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DI  TACITO 

DELLA  SUA  VITA  E DELLE  SUE  OPERE 

DISCORSO 

lìl  ATTO  V \TAIT4  I 


Chi  scrive  ili  Tacito  non  ha  rumorose  avventure  da  raccontare 
ai  lettori , perocché  o grandi  cose  non  operò , o rimasero  ravvolte  di 
tenebre.  Quegli  che  col  potentissimo  ingegno  rese  immortale  chiun- 
que per  altezza  di  animo,  per  viltà  di  costumi , per  libere  virtù  e 
per  vizi  di  schiavo  apparisse  notevole  , non  ebbe  uno  scrittore  che 
narrasse  i casi  suoi  agli  avvenire , e ce  lo  ritraesse  nella  vita  pub- 
blica e nella  privala  . Onde  a noi  non  rimane  che  studiare  il  gran- 
d’uomo ne’ severi  suoi  pensamenti  , ne’ caldi  afTetli  di  patria  , nelle 
virtù  dell’ingegno  : osservarlo  nell’alto  che  ci  rivela  il  suo  brullo 
secolo,  e seguirlo  alle  corti  dei  tiranni  ove,  sdegnando  il  consiglio 
di  chi  crede  illecito  , non  sicuro , e non  riuscitile  il  ricercare  i sen- 
si ascosi  e i disegni  segreti  dei  principi  (1)  , ci  manifesta  ogni  loro 
nequizia,  e,  convertendo  in  terribile  spada  la  penna,  punisce  di 
eterna  pena  gli  oppressori , e vendica  solennemente  gli  oppressi  , 
gran  giustiziere  del  genere  umano.  Questo  studio  sarà  fecondissi- 
mo d’ insegnamenti  morali  : nutrirà  il  cuore  di  nobili  e forti  affetti , 
ci  farà  considerare  la  libertà  come  il  supremo  e più  divino  dei  be- 
ni , e la  servitù  come  il  più  obbrobrioso  dei  mali  : e I’  animo  nostro  , 
sbigottito  dapprima  dalle  immense  sciagure  con  cui  la  tirannide  at- 
tese a travagliare  i mortali , riceverà  conforto  dalle  opere  generose 
di  un  uomo  che  ogni  pensiero  e ogni  alleilo  rivolse  a consacrare 
all'  infamia  i malvagi , e a rendere  glorioso  e venerando  il  nome 
di  quelli  che  per  la  verità  e per  la  giustizia  incontrarono  la  per- 
secuzione e la  morte . 

(1j  Ann.  VI.  8. 
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Lo  dicono  nato  sulla  mptà  del  secolo  |>rimo  dell’era  volgare  (1) 
a Terni  nell'Umliria,  ove  la  tradizione  narra  essere  già  sorla  la  sta- 
tua e il  sepolcro  di  lui  sulla  via  clic  conduco  a Spoleto . Fosse  o 
non  fosse  suo  quel  sepolcro  , era  credulo  tale  dagli  abitanti  del  luo- 
go e vi  rimase  finché  intolleranza  di  religione  non  lo  distrusse  e 
ne  sparse  al  vento  le  ceneri  (2) . Non  si  sa  nulla  degli  anni  suoi 
primi  che  furono  quelli  dell’ immane  tirannia  di  Nerone,  e delle 
guerre  civili  di  Galha  , di  Ottone  , di  Vilellio  e di  Vespasiano.  Quin- 
tiliano  era  allora  pubblico  insegnatole  di  eloquenza  , e quindi  fi» 
credulo  che  Tacilo  gli  fosse  discepolo.  Questo  può  esser  probabile, 
ma  niuno  degli  antichi  lo  disse,  e si  afferma  solo  per  congettura  . 
Chi  crede  rhc  sia  opera  di  Tacito  il  Dialogo  degli  oratori  afferma 
con  [iiù  fondamento  che  a maestri  di  eloquenza  avesse  Marco  Apro 
e Giulio  Secondo  oratori  celebrati  di  quell’età  e ornamenli  gratuli 
del  Fòro.  Perocché  l’autore  del  Dialogo  diceche  li  ascoltava  stu- 
diosamente non  solo  nei  giudizi  ma  li  frequentava  in  casa  e in 
pubblico  con  tale  un’avidità  e un  ardore  giovanile  di  apprendere 
che  ne  raccoglieva  insino  alle  favole,  e alle  dispute  c ai  segreti 
colloqui i . 

In  qualunque  modo,  Tacito  studiò  ed  esercitò  fin  da  giovane 
l'eloquenza  con  lode,  e illustrò  il  suo  nome  colle  virtù  dell’inge- 
gno. Alla  scuola  degli  stoici  che  insegnavano  soli  beni  essere  le 
cose  oneste,  soli  mali  le  brulle,  nè  male  nè  bene  la  potenza  e la 
nobiltà  e le  altre  cose  che  stanno  fuori  dell’animo  , imparò  ad  abor- 
ti) Alcuni  ne  pongono  la  nascila  nell' anno  54,  o 55,  altri  nel  57  dell'era 
volgare.  Questa  incertezza  viene  dalle  parole  indeterminate  di  Plinio  il  giovane, 
il  quale  ( Epist.  VII.  20)  dice  che  era  quasi  della  medesima  età  o solo  di  pochi 
anni  minore  di  Tacito:  Plinio  nacque  nel  62  o al  cadere  del  61. 

(2)  La  distruzione  della  tomba  e la  dispersione  delle  ceneri  avvennero  sotto 
il  pontificato  di  Pio  V:  si  fece  guerra  alla  memoria  di  Tacito,  perchè  egli  nello 
sue  opere  aveva  detto  male  dei  cristiani.  (Vedi  Angeloni,  Storia  di  Terni , 
pag.  42  e segg.  ).  In  una  piccola  notizia  biografica  di  Tacito  scritta  da  P.  G.  di 
Terni  e pubblicata  nel  Fanfulla  Giornale  romano  (20  marzo  1846)  si  legge  in 
nota  : « I sepolcri  di  Caio  Cornelio  Tacito  e degl'  imperatori  Marco  Claudio  e 
Floriano  Tacito  lino  al  cadere  del  secolo  XV  esìstevano  in  Terni  presso  la  Porta 
a quest'  uopo  nominata  de'  tre  monumenti . I.e  grandi  vestigia  del  palazzo  dei 
Taciti  s’ammirano  al  presente  nel  palazzo  Manassei  ed  in  quei  dintorni,  dove 
si  trovò  la  statua  mutilata  di  C.  Cornelio;  la  quale  ora  è posseduta  da  S.  K.  il 
commendatore  Giovanni  de' Conti  Manassei.  » 

A Terni  vi  hanno  ora  persone  cho  onorano  il  famoso  concittadino  antico,  e 
custodiscono  religiosamente  tutto  ciò  cho  ne  mantiene  la  memoria.  Ma  vi  è an- 
che chi  gli  fa  guerra.  Nell'anno  trascorso  essendo  io  a Roma  sentii  che  Mon- 
signor T mani  vescovo  di  Terni  avea  proibito  nel  suo  seminario  la  lettura  di 
Tacito  e di  Sallustio.  Ciò  si  affermava  in  un  opuscolo  stampato  c diretto  da 
Tern  itali  1 marzo  1847  all'  Editore  de  Diario  romano  * ai  lettori  di  etto 


Digitized  by  Google 


DELLA  SI  A VITA  E DELIE  SI' E OPERE  VII 

rirc  ogni  sentimento  servile , e ad  armarsi  contro  le  sopravvenienti 
sciagure.  Fino  dalla  prima  giovanezza  divenne  amico  di  Plinio,  e 
si  strinse  con  lui  nell’amure  degli  studi,  nel  culto  della  virtù, 
nell’odio  della  tirannide.  Le  onorate  qualità,  e il  nobile  ingegno 
presto  lo  resero  rinomalo  e glorioso  (1),  e gli  procurarono  l’affet- 
to e la  parentela  don  uomo  de’ più  degnidi  onore.  Verso  l’anno 
78  dell’era  volgare  Giulio  Agricola,  cittadino  illustre  per  le  eser- 
citate faccende  e per  l’antica  virtù  che  in  lui  rinasceva,  gli  sposò 
la  figlia  nell’atto  di  uscire  dal  consolato  e di  partire  pel  governo 
della  Britannia  (2) . Cosi  si  congiunsero  i nomi  e gli  affetti  di  due 
uomini  che  solennemente  doveano  attestare  ai  contemporanei  ed 
ai  posteri  come  la  virtù  e l’indipendenza  dell’animo  non  muoiono 
anche  nei  tempi  in  cui  sembra  che  tutto  cospiri  a spiantarle  dal 
mondo.  1 nobili  esempi  di  Agricola  giovarono  a rendere  più  forte 
il  cuore  di  Tacilo,  il  quale  poi  in  contraccambio  del  benefìcio  con- 
sacrò le  primizie  del  suo  insegno  a rendere  immortale  il  caro  pa- 
dre e il  venerato  maestro . Forse  la  potenza  di  Agricola  gli  fu  aiuto 
anche  a conseguire  gli  onori . Vespasiano  lo  amò  , e Io  messe  in 
dignità  facendolo  dell’  ufficio  dei  quindici  per  cui  salivasi  alla  que- 
stura . Fu  poscia  promosso  da  Tito , e sotto  Domiziano  dice  egli 
stesso  che  assistè  alla  celebrazione  de’  giuochi  secolari  come  sacer- 
dote de’  quindicemviri , e come  pretore  (3) . La  pretura  gli  dava 
facoltà  di  entrare  in  senato  : ma  non  pare  che  godesse  a lungo  di 
quell’onore,  perocché  troviamo  che  l’anno  appresso  (89  dell’ era 
volgare)  fu  costretto  ad  allontanarsi  da  Roma  (4).  È chi  crede  fos- 
se esiliato  per  odio  del  principe  nemico  di  tutti  i buoni,  o si  esi- 
liasse da  sé  per  non  contaminarsi  in  quelle  brutture  : ma  forse  que- 
ste sono  invenzioni  dei  posteri  vaghi  di  ornare  di  persecuzioni  le 
vile  degli  uomini  famosi  (8) . Forse  andò  a governo  di  qualche  pro- 
vincia : ma  non  apparisce  che  fosse  in  Germania  e Britannia,  ove 
alcuni  lo  conducono  a visitare  i luoghi  che  poscia  descrisse  (6) . 

Certissima  in  questo  mezzo  a lui  e alia  sua  donna  diletta  fu  la 
sciagura  della  morto  di  Agricola  che,  richiamato  dalla  pacificala 
Britannia  , andò  voce  perisse  (anno  93)  per  veleno  del  principe  in- 
vido  dell’altrui  gloria,  sospettoso  e nemico  d’ogni  virtù.  Al  ge- 
li) Plinio,  Bpi't.  VII.  20. 

(2j  Agric.  9. 

(3)  (Vftdi  Ann.  XI,  11  ; Ilisl.  I,  1. 

(4)  Agric.  43. 

(5)  Vedi  Bayle.  Dictionnaire , Art.  Tacile. 

(6)  Il  Daunou . mentre  afferma  con  gli  altri  che  non  \i  ha  tostimonìanza  che 
affermi  che  Tacito  abbia  viaggiato  in  Germania  e in  Britannia,  dice  che  sarebbe 
inclinato  a crederlo  perchè  tale  è la  precisione  della  sua  descrizione  che  non  si 
può  supporre  la  facesse  sui  racconti  altrui . 
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nero  e alla  figlia  pervenne  lungi  «la  Roma  la  trista  novella  : perciò 
olire  all’  acerbezza  «li  aver  perduto  il  caro  parente  sentirono  più 
forte  il  dolore  di  non  avere  potuto  consolarlo  di  cure  amoroso,  ab- 
bracciarlo morente,  saziare  in  lui  i cupida; sguardi , e raccoglierne 
i delti  estremi  da  serbare  in  cuore  a conforto  de’  miseri  tempi . 
L’anno  appresso  (ornarono  a Roma,  e Tacilo  rientralo  in  senato 
vide  gli  ultimi  furori  di  Domiziano,  il  macello  de’ consoli,  gli  esi- 
lii  e le  fughe  di  nobilissime  donne  : ed  ebbe  a dolersi  di  essere 
stalo  spettatore  e quasi  complice  con  sua  presenza  dell’  innocente 
sangue  sparso  da  quel  ^iranno  efferato  (I) , 

Ma  dopo  tanta  tentpesta  di  pubblici  mali  venne  un  momento  di 
calma  ai  dolori  che  flagellavano  il  mondo . Spenta  dal  ferro  ven- 
dicatore quella  fiera  belva  di  Domiziano , e successigli  Nerva  e po- 
scia Traiano  principi  umani , parve  che  1’  umanità  respirasse  . Tut- 
ti i cuori  si  aprirono  a liete  speranze,  e salutarono  l’era  novella 
con  grande  entusiasmo  . Tornava  la  libertà  del  pensiero  e della  pa- 
rola , e gli  uomini  onesti  la  usavano  a sostegno  della  virtù,  e a 
difesa  dell’ oltraggiata  giustizia.  Primi  fra  tutti  furono  Tacilo  e Pli- 
nio, i quali  con  diversa  tempra  d’ ingegno  tennero  i primi  luoghi 
della  letteratura  e andarono  famosi  come  per  la  bella  amicizia  che 
li  univa  cosi  per  lo  studio  concorde  e per  l’esercizio  di  ogni  ope- 
ra onesta,  e pel  santo  scopo  cui  costantemente  tennero  fisso  il 
pensiero . Per  l’ avanti  il  bene  non  era  che  un  desiderio  segreto  dei 
cuori  onesti  : ora  i tempi  mutati  davano  a tutti  il  destro  di  farlo. 
Per  l’ avanti  ogni  sentimento  di  rettitudine  smarrito  o confuso:  i 
delatori  esaltali,  il  servile  lalento  e le  sozze  piacenterie  allo  scon- 
cissimo principe  considerale  come  eccelse  virtù  : i buoni  puniti  di 
spoliazioni,  di  esilii,  di  morti:  i sospiri  notati  come  delitto  di  ri- 
bellione. Nerva  richiamò  gli  esiliali,  condannò  i calunniatori  nel 
capo , restituì  le  fortune  rapite , dismesse  il  regio  fasto  per  sovve- 
nire alle  miserie  pubbliche,  provvide  con  leggi  alla  quiete,  alla 
sicurezza,  ai  coslumi,  e rese  pubblico  onore  a quelli  che  aveano 
fama  di  onorevoli  cittadini  (2).  Tra  questi  andava  innanzi  a tutti 
Virginio  Rufo,  un  prode  soldato,  un  magistrato  integerrimo,  un 
raro  modello  dei  tempi  migliori . Era  allora  sugli  ottantatre  an- 
ni , e avea  vedute  tutte  le  calamilà  e le  vergogne  dei  tristi  tem- 
pi che  corsero  dal  cominciare  di  Tiberio  al  finire  di  Domiziano . 
Sul  cadere  di  Nerone , quando  un  alto  grido  di  rivoluzione  corse 
tulle  le  Gallie , Virginio  dalla  Germania  volò  a comprimere  il 
molo , e virili  i nemici  di  Roma , con  altissimo  animo  per  due 
volte  rifiutò  l’ impero  offertogli  dalle  legioni  , contento  di  averlo 

(1)  Agrie.  45. 

(2)  Dione  Cassio  compendiato  da  Situino.  LXVIII.  4.  2. 
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reso  alla  patria . Poi  vivendosi  oscuro  la  scampò  dai  mali  prin- 
cipi che  per  le  sue  severe  virtù  non  pur  l’avevano  in  sospetto 
ma  in  odio . Ma  finalmente  venne  il  giorno  pieno  della  sua  gloria , 
perocché  Nerva  che  lo  i.  eva  in  amore  e in  ammirazione , lo  tras- 
se dall’oblio  in  cui  menava  la  stanca  vita,  e fattolo  suo  collega 
nel  consolato,  gli  dette  modo  a godere  i pubblici  omaggi  della  città 
che  tutta  con  affetto  volgevasi  a lui  e ne  celebrava  l’ onoratissimo 
nome . Virginio  godè  pochi  giorni  della  sua  gloria , ma  fu  felice 
perchè  la  morte  lo  colse  nel  suo  migliore  momento.  Grande  fu  il 
lutto  pubblico,  solenni  e magnifici  i funerali.  Roma  disusata  a si 
commoventi  spettacoli  corse  in  folla  alla  funtóre  pompa  che  accre- 
sceva onore  al  principe  e al  secolo,  al  fòro  e ai  rostri.  Plinio  pian- 
geva il  grand’  uomo  da  cui  avea  ricevuto  affetto  e cure  di  padre, 
e ne  annunziava  dolorosamente  il  caso  agli  amici  lontani . Tra  quel- 
la folla  composta  a grave  mestizia  richiamò  a sé  gli  sguardi  e l’at- 
tenzione un  uomo  famoso  per  altezza  d'animo  e grandezza  d’in- 
gegno. Era  l’amico  di  Plinio  che  veniva  a farsi  interpelre  del  pub- 
blico dolore  onorando  di  eloquenti  lodi  e di  pianto  l’ illustre  defun- 
to. Tacilo  eletto  da  Nerva  a entrar  console  nel  luogo  lascialo  vuo- 
to da  Virginio,  per  dovere  di  carica  ne  diceva  pubblicamente  le 
lodi  . Se  l’ammirazione  per  le  forti  virtù  del  grand’uomo  eccitò 
l’eloquenza  dell’oratore,  anche  l' affetto  particolare  di  lui  dovea 
renderne  caldo  e commovente  il  discorso , perchè  Tacito  probabil- 
mente lo  avea  conosciuto  ed  amato  , e si  era  trovato  con  Plinio  a 
quelle  conversazioni  in  cui  il  severo  vecchio  raccontava  le  antiche 
sciagure  vedute  e patite , o confortava  i cuori  dei  giovani  a sop- 
portare dignitosamente  e gagliardamente  l’atroce  guerra  della  ti- 
rannide. In  qualunque  modo,  l’orazione  di  Tacilo  fu  molto  ma- 
gnifica, e degna  davvero  del  gran  cittadino,  perchè  Plinio  affer- 
ma che  il  colmo  della  felicità  di  Virginio  fu  di  avere  per  lodatore 
un  uomo  di  tanta  eloquenza  (1) . Grande  e bella  fu  anche  la  ven- 
tura di  Tacito  di  avere  occasione  a mostrare  il  suo  iugegno  lodando 
pubblicamente  l’uomo  che  appariva  a lutti  mirabile  per  avere,  co- 
me fu  detto,  sostenuti  più  pericoli  per  liberarsi  dalla  potenza,  di 
quello  che  altri  ne  affrontassero  per  conseguirla . 

L’ora  delle  vendette  era  sonata:  la  virtù  non  più  reputavasi  a 
colpa,  e la  libera  parola  sonava  altamente  a difesa  dei  virtuosi  in- 
felici , e a persecuzione  dei  ribaldi  fatti  potenti  dalla  turpe  prote- 
zione dei  principi.  Nei  primi  giorni  dell’era  nuova  ognuno  con 
grida  scomposte  e turbolente  accusava  e opprimeva  i propri  nemi- 
ci , ma  i meno  potenti . Plinio  e Tacito  più  coraggiosi  degli  altri 
assalirono  apertamente  i rei  più  terribili  e tuonarono  contro  di  essi 

(I)  Plinio.  Spiti.  Il  t.  VI.  IO.  IX.  8. 
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in  senato  non  curando  di  odii  e minacce.  Andò  famosa  la  loro  di- 
fesa della  provincia  di  Affrica  assassinata  da  Mario  Prisco  procon- 
sole , il  qnale  per  un  milione  di  sesterzi  avea  venduta  la  condanna 
a morte  di  otto  innocenti , e l’ esilio  di  un  altro . Quello  fu  un  gran- 
de spettacolo.  L'atrocità  del  delitto,  il  rumore  della  causa  e la 
srande  espetlativa  vi  attirarono  da  ogni  parte  la  gente.  Grande  fu 
il  concorso  dei  senatori  : l’ imperatore  da  sè  stesso  presedeva  al  se- 
nato . Molti  presenlaronsi  anche  a difesa  dell’accusato  e dei  com- 
plici. In  tanta  solennità  di  adunanza,  in  causa  si  grande  ed  inso- 
lita , trepidavano  anche  i difensori  della  giustizia  : ma  incuorati 
dalla  forza  della  ragione  e del  vero  fecero  prova  di  tutta  la  loro 
eloquenza  . Plinio  parlò  più  di  cinque  ore  : Tacilo  orò  eloquenlissi- 
mamente  e con  la  solita  sua  gravità.  Il  dibattimento  continuò  per 
tre  giorni , e alla  line  i rei  furono  condannati  e gli  oratori  ebbero 
dal  senato  pubblica  lode  di  avere  degnamente  compiuto  le  parti 
del  loro  mandalo  (1) . 

Intorno  al  medesimo  tempo  molta  lode  acquistavasi  Plinio  an- 
che col  libro  della  Vendetta  di  Elvidio  da  lui  difeso  solennemenle 
in  senato.  Qnesli  era  figlio  dell’  altro  Elvidio,  del  forte  stoico  ne- 
micissimo della  tirannide  «lei  principi  e dei  delatori , al  quale  ta- 
cito più  tardi  dèlie  splendidissime  lodi  (2) . Elvidio  fu  vittima  di  Do- 
miziano, nè  potè  nascondere  nel  ritiro  il  gran  nome  e le  grandi 
virtù  . Potentissimi  per  aderenze  e per  credilo  erano  ancora  i per- 
secutori di  lui,  quantunque  spenlo  il  lironno,  loro  principal  protet- 
tore : ma  Plinio  persuaso  non  esservi  più  bella  occasione  di  questa 
a mostrar  suo  coraggio , e a far  prova  di  sua  eloquenza , non  dà 
ascolto  ai  paurosi  prudenti  che  gli  sussurrano  all’orecchio  di  pen- 
sare al  futuro,  e di  non  comprometter  sua  quiete.  Egli  tutto  ha 
presentito  e previsto,  e non  ricusa,  se  cosi  vuole  la  sorte,  di  pa- 
gare il  fio  di  una  onestissima  azione , e difende  caldamente  in  pieno 
consesso  la  memoria  dell’  illustre  suo  amico  , e consacra  i suoi  per- 
secutori all’infamia  (3).  Anche  Tacito  disse  una  parola  di  dolore 
per  Elvidio  accusando  sè  stesso  di  essere  sialo  colla  sua  presenza 
quasi  complice  della  morie  del  buon  cittadino . Questa  parola  è nella 
vita  di  Agricola . 

Tacito  scriveva  allora  la  vita  del  suocero:  era  tulio  in  questo  uf- 
ficio pietoso,  in  questo  affettuoso  pensiero  di  famiglia  che  gli  dava 
modo  a consolare  il  suo  privalo  dolore  e a rendere  omaggio  alla  virtù 
col  tramandare  ai  posteri  la  cara  memoria  di  un  buon  cittadino. 

(I)  Plinio,  Epiit.  II.  11. 

(2;  Vedi  Ann.  XII.  49.  MI!.  28.  XVI.  28  . 33,  35;  Hat.  II.  91  , IV.  4,  5,3 
« . 9 . 43 , 53. 

3,  Svctonio,  Domi!.  IO  Plinio,  F.phl.  III.  Il  IX  13. 
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La  vila  di  Aericela  è la  prima  delle  sue  opere  sloriche.  Ci  ri- 
trae rapidamente  il  suo  eroe  negli  sludi  e nelle  relazioni  domesti- 
che, nelle  magislralure  e nei  campi  di  guerra  ove  eli  appariva  ar- 
dente della  sapienza  , affettuoso  , integerrimo,  valoroso,  prudente, 
magnanimo,  autorevole  senza  hurhanza , umano  senza  fiacchezza. 
Tacilo  unisce  alle  pubbliche  sorti  i suoi  affetti  privali  e fa  si  che 
scambievolmente  si  aiutino  ad  eccitare  la  forte  compassione,  ad  ac- 
cendere P ira  dei  generosi , a rendere  venerate  le  grandi  sciagure 
dei  popoli  e degl’individui.  Nel  richiamare  alla  mente  le  vergo- 
gne del  passalo  servaggio  e le  atroci  violenze  «Iella  tirannide  con- 
giurala a spegnere  ogni  arte  buona  e ogni  fiore  d’ onestà  , e a ten- 
tare stoltamente  di  distruggere  la  coscienza  del  genere  umano  , ha 
una  profondità  di  pensiero , un  accento  di  sdegno  c una  severità  di 
eloquenza  che  annunziano  già  lo  storico  immortale  di  Tiberio  e di 
Nerone.  Riempie  di  raccapriccio  collo  spettacolo  di  uu  popolo  ri- 
dotto all’  estremo  dei  mali , assedialo  dalle  spie  che  gli  tolsero  il 
commercio  di  favellaree  di  udire  , e recalo  al  punto  di  perdere  an- 
che la  memoria,  se  in  facoltà  degli  uomini  fosse  il  dimenticare 
quanto  il  tacere.  Poi  quell’ abominevole  figura  di  Domiziano  spet- 
tatore lieto  dei  comandati  delitti,  e a sua  corle  Agricola,  fatto  col- 
pevole dei  propri  servigi , forzato  a rendere  ringraziamenti  per  in- 
giustizie, e a mettere  più  arte  e studio  in  far  dimenticare  sua  glo- 
ria ili  quello  che  non  gli  fu  bisogno  affaticarsi  per  acquistarla  sot- 
tomettendo e domando  orde  barbariche.  Quando  poi  non  vana  af- 
fettazione di  libertà  , nè  desiderio  di  morie  ambiziosa  , ma  le  pro- 
prie virtù  e i vizi  altrui  precipitarono  il  prode  cittadino,  allora  lo 
slorico  ne  consacra  gli  estremi  momenti  e la  venerala  memoria 
con  un  trailo  di  funebre  eloquenza  che  forse  non  ha  patito  con- 
fronto . È la  grave  e solenne  parola  che  gli  sgorga  dal  cuore  com- 
mosso. Non  è donnesco  lamento,  è virile  dolore,  è dignitoso  con- 
forto a sè  e a sua  famiglia , è onesta  speranza  di  rendere  immor- 
tali le  virlù  dell’estinto,  e di  proporle  ad  esempio. 

Tacito  in  questo  componimento  è oratore , e biografo , ed  ha  il 
pregio  di  avere  elevala  la  biografia  alla  dignità  della  storia.  Oltre 
ad  Agricola  fa  campeggiare  un  altro  eroe,  il  popolo  britanno,  fino 
allora  quasi  sconosciuto  ai  Romani.  Quindi  novità  di  colori,  e mag- 
giore importanza  al  racconlo  dalla  descrizione  di  singolari  usi  e 
costumi,  di  vizi  e virlù  nuove,  dalla  ricerca  delle  origini  varie 
argomentate  dalle  varie  fattezze  dei  corpi  . Molle  e preziose  noti- 
zie di  geografia  e di  storia:  le  tempeste  del  pigro  e grave  mare, 
il  cielo  torbido  di  piogge  o di  nebbie  frequenti , le  produzioni  del 
suolo , l’ oro , l’argento , le  perle  : poi  la  società  nei  suoi  ordina- 
menti politici,  nelle  sue  vicende,  e nelle  sue  allinenze  ili  costu- 
mi , di  religione  c di  lingua  con  altri  popoli . Quando  lo  scrittore. 
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lasciato  l'individuo,  rivolge  tutto  il  suo  pensiero  alla  nazione  bri- 
tanna, allora  la  sua  parola  piglia  il  tuono  solenne,  il  movimento 
e la  gravità  della  storia . Alibi, imo  consigli  e speranze  di  popoli , 
fremito  di  moltitudini,  ambascerie  di  città,  allocuzioni  di  capita- 
ni , splendide  descrizioni  di  combattimenti  , di  battaglie,  di  stragi, 
di  trionfi , di  fughe:  da  una  parte  l’ industria  romana  che  corrom- 
pe per  vincere,  e fa  chiamare  incivilimento  ciò  che  è parte  di 
servitù:  dall’altra  i forti  Caledoni  accorrenti  in  folla  dalle  selve 
native  a difesa  del  sacro  suolo  della  patria,  e sublime  fra  tutti 
Galgaco  lor  capitano  che  con  aspre  e fiere  parole  eccita  le  turbe  a 
scuotere  l’aborrilo  giogo  straniero.  1 popoli  ingiuriali  ed  oppressi, 
finalmente  alle  ingiurie  e ai  guai  della  servitù  si  risvegliano  e pro- 
testano contro  i ladroni  del  mondo  che  dopo  aver  saccheggiata  tut- 
ta la  terra  frugano  i mari,  e chiamano  im|>ero  trucidare  e rapire. 
Bello  e sublime  è questo  spettacolo  delle  genti  che,  sentendo  co- 
me le  voglie  divise  e discordi  le  fecero  serve , vengono  collegate 
in  campo  a purgare  l’antica  vergogna  di  vendere  il  sangue  per 
far  signoreggiare  stranieri . Al  santo  grido  della  nazionale  indi- 
pendenza  alla  fine  risuonano  i monti  e le  valli  : e da  questo  mo- 
mento comincia  la  vera  vita  della  nazione  britanna  che  poi  sor- 
gerà a maravigliosa  potenza . Tacito  questo  non  dice  : ma  ammi- 
rando quel  fiero  amore  di  libertà , e notando  qual  concetto  i Bri- 
tanni avevano  dei  domani  e di  sé , fa  sentire , senza  forse  voler- 
lo, quali  saranno-  le  loro  sorti  in  futuro.  Certo  è che  col  traman- 
dare alla  posterità  tutte  le  notizie  che  potè  raccogliere  sulla  vita, 
sull’  indole  e sulle  gesle  della  nazione  britanna  , egli  rese  un  gran 
servigio  a quei  popoli  : e perciò  con  ragione  anche  gl’  Inglesi  di 
oggi  di  considerano  la  vita  di  Agricola  come  la  prima  pagina  di 
loro  storia  . 

Cosi  pure  è considerala  come  l’ introduzione  degli  annali  ger- 
manici e come  il  principio  della  storia  moderna  d'  Europa  il  di- 
scorso sulla  Germania  che  Tacito  scrisse  subito  dopo  la  vita  di 
Agricola.  Se  anche  l’autore  non  visitò  da  sè  stesso  i paesi  ger- 
manici, come  alcuni  supposero,  egli  potè  facilmente  aver  modo  a 
conoscere  molle  cose  dei  costumi , delle  istituzioni  e della  vita  di 
quella  nazione . Da  lungo  tempo  Borna  avea  che  fare  con  essa  per 
ragioni  di  pace  e di  guerra . Gli  oslaggi  e i prigioni  dall’ una  par- 
te e dall’allra,  le  scorrerie  frequenti  dei  Romani  Ira  il  Renoe  il 
Danubio,  la  gioventù  germanica  militante  fra  le  armi  romane,  i 
viaggi  dei  mercatanti , le  negoziazioni , i legami  di  ospitalità  e le 
ambascerie  da  Germania  a Roma , e da  Roma  a Germania  aveano 
dalo  occasione  a studiare  quel  popolo  singolarissimo . Livio  scrisse 
dei  loro  costumi  e delle  loro  guerre  con  Roma.  Plinio  il  vecchio 
dopo  aver  veduto  da  sè  slesso  i paesi  situali  sul  Reno  scrisse  di 
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quelle  guerre  una  storia  particolare  che  è citata  piu  d’ una  volta 
da  Tacilo . Ma  questi  libri  ci  furono  invidiati  dal  tempo  ; e se  non 
rimaneva  il  discorso  di  Tacilo , non  avremmo  saputo  quasi  nulla 
di  ciò  che  su  questo  argomento  fu  a notizia  degli  antichi . Essi  rac- 
chiudevano la  Germania  in  arhitrarii  confini  e la  vera  estensione 
e posizione  di  essa  ignoravano  : e perciò  in  questo  non  si  può  fi- 
dare alle  loro  parole.  Qualche  volta  sfigurano  anche  le  istituzioni 
religiose  e civili  pel  solito  vezzo  di  riferire  lutto  ai  propri  usi  e di 
appellare  con  nomi  romani  le  cose  straniere:  ma  anche  con  que- 
sti difetti  il  discorso  di  Tacito , che  riepiloga  tutte  le  cognizioni 
degli  antichi,  è un  monumento  prezioso,  e ci  fa  abbastanza  co- 
noscere quella  forte  nazione . Dai  fatti  che  la  storia  ci  ha  conser- 
valo apparisce  in  parte  chi  fossero  questi  Germani , gome  si  com- 
portassero in  guerra,  come  fossero  impavidi  nelle  sciagure,  come 
da  nulla  si  lasciassero  avvilire  il  fortissimo  animo,  come  sempre 
protestassero  energicamente  contro  la  straniera  insolenza.  Ma  in 
quei  fatti  per  lo  più  non  si  vedono  che  i capi , e anche  questi  ap- 
pariscono solo  nei  più  solenni  momenti . Quando  in  mezzo  alle  sel- 
ve germaniche  vediamo  elevarsi  la  grande  figura  di  Arminio  che 
corre  furiosamente  da  popolo  a popolo,  che  grida  vendetta  e libertà, 
che  eccita  le  genti  a liberare  dai  nemici  il  sacro  suolo  della  patria, 
noi  naturalmente  domandiamo  a noi  stessi  : Come  viven  quella  mol- 
titudine che  il  fortissimo  eroe  conduceva  alla  vittoria  contro  i signori 
del  mondo,  e chi  era  quell’ energico  popolo  che  dalle  sconfitte  risor- 
geva sempre  più  poderoso?  Gli  ordini  pubblici  e lo  stato  della  famiglia 
possono  rispondere  alla  nostra  domanda  : e Tacilo  è il  solo  scrittore 
da  cui  debbonsi  ricercare  le  cause  di  quei  fatti  stupendi  : e comecché 
egli  non  risponda  a tulle  le  interrogazioni  della  curiosità  dei  moderni, 
molte  cose  ci  rivela  sulla  natura  e sull’essenza  della  vita  germanica, 
sulle  relazioni  sociali , sulle  costumanze , sugli  ordini  religiosi , e 
civili . Molle  e varie  erano  le  cose  che  si  narravano  di  questa  na- 
zione ancora  selvaggia  e non  ben  conosciuta  : e di  bene  attenta 
disamina  faceva  mestieri  per  separare  il  vero  dal  falso , Ma  Tacito 
non  fece  difetto  alla  prova  e dòtte  saggio  di  profonda  sagacità  net 
vedere  ciò  che  formava  l’indole  vera  del  popolo . E oggi  stesso  si 
hanno  prove  irrefragabili  che  egli  colse  nel  segno,  perocché  an- 
che dopo  il  volgere  di  tanti  secoli  troviamo  nel  fondo  del  loro  ca- 
rattere i Germani  moderni  somigliare  agli  antichi  descritti  da  Ta- 
cilo. Egli  dapprima  ritrae  I’  universale  natura  , e i più  notevoli  isti- 
tuti dell’ intera  nazione:  poi  ci  conduce  a vederne  le  sedi , e ad  uno 
ad  uno  ci  pone  davanti  con  le  loro  differenze  tutti  i popoli  stanziali 
Ira  il  Reno  e il  Danubio.  È facile  a intendersi  quella  loro  prodez- 
za in  battaglia  dopoché  egli  ci  ha  detto  che  ogni  loro  istituto,  i 
riti  religiosi , i costumi , le  leggi , i giornalieri  esercizi  e perfino 
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i sollazzi  erano  inlesi  a rendere  animosi  e forti  quegli  uomini  da- 
gli  occhi  ciiestri , dalle  rosse  chiome , dalle  grandi  persone  : che 
onor  primiero  di  loro  gioventù  si  teneva  l’ essere  in  pubblico  consi- 
glio dichiarali  capaci  delle  armi , e adornati  di  esse  con  riio  solen- 
ne: che  gli  onori  ai  prodi , e le  turpi  pene  ai  codardi  accendevano 
la  virtù  in  ogni  cuore:  che  grande  eccitamento  aveano  dal  credere 
che  un  Dio  gli  assistesse  nelle  battaglie,  e dall’ ascoltare  le  strida 
delle  madri  e delle  spose  e il  pianto  de’loro  figliuoli.  Fortissime  e 
degne  di  tali  uomini  Tacito  ci  dipinge  le  donne  che  accorrevano  a 
recar  cibi  ai  combattenti , a medicar  le  ferite,  e all'uopo  caccia- 
vansi  dinanzi  ai  cadenti , e le  pieganti  battaglie  restituivano  colle 
istanti  preghiere,  col  mostrare  lor  pctli , e col  ricordare  vicina  lor 
servitù.  Dall»auslera  educazione  e dal  severo  costume  veniva  que- 
sta fortezza  al  debole  sesso,  che  di  buon’ora  avvezzavasi  a pen- 
sare a virtù  e a dilettarsi  dei  casi  di  guerra.  A questo  medesimo 
intendevano  i presenti  del  di  delle  nozze  nelle  quali  alla  sposa  no- 
vella si  facevano  regali  non  di  femminili  delizie  nè  di  ornamenti 
di  chiome,  ma  di  armi  e cavalli . I.e  spose  slesse  portavano  in  do- 
no armi  al  marito  : e queste  erano  loro  massimo  vincolo  , loro  mi- 
steriosi simboli , loro  Iddìi  coniugali  che  ammonivano  la  donna  en- 
trare essa  compagna  alle  fatiche  c ai  pericoli , e si  in  pace  che  in 
guerra  dover  patire  e ardire  quanto  il  marito.  Dopo  le  quali  cose 
s*  intende  bene  come  le  donne  germane  nelle  discordie  Ira  i fau- 
tori «Iella  tirannide  esterna  e i difensori  della  libertà  nazionale 
non  dubitassero  un  momento  sul  parlilo  da  prendere , e come  al 
padre  traditore  anteponessero  i liberi  e generosi  inarili . Si  com- 
prende come  da  questa  forte  educazione  si  formassero  donne  simili 
a quella  la  cui  grandiosa  imagine  apparisce  negli  Annali  di  Taci- 
to (1).  Essa  in  faccia  al  nemico  che  l’ha  falla  schiava  non  piange 
e non  supplica,  ma  serba  contegno  quale  si  conviene  alla  sposa 
del  liberatore  di  Germania,  d’Arminio. 

Tacilo  vanta  la  severa  caslilà  delle  donne,  narra  le  pene  che 
la  legge  dava  ai  loro  falli , e conclude  questa  parie  dicendo  che  là 
non  si  ride  dei  vizi , e che  corrompere  ed  esser  corrodo  non  chia- 
masi moda.  Colle  quali  parole  è manifesto  che  egli  allude  alla 
corruzione  di  Roma  ove  ogni  sentimento  di  pudore  erasi  affatto 
smarrito . Da  questa  allusione  chiarissima  e da  altre  che  s’ incon- 
trano qua  e là  fu  chi  dedusse  che  egli  col  discorso  sui  costumi 
germanici  non  volle  fare  altro  che  un  romanzo  d’ intenzione  sati- 
rica . Sul  che  vogliamo  notare  che  qui  la  parola  romanzo  è affatto 
fuori  di  luogo,  perchè  Tacilo  non  è uomo  da  fare  romanzi  nè  da 
lodare  iniaginnric  virtù.  Egli  non  è romanziere,  ma  osservatore 

(1)  ilnn.  I.  57. 
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profondo  : non  crea  il  contrasto  fra  la  corruzione  romana  e gli 
austeri  costumi  germanici , ma  lo  vede  e lo  noia  con  isdeenose 
parole  per  Irarne  una  conseguenza  salutevole  ai  suoi  concittadini . 
Che  l’idea  dominante  di  Tacito  sia  quella  di  trarre  dal  confronto 
un  riroproccio  ai  Romani , a me  pare  che  apparisca  chiarissimo . 
Che  poi  si  movesse  a scrivere  questo  opuscolo  con  questo  unico 
fine,  non  vi  sono  prove  sulle  quali  si  possa  affermare  per  certo. 
Entrato  una  volta  in  materia , venivano  naturali  le  allusioni  e i 
confronti,  ed  ei  li  toccò  sottilmente,  e intese  a dare  anche  qui 
quei  severi  insegnamenti  morali  che  sono  la  prima  e più  nobile 
qualità  d’ogni  sua  opera.  Nella  mente  di  lui  i Germani  che  non 
curano  di  scavar  preziosi  metalli  e di  farsi  ricchi , che  aborriscono 
di  dare  il  denaro  ad  usura , che  usano  parchi  e semplici  cibi  , c 
dalla  pompa  delle  vesti  rifuggono,  e si  acconciano  le  chiome  sola* 
mente  per  mostrarsi  più  tremendi  ai  nemici , sono  un  severo  rim- 
provero ai  Romani  violenti  usurieri , furiosi  nell’  amore  delle  ric- 
chezze , dei  vietati  guadagni , degli  stravizi  bestiali  alle  mense , 
delle  ricercatezze  e delle  morbidezze  nei  vestimenti , vaghi  di  por- 
tare splendide  e odorose  le  chiome  per  piacere  alle  donne , e de- 
siderosi di  vedere  piuttosto  rovinala  la  Repubblica  che  la  loro 
pettinatura  scomposta  (I).  La  religione  in  Germania  non  è una 
viltà  nè  un’adulazione  ai  polenti:  c se  tengono  profetesse  e Dee 
certe  donne  è perchè  credono  essere  in  esse  queste  qualità  con- 
cesse loro  dai  Numi:  mentre  a Roma  per  lo  contrario  il  senato 
con  vile  piacenleria  decreta  onori  divini  ai  tiranni , a lor  figlie  e 
sorelle,  ed  avvi  anche  chi  cou  suprema  impudenza  giura  di  averne 
veduto  volare  le  anime  al  cielo.  Presso  i Germani  più  veglione 
gli  onesti  costumi  che  altrove  le  buone  leggi  : severi  sono  i ma- 
ininomi, l’adulterio  e la  prostituzione  non  si  conoscono:  le  ve- 
dove non  si  rimaritano:  le  madri  allattano  da  sè  i propri  figliuoli: 
reputasi  a gloria  aver  molla  prole . A Roma  la  corruzione  cam- 
mina in  trionfo,  e depravatissime  sono  le  donne  : alcune  coi  trop- 
po spessi  divorzi  si  fanno  peggio  che  meretrici  : a serve  e nutrici 
affidala  la  prole  : si  uccidono  i figli  nel  ventre , o si  espongono 
appena  nati,  e l’ orbita  è tenuta  in  onore. 

£ superfluo  continuare  a riferire  le  allusioni  a cui  mirava  la 
mente  di  Tacilo.  Può  facilmente  vederle  di  per  sè  chiunque  legge 
questa  scrittura  con  un  poco  di  pratica  della  storia  di  Roma . Pa- 
recchi scrittori  confrontarono  anche  le  antiche  istituzioni  germa- 
niche con  quelle  dell’Europa  moderna , e ne  rilevarono  le  somi- 
glianze . Molte  cose  nolo  già  il  Montesquieu  il  quale  trasse  i prin- 
cipi! del  diritto  pubblico  di  Francia  dalla  Germania  di  Tacilo.  Altri 

(I)  Seneca,  De  Brtvilal»  Fila*  18. 
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avverti  come  la  cavalleria  , l’amore  delle  avventare  , il  callo  della 
donna  e molte  altre  costumanze  del  medio  evo  ebbero  il  loro  prin- 
cipio dalle  primitive  istituzioni  dei  Germani  descritte  da  Tacilo,  e 
fecero  vedere  come  le  leggi  saliche  e ripuarie  molto  risentono  di 
esse . Noi  lasceremo  da  banda  questo  confronto  che  non  è del  no- 
stro argomento.  Diremo  solamente  che  alcune  rassomiglianze  ap- 
pariscono , e che  nella  Germania  di  Tacito  si  vedono  i germi  di 
alcune  istituzioni  moderne  : ma  non  crediamo  per  questo  che  ab- 
biano ragione  coloro  che  lutto  fanno  venire  di  Germania,  e che 
obliando  che  Roma  fu  di  ogni  istituzione  insegnalrice  alle  genti , 
vogliono  ad  ogni  costo  considerare  i barbari  come  i maestri  della 
nostra  civiltà. 

Appena  che  Tacito  ebbe  tentalo  il  suo  ingegno  con  questi  scritti 
minori , senti  che  le  sue  forze  eran  gagliarde , e cercò  un  argo- 
mento in  cui  metterle  a prova  più  grande . Dopo  aver  mostrato 
a Roma  Britanni  e Germani,  prese  a mostrare  Roma  a sé  stessa. 
Dapprima  pose  roano  a scriver  le  Slorie  dalla  morte  di  Nerone  a 
quella  di  Domiziano  : e poscia  rifacendosi  indietro  scrisse  gli  An- 
nali che  dalla  fine  di  Augusto  andavano  al  principio  del  regno  di 
Galha , e servivano  come  d’ introduzione  e di  compimento  alle 
Storie:  grandioso  lavoro  che  abbracciava  circa  80  anni  e descri- 
veva la  terribile  rivoluzione  che  preparò  gli  avvenimenti  da  cui, 
fu  mutala  la  faccia  del  mondo.  È un  tempo  di  avvilimento  e di 
desolazione  che  stringe  il  cuore  : è un  tempo  in  cui  pare  che  la 
ragione  e il  diritto  siano  scomparsi  sotto  il  flagello  della  forza  bru- 
tale e del  dispotismo . Lo  storico  non  si  spaventa  a questo  brutto 
spettacolo  : geme , ma  del  gemilo  dei  forti  che  è una  protesta  ed 
una  vendetta  : corre  arditamente  le  vie  di  questa  Roma  già  si  lieta 
e ridente , e ora  ingombra  di  dolore  e di  sangue  ; contempla  le 
crudeltà , ascolta  il  gemito  della  miseria , e con  la  sua  eloquen- 
tissima voce  consola  gli  sventurati  innocenti , impaurisce  i felici 
oppressori . 

Narrano  che  ai  tempi  di  Nerone  il  filosofo  Apollonio  venisse  a 
bella  posta  dall’Asia  a Roma  per  vedere  che  razza  di  bestia  fosse 
un  tiranno  (1).  Se  anche  a le , o lettore,  pigliasse  siffatta  vaghez- 
za , non  fa  di  mestieri  che  tu  soffra  la  grave  fatica  , nè  la  spesa 
di  un  lungo  viaggio.  Per  rimanere  appagato,  basta  che  tu  apra  i 
libri  di  Tacito:  vi  troverai  senza  fatica  i ritratti  e la  storia  dei 
più  esecrabili  mostri  che  l’inferno  mandasse  mai  a contristare  la 
terra  . Farai  conoscenza  con  Tiberio , con  Claudio , con  Nerone . 
con  Vilellio,  con  Ottone,  con  Domiziano:  li  vedrai  attorniali  da 
un  esercito  di  delatori  e di  carnefici  : sentirai  per  opera  di  essi 

(t)  V.  Filostrato,  Vita  di  Apollonio  Ti  unto  ■ 
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fallo  mulo  c squallido  i!  Fòro  che  già  fu  sì  splendido  e sonante 
della  libera  eloquenza  del  popolo  re:  e salendo  sulle  velie  del  Pa- 
latino ove  iti  altri  tempi  aiutarono  Valerio  Puhticola , i Gracchi , 
Ortensio  e Marco  Tullio,  troverai  la  casa  di  questi  despoti  che 
disonorano  1’  umana  natura , e che  ad  un  cenno  fanno  tremare 
l’universo.  Di  là  ascolterai  tutta  la  storia  di  una  tirannide  che 
succede  ad  una  Repubblica:  la  vedrai  cominciare  quasi  timidamente 
c sotto  le  apparenze  della  libertà:  poi  crescere  a poco  a poco,  farsi 
gigante,  imperversare,  e dar  di  piglio  nell’onore,  negli  averi  e 
nel  sangue  : e spaventato  dall’orribile  vista  domanderai  a le  stesso 
per  quale  vicenda  di  obbrobri  il  genere  umano  potesse  precipitare 
a tanta  abiezione  : chiederai  come  si  spengesse  ad  un  tratto  lutto 
lo  splendore  della  romana  virtù:  come  mai  l’energia  e l’alterezza 
di  un  tempo  cedessero  il  luogo  alla  più  bassa  viltà , come  a un 
popolo  di  eroi  succedesse  un  gregge  di  pecore , come  gli  uomini 
avvezzi  a comandare  al  mondo  potessero  obbedire  al  vituperoso 
imperio  di  un  mostro,  di  un  fanciullo,  di  un  imbecille,  di  un 
pazzo  che  uccidono  per  capriccio  e per  divertimento,  che  ricoperti 
di  sangue  e contornati  di  carnefici , di  sgherri  e di  meretrici  si 
fanno  adorare  e temere  da  più  di  cento  milioni  di  uomini . Di  per 
te  stesso  troverai  forse  la  soluzione  di  questo  brullo  problema:  e 
quella  indegna  servitù  e quella  brutale  tirannide  diminuiranno  la 
tua  maraviglia  allorché  considererai  che  anche  all’età  nostra  dopo 
tanto  progresso  dell’  umana  ragione , vivono  despoti  che , sebbene 
meno  polenti  di  quelli  di  Roma , trattano  gli  uomini  come  bestie 
da  macello  c da  soma  , c divorano  le  intere  nazioni  ; e il  mondo 
cristiano  li  tollera  , e gli  onora  quando  ad  essi  prende  diletto  di 
recarsi  a diporto  per  le  contrade  civili  d’Europa.  Tu,  uomo  del 
secolo  decimonono,  hai  da  piangere  e vergognare  della  soverchia 
sofferenza  dei  moderni  uomini  quando  pensi  alle  stragi  immanis- 
sime che  desolarono  la  Galizia , quando  ti  ricordi  delle  leste  messe 
a prezzo  a Messina  , e infitte  negli  alberi  lungo  le  vie  di  Cala- 
bria, e i prigionieri  costretti  a portare  in  mano  la  lesta  sanguinosa 
de’ loro  parenti,  e quando  ti  tornano  a mente  le  commissioni  mi- 
litari, i processi  economici,  le  torture,  le  forche  e gii  esilii  del 
Duca  di  Modena,  e di  Papa  Gregorio. 

I primi  sei  libri  degli  Annali , in  cui  è rappresentalo  il  comin- 
ciare e l’ingrandirsi  di  quella  feroce  tirannide,  sono  tenuti  il  ca- 
polavoro di  Tacito , e con  ragione  furono  chiamati  tragedia  . Vi  è 
un  tiranno  de’ più  inesplicabili  che  fossero  mai:  vi  è una  reggia 
piena  di  delitti , di  sangue  e di  ministri  scelleratissimi  : vi  è la 
morte  civile  di  un  popolo  grande,  vi  è la  paura  e la  morte  vio- 
lenta di  Seiano  e di  Tiberio.  L’ ingegno  di  Tacilo  che  sempre  vede 
addentro  nei  nascondigli  del  cuore , e scopre  lutto  il  bene  e il 
c.  tac.  v.  i.  6 
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male  dell’ umana  natura,  non  si  mostrò  mai  tanto  acuto  quanto 
nel  penetrare  la  chiusa  anima  di  Tiberio  e nel  melarne  gli  ai  ca- 
ni . È una  lotta  poderosa  fra  due  coinhaltilori  fortissimi , Ira  il 
uenio  del  bene,  e il  genio  del  male,  tra  la  luce  e le  tenebre. 
Tiberio  pone  ogni  studio  in  coprire  sè  stesso,  in  nascondere  le 
sue  intenzioni , in  dare  al  male  nome  e apparenza  «li  bene.  Tacito 
fa  ogni  sforzo  per  discoprirlo  quale  è,  per  costringerlo  a levarsi 
la  maschera  e a farsi  vedere  in  tutta  la  bruttura  della  sua  fisono- 
mia.  E Tacilo  vince  la  prova.  Fino  dalla  prima  gioventù  lo  mo- 
stra superbo  c crudele,  e inteso  a simulazioni  e soppiatle  libidini. 
Tortalo  all’  impero  per  male  arti  e intrighi  donneschi , fa  sem- 
biante di  non  volere  il  comando  come  cosa  troppo  grave  per  lui  , 
c fa  una  commedia  di  repulse  e di  sdegni  contro  chi  ne  lo  prega  . 
Ma  mentre  vuole  apparire  svogliato,  non  trascura  nulla  di  ciò  che 
può  rendergli  la  signoria  più  sicura . Si  cinge  di  armi  e di  arma- 
ti, dà  ordini  come  padrone.  Tutti  i pretendenti,  tutti  gli  uomini 
egregi  e famosi  nel  pubblico  prende  a sospetto  c si  prepara  a le- 
varli di  mezzo.  Studia  gli  atti  e i volti,  nota  speranze  e limori, 
e ne  prende  pretesto  a future  vendette.  Usa  nomi  antichi  a co- 
prire scelleraggini  nuove:  e mentre  dice  che  dove  entra  la  po- 
tenza scema  il  diritto,  e che  non  si  ha  ad  usare  imperio  ove  si 
può  far  colle  leggi,  ogni  legge  umana  e divina  distrugge,  ogni 
buono  istituto  travolge.  Alle  parole  magnifiche  succedono  sempre 
fatti  vani  o falsi:  le  apparenze  di  libertà  divengono  strumento  di 
più  crudele  servaggio . Tiberio  onora  quelli  che  vuol  perdere , e 
non  alteralo  in  viso  nè  risentito  in  parole  li  tiene  a sua  mensa  . 
La  simulazione  stima  suprema  virtù,  e tutto  l’ingegno  adopra  a 
pesar  le  parole,  a essere  ambiguo,  a nasconder  sè  stesso,  a tra- 
mescolare segni  d’ ira  e clemenza  . Coll’  andare  degli  anni  cresce 
in  scelleratezze,  in  libidini,  in  atrocità:  c se  dapprima  fu  nefan- 
damente crudele  , ma  nascostamente  libidinoso  , alla  line  prorompe 
ad  ogui  scellerata  laidezza,  perchè,  gettala  via  outii  vergogna  e 
timore , segue  liberamente  il  suo  genio . Dà  fieramente  di  piglio 
negli  averi  e nel  sangue , odia  senza  ragione , uccide  senz’  odio  : 
la  madre  stessa  aborre  e perseguita , c tutta  la  sua  famiglia  per- 
cuote di  esilii  e di  morti  crudeli  : ma  in  queslo  sarà  vìnto  dai  suoi 
successori  che  uccideranno  anche  le  madri  c le  mogli , e scioglie- 
ranno ogni  vincolo  di  umano  consorzio. 

Quest’uomo  che  odia  tutti  ed  è odialo  da  tutti,  vive  solitario 
fantasticando  in  male  cure  e tristi  veglie  : la  paura  gli  fa  fuggire 
i convegni , e lo  porta  a nascondersi  in  un’  isola  ove  col  sangue 
e colle  atrocità  alterna  le  più  inaudite  libidini . Solo  gli  è amica 
e compagna  una  mala  genia  di  uomini  ritrovala  a pubblico  danno , 
le  spie,  c gli  assassini,  e gli  avvelenatori.  Questo  crudelissimo 
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malanno  , dice  Tarilo  , inlrodoltosi  a poco  a poco  , da  ultimo  arse 
e divorò  ludo:  quello  delle  spie  divenne  un  mcsliero  celebre  per 
la  miseria  dei  tempi  e per  l’ impudenza  degli  uomini . Ogni  morto 
di  fame , ognuno  che  in  lusso  avea  scialacqualo  gli  aviti  retaggi 
c voleva  rifar  sua  fortuna  , ogni  uomo  marcito  nel  sonno  o in  li- 
bidinose veglie,  volendo  salire  in  favore  e potenza,  si  faceva  con 
la  delazione  puntello  del  dispotismo,  e serviva  alle  crudeltà  del 
tiranno.  Costoro  andavano  attorno  per  piazze  c taverne,  racco- 
glievano ogni  innocente  parola,  e tortala  a peggio  la  usavano  ad 
accusa.  Il  morbo  poi  diventò  contagioso,  e la  pessima  condizione 
dei  (empi  portò  anche  i primi  dei  senatori  ad  abbassarsi  all  infa- 
me mestiero , e a vendere  amici  e parenti,  iibcrio  esaltava  la 
loro  eloquenza  , gli  aveva  più  cari  quanto  più  si  mostravano  ac- 
cusatori spietati  , gli  empiva  di  ricchezze  e d’ onori , c li  chiamava 
pubblicamente  conservatori  dell' or, dine  e delle  leggi.  Il  che  non 
parrà  incredibile  a noi  che  vedemmo  sbirri  e delatori  vituperosis- 
simi onorali  di  regii  sorrisi , di  pensioni,  di  croci  e di  titoli.  Sotto 
Tiberio  non  mancò  anche  l’ infamia  di  quelli  che  1 elà  nostra  chia- 
mò agenti  provocatori  che  spingevano  gl’incauti  al  delitto  per  ac- 
cusarli e farsi  ricchi  di  loro  spoglie.  Moltiplicandosi  sili. ilio  scel- 
leratezze, ne  nacque  universale  terrore,  specialmente  quando  co- 
minciarono a imperversare  le  accuse  dì  maestà . 

Una  legge  antica  dei  liberi  tempi  [lerseguilava  coloro  clic  con 
tradire  l’esercito,  sollevare  la  plebe  o male  amministrare  la  Re- 
pubhlira  menomassero  la  maestà  ilei  Popolo  Romano:  ma  allora  si 
punivano  i falli  non  le  parole.  Augusto  alterando  quella  legge  a 
proprio  profitto  la  rivolse  contro  i libelli  famosi  per  togliere  al 
popolo  la  libertà  della  parola  che  non  poteva  stare  col  governo  di 
un  solo.  Quindi  le  parole  divennero  gravi  delitti:  e ammesso  il 
principio  che  fossero  delitti  di  stato  le  parole  contro  i privali , 
delitto  enorme  di  lesa  maestà  a piu  forte  ragione  era  il  dire  la 
propria  opinione  sui  fatti  del  princi|>e  e del  suo  governo  : diveniva 
sacrilegio  il  minimo  atto  d’ irreverenza  all’imperatore  che  si  avea 
per  un  Dio.  Con  questo  nuovo  trovato  sotto  Tiberio  e suoi  succes- 
sori la  signoria  diventò  legalmente  feroce,  e non  vi  fu  più  scampo 
a chiunque  avesse  l’odio  del  principe,  o colle  proprie  ricchezze 
eccitasse  la  cupidigia  dei  delalori . L*  aepusa  di  maestà  fu  un  uni- 
versale flagello  perchè  diveniva  compimento  di  tutte  le  accuse. 
Ogni  allo  più  indifferente  si  accusava  come  attentalo  all’ autorità 
imperatoria,  come  ribellione.  La  splendida  vita,  il  chiaro  nome, 
P innocente  faceziar  tra  le  mense  , il  consultar  maghi  sopra  fac- 
cende di  stato,  il  tenere  amicizia  con  uno  odiato  dal  principe,  il 
lodar  Brillo , il  conservare  il  ritratto  di  Cassio , trascurare  le  ce- 
remonie  del  divo  Augusto,  il  fare  un  sogno  che  riguardasse  l’im- 
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peralorc  , festeggiare  il  giorno  del  proprio  natale  , c finalmente  gl» 
sguardi , la  compassione , la  tristezza  , il  silenzio  erano  delitti  tfi 
crimenlese,  che  raccolti  e portati  in  giudizio  da  un  delatore,  espo- 
nevano a grave  pericolo.  Le  donne  stesse  non  andavano  esenti 
dalle  accuse  fatali . Non  potendosi  accusare  di  volere  occupare  lo 
slato,  si  accusavano  di  lacrime:  ed  una  madre  fu  moria  per  aver 
piaulo  il  figliuolo  che  le  avevano  ucciso.  Per  queste  accuse  nacque 
immenso  macello  di  ogni  sesso  ed  elà , di  illustri  e d’ ignobili  : e 
colmo  dei  mali  era  il  vedere  gl’infelici  non  difesi  da  niuno , ab- 
bandonati da  tutti . Non  eravi  piani»  di  parenti  o di  amici  che 
confortasse  le  vittime:  si  fuggiva  da  essi  come  da  uomini  tocchi 
da  contagioso  malore , perocché  i carnefici  notavano  la  pietà  come 
delitto.  L’accusa  di  maestà  induceva  necessità  di  silenzio:  ogni 
vincolo  di  umanità  per  essa  era  rotto;  la  grande  paura  ostava  ai 
soliti  uffici . Si  proeedè  anche  a più  turpi  cose.  Non  solo  fuggivasi 
l’accusalo  quanlunque  amico  o parente,  ma  si  cercava  la  propria 
salvezza  coll’ aggravarne  le  accuse,  e col  precipitare  ad  adulazioni 
vilissime  lodando  la  temperanza , la  bontà  e la  pietà  dei  carnefici . 
La  paura  divenne  il  Dio  di  questi  miserissimi  tempi , e si  studiò 
di  placarlo  con  adulazioni  e delitti . Fu  una  gara  turpissima  di 
odio  e di  crudeltà  dalla  parte  dei  principi , d' impudenza  e di  bas- 
sezza dalla  parte  dei  cittadini. 

Tacilo  narra  coll’anima  piena  di  dolore  e di  orrore  tutti  i pe- 
ricoli e i supplizi  che  gli  altri  scrittori  tralasciarono,  o perché 
stanchi  della  gran  quantità  , o per  non  dare  ai  lettori  la  malinco- 
nia da  loro  sentila  di  quelle  troppe  tristizie.  Egli  freme  a questo 
sozzo  spettacolo  di  crudeltà  e di  viltà , a questo  universale  abban- 
dono d’ ogni  idea  generosa  . 

Quando  si  spegne  uno  di  questi  mostri  schifosi  e tremendi  clic 
si  chiamano  imperatori , il  mondo  non  è salvalo  dal  crudele  fla- 
gello , perché  non  si  spegne  pel  polente  consenso  degli  uomini 
tutti  cospiranti  in  una  medesima  idea  di  soltrarsi  alla  vergogna 
di  un  abietto  servaggio,  e di  essere  governali  con  ordinamenti 
civili.  Gl’impernlori  si  uccidono  per  una  cospirazione  di  corte, 
per  un  intrigo  di  soldati , di  liberti , di  cortigiane  : non  si  vuol 
distruggere  la  tirannide , si  vuol  mettere  sul  trono  insanguinato 
un  altro  tiranno  da  cui  si  spera  favore  e potenza  , senza  curare 
se  sarà  un  mostro  più  vituperoso  degli  altri . 

Non  abbiamo  in  Tacilo  il  regno  di  Caligola  perché  sono  perii i 
i libri  che  narravano  la  vita  e le  imprese  di  questo  degenere  figlio 
del  prode  e generoso  Germanico,  di  queslo  pazzo  che  portava  nella 
crudeltà  la  facezia,  e che  era  per  istinto  feroce.  Pure  qualche 
cenno  di  lui  rimane  in  più  luoghi  di  Tacito  ove  é mostralo  che 
compagno  a Tiberio  , nelle  ire  e nelle  sozzure  di  Capri , lo  inti- 
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lava  negli  alti  e nelle  parole,  il  feroce  animo  copriva  con  mali- 
ziosa modestia,  niun  segno  di  dolore  faceva  per  l’uccisione  della 
madre  e per  le  sciagure  dei  fratelli , e bene  dava  ragione  a chi 
diceva  non  esservi  stalo  inai  nè  miglior  servo  nè  peggior  signore 
di  lui. 

È perduta  anche  una  gran  parte  del  regno  di  Claudio  : ma 
sugli  ultimi  tempi  ritroviamo  lo  storico  che  ci  dipinge  questo  strano 
uomo  che  mentre  si  diletta  a scrivere  storie , a riformar  l' alfa- 
beto, a far  l’antiquario,  a ristorare  colla  censura  la  Roma  itegli 
avi , e attende  a rendere  mcn  dura  la  sorte  dei  servi , ad  abolire 
i sacrifìcii  umani , e a fare  magnifiche  opere  di  utile  pubblico , dà 
in  grandi  scempiaggini , non  serba  decoro  in  alti,  in  parole  e in 
giudicii , e si  rende  ridicolo  per  la  sua  balordaggine  e pei  suoi 
strani  editti  (I).  Ogni  cosa  si  vende  sotto  di  lui,  le  grazie,  gli 
esilii , i supplizi  . È schiavo  di  donne  e liberti , e a voglia  altrui 
dà  le  sentenze,  e sceglie  la  moglie.  Qui  la  debolezza  del  principe 
partorisce  le  medesime  sciagure  che  la  crudeltà  del  tiranno  : e le 
vergogne  si  accrescono.  Claudio  attende  a esercitar  la  censura  e 
a riprendere  con  editti  la  licenza  del  popolo,  e intanto  Messalina 
infama  la  reggia  con  furibonde  libidini , corre  notturna  le  vie  in 
cerca  di  avventure  , uccide  chi  si  nega  a sue  sconce  voglie,  sprez- 
za le  facili  turpitudini,  si  rivolge  a non  più  conosciuti  piaceri.  La 
moglie  dell’  imperalore  si  sposa  solennemente  a un  suo  amatore , 
e questa  grande  infamia,  dice  lo  storico,  le  piacque  come  ultima 
voluttà,  dopo  avere  scialacquato  tulle  le  altre.  Claudio  la  uccide 
per  cadere  in  balia  di  un’altra  moglie  che  gli  danno  i liberti:  e 
allora  la  casa  dei  Cesari  e l’ impero  romano  vanno  sotto  la  domi- 
nazione dell’  arrogante  e crudele  Agrippina  che  alla  fine  uccide  il 
marito  e mette  sul  trono  Nerone. 

Questo  nome  anche  dopo  diciotto  secoli  suona  spavento  alla 
stessa  imaginazione  del  volgo  non  dotto  di  storie , e raccoglie  in 
sè  (ulto  ciò  che  di  più  crudele  e di  più  abietto  può  cadere  in  umano 
pensiero.  Non  vi  è parola  che  possa  qualificare  pienamente  que- 
sta belva  che  si  pasce  di  voluttà  e di  sangue , che  uccide  la  ma- 
dre e due  mogli,  che  brucia  Roma  per  avere  la  gloria  di  rifab- 
bricarla più  regolare  e più  bella.  In  lui  ia  più  bestiale  ferocia  si 
accoppia  alla  cultura  degli  studi  e delle  arti  gentili  : è un  canni- 
/ 

(1)  Vedine  i più  singolari  in  Svetonio,  Claud.  18.  lo  stesso  biografo  riferi- 
sce al  cap.  32  esser  corsa  voce  che  Claudio  meditasse  di  fare  un  editto  quo 
vento r/i  darei , flatum  crepitumque  vanirti  in  convivio  emittendi,  quum  pericli- 
laium  quemdam  pra  pudori  ex  contumelia  reperitici . Anche  Trimalcione  per- 
meitela che  nei  suoi  conviti  ognuno  a tua  posta  ruttasse.  Petronio,  Salt/rie, 
«ap.  14. 
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halc  che  suona  la  cetra , che  canta  , e fa  versi  : è un  essere  mo- 
struoso nel  lusso,  negli  amori,  nella  frenesia  della  gloria,  e nella 
smania  delle  cose  impossibili . Dopo  avere  ambila  la  gloria  di  pri- 
mo cantore , ili  primo  cocchiere , di  primo  (mela  , di  primo  ora- 
tore del  suo  secolo , egli  non  è con  Ionio  perchè  queste  cose  sono 
da  uomo.  Vuole  essere  adorato  sulle  are,  essere  Dio,  e crede  «li 
aver  conseguito  l’intento,  perchè  tutti  gl’ indirizzano  preci:  |>er- 
chè  i poeti  cantano  inni  al  suo  nume,  il  popolo  gli  uccide  villi- 
ine,  il  senato  gli  decreta  onori  divini  come  a colui  che  ha  sor- 
passala ogni  umana  grandezza.  L’adulazione  e la  servitù  non  fu- 
rono mai  più  impudentemente  codarde:  e l’umanità  non  si  disonorò 
mai  tanto,  come  quando  fu  ai  piedi  di  un  mostro  che  faceva  ado- 
rare sul  trono  e sull’ara  la  sua  frenesia  crudelissima. 

Qual  conforto  può  sostenere  l’anima  in  mezzo  a questa  dolente 
storia  di  delitti,  di  sangue  e di  servitù?  Dopo  aver  pianto  sulla 
carnifìcinn  del  genere  umano,  dopo  aver  sentito  lutti  gli  orrori 
che  opprimono  il  cuore  alla  vista  «Iella  servitù  e della  tirannide 
gareggianti  a distruggere  ogni  senso  morale , noi  non  abbiamo 
neppure  la  consolazione  di  sentire  la  solenne  vendetta  di  Tacito  , 
perchè  le  sue  parole  ci  mancano  appunto  quando  è per  annun- 
ziare che  il  mondo  alla  fine  è stanco  di  tanto  obbrobrio , e ab- 
bandona Nerone . 

Ma  se  il  tempo  ci  invidiò  la  parola  di  Tacilo , giunse  a noi 
quella  di  altri  scrittori  che  ci  narrarono  la  punizione  di  lutti  i 
delitti,  e le  vendette  dell' offesa  giustizia. 

Osservate  attentamente  c sperate . Non  vi  è potenza  che  possa 
salvare  i perversi . La  famiglia  dei  Cesari  che  riempi  il  mondo  di 
orrore  cadde  tutta  in  brevissimo  tempo  sotto  la  mano  vendicatrice 
di  Dio  e degli  uomini.  La  stessa  ferocia  che  flagellava  i popoli 
distrusse  la  casa  imperiale.  Le  sfrenate  libidini  ne  impedirono  la 
propagazione;  i sospetti  di  regno  uccisero  buoni  e cattivi  di  ve- 
leno o «li  ferro.  Dove  abitarono  i Cesari  non  vi  è luogo  non  in- 
famalo da  stragi  domestiche,  e ogni  stanza  della  casa  imperiale  ha 
mia  memoria  di  sangue.  Qui  stanno  pronti  sicarii , là  Locusta  pre- 
para polenti  veleni . Nella  sala  del  convito  alle  imperiali  mense  si 
avvelenano  mariti  e fratelli;  in  una  prigione  sotto  il  palazzo  un 
giovane  principe  muore  di  siculo  : le  isole  deserte  sono  contami- 
nate di  sangue  imperiale.  Nella  casa  dei  Cesari  di  quarantatre  per- 
sone, trenladue  perirono  di  morte  violenta  (i)  ; di  sedici  mogli  , 
sette  furono  repudiale,  sei  uccise.  In  cento  anni  quattro  nume- 
rose famiglie  chiamale  all’impero  si  spensero  affatto  . Ma  la  distru- 
zione non  era  pena  bastante  a tanta  grandezza  di  delitti . Per  chi 

(41  Vedi  in  Giusto  Lipaio  U genealogia  della  (.muglia  dei  Cesari. 
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aveva  oppresso  e corrono  il  mondo  ci  voleva  1 infamia  eterna  j il 
silenzio  delle  tombe  sarebbe  stalo  un  oltraggio  alla  morale  e alla 
virtù.  I despoti  bruciarono  i libri,  credendo  di  estinguere , come 
dice  Tacito , la  coscienza  del  genere  umano  : ma  quest’  opera  di 
grande  stoltezza  non  servi  ad  altro  che  a mostrare  meglio  I’  im- 
potenza della  tirannide  e a renderla  più  abominevole.  Qualche  sto- 
rico venduto  ai  dispotismo  maledisse  alle  vittime  ed  esaltò  gli  op- 
pressori : Yelleio  Patercolo  lodò  Tiberio  e Sciano  , e non  riusci  ad 
altro  che  a inramare  sé  stesso.  La  verità  si  può  maltrattare,  non 
spegnere,  perchè  Dio  non  permette  la  morte  di  questa  sua  figlia 
diletta  . Essa  sopravvisse  ai  delatori  e ai  tiranni  di  Roma , e se 
Yelleio  Patercolo  isloriografo  di  corte  le  faceva  ingiuria , Tacilo 
storico  delle  vittime  la  rimetteva  in  onore  e la  consacrava  nelle  sue 
pagine  eterne . 

L’ opera  di  Tacito  è altamente  morale , altamente  conforlatri- 
cc . Le  sue  parole  sono  una  prova  solenne  a sostegno  del  vero , 
una  difesa  eloquentissima  della  virtù . Dopoché  egli  ha  parlato , 
non  potrete  credere  un  istante  che  vi  sia  forza  umana  che  possa 
dare  felicità  al  delitto.  Osservate  Nerone  agitalo  dalle  furie  dopo 
il  più  grande  di  tutti  i misfatti . Gli  fanno  spavento  i luoghi  do- 
v'ei  Io  commise:  tristi  suoni  e lamenti  gli  alterano  la  fantasia  e 
lo  costringono  spaventato  a fuggire . Tiberio  dopo  aver  contami- 
nato la  terra  di  sangue,  sente  rivolte  in  suo  supplizio  le  sue  me- 
desime vergogne  e scelleratezze.  Egli  non  sa  più  che  dire  e che 
fare,  giura  agli  Dei  che  si  sente  ogni  giorno  perire , e nei  recessi 
di  Capri  non  trova  scampo  ai  tormenti  che  gli  straziano  I anima  . 
Una  turba  di  spettri,  un  popolo  di  vittime  grondanti  sangue  gli 
passano  continuamente  dinanzi  allo  sguardo  atterrilo , e gli  rinfac- 
ciano i suoi  delitti  in  terribile  suono.  Invano  vorrebbe  fuggire: 
gli  spettri  gli  sono  assidui  compagni  al  letto  , alle  mense , ai  di- 
porti. Tiberio  che  vinse  tutti  gli  uomini,  che  oltraggiò  tutte  le  leg- 
gi , ora  è vinto  dalla  propria  coscienza  : la  sua  anima  come  quella 
di  tutti  i tiranni  è dilaniala  dalle  sue  crudeltà  e libidini  , dai  suoi 
scellerati  voleri . 

All'incontro  vedete  altrove  gl’innocenti  stare  tranquilli  in  fac- 
cia al  carnefice,  e incontrare  con  cuore  sicuro  la  morie,  perchè 
sentono  sè  più  grandi  dell’  uomo  che  gli  uccide , e vedono  la  po- 
sterità benedire  alla  loro  memoria  . Non  sono  molti  gli  esempi  del- 
l’ innocenza  e della  virtù  in  questi  tempi  di  universale  corruzio- 
ne , ma  lo  storico  li  raccoglie  lutti  e li  celebra  con  amore  pari 
all’  indignazione  con  cui  esecra  gli  scellerati . Di  ogni  uomo  che 
dalla  prigione  e dal  patibolo  maledisse  ai  suoi  oppressori  e ne  pub- 
blicò le  turpitudini , egli  raccoglie  le  parole  con  cura  sollecita.  Ogni 
alto  di  coraggio , ogni  opera  di  pietà  raccomanda  amorosamente 
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alla  memoria  ilei  posteri.  Principale  ufficio  suo  reputa  non  tacer 
le  virtù,  e spaventare  gl’iniqui  colla  paura  della  posterità  e del- 
I*  infamia  . Se  le  prostitute  imperiali , se  le  donne  della  corte  e del- 
le case  patrizie  disonorano  sè  stesse  con  alti  efferati , e coll’esem- 
pio depravano  il  mondo,  egli  ha  da  contrapporre  ad  esse  altre  don- 
ne che  alla  vita  preferiscono  l’onore,  che  si  mostrano  pie  ai  pa- 
renti , e per  essi  affrontano  pericoli  e morte.  In  questi  tempi  di 
favolosa  ferocia  e di  supremo  egoismo  ci  commuovono  alcune  don- 
ne che  conservando  intero  il  sentimento  dell’  amore  e della  pietà  , 
dimostrano  che  lutto  il  mondo  non  è divenuto  un  covile  di  Aere  . 
Una  donna  visse  quarant’  anni  vestila  a bruno  o col  dolore  nel- 
l’anima per  la  sciagura  di  un'altra  donna  . Una  fanciulla  di  venti 
anni  pietosa  al  genitore  offri  la  vita  per  salvare  quella  di  lui . 

Se  il  senato  è caduto  si  basso  che  i tiranni  stessi  sentono  schi- 
fo di  tanta  abiezione,  j>er  salvare  la  dignità  dell’umana  natura  ri- 
mangono alcuni  coraggiosi  che  sanno  morire  da  forti  quando  non 
è piu  permessa  una  vita  onorala.  Rimane  Trasea  Pelo  che  non 
crede  alla  divinità  di  Poppea .imperiai  meretrice,  che  non  fa  sa- 
crifizi alia  divina  voce  di  Nerone,  che  abbandona  il  vite  senato  , 
c che  accusato  di  questi  delitti  si  taglia  le  vene  o offre  il  suo  san- 
gue a Giove  liberatore.  Tutti  gii  altri  che  avevano  anima  grande 
c sdegnavano  di  contaminarsi  nel  fango  di  corte  pagarono  il  fio 
del  nobile  contegno  colla  prigionia  , coll’esilio  c colla  morte.  E al- 
lora si  fece  universale  silenzio,  non  ascoltavasi  più  che  il  suono 
delle  catene  e della  voce  dei  delatori . 

S’ imagina  quali  fossero  le  idee  che  gli  uomini  si  erano  falle 
della  giustizia,  quando  per  l’esempio  dei  principi  le  pene  delle  leg- 
gi erano  diventale  un  assassinio . S’ imagina  in  quale  stato  dove- 
vano essere  i pubblici  costumi  quando  il  palazzo  imperiale  era  scuo- 
la di  avvelenamenti  e bordello , e lo  governavano  istrioni , mere- 
trici , liberti , e una  turba  di  servidorame  insolente  che  in  com- 
pagnia del  padrone  correva  di  notte  le  vie  a insultare  i cittadini , 
a disonorare  le  donne,  e in  mezzo  alla  città  si  ordinavan  conviti 
in  cui  le  matrone  pubblicamente  si  ricoprivano  di  vitupero . 

Noi  sappiamo  già  quali  fossero  in  questi  (empi  i patrizi  di  Ro- 
ma . 1 più  seguivano  gli  esempi  del  male  per  corruzione  di  cuore  . 
Alcuni  si  dolevano  che  si  spengessero  i pairii  costumi,  che  s’  in- 
troducesse in  città  quanto  era  corrotto  e corrompitore , che  prin- 
cipe e senato  ne  tenessero  scuola  e fossero , non  che  conceditori 
di  licenza,  sforzatori  di  vizi.  Ma  poiché  il  far  mostra  di  severo 
costume , e il  desiderar  fama  d’ imprese  onorate  erano  cause  certo 
di  persecuzione  e di  morte , tulli  menavano  vanto  di  corruzione  c 
di  servilità  ; si  facevano  stupidi , e uscivano  salvi  sopravvivendo 
non  solo  agli  altri,  ma  anche  a sé  stessi. 
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Il  popolo  è sempre  l’ultimo  a perdere  il  sentimento  dell’one- 
stà di  cui  a tutti  la  natura  è insegnatrice  : ma  in  mezzo  a tanti 
esempi  di  perverso  costume,  doveva  anch’esso  corrompersi  affat- 
to . Nella  lunga  vicenda  delle  guerre  civili  era  stato  già  guasto  dal- 
le male  arti  dei  cittadini  ambiziosi  , e avea  perduta  molta  della 
naturale  onestà.  E allora  divenne  possibile  la  grande  rivoluzio- 
ne che  mutò  la  libertà  in  dispotismo.  Perduti  i buoni  costumi, 
il  popolo  fu  capace  di  patire  la  servitù  , e divenir  cosa  compra- 
bile dal  maggiore  offerente . Pure  anche  in  questa  miseria  qual- 
che volta  si  mostrò  ricordevole  della  sua  generosità  primitiva  e 
si  fece  sentire  giudice  severo  dei  malvagi  e de’  suoi  stessi  oppres- 
sori . E Tacito  non  trascura  di  notare  ogni  grido  di  virtù  che  esce 
dal  cuore  del  popolo , ogni  simpatia  pei  buoni  infelici , ogni  sen- 
timento di  affetto  verso  quella  libertà  che  gli  è stata  rapita . Lo 
vediamo  volgersi  con  impeto  di  affetto  a lutti  quelli  da  cui  ricevè 
o sperò  bcnelìcii . Ama  Druso  perchè  lo  crede  fautore  di  libertà,  e 
lo  piange  quando  lo  sente  estinto  per  intrighi  di  corte . Poi  mette 
suoi  favori  e speranze  nel  figlio  Germanico.  Era  giovine,  bello, 
prode  in  battaglia,  aveva  ingegno  civile,  si  porgeva  affabile , ge- 
neroso , cortese . Perciò  lo  amavano  tutti , e perciò  stesso  lo  odia- 
va Tiberio  , che  gli  precluse  ogni  via  alla  gloria  di  cui  era  invi- 
dioso . e lo  fece  avvelenare  in  Oriente . Alla  nuova  della  sua  ma- 
lattia il  popolo  a llonia  scoppiava  in  dolore , in  ira , in  lagnanze , 
e accusava  senza  nessun  timore  o riguardo  le  male  arti  del  prin- 
cipe contro  l’infelicissimo  giovane,  e ricordava  pubblicamente  gli 
altri  della  casa  imperiale  spenti  per  aver  mostrato  animo  cittadi- 
nesco , e desiderio  che  il  popolo  fosse  retto  con  giusta  uguaglian- 
za . Quando  poi  si  seppe  la  nuova  della  morte , il  dolore  fu  al  col- 
ino : si  abbandonarono  i tribunali , si  serrarono  le  case  , fu  gemi- 
to e silenzio  per  ogni  dove . 

Era  un  correre  per  la  città,  un  piangere  disperatamente,  un 
benedire  quella  cara  memoria , un  farle  tulli  gli  onori-  che  sa  tro- 
vare amore  o ingegno.  Come  poi  ne  giungevano  le  ceneri  recale 
dalla  infelicissima  moglie,  lo  spettacolo  si  faceva  più  solenne  e più 
commovente  ; la  mesta  turba  ingombrava  le  vie  e con  affetto  gen- 
tile domandava  a sé  stessa  se  colle  parole  o colla  solennità  del 
silenzio  dovesse  confortare  il  dolore  della  misera  vedova . Al  pas- 
sare per  le  colonie  la  plebe  era  a bruno  : da  tutti  i luoghi  accor- 
revano a mostrare  con  lacrime  e compianti  il  loro  dolore.  A Ro- 
ma , la  città  era  pel  silenzio  come  un  deserto  o desolata  per  il  gran 
pianto:  le  vie  brulicavano  di  popolo:  Campo  Marzio  ardeva  di  fiac- 
cole: tutti  gridavano  esser  con  Germanico  caduta  la  Repubblica, 
morta  ogni  speranza:  e questo  dolore  manifestavano  arditamente 
e scoperti,  quantunque  sapessero  di  far  dispiacere  a Tiberio.  Aper- 
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lamenle  chiedevano  la  morie  dell’ avvelenatore  di  lui,  e ne  trae- 
v ano  le  iinagini  alle  gemonie , quantunque  lo  sapessero  caro  a Ti- 
berio . 

Il  popolo  protesta  energicamente  contro  ogni  bruttura  . Quan- 
do un  figlio  snaturato  si  fa  accusatore  del  padre,  il  popolo  colla 
sua  voce  tremenda  minaccia  all’accusatore  il  supplizio  dei  parri- 
cidi e lo  costringe  a fuggire  di  città.  Qualche  volta  sente  pietà 
anche  degli  schiavi  tenuti  a Roma  nella  condizione  di  bestie,  e 
minaccia  sassi  e incendio  contro  i loro  oppressori . Se  volete  un 
esempio  di  forti  virtù  nelle  infime  classi,  leggete  la  storia  di  quella 
Epicari  libertina  che  dopo  avere  eccitali  i congiurali  a toglier  di 
mezzo  Nerone,  regge  con  mirabile  costanza  a tutti  gli  strazi.  Nè 
verghe , nè  fuochi , nè  ira  di  manigoldi  la  possono  indurre  a con- 
fessare : resiste  per  un  giorno  intero  alla  tortura  e poi  si  strozza 
da  sè  stessa  dubitando  che  i tormenti  potessero  recarla  a tradire 
il  segreto . Tanto  più  memorabile  esempio , esclama  Tacilo , di  una 
donna  libertina  che  in  tanta  agonia  salvava  gli  strani  e pressoché 
sconosciuti  , mentre  i nobili , i cavalieri  e i senatori  non  tocchi 
da  tormenti  tradivano  i loro  più  cari , e Lucano  accusava  la  ma- 
dre , e molti  che  avean  perduti  fìjgli  , fratelli  , parenti  e amici, 
rendevano  grazie  agli  Dei,  ornavan  la  casa  di  alloro,  si  gettava- 
no alle  ginocchia  del  principe  e ne  stancavan  la  destra  coi  baci . 

Questo  popolo  stesso  fu  il  difensore  ardentissimo  della  innocenza 
di  Ottavia  la  infelice  moglie  che  Nerone  sacrificava  ad  una  meretri- 
ce . A questi  potrebbero  aggiungersi  altri  fatti  che  onorano  il  retto 
senso  del  popolo , e che  Tacito  pone  in  pienissima  luce . Lo  sto- 
rico sebbene  sia  di  pensieri  e di  affetti  aristocratici , sebbene  qual- 
che volta  usi  parole  di  dispregio  pel  popolo  e lo  rappresenti  con- 
traddente a sè  stesso  e chiedente  con  ugual  gara  le  cose  contra- 
rie, pure  fa  onore  alle  sue  virtù,  al  suo  generoso  entusiasmo,  e 
dai  fatti  che  narra  apparisce  che  il  popolo  non  perdeva  nulla  nel 
paragone  coi  grandi.  In  un  caso  solo  si  direbbe  che  la  moltitudi- 
ne ha  perduto  affatto  il  sentimento  del  bene  e del  male,  che  tutti 
gli  uomini  sono  discesi  al  livello  dei  bruti . £ un  caso  che  riempie 
l’anima  di  spavento.  Nerone  ha  fatto  uccider  la  madre.  Pare  che 
la  natura  con  tuoni , con  fulmini  e con  oscuramenti  di  sole  frema 
dell’orrendo  misfatto.  Pure  tutta  Roma  plaude  a Nerone:  gliene 
inviano  congratulazioni  i soldati:  il  filosofo  Seneca  fa  l’apologià 
del  matricidio,  e dice  pubblica  fortuna  che  sia  spenta  Agrippina  . 

I grandi  ordinano  supplicazioni  e statue  agli  Dei  e al  principe,  e 
maledicono  Agrippina  nel  solo  momento  in  cui  facesse  pietà . Tut- 
ta la  città  , popolo  e grandi  vanno  incontro  a Nerone  ; si  fanno 
palchi  lungo  la  via  come  si  usa  a veder  passare  trionfi.  Il  ma- 
tricida passa  di  mezzo  applaudito  da  lutti , e della  pubblica  servi- 
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là  vincitore  sale  al  Campidoglio  a render  grazie  agli  Dei  ilei  più 
nefando  di  tutti  i delitti . 

A questo  punto  noi  crediamo  di  trovarci  in  una  mandrn  di  be- 
stie feroci . Uno  solo  vediamo  che  fa  le  parli  di  uomo  : è l’elo  l'ra- 
sea  che  protesta  c abbandona  il  senato  : e poco  dopo  per  questo 
atto  di  umanità  è costretto  a tagliarsi  le  vene . 

Chi  rialzerà  l’umana  natura  caduta  si  basso?  Chi  ridesterà  il 
sentimento  dell’ onore  e della  virtù  in  una  società  che  applaudisce 
l’uccisore  di  sua  madre?  Uccidete  pure  i corruttori  tiranni  ; ma  la 
corruzione  che  ha  pervertilo  i cuori  fino  a questo  segno  non  riu- 
scirete a lorla  di  mezzo.  Il  sentimento  della  virtù  e della  libertà 
rigeneratricc  del  mondo  potrà  nutrirsi  da  qualche  anima  eletta  , 
ma  non  ridesterà  a nuova  vita  le  moltitudini  morte  a ogni  umano 
pensiero . In  questo  smarrimento  di  tulle  le  idee  di  giustizia,  agli 
orrori  della  tirannide  si  accoppieranno  i flagelli  dell’anarchia,  del- 
la guerra  civile,  dell’ usurpazioni  militare.  Non  vi  sarà  fede  o 
amore  in  nessuno:  si  menerà  vanto  di  slealtà  c di  perfidia  : si  ame- 
ranno i vizi  dei  principi  come  in  altri  tempi  se  ne  amò  la  virtù. 
! soldati  eleggeranno  e uccideranno  i supremi  imperanti . Gli  uo- 
mini peggiori  del  mondo  per  disonestà , dappocaggine  e lussuria 
otterranno  l’ imperio  cercato  oramai  solamente  per  aver  modo  di 
saziare  le  grandi  libidini . Scomparso  dappertutto  il  diritto,  succe- 
duta la  violenza  alla  giustizia  , la  vittoria  sarà  sempre  del  pessi- 
mo. Non  si  saprà  per  chi  pregare,  e i voli  saranno  empi  da  qua- 
lunque parte  si  volgano.  Il  popolo  obbedirà  a tutti  c tradirà  tutti: 
plruidirà/lt  principe  polente  suMrono,  e lo  schernirà  bruttamente 
allorché  assassinalo  giace  cadavere  per  le  vie.  Sarà  una  turpe  vi- 
cenda di  giuramenti  e di  spergiuri , di  adulazioni  e di  tradimenti , 
di  viltà  e di  superbie:  e il  sangue  intanto  contaminerà  le  città  c 
le  provincie,  i fratelli  uccideranno  i fratelli,  e daranno  un  sozzo 
spettacolo  di  scellerate  battaglie . 

E questo  è l’argomento  delle  Storie  di  Tacilo  delle  quali  non 
ci  è rimasta  che  una  piccolissima  parte.  Abbiamo  solamente  la 
narrazione  delle  guerre  civili  di  Galba  , di  Ottone , «li  Vitellio  e 
di  Vespasiano . A mostrarci  quale  dolorosa  impressione  avessero 
fatta  sull’animo  dello  storico  che  ne  era  stato  testimone  oculare, 
bastano  le  parole  che  egli  premette  al  racconto , e che  formano 
in  pochi  tratti  un  quadro  di  stupenda  energia . Egli  ci  mette  da- 
vanti in  iscorcio  un  tempo,  « ricco  di  casi  , d’atroci  battaglie,  di 
parli , di  sedizioni  e di  crudeltà  anche  in  mezzo  alla  pace  : quat- 
tro principi  morti  di  ferro;  tre  guerre  civili,  più  straniere  e so- 
vente miste:  prosperità  in  Oriente,  avversità  in  Occidente  ; Ulirio 
turbalo,  le  Gallie  vacillanti,  Brilannia  domala  e tosto  perduta: 
genti  sarmate  e svevc  insorte  contro  noi  ; i Daci  fatti  gloriosi  per 
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isconfilte  contraccambiale  ; e infino  i Parti  quasi  mossi  all’  armi 
per  la  beffa  d’ un  falso  Nerone.  Che  più?  Italia  afflitta  di  danni 
nuovi , o dopo  lunga  serie  di  secoli  rinnovali  ; città  inghiottite  o 
diroccate  nelle  piu  feconde  spiagaie  di  Campania  : e Roma  deva- 
stata da  incendii , consumativi  antichissimi  templi ^ed  arsovi  per 
mano  de’citladini  il  Campidoglio  stesso;  cerimonie  profanate;  adul- 
tero grandi  ; il  mare  pieno  di  csilii  ; gli  scogli  intrisi  di  sangue  . 
Più  atroci  crudeltadi  anche  in  Roma:  la  nobiltà,  le  ricchezze,  i 
rifiutati  e gli  esercitati  onori  fatti  cupi  di  delitti;  e le  virtù  paga- 
le con  certissima  rovina  . Nè  meno  abominevoli  che  gli  stessi  de- 
litti furono  i premii  dei  delatori  ; riportandone  a guisa  di  spoglie  , 
chi  sacerdozi  o consolali , chi  procuratorie  o potenza  in  palazzo  , 
trattandosi  e facendosi  per  essi  ogni  cosa:  mentre  tra  l'odio  e la 
paura  corrompevansi  servi  contro  signóri , liberti  contro  padroni , 
e chi  mancava  di  nemici  trovifcKnl/fterduto  dagli  amici . Nè  fu  il 
secolo  tuttavia  cosi  sterile  di/Vlrliry  che  noi  ile  uscissero  pure  al- 
cuni esempi  buoni  ; madri  ime  accompagnarono  i figliuoli  fuggiti- 
vi, mogli  che  seguirono  iunajgli-netit^silio , parenti  ardili  , generi 
costanti , servi  perduranti viWfede  aitchvfaiT  onta  dei  taómenli , ul- 
time prove  di  chiari  uominre  prove^ollerate  fortemente  e morti 
uguali  alle  lodate  morti  degli  antichi . Ai  moltiplici  casi  umani 
s’aggiunsero  prodigii  in  cielo  e in  terra,  ammonizioni  di  fulmini 
e presagii  del  futuro,  or  lieti,  or  tristi,  or  dubbi,  or  manifesti. 

Nè  mai  per  più  atroci  calamità  dal  Popolo  Romano  nè  per  più  giu- 
sti indicii  fu  provato,  come  gl’ lddii  non  curino  la  salute  nostra  ,y 
ma  si  bene  i gastighi  » (1) . 

Tacito  mentre  faceva  il  suo  doloroso  viaggio  a traverso  a quoJ 
sii  miseri  (empi  , si  riserbava  una  consolazione  all’  animo  lunga- 
mente travaglialo  dallo  spettacolo  delle  guerre  civili . Per  confor- 
tare i suoi  stanchi  anni  avea  divisato  di  scrivere  da  ultimo  la  sto- 
ria dei  regni  di  Nerva  e di  Traiano,  e narrare  quei  tempi  rari  e 
felici  in  cui  fu  lecito  sentire  ciò  che  volevi  ed  esprimere  libera- 
mente ciò  che  sentivi  (2)\  Questo  dolce  pensiero  gli  sorrideva  al 
cuore , ma  pare  che  ad  eseguirlo  gli  mancasse  la  vita  (3) . Egli 
dovea  essere  solamente  lo  storico  delle  sciagure , e la, fu  con  tutta 
la  severità  dell’uomo  virluosos:hé  fa  guerra  al  delitto  con  la  po- 
tenza di  un  ingegno  immortale. 

Fu  detto  che  la  inflessibile  severità  con  cui  Tacilo  giudica  gli 
uomini  lo  porta  sovente  a esagerazioni  maligne,  e a dipingere  ogni 


(1)  //iil  I.,  2,  3,  traduzione  di  Cesare  Balbo,  Torino  <832. 

(2)  Hiit.  I.  ! 

(3)  Forse  per  mancanza  di  tempo  non  adempì  neppure  lt  promessa  latta  ne- 
gli Annali  (III.  14)  di  scrivere  con  particolarità  sui  tempi  di  Augusto. 
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umana  azione  con  troppo  neri  colori . Sul  che  vuoisi  osservare  che 
in  tempi  brutti  il’ ogni  sozzura,  l’ austera  virtù  non  può  non  es- 
sere sospettosa  c diffidente . Chi  vive  in  mezzo  ad  uomini  come 
quelli  che  appariscono  negli  Annali  e nelle  Storie  di  Tacilo  , ve- 
dendosi continuamente  attorno  anime  basse  e crudeli , si  reca  facil- 
mente a credere  che  l’ adulazione  e la  crudeltà  siano  le  cause*mo- 
venli  di  ogni  opera  umana  ; e quindi  è condotto  a diffidare  di  ogni 
apparenza  contraria  , e a non  persuadersi  della  virtù  se  non  quan- 
do é incontrastabilmente  provata.  Le  triste  qualità  de’ suoi  tempi 
ispirarono  a Tacilo  quel  genio  severo  che  per  grande  amore  del 
vero  diffida  qualche  volta  del  bene  perchè  raramente  lo  trova  ne- 
gli uomini  di  cui  ascolta  le  parole  e vede  le  opere,  e perchè  non 
vuole  che  neppure  un  solo  malvagio  scampi  dall’  infamia  che  si  è 
meritala . Pure  se  qualche  volta  per  troppa  severità  è sospettoso , 
se  dà  una  preinedilazione  troppo  sapiente  e quasi  un  genio  pode- 
roso al  delitto  chc^vlerl^^lacleco  furore , se  esagera  giudicando 
le  intenzioni  delle  opere  umane , noi  non  dobbiamo  esagerare  nel 
giudicar  lui,  nè  ridurre  a regola  generale  certi  casi  speciali.  Se 
molti  uomini  altamente  vitupera  , perchè  o sono  apertamente  mal- 
vagi o gli  sembrano  tali , con  affollo  ricerca  la  virtù , e con  affetto 
la  celebra  appena  si  mostra  . Sono  infiniti  gli  esempi  in  cui  sta  alle 
apparenze  del  bene,  e sopra  di  esse  fonda  i propri  giudizi  senza 
badare  alle  seconde  intenzioni  che  altri  potrebbe  mettere  in  cam- 
po . Non  è un  maligno  commissario  di  polizia , è un  giudice  ter- 
ribilmente severo  governato  dall’amore  ardente  di  rendere  a tulli 
piena  giustizia . Se  dubita  di  un’  azione  virtuosa  è perchè  non  gli 
apparisce  chiara  alla  mente:  se  afferma  una  scelleratezza  è per- 
chè il  processo  gliene  dà  piene  le  prove . Nei  fatti  antichi  afferma 
sempre  quando  gli  autori  concordano:  se  dissentono,  sta  contento 
a citarli  lasciando  al  lettore  di  scegliere  la  sentenza  che  gli  sem- 
bra più  vera  . Riferendo  le  interpretazioni  triste  dei  falli  non  omet- 
te le  buone  , e si  mostra  a quelle  più  inclinalo  ogni  volta  che  la 
natura  e i costumi  degli  uomini  gliene  danno  occasione.  Nel  giu- 
dicare gli  stessi  nemici,  anche  quando  commettono  una  grande  scel- 
leratezza contro  i suoi  concittadini , egli  lascia  in  dubbio  ciò  che 
non  è ben  provalo,  c non  scaglia  la  maledizione  contro  la  terri- 
bile vendetta  che  sa  meritala . I Baiavi  oppressi  dalle  gravezze 
romane  si  levano  contro  i nemici  e li  vincono:  i Romani  si  ar- 
rendono, e sono  uccisi  a tradimento.  Civile,  capo  de’  Baiavi,  li  ri- 
prende di  avere  cosi  rolla  scelleratamente  la  fede  . Questa  poteva 
essere  una  sottile  malizia  : ma  lo  storico  che  non  vede  chiara  la 
verità , si  contenta  di  dire  che  non  è bene  affermalo  se  fu  una  fin- 
zione o se  Civile  non  potè  impedire  tale  crudeltà  (1). 

(1)  Ititi.  IV.  CO.  Sulla  veracità  e sulla  buona  fede  di  Tacito  vedi  Meierotto  . 
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Nelle  cose  in  cui  bastano  gli  argomenti  di  ragione  egli  giudica 
da  sè  stesso,  c il  suo  giudizio  è severo  ma  giuslo . L’ imparzialità 
è virtù  somma  in  Tacito  : e non  può  dubitarne  chi  lo  abbia  at- 
tentamente studiato.  Ricercò  il  vero  con  lunga  fatica,  consultò  le 
antiche  memorie  e i giornali,  vide  gli  archi  vii  lutti,  gli  scrittori 
che  “lo  aveano  preceduto  studiò,  e si  messe  in  guardia  contro  ogni 
affetto  che  gli  potesse  far  velo  alla  mente . Sapeva  che  cessata  sotto 
Augusto  la  libertà  di  parlare  e di  scrivere,  l’adulazione  guastò  gli 
scrittori , e che  poscia  le  storie  di  Tiberio , di  Caligola  , di  Clau- 
dio e di  Nerone  furono  scritte  falsamente  quando  vivevano  e quan- 
do furono  morti  , dapprima  per  timore  , poi  per  gli  odii  recenti  : 
perchè  e gli  adulatori  e gli  odiatori  dei  principi  intenti  ad  appa- 
gare il  loro  particolare  talento,  non  si  davano  cura  dei  posteri.  Egli 
tra  gli  scrittori  teneva  più  nemici  al  vero  i maligni  che  gli  adu- 
lanti , i quali  vengono  naturalmente  a schifo  , mentre  gli  altri  si 
fanno  ascoltare  a piene  orecchie  , perchè  l’adulazione  è brulla  col- 
pa di  servitù , e la  maldicenza  si  prende  falsamente  per  libertà  . 
Protestò  di  non  aver  conosciuto  nè  per  benefìcio  nè  per  ingiuria 
molti  dei  principi  di  cui  prese  a scrivere,  e con  egual  sincerità 
dichiarò  di  avere  ricevuto  benefìcii  dagli  altri  : ma  concludeva  che 
professando  fede  incorrotta  direbbe  il  vero  di  lutti  senza  amore  e 
senz’odio  (l).  E alla  prova  dei  falli  si  vede  come  fu  severo  man- 
tenitore  delle  promesse.  Perocché  dei  principi  scelleratissimi  che 
per  niuria  guisa  conobbe  dice  il  mollo  male  che  fecero,  e niuna 
loro  opera  virtuosa  passa  in  silenzio:  e delle  tristizie  dei  principi 
che  lo  beneficarono  è giudice  severissimo.  Di  Tiberio  stesso  sui 
primi  tempi  ricorda  la  vaghezza  di  spendere  il  denaro  in  cose  ono- 
rale, ne  loda  i provvedimenti  economici,  c con  ogni  maniera  «li 
ragioni  si  studia  di  «liscolparlo  dalla  taccia  che  gli  dava  il  popolo 
di  avere  spento  di  veleno  il  figliuolo.  Di  Claudio  e di  Nerone  ri- 
ferisce (ulti  gli  ordini  buoni  , e cosi  di  ogni  altro  ricorda  le  cose 
onorevoli  al  pari  delle  triste . Questa  sua  imparzialità  risplende 
ugualmente  nei  giudizi  sulle  opere  dei  cittadini  privati.  Vitupera 
le  infamie  dei  despoti  , e non  risparmia  le  viltà  degli  schiavi  che 
baciano  la  mano  che  li  percuote  : ammira  il  coraggio , e non  ne 
tace  l’inutile  oslenlazione : degli  stoici  medesimi,  di  cui  seguiva 
l«5  dottrine,  non  tace  le  diserzioni  : e se  ailorna  di  sublimi  lodi 
Pelo  Trasea  e Laheoue  , ritrae  sdegnosamente  quelli  che  andava- 
no alle  cene  «li  Nerone  , e si  compiacevano  «li  esser  contemplati 
in  volto  e voce  severa  tra  le  delizie  e le  voluttà  della  reggia. 


In  fonlibus , guai  Tacitai  de  tradendit  rebus  aule  gestii  fidenti ir  seculus  , Li- 
psia» et  Iterolini  17S5;  He  fide  Tarili  scri/itis  I , alidore  li.  Listo , ZitUv.  I8S7. 
(t)  /mi  I.  1.  fini.  I.  I. 
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Egli  sente  che  ha  un  doloroso  argomento  alle  mani , c a chi 
lo  riprende  di  tornare  trop[>o  spesso  a discorrere  delle  vergognoso 
miserie  e del  troppo  sangue  sparso  senza  prò  delhL-patria , rispon- 
de  che  a ciò  non  odio  lo  stringe  ma  dovere  di  storico  . « Noioso 
e dispiacevole,  egli  dice,  sarei  a me  e àiTaltn  a raccontare  tanti 
e simigliami  casi  dolenti  e continui , quando  fussero  di  guerre  fo- 
restiere e di  morti  per  la  Repubblica,  non  che  di  tanta  servii  pa- 
zienza, e di  tanto  sangue  strazialo  iazjasa^ che  mi  travaglia  e mi 
agghiaccia  il  cuore.  Ma  io  non  addurrò  a chi  leggerà  altra  scu«a 
se  non  che  odio  alcuno  non  m’ha  mosso  contro  a morti  cosi  vil- 
mente; nè  polcasi  quell'ira  divina  contro  i Romani  «lire  in  una 
sol  volta  c passare , come  quando  sono  sconfitti  eserciti  e sforzale 
città.  Donisi  a’ discendenti  de’ gran  personaggi,  che  si  come  han- 
no sepolcri  propri  e non.  coti  gli  altri  comuni,  cosi  abbiano  nella 
storia  memoria  particolare  di  lor  fine  fi)  ». 

Cosi  non  odio  nè  altra  brutta  passione  lo  muove  mai . Nobile 
sdegno  e pietà,  e ardente  amore  del  vero  governano  il  suo  intel- 
letto, e lo  portano  non  a servire  a fazioni  ma  a dispensare  con 
equa  lance  la  » il  ->»»iii|w»ro  : a — dwrmttrc  al  suo  tribunale  i 

piccoli  c i grandi , gl’ imperatori  e i filosofi,  le  imperiali  meretrici 
e i liberti , i dotatori  e i ministri , il  senato  e la  plebe,  e invoca- 
re su  tutti  il  giudizio  della  posterità  che  è gramle  conforto  all’ in- 
nocenza infelice , e terribile  minaccia  al  delitto  anche  quando  tri- 
pudia nelle  sue  scellerale  allegrezze . 

In  lai  modo  la  parola  di  Tacilo  o benedica  o maledica  è sem- 
pre parola  di  virtù  e di  giustizia.  In  tal  modo  compie  il  sacro 
dovere  dèlio  storico , ed  elevando  la  sua  nobile  arte  ad  una  su- 
tdime  moralità , si  rende  benemerito  «lei  genere  umano  a difesa 
del  quale  fa  risonare  la  sua  [«olente  voce  nel  mondo  cangialo  dal- 
la tirannide  in  vasto  e silenzioso  dj»serl<L~JE_  o&ni  studio  adoprò 
perchè  la  sua  parola  riuscisse  efficace . Vide  che  in  quel  .tempo 
nè  l’ ira  contro  il  male  nè  I’  amore  «le!  bene  potevano  produr- 
re nessun  edotto  sopra  uomini  corrottissimi  se  non  si  rivestivano 
di  una  parola  energica  e di  un  fiero  stile  che  sedesse  le  fantasie 
con  terribili  imagini . Perciò  si  «lètte  a cercare  e creare  le  brevi 
e le  forti  espressioni  che  energicamente  sign ificasscrt)  i suoi  vigo- 
rosi concetti , e fece  dell’  arte  il  suo  Dio . Molto  meililò  ed  osservò 
i casi  umani:  mollo  studiò  gli  storici  antichi,  gli  oratori  e i poeti 
per  trovare  in  essi  aiuto  a ritrarre  la  vita  e le  grandi  miserie  dei 
|iopoli  com’ei  le  sentiva.  Nella  prima  gioventù  si  era  esercitato 
nell’eloquenza  e avea  scritto  il  Dialogo  sugli  oratori  (2),  ove  con 


(t)  i4un.  XV).  Io  - traduzione  «li  Bernardo  Davanzali. 

(i)  Questo  Dialogo  fu  già  attribuito  a Quintiliano  e a Svetonio  , ma  oggi  i 
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siile  abbondante  e sonoro  satireggiò  i costami , il  gusto  o l' educa- 
zione del  suo  tempo  piuttostochè  discorrere  delle  particolarità  del- 
lo stilo.  Nelle  mani  di  quest’uomo  anche  le  disputnzioni  rettori- 
che  divenivano,  come  bene  fu  dello,  questioni  morali  e politiche. 

più  valenti  critici  si  accordano  nel  farne  autore  Tacito,  perchè  col  nome  di  lui 
si  trova  in  parecchi  manoscritti  antichi  e perchè  a lui  si  conviene  più  che  ad 
altri  per  l’ indole  dello  stile  e delle  idee.  Fu  osservato  come  l’espressione  ca- 
ìamiitros  Mecenati)  citata  come  di  Tacito  da  Pomponio  Sabino  grammatico  del 
inerbo  evo  non  si  trova  che  nel  Dialogo  (26) . Fu  notalo  che  in  esso  si  riscon- 
trano molti  modi  di  dire  in  tutto  conformi  a quelli  degli  altri  scritti  del  medesi- 
mo autore.  Schulzc  in  una  dissertazione  speciale  su  questo  argomento  confrontò 
le  seguenti  espressioni: 

Egregiam  famam  paci  circumdedit  (Agric.  20). 

Hauc  illi  fumarti  circumdederunt  (Dialog.  37). 

Inserere  sere  fortuna  ( Hist.  II.  61). 

Nomea  inserere  possimi  fama  (Dialog.  10). 

Insita  feritali  . . . arte  ac  tempore  lenocinantur  (Germ.  44). 

Ipsa  sollicitudo  lenocinatur  voluplali  (Dialog.  6). 

Anche  qui  come  nelle  altre  opere  di  Tacito  si  trovano  unite  insieme  parole  quasi 
sinonimo  o per  insistere  più  sul  pensiero  o per  dare  alla  frase  un  giro  più  nu- 
meroso . 

Memoria  ac  recordatione  (Dialog.  1). 

Velerei  et  senes  ( Dialog.  6 ) . 

Velerà  et  antiqua  (Dialog.  15.  16,  17). 

Nova  et  recentia  ( Dialog.  6 , 8 ) . 

Conjungere  et  copulare  (Dialog.  17). 

Plenior  et  uberior;  in  flatus  et  tumens  (Dialog.  18). 

Invidere  ac  livere  (Dialog.  25). 

In  pubticum  et  in  continuile  (Dialog.  26). 

Nova  et  recentia  juia  (Itisi.  IV.  65). 

Vede  ac  vestigio  Catarie  ( llist.  IV,  81). 

Incensata  ac  flngrantem  omnium  : sublime  et  erectum  ingentum  : pulchritu- 
dinem  ac  speciem  excelsa  in agnaque  gloria  ( Agric.  4). 

Velai  inglorios  et  ignobilrs  : posterilati  n nrratus  et  traditus  (Agric.  46). 

A queste  osservazioni  il  Daunou  aggiunge  che  nel  Dialogo  si  deve  riconoscere 
Tacito  dalla  cura  che  ha  1’  autore  di  applicare  dappertutto  alla  storia  politica  ed 
alla  scienza  de’ costumi  sociali  la  teoria  dell’ arte  oratoria.  Tale  letteratura  forte 
e profonda,  dice  egli,  è quella  che  conviene  allo  siorico  degl’imperatori.  Se 
le  forme  c gli  andamenti  del  discorso  variano  un  poco  da  quelli  do’  suoi  libri 
puramente  storici,  non  è da  far  maraviglia:  uno  scrittore  di  tanta  vaglia  sa 
prendere  più  d’  un  tuonò , sa  dare  ad  un  colloquio  colori  diversi  da  quelli  di  un 
semplice  racconto:  sa  parlare  il  linguaggio  degli  oratori  quando  si  mette  in  isce- 
na  . Si  disputa  se  delibasi  preferire  l’ eloquenza  alla  poesia , se  gli  antichi  ora- 
tori valessero  più  dei  moderni  : e stabilito  che  I’  eloquenza  si  è corrotta , se  ne 
trovano  le  cause  nella  cattiva  educazione  , nell’  imperizia  dei  maestri , nella  ne- 
gligenza dei  giovani. 

Noteremo  qui  i nomi  di  quelli  che  prò  o contra  presero  parto  alla  disputa 
sull’  autore  del  dialogo.  B.  Renano  fu  il  primo  a mettere  in  dubbio  che  fosse  scrii- 
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Quando  poi  applicò  l’animo  a scrivere  le  Storie  e gli  Annali , sulle 
particolarità  dello  stile  e della  dizione  fece  lunghi  e accuratissimi 
studi.  Dopo  aver  meditato  gli  scrii  tatù  consultava  gli  amici  e sopra 
lutti  l’amicissimo  Plinio,  a cui  come  discepolo  a maestro  maialava 
i suoi  scritti i , e caldamente  il  pregala  di  correggerne  ogni  difetto, 
di  aggiungervi  ciò  che  mancava  e di  tome  via  il  superfluo.  E Pli- 
nio amorosamente  porgevasi  all’opera  e ne  faceva  un  titolo  della 
sua  gloria  (t). 

Cosi  l’ingegno  e l’arte  coltivata  con  lungo  e infaticabile  amore 
insegnavano  a Tacilo  quello  stile  che  è lutto  suo  e che  viene  dalla 
sua  anima  fortemente  temprala . Quando  la  paura,  la  schiavitù  c 
la  tirannide  avevano  colla  morale  corrotto  anche  lo  stile  degli  scrit- 
tori , Tacilo  serbandosi  virtuoso  preservò  anche  i suoi  scritti  dalla 
corruzione  comune.  Egli  [trovò  splendidamente  la  verità  di  quella 
sentenza,  che  per  essere  un  buono  scritture,  prima  di  lutto,  bi- 
sogna essere  un  uomo  onesto  (2) . La  sua  lingua  prende  qualità 
dalla  forza  e dalla  virtù  dui  suo  cuore  i.nure  non  è e non  può  essere 
la  lingua  elegante  e spontanea  dei  tempi  migliori.  A ciò  si  oppo- 
nevano i tempi  mutali , il  declinare  del  gusto , e la  necessità  che 


lo  da  Tacito . Edizione  di  Basilea  1544,  p.  445;  e ne  dubitò  anche  il  Lipsio  nella 
vita  Tacili.  Ne  disputarono  poscia  il  Perrault , Parallèle  dea  anciens  et  dea  mo- 
derne». Paris,  IG96  lom.  II.  pag.  198;  Ileumann , Notai  in  Dialog..  Gotling®  1719; 
Dodwcll.  Annui.  Quintil.  ed.  Letnaire  tnm.  VII  , p.  140  ec.;  Ernesti . Taciti  ope- 
ra. in  Proef.  e annotai.  Lipsia  1752;  Brotier , Parisiis  1776,  tom.  I,  pag.  17. 
toni.  VI  , p.  342;  Sehutze  . Dialog.  de  orai..  Lipsia,  1788,  Prolegotnena  ; Mora- 
bin  , hìterpretatio  Dialogi ; Prati. . Pjrisiis  1722  ; Bureau  de  la  M ille  , Reflexioni 
sur  le  Dialog ue  dea  Orat.  nella  sua  traduzione  francese;  Paris,  1817.  tom.  M, 
pag.  201  e segg  ; Klosmann , Prolegom.  in  Dialog.  de  Clar.  Oraloribua , Arati* 
lavi®  1819;  Datinoli , Diographie  Univertelle  v.  Tacite;  Schoell , Hiitoire  abré- 
gée  de  la  lillé  rotare  romaii ie;  Burnouf , Prè.face  e annotazioni  ; Eggor  , Jour- 
nal de  l’  imlrvctian  publique  ; voi.  IV,  il.  55  e 91  ; Ordii,  Dialog  de  orai,  lu- 
rici  1830  in  Prcef.;  Giuntano , Disi,  qua  Taiitum  dialogi  de  oraloribua  Scripto- 
rem  non  esae  demonatratur , noll'ediz.  dell'  Ordii  ; D iderlein . ibid.:  Eckstdn  , 
Proleg.  in  Taciti  qui  vulgo  fertur  dialog-  de  orat  ; Hai®  Sax.  18.15  p.  35  ec.  ; 
Bach.  AUgemeine  Schulzeitung , 1831  p.  860;  Nissen,  Crilitche  and  oetlheliache 
Demcrkungen  tic.  1841  , n.  104;  Dupré,  Diulogum  de  oraloribua  n ec  Quintilia- 
no, nee  cuivis  olii,  ted  Tacilo  esae  adjudicandum . Si.  Calai? , 1848;  Go'tnann. 
Dial.  de  oralor.  non  Tacilo  adjudicandum  esse  , Lindi®  Parisiorum  , 1850;  \\  i- 
dal , la  Taciti  dialog.  de  oralor.  Disputano , Parisiis  1851. 

(1)  Plinio  Epist.  I.  20.  VII.  20. 

(2)  Catone  già  aveva  detto:  orator  est  vir  bonus  dicendi  peritila.  Vedi  Pli- 
nio, Epist.  IV.  7.  Nel  secolo  passato  si  sentiva  e si  dicova  altamente  che  la  forza 
dello  scrittore  sta  nella  coscienza , e che  il  gusto  se  no  va  quando  l’  anima  si 
abbassa . 11  buon  Vauvenai  gues  proclamava  gu’  il  fuut  avoir  de  T ame  pour  acoir 
da  goùl. 
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siringo  gli  uomini  tulli  a risentire  l’influenza  del  secolo  in  cui  so- 
no vissuti.  Egli  lollò  di  lulla  sua  forza  conlro  il  vizio  eia  corru- 
zione, ina  questa  lolla  lo  tenne  in  sifTatla  violenza  che  la  sua  lin- 
gua e il  suo  stile  non  poterono  non  averne  l’impronta  . Pone  gran- 
de studio  nella  ricerca  delle  forme  più  b^evi  ed  enei^iche  : e que- 
sto medesimo  studio  lo  porta  sovente  ad  asprezze , a troppo  ricer- 
cale espressioni,  a modi  contorti,  a mettere  il  suo  pensiero  tanto 
lontano  che  non  è dato  vederlo  se  non  agli  sguardi  più  acuti . Ma 
per  questa  medesima  via  si  conduce  a virtù  splendidissime,  e spes- 
so è grande  e sublime  per  quella  concisione  che  forma  una  delle 
nobili  qualità  del  suo  ingegno . Concepisce  fortemente  il  suo  pen- 
siero e lo  disegna  a grandi  tratti,  e Io  esprime  compiutamente  con 
una  brevità  senza  pari . Con  una  parola  sa  fare  un  ritratto  : con 
una  frase  li  mette  il  fremilo  e il  terrore  nell’anima.  Non  si  vide 
mai  più  felice  arditezza  nelle  espressioni  : ninno  scrittore  conobbe 
meglio  il  segreto  di  avere  più  pensieri  che  parole,  c di  dare  col- 
l’espressione novità  a pensieri-gnu  nnoyi . jiel  Jpinpo  stesso  che  in 
alcuni  luoghi  col  soverchio  ardimento  fa  sentire  la  decadenza  del 
gusto,  in  altri  è creatore  di  espressioni  e di  modi  che  danno  alla 
lingua  nuova  energia  senza  allontanarla  dalla  sua  semplicità  pri- 
mitiva . Alla  portentosa  sua  brevità  trovò  modo  di  accoppiare  Io 
splendore  delle  imagini , i colori  poetici , la  pompa  delle  espressio- 
ni , l’armonia  dei  periodi  e (ulte  le  ricchezze  della  magniloquenza 
latina  (1) . 

Tacito  è scrittore  profondo , breve  ed  arguto  . La  sua  ragione 
sublime  gli  fa  vedere  le  recondite  ragioni  delle  cose , e la  sua  ima- 
ginazione vivissima  gli  presenta  i colori  più  propri  di  lutti  gli  og- 
getti . Dice  lutto  perchè  vede  lutto  : e il  suo  linguaggio  ha  preci- 
sione e splendore,  perché  egli  ha  intelletto  di  filosofo  e di  poeta. 
Perciò  dopo  aver  trovalo  l’espressione  vera  dei  segreti  pensieri  dei 
tiranni , seppe  trovare  i colori  convenienti  alla  pittura  del  mondo 
esteriore.  Fu  notato  come  il  solo  di  oriente  sembra  riflettere  la  sua 
vivida  luce  sullo  stile  delle  storico  quando  racconta  le  favole  di 
Grecia  e le  maraviglie  di  Egitto-  All’incontro  i suoi  colori  sono 
malinconici  e tetri  tra  i misteri  delle  secolari  foreste  e sotto  le  neb- 
bie del  cielo  germanico,  e all’ aspetto  dell’addolorata  natura.  Il 


(1)  Sulla  lingua  e sullo  stile  di  Tacito  vedi , tra  gli  altri . Renano , Thetaur. 
constructionum , locutionum  et  vocum  Tacito  solemnium  ( nell’  edizione  di  Basi- 
lea 1533,  1514);  Walch  , Diatriba  critica  de  Tacilo  ejasque  stilo  , Lipsia;  1714; 
Landblath , De  itilo  Taciti , Lund.  1789;  Buhle , De  C.  C.  Taciti  stilo  observatio- 
v»s  critica,  Brunsvig.  1817;  Rotti,  Taciti  Synonytna  eie.,  Norimb.  1826;  Wer- 
tiicke.  De  elocutione  Tacili,  specimen  I , Thoruni  1830;  G.  Bótticheri  lexicon  Ta- 
ctteum.  Mine  de  siilo  Tacili,  Berolioi  1830. 
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suo  siile  è terribilmente  sonoro  quando  descrive  lo  spavento  dei  po- 
poli alle  grandi  sciagure , quando  ripete  il  rumore  delle  battaglie 
e delle  tempeste , o ci  pone  davanti  i campi  funestati  dalle  stragi 
fraterne.  Entrale  nei  campi  ove  le  legioni  di  Pannonia  e di  Ger- 
mania infuriano  a sedizione , e troverete  fiere  imagini  e i porten- 
tosi effetti  del  concetto  e della  parola  di  Tacilo.  Voi  sentile  il  fre- 
milo e il  furore  delle  turbe  che  strepitano  ferocemente  quando  ri- 
volgono gli  occhi  alla  loro  moltitudine  , e sbigottiscono  quando  ri- 
mirano l’imperatore:  è un  mormorare  incerto  , un  gridare  atroce, 
poi  subita  quiete  : ora  la  baldanza  , ora  la  superstizione  li  gover- 
na : ora  sono  timidi , ora  tremendi . 

Severamente  patetico  è nel  descrivere  l’aspetto  del  campo  di  Va- 
ro e gli  estremi  onori  che  le  legioni  rendono  alle  ossa  insepolte. 
Le  imagini  di  terrore  e di  pietà  si  avvicendano  all’entrata  della 
selva  funesta . Grave  e solenne  è la  mestizia  di  ogni  parola  : mi- 
rabile l’arte  di  porre  in  breve  davanti  allo  sguardo  tulli  i tratti  più 
commoventi  di  questa  scena  ferale.  Il  mesto  luogo  è sozzo  alla  vi- 
sta e al  pensiero . Il  vallo  mezzo  rovesciato , e la  fossa  mezza  ri- 
colma attestano  ove  si  ricoverarono  le  già  vinte  legioni  e fecero  le 
ultime  prove.  La  campagna  è biancheggiante  di  ossa  disperse,  o 
ammontale  : qui  membra  di  cavalli , e dardi  rolli , là  teschi  umani 
conficcati  nei  tronchi  degli  alberi . E ciò  che  non  può  dire  il  mulo 
aspetto  del  luogo,  lo  tarano  i sopravvissuti  a quella  sanguinosa 
giornata  . Presso  asrl^altari  che  sorgono  nelle  selve  all’intorno  fu- 
rono spenti  centurioni  e tribuni  : qui  caddero  i legati , là  il  duce 
supremo  ebbe  la  prima  ferita  , e disperando  si  uccise  di  propria 
mano  . In  mezzo  ai  patiboli  , al  sangue  c alle  ossa  apparisce  mi- 
naccioso Armiuio  che  parlamenta  e superbamente  insulla  alle  ima- 
gini dei  vinti.  Finalmente  si  vede  l’esercito  che  mosso  a pietà 
de’ parenti  e degli  amici  , e de’ casi  di  guerra  e della  sorte  degli 
uomini,  rende  gli  estremi  uffici  alle  ossa  sparse  per  la  funerea  cam- 
pagna senza  distinguere  se  siano  di  Romani  o di  barbari  : una  su- 
prema necessità  gli  astringe  ad  esser  pietosi  anche  ai  nemici. 

Se  dalle  nere  foreste  germaniche  seguite  lo  storico  nei  lieti  cam- 
pi d’Italia,  vedrete  a un  tocco  del  suo  pennello  comparire  quadri 
solenni  e tremendi . Le  pianure  dell’  El  idano  , le  contrade  di  Ro- 
ma , le  magnifiche  campagne  latine , le  vaghe  rive  del  mare  di 
Napoli  e i giardini  di  Miseno  e di  Baia , che  i poeti  già  celebraro- 
no come  stanza  della  gioia  e del  canto,  vi  appariranno  pieni  di 
squallore  e di  dolorose  memorie . Tacito  popola  ogni  luogo  di  lu- 
gubri imagini  perchè  dappertutto  trova  schiavi  e tiranni  e delitti. 
Arrestatevi  nei  campi  che  stanno  presso  a Cremona.  La  pianura 
ondeggia  di  folle  schiere  di  cavalli  e di  fatiti:  1’  aria  risuona  di  un 
feroce  fragore  di  spade , di  un  lungo  fremilo  di  guerra  civile , di 
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un  insano  gridare  di  fratelli  che  si  uccidono  a soslegno  di  due  uo- 
mini famosi  per  dappocaggine  e per  laidi  costumi . Poi  al  rumore 
di  guerra  succede  un  lungo  silenzio,  e la  campagna  piena  di  stra- 
ge presenta  un  atroce  spettacolo  . Corpi  laceri , membra  tronche , 
cavalli  ed  uomini  putrefatti,  terreno  lordo  di  labe,  alberie  biade 
atterrate , devastazione  c deserto  . L’  orrore  cresce  al  comparire  di 
un  uomo  che  vuol  pascere  i feroci  occhi  della  vista  del  campo  di 
morte  . Quest’  uomo  è il  vincitore  della  scellerata  battaglia  e si  chia- 
ma Yilellio.  Senza  raccapriccio  si  avanza,  e visita  lieto  i vestigi 
della  recente  vittoria.  1 popoli  gli  spargono  di  lauri  e di  rose  le 
vie,  gl’  inalzano  altari , gli  uccidono  vittime . I capitani  e i soldati 
che  l’accompagnano  ricercano  lieti  i luoghi  delle  battaglie,  esal- 
tano Inr  gesle  vere  e false,  gridano,  si  rallegrano,  guardano  ed 
ammirano  i monti  di  armi  e cadaveri . L’osceno  tripudio  agghiac- 
cia il  cuore  c atterrisce  il  pensiero:  ma  lo  storico  tempra  quel- 
l’abominazione con  un  affetto  umano  e con  un  pensiero  morale  che 
ti  riconforta  . Ti  ricorda  alcuni  soldati  che  versano  lacrime  a quel- 
la vista  : e ti  mostra  prossima  la  fine  obbrobriosa  «lei  mostro  che 
lietamente  passeggia  sulle  ossa  insepolte  di  tante  migliaia  di  citta- 
dini. E cosi  l’arte  di  Tacilo  mira  sempre  pi  medesimo  fine  di  de- 
stare Dobili  sentimenti  negli  animi  j^cosi  lotte  le  riflessioni  che  far 
si  possono  sui  pregi  lelterarii  di  lui  vanire  a finir  sempre  a con- 
clusioni morali . ^ 

Ugualmente  solenne  nello  stile,  ugualrmlhle  morale  nei  pensie- 
ri egli  è quando  descrive  Roma  spaventala  dai  supplizi , e ci  mo- 
stra le  vie  e le  piazze  deserte . Si  sta  in  guardia  di  ogni  vicino , 
si  scansa  ogni  incontro,  ogni  discorso  di  noti  e di  ignoti:  anche 
le  cose  mule  e inanimale  sono  piene  di  sospetto  : al  passaggio  di 
una  vittima  tutti  fuggono,  e poi  tornano  indietro  per  tema  di  dar 
sospetto  coll’ aver  mostrato  paura.  Ma  la  voce  della  verità  non 
può  essere  estinta  dalla  paura . Le  viltime  nell’  universale  silenzio 
gridando  alto,  protestano  contro  l’ingiustizia,  e turbano  la  quiete 
ai  tiranni . 

Tacito  rappresenta  maravigliosamente  il  tumultuare  degli  eser- 
citi che  fanno  e disfanno  gl’  imperatori  . Si  vedono  gli  ambiziosi 
che  stendono  le  mani,  che  adorano  il  volgo,  che  lanciano  baci, 
e fanno  ogni  allo  di  servilità  per  aver  signoria.  Si  sento  il  fra- 
stuono delle  adulazioni  codarde , e il  fremilo  della  sedizione  che 
empie  di  sbigottimento  le  case  e le  vie,  e fa  morire  lo  zelo  di 
quelli  che  più  menarono  vanto  di  fede  e coraggio  : e si  vedono  i 
cattivi  fatti  più  baldanzosi  dall’  aspetto  dei  buoni  addolorati  del  ma- 
le. Quando  poi  una  grande  rivoluzione  è prossima  a compiersi,  e 
il  sangue  è per  contaminare  le  vie,  Tacito  è mirabile  nel  descri- 
vere lo  sgomento  e l’ incertezza  delle  turbe  che  ondeggiano  pel  Fò- 
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ro , e che  empiono  lem  pii  e basiliche . Poco  prima  facevano  suo- 
nare le  adulazioni  nell’atrio  imperiale  : ora  la  servile  baldanza  si 
è mutala  in  grande  spavento . Ogni  cosa  ha  lugubre  aspetto:  seu- 
za  voce  popolo  e plebe,  attoniti  i volti  , le  orecchie  intente  ad  ogni 
rumore:  non  tumulto,  non  quiete,  ma  silenzio  quale  suole  nelle 
grandi  ire  e paure . 

1 tempi  che  Tacito  ci  pone  davanti  al  pensiero  sono  tristamen- 
te uniformi.  Una  sola  volontà , e quasi  sempre  quella  del  male,  sta 
al  governo  del  mondo,  e produce  fatti  che  vanno  tutti  alla  mede- 
sima conclusione.  Perciò  non  è maraviglia  se  lo  sidrico  apparisce 
qualche  volta  monotono,  se  i suoi  colori  sono  tetri,  Se  egli  non  sa 
fare  altro  che  fremere.  Egli  non  poteva  non  risentiri:  le  difficoltà 
dei  suo  argomento  : non  vi  era  potenza  di  arie  e d’ ingegno  che 
valesse  a rendere  sempre  varialo  ciò  che  di  sua  natura \è  spaven- 
tosamente uniforme,  a spargere  di  lieta  luce  quest’ infèrno  di  te- 
nebre e di  dolore.  Quindi  ci  sembra  ingiusto  il  rimprovero  che 
altri  gli  fa  di  dilettarsi  troppo  delle  pitture  tragiche  e delle  descri- 
zioni terribili . È ingiusto  domandare  ai  personaggi  di  Tacito  il  li- 
bero movimento  degli  uomini  di  altri  (empi.  Sotto  la  dominazione 
del  terrore  niuno  può  mostrare  spontaneamente  il  suo  genio:  la 
paura  stringe  lutti  alla  falsità  o al  silenzio.  Quindi  è inutile  e peg- 
gio cercare  la  letizia  e le  libere  voci  del  popolo,  quando  pel  Fòro 
echeggiano  solamente  le  grida  delle  vittime  gettate  dalle  semonie. 
Tacito  sentì  da  sè  stesso  che  era  insuperabile  questa  difficoltà  por- 
tata dalla  natura  del  suo  argomento  , e lo  confessò  negli  Annali  (I), 
ove  paragonandosi  agli  storici  dei  tempi  della  Repubblica  , dice: 
so  bene  che  le  più  delle  cose  che  ho  uarrate  e che  narrerò  posso- 
no forse  parere  di  poco  momento  e non  degne  di  memoria  . Ma 
niuno  dee  paragonare  i nostri  Annali  con  gli  scritti  di  quelli  che 
raccontarono  gli  antichi  fatti  del  Popolo  Romano.  Essi  memorava- 
no grosse  guerre,  espugnazioni  di  città,  disfalle  e presure  di  re: 
e quando  volgcvansi  alle  cose  interne,  con  libero  andamento  de- 
scrivevano discordie  di  consoli  e di  tribuni , leggi  agrarie  e fru- 
mentarie, contese  di  ottimati  e di  plebe.  Con  descrizioni  di  paesi, 
con  varietà  di  battaglie,  con  chiare  morti  di  capitani  trattenevano 
e dilettavano  gli  animi  dei  leggitori.  Noi  abbiamo  angusta  e inglo- 
riosa fatica . Pace  immobile  o lievemente  agitata , meste  le  cose 
della  città,  e niun  pensiero  di  allargare  l’impero.  Abbiamo  a rac- 
corre  in  un  fascio  comandi  atroci,  accuse  continue,  amicizie  fal- 
laci , oppressioni  d’ innocenti , cause  medesime  riuscite  sempre  a 
un  medesimo  esito:  cose  tutte  per  la  troppa  somiglianza  tediose 

Pure  se  il  tristo  argomento  era  tale  da  sgomentare  anche  la  po- 
ti) Ann,  VI.  32,  33. 
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tcnza  dell’ ingegno  di  Tacilo,  egli  non  trascurò  sludio  ed  arie  per 
vincere  le  difficoltà.  Messe  nella  narrazione  (ulta  la  varietà  che 
gli  era  possibile,  e usò  tulli  gli  espedienti  della  composizione  sto- 
rica per  rendere  meno  grave  il  tedio  dei  mali . Per  conforto  delle 
vergogne  e delle  scelleratezze  presenti  ricordò  le  glorie  e le  virtù 
degli  antichi . Per  posare  l’animo  dalle  sciagure  domestiche  narrò 
le  guerre  esterne:  e quando  tutto  era  servitù  nella  città  del  popo- 
lo re,  fece  sentire  il  grido  della  libertà  che  risonava  nelle  selve 
germaniche,  nei  deserti  di  Numidia  e sui  monti  di  Tracia.  Agli 
accenti  dell’ira  accoppiò  quelli  dell’ affetto  e della  malinconia  nar- 
rando casi  pietosi . Cercò  varietà  negli  episodi! , descrisse  con  la 
semplicità  del  narratore,  con  la  gravità  del  filosofo,  con  lo  splen- 
dore del  poeta,  e quando  pose  sulla  scena  i suoi  personaggi,  trovò 
tutte  le  forme  e tutto  il  movimento  del  dramma  . Negli  Annali  tu 
trovi  profondo  concetto,  e spesso  semplicità  roaravigliosa  di  stile. 
Ivi  l' imagine  dei  tempi  si  svolge  naturalmente,  e i fatti  non  hanno 
altro  legame  che  quello  della  loro  successione.  Le  Storie  all’in- 
contro furono  con  ragione  paragonale  a un  poema  , perocché  so- 
lenne ivi  è l’andamento,  maestoso  il  complesso,  variali  gli  epi- 
sodii , e i fatti  collegati  strettamente  tra  sé  concorrono  a un  solo 
ed  unico  scopo,  la  pacificazione  del  mondo , che  sotto  Vespasiano 
si  compie  colla  sottomissione  di  Civile  in  Germania,  e colla  vit- 
toria ottenuta  sopra  Gerusalemme  da  Tito  (1) . 

Tacilo , come  tutti  i grandi  uomini , esercitò  molto  l’ ingegno 
dei  critici , ed  ebbe  alte  lodi  e amare  censure . Lasciando  le  strane 
dicerie  di  chi  lo  chiamava  mentitore , adulatore , impostore  e cat- 
tivo scrittole  (2) , a noi  pare  che  meno  si  allontanassero  dal  vero 


(1)  Vedi  il  Buroouf  netta  Introduzione  alta  sua  traduzione  di  Tacilo.  Si  è ri- 
cercata la  ragione  per  cui  Tacito  poso  titoli  diversi  alle  due  opere . Aulo  Gel- 
lio  (Noci.  Alt.  V.  18)  dice  che  la  Storia  differisce  dagli  Annali  in  quanto  che 
essa  è il  racconto  degli  avvenimenti  contemporanei:  e ciò  si  accorda  coll  eti- 
mologia greca  di  questa  parola  (ìsrw/a  testimone , ìaropix  racconto  dei  fatti  di 
cui  siamo  stati  testimoni),  e conviene  ai  tempi  che  Tacilo  ha  descritti , perchè 
fu  testimone  di  molte  delle  cose  che  nelle  Storie  racconta.  Altri  osservò  come 
sembra  chiaro  abbastanza  che  nel  concetto  degli  antichi  gli  Annali  dovevano  pro- 
cedere sempre  per  anni , e che  la  Storia  non  era  soggetta  ad  una  cronologia  si 
rigorosa.  Ma  paragonando  le  due  opere  di  Tacito,  dice  il  Daunou,  si  vede  che 
in  tal  proposito  si  è presa  quasi  la  stessa  libertà  nell'  una  e nell'  altra  , e che 
quasi  nel  medesimo  modo  vi  si  è fatto  lecito  di  compire  grandi  racconti  oltre- 
passando le  date  a cui  doveva  ritornare.  In  lui  la  distinzione  starebbe  piuttosto 
nell' incalzarsi  maggiormente  i fatti  negli  Annali,  e nell'essere  nelle  Storie  nar- 
razioni più  estese.  Sul  numero  primitivo  dei  libri  di  queste  due  opere  è da  ve- 
dere un  passo  di  S.  Girolamo , Comment.  in  Zachar.  1 4 ; le  osserv  azioni  di  Walch 
Agric.  p.  131  e Niebhur,  Bhein.  Uut.  11,  2,  pag.  284. 

(2)  A queste  ingiurie  e a quelle  dell' avvocato  Lingue! , che  maltrattava  Ta- 
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coloro  che  lo  rimproverarono  di  cadere  nell’ oscurila  per  amore 
soverchio  di  concisione,  di  essere  qualche  volta  più  ragionatore 
che  narratore,  di  amare  troppo  i concetti,  di  mettere  filosofia  e 


cito  per  fare  l'àpologìà  di  Tiberio,  sarebbe  luogo  opporre  le  lodi  che  gli  fe- 
cero altri,  li  d'Alembert  lo  chiamava  il  primo  degli  storici:  il  Laharpe  scri- 
veva che  Tacito  non  ha  fatto  altro  che  capolavori,  Ai  censori  che  non  ap- 
provavano la  latinità  di  Tacito  così  risponde  il  Daunou  : « A noi  sembra  lingua 
a bastanza  ricca  e a bastanza  pura  quella  che  esprime  i più  forti  pensieri  e i 
più  vivi  sentimenti,  che  colora  le  particolarità,  che  dipinge  i caratteri,  che 
anima  i racconti  , che  rende  visibili  lo  tinte  più  delicate.  Non  potremmo  nep- 
pure dolerci  della  precisione  e rapidità  dello  stile , quaudo  1'  espressione  rimane 
sempre  giusta  e compiuta,  nervosa  senza  sforzo,  chiara  per  la  sua  stessa  ener- 
gia, e meno  figurata  che  pittoresca.  Noi  non  sappiamo  vedere  le  tracce  di  af- 
fettazione che  il  Montaigne  sospettava  vi  rimanessero . Tacito  temeva  siffatta- 
mente d'alterare  la  storia  caricandola  d’estranei  ornamenti,  che  non  vi  inseri- 
va altre  concioni  che  quelle  che  veramente  erano  state  dette.  Non  le  trascri- 
veva letteralmente:  recideva  le  particolarità,  e sopprimeva  le  digressioni  pro- 
lisse, restringeva  e conteneva  le  idee  per  dar  loro  più  forza  e chiarezza:  ma 
ne  conservava  la  sostanza  e non  le  inventava.  Il  che  si  riconosce  confrontando 
il  discorso  dell’  imperator  Claudio  (Ann.  XI.  24)  col  testo  che  si  legge  in  due 
tavole  di  bronzo  ritrovate  a Lione  e tenute  per  antiche.  SI  nell’ opera  di  Tacito 
che  nelle  tavole  I'  imperatore  combatte  il  pregiudizio  che  proscrive  le  innova- 
zioni : rammenta  i cambiamenti  politici  avvenuti  successivamente  nello  stato  ro- 
mano; sostiene  che  è vantaggioso  d'  acquistare  in  Italia  , e fuori  d'Italia  citta- 
dini preclari,  senatori  illustri,  e fa  particolarmente  l’elogio  dei  Galli , di  cui  la 
fedeltà  non  è mai  venuta  meno  dacché  si  è trattato  con  essi.  La  differenza  sta 
solo  in  questo  che  lo  storico  ha  soppresso  alcune  particolarità  locali  o perso- 
nali ed  una  dissertazione  più  inutile  sull’origine  del  re  Servio,  e sui  nomi  del 
monte  Celio È poi  vero  che  l'indole  indipendente  e satirica  tragga 

10  storico  oltre  i confini  del  vero  quando  si  tratta  dei  costumi  e delle  azioni  dei 
signori  del  mondo?  Noi  nou  siamo  di  questo  avviso.  Non  è certamente  impar- 
ziale tra  la  tirannia  e la  libertà,  tra  il  vizio  e la  virtù:  ma  Tiberio,  Claudio  e 
Nerone  non  potevano  essere  calunniati , per  quanto  orribil  sieno  i colori  ond’  ei 

11  dipinge  ; non  si  presentano  sotto  più  favorevole  aspetto  nei  racconti  di  Sve- 
tonio  o negli  altri  monumenti  storici  di  quel  secolo,  o nello  tradizioni  perpe- 
tuate nelle  età  seguenti  : nessuna  delle  ignominie  con  cui  li  nota  è cancellata  o 
affievolita  da  testimonianze  di  alcun  valore:  e finora  non  si  è saputo  opporre  alle 
sue  che  mere  denegazioni  o considerazioni  vaghe  sull’  inverisimiglianza  degli  ec- 
cessi mostruosi  ch’ei  descrive;  come  se  la  perversità  umana,  esaltata  dall’uso 
del  potere  assoluto  , fatta  ardita  dall'  impunità  , incoraggiata  dall'  adulazione  , do- 
vesse conoscere  confini  ! * 

Alle  accuse  dategli  dai  Casaubono,  dallo  Strada  ( Prolusione s Acad.  II,  3, 
pag  268  o segg.  ),  dal  Rapin,  dallo  Sdoppio  e da  altri , risposero  già  il  Murctn 
( Orat.  XIV  voi.  I pag.  301  e segg.  ediz.  Ruhnk  ) , il  Buhle , il  Botticher  negli 
scritti  sopraccitati , e altri . — Di  quelli  che  lo  tacciavano  d'  oscuro  in  estremo 
nella  lingua , il  Boccalini  scrisse  che  essi  dicevano  ciò  forte  perclii  etti  erane 
oicuri  nell'  intelletto . 


Digitized  by  Google 


VI. 


DI  TACITO 


politica  dappertutto , e anche  nella  bocca  dei  barbari . Pure  gli 
rimane  tanta  ricchezza  di  grandi  e originali  bellezze , che  anche 
dal  lato  dello  stile  lo  rendono  il  primo  scrittore  del  suo  tempo.  Se 
poi  si  riguarda  dal  lato  filosofico  e morale , egli  forse  non  patisce 
confronto  in  tutta  l’antichità.  Gli  altri  scrittori  possono  abbondare 
più  nei  pregi  esterni,  essere  più  puri,  più  eleganti,  più  variati, 
ma  niuno  è più  profondo  e più  sottile  indagatore  delle  cause  e 
delle  ragioni  dei  fatti.  Egli  è l’ultimo  grande  scrittore  di  Roma, 
che  fa  sentire  per  l’ultima  volta  la  voce  solenne  del  genio  roma- 
no: è grave  politico  e sublime  moralista:  unisce  la  profondità  al 
sentimento,  e la  splendida  imaginazione  al  severo  giudizio,  e col 
suo  potente  pensiero  abbraccia  il  passalo  e il  presente  e intravede 
l' avvenire . 

Tacito  6 un  repubblicano  che  scrive  la  storia  della  tirannide  , 
nelle  brutture  della  quale  trova  conforto  solamente  volgendo  Io 
sguardo  al  passalo.  L'imagine  di  Roma  antica  gli  sta  viva  nel 
cuore  : ei  ne  vagheggia  la  gloria , la  potenza  , la  libertà . La  se- 
verità degli  antichi  costumi,  il  senno  degli  ordinamenti  civili,  la 
fama  delle  battaglie  e delle  rumorose  adunanze  del  Fòro,  la  po- 
tenza dei  consoli  , la  gloria  e lo  splendore  del  senato  sono  perpe- 
tuo desiderio  dell’anima  sua.  Ma  non  è uomo  da  pascersi  di  vane 
speranze:  vede  che  la  libertà  repubblicana  non  può  più  tornare, 
ed  accetta  questo  nuovo  ordine  come  una  fatale  necessità , come 
un  effetto  dell’ira  de’ numi  contro  le  umane  tristizie.  Pure  l’ani- 
ma generosa  non  può  acquietatisi  mai  , e in  mille  modi  protesta 
contro  quello  stesso  che  crede  irrevocabile . Egli , come  bene  fu 
detto,  è Bruto  che  invece  di  uccidersi  per  non  vedere  la  vitto- 
ria di  Cesare  e la  morte  della  Repubblica,  ha  il  coraggio  di  vi- 
vere per  consolare  i suoi  amici  sopravvissuti , per  ornare  di  lodi  i 
morii,  e per  iscopriro  tutte  le  vergogne  dei  vincitori. 

Più  considerava  le  cose  del  lempo  suo , e più  aveva  ragioni 
da  sospirare  il  passalo  e da  temere  per  l’avvenire  . Il  governo  di 
un  solo  aveva  fallo  da  ogni  lato  tristissima  prova  : aveva  spento 
nell’  interno  ogni  virtù  e ogni  ordine  buono,  guasto  ogni  civile  co- 
stume, tolta  ogni  sicurezza,  fallo  accrescere  maravigliosamente  i 
pericoli  esterni . E questo  gli  dava  travaglio  maggiore:  perocché 
se  non  si  poteva  ricovrare  la  libertà  antica  , Tacilo  voleva  almeno 
che  si  salvasse  l’impero,  e si  mantenesse  la  promessa  di  eternità 
fatta  a Roma  dai  fati . Ma  il  suo  amore  di  patria  e la  sua  fede  al 
destino  di  Roma  non  erano  bastanti  a tenerlo  tranquillo  in  faccia 
alla  tempesta  che  fremeva  minacciosa.  La  fortuna  romana  era 
giunta  al  suo  colmo:  ma  chi  doveva  sorreggerla?  Non  più  gloria 
d'armi  e di  capitani,  non  più  virtù  militare,  non  più  senno  civi- 
le : codardi  e crudeli  i principi,  avviliti  i cittadini . E all’incontro 
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tremendi  per  forti  virtù  e per  animi  pronti  a libertà  e a morte 
apparivano  i nemici  di  Roma  ai  limili  dell’ impero  . Un  nuovo  spi- 
rito di  gagliarda  vita  agitava  le  nazioni  compresse  già  dalla  forza. 
I popoli  cominciando  a conoscere  sè  stessi  non  più  volevano  dare 
il  fiore  di  loro  gente  alla  milizia  romana  , si  rivoltavano  contro  i 
crudeli  gravami . I barbari  credevano  che  l’ incendio  del  Campi- 
doglio accennasse  il  finire  dell’impero:  i Druidi  cantavano  che 
quel  fuoco  fatale  distruttore  del  tempio  di  Giove  dava  il  segno  del- 
l’ira celeste,  e prometteva  alle  genti  oltramontane  il  dominio  di 
tutti  gli  uomini  (1).  Le  Gallio  si  sollevavano:  i Daci  tacevano  il 
primo  tentativo  d’invasione:  Britannia  levava  allo  la  fronte,  e 
chiamava  i popoli  a libertà.  Più  allo  gridavano,  e più  fieramente 
combattevano  i terribili  figli  delle  selve  germaniche.  Roma  da  ogni 
altra  parte  aveva  da  opporre  memorabili  vendette  alle  patite  scia- 
gure : ma  non  cosi  le  era  incontralo  in  Germania  ove  non  avea 
potuto  mai  lavarsi  dell’onta  degli  eserciti  disfatti . I Germani  ri- 
sorgevano ogni  giorno  più  minacciosi , e la  loro  libertà  si  mostra- 
va inespugnabile . Tacilo  discorrendo  di  questi  non  può  celare  i 
suoi  timori , nè  dissimulare  il  presentimento  funesto  che  lo  agita 
sul  fine  di  quella  lolla  che  durava  da  due  secoli . E poiché  non 
comprende  altro  ordine  di  cose  che  quello  stabilito  dalla  conquista 
romana  , e la  libertà  e la  nazionalità  delle  altre  genti  pel  suo  giu- 
dizio non  sono  sacri  diritti , quando  teme  che  Roma  non  possa  re- 
sistere all’urto  dei  popoli  correnti  a indipendenza  , egli  invoca  la 
discordia  dei  nemici  come  unico  mezzo  di  salute  alle  sorti  latine, 
chiede  la  distruzione  di  ogni  popolo  che  rifiuta  il  dispotismo  ro- 
mano , e ascrive  a grazia  speciale  degli  Dei  che  Roma  avesse  il 
piacere  di  vedere  i barbari  trucidarsi  tra  loro  in  guerra  civile.  Ne 
perirono,  egli  dice,  sessanlamila  non  pel  ferro  romano,  ma,  ciò 
che  è più  magnifico , caddero  per  dare  agli  occhi  nostri  dilettoso 
spettacolo.  Deh  rimanga  e duri  nelle  nazioni  se  non  l'amore  di 
noi  almeno  l’ odio  di  sè  : poiché  in  queste  minacce  dei  destini 
dell’impero  la  fortuna  non  ci  può  dare  maggiore  aiuto  che  la  di- 
scordia dei  nemici  (2). 

Questo  grido  di  gioia  alla  vista  di  sessanlamila  uomini  caduti 
in  guerra  civile  rivela  tutta  l’ inumanità  dell’egoismo  romano.  Ta- 
cito che  in  molti  altri  luoghi  fa  prova  di  un  gran  senso  morale , 
qui  si  dimostra  in  tutto  uomo  del  suo  tempo  e della  sua  patria . Al 
pari  degli  altri  suoi  concittadini  non  vede  che  Roma;  non  avvi  né 
ragione  nè  giustizia  al  di  fuori  di  essa  : solamente  il  Romano  ha 
una  patria , tutti  gli  altri  popoli  sono  gregge  destinato  a servire 

H)  llùt.  tv,  54. 

(J)  Germ.  33.  Vedi  anche  Ann.  XI,  19  e Xll , 4s. 
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perchè  il  Romano  abbia  il  diletto  e l’onore  del  comando.  Un  an- 
tico sapiente , il  divino  Socrate  morendo  avea  lascialo  per  ricordo 
ai  suoi  discepoli  che  le  verità  le  quali  non  trovavano  nè  in  Alene 
nè  in  Grecia , le  cercassero  tra  i barbari . Ora  la  dottrina  della 
!- ui versale  fratellanza  dalle  catacombe  cominciava  la  rigenerazio- 
ne del  mondo.  Ma  Tacito  era  troppo  romano  e non  la  intendeva: 
e quindi  spregiava  i barbari  e li  voleva  distrutti  perchè  avevano 
l’orgoglio  di  aspirare  all’indipendenza:  e i Cristiani,  che  pativa- 
no martirio  a sostegno  dell’idea  rigeneratrice  dei  popoli  lutti,  chia- 
mava odiatori  del  genere  umano  e degni  di  ogni  supplizio  perchè 
seguaci  di  superstizione  funesta  (i) . Egli  non  isludiò  la  loro  dot- 
trina , e la  condannò , perchè  secondava  il  pregiudizio  comune  e 
perchè  vedeva  che  essa  era  una  minaccia  agli  Dei  del  Campido- 
glio e alla  religione  che  avea  partorita  la  potenza  e la  grandezza 
di  Roma. 

Ma  se  Tacito  in  questo  senti  come  tulli  i suoi  concittadini,  in 
molle  altre  cose  si  distinse  da  essi  elevandosi  a sentimenti  gene- 
rosissimi , amando  sovranamente  la  giustizia  , e professando  fra 
uomini  corrotti  la  più  severa  morale  , e la  più  alta  filosofia  che 
comportassero  le  credenze  romane.  Egli  non  è scettico,  come  al- 
cuno lo  disse  dando  mala  inlerpetrazione  alle  sue  parole  . Nelle  sue 
pagine  compariscono  ad  ogni  momento  gli  Dei  a punire  gli  uma- 
ni delitti.  Nella  vita  di  Agricola  ha  il  presentimento  che  vi  è un 
luogo  per  gli  uomini  pii  e che  coi  corpi  non  si  estinguono  le  ani- 
me grandi . Mentre  i più  dei  mortali  credevano  ad  una  cieca  fa- 
talità, egli  inchinò  a credere  alla  libertà  morale  che  nobilita  l’uo- 
mo (2) . Perciò  quantunque  narrasse  sempre  le  superstizioni  del 
volgo  e ricordasse  i presagii  che  erano  conseguenza  necessaria  del 
fatalismo  , e talora  mostrasse  di  prestarvi  credenza  , altre  volte 
disse  chiaro  che  nell’  arte  divinatoria  non  aveva  fidanza  , e mani- 
festamente dubitò  dei  prodigii  affermando  che  non  furono  creduti 
se  non  dopo  il  fatto.  Fra  le  dottrine  filosofiche  si  accostò  a quella 
degli  Stoici  che  salvavano  la  dignità  dell’  umana  natura  e inalza- 
vano gli  oppressi  sopra  i tiranni  insegnando  a disprezzare  il  dolo- 
re e la  morte . Perciò  fu  grande  ammiratore  di  Elvidio  Prisco  e 
di  Trasea  , e ne  celebrò  con  affetto  le  lodi . Ma  non  accettò  le  dot- 
trine stoiche  fiuo  alle  ultime  conseguenze  : e credè  che  nella  pra- 
tica della  vita  vi  fosse  una  via  mezzana  e lecita  tra  la  turpe  ar- 


XV.  44. 

(2)  Ann.  IV.  20.  VI.  22.  Sulle  dottrine  religiose  di  Tacito  vedi  Wolf,  De  di- 
vina mundi  mnderatione  et  mente  C.  Taciti.  Fuld.  1830.  Fra  le  opere  piu  anti- 
che vedi  Strada,  Prolutionet  Academ. , Colon.  Agripp.  1617,  1,2,  pag.  42  e 
segg.;  Kv naftoli , De  impielate  C.  C.  Tacilo  fatto  obiectala , Oxford  1762. 
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rendevolezza  e I’  ardire  imprudente  (1) . Severo  nei  suoi  giudizi 
politici , era  umanissimo  nella  vita  privata . Si  dilettò  di  esercizi 
innocenti  e di  scherzi , e cercò  ricreamento  al  suo  animo  coltivando 
le  muse . Nel  secolo  quinto , al  riferire  del  grammatico  Fulgenzio 
Planciade , esisteva  una  raccolta  di  Facezie  composte  da  Tacilo.  La 
perdila  di  esse  ne  duole,  perchè  ci  avrebbero  mostralo  sotto  un 
nuovo  aspetto  quest’  uomo  singolarissimo.  Sarebbe  stalo  bello  ascol- 
tare i motti  piacevoli  del  fiero  narratore  delle  crudeltà  di  Tiberio. 

Della  semplicità  dei  costumi  di  lui  ne  abbiamo  testimonianza 
nel  carteggio  di  Plinio.  Vedemmo  come  erano  amici  fino  dalla  gio- 
vanezza , e come  poi  si  strinsero  viepiù  nell’amore  della  virtù  , del 
pubblico  bene,  della  libertà,  della  gloria.  Di  Tacito  non  ci  perven- 
ne lettera  alcuna  : ne  rimangono  dieci  di  Plinio  a lui , che  parla- 
no di  onesti  diletti , di  faccende , di  studi  e sono  un  bel  documento 
della  loro  amicizia.  Vi  è la  gaiezza  di  un  giovane  amico  che  scrive 
a un  giovane  amico:  vi  è l’ affetto  e l’ammirazione  alle  alte  qua- 
lità d’ un  grand'uomo:  vi  è l’oratore,  vi  è il  cittadino , vi  è il  cri- 
tico che  ama  ardentemente  l’arte  e la  patria  : vi  è la  vita  opero- 
sa del  Romano  che  avvicenda  la  meditazione  all’azione  : vi  è a- 
more  impetuoso  alla  gloria  di  tutte  le  nobili  azioni  . 

Plinio  si  diletta  di  caccia  , ma  anche  nel  tempo  di  essa  non 
intermette  i suoi  piacevoli  studi . Una  volta  scrive  lietamente  a 
Tacito  una  bella  ventura  occorsagli  di  prendere  tre  cinghiali  bel- 
lissimi , e gli  narra  che  mentre  slava  assiso  alle  reti  aspettando  la 
preda  meditava  e scriveva  per  riportarne  almeno  piene  le  pagine 
se  fosse  stalo  costretto  a tornarsene  colle  mani  vuote  . Tu  non  de- 
vi, dice  all’amico,  spregiare  questa  maniera  di  studio.  È mira- 
bile come  per  1’  agitarsi  e muoversi  del  corpo  si  ecciti  l’ animo . 
La  solitudine  e le  selve  che  ne  circondano  da  ogni  parte,  e il  si- 
lenzio che  si  richiede  alla  caccia  sono  di  grande  aiuto  al  meditare. 
Però  quando  andrai  alla  caccia  porterai  teco  non  pure  gli  stru- 
menti di  essa , ma  anche  le  tavolette  da  scrivere . Proverai  che 
Minerva  non  meno  che  Diana  gode  di  vagare  pei  monti . 

Poi  con  gravità  e affinità  i due  amici  discorrono  le  ragioni 
dello  stile  e dell’arte.  f*Rnio  si  dilettava  dello  stile  abbondante, 
ed  era  inquieto  degli  ardimenti  del  fiero  genio. di  Tacito  che  del- 
l’avere più  pensieri  che  parole  faceva  sua  gloria.  Quindi  su  que- 
sta materia  gli  scrisse  una  lunghissima  lettera  , ove  adduceva  tulli 
gli  argomenti  dei  sottili  ragionatori.  Era  d’avviso  che  l’oratore 
debba  svolgere  i suoi  pensieri  nel  modo  più  largo  per  recare  più 
facilmente  la  persuasione  nell’animo  degli  uditori:  e spingeva  fino 
all’  estremo  le  lodi  dello  stile  abbondante , del  periodo  sonoro  : e 

(1)  Agric.  43. 
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si  ingegnava  di  provare  che  un  buon  libro  è tanto  migliore  quanto 
è più  largo,  e clic  gli  viene  autorità  e bellezza  in  grazia  della  sua 
mole,  in  quella  guisa  che  le  statue,  i busti,  i dipinti  e le  rap- 
presentazioni degli  uomini,  degli  animali  e degli  alberi  stessi  ri- 
cevono pregio  maggiore  dalla  loro  ampiezza  quando  sin  decorosa. 
— lutine  concludeva:  Questo  è finqui  il  parer  mio,  che  muterò  se 
tu  sei  di  avviso  diverso:  ma  spiegami  il  perchè  di  questa  diversità  di 
sentire.  Perocché  quantunque  debba  cedere  alla  tua  autorità,  cre- 
do che  in  cosa  di  tanto  momento  sia  meglio  esser  vinto  dalla  ra- 
gione. Onde  se  li  pare  che  io  non  erri , dimmelo  in  una  lettera 
breve  quanto  tu  vuoi , ma  dimmelo  per  raffermare  il  mio  giudi- 
zio. Se  |ioi  ti  sembra  eh’  io  erri  scrivimi  una  lunghissima  lettera  . 
Non  abbiamo  la  risj>osla  di  Tacito , ma  sappiamo  che  egli  era  del- 
I'  opinione  di  quell’oratore,  che  a Plinio  stesso  diceva  : « Tu  cre- 
di che  in  una  causa  bisogni  dir  tutto:  io  prendo  di  tratto  il  mio 
nemico  alla  gola  e io  strangolo  ». 

Un’altra  volta  Tacilo  chiedeva  all’amico  le  particolarità  di  due 
grandi  falli , l’eruzione  del  Vesuvio,  e la  morte  di  Plinio  il  natu- 
ralista che  vi  peri  vittima  del  suo  amore  per  la  scienza  . Il  famo- 
so vecchio  che  con  immensi  studi  avea  mostrato  quanto  il  genio 
romano  fosse  atto  a raggiungere  l’universalità  delle  scienze  e delle 
arti , che  in  una  vita  di  56  anni  scrisse  opere  di  mole  stupenda 
e investigò  lutti  i fenomeni  della  natura,  e da  ultimo  mori  corag- 
giosamente nel  campo  della  scienza  , era  argomento  carissimo  al 
cuore  di  Plinio.  Gli  era  nipote  e figlio  adottivo:  ne  avea  conosciu- 
ta la  portentosa  dottrina  : io  amava  con  affetto  di  tìglio,  e lo  am- 
mirava con  entusiasmo  di  discepolo  capace  a giudicare  tutto  il  va- 
lore del  grande  maestro.  In  un  giorno  in  cui  la  natura  fieramen- 
te commossa  distrugge  col  fuoco  e ricopre  di  cenere  e di  oblio  le 
liete  città  della  Campania  felice,  quest’uomo  con  animo  intrepido 
affronta  le  ire  degli  elementi  per  investigare  i fenomeni  di  un  im- 
perversante vulcano,  e soccombe.  Plinio  narra  a Tacito  con  ani- 
mo commosso  i particolari  di  questa  scena  di  spavento , c gli  ulti- 
mi istanti  del  venerato  padre  e del  suldime  sapiente  . E sola  que- 
sta testimonianza  ci  resta  , perchè  peri  qnllla  parte  delle  Storie  in 
cui  Tacilo  riproduceva  nel  suo  energico  stile  le  notizie  ricevute  da 
Plinio . 

Plinio  scrive  a Tacilo  dalle  sue  ville  di  Como  e di  Tusculo,  si 
consiglia  con  lui , gli  chiede  un  maestro  per  le  scuole  di  Como , 
gli  raccomanda  gli  amici , gli  dà  notizia  dei  propri  lavori , accetta 
le  parli  di  libero  critico  quando  glielo  impone  l’amico.  E Tacito 
ascolta  la  verità  col  piacere  con  cui  Plinio  la  dice , perocché  niu- 
no  più  soffre  la  riprensione  di  chi  più  merita  la  lode . Plinio  jera 
incantalo  di  questa  cara  e dolce  vicenda  di  affetti  e di  cure , e 
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scriveva.  — Oh  quanto  mi  diletta  (se  pur  gli  avvenire  si  cure- 
ranno punto  di  noi  ),  che  si  narri  dappertutto  con  che  concordia  , 
schiettezza  e lealtà  noi  siam  vissuti  ! si  reputerà  cosa  rara  ed  in- 
signe che  due  uomini  quasi  uguali  di  tempo  e di  uflìcii , di  qual- 
che riputazione  nelle  lettere  (poiché  hisouna  che  anche  di  te  io 
parli  modestamente,  parlando  a un  tempo  di  me),  siansi  l’un  l’al- 
tro dato  mano  negli  studii . lo  certo  fin  da  giovinetto,  essendo  già 
tu  rinomato  e glorioso,  desiderava  di  seguirti,  di  essere  e di  far- 
mi credere  prossimo  a te  , ma  prossimo  d’ un  tratto  mollo  lontano. 
E v’  erano  molli  illustri  ingegni:  ina  tu  solo  (recatovi  dalla  so- 
miglianza dell' indole)  mi  parevi  il  più  facile  ad  imitarsi,  il  più 
degno  di  essere  imitato.  Ond’ è che  viepiù  godo,  se  ragionandosi 
di  studii , noi  siamo  insieme  nominati,  se  a chi  parla  di  te  io  cor- 
ro subito  al  pensiero.  V’ha  di  que’che  ci  son  preferiti.  Ma  pur- 
ché ci  uniscano  , niente  mi  cale  del  dove.  Poiché  quello  io  stimo 
il  primo,  che  ti  è più  vicino.  Anzi  tu  devi  altresì  avere  osserva- 
lo , che  i testatori  (salvo  il  caso  di  un  particolare  amico  dell’uno 
o l'altro  di  noi  ) ci  lasciano  gli  stessi  stessissimi  legati . Il  che  tutto 
tende  a far  si,  che  ogni  di  più  ci  amiamo  l’un  l’altro;  mentre 
gli  studii , i costumi , la  fama  e le  estreme  testimonianze  degli  uo- 
mini ci  legano  con  tanti  nodi  (1)  — . 

Ad  ogni  passo  di  questo  prezioso  carteggio  si  trova  l’entusia- 
smo per  le  nobili  virtù  dell’  ingegno . Plinio  si  fa  una  gloria  del- 
l’amicizia di  Tacito,  desidera  di  essere  ricordalo  negli  scritti  im- 
mortali di  lui , e francamente  gliene  muove  preghiera . — Io  già 
predico,  nè  la  min  predizione  è fallace,  che  le  tue  istorie  saran- 
no immortali;  ond’ io  (lei  dirò  apertamente)  tanto  più  bramo  di 
entrarvi.  Che  se  ci  adoperiamo  per  solilo,  perchè  la  nostra  ima- 
gine  sia  espressa  da  qualche  illustre  artefice , forse  desiderar  non 
dobbiamo  che  tocchi  alle  nostre  azioni  uno  scrittore  e un  lodatore 
tuo  pari  ? — Poscia  gli  racconta  un  suo  fallo  onorevole  di  cui  bra- 
ma che  si  faccia  memoria , e da  ultimo  conclude  . — Queste  cose  , 
quali  esse  siano,  tu  le  renderai  più  celebri,  più  illustri , più  gran- 
di; benché  io  non  esigo  che  tu  oltrepassi  la  misura  del  fallo.  Poi- 
ché l’ istoria  non  dehbe  esagerare  la  verità , c la  sola  verità  basta 
allo  azioni  virtuose  (2)  — . 

Ma  il  nome  di  Plinio  il  giovane  non  si  trova  neppure  una  vol- 
ta negli  scritti  di  Tacito . O non  esaudì  la  preghiera  , o lo  fece 
nelle  parli  delle  sue  opere  che  il  tempo  ha  distrutte . 

Non  si  sa  precisamente  quando  Tacito  finisse  di  vivere.  Forse 
toccò  l’impero  di  Adriano.  Il  certo  si  è che  mori  stimato  e ama- 
li) Epist,  VII,  20.  Traduzione  di  P.  A.  Paravia. 

(S)  Epist.  VII  33.  Vedi  auclie  t.  0.  20.  IV.  13.  VI  9.  16  20  Vili.  7.  IX.  10. 
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to . Godeva  molla  fama  per  la  città,  e i dotti  in  folla  si  raccoglie- 
vano intorno  a lui  per  ammirarne  l’ingegno  (l) . E questa  faina 
durava  splendida  anche  dopoché  egli  fu  morto.  Nel  secolo  terzo 
l’ imperatore  Tacilo  faceva  suo  vanto  di  discendere  dal  nostro  sto- 
rico, e mentre  gli  rendeva  cullo  di  ammirazione  e ne  perpetuava 
coi  marmi  l’imagine,  studiavasi  che  ne  fossero  perpetuate  le  ope- 
re ordinando  con  decreto  ad  ambedue  del  pari  glorioso,  che  ogni 
anno  a spese  dello  Stalo  se  ne  facessero  dieci  copie  autentiche  c 
che  si  ponessero  negli  archivii , e in  tutte  le  biblioteche  (2) . Nel 
secolo  quinto  Tacito  si  trova  citato  nelle  storie  di  Paolo  Orosio  , 
e Iodato  da  Sidonio  Apollinare  pel  suo  stile  maestoso.  Poi  sotto 
rinfuriare  della  tempesta  barbarica  che  distruggeva  la  civiltà  an- 
tica anche  i manoscritti  di  Tacito  rimasero  dispersi , e una  parte 
di  essi  andò  irreparabilmente  perduta  : ma  di  quella  che  scampò 
all’  universale  rovina  molle  copie  si  fecero  anche  in  quei  tempi  di 
folta  ignoranza  , e rimangono  ancora  per  le  biblioteche  d’ Euro- 
pa (3). 

Appena  fu  inventala  la  stampa , uno  dei  primi  libri  a pubbli- 
carsi fu  il  Tacilo.  La  prima  edizione  è del  1470  , e fu  fatta  a Ve- 
nezia da  Vindelino  di  Spira  . Essa  conteneva  solamente  la  seconda 
parte  degli  Annali , le  Storie , la  Germania  , e il  Dialogo  degli  ora- 
tori. La  vita  di  Agricola  comparve  in  un’edizione  senza  data  nè 
di  luogo  nè  di  tempo  , ma  si  stima  fatta  nel  1477  a Milano  . La 
prima  parie  degli  Annali  non  si  conosceva , e non  fu  ritrovata  che 
nel  secolo  appresso.  In  questi  tempi  in  cui  con  affetto  singolaris- 
simo si  ricercavano  tutte  le  ricchezze  letterarie  del  mondo  anti- 
co, e si  domandava  ai  popoli  di  Grecia  e di  Roma  notizia  delle 
loro  leggi  , della  loro  storia  e di  tutta  la  loro  sapienza  per  rivol- 
gere questi  raggi  della  civiltà  antica  a illuminare  le  tenebre  della 
moderna  barbarie,  non  poteva  non  desiderarsi  ardentemente  la 
scoperta  di  Tacilo . E quindi  si  ricercò  per  ogni  dove . Angiolo 


(1)  Copia  studiosorum  qum  ad  te  admirationt  ingenti  lui  conventi . Plinio 
Epitt.  IV.  13. 

(2)  Vopisco  , Taci!.  10  dice:  Cornelium  Tacitum  , scriptorem  Ristoriti  Augu- 
sta) , quod  parenlem  stium  eumdem  diceret  , in  omnibus  bibliotliecis  collocavi 
jtusil  ; et  ne  lectorum  incuria  deperirei  librum  per  annos  stngulos  decies  scribi 
publicitus  ....  in  archiis  jussit , et  in  bibliothecis  poni . Il  medesimo  autore 
Cita  Tacito  anche  nella  Vita  di  Probo  e lo  uumera  tra  i più  eloquenti  scrittori. 

(3)  Sulla  vita  di  Tacito  vedi  G.  Lipsio  nel  primo  volume  dell'edizione  de! 
Pomba;  Moller,  iMisertatio  de  Tacilo,  Altorf  1684;  Gestrich,  Dissertano  de 
vita  et  scriptis  Tacili , Lnnd.  180!>.  llottichrr , De  Tacili  vita  , scriptis  et  scrt- 
bendi  genere,  Reroliu.  1839;  Daunou  . nella  Riographie  universe  Ile  ; Reperti  . 
Praef.  De  vita  et  scriptis  Taciti  (oella  sua  edizione);  Lcrminicr  , De  Tacite  et  de 
V historien  nella  Revue  dee  de ux  mondet  . 
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ArcambaMo  corse  l’Alemagna , frugò  ludi  i convenli,  e alla  fine 
nell’  Abbadia  di  Corwey  in  Veslfalia  scopri  un  manoscritto  conte- 
nente i primi  cinque  libri  degli  Annali  che  si  credevano  perduti . 
Trovato  questo  tesoro  corse  subito  a Roma  e presentò  il  mano- 
scritto a Papa  Leone  X , il  quale  ne  fece  gran  festa  e dopo  aver 
largamente  ricompensato  il  felice  scopritore,  e dette  molte  lodi  sul- 
la gravità  dello  storico  e sulla  bellezza  dell’  opera  , incaricò  il  suo 
segretario  Filippo  Bcroaldo  di  rivedere  il  lesto  di  Tacito  e di  riu- 
nire in  una  sola  edizione  le  cose  nuovamente  scoperte  e quelle  già 
conosciute  e stampale  (1) . Gli  dava  questa  commissione  con  un 
breve  del  14  novembre  1514:  nel  quale , per  impedire  che  le  ope- 
re di  Tacito  non  fossero  per  imperizia  o negligenza  sfigurale  e 
guastate  nelle  edizioni  posteriori , si  proibiva  per  dieci  anni  di  ri- 
stamparle e di  venderle  senza  il  permesso  dell’editore.  A chi  non 
avesse  rispettato  il  divieto  minacciava  la  scomunica  e un’ammen- 
da di  dugento  scudi  se  fosse  suddito  pontifìcio . E perchè  il  Bero- 
aldo  potesse  al  bisogno  trovare  favore  e protezione  per  reprimere 
1’  audacia  e la  temerità  di  quelli  che  osassero  spregiare  la  proibi- 
zione, Leone  ordinava  ai  suoi  legati,  ai  patriarchi,  agli  arcive- 
scovi , ai  vescovi , agli  abbati , ai  prelati , ai  governatori , ai  pre- 
sidenti , ai  commissari , ai  capi  di  truppa  e a quelli  che  esercita- 
vano una  funzione  qualunque  o una  commissione  in  nome  del  Pa- 
pa o della  Sedia  Apostolica,  a volere  in  virtù  di  santa  obbedienza 
prestar  soccorso,  aiuto  e assistenza  all’editore  «li  Tacilo  per  im- 
pedire che  nulla  si  facesse  contro  questi  ordini . E quando  non  mo- 
strassero lo  zelo  richiesto,  anche  i legali , i patriarchi , gli  arcive- 
scovi e tulli  gli  altri  sopraddetti  signori  erano  minacciati  della  stes- 
sa scomunica  . Il  che  è una  prova  novella  della  grande  mitezza  del 
governo  dei  Papi , e del  come  usassero  sempre  la  scomunica  in 
lutto  ciò  che  loro  piacesse . Ma  la  scoperta  avea  levato  tale  rumo- 
re e acceso  tanto  desiderio  negli  animi  che  non  vi  era  minaccia 
valevole  a impedire  la  ristampa  del  libro.  Alessandro  Minuzziano 
prima  di  ogni  altro  affrontò  la  minacciata  pena , o che  non  cu- 
rasse la  scomunica,  o che  la  ignorasse,  come  egli  dice.  Trovato 
modo  ad  avere  separatamente  i fogli  della  stampa  romana  appena 
erano  composti , ristampò  subito  i cinque  libri  nuovamente  sco- 
perti . Gli  fu  intimato  tosto  di  recarsi  a Roma  per  esser  giudicato 
del  fallo  e patirne  la  pena . Ei  non  volle  andare  a niun  patto , ma 


(1)  Questa  edizione  comparve  a Roma  col  titolo  seguente  — Libri  quinque 
noviter  inventi , atque  cum  reliquie  ejus  operibus  editi  (cura  Phil.  Beroaldi),  in 
fot.  Roma  impretei  per  Slephanum  Oui/lereli  de  Lotharingia  anno  MDXV.  È 
contata  fra  le  edizioni  princeps  perchè  è la  prima  che  contenga  i primi  cinque 
libri  degli  Annali.  Il  volume  è composto  di  232  foglietti. 
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costretto  a difendersi  scrisse  un’umile  supplica  ove  dichiara  che 
reputerebbe  a sua  gran  fortuna  se  potesse  recarsi  a vedere  anche 
per  un  momento  solo  Sua  Santità , e dirle  che  stimava  una  felice 
colpa  quella  che  gli  dava  occasione  di  infinocchiarsele  innanzi . 
Egli  protesta  che  non  ha  ristampato  il  Tacilo  per  cupidità,  ma  per 
far  comodo  ai  suoi  scolari  ai  quali  spiegava  in  quell’anno  la  fa- 
mosa storia  dei  Cesari  ; e chiede  umilmente  perdono  a una  colpa 
che  ha  commessa  per  non  sapere  che  fosse  minaccialo  di  pena  si 
grande.  Anche  il  Beroaldo  intercesse  per  lui,  e il  Papa  con  una 
lettera  del  7 settembre  18(6  gli  dèlie  perdono,  lo  liberò  dalla  sco- 
munica e gli  accordò  di  poter  compire  e vendere  la  sua  edizione  (1). 

Dopo  si  moltiplicarono  le  edizioni  a Basilea,  a Firenze,  a Ve- 
nezia, a Norimberga,  a Vitlemberga , a Francoforte,  a Lione,  a 
Parigi,  a Strasburgo,  ad  Anversa,  a Londra  e in  tutte  le  prin- 
cipali città  d’  Europa  . Da  ogni  parte  uscirono  fuori  correzioni  , 
traduzioni  e commenti  : vi  si  fecero  sopra  dissertazioni  geografi- 
che , storiche,  filosofiche:  fu  illustralo  con  figure , con  aforismi, 
con  cronologie,  con  sotnmarii  (2):  si  scelsero  le  sentenze,  si  fe- 
cero florilegi  politici,  si  colsero  fiori  di  ogni  sorte  dall’orto  di  Ta- 
cito (3) . Alcuni  presero  a combatterlo , altri  a difenderlo  : vi  fu 
chi  ne  ricavò  precetti  a governare  civilmente  gli  Stati , e ad  am- 
maestrare la  gioventù  nella  politica,  e chi  colle  parole  di  lui  in- 
segnò a mutare  la  libertà  in  dispotismo  (4) . Tutti  vi  trovavano  il 


(1)  È tlt-1  1517.  — Libri  quinque  noviler  inventi  atque  cum  reliquie  ejiu 
operibus  editi  (cura  Alciati),  in  4.°  Me.liolani  ex  officina  Minutiana . In  fondo  vi 
sono  anche  la  Germania . il  Dialogo  e l'Agricola  . 

(2)  Il  Psncknneke  nulla  sui  Bibliografia  di  Tacito  (Paris  1838)  mostra  che 
dal  1470  al  1838  si  fecero  1055  edizioni  delle  opere  complete  o di  parti  se- 
parate di  Tacito  o di  commenti  sopra  i suol  scritti . Negli  ultimi  27  anni  del  se- 
colo XV  le  edizioni  sono  9. 

Nel  secolo  XVI  117  edizioni. 

Nel  secolo  XVII  299  edizioni. 

Nel  secolo  XV! Il  324  edizioni . Nei  trentotto  primi  anni  del  secolo  XtX  306 
edizioni . 

(3)  Fiorei  ex  Tacili  borio  decerpti  a Schoebel . Lipsia’  1665  — Flora  po- 
litili ex  C.  Taciti  Annal.  et  Hislor . lìrfordi®  1669.  — Florilegium  politicum 
Taciti.  Norimberga!  1658. 

(4)  De  cnrwet  tenda  in  monarchiam  republica  juxla  ductum  et  mentem  Ta- 
cili- Amstflodjnii  1645  — Bonus  et  prudens  subditus  felicior  sub  unius  quatn 
plurima  imperio , perbis  C.  Taciti.  Lugduni  Batavorum  1652.  — De  sfata  po- 
litico secundum  pracepta  Tacili  formato.  Amstelodsmi  1656. — Aula  Tiberia- 
na  et  solertissimi  ad  imperandum  principi s idea.  Cornelius  Tacitus  monitis , ex 
Annal.  ejus  medulla  erutis  et  liberiori  disceptundi  spulio  ad  nostri  cevi  usuo, 
accommodatis , civiletn  in  orche  il ram  . . . productus  a Cyriaco  Lentulo.  tler- 
boru  1663  — hxslituliones  aulica  ex  Tacito  et  alili  histuricis  ab  J Limerò.  Am 
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conio  loro  : e il  grande  storico  formò  la  delizia  dei  tiranni  e de- 
gli uomini  liberi . Cosimo  I dei  Medici  vi  studiava  le  arti  tiberie- 
sche  che  mollo  gli  andavano  a sangue  : i principi  ambiziosi  di  cui 
era  pieno  il  mondo  credevano  di  potervi  imparare  il  modo  di  fare  una 
cosa  e darne  ad  intendere  un’  altra  (1).  Se  ne  dilettavano  storici  e 
papi  (2)  e i principi  di  casa  d’Austria  lo  consultavano  tutti  i gior- 
ni nelle  necessità  delle  loro  faccende  (3) , e i filosofi  che  nel  se- 
colo scorso  preparavano  la  rivoluzione  francese,  vi  cercavano  fatti 
e argomenti  da  rivolgere  contro  il  dispotismo  per  renderlo  più  con- 
tennendo. E all’età  nostra  un  esule  illustre  che  dopo  aver  vana- 
mente tentato  di  far  libera  la  propria  patria  andava  a combattere 
e a morire  per  la  libertà  della  Grecia , nei  giorni  estremi  si  ri- 
temprava l’animo  e confortava  le  tristezze  dell’esilio  colla  lettura 
di  Tacito  (4) . 

In  Italia  fino  da  principio  meglio  che  altrove  se  ne  intese  lo 
spirito:  perocché  quivi  oltre  all’amore  ardentissimo  per  l’antichi- 
tà avevasi  uno  stato  di  cose  mollo  rassomigliante  a quello  dei  tem- 
pi descritti  da  Tacito  . Vi  erano  le  ultime  agitazioni  delle  morenti 
repubbliche  e le  prime  crudeltà  dei  tiranni  : i cittadini  più  gene- 
rosi e più  liberi  lasciavano  la  testa  sui  patiboli,  languivano  nelle 
prigioni , o trascinavano  in  penosi  csilii  la  vita  . Le  ultime  rivo- 


stelodami  1642  — Characleres  beata;  reipubìica  e proemio  vita  Agricolte . Je- 
nffi  1658  — Tacitue  axio maticue  de  principe  . minielris  et  bello  eie.  Franco- 
furLi  1658  — Tactlus  puliticc  ree olulus  prò  exercitio  academ.  et  manuductione 
juvenlutie  ad  ecienliam  politiram.  Stralstmdii  1663 

(1)  lioccalim  , Commentarli  pag.  361. 

(2)  « Non  cominciò  (Tacito)  ad  ascendere  in  cattedra  che  ai  tempi  di  Leone  X, 
dopo  il  quale  occupò  grandissima  stima  appresso  lutti  coloro  che  hanno  avuto 
cognizione  di  quella  letteratura,  la  quale  tengono  per  necessaria  all' intelligenza 
perfetta  de’  profondi  sentimenti  di  questo  scrittore  . Fu  grande  la  stima  che  fece 
di  lui  I'  istorico  Guicciardini  ; ma  più  grande  riuscì  quella  che  guadagnò  da  Pao- 
lo III , reputato  per  savio  principe  universalmente  da  tutti  , avendo  questo  pon- 
tefice con  lungo  studio  in  Tacito  dichiaratolo  degno  del  primato  tra  gli  insegna- 
tori  di  buona  politica.  Crebbe  poi  talmente  il  suo  concetto,  e la  stima  a!  tem- 
po di  papa  Clemente  Vili,  il  quale  cominciò  a metter  fruttuosamente  in  pratica 
le  massime  di  Tacito,  che  all'età  nostra  passa  già  per  ogni  qualità  sua  nella 
prima  classe  de'  più  illustri  scrittori  b . Bocc3lini , introduzione  ai  Commentarti 
eopra  Corn.  Tacito. 

(3)  Cosi  dice  il  d'Ablancourt  nella  Dedica  della  sua  traduzione  al  Card.  Ri- 
chelieu.  Paris  1640-1646. 

(4)  Sotto  Navarino,  « nei  quindici  giorni  in  cui  tacque  il  rumore  delle  armi 
il  Santarosa  riprese  l'uso  dei  suoi  studi.  Recitava  i canti  di  Tirteo,  meditava 
Platone  e Tacito  . Assorto  in  quella  profonda  malinconia  1'  avresti  giudicato  Bru- 
to ne' campi  di  Filippi , o Catone  in  quella  notte  che  fu  1'  estrema  di  sua  vita  , » 
Ciampolini , Storia  del  rieorgimento  della  Grecia  voi.  2.  pag.  674. 
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luzioni  italiane,  riuscite  alla  schiavitù  universale,  erano  pei  no- 
stri padri  un  eloquente  commento  allo  storico  che  sì  solennemen- 
te avea  narrato  il  passalo  dalla  libertà  alla  tirannide. 

In  lingua  italiana  no  fece  la  prima  traduzione  un  anonimo  e si 
stampò  nel  1544  (1).  Poco  dopo  il  Dati  volgarizzò  tutto  Tacilo  con 
ampio  stile  e largo,  convenevole  al  suo  line  di  farlo  chiarissimo  (2), 
e la  sua  opera  in  meno  di  cinquantanni  ebbe  cinque  edizioni  (3): 
sul  finire  del  secolo  XVI  si  cominciò  a pubblicare  la  traduzione 
del  Davanzali  che  faceva  per  lungo  tempo  dimenticare  tutte  le 
altre.  Demanio  Davanzali  fiorentino  non  era  uomo  di  pensieri 
repubblicani  come  fu  credulo  da  alcuno.  Un  repubblicano  non 
avrebbe  scritto  che  Firenze  si  accrebbe  di  gloria  e di  bellezza 
per  le  corone , per  gli  sedivi  e per  gli  ornamenti  reali  portativi 
entro  dal  Granduca  Cosimo  I eroe  degnissimo,  grande  e mollo 
amalo  Signore  che  merita  lode  divina  per  avere  aggiustalo  il  princi- 
pato , bene  di  tutti  gli  umani  il  più  desiderabile , il  più  santo  e 
glorioso.  Il  Davanzali  scrisse  anche  di  peggio:  del  Tiberio  tosca- 
no disse  che  fu  scelto  al  Irono  dal  benijno  volere  del  grande  Iddio 
benedetto,  perchè  piaceva  al  suo  cuore:  lo  paragonò  a Cincinnato  , 
ne  lodò  il  dolce  e piacevole  impero,  la  magnanimità  . la  moderazio- 
ne e la  giustizia  , e ne  pianse  la  morte  come  perdita  di  gran  bene  (4). 
Queste  erano  impudenti  menzogne  ; e chi  ha  letto  le  storie  sa  che 
cosa  fossero  il  dolce  e piacevole  impero , la  magnanimità  e la  giu- 
stizia di  Cosimo  . Ma  quantunque  M esser  Bernardo  si  lasciasse  an- 
dare a queste  bruttezze  egli  avea  animo  capace  a intendere  e sen- 
tire gli  scritti  di  Tacilo,  e possedeva  grande  ricchezza  di  parole 
brevi  e argute  per  rappresentarne  maravigliosameute  il  concetto . 
Quindi  la  sua  traduzione  sebbene  in  qualche  luogo  pecchi  di  oscu- 
rità, e si  accusi  di  troppi  fiorentinismi  c di  modi  triviali  non  con- 


ti] Le  tintorie  augustali  di  Tacito  , novellamente  (atte  italiane . Venezia  , Val- 
grifio,  1514. 

(2)  Lettere  di  Bernardo  Davanzali  a Baccio  Valori . 

(3;  Venezia  1563:  Ibid.  1582,  1598,  1007.  Francòfone  1612. 
ti)  Orazione  in  morte  del  Granduca  Cosimo  l.  Il  Davanzali  dice  anche  che 
non  si  tiene  da  tanto  da  saper  narrare  ogni  lode  di  questo  eroe , e stimare  i suoi 
grandi  pregi,  ma  ne  considera  solamente  alcune  virtù  per  confortare  un  poco 
e rallegrare  gli  occhi  vaghi  del  suo  splendore,  e chiama,  superbo  e invidiarne 
chi  alle  sue  lodi  non  volesse  dar  fede . Boi  aggiunge  che  le  coae  menomissime 
del  Granduca  Cosimo  bene  spesso  agguagliano  le  grandissime  degli  altri  uomini 
i quali  egli  invita  tutti  ad  andarlo  lodando,  ammirando  , imitando  . Nel  trattato 
della  Coltivazione,  ove  parrebbe  che  meno  avessero  luogo  . egli  mette  fuori  gli 
stessi  pensieri  servili,  dicendo  per  esempio  che  i tralci  che  nascono  lontani  dal 
pedule  della  vite  non  sono  buoni  perchè  sono  come  gentuccia  plebea  che  quanto 
ptù  « lontana  dal  principe  , più  tono  ignobili  le  opere  sue. 
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voncvoli  all'altezza  delle  storie  romane,  è la  traduzione  che  me- 
glio di  ogni  altra  abbia  fatto  ritratto  in  italiano  del  potente  siile 
di  Tacito . Egli  in  tre  lettere  discorse  le  ragioni  che  Io  mossero  a 
questo  lavoro,  e che  lo  indussero  a usare  i modi  della  lingua  par- 
lata come  più  adatti  a esprimer  breve,  vivo  e chiaro  il  concetto. 
« Conoscendo-  che  il  parlar  breve  stringe  più  e conclude  meglio  ; 
innamorato  perciò  della  brevità  di  Tacilo,  intraprese  a metter  la 
lingua  fiorentina  a correre  a prova  con  la  latina  e con  la  francese 
al  dono  della  brevità  con  l’occasione  che  appresso  diremo.  Un  va- 
lenf  uomo  volle  coronare  la  sua  lingua  francese  sopra  l’altro  e 
darle  il  vanto  di  brevità  , e la  nostra  disse  lunga  e languida  . Il 
Davanzali  giudicò  noi  andarne  al  di  sotto:  onde,  perchè  quello 
ricreduto  s’avvedesse  del  suo  ardimento,  tradusse  il  primo  libro 
degli  Annali  di  Tacilo,  dove  senza  lasciare  niun  concetto,  con 
tutti  i disavvantaggi  degli  articoli , vicecasi  e vicetempi  che  biso- 
gna replicare  ad  ogni  poco,  trovò  più  scrittura  nel  Ialino  da  otto 
per  centinaio,  e nel  francese  da  oltre  a sessanta.  Ma  sentendo 
che  da  si  poca  scrittura  d’ un  libro  solo,  che  poteva  essere  uno 
sforzo,  non  veniva  provato  il  suo  intento  , stampò  gli  altri  che  nar- 
rano il  principato  di  Tiberio,  a fine  che.,  a veggente  occhio  si  chia- 
risse lo  schernitore  , che  questi  fiorentini  libri  largheggiano  ne'la- 
i ini  come  il  nove  nel  dirci , e ne’ francesi  passeggiano  come  nel 
quindici.  Ricevuta  con  applauso  questa  sua  fatica,  prese  a volga- 
rizzarlo tutto,  come  nuovamente  si  vede  alla  stampa  (t)  , ancor- 
ché l’importuna  morte  non  glielo  lasciasse  correggere.  Opera  cer- 
tamente che  non  ha  mestiero  di  lode,  perchè  è di  quelle  le  quali 
quanto  più  si  mirano,  tanto  più  rispondono , e che  quanto  più  si 
leggono  sempre  più  piacciono;  segno  che  il  bello  non  è solo  nella 


(I)  Il  primo  libro  degli  Annali  da  Bernardo  Davanzati  espresso  in  volgar  fio- 
rentino. Firenze,  Maresoolti , 1596.  — L'  imperio  di  Tiberio  Cesare , scritto  da 
Tacito  negli  A ludi,  espresso  in  lingui  fiorentina  propria  da  B.  Davanzali  , Fi- 
renze, Giunti.  1603  in  8”.  Uii  esemplare  di  questa  edizione  die  sta  nella  Mj- 
gliahechiana  di  Firenze  ha  in  margine  più  annotazioni  manoscritte  di  Monsignor 
Dini,  ma  sono  coso  di  quasi  niuna  importanza,  e consistono  in  sommarii  del- 
la materia  e in  qualche  confronto  col  testo.  — Opere  di  Corn.  Tacito,  con  la 
traduzione  in  volgar  fiorentino  di  Bernardo  Davanzali  posta  rincontro  al  testo 
latioo  con  le  postille  del  medesimo.  Firenze  1637,  in  i.»  L'esemplare  della 
Mjgliabechiana  ha  parecchie  annotazioni  manoscritte  di  Pietro  -Pietri  Danzicano 
accademico  della  Crusca . Sono  postille  erudite  e filologiche  nella  più  parte . — 
Altre  osservazioni  di  lui  sopra  Tacito  sono  Mss.  anche  in  un  codice  magliabe- 
eliiano  CI.  8 . n.  67  contenente  le  schede  autografe  di  questo  erudito.  — La  tra- 
duzione del  Davanzali  fu  ristampata  a Firenze  nel  16U  , e poi  due  volte  a Ve- 
nezia nel  1658  e nel  1677.  Nel  secolo  XVIII  si  ristampò  più  la  traduzione  del 
Politi  che  quella  del  Davanzali. 
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buccia  , ma  inlerno  e fondalo:  onde  quando  meglio  s’ «assapora  no  , 
allora  riescono  più  soavi  ; dove  lo  cose  ordinarie  dopo  la  prima 
lettura  , perduto  il  condimento  della  novità  riescono  dissipile  e sen- 
za sostanza.  A questa  traduzione  aggiunse  alcune  postille  quasi 
ricamo  a ricca  veste,  o smallo  a finissimo  oro,  empiendole  di  pre- 
cetti politici,  economici  c morali  e di  varie  erudizioni  ed  arguzie 
che  fiedono  per  l’orecchio  l’animo  dell’uditore  » (l) . 

Tacilo  in  questi  tempi  andava  mollo  per  le  mani  degli  uomini 
e perciò,  nel  mentre  che  il  Davanzali  lo  recava  in  volgare,  Sci- 
pione Ammirato  prese  a farvi  sopra  discorsi  politici  in  cui  si  pro- 
poneva di  raccogliere  il  fiore  di  lutto  quello  che  si  trova  sparsa 
nei  libri  delle  azioni  dei  principi  e del  buono  o cattivo  loro  go- 
verno (2) . Dice  che  vi  impiegò  molle  fatiche  e sudori , e che  si 
mosse  a intraprendere  questo  lavoro  perchè  Tacilo  avendo  discor- 
so del  principato  era  più  confacente  ai  suoi  tempi  che  gli  scrittori 
che  aveano  ragionalo  di  repubblica . In  sostanza  intese  di  fare  sui 
libri  di  Tacilo  ciò  che  Niccolò  Machiavelli  avea  fatto  su  quelli 
di  Livio.  Egli  non  raggiunse  a gran  pezza  nè  la  sapienza  poli- 
tica nè  le  alle  speculazioni  dell’  immortale  segretario  delta  Repub- 
blica Fiorentina:  ma  pure  molla  è la  dottrina  ch’ei  radunò  coglien- 
do da  più  luoghi  di  Tacito  pretesto  a dispute  morali  e politiche  e 
ad  avvertimenti  che  tornassero  utili  ai  principi  e portassero  ai  po- 


ti) Rnndinclli , Ritratto  del  tignar  Bernardo  Davanzali . 

(?)  Questo  lavoro  e gli  altri  consimili  mostrano  elio  Tacito  si  studiava  mol- 
lissimo in  quell’età.  Una  delle  ragioni  elio  mossero  l’Ammirato  a scrivere  i Di- 
scorsi su  Tacito  fu , come  egli  dice  , il  veder  che  questo  autore  andava  mollo 
■per  le  mani  di  ciatcuno.  Ciò  affermò  all’  entrare  del  secolo  seguente  anche  Adria- 
no Politi  il  quale  si  propose  di  render  Tacito  « comune  agli  uomini  volgari,  ac- 
ciocché ancor  essi  abbiano  qualche  frutto  de’  documenti  che  ne  cavano  i lette- 
rati . A'  quali  ossia  per  la  conformità  de'tempi  o per  l’autorità  e fede  dello  scrit- 
tore, o per  l’occasione  che  ha  di  discorrere  intorno  alla  natura  c alle  azioni 
de' Principi . dove  ognuno  volentieri  affissa  gli  occhi,  è fatto  malto  familiare  . 
Imitasi  oggi  anco  dagli  uomini  di  corte  di  mezzana  intelligenza  con  tanto  studio  , 
che  chiunque  non  ha  pronta  qualche  sentenza  o detto  Corneliano  da  valersene  al- 
meno nella  conversazione  ( per  non  dire  nelle  mormorazioni  nelle  quali  sommini- 
stra questo  autore  fecondissima  materia)  manca  d' una  delle  più  principali  con- 
dizioni e ornamenti  che  si  ricerchi  nel  Cortigiano.  Poscia  continua  a dire  che 
la  brevità,  la  quale  dà  agevolezza  a ritenere  sotto  brov c giro  di  parole  concetti 
grandi  e spiritosi  e senteuze  gravissime,  alletta  ognuno  a voler  questo  scritto- 
re in  mano.  Quanto  all'utilità  soggiunge:  è grandissima  oltre  all'ordinaria  che 
si  ha  dall’istoria  quella  che  si  può  trarre  dalla  ficquenza  de' discorsi  politici  , 
dalle  sentenze,  da  tanta  varietà  degli  accidenti  del  mondo  cc.  che  hanno  dato 
materia  a tanti  di  scrivere  che  i libri  formati  sopra  la  correzione  del  testo  di 
Tacito  e de' suoi  concetti  civili  farebbero  oramai  di  per  loro  stessi  una  grossa 
libreria. 
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poli  la  desiderala  felicità . La  sua  opera  ebbe  molla  fama  in  quel 
tempo  c fu  onorata  di  parecchie  edizioni  e di  traduzioni  in  latino 
e in  francese  (l) . 

Tacito  era  veramente  lo  scrittore  che  più  d'ogni  altro  si  con- 
veniva a questi  tempi  infelici  in  cui  inferociva  la  barbarie  spa- 
gnuola  , e il  dispotismo  tornava  a farsi  dottamente  crudele  . Nelle 
sue  eloquentissime  pagine  si  trovava  la  descrizione  e la  satira  del- 
le sciagure  e dei  vizi  che  tornavano  a desolare  l’ Italia . Perciò 
tutti  correvano  a lui  come  a interpetre  dei  mali  antichi  e quasi 
profeta  dei  nuovi.  Filippo  Cavriana  gentiluomo  mantovano,  e pro- 
fessore famoso  di  medicina  all’  università  di  Pisa  rivolse  anch'csso 
i suoi  studi  a quest’argomento,  e sulle  orme  dello  storico  ragio- 
nò della  nuova  politica.  Esaminò  Ippocrate  e Tacito,  paragonò  i 
mali  fìsici  dell’individuo  coi  disordini  morali  dei  corpi  politici,  e 
prendendo  a testo  alcuni  passi  degli  Annali  vi  fece  sopra  dotte  e 
lodevoli  considerazioni  (2).  Lavori  consimili  si  fecero  anche  a Bo- 
logna, a Genova,  a Milano,  a Venezia,  e l’uso  incominciato  di 
prendere  le  scritture  di  Tacito  ad  argomento  di  meditazioni  poli- 
tiche trovava  seguaci  in  ogni  parte  d’ Italia  (3) . 


(t)  Discorsi  dei  signor  Scipione  Ammirato  sopra  Cornelio  Tacito  nuovamen- 
te posti  in  luce.  Fiorenza,  Giunti.  1588.  Nel  medesimo  anno  furono  ristampati 
a Venezia:  poi  a Brescia  nel  1599,  a Venezia  nel  1607,  a Brescia  nel  1609,  e 
a Padova  nel  1642.  Una  traduzione  latina  fu  stampata  a Magonza  nel  1600  col 
titolo  — Ammirali  Slip  ; Disserlaliones  politica;  scilicet  diminuì  in  C.  Ta- 
cilum , nuper  ex  italico  in  Inlinum  versi  — Una  traduziono  francese  fu  stam- 
pata a Parigi  nel  1619  — Oeuvres  de  C.  Tacilus,  de  nouoeau  traduiles  et  illu- 
strees  d'  annotations  aree  des  discourt  politiques , lirei  de  T italien  de  Scipion 
Ammirato  par  Jean  Baudoin. 

Nel  secolo  XVI  scrisse  un  Discorso  sopra  le  prime  parole  di  Cornelio  Ta- 
cito quel  Lionardo  Salviati  che  andò  tristamente  famoso  per  la  contesa  col  Tas- 
so. Egli  discorse  le  ragioni  perchè  riuscisse  al  primo  Bruto  di  metterò  in  li- 
bertà la  patria;  perchè  Roma , cacciato  il  re,  si  mantenesse  libera  tanto  tempo; 
perchè  non  si  liberasse  dalla  tirannide  in  vita  d'Augusto  nè  sotto  Tiberio:  e dice 
che  Roma  ebbe  di  mano  in  mano  quel  governo  ohe  faceva  per  lei . — Questo 
discorso  fu  stampato  alia  Cne  del  Tacito  trad.  da  Giorgio  Dati  (Venezia  Giunti  1589), 
ed  è riprodotto  anche  nel  voi.  V delle  opere  del  Salviati  nell'  edizione  dei  Clas- 
sici italiani  di  Milano. 

(2)  Discorsi  del  signor  Filippo  Cavriana  sopra  i primi  cinque  libri  di  Corne- 
lio Tacito.  Fiorenza,  Giunti,  1597. 

(3)  Tra  i (lavori  che  si  recoro  nel  secolo  XVII  voglionsi  citare  i seguenti.  — 
Osservazioni  di  Giorgio  Pagliari  dal  Bosco  sopra  i primi  cinque  libri  degli  An- 
nali di  Cornelio  Tacito.  Milano  1611.  — Avvertimenti  civili  estratti  da  monsi- 
gnor Ascanio  Piccolomini  arcivescovo  di  Siena  dai  sei  primi  libri  degli  Annali 
di  Corn.  Tacito.  Fiorenza  1609  — Sente, itia  ex  C.  Tacilo  settata . anelare  Ite- 
riti. Puccio . Venetiis  162t.  — Discorsi  sopra  Cornelio  Tacito  del  marchese  Vi r- 


Digitized  by  Google 


L1V 


1)1  TACITO 


E famoso  sopra  gli  nitri  andò  Traiano  Boccalini  anche  pei  suoi 
Commentarti  su  Tacito  (1).  Egli  si  mise  a studiarlo  perchè  quan- 
tunque molli  non  ordinarti  ingegni  vi  avessero  consumato  notabili 
vigilie  niuno  era  giunto  a penetrare  il  mistero  nascosto  di  questo 
autore  nel  cui  osso  non  rodibile  da  lutti  i denti  vi  è una  midolla 
di  utile  e di  piacere  infinito.  Si  ingegnò  di  scoprirne  gli  ammaestra- 
menti politici  nascosti  sotto  il  velo  de’  suoi  racconti  per  insegnare 
ai  principi  la  sapienza  di  stalo , e per  dilettare  colla  varietà  dei- 
discorsi  , Cidi’  ornamento  degli  esempi  e colla  notizia  di  ciò  che  si 
cela  nei  gabinetti  di  coloro  che  governano  il  mondo  (2).  Egli  era  dotto 
di  ogni  sorta  di  storie,  e a ogni  proposito  mette  in  campo  Turchi, 
Tedeschi , Francesi , Fiamminghi  e Spagnuoli  per  illustrare  lo  sto- 
rico antico.  S|iessissimo  parla  delle  cose  dell’età  sua,  e a com- 
mento delle  rapine  di  Roma  dice  dei  latrocini!  e degli  assassina- 
menti con  cui  gli  Spagnuoli  opprimevano  il  già  floridissimo  regno 
di  Napoli  (3) , ritorna  a ogni  tratto  sul  mal  governo  dei  papi  presso 
i quali  solo  coll’adulazione  e col  far  mercanzia  d’ incenso  si  monta 
sul  carro  trionfale  (4) . Pone  Venezia  come  modello  di  sapienza 
civile,  e dice  che  può  servire  per  un  viro  Platone  e per  un  ani- 
mato Aristotele  a chi  vuol  parlar  di  Repubblica  (3)  . Insegna  che 
dalle  crudeltà  della  tirannide  deve  impararsi  ad  amare  la  liber- 
tà (6) , e quando  Tacilo  ricorda  le  prodezze  fatte  dai  barbari  per 
mantenersi  indipendenti  da  Roma  , piglia  il  destro  ad  eccitare  con 
calde  parole  l’ Italia  a riscuotersi  una  volta  dal  suo  profondo  le- 
targo , e a scuotere  il  crudele  giogo  di  Spagna  (7).  Ma  non  di  rado 
ha  anche  slrauc  e brutte  opinioni.  Dà  torto  a Tacilo  di  biasimare 


gilio  Malvezzi;  Venezia  1622.  Furono  poi  ristampati  ivi  nel  1635.  Ne!  1632  fu- 
rono tradotti  in  inglese  dal  Baker  e stampati  a Londra:  nel  1680  furono  tradotti 
in  olandese  da  Smalleganz  e stampati  ad  Amsterdam  . — Considerazioni  sopra 
Corn.  Tacito,  di  Pio  Muzio,  Brescia  1623.  Furono  ristampate  nel  1642  a Ve- 
nezia. — Lettere  in  vurj  generi  a'  principi  e altri  , con  alcune  discorsive  in- 
torno al  primo  libro  degli  Annali  di  Tacito  di  Ronarelli  della  Rovere  . Bolo- 
gna 1636. — Tacito  abburaitato . Discorsi  politici  e morali  del  signor  Marchese 
Anton  Giulio  Brignole  Salo,  Venezia  16»6  — Tacito  historiato  , ovvero  aforismi 
politici , con  un  confronto  d’ bistorte  moderne  di  C.  Uoscheni , Venezia  1662. 
— Sopra  Corn.  Tacito  di  C.  A.  Bertelli,  Venezia  1664. 

(1)  Commenta rj  di  Traiano  Roccalini  sopra  Corn.  Tacito.  Ginevra  f 669.  Fu- 
rono ristampati  a Cosmopoli  (Amsterdam)  nel  1677  (e  con  moltissimi  errori). 

(2)  Introduzione,  e pag.  619 

(8)  p.  255. 

(4)  p.  154 

(5)  p.  286. 

(6)  p.  476. 

(7;  p.  14Ì 
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l'adulazione,  perchè  sotto  il  tiranno  si  deve  adulare  (1);  dà  ragione 
a Tiberio  nell’ uccidere  Cremuzio  Cordo  perchè  questi  dava  animo  a 
chi  volesse  conjiurare  contro  il  principe  (2).  Altrove  combatte  1’  au- 
tore e si  sforza  di  dar  nome  di  onorala  deliberazione  a una  scelle- 
ratezza (3).  Altrove  è contro  alla  libertà  della  stampa  , o del  Ma- 
chiavelli dice  che  non  è degno  di  esser  letto  quanto  altri  crede  (4). 
Parlò  a lungo  di  Tacito  anche  fra  le  lepidezze  del  suo  Parnaso 
chiamandolo  primo*barone  politico  di  tulli  i virtuosi  ivi  raccolti  , 
primo  consigliere  dicalo  del  serenissimo  Apollo,  cronichisia  maggiore 
e maestro  delle  sentenze  di  sua  maestà  (5) . 

Nei  lem|>i  appresso  si  continuò  dagl’italiani  a studiare  profon- 
damente il  grande  storico,  e la  nostra  lingua  fu  messa  spesso  e 
felicemente  alla  prova  per  renderne  con  forza  e con  eleganza  i 
grandi  concetti  (6) . 

(1)  p.  107. 

t2)  p.  444. 

(3)  voi.  2,  p.  1. 

(4)  p.  366  e 367. 

(3)  Altrove  disse  dei  suoi  ammiratori  e detrattori,  narrò  la  fama  che  il  Li- 
psio  acquistò  commentandolo  , e per  significare  l' alluso  ebe  altri  fece  delle  cose 
da  lui  descritte  finse  che  Apollo  a chi  gli  chiedeva  di  comandare  allo  storico  di 
rifare  i suoi  libri  perduti  rispondesse  che  quanto  rimaneva  di  lui  era  più  che 
bastante  a dar  precetti  di  tirannide  a quelli  che  allora  non  (osavano  ma  scorti- 
cavano i popoli , senza  che  vedessero  se  nei  fatti  di  Caligola  e di  Domiziano 
vi  fosse  da  cavar  qualche  recondito  precetto  per  far  più  lugubre  la  tragedia  della 
nostra  servitù.  Aggiunse  che  le  più  casto  Repubbliche  per  fuggire  ogni  sospet- 
to . a Tacito  proibirono  l’ ingresso  di  casa  loro,  e la  serenissima  Libertà  Vene- 
ziana gli  serrò  in  faccia  la  porta  non  stimando  di  sua  reputazione  la  conversa- 
ziouo  di  colui  che  le  genti  stimavano  il  vero  maestro  e architetto  delle  più  cru- 
deli tirannidi.  Ma  poi  per  lo  querele  dello  storico  mutarono  avviso  e , adunate 
nel  tempio  della  Concordia,  decretarono  che  a loro  conveniva  l'usanza  di  questo 
oracolo  della  politica  , il  quale  nello  scriver  la  vita  di  Tiberio  non  ebbe  per  fine  . 
come  i poco  intendenti  avean  creduto,  di  formare  il  tipo  di  un  esatto  tiranno, 
ma  di  mostrare  ai  liberi  cittadini  a quali  crudeli  calamità  si  esponevano  quando 
posti  innanzi  alla  pnbblica  utilità  i comodi  propri  si  lasciavano  rubare  la  preziosa 
gioia  della  libertà  . 1 quali  intendimenti  del  grande  storico  erano  provati  pure 
dalle  querele  dei  principi  dolenlfsi  che  egli  nelle  sue  opere  avesse  apprestati 
certi  occhiali  con  cui  faceva  vedere  ad  ognuno  le  tristizie  dell'  animo  loro  rico- 
perte di  speciosi  pretesti . — Per  mostrare  anche  che  lo  scriver  di  politica  teo- 
ricamente è molto  diverso  dal  governare  , il  Boccalini  inventò  I'  apologo  di  Ta- 
cito mandato  di  Parnaso  principe  a Lesbo  dove  invece  di  mettere  ordine  c quiete 
colla  sua  portentosa  prudenza , semina  discordie  tra  nobili  e popolo  , si  cinge  di 
accusatori,  di  spie,  e di  soldati  stranieri,  usa  crudeltà  contro  i grandi , o alla 
fine  da  una  rivoluzione  è costretto  a fuggire  . Ragguagli  di  Parnaso  Cent  I . 
Ragg.  21  e 23  Cent.  11 , Ragg.  17  e 71. 

(6)  Oltre  le  tre  traduz.  di  già  cinte  sono  da  ricordarsi  le  seguenti. 

Menci  lì , Vita  di  Agricola,  Londra  1383. 
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DI  TACITO 


In  questo  studio  anche  i Tedeschi  non  rimasero  indietro  . In 
Germania  te  opere  di  Tacilo  furono  commentate  e tradotte,  eser- 
citarono i critici  e dettero  argomento  alle  più  alle  questioni  della 
morale  e della  politica.  E ben  era  ragione  che  i Germani  ammi- 
rassero Tacilo,  perchè  a lui  specialmente  dovevasi  se  sapevano 
qualche  cosa  dei  loro  antichissimi  padri . Nel  libro  della  Germania 
trovavano  la  storia  delle  loro*  istituzioni  e dei  loro  costumi  : di  più 
col  tornare  a vita  i primi  cinque  libri  degli  Annali  essi  videro  ri- 
sorgere il  loro  eroe  più  famoso,  e seutironi®l  velarsi  le  glorie  più 
splendide  della  antica  nazione . La  memoria  di  Arminio  era  perita 
coi  canti  in  cui  i popoli  maravigliati  ne  celebrarmi  le  geste.  Ora 
Tacito  lo  faceva  risorgere  in  tutta  la  sua  stupenda  grandezza  , lo 
esaltava  sopra  ogni  altro  eroe  e gli  dava  la  gloria  di  liberatore  di 
Germania  e di  combattitore  felice  contro  la  potenza  dell’  impero 
romano  nei  suoi  più  splendidi  giorni . Quindi  tutti  gli  amatori  della 
libertà  nazionale  si  volsero  ad  esso  con  grande  alletto  di  cuore  e 
con  cullo  di  lodi  magnifiche . 

L’uomo  che  fra  gli  antichi  levò  più  rumore  pei  suoi  studi  sn 
Tacito  nacque  tra  i Belgi  verso  la  metà  del  secolo  XVI  e si  chia- 
mò Giusto  Lipsio . Era  un  grande  erudito,  e uno  scrittore  ameno 
e piacevole . Egli  inalzò  fra  i primi  la  fiaccola  della  critica  , fu 
scopritore  ardilo  e felice  nei  campi  della  filologia  e dell’erudizio- 


Politi,  Tutte  le  opere,  Roma  1603. 

Rosario,  Vita  di  Agricola,  Roma  1625. 

Montanari,  Tutte  te  opere,  Verona  1791-1805. 

Savioll,  Annali,  libro  primo,  Parma  1804. 

Di  Cesare.  Vita  di  Agricola,  Firenze  1805. 

Napione,  Vita  di  Agricola,  Firenze  1806. 

Petrettiui,  Saggio  di  traduzione  delle  Aringhe,  Venezia  1806 

Marré , Vita  di  Agricola  e Costumi  dei  Germani,  Genova  1814,  con  lessico 
storico  geografico  dei  vocaboli  antichi  di  Jacopo  Graberg  d' Hemso . 

Petrucci , Tutte  le  opere,  Roma  1815-1816. 

Sanseverino . Tutte  le  opere,  Napoli  1815-1816.  Egli  scriveva  di  essersi  mes- 
so a tradurre  Tacito  sulli  speranza,  non  di  raggiungere,  ma  di  avvicinarsi . 
in  mezzo  all'universale  allontanamento , alla  grandezza  d’ un  sì  famoso  origi- 
nala. La  vita  di  Agricola  che  mancava  in  questa  edizione  fu  stampata  a parte 
nel  1826  a Napoli. 

Valeriani,  Tutte  le  opere,  tranne  il  Dialogo,  Firenze  1818-1819.  Questa  tra- 
duzione comparve  la  prima  volta  a Padova  nel  1810,  ma  il  traduttore  più  tar- 
di protestò  di  non  riconoscere  ninna  edizione  precedente  a quella  di  Firenze  del 
1818-1819. 

Sandi , Vita  di  Agricola,  Venezia  1824. 

Balbo,  Tutte  le  opere,  Torino  1832. 

Bustelli,  Il  primo  libro  degli  Annali,  Roma  1857. 

Casini,  Il  primo  libro  degli  Annali,  Firenze  1859. 
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ne , e sparse  gran  luce  per  la  via  che  poscia  dovevano  percorrere 
i critici  delle  antiche  dottrine . Sotto  il  rispetto  morale  poi  fu  uomo 
stranissimo:  aveva  indole  debolissima  e mobilissima,  e celebrava 
sempre  la  costanza  e la  forza  dell’animo:  della  libertà  si  profes- 
sava caldo  amatore  e fu  schiavo  sefnpre  dell’opinione  dei  più  forti. 
Nato  cattolico,  si  rese  luterano  a Jena  perchè  si  trovò  circondalo 
dai  protestanti  : a Colonia  si  rifece  cattolico,  e in  Olanda  professò 
il  calvinismo,  e mentre  si  vantava  seguace  dei  forti  e schietti  co- 
stumi antichi,  agi  da  uomo  sleale  e codardo.  Egli  ammiratore  della 
libertà  romana  non  fu  tocco  dal  sublime  spettacolo  che  davano  di 
sé  al  mondo  le  provincie  unite  di  Olanda  scuotendo  il  giogo  di 
Filippo  li  e dell’inquisizione  spagnuola:  pare  anzi  che  si  unisse 
con  quelli  che  facevano  pratiche  per  distruggere  la  libertà  conqui- 
stata con  tanti  sforzi.  È certo  che  egli  fu  loro  amico  e che  nei 
suoi  scritti  predicava  ai  popoli  obbedienza  e rassegnazione , e ai 
principi  insegnava  l’ intolleranza  religiosa  in  un  paese  che  avea 
sostenuta  persecuzione  e guerra  durissima  per  professare  la  reli- 
gione che  più  gli  piaceva , e che  avea  stabilito  le  sue  leggi  sulla 
libertà  di  coscienza . E con  ragione  ne  ebbe  carico  di  grande  in- 
gratitudine perchè  da  questo  popolo  che  voleva  rimettere  sotto  i 
furori  dell’inquisizione  spagnuola  egli  aveva  ricevuto  ospitalità, 
onori  e danaro.  Ma  se  altri  gli  voleva  male  del  suo  amore  all’in- 
tolleranza e al  dispotismo , i Gesuiti  vennero  in  soccorso  di  lui  e 
lo  colmarono  di  elogi  per  queste  stesse  ragioni.  Allora  egli  fu  loro 
schiavo  in  perpetuo,  lasciò  gli  antichi  errori  e si  rifece  cattolico, 
o fosse  questa  conversione  siucera , o nuova  commedia . Certo  è 
che  i Gesuiti  ne  menarono  gran  vanto  , e si  adoprarono  molto  per- 
chè facesse  la  pace  anche  con  la  dolcissima  maestà  di  Filippo  se- 
condo e salisse  all’ onore  di  regio  istoriografo  . Ma  gli  fecero  pagar 
cara  la  loro  protezione  : lo  resero  ridicolo  al  mondo  costringendolo 
a scriver  libri  ove  più  che  credente  si  mostrava  imbecille,  e si  ti- 
rava addosso  dagli  stessi  cattolici  l’accusa  di  richiamare  l’idolatria 
dall’  Inferno. 

Parrà  a molti  cd  è veramente  grande  stranezza  che  un  uomo 
cosiffatto  s’ innamorasse  di  Tacilo.  Pure  la  cosa  si  spiega  col  gusto 
letterario  del  tempo , col  gusto  particolare  del  Lipsio  e colle  par- 
ticolarità della  sua  vita . Vissuto  tra  agitazioni  religiose  e politi- 
che , costretto  dalla  sua  stessa  debolezza  e dalle  sue  contradizioni 
a fughe,  ad  esilii,  cd  espiazioni  umilianti,  e contrastato  in  tutte 
le  sue  ambizioni , si  trovò  esacerbato  fieramente  e fatto  cupo  lo 
spirilo.  E allora  andò  in  cerca  di  quiete  e la  chiese  ai  libri  che 
più  erano  adatti  ad  alimentare  e consolare  i suoi  dolori . Prescelse 
Tacito  e Seneca  come  quelli  che  gli  destavano  più  forti  impressioni. 
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Nel  primo  sii  piaceva  la  frase  concisa  e sentenziosa  e quell’asprezza 
ili  colori  con  cui  dipinse  i vizi  e le  sciagure  di  Roma  : nel  secon- 
do trovava  la  filosofia  stoica , antidoto  a lutti  i mali  possibili  del 
corpo  e dell’animo. 

Esli  era  fornito  dell'acume  necessario  a intendere  libri  siffatti 
e avea  la  dottrina  olle  si  richiede  a bene  illustrarli.  Fino  dai  primi 
anni  «li  sua  gioventù  si  era  dato  con  ardore  a cercare  i monumenti 
dell’antichità,  a confrontare  i testi  dei  classici,  a correggere  i 
commentatori . Poi  venuto  in  Italia  e recatosi  a Roma  , ove  i vec- 
chi dotti  facevano  festa  grande  a lui  giovanetto,  vi  trovò  modo  a 
studi  più  profondi . Ebbe  agio  a vedere  altri  manoscritti , visitò 
con  entusiasmo  i monumenti  della  città  eterna,  studiò  le  iscrizioni 
e le  medaglie,  e ne  trasse  materia  a nuovi  e più  grandi  lavori. 
Tutti  i suoi  pensieri  erano  alle  cose  e agli  scritti  dell’antichità: 
dottamente  ragionò  della  milizia  o delle  guerre  dei  Romani,  «Iella 
loro  amministrazione  interna  ed  esterna,  delle  imposte,  della  po- 
polazione, dell’  indole,  dei  costumi , degli  edilìzi , dei  templi,  degli 
anfiteatri  e di  tutta  la  romana  grandezza  . E in  tutto  mostrava  a- 
cume  di  critica,  spirilo  filosofico,  e stile  conveniente  all’altezza 
deU’argomcnlo . Questi  studi  gli  fecero  intendere  il  popolo  re,  e 
gli  dettero  modo  a illustrare  gli  scrini  di  Tacilo.  Egli  era  talmente 
padrone  «li  questo  scrittore  che  narrano  si  offrisse  di  recitarne  qua- 
lun({ue  passo  col  pugnale  alla  gola  , e permellendo  d’ immergerlo 
se  la  memoria  gii  facesse  fallo.  I suoi  commenti  comparvero  la 
prima  volta  nel  1874  ad  Anversa  e si  ripeterono  poscia  in  molte 
edizioni  arricchiti  e corretti . Ebbero  da  ogni  parte  lodi  grandis- 
sime , si  celebrarono  come  la  migliore  opera  sua , ed  erano  quanto 
di  meglio  allora  polcvasi  avere  per  sagacità,  c per  cognizione  della 
proprietà  e delle  s«juisilezze  della  lingua  Ialina . Mollo  egli  avea 
lavorato  sull’  emendazione  del  lesto,  e in  questa  opera  fu  si  felice 
che  le  sue  correzioni  spesso  si  prenderebbero  per  ispirazioni  di  un 
indovino.  È vero  anche,  come  fu  nolato  benissimo,  che  questo 
correzioni , comecché  ispirale  da  una  perspicacia  e finezza  grande 
di  giudizio,  non  possono  lasciar  sempre  sicuro  il  lettore;  è vero 
che  il  Lipsio  fu  iti  qualche  modo  il  cominciatore  del  non  piacevole 
metodo  di  riempire  «li  varianti  la  metà  e anche  due  terzi  della 
pagina  di  uno  scrittore,  e di  indurre  cosi  i lettori  a dubitare  «Iella 
integrità  e anche  della  latinità  dei  classici:  ma  è vero  altresì  che 
egli  non  è responsabile  di  tutte  le  varianti  introdotte  nel  testo  o in- 
dicate nelle  sue  noie , perchè  la  più  parte  è traila  dagli  esemplari 
stampali  o manoscritti  su  cui  lavorava.  Se  poi  molle  delle  sue  osser- 
vazioni non  sono  nulla  di  più  di  quello  che  polrebbcsi  attendere  da 
un  esercitalo  grammatico,  ogni  tanto  s’ incontrano  luoghi  nei  quali 
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egli  si  fece  conoscere  per  uomo  di  grande  dottrina,  e per  critico 
valentissimo  e superiore  a lutti  quelli  dell’età  sua  (1). 

Anche  questo  lavoro,  come  tutti  gli  altri  suoi,  nel  mentre  che 
avea  molti  ammiratori,  gli  levò  contro  fierissime  guerre.  Gli  eru- 
diti e i grammatici  erano  allora  come  in  ogni  tempo  pettegoli  e 
riottosi  e si  assaltavano  furiosamente . Dapprima  un  tale  sulla  fede 
di  un  manoscritto  di  Tacito,  che  diceva  essere  stalo  recentemente 
scoperto , stampò  che  il  Lipsio  avea  preso  grossi  abbagli  nei  suoi 
coramenlarii  su  questo  storico.  11  Lipsio  accettò  la  sfida  : dimostrò 
al  suo  avversario  che  il  manoscritto  allegato  non  esisteva,  e con 
ogni  maniera  di  aruomenli  gli  provò  che  era  un  asino  o un  impo- 
store (2).  Anche  da  ltoma  insorse  un  avversario  contro  di  lui.  An- 
tonio Mureto  era  uno  dei  grandi  ammiratori  di  Tacilo,  e dalla  cat- 
tedra lo  difese  contro  quelli  che  lo  accusavano  di  non  pura  fede  e 
di  non  elegante  dettato  (3).  Egli  avea  anche  in  ànimo  di  commen- 
tarne le  opere  quando  uscirono  in  luce  i commenti  del  Lipsio  (4). 
Ciò  gli  fece  gran  dispiacere,  e dolente  di  essere  stato  prevenuto 
nel  recare  ad  effetto  l’ idea,  accusò  il  Lipsio  di  plagio.  Alla  quale 
accusa  ridicola  questi  rispose  burlandosi  piacevolmente  del  suo  av- 
versario . 

Noi  non  vogliamo  far  la  storia  di  tutti  quelli  che  illustrarono 
Tacito , ma  non  possiamo  non  volgere  una  rapida  occhiala  alla 
Francia,  ove  egli  ebbe  molti  e intelligenti  cultori  specialmente  ne- 
gli ultimi  tempi . Dapprima  quantunque  mollo  si  traducesse  e si 
commentasse,  per  giudizio  degli  stessi  Francesi  (8)  non  ne  fu  com- 
preso colà  il  genio  sublime.  Fatte  poche  eccezioni,  lo  storico  fu 
quasi  oblialo  anche  dagli  scrittori  dei  tempi  di  Luigi  XIV  (6) . E 


(1)  Sopra  Giusto  Lipsio  è da  vedere  un  lunghissimo  articolo  nella  Reme  nou- 

velle  del  1847,  nel  quale  Carlo  Nisard  discorre  estesissimameute  le  cose  che  noi 
abbiamo  soltanto  accennate  . , 

(2)  Jusli  Lipsii  nota  in  C.  C.  Tacitarti,  cum  manuscripto  codice  ilirandula- 
no  collatai  a Pompcio  L ampligli  ano , in  8“,  Bergami,  1602. 

Dispunctio  notarum  Mirandulani  codici s ad  C Tacitum , a Justo  Lipsio  in  A" 
Antuerpiie  1602.  Questa  risposta  del  Lipsio  tu  ristampata  net  medesimo  luogo 
nel  1607,  nel  1627,  nel  1648,  e nel  1667. 

(3)  Antonii  Mureli  opera.  Ve  ronje,  1727.  Net  volume  primo  di  esse  vedi  le 
orazioni  XVIII  e XIX  dette  da  lui  nel  1580  ai  suoi  scolari  cum  annales  Tacili 
explicandos  s uscepissel. 

(4)  il  primo  libro  degli  Annali  con  le  note  del  Mureto  comparvo  a Roma  più 
tardi . 

(5)  Vedi  Pauckoucke  nel  primo  e nel  terzo  volume  della  sua  traduzione  frati 
tese  di  Tacito. 

(6)  La  traduzione  di  Perrot  d'Ablancourt  comparve  verso  la  metà  del  secolo . 
Allora  fu  applaudita,  e fu  chiamata  la  bella  infedele,  tu  appresso  non  si  ammes 
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ciò  s’ intende  benissimo . Allora  (ulto  sentiva  odore  di  corte  : si 
adoravano  le  debolezze,  le  turpitudini,  i vizi  tulli  del  principe,  e 
niuno  pensava  alla  libertà  romana  , nè  agli  ammaestramenti  che 
potevano  ritrarsi  dalle  severe  storie  che  descrissero  le  atrocità  e 
le  infamie  dei  principi  antichi.  Ma  ai  com|>arire  del  secolo  XVIII 
gli  spiriti  si  rivolsero  a meditazioni  più  gravi  e più  libere,  e allora 
venne  il  tempo  di  Tacito.  I filosofi  che  miravano  a distruggere  gli 
errori  della  barbarie  e le  immanità  della  tirannide  e a fare  rina- 
scere il  regno  della  verità,  della  libertà  e della  giustizia,  si  vol- 
sero con  affetto  a Tacilo  come  a un  amico  grande  dell’umanità, 
come  a pensatore  profondo,  come  a scrittore  liberissimo,  e cornea 
sovrano  maestro  pel  vigore  e per  la  concisione  dello  stile  . Nelle 
memorie  del  passato  trovavano  l’ imagine  del  presente , e Tacilo 


se  che  la  seconda  parto  di  questo  giudizio,  e i critici  si  burlarono  molto  delti 
traduzione  e del  traduttore.  Egli  oltre  un  saggio  curioso  del  modo  io  cui  tra- 
duccvasi  allora.  Si  vanta  di  aver  seguito  il  suo  autore  passo  passo,  e plutòt  in 
enclave  qu'  en  compagnon . Sono  notabili  le  ragioni  elio  reca  per  mostrare  che  hi 
fatto  bene  a conservare  i nomi  antichi  dei  popoli!,  dei  gradi  militari  e dette  mo- 
nete. Quanto  all’antica  maniera  di  contare,  egli  dice,  io  non  t'avrei  conserva- 
ta. se  non  avessi  trovato  grandi  inconvenienti  nella  nuova;  perchè  come  la  mo 
ncta  romana  è differente  dalla  nostra,  qualche  volta  vi  ò bisogno  di  un  conto 
tondo,  e se  ne  trova  uno  tutto  contrario . Per  esempio;  Armiuio  promette  cen- 
to sesterzi  per  giorno  ai  soldati  che  vorranno  seguir  le  sue  parti.  Se  io  met- 
tessi setto  lire  e dieci  soldi,  che  fanno  presso  a poco  la  medesima  somma  , ren 
iterei  la  cosa  ridicola  ; perchè  chi  si  avviserebbe  mai  di  fare  una  tale  promes- 
sa ? Si  può  offrire  ai  snidati  urie  pistole  , o uno  scudo , ma  sette  tire  e dieci 
soldi,  o sei  lire  e quindici,  cela  aerai!  impertinent . Dal  che  si  vede  che  que- 
sto traduttore  conserva  la  denominazione  di  sesterzi  solamente  per  avero  il  suo 
compie  coni  e per  fuggire  il  ridicolo  delle  sette  lire  e dicci  soldi.  Questo  mo- 
tivo determinante  è singolare  , e rivela  bene  la  debolezza  delle  ideo  di  quel  tem- 
po in  fatto  di  traduzione.  Alcuni  anni  dopo,  il  Sacy  elegante  traduttore  di  Plinio 
il  Giovano  traduceva  costantemente  le  parole  tribuno  e prefetto  dell’  erario  cor. 
quelle  di  colorici , e intendimi  dei  financet . È facile  a vedere  quanto  questo  de- 
rogare ai  costumi  dovesse  alterare  la  fisonomia  generale  dei  fatti  , e la  natura 
dei  sentimenti  e delle  Idee.  In  questo  difetto  era  caduto  anche  presso  di  noi  il 
Davanzali , il  quale  convertiva  i sesterzi  in  fiorini , e traduceva  ferro  invadati: 
facciano  un  Vespro  Siciliano  ( Ann.  I.  48) , e praetor  convertiva  in  mescer  la  po- 
destà (Ann.  II.  34)  e tacrarium  in  cappella  ( Ibid . II.  4t.)  ec.  ec. 

La  traduzione  di  Perrot  d'Ablancourt  fu  criticata  fieramente  anche  in  quel 
tempo  da  Amelot  de  la  Houssaie  in  un  libretto  pubblicato  a Parigi  nel  1686  col 
titolo  — La  morale  de  Tacite  . Un  nipoto  del  traduttore  rispose  al  censore  con 
un  libro  intitolato  — Perrot  d' Ablancourl  vengé  , ou  Amelot  de  la  Bousiaie  con- 
vaincu  de  ne  pai  parler  frangati  et  d'  expliquer  mal  le  latin  [ Amsterdam  1 686  ) . 
e lo  sfidò  a fare  una  traduzione  buona  al  pari  di  quella  che  censurava.  Amelot 
accettò  la  disfida  e tradusse  i primi  sei  libri  degli  Annali  e li  pubblicò  nei  1690 
con  note  storiche  e politiche  . 
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insegnava  loro  a vituperare  energiramenle  i nuovi  disordini  : quindi 
io  Iraducevano  (l),  lo  eommenlavano , lo  messero  in  moda,  lo  fe- 
cero leggere  e sludiare  di  preferenza  ad  ogni  allro  scrittore.  Quando 
poi  scoppiò  la  grande  rivoluzione  preparala  da  essi , lo  storico  fu 
compreso  anche  meglio . Lo  spettacolo  di  un  popolo  che  dopo  tanta 
servitù  si  rialzava  per  riconquistare  l’ egualità  , l’ indipendenza  , il 
regno  delle  leggi  e la  sovranità  nazionale  era  un  commento  eloquen- 
tissimo ai  concetti  di  Tacito.  1 falli  della  rivoluzione  presente  fa- 
cevano intendere  quelli  delle  rivoluzioni  antiche , e con  esse  il 
genio  dello  storico  che  le  narrò  meglio  di  ogni  allro . Egli  sommi- 
nistrò in  abbondanza  i forti  e i neri  colori  per  dipingere  la  faccia 
ai  nuovi  tiranni.  E in  quei  giorni,  in  cui  il  più  sublime  amore 
di  patria  andava  compagno  ai  più  grandi  furori , il  repubblicano 
Daunou  si  consolava  dei  mali  della  prigione  meditando  lo  storico 
di  Tiberio . 

Quando  poi,  compressa  la  rivoluzione,  Napoleone  imperatore  si 
assise  sulle  rovine  di  essa,  e vi  rifabbricò  il  dispotismo,  era  na- 
turale che  si  mutassero  amori , c che  tutti  gli  amanti  delle  liberta 
nuove  e antiche  cadessero  in  odio  al  novello  signore  . E Napoleone 
lutti  li  odiava  : i presenti  perseguitava,  e gli  antichi  si  studiava  di 
fare  apparire  spregevoli . Egli  che  non  avea  paura  di  nessuno  , 
ebbe  paura  di  Tacilo . Credeva  che  fosse  irreverenza  citare  al  tri- 
bunale della  storia  i padroni  del  mondo:  si  sdegnava  che  Tacita 
avesse  detto  male  degl'imperatori  romani  dei  quali  credevasi  suc- 
cessore, e temeva  che  sull’esempio  di  Tacito  vituperatore  dei  de- 
spoti antichi,  altri  prendesse  a vituperar  lui  nuovo  imperatore  di 
Francia  , c uccisore  della  libertà  (2).  Perciò  si  studiò  di  screditarlo 


(1j  Sui  saggi  di  traduzione  dati  da  G.  G.  Rousseau  e dai  d'  Alembert  così  si 
esprime  il  Daunou  dottissimo  e competentissimo  giudice  : Gian  Giacomo  Rous- 
seau si  provò  uel  1 75 V sul  primo  libro  delle  storie  soltanto:  egli  aspirava  a tra- 
durre lo  stile  di  Tacito,  ma  confessa  che  un  si  gagliardo  giostratore  lo  stancò 
presto.  Por  tutta  volta  egli  ha  forse  spregiato  troppo  l’opera  sua  , ed  ò stato 
troppo  creduto  sulla  sua  parola.  Se  le  difficoltà  hu  vinte  di  rado,  le  ha  cono- 
sciute sempre:  e per  la  prima  volta  Tacito  avrebbe  potuto  ravvisarsi  di  tratto 
in  tratto  nella  lingua  francese  . Per  fedeltà  più  costante  e severa  è notevole  la 
versione  che  il  d’  Alembert  fece  di  alcuni  tratti  scelti  delle  opere  dello  storico 
latino:  essa  è di  un  gusto  purissimo,  e se  i colori  non  ne  sembrano  veri  a ba- 
stanza , fa  mestieri  almeno  confessare  che  era  difficile  far  meglio. 

(2)  Anche  altri  prima  di  Napoleone  avean  sentito  dispiacere  delle  gravi  pa- 
role con  cui  Tacito  vitupera  Tiberio,  Claudio  e Nerone.  Erano  uomini  che  an- 
ticipatamente si  tenevano  accusati  in  quelle  pagine.  Il  Thomas  disse  che  Lui- 
gi XI,  Enrico  Vili,  e Filippo  li  non  avrebbero  mai  dovuto  veder  Tacito  in  un» 
biblioteca  senza  sentirne  spavento. 
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e di  farlo  passare  da  mentitore.  Si  sdegnava  coi  traduttori  (1) , per- 
seguitava gl’imitalori . Più  di  ogni  altro  provò  gli  effetti  di  questi 
sdegni  inperiali  Maria  Giuseppe  Chenier , il  poeta  della  rivoluzio- 
ne. Etli  in  ogni  scritto  avea  dato  sfogo  al  suo  fiero  odio  contro  il 
potere  assoluto,  e al  suo  amore  ardentissimo  di  libertà:  avea  sa- 
tireggialo i titoli  e le  vecchie  cose  che  si  rimettevano  in  credito; 
avea  imitalo  eloquentemente  Tacito  nella  tragedia  intitolala  Tibe- 
rio ; e quello  che  più  aveva  contribuito  ad  eccitare  contro  di  Jui 
gli  sdegni  imperiali  erano  i versi  in  cui  dicevasi  che  il  nome  di 
Tacito  pronunzialo  fa  impallidire  i tiranni  (2).  Chenier  fu  dimesso 
dalla  sua  carica  d’ispettore  degli  studi,  e non  valsero  interposi- 
zioni di  amici  (3).  Il  nome  di  Tacilo  portava  a lutti  sventura,  e per 
esso  fu  proibito  anche  il  Mercurio  che  aveva  stampalo  un  articolo 
«li  Chateaubriand  (4).  Ma  non  contento  a punire  i lodatori  di  Ta- 
cilo, Napoleone  cercava  di  uomini  che  lo  screditassero.  Nel  1800 
poco  dopo  la  vittoria  di  Auslerlilz  si  rivolse  al  Suard  segretario 
perpetuo  dell' Istituto  e lo  pregò  a fare  un  commento  su  Tacito  per 
rettificarne  gli  errori  e i falsi  giudizi . Grandi  premii  sarebbero 
stati  riserhati  a chi  facesse  quest’opera  piacevole  all'imperatore: 
ma  il  vecchio  segretario  liberamente  rispose  che  la  fama  di  Tacito 
era  si  grande  che  sarebbe  stala  cosa  vana  il  pensare  a menomar- 
la . Napoleone  fu  colpi  lo  da  queste  parole  come  lo  sarebbe  stalo  da 
una  sentenza  di  Tacito  stesso:  e non  che  deporre  il  nemico  pen- 
siero si  accese  in  esso  di  piu . Cercò  di  altri  che  si  prestassero  a 
servire  al  suo  sdegno  e trovò  chi  con  tutta  compiacenza  si  fece 
l’eco  del  pensiero  imperiale.  Pochi  giorni  dopo  il  giornale  dei 
Débals  dichiarava  la  guerra  allo  storico  odiato  dall’  imperatore.  Nei 
numeri  dell’  1 1 e del  21  febbraio  del  1806  comparvero  due  articoli 
contro  lo  storico  c contro  i filosofi  suoi  ammiratori . Si  faceva  loro 

(1)  Il  Diireau  de  la  Malte  una  volta  disse  a N ipoleone  che  lavorava  su  Ta- 
cito : c Napoleone  gli  rispose  seccamente  : Tant  pis.  — La  traduzione  del  Dureau 
de  la  Malie  era  uscita  a Parigi  nel  1/90.  Ma  tornò  a lavorarci  di  nuorn,  e la 
perfezionò . Fu  ristampata  nel  1808  un  anno  dopo  la  morto  del  traduttore.  La 
rivide  il  figlio  di  lui  , e andò  adorna  di  osservazioni  storiche  e letterarie  , di 
una  tavola  cronologica  degli  avvenimenti  narrali  da  Tacito  , di  una  carta  deli' im- 
pero romano  ec.  ec. , e fu  molto  lodata  per  fedeltà  ed  eleganza. 

(2)  Tacite  en  traila  de  fiamme  accuse  nos  Sejans  , 

Et  son  nom  prononcé  fait  pSlir  ics  tyrans. 

(3)  II  Daunou  scrisse  al  ministro  dell’  interno  Champagny  e gli  mostrò  che 
nello  stato  di  fortuna  in  cui  si  trovava  Chenier  , una  destituzione  equivaleva  a 
una  sentenza  di  morte.  Ma  furono  preghiere  e pratiche  vane.  Il  Fouché  per  or- 
dine imperiale  puniva  Chenier  nell'  interesse  della  morale.  La  morale  di  Fouché!  ! ! 
Vedi  la  Reme  dee  deux  mondes,  15  janvier  1844. 

(4)  L’articolo  cominciava  « Tacite  est  déjà  né  dune  l'empire  eie 
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carico  di  avere  rimesso  in  onore  Tacilo  odiatore  dei  liranni  e pit- 
tore energico  della  corte  e dei  delitti  imperiali,  e si  vituperavano 
come  nemici  di  ogni  autorità  e di  ogni  freno.  Questi  poveri  filosofi , 
diceva  il  giornale,  erano  tormentali  da  uno  spirito  di  fazione  e di 
rivolta  che  trovava  continuamente  negli  scritti  di  Tacito  nuovi  ali- 
menti . 

Cosi  (entavasi  di  far  comparire  cattivo  e spregevole  lutto  ciò 
che  poco  prima  era  stato  celebralo  con  ogni  guisa  di  lodi.  Ma  ad 
onta  di  questi  sforzi , nè  le  libere  idee,  nè  Tacilo  caddero  di  pre- 
gio. Tacilo  si  studiò  e si  tradusse  durante  l’impero  anche  a di- 
spetto deuli  sdegni  di  Napoleone:  poscia  I*  ambre  e il  cullo  per  lui 
si  accrebbe  all’amore  della  libertà.  Meglio  e più  gravemente  fu- 
rono apprezzati  i suoi  alti  concetti , e più  convenientemente  furono 
tradotti . Fra  tulli  i traduttori  ai  tempi  nostri  in  Francia  ottennero 
la  palma  il  Rurnouf  e il  Panckoucke.  Il  Burnouf  era  grecista  e la- 
tinista valente,  e professò  per  molti  anni  l’eloquenza  Ialina  al  Col- 
legio di  Francia.  La  sua  traduzione  di  Tacilo  corredala  di  note 
filologiche  e storiche  cominciò  a comparire  nel  )827  e fu  mollo 
applaudita.  Quella  del  Panckoucke  comparve  tre  anni  più  lardi  (i). 
Egli  ne  avea  fatto  lo  studio  di  molti  anni  e da  questo  lavoro  cer- 
cava tutta  la  sua  gloria  letteraria  . Considerò  Tacito  da  un  allo 
punto  di  vista  , e mostrò  come  questo  scrittore  fioco  compreso  da- 
gli antichi  è precisamente  l’uomo  che  l’età  nostra  è chiamata  a 
medio  cemprendere  e che  deve  farci  meglio  comprendere  le  rivo- 
luzioni moderne . Si  rivolse  a Tacito  con  culto  di  amore  e di  en- 
tusiasmo : fu  portalo  a questo  studio  dagli  avvenimenti  contempo- 
ranei , e da  esso  imparò  a conoscere  i legami  misteriosi  clic  uni- 
scono il  passalo  al  presente.  Il  Panckoucke  nel  suo  entusiasmo  per 
Tacito  percorse  i luoghi  che  furono  il  teatro  dei  fatti  narrali  dallo 
storico  , e dappertutto  cercò  indicazioni  e memorie  , domandò  agli 
antichi  monumenti , alle  rovine  , ai  fiumi  e agli  elementi  la  spie- 
gazione di  certi  passi  che  senza  vedere  i luoghi  non  si  possono 
intendere  pienamente.  Ho  voluto  seguire,  egli  dice,  Agricola  nella 
sua  spedizione  in  Brilannia  , e passeggiare  sul  campo  di  battaglia 
di  Galgaco.  Ho  visitalo  F Inghilterra  e la  Scozia  : ho  veduto  quelle 
contrade  di  cui  l’aspetto  generale  non  è punto  mutalo  dopo  la  con- 
quista romana:  vi  sono  le  medesime  montagne,  i medesimi  laghi 
di  acqua  salsa  : io  ho  raccolto  le  perle  di  Caledonia  descritte  da 
Tacito.  Poi  percorse  l’Italia:  volle  riconoscere  il  palazzo  dei  Ce- 
sari, sali  sul  Campidoglio,  percorse  il  Fòro,  e con  Tacito  alla 
mano  lesse  ivi  le  scene  che  il  grand’uomo  descrive  con  tanto  cf- 


(1)  Fa  parte  della  Bibliothtqui  Laliae-Franfaite  publiée  par  C.  L.  F.  Pan- 
ckoucke . 
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fello . Visitò  con  amore  lulli  i monumenti  che  Tacilo  ricorda  , e 
che  ancora  rimangono  ad  attestare  dell’antica  grandezza:  ricercò 
nei  musei  le  statue  e i busti  dei  contemporanei  dello  storico,  e ne 
fece  la  conoscenza  nei  ritratti  che  l'artista  ha  maravigliosamente 
animali. 

Con  tutti  questi  preparativi  si  dis|>ose  a lottare  col  grande  scrit- 
tore : poi  venuto  alle  prove  riusci  bene  nella  sua  impresa  e fece 
lavoro  notevolissimo  per  la  proprietà  dello  stile  e per  l' intelligen-^ 
za  del  testo . Sebbene  la  lingua  francese  non  giunga  alla  forza  , 
alla  bellezza  e allo  splendore  dell’espressione  Ialina  e tacilesca  , 
egli  riuscì  a ottenere  tutto  quello  che  era  possibile  con  uno  stru- 
mento più  debole . Se  non  potè  esprimere  (ulto , egli  comprese  e 
senti  tulio,  e lento  ogni  sforzo  per  far  gustare  ai  Francesi  il  pro- 
fondo pensiero , l’ imaginazione  poetica  c il  giro  pittoresco  di  Ta- 
cito (1). 

Noi  abbiamo  accennato  alcuni  dei  molli  lavori  che  in  ogni 
tempo  si  fecero  su  Tacilo , e ricordalo  1’  enlusiasmo  che  ebbero 
per  lui  le  più  colle  nazioni:  e ciò  facemmo  perchè  i giovani  fos- 
sero maggiormente  compresi  di  reverenza  per  il  sommo  storico , 
e perchè  sull’ esempio  degli  all  ri  imparassero  a cercarvi  il  no- 
bile amore  di  libertà  con  cui  nutrire  il  cuore , e la  severità  dei 
principi!  e I’  indipendenza  dell’animo  di  cui  armarsi  contro  ogni 
tristo  caso  della  fortuna . Per  renderli  viepiù  reverenti  e affezio- 
nali a quel  severissimo  genio , finiremo  col  riferire  i giudizi  che 
non  ha  guari  due  valentissimi  Italiani  dettero  dei  pregi  morati  e 
lelterarii  di  lui . 

Carlo  Bolla  nel  suo  giudizio  sui  principali  storici  latini  e ita- 
liani cosi  si  esprimeva . a Venendo  ora  a Tacilo  dico  che  il  suo 
fare  fu  necessità  dell’età  in  cui  visse.  Era  spenta  la  repubblica  , 
spenta  la  libertà:  di  loro  vivevano  solamente  alcune  forme,,  ma 
per  derisione,  o per  servire  il’ aiuto  a principi  tiranni:  vizi  infa- 
mi in  chi  comandava,  vizi  viti  in  chi  obbediva  : la  romana  atti- 
vità volta  del  tutto  a straziare'la  patria.  In  questa  condizione  di 

(1  ) Vedi  r Ecamen  littéruire  el  grammalical  des  deux  dernières  iraductioni 
de  Tacite  par  un  profeseeur  de  l’ universiti . nel  volume  terzo  del  Tacito  del 
l'anckoucke  . I!  Panekoueke  promise  anche  di  pubblicare  due  volumi  di  disser- 
tazioni sopra  Tacito  nelle  quali  si  ragionerebbe  di  queste  materie-  — Cronolo- 
gia di  Tacito.  — Geografia  storica  di  Tacito.  — Ritratti  degl'  imperatori  ro- 
mani fatti  da  Tacito.  — Tacito  e il  senato  romano.  — Il  principe  e il  popolo  e 
la  plebe  di  Roma  dipinti  da  Tacito.  — Tacito  e le  legioni  romane  . — Tacito  e 
le  monete  romane.  — Tacito  e la  colonna  Trajana.  — 11  Cristo  e Tacito.  — Ta- 
cito e Ercole.  — Tacito,  Corneille , Racine,  Chenier  ee.  — Dissertazioni  sulle 
perle  di  Caledonia  , sul  succino  di  Germania , sull’  asfalto  di  Giudea , sul  balsa- 
mo ec. 


Digitized  by  Google 


DELLA  SUA  VITA  E DELIE  Sl'E  OPERE  LXV 

tempi  lo  scrittore  ha  dovuto  essere  piuttosto  morale  che  patrio  : 
poiché  essendo  la  patria  perduta  det  tutto , non  restava  altra  pian- 
ta da  coltivarsi  che  la  virtù,  con  esaltar  lei  e con  fulminare  it  vi- 
zio . Ciò  fece  Tacilo , e fecelo  in  grado  eminente  che  nissun  al- 
tro istorico  in  quella  parte  a lui , non  che  pareggiarsi , approssi- 
marsi un  po’ da  vicino  si  potrebbe.  Pure  l’anima  sua  forte  e per 
cosi  dire  indomita  e sdegnosa , amò  la  libertà  e la  pinse  : ma  la 
pinse  come  perduta  e solo  come  memoria.  L’anima  sua  fu  anco- 
ra tenera  ed  affettuosa  , ma  non  a modo  delle  debolezze  moderne , 
bensì  di  resto  d’  anima  romana . Di  ciò  serva  di  prova  la  vita  di 
Agricola  » . Poscia  il  Botta  ne  celebra  la  forza  e conclude  « ch’ei 
fu  un  esempio  vivo  di  quanto  possa  uno  scriltor  generoso  in  una 
età  corrotta  » . 

Cesare  Balbo  che  è stato  l’ultimo  traduttore  italiano  di  Tacilo 
cosi  ne  ragiona . « Tacilo  è di  quegli  uomini  di  stato  che  credo- 
no accordabili  pratica  e giustizia  : e di  quegli  storici  che  non  la- 
sciano indifferentemente  giudicarne  i leggitori . Ma  i suoi  giudicii 
brevi  ed  assoluti,  non  fanno  inciampare  il  leggitore,  come  le  dis- 
sertazioni diffuse  di  quegli  storici  che  mal  si  dissero  filosofici  : e 
mal  contarono  Tacito  quasi  primo  di  essi,  dietro  all'uso  delle  set- 
te c4ie  cercano  vanto  dall’antichità.  Ma  irreprensibile,  anzi  som- 
mo cosi  nelle  qualità  essenziali  e virtuose , in  quelle  poi  quasi 
esterne  e formali  dello  stile  è accusalo  di  due  gravi  difetti:  men 
pura  latinità  ; ed  affettata  brevità  , onde  oscurità . Ma  della  latinità 
quand’  io  ne  sapessi  discorrer  bene  , non  sarebbe  il  luogo  qui  a 
capo  d’una  traduzione.  Della  brevità,  senza  votemelo  assolvere 
forse  del  tutto,  parmi  pure  poter  dire  ; eh’ ella  è men  sovente  af- 
fettala che  naturale;  che  fra  gli  scrittori  antichi,  quasi  tutti  come 
accennammo,  anche  quelli  dell’aureo  secolo  non  sono  mollo  di- 
versi . E se  la  oscurità  è maggiore  in  Tacito  , ella  vien  forse  me- 
no dalla  maggior  brevità  che  da  quelle  più  numerose  allusioni  a 
cose  ed  usi  noli  a sua  età,  ignoti  a noi.  Né  poteva  egli  scansare 
tale  inciampo  scrivendo  di  temni  più  avanzali , e di  usi  più  lon- 
tani da  loro  origini . E del  A^B^on  s’  appongano  a niuno  au- 
tore buono  i suoi  cattivi  iimtall^^L'aii  ne  furono  certo  molli  di 
Tacito  in  Italia  : ma  fatta  li^mma  totale  de’ nostri  scrittori,  temo 
ne  siano  stali  anche  più  /i  parolai  che  di  stringali.  E certo  poi  a 
quasi  tulli  avrebbe  giovato  studiare  ed  imitare  da  lui  quel  modo  suo 
di  raccogliere  in  sé  i pensieri  prima  di  esprimerli;  di  esprimerli 
compiati  e giusti  per  lutti  i versi;  di  non  stemperarli  negli  epiteli, 
e ne’ superlativi  ; di  non  storcerli  nelle  inversioni;  di  non  inver- 
tirli per  una  vana  risonanza  ; di  non  sospenderli  con  tante  propo- 
sizioni incidenti  ; di  non  abbassarli  colle  parolfe  vili , nè  colle  stra- 
niere, nè  colle  antiquate;  di  non  gonfiarli  colle  poetiche.  E ad 
c.  tac.  v.  I.  e i 
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ogni  modo  quando  mi  si  negasse  l’ opportunità  di  studiar  Tacilo 
ad  uso  di  lettere,  io  mi  rivolgerei  a’ non  letterali  , raccomandan- 
dolo ad  uso  di  pratica:  come  scrittore  in  cui  fu,  più  che  in  nin- 
no, santo  amore  a virtù,  santo  odio  a vizi,  cuore  e moderazione 
in  segnalar  Fune  e gli  altri  : onde  si  dee  dire  che  niuuo  esercitò 
mai  più  degnamente  l’altissima  magistratura  della  storia  ». 
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Per  compilare  le  note  italiane  di  cui  va  corredata  la  pre- 
sente edizione  di  Tacilo  ho  usato  dei  commenti  del  Lipsia,  ilei 
Brotier,  del  Walther , del  Burnouf,  del  Doderlein,  e di  altri 
molti  . A schiarimento  del  lesto  nei  luoghi  più  oscuri  mi  hanno 
giovato  non  poco  le  traduzioni  italiane  del  Davanzali,  del  Po- 
liti, del  Valeriana  e del  Balbo : e quelle  fatte  recentemente  dal 
Burnouf,  e dal  Panckoucke  in  lingua  francese.  Persuaso  poi 
che  il  miglior  commento  di  una  storia  siano  le  testimonianze 
dei  contemporanci , ho  consultati  tutti  gli  scrittori  che  vissero 
e scrissero  ai  tempi  di  Tacito  o in  quel  torno . E molte  notizie 
trassi  dai  due  Plinii  , dai  due  Seneca  , da  Svetonio , da  Valerio 
Massimo,  da  Dione  Cassio,  da  Petronio  e da  altri,  i quali  con- 
fermano le  asserzioni  di  Tacito  c ne  spiegano  il  profondo  pen- 
siero. La  parte  maggiore  di  queste  note  risguarda  la  storia,  la 
politica  e la  morale.  La  parte  filologica  e grammaticale  non  fu 
trascurata  , ma  mi  occupai  di  essa  solo  nei  più  difficili  passi  : 
e ciò  perchè  credo  che  Tacito  debba  andare  per  le  mani  di  chi 
è già  molto  innanzi  nel  latino,  e perchè  mi  sembra  che  questo 
libro  si  debba  svolgere  più  a esercizio  di  forti  pensieri , che  a 
studio  di  parole  . 

A questa  avvertenza  premessa  alla  prima  edizione  del  1847, 
ora  è da  aggiungere  che  la  presente  ristampa  ha  molti  ritocchi  e 
aggiunte  alle  note,  massime  in  ciò  che  riguarda  la  storia.  Fu 
corretto  anche  il  testo  in  più  luoghi  secondo  le  recenti  edizioni 
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dell’ Haasc  (Lipsiae  1855)  e dell’  Halm  (Lipsiae  1857),  e nei 
passi  più  oscuri  si  posero  nuove  spiegazioni  e schiarimenti  per 
comodo  dei  meno  esperti  dello  stretto  stile  di  Tacito;  e si  messe 
ogni  studio  nell’ aiutare  i giovani  a meglio  comprendere  i grandi 
e liberissimi  concetti  di  questo  grande  scrittore . 


Digitized  by  Google 


CORNELIO  TACITO 


GLI  ANNALI 


LIBRO  1. 

(Anni  di  Roma  767-768:  dell’era  volgare  14-13) 

SOMMARIO 

i.  Governi  di  Roma  avanti  Augusto.  Tacito  si  propone  di  accennare  le  ultime  cose  di 
questo,  c di  cominciare  il  racconto  da  Tiberio,  t Arti  e modi  con  cui  Augusto  si  prende 
tutti  i poteri  dello  stalo.  3 Successori  destinati  all’impero,  t Vane  dispute  sulla  libertà: 
animi  de*  cittadini  verso  gl’ ^momenti  padroni,  a Malattia  e morte  celata  di  Augusto* 
Tiberio  insinualo  nell'impero.  6 Uccisione  di  Postumo  Agrippa . 7 Poma  precipitosa  alla 
servitù:  giuramento  al  principe,  tergiversazioni  sue.  8 Prima  adunanza  dei  senato  : testa- 
mento di  Augusto  e onori  funebri  di  lui.  9 10  Giudizi  in  favore  e contro  Augusto*  11 
Tiberio  ricusante  è pressalo  dal  senato:  specchio  dell’ impero.  it-is  Tiberio  si  adira  con- 
tro Asinio  Gallo,  Arunzio,  Aterio  e Scaltro,  14  Adulazioni  del  senato  a Livia,  temperate 
da  Tiberio:  chiede  per  Germanico  la  dignità  proconsolare  e nomina  dodici  candidati  alla 
pretura.  18  Comizi  trasferiti  dal  Campo  Marzio  al  senato:  giuochi  augustali  istituiti,  ts 
Sedizione  delle  legioni  di  Pannonia . 1 7 Diceria  di  Percennio  ai  soldati . t s Furore  di  essi 
• sforzi  di  Bleso  per  moderarli.  19  Legazione  delle  legioni  ammulinate  a Tiberio*  10-11 
La  sedizione  si  raccenda:  vani  sforzi  di  Bleso  a reprimerla.  11  Yibuleno  nuovo  incitatore. 
11  l tribuni  e il  prefetto  cacciati:  il  centurione  Lucilio  spento,  tt  Druso  mandato  da 
Tiberio  al  rampo  a calmare  la  sedizione.  18  Legge  alle  legioni  le  lettere  del  principe, 
la  Domande  de’ soldati;  Druso  le  differisce:  nuovi  clamori.  17  Tumulto  più  forte:  peri- 
colo di  Lenlulo.  18  Un  ecclisse  di  luna  sbigottisce  i sediziosi,  e Druso^si  vale  dell’occa- 
ftioee.  ss  Si  acqueta  la  ferocia  dei  soldati:  nuovi  ambasciatori  a Tiberio:  Vibuleno  • 
Percennio  spenti.  30  Spenti  anche  i principali  sommovitori:  le  legioni  tornano  alle  stan- 
ze d'inverno,  Druso  a Roma.  3t  Tumulto  più  grave  si  leva  nelle  otto  legioni  di  Germa- 
nia. st  Atrocità  contro  i centurioni:  maraviglìosa  concordia  di  tutti  i soldati  al  tumulto, 
li  La  nuova  della  morte  di  Augusto  giunge  in  Gallia:  di  là  Germanico  accorre  a calmare 
i sollevati,  sv  Sue  esortazioni  per  ridurli  a fedeltà.  3 8 Doglianze  dei  soldati:  offrono  lo 
impero  a Germanico:  ei  lo  ricusa,  a e Rimedi  cercali.  37  Licenze  e danari  calmano  al- 
quanto la  sedizione,  as  La  riaccendono  i vessillari!  forte  repressi  da  Meonio.  89  Le  le- 
gioni prima  e ventesima  si  turban  di  nuovo-  Fianco  corre  grave  pericolo,  to  Germanico 
fa  partire  moglie  e figliuoli.  41  1 soldati  punti  di  vergogna  e pietà  scongiurano  Germanico 
a ritenere  al  campo  Agrippina,  ti-ta  Faconda  orazione  di  Germanico  alle  legioni.  4%  I 
soldati  pentiti  chiedono  essi  i gastighi  e li  danno  essi  ai  colpevoli.  Rinnovamento  dei 
san  tir  iodi,  ts  Apparecchi  di  Germanico  per  aottomeUere  anche  le  legioni  ventunesima  • 
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quinta*  4 6 Voci  di  Roma  sbigottita  alla  nuova  del  tumulto  della  legioni  germaniche.  47 
Tiberio  finge  di  prepararsi  per  andare  agli  eserciti.  46  Minacce  di  Germanico:  si  fa  una 
fiera  strage  de' più  turbolenti  nelle  legioni  di  Cecina.  4»  11  soldato  toglie  di  mezzo  egli  i 
sommoviiori.  Germanico  entra  nel  campo,  fa  bruciare  i cadaveri  e passa  il  Reno  perchè 
ì soldati  espiino  lor  follia  contro  il  nemico.  80-5i  L'esercito  traversando  la  Selva  Cesia 
va  contro  le  borgate  de' Marci,  devasta  i luoghi  e uccide  gli  abitatori:  poi  superati  gli 
aguati  tesigli  dai  nemici  al  ritorno  rientra  alle  stanze  d'inverno.  51  Tiberio  loda  maligna- 
mente Germanico*  53  Morte  di  Giulia,  e uccisione  di  Gracco  già  drudo  di  lei.  94  Sacer- 
doti augustali  istituiti:  turbamenti  per  le  gare  degl'istrioni,  sa  Anno  nuovo.  Correria  di 
Germanico  nei  Catti.  Arminio  e Segeste.  se  I Catti  oppressi  all’improvviso.  57  Germa- 
nico libera  Segeste  assedialo  . Moglie  di  Arminio  prigioniera,  ss  Orazione  di  Segeste:  è 
coi  suoi  bene  accolto  da  Germanico.  S9  Invettive  di  Arminio  contro  Segeste  e i Romani. 
6 0 Sollevazione  dei  Chcrusci  e di  altri  popoli  vicini.  Sconfitta  dei  Brutleri . 61  Monumenti 
della  rotta  dì  Varo.  69  Reliquie  di  quei  Romani  seppellite.  Disapprovazione  di  Tiberio  . 
61  Combattimento  con  Arminio.  64  Arminio  assalta  Cecina  mal  collocato,  ma  intrepido, 
es  Costernazione  de’ soldati:  infausto  sogno  di  Cecina.  Spenti  quasi  i Romani.  6 6 Timor 
panico  causato  da  un  cavallo  sbrigliato:  come  Cecina  impedisce  la  fuga  de* suoi.  67  Con- 
siglio di  Cecina  per  «campare  al  pericolo.  68  I Germani  assaltano  il  campo  romano  0 
sono  ributtati  con  grande  strage.  69  Agrippina  impedisce  che  dietro  a vani  rumori  si  ta- 
gli il  ponte  sul  Reno.  Tiberio  si  offende  di  queste  cure  virili  di  lei.  70  Le  legioni  affi- 
date a Vitcllio  tornano  con  rischio  per  la  marea.  71  Segimero  ricevuto  a dedizione:  danni 
dell’esercito  ristorati.  71  Finta  modestia  di  Tiberio.  Legge  di  maestà  richiamata  in  vi- 
gore. 73  Accuse  contro  Falanio  e Rubrio:  comincia  la  peste  delle  delazioni.  74  Granii» 
Marcello  accusato  di  lesa  maestà:  ira  incauta  di  Tiberio  contro  di  lui.  73  Liberalità  di 
Tiberio.  7C  Inondazione  del  Tevere.  Spettacolo  di  gladiatori  dato  da  Druso.  7 7 Licenza 
del  teatro  repressa.  7 8 Tempio  ad  Augusto  in  Spagna.  Tassa  dell’uno  per  cento.  7® 
Trattasi  in  senato  so  per  ovviare  alle  piene  del  Tevere  debfcinsi  voltare  altrove  i fiumi 
che  Io  ingrossano.  Ricorsi  e ambasciate  delle  città  d’Italia,  so  Perchè  Tiberio  mutasse 
di  rado  i capi  delle  provincie.  81  Confuso  modo  dei  comizi  consolari. 


r l Seslo  Pompeo,  e Sesto  Apulejo. 

Lons.  ^ Nerone  Claudio  Druso  Cesare , e C.  Nerbano . 

1.  Tjrbem  Romam  a principio  reges  hahuere.  Libertalem  et  con- 
sulatum  L.  Brutus  instituìl . Dictaturae  ad  tempus  sumebanlur;  ne- 


I.  Regts  habuere.  Con  breve  n magnifico  preambulo  Tacito  accenna  le  varie 
(ormo  di  governo  che  Homa  ebbe  fino  ali' impero.  I re  tennero  la  città  244  an- 
ni : poi  venne  la  libertà  e il  consolato.  Alcuni  vollero  misto  il  governo  di  Romo- 
lo: il  Vico  lo  credè  aristocratico,  e Traiano  Boccalini  aveva  già  detto  soli’  au- 
torità di  Dionigi  di  Alicarnasso,  che  il  potere  di  Romolo  non  fu  assoluto,  ma 
limitato,  e che  il  crear  magistrati  e far  leggi  ec.  era  presso  il  popolo.  Tacito 
tiene  ebe  fosse  dispotica  signoria,  e più  avanti  (III.  26)  dice  che  Romolo  go- 
vernò a suo  senno  senza  freno  di  leggi  : per  ciò  qui  adopra  il  verbo  habeo  che 
(nota  il  Valeriani)  per  i Latini  significava  atto  e ragione  di  possesso.  — La  ditta- 
tura fu  istituita  per  necessità  nel  256:  essa  dava  straordinarii  poteri,  echi  ne 
era  investito  stava  in  carica  per  un  certo  tempo  ( ad  temput  ) , finché  Siila  (67.1) 
e Cesare  (709)  violando  le  leggi  e i liberi  ordini,  si  presero  lo  dittature  perpe- 
tue . — Le  forme  del  governo  si  variarono  temporaneamente  anche  in  altre  ma- 
niere. Nell’ anno  302  inveco  di  consoli  si  erano  creati  i decemviri,  i quali , com- 
portandosi tirannescamente , dopo  due  anni  e sette  mesi  furono  cacciati  a furore 
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que  deceraviralis  polestas  ultra  biennium  , ncque  tribunorura  rui- 
lilum  consulare  ius  diu  valuit.  Non  Cinnae,  non  Sullae  longa  do- 
ininatio;  el  Pompeii  Crassique  potentia  cito  in  Caesarem , Lepidi 
atque  Antonii  arma  in  Angustura  cesscre  ; qui  concia  discordiis  ci- 
vilibus  fessa  , nomine  principia  , sub  imperium  accepil . Sed  veleria 
populi  romani  prospera  vel  adversa  Claris  scriploribus  memorata 
sunt  ; temporibusque  Augusti  dicendis  non  defuere  decora  ingenia, 
donec  gliscente  adulatone  delerrerentur.  Tiberii  Caiique  et  Clau- 
di popolo . Tacito  dice  che  la  loro  potestà  non  durò  oltre  due  anni  ( ultra  bien- 
nium ) perchè  quantunque  stessero  in  carica  sette  mesi  di  più,  non  vi  stettero 
per  ordine  di  legge,  ma  per  usurpazione  violenta . E lo  storico,  invece  del  tem- 
po materiale , volle  notare  quello  in  cui  la  loro  potestà  fu  legale . — 1 tribuni 
militari  con  potestà  consolare  si  elessero  qualche  volta  invece  dei  consoli  dal- 
1'  anno  308  ai  386. 

Ce  fiere.  Passarono. 

Nomine  principia.  11  nome  di  p rincepi  sinonimo  di  primus  non  indicava  au- 
torità sugli  altri , ma  priorità  di  grado , e a Roma  anche  il  capo  del  senato  ebia- 
mavasi  principe  e non  avea  sui  colleghi  altro  privilegio  tranne  quello  di  dire  il 
primo  la  sua  opinione.  Augusto  si  disse  principe,  e quantunque  re  nel  fatto,  non 
cercò  titol  di  re,  perchè  sapeva  che  i Romani  si  recavano  a maggior  onta  il  no- 
me che  1 effetto  della  servitù.  « Il  titolo  di  principe,  dice  I' Ammirato,  fu  un 
dolcissimo  e amabile  ricoprimento,  quasi  zucchero  posto  sopra  amara  medicina 
col  quale  venne  a mitigare  e addolcire  quel  (lele  che  avrebbe  potuto  sentir  cia- 
scuno dalla  memoria  della  perduta  libertà . » Che  fi  cielo  preservi  sempre  i po- 
poli liberi  dal  veleno  di  questo  dolcissimo  zucchero! 

Veterii  populi.  Il  vecchio  popolo  romano  è il  libero  popolo  che  politicamen- 
te morì  dopo  la  battaglia  di  Azio  (723)  al  cominciare  del  regno  di  Augusto. 

Dicendii  etc.  Cioè  a dire,  a scrivere  dei  tempi  di  Augusto,  La  storia  delle 
ultime  guerre  civili  e dei  fatti  a cui  ebbe  parte  Augusto  fu  scritta  da  Messala 
Corvino  e da  Asinio  Pollione.  Più  liberamente  scrissero  poi  Tito  Labieno  e Cre- 
muzio  Cordo , ma  le  opere  loro  furono  in  appresso  bruciate  dai  despoti . Augu- 
sto stesso,  secondochè  riferisce  Appiano  ( lib.  V. ) , fece  bruciare  tutti  i documenti 
che  riguardavano  le  spente  dissensioni . Si  volle  che  si  obliasse  il  passato , e che 
si  trovasse  bello  e buono  il  presente.  Chi  non  adulava,  correva  pericolo  : quelli 
che  rispettava!!  sè  stessi  e il  vero,  rimanevano  sgomentati  {delerrerentur  ) dal- 
I’ adulazione  e si  tacquero:  e allora  Tito  Livio  fluì  il  suo  racconto  colla  morte 
di  Druso.  Altri  leggono  detererenlur  ■ e questa  lezione  significa  che  I*  adulazio- 
ne guastava  gl'  ingegni . 

Tiberii  Caiique  etc.  Indica  lo  spazio  che  comprenderanno  gli  annali,  cioè  gli 
estremi  tempi  di  Augusto,  i regni  di  Tiberio,  di  Caio,  di  Claudio  e di  Nero- 
ne , la  storia  del  quali  fu  falsata  dalla  paura  mentre  essi  vivevano , e dai  fre- 
schi odi  doporhè  furono  morti . Tacito  protesta  di  scrivere  con  verità  . e il  fatto 
aggiunge  fede  al  suo  detto.  Tu  lo  vedrai  sempre  temperato  e veridico  anche  coi 
tristi , perchè  mentre  li  vitupera  per  le  loro  nequizie , l' ira  non  gli  fa  mai  ta- 
cere quello  che  operarono  di  bene:  non  è mosso  nè  da  ira  nè  da  favore,  per- 
chè non  ba  ricevuto  nè  ingiurie  nè  benefizj  che,  come  dice  auche  altrove  (Bis/.  1. 1), 
sooo  le  cause  per  cui  gli  altri  storici  furon  parziali. 
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dii  ac  Neronis  res , florenlibus  ipsis  , ob  metum  falsae  ; postquam 
occideranl,  reecnlibus  odiis  composilae  suol.  Inde  consilium  mihi 
pauca  de  Auguslo  el  extrcma  tradere;  mox  Tiberii  principalum  , 
et  celerà,  sine  irà  et  studio,  quorum  causas  procul  haheo. 

2.  Postquam,  Bruto  el  Cassio  caesis,  nulla  iam  publica  arma; 
Pompeias  apud  Siciliani  oppressus  ; exutoque  Lepido , interfecto 
Antonio , ne  lulianis  quidcm  partibus  nisi  Caesar  dux  reliquus  ; 
posilo  triumviri  nomine,  consuleiu  se  ferens , el  ad  luendara  ple- 


?.  Postquam,  Bruto  et  Cauto  caesis  etc.  Spenti  Bruto  e Cassio  e gli  altri 
uomini  liberi  a Filippi  (712) , non  vi  restarono  più  irmi  pubbliche,  perchè  i trium- 
viri Ottavio  , Antonio  e Lepido  usaron  tutte  ie  forze  dello  stato  a ingrandire  sé 
e opprimere  i cittadini.  Gii  amici  della  libertà  allora  si  raccolsero  intorno  a Se- 
sto Pompeo,  figliuolo  del  Magno  , il  quale  dopo  essere  stato  battuto  ili  Spagna  , 
si  era  fatto  forte  di  proscritti,  schiavi  e pirati,  e teneva  Sicilia  e Sardegna.  Ma 
vinto  anch'  esso  (718)  da  Agrippa  generale  di  Ottavio  presso  alle  coste  setten- 
trionali della  Sicilia  io  una  battaglia  navale  tra  Nauloco  e Mila  (Milazzo),  fu  as- 
sassinato in  Frigia  mentre  fuggiva.  Lepido  che  colle  sue  legioni  aveva  avuto 
parte  alla  vittoria  di  Sicilia,  voleva  partecipare  anche  alla  gloria  e potenza  che 
veniva  da  essa:  ma  per  gl' intrighi  di  Ottavio  fu  disarmato  (exulo)  e tornò  nella 
sua  nullità.  Antonio  infemminito  nel  lusso  e negli  amori  di  Cleopatra  fu  vinto  ad 
Azio  (723) , e allora  Ottavio  , che  prese  poi  il  nome  di  Augusto , divenne  solo  pa- 
drone del  mondo.  A schiarimento  di  ciò  vedi  Appiano , Dione,  Fioro,  Velleio  e 
Svetonio  nella  vita  di  Augusto.  — Coll'espressione  interfecto  Antonio  pare  che 
Tacito  imputi  ad  Ottavio  la  morte  che  Antonio  si  détte  di  propria  mano.  Anche 
Svetonio  ( Aug.  1 7 ) dice  lo  stesso  e più  chiaramente . Antonium  serae  coniitionee 
pacie  tentantem  ad  morlem  adegit . E da  Plutarco  e da  Dione  apparisce  che  An- 
tonio si  uccise  solamente  quando  vide  che  il  vincitore  destinavalo  a morte.  Lio- 
nsrdo  Salviati  discorrendo  qui  le  ragioni  per  cui  dopo  la  uccisione  di  Cesare  non 
tornò  a vita  la  libertà  , dice  : « Perciocché  fu  non  buona  1’  occasione  , v’  ebbe  im- 
perfezion  di  consiglio,  e vi  mancarono  le  forze.  Fu  non  buona  l'occasione,  non 
avendo  i congiurati  soggetto  da  far  piacere  al  popolo  , al  quale  Cesare  per  la  li- 
beralità e per  la  clemenza  era  grato.  V'ebbe  imperfezion  di  consiglio,  perocché 
dovevano  uccidere  Antonio , impedir  la  lettura  del  testamento  di  Cesare  , l'orazion 
funerale  e la  pompa  del  mortorio;  alla  prima  delle  quali  tutte  quell' altre  cose 
seguivano  . Ned  era  Ottavio  e manco  Lepido  , senza  l’ occasion  d’ Antonio  , stru- 
mento da  conturbargli  Vi  mancarono  le  forze  , poaciachè  il  popolo  , per  tacer 
l' altre  cose,  non  pur  non  favori,  non  solamente  non  segui  gli  eccitatori  della  li- 
bertà, ma  gli  perseguitò  fieramente:  perciocché  avendolo  gonfiato  Antonio  a poco 
a poco  con  l' orazion  funerale , facendo  poi  la  mostra  delle  veste  sanguinose . e 
chiamando  scellerati  e parricidi  gli  ucciditori  di  Cosare,  lo  mosse  alla  ven- 

detta.  » , , 

Consulem  te  ferene , etc.  Ottaviano  Cesare  coerente  sempre  a sè  stesso  nel  vo- 
ler le  cose  senza  curarsi  dei  nomi , menò  si  destramente  sue  arti , che  fece  cre- 
dere al  volgo  di  non  mutar  nulla  degli  ordini  antichi  nel  tempo  stesso  che  re- 
cava tutto  lo  stato  in  sua  mano . Conservò  tutte  le  cariche  della  repubblica , ma 
raccolse  in  sè  tutte  quelle  di  maggiore  importanza.  Egli  console  quasi  sempre, 
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bem  (ribunicio  iure  contentimi  ; ubi  mililem  donis , populum  an- 
nonà , cunctos  dulccdine  otii  pellexit , insurgere  paullalim , munia 
senatus  , magislraluum  , legum  in  se  trahere  , nullo  adversanle  ; 
quum  ferocissimi  per  acies  aul  proscriplione  cecidissenl;  celeri 
nobiliura , quanto  quis  servitio  promplior,  opibus  et  bonoribus 
extollerentur , ac,  novis  ex  rebus  aucli , luta  et  praesenlia,  quam 
velerà  et  periculosa , mallent . Neque  provinciae  illuni  rerum  sla- 


proconsole  a vita,  capitano  supremo,  principe  del  senato,  censore  e poi  ponte- 
fice massimo  : per  conseguenza  governava  la  città  e le  provincie , aveva  a'  suoi 
cenni  gli  eserciti,  dirigeva  tutte  le  azioni  del  senato,  dava  e toglieva  gli  onori 
e regolava  spese  e costumi , chiamava  la  religione  a convalidare  e consacrare  i 
suoi  atti . Ma  il  vero  fondamento  della  sua  sovranità  fu  la  potestà  tribunizia  in 
perpetuo , la  quale  , mentre  lo  rendeva  sacro  e inviolabile  , lo  faceva  considerare 
come  difensore  del  popolo  e rappresentante  della  sovranità  nazionale . Lo  stesso 
Tacito  più  avanti  (III.  56 j dice  chiaro  che  Augusto  trovò  questo  termine  perchè 
senza  richiamare  alla  mente  del  popolo  il  nomo  di  re  o di  dittatore  lo  faceva  so- 
vrastare a tutte  le  altre  dignità . Si  vuol  notare  anche  che  accortamente  non  si 
fece  elegger  tribuno,  per  non  violare  la  logge  che  voleva  plebei  i tribuni:  inventò 
la  potestà  tribunizia  che  gli  dava  i diritti  dei  tribuni  senza  che  fosse  una  magi- 
stratura plebea.  1 tribuni  ordinarli  si  continuarono  a creare  come  ai  tempo  anti- 
co , ma  non  erano  che  un  nome , perchè  la  loro  autorità  era  passata  tutta  nella  po- 
testà tribunizia  dei  principe. 

Ubi  mililem  eie.  Che  la  intendesse  bene  coll’  accarezzar  la  milizia  si  vide  poi 
( nota  il  Boccalinl  ) ai  tempi  di  Galba  che  precipitò  per  aver  fatto  il  severo  coi 
soldati  e tenuto  le  mani  strette  con  essi.  V.  Hiet.  I,  18. 

Dotta  , annona,  dulcedine  eie.  Tre  modi  con  cui  Augusto  stabili  il  principa- 
lo.  L'annona  è frumento  dato  gratuitamente  o a bassissimo  prezzo.  Questa  fu 
la  lenta  catena  che  già  da  tempo  aveva  cominciato  a legare  1'  ozioso  popolo  di 
Roma.  Augusto  gli  fece  i nodi  a più  doppii.  Ordinariamente  donava  trenta,  qua- 
ranta , e 250  sesterzi  per  testa  : dopo  la  giornata  di  Azio  ue  dette  400 , e più 
tardi  fino  a 800.  Dava  il  grano  a piccolo  prezzo  e spesso  per  nulla  , e nutriva 
ora  200  mila , ora  320  mila  persone . Su  ciò  è da  vedere  l' iscrizione  di  Ancira 
e Svetonio  ai  cap.  40  e 41  della  vita  di  Augusto.  Dione  (iib.  51,  52,  54)  dicè 

10  stesso  e aggiunge  i donativi  fatti  ai  soldati , i regali  ai  cavalieri  e ai  sena- 
tori e gli  spettacoli  frequentissimi  e splendidissimi  che  al  popolo  romano  dopo 

11  pane  erano  pure  un  gran  dono.  Un  giorno  détte  a tutti  anche  i bagni  e i bar- 
bieri. E cosi  passava  per  generoso  mentre  non  era  ohe  astutissimo  mercatante . 

Munia  tenatui . Del  senato  fece  uni  specie  di  consiglio  di  stato  che  non  do- 
vesse fare  altro  che  essere  obbligato  ad  approvare  col  suo  volo  la  volontà  e la 
decisioni  del  principe  . 

Celeri  nobilium  eie.  Altre  arti  di  principato.  Divenuto  egli  senato,  magistra- 
to , leggi  e ogni  cosa  , non  vi  i più  ostacolo  alla  monarchia , essendo  morti  nelle 
battaglie  e nelle  proscrizioni  tutti  i più  ardenti  di  libertà . Rimangono  alcuni  no- 
bili già  pronti  a servire , ed  Augusto  li  rende  anche  più  pronti  colmandoli  di 
ricchezze  e di  onori  : e allora  essi  amano  e lodano  a gran  voce  la  presente  for- 
tuna sicura,  nè  più  vogliono  sapere  della  libertà  pericolosa  di  un  tempo. 
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(um  abnuebant , suspecto  senalus  populique  imperio  ob  certamina 
potentium  et  avariliam  magistratuum  ; invalido  legum  auxilio  , 
quae  vi,  ambitu  , postremo  pecunia  turbabanlur. 

3.  Ceterum  Augustus  subsidia  dominationi  Claudium  Marcellum, 
sororis  filium  , admodum  adolescentem  , pontificalo  et  curali  aedi- 
litale  ; M.  Agrippam , ignobilem  loco , bouura  raililià  et  victoriae 


Suspecto  senatus  etc.  Cominciate  le  guerre  civili , la  repubblica  invece  di  es- 
ser governata  dalle  leggi  e dall'autorità  del  senato  e del  popolo,  fu  preda  delle 
violenze  e delle  feroci  ambizioni.  Le  provincie  più  che  altri  risentivano  gravis- 
simi gli  effotti  di  questa  anarchia  cagionata  dalle  fazioni  dei  potenti , dall'impo- 
tenza delle  leggi , dalle  brighe  e dall'  oro . Quindi  colpite  da  tanti  flagelli  noo  si 
fidavano  più  dell’impero  del  senato  e del  popolo  che  non  aveva  forza  a difen- 
derle , e desideravano  l’ impero  di  un  solo , perchè  in  ciò  speravano  di  trovare  si- 
curezza e riposo . 

06  certamina  eie.  Il  Boccalini  che  illustra  Tacito  coi  fatti  dei  principi  con- 
temporanei, nota  qui  che  cadono  i governi  nuovi  che  non  alleviano  i mali  dei 
reggimenti  passati , e poscia  aggiunge  : * In  questo  scoglio  urta  il  governo  dei 
Papi;  perocché  sebbene  fossero  sopportabili  (Je  estorsioni)  e non  più  gravi  di 
quelle  usate  dai  loro  predecessori , riescono  molto  peggiori  le  formule  del  loro 
reggimento  ai  sudditi  ecclesiastici , perchè  sempre  sperando  di  migliorar  natu- 
ra , e sempre  vedendosi  angariati  dalli  stessi  pesi  e scorticati  da  simili  ministri , 
scuoterebbero  il  giogo,  se  il  dominio  dei  pontefici  fosse  solamente  politico-  » 

3.  Subsidia  dominationi . Queste  parole  sono  un’  apposizione  di  Marcellum  e 
Agrippam . Con  questa  espressione  energica  e sapientissima  accenna  quelli  che 
colla  loro  elevazione  possono  afforzare  l' impero , essendo  abilitati  a succedere 
in  esso.  Questi  veramente  sono  rinforzi  e puntelli  della  signoria,  perchè  il  po- 
polo più  difficilmente  si  leva  a cacciare  o uccidere  un  principe  il  quale  abbia 
validi  vendicatori  nei  pretendenti  alla  sua  eredità. 

Claudium  Marcellum.  Figlio  di  Ottavia  sorella  di  Augusto.  Questi  lo  adottò, 
e gli  détte  a moglie  Giulia  sua  figlia  e prestissimo  lo  promosso  ai  pubblici  uf- 
ficii  : fu  edile  , sedè  in  seuato  tra  i personaggi  di  dignità  pretoria . e chiese  il 
consolato  dieci  anni  prima  di  quello  che  volevan  le  leggi . Il  popolo  lo  amava 
perchè  lo  credeva  amico  di  libertà.  Tenevasi  auehe  che  Augusto  lo  destinasse  a 
succedergli,  ma  la  morte  impedì  questo  disegno , seppure  lo  ebbe.  Marcello  mori 
di  20  anni  (731),  e corse  voce  che  ciò  fosse  per  opera  di  Livia  gelosa  di  ve- 
derlo preferito  ai  suoi  figli  Druso  e Tiberio.  Virgilio  ( -fin.  VI.)  e Properzio 
( Eleg.  Ili,  15)  lo  adornarono  di  splendide  lodi-,  ed  Augusto  in  memoria  di  lui 
edificò  e dedicò  con  giuochi  solenni  un  teatro  di  cui  rimangono  ancora  notevoli 
avanzi . Vedi  Tito  Livio  Epit.  138.  Svetonio  Aug.  29  , A3  , 63  , 66.  Dione  lib.  53  , 
55.  Velleio  IL  93.  Seneca  Consol.  ad  Marc.  2.  o Consol.  ad  Polyb.  34.  Tacito 
Ann.  IL  41. 

M.  Agrippam , ignobilem  loco.  Dapprima  avea  nome  Vipsanio,  ma  lo  lasciò, 
dice  Seneca,  (Contrae.  11.  12),  vergognandosi  di  questo  segno  della  sua  umile 
origine . e si  chiamò  Marco  Agrippa  : e colse  sventura  a chi  gli  rammentava  il 
suo  essere  antico.  Illustrò  poi  gli  oscuri  natali  col  valore  e col  senno.  Amico 
di  Ottavio  fiu  da  fanciullo,  gli  fece  cuore  ad  accettare  l’eredità  di  Cesare,  e in 
appresso  prestandogli  sempre  il  suo  consiglio  e il  suo  braccio,  fu  il  principale 
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socium  , geminati  consulatibus  exlolit;  mox  , defuncto  Marcello  , 
generimi  sumpsil  : Tiberium  Neronem  et  Claudium  Drusuin  , pri- 
vignos,  imperaloriis  nominibus  auxit,  integra  eli  arci  tnm  domo 
suà . Nam  genitos  Agrippà  Caium  ac  Lucium  in  familiam  Caesa- 


sostegno  della  nascente  monarchia.  Si  trovò  forse  a venti  battaglie.  Vinse  a 
Perugia,  in  Sicilia  (718),  ad  Azio,  e combattè  felicemente  più  volte  in  Dalma- 
zia , in  Gallia,  in  Spagna,  in  Oriente.  Augusto  gli  diè  la  pretura,  la  censura, 
e in  due  anni  successivi , nel  726  e 727  , il  consolato  ( gcminalia  consulatibus  ) . 

10  messe  al  governo  di  Roma  , e lo  chiamò  a parte  della  potestà  tribunizia  , ca- 
rica che  non  divise  mai  con  altri  , se  non  con  Tiberio  più  tardi . Ciò  era  segno 
cho  lo  destinava  all’impero:  il  che  mostrò  anche  quando  credendosi  vicino  a 
morte  dòtte  a lui  il  suo  anello . Per  unirlo  più  a sè , Augusto  lo  aveva  sposato 
a Marcella  figlia  di  Ottavia,  e poi  gli  dòtte  la  sua  figlia  Giulia  quando  rimase 
vedova  del  primo  marito . Se  è vero  ciò  che  dice  Dione , Agrippa  era  liberissi- 
mo ne'  suoi  consigli  col  principe  e francamente  lo  esortò  a restituire  la  repub- 
blica . Ad  Augusto  fu  sempre  affezionatissimo  , quantunque  lo  vedesse  a sè  poco 
grato,  e per  far  piacere  a lui  che  voleva  vedere  Roma  abbellita,  fabbricò  il  fa- 
moso Pantheon  che  rimane  ancora  come  una  gran  maraviglia  dell’arte  antica, 
fece  magnifiche  terme  e acquidotti  e più  di  100  fontane  decorate  da  300  statue 
e da  400  colonne  di  marmo.  Perciò  Seneca  (De  Benef.  III.  32 ) dice  che  superò 
tutte  le  magnificenze  passate  e future.  Mori  nel  742.  Vedi  Svetonio  Aug.  e Dio- 
ne passim  , e Plinio . 

Tiberium  Neronem  et  Claudium  Drusum  . Erano  figli  di  Claudio  Tiberio  Ne- 
rono  e di  Livia,  che  di  Claudio  Druso  era  incinta  quando  Augusto  la  rapì  al  ma- 
rito per  farla  sua  moglie . Perciò  furono  educati  nella  casa  imperiale  e presto 
colmati  di  onori  e preposti  agli  eserciti  e ingranditi  col  titolo  di  imperatori  (im- 
peratoriis  nominibus  ) che  si  dava  ai  generali  dopo  la  vittoria.  Non  si  sa  pre- 
cisamente in  quale  occasione  Augusto  decorasse  di  questo  titolo  Druso.  Quanto 
a Tiberio  si  vede  in  Dione  (lib.  64,  55)  che  glielo  détte  più  volte  . Ed  essi  pre- 
stissimo , comecché  di  contraria  natura  (buona  in  Drnso  e pessima  in  Tiberio), 
mostrarono  molto  valore  In  guerra  e colle  loro  vittorie  sostennero  il  trono  d’ Au- 
gusto . Tiberio  combattè  in  oriente , in  Pannonia , in  Germania , e aiutò  Druso 
nella  poderosa  guerra  contro  I Reti  e Vindelici  (739) , la  quale  Di  celebrata  da 
Orazio  ( Od.  IV.  i)  . Dopo  questa  vittoria  che  pose  le  alpi  in  potere  di  Roma  e 
assicurò  la  tranquillità  dell'  Italia  , Druso  dalla  Gallia  andò  contro  i Germani , fece 
magnifiche  opere  sul  Reno , e si  avanzò  fino  al  Woser  e all’  Elba , e nel  ritirarsi 
ammalò  e mori  nel  745.  Vedi  Dione  lib.  54. 

Integrà  etiam  tum  domo  suà  . Essendo  ancor  vivi  i consanguinei , fregiò  di 
titoli  imperiali  gli  afflili , cioè  i figliastri  (privignos). 

Caium  ac  Lucium  eie.  Erano  figli  di  Agrippa  e di  Giulia.  Angusto  gl' intro- 
dusse nella  famiglia  dei  Cesari  adottandoli  come  figliuoli  e dichiarandoli  succes- 
sori all'impero,  li  che  fece,  al  dire  di  Dione,  per  mettersi  viepiù  in  sicuro 
dalle  insidie.  Furono  promossi  giovanissimi  alla  cura  delle  cose  pubbliche,  e de- 
signati consoli  a quindici  anni , perchè  entrassero  in  carica  a venti . I cavalieri 

11  dichiararono  principi  della  gioventù  donando  loro  scudi  e aste  dorate.  Il  qual 
titolo  dava  loro  facoltà  di  andare  alla  testa  dei  figli  de’senatori  e patrizi  nella 
ceremonio  solenni  e specialmente  negli  spettacoli  delle  giostre  aziache  e troiana. 
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rum  induxeral  ; necdum  posila  puerili  praetexIA , principes  juven- 
lulis  appellari , destinali  consules , specie  recusanlis  flagrantissime 
cupiveral . Ut  Agrippa  vilà  concessit , L.  Caesarem  eunlem  ad 
hispanienses  exercilus,  Caium  remeanlem  ArmeniA,  el  vulnere 
invalidum  , mors  falò  propera  vel  novercae  Liviae  dolus  abstulit; 
Drusoque  pridem  exslinclo,  Nero  solus  e privignis  erat:  illue  cun- 
cta  vergere:  fìlius,  collega  imperii,  cousors  tribuniciae  poleslalis 
adsumilur,  omnesque  per  exercilus  oslenlatur;  non  obscuris  , ut 
anlea  , matris  arlibus,  sed  palam  hortalu  . Nam  senem  Augustum 
dcvinxeral  adeo , uti  nepolem  unicum  Agrippam  Postumuru  in  in- 


Ciiio  fu  ascritto  anche  at  collegio  de'  pontefici , e Lucio  a quello  degli  auguri . 
Dione  scrive  che  educati  e cresciuti  nel  principato,  menavan  gran  vita  ed  erano 
baldanzosi  e feroci . Ma  Augusto  per  non  lasciargli  in  ozio  gli  spedi  al  governo 
degli  eserciti  e delle  provincia.  Lucio  mori  improvvisamente  a Marsilia  nell'  ago- 
sto del  755  : Caio  diciotto  mesi  più  tardi . Egli  era  stato  spedito  a ricomporre 
l'Armetiia  travagliata  dalle  discordie  intestine,  e ad  impedire  che  cadesse  sotto 
l' influenze  dei  Parti.  Sulle  prime  ebbe  qualche  vantaggio  e poi  fu  ferito  a tra- 
dimento : e mentre  ai  conforti  di  Augusto  tornava  in  Italia , mori  in  Limira  città 
di  Licia.  Anche  Dione,  come  Tacito,  accenna  il  sospetto  corso  che  Livia  avesse 
avuto  parte  nella  morte  de’  due  giovani . Ne  furono  pdrtati  a Roma  i cadaveri  e 
in  loro  onore  fu  edificato  il  portico  che  poi  si  disse  di  Livia.  Vedi  i'  iscrizione 
di  Ancira.  Svetonio  Aug.  36,  29,  64,  65.  Dione  lib.  54  , 65 , 56.  Veiieio  II. 
101  , 102. 

Drusoque  pridem  exslinclo . Druso  era  morto  nel  745  cioè  dodici  anni  avanti 
alla  morte  di  Caio . 

Nero  solus  eie.  Morti  tutti  quelli  che  potevan  succedere  all'  impero  non  rima- 
neva più  <bo  Tiberio  Nerone.  Egli  per  gelosia  dei  due  giovani  Cesari  Caio  e 
Lucio  cui  Augusto  mostrava  grandissimo  affetto , nel  748  si  era  ritirato  a Rodi , 
ma  morti  essi , tornò  subito  a Roma . Allora  ogni  cosa  cominciò  a volgersi  a lui . 
Augusto  lo  adottò  per  figlio  nel  757 , lo  messe  di  nuovo  a parte  della  potestà 
tribunizia , lo  associò  all’  impero  (761)  perché  a comune  con  lui  amministrasse 
le  provinole,  e lo  prepose  ora  a questo  ora  a quell'  esercito  e specialmente  a 
quei  di  Germania  come  non  dubbio  successore  all’  impero . Vedi  Svetonio  Tib.  20. 
Velino  II.  121. 

Palam  hortalu . Con  raccomandazioni  che  si  facevano  8 viso  aperto. 

Senem  Augustum  devinxerat  adeo  eie.  Livia  usò  sempre  tutte  le  arti  di  scal- 
trissima donna  per  far  sì  che  i suoi  figli  Druso  e Tiberio  avessero  il  di  sopra 
sugli  altri  che  Augusto  destinava  a suoi  successori  nell' impero.  Notammo  come 
essa  fu  dalla  pubblica  opinione  accusata  di  aver  contribuito  alla  morte  di  Mar- 
cello, di  Caio  e di  Lucio.  La  cosa  non  è certa,  ma  Uvia  ne  era  capace.  Quan- 
do furono  tolti  tutti  questi  ostacoli , ella,  oltre  a far  al  che  Tiberio  si  accostas- 
se più  che  mai  ad  Augusto  collo  sposarne  la  figlia  Giulia,  vedova  già  di  Mar- 
cello e di  Agrippa , ai  adoprò  anche  per  levar  di  mezzo  un'  altra  persona  ebe 
contrariava  i suoi  disegni . Vi  rimaneva  Agrippa  Postumo  figlio  di  Giulia  e cosi 
detto  perchè  partorito  da  lei  dopo  la  morte  del  marito  Marco  Agrippa.  Livia  che 
credeva  potere  questo  giovane  impedire  il  trouo  a Tiberio,  perché  Augusto  lo 
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sulam  Planasiam  proiiccrcl,  rudcm  sane  honarum  arlium  , el  ro- 
bore  corporis  stolide  ferocem  , nullius  tamen  flagilii  comperlum  . 
At  hercule  Germanicuin , Druso  orlimi , odo  apud  Khennm  legio- 
nibus  imposuit,  adscirique  per  adoplionem  a Tiberio  iussil,  quan- 
quam  essel  in  domo  Tiberii  fìlius  iuvenis  ; sed  quo  plurilius  tou- 
nimenlis  insisterei.  Bellum  eà  tempestale  nulluni , nisi  adversus 
Germanos , supererai , abolendae  magis  infaraiae  ob  amissum  cum 
Quintilio  Varo  exercilum  , quam  cupidine  proferendi  imperii  aut 

amava  molto  e lo  avca  adottato  insieme  con  Tiberio  (Svetonio  Tib.  15),  usò 
tutte  le  arti  per  far  cessare  questo  amore  mettendo  In  campo  suoi  trovati  e 
calunnie.  Disse  che  il  gio\ane  vituperava  lei  e tentava  di  uccìdere  Augusto. 
Agrippa  Postumo  avea  fieri  modi,  e di  leggieri  si  lasciava  vincere  dall’ira,  ma 
di  nulla  era  reo , e da  ciò  che  avvenne  di  poi  pare  che  lo  stesso  Augusto  fos- 
se persuaso  dell'innocenza  del  giovane.  Pure  divenuto  Augusto  vecchio  barbo- 
gio noti  seppe  resistere  alle  male  insinuazioni  della  moglie , cacciò  Agrippa  in 
esilio  dapprima  a Sorrento  e poi  alla  Pianosa  , isola  del  mare  di  Toscana , ove 
nn  senatoconsulto  lo  confinò  per  sempre.  Svetonio  Aug.  65.  Plinio  Hist.  Nat.  VII. 
46.  Dione  lib.,55. 

Germani cum  , Druso  ortum.  Druso  ebbe  questo  Germanico  da  Antonia  mi- 
nore figlia  di  Ottavia . ( Svetonio  Cai.  I.  ) Vedremo  più  avanti  come  Germanico 
ereditò  le  paterne  virtù,  e come  esse  furono  a lui  cagione  di  sciagure  e di 
morte  immatura.  Correvano  tempi  nei  quali,  come  dice  altrove  Tacito,  le  virtù 
erano  cagione  di  certa  rovina . 

Adscirique  per  adoplionem  etc.  Anche  Svetonio  (Tib.  15)  dice  che  quando 
Tiberio  fu  adottato  da  Augusto , coaclus  priue  ipse  Germani  cum  , fratrie  filium , 
adoplan. 

Tiberii  filius . Questo  figlio  di  Tiberio  si  cbiamò  Druso,  e lo  avea  avuto  da 
un’Agrippina  che  ripudiò  quando  sposò  Giulia  figlia  di  Augusto.  ( Svetonio  Tib.  7 ). 

Sed.  Sottintendi  ciò  fece. 

Quo  pluribus  muuimentis  insisterei . Per  appoggiarsi  a più  sostegni . Questa 
frase  con  cui  accenna  ai  figli  ed  eredi , equivale  alle  altre  subsidia  d ominationi , 
subsidia  aulae , imperii  muri  imenta  ■ — < Ogni  impero  nuovo  , nota  qui  il  Bocca- 
lini  , è violento,  e odioso  come  era  il  romano  ai  tempi  d'Augusto,  e i tiranni  hanno 
necessità  di  molti  figli  e altri  principi  del  sangue  reaie  con  li  quali  fortifichino 
li  stati  loro  . L’aver  inopia  di  servitori  è particolarmente  disgrazia  di  chi  regna, 
perchè  con  maggiore  resoluzione  e animo  si  congiura  contro  quel  principe  per  la 
morte  del  quale  non  si  teme  che  alcuno  cerchi  vendetta.  » Egli  riferisce  anche 
che  Carlo  V . quando  in  Firenze  gli  mostravano  le  munite  fortezze , e le  armi  con 
cui  Alessandro  teneva  legata  in  dura  servitù  la  Repubblica  , ricordò  al  suo  genero 
che  quanto  prima  si  fosse  sforzato  d'aver  figli , tanto  meglio  avrebbe  posto  in 
sicurezza  il  suo  dominio. 

Abolendae  . . . infamiae  può  esser  complemento  del  seguente  cupidine . Può 
essere  anche  gerundivo  di  caso  gen.  ad  esprimere  scopo  ; costrutto  non  raro  in 
Tacito . 

Quintilio  Varo  . Fu  disfatto  e ucciso  con  le  sue  legioni  hi  Germania  nel  T6S. 
Vedi  più  avanti  55,  65,  71,  e II.  *5. 

Proferendi.  Di  allargare,  dilatare  . 
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dignum  ob  pracmiutn  . Domi  res  tranquillae , eadcm  magistratuum 
vocabula  ; iuniores  posi  Actiacam  vicloriam  , eliam  senes  pleriqoe 
inter  bella  civium  nati  : quolus  quisque  reiiquus  qui  rempublicam 
vidissel ? 

4.  lgilur,  verso  civilalis  stalu , nihil  usquam  prisci  el  integri 
nioris  ; omnes , exulà  aequalitate,  iussa  principia  adspectare,  nullà 
in  pracsens  formuline , dum  Angustila , aelate  validus , seque  el 
domum  el  pacem  suslenlavil.  Poslquam  provecla  iam  seneclus  , 
aegro  el  corpore  fatigabalur,  aderalque  finis  el  spes  novae,  pauci 
bona  liberlalis  incassum  disserere,  plures  bellum  pavescere , alii 
cupere,  pars  inulto  maxima  immincnles  dominos  variis  rumoribus 
dilferebanl  : « Trucem  Agrippam  el  ignominià  accensum , non  ae- 
« tale  neque  rerum  experientià  tantae  moli  parem . Tiberium  Ne- 
« ronem  maturimi  annis , spedatimi  bello,  sed  velere  alque  insila 
« Claudiae  familiae  superbii;  multaque  indicia  saevitiae,  quanquam 


Eadcm  magistratuum  vocabula . Abbiamo  già  notato  come  il  segreto  princi- 
pale con  cui  Augusto  stabili  il  principato  fu  il  far  sembiante  di  ritenere  i modi 
antichi  e il  conservare  i nomi,  mentre  distruggeva  le  cose.  Simile  in  ciò  ad  Au- 
gusto fu  Filippo  I di  Spagna  il  quale  (al  dire  del  Boccalini)  vivente  Ferdinando 
padre  di  sua  moglie,  prendendo  il  possesso  de’ regni  di  Castigiia,  lasciò  i nomi, 
ma  mutò  tanto  ie  cose  che  fece  morir  disperato  quel  povero  vecchio  del  suocero. 

4.  Verso  civilalis  stalu.  Cambiato  affatto  il  sistema  politico. 

Nihil . . . prisci  et  integri  moris . Non  parla  del  costume  propriamente  det- 
to, ma  vuol  significare  che  non  vi  era  più  spirito  di  antica  libertà,  e che  il  no- 
bile sentimento  politico  era  spento . 

F.xuid  aequalitate.  Il  principe  diveniva  padrone  di  tutti , e in  faccia  a lui  an- 
che i maggiori  magistrati  non  erano  nulla. 

Jasta  principi»  adspectare.  Tutti  pendevano  dai  cenni  del  principe . Anche 
questo  mostra  che  cosa  significassero  i nomi  antichi  lasciati  da  Augusto. 

Finis . Intendi  la  morte  di  Augusto , o la  fino  di  quello  stato  di  cose  per  la 
morte  di  lui . 

Spes  novae . Cioè  le  sperante  di  tornare  a libertà  dopo  la  morto  di  Augusto . 

Differebant . Sparlavano. 

Ignominià  accensum.  Accanito  dall' onta  di  cui  lo  aveano  ricopertole  perse- 
cuzioni di  famiglia  e il  proprio  confino  in  Pianosa.  Vedi  sopra  cap.  3. 

Claudiae  familiae  superbii.  I Claudii  da  cui  discendeva  Tiberio  erano  venuti 
da  Regitlo  a Roma  ai  tempi  di  Tazio  o poco  dopo  la  cacciata  dei  re.  Furono 
gente  famosa  per  belle  imprese  di  guerra  e per  superbie  sfrenate  . Di  loro  fu  il 
decemviro  Appio  ; di  loro  quella  donna  che  in  una  calca  di  popolo  disse , sareb- 
be bene  che  la  guerra  diminuisse  la  popolazione  di  Roma  per  avere  più  agio  a 
passeggiare  per  le  vie.  Furono  sempre  ardenti  fautori  del  dispotismo  patrizio  e 
nemici  superbi  del  popolo , a tale  che  uno  di  loro  ardì  di  battere  i tribuni , e 
condannato  a morte , non  volle  in  nessun  modo  inchinarsi  a chieder  grazia  alla 
moltitudine.  Peroiò  i Romani  avevano  gran  ragiooe  di  temere  di  Tiberio  erede 
dì  questa  claudiesca  superbia.  ( Svetooio  Tib.  I.  2 ). 

Àfuliaqus  indicia  sasviliae , tic.  Anche  Svetooio  (97)  dice  che  Tiberio  fino  da 
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« preroantur,  erumpere . Hunc  el  prima  ab  infanlià  eductum  in 
« domo  regnalrice;  congeste»  iuveni  consulatus,  triumpbos  ; ne  iis 
« quidem  annis,  quibus  Rhodi,  specie  secessns,  exsulem  egerit, 
« aliquid  quam  iram  et  simulationem  et  secretas  libidines  medi- 
« talum . Accedere  matrem  muliebri  impotenlià:  serviendum  fe- 
ti minae  duobusque  insuper  adolescenlibus , qui  rerapublicam  in- 
« lerim  premant,  quandoque  distrahant . » 

5.  Haec  alque  lalia  agilantibus,  gravescere  valetudo  Augusti. 
El  quidam  scelus  uxoris  suspeclabanl  : quippe  rumor  incesserat , 
paucos  ante  menses , Auguslum  , electis  consciis  et  comite  uno 
Fabio  Maximo , Planasiam  vectum  ad  visendum  Agrippara  ; mul- 


finciiillo  mostrò  essere  di  crudele  e maligna  natura  : e bene  se  ne  avvide  il  suo 
sagace  maestro  di  rettorica . Teodoro  Gadareo , che  in  parole  greche  lo  ohiamò 
fango  impastato  col  sangue. 

Annis , quibus  Rhodi  etc.  Tiberio  andò  a Rodi  nel  748  per  sottrsrsi  ai  fastidi 
che  gli  dava  la  moglie  Giulia , per  fuggire  il  sospetto  di  gareggiare  eoo  Caio  e 
con  Lucio  avuti  in  amore  e in  pregio  da  Augusto , e per  farsi  desiderare  stando 
lontano.  Là  frequentava  scuole  e indovini,  usava  prepotenze,  e si  dava  ad  ogni 
sorte  di  vituperi . Egli  si  diceva  io  ritiro  ( secessu  ) , e sulle  prime  era  cosi  : ma 
poi  volendo  tornare,  gli  fu  negato  da  Augusto,  e allora  visse  come  in  esilio  o 
conQno  (exsulem  egerit).  Finalmente  dopo  sette  anni . essendo  divenuto  odioso  e 
spregevole  a tutti  e correndo  pericolo  della  vita , fe’  nuove  istanze  e per  lo 
pratiche  di  Livia  ottenne  il  ritorno.  Vedi  Svetonio  Tìb.  11.  12.  13.  14.  Tacito 
Ann.  I.  53. 

Exsulem.  L'edizione  di  Ilalm  ha  exsul  invece  di  exsulem  che  è correzione 
del  Mureto  forse  non  necessaria.  Anche  l’Haase  però  legge  exsulem. 

Aliquid . Con  esempio  forse  unico , aliquid  sta  invece  di  aliud . 

Accedere  etc.  Aggiungevasi  a questi  mali  la  madre  di  Tiberio  con  la  sua  am- 
bizione e alterigia  e con  tutto  le  sue  donnesche  sfrenatezze  ( muliebri  impoten- 
ti a ) . Impotenlià  qui  è il  non  aver  potenza,  padronanza,  impero  sulle  proprie 
passioni.  Cicerone  Tuscul.  IV,  15  dice:  impotentiam  animi  a lemperanlia  el  ma 
deratione  plurimum  dissidenlem . 

Duobus  . . . adolescenlibus . Germanico,  e Druso  figlio  di  Tiberio. 

Qui  r empublicam  eie.  I quali  saranno  a carico  della  repubblica  llncbè  è vivo 
Tiberio  (interim) , per  isbranarsela  dopo  la  morte  di  lui  quando  vengano  le  con- 
tese di  successione. 

5.  Scelus  uxoris  suspeclabanl . La  voce  corsa  fu  che  Livia  mettesse  il  ve- 
leno ad  Augusto  nei  fichi  per  non  gli  lasciar  tempo  a richiamare  Agrippa  Postumo 
dall'esilio  e farlo  erede  invece  di  Tiberio.  Ciò  riferisce  Dione  (lib.  56).  Tacito 
accenna  il  sospetto  senza  darne  giudizio.  Ma  la  cosa  non  è inverisimile , se  è 
vero  che  ella  uccidesse  Marcello,  Caio  e Lucio.  In  ogni  modo  la  voce  corsa  a 
carico  di  lei  mostra  che  ne  era  tenuta  capace . 

Fabio  Maxi  ino  . Discendeva  dall'illustre  famiglia  dei  Fabi,  e fu  amico  di  Ovi- 
dio che  ne  celebrò  in  versi  le  nozze  con  Marzia . Augusto  lo  fece  console  nel  743  , 
e dovette  esser  con  lui  molto  intimo,  se  lo  messe  a parte  del  segreto  di  ri- 
chiamare Postumo  Agrippa . Plutarco  ( Op.  Mor.  11.  p.  211  , Della  loquacità)  rac 
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tas  illic  utrinque  lacrymas  et  sigila  cantati»,  spemque  ex  eo,  fore 
ut  iuvenis  penalibus  avi  redderelur:  quod  Maximum  uxori  Marcine 
aperuisse , illam  Liviae;  gnarurn  id  Caesari  ; ncque  multo  post  ex- 
slincfo  Maximo  (dubium  an  quaesilà  morte),  auditos  in  funere 
eius  Marcine  gemilos  semel  incnsantis,  quod  causa  exilii  marito 
fuissel . Utcunque  se  ea  res  habuit , vixdum  ingressus  lllyrienm 
Tiberius,  properis  matris  literis  accilur:  neque  salis  compertum 
est,  spiranlem  adhuc  Auguslum  apud- urbem  Nolam  , an  exanimem 
repererit.  Acribus  namque  custodiis  domum  et  vias  saepseral  Li- 
via  : laetique  inlerdum  nuncii  vulgabanlur  ; donec , provisis  quae 
lempus  monebat,  spnul  excessisse  Augustura  et  rerum  poliri  Ne- 
ronem  fama  eadem  tulit . 


conta  questo  medesimo  fatto  di  Fabio  e di  Marzia,  ma  differisce  da  Tacilo  in 
alcuni  particolari  : pone  con  errore  il  nome  di  Fulvio  invece  di  quello  di  Fabio , 
e aggiunge  che  Marzia  rimproverata  dal  marito  di  avere  svelato  a Livia  il  se- 
greto disse:  in  tanti  anni  di  vita  comune  tu  dovevi  aver  conosciuto  l'  intempe- 
ranza della  mia  lingua  e imparato  a guardartene,  ma  ti  precederò  nella  morte; 
e presa  una  spada  si  ucciso  . Tacito  all- incontro  afferma  che  essa  seguitò  a vivere 
e ohe  nel  mortorio  del  marito  si  sentirono  i gomiti  di  lei  ec.  Il  Boccalini  dico 
qui  che  pestifero  consiglio  è il  confidarsi  con  ammogliati , perché  il  caldo  delle 
lenzuola  suole  più  che  spesso  liquefare  il  gelo  della  segretezza  : c ripete  che  te 
donne  non  son  buone  a custodire  i segreti,  e ne  cita  in  prova  molti  esempi  an- 
tichi e moderni . 

Quaesila  morte.  Per  morte  datasi  di  propria  mano. 

Vixdum  ingressus  lilyricum.  Tiberio,  dice  Velleio  (II.  123)  andava  nell'  lliiria 
per  assodar  colla  pace  le  cose  fatte  già  colla  guerra . 

Spirantem  . . . an  exanimem.  Gli  autori  più  degni  di  fode  , dice  Dione  , nar- 
rano che  Tiberio  trovò  Augusto  morto;  altri  affermano  che  fu  a tempo  a rice- 
verne gli  ultimi  abbracciamenti  e gii  ultimi  ordini  : cosi  di  fatti  scrivono  Velleio 
e Svetonio.  Quest'ultimo  dà  anche  molti  particolari  in  proposito.  Augusto  se  no 
andava  nella  Campania  per  assistere  a una  pugna  di  atleti  che  i Napoletani  faceva- 
no in  suo  onore.  Ad  Astura,  dove  imbarcò,  cominciò  a sentirsi  male  di  corpo. 
Pure  per  ricrearsi  costeggiò  le  terre  marittime,  fu  all' isolo,  e stette  quattro 
giorni  a Capri  attendendo  a godere  e a cianciare , e a darsi  spasso  in  molte  ma- 
niere . A Napoli  assistè  atta  festa  ordinata,  e poi  accompagnò  fino  a Benevento 
Tiberio  che  andava  in  lliiria.  Ma  nel  tornare  indietro  sentì  il  male  aggravarsi,  e 
sostò  a Nola  ove  vedendo  vicina  la  morte  chiese  uno  specchio  e si  fece  acconciare 
i capelli  e accomodare  la  faccia.  Poi,  burlandosi  della  vita  umana,  disse  agii  amici 
che  gli  facessero  plauso  se  avea  bene  rappresentata  la  sua  parte  nella  commedia 
del  mondo.  E in  vero  egli  fu  un  gran  commediante.  Aggiunse  anche  che  avea 
trovata  Roma  di  mattoni  e che  la  lasciava  di  marmo,  e flnaimentè  dopo  avere 
raccomandato  a Livia  che  serbasse  memoria  di  lui . spirò  a’  19  di  agosto  del  767 
di  Roma  (dell'era  volgare  14),  in  età  di  76  anni,  10  mesi  e 26  giorni.  Vedi  Svo- 
tonio  Aug.  97 , 98 . 9H.  Dione  lib.  56. 

Apud  urbem  Nolam.  Invece  di  Nolae . secondo  1'  uso  di  Tacito. 

Acriòut  . . . custodiis.  Attente , vigilanti  guardie . 
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6.  Primum  facinus  novi  principalus  foil  Postumi  Agrippac  cae- 
des  ; quein  ignarum  inermumque , quamvis  firmatus  animo,  cen- 
iurio  aegre  confecit.  Nihil  de  eà  re  Tiherius  apud  senatum  ilisse- 
ruit . Patris  iussa  simulabat , quihus  praescripsissel  tribuno  custo- 
diae  apposito , ne  cunctarelur  Agrippam  morte  afficere , quando- 
que  ipse  supremum  diem  exptevisset.  Multa  sine  dubio  saevaque 
Auguslus  de  mnribus  adolescentis  questus , ut  exsilium  eius  sena- 
tus  consulto  sancirelur-,  perfecerat  ; ceterum  in  nullius  unquam 
suorum  necem  duravil;  neque  morlem  nepoti  prò  securitale  pri- 
vigni  itlatam.  credibile  eral.  Propius  vero,  Tiberium  ac  Liviarn , 
illuni  mctu , hanc  novercalibus  odiis,  suspecli  et  invisi  iuvenis 
caedem  festinavisse  . Nuncianli  centurioni , ut  mos  mililiae , factum 
esse  quod  imperassel,  ncque  imperasse  sese,  et  ralioneni  facti 
reddeudam  apud  senatum,  respondit.  Quod  postquam  Sallustius 
Crispus  , particeps  secrelorum  ( is  ad  tribunum  miserai  codicillos), 
comperit;  meluens  ne  reus  subderetur,  iuxta  pericoloso  fida  seu 


6.  Firmatus  animo.  Risoluto. 

Centuno.  Secondo  Svetonio  fu  un  tribuno  quello  che  uccise  Postumo  Agrip- 
pa . Dione  dice  che  Tiberio  mandò  a posta  da  Nola  un  sicario:  e questo  è il  nome 
che  davvero  si  conviene  al!'  uccisore  , fosse  centurione  o tribuno. 

Aegre  . Perchè  Postumo  di  membra  fortissime  si  difendeva  gagliardamente 
benché  disarmato  e sprov  veduto  . 

Patris  jussa  simulabat.  Anche  Dione  accenna  questi  ordini , ma  li  pone  tra  lo' 
voci  incerte  che  corsero , e dal  canto  suo  non  dubita  punto  che  l’ordine  di  morte 
partisse  da  Tiberio,  come  punto  non  ne  dubita  Tacito.  Non  si  può  dubitar  mai 
in  queste  faccende  quando  si  ha  alle  mani  un  regno,  una  Livia  e un  Tiberio- 

Duriteli.  È posto  intransitivamente  come  altrove  (XIV.  2 ) ; ha  bellissimo  sen- 
so , e vuoi  dire  che  T animo  di  Augusto  non  era  venuto  u tanto  di  durezza  e di  fe- 
riti da  patire  la  morto  de'  suoi . 

Ut  mos  mililiae  . Secondo  1'  uso  delta  disciplina  militare  . 

Sallustius  Crispus.  Era  nipote  dello  slorico  di  Gingurta  e di  Catllina  . Fu  amico 
ad  Orazio  che  gli  diresse  la  seconda  ode  del  libro  secondo  : visse  in  lusso  e in  vo- 
luttà : fu  uomo  di  corte  , ed  ebbe  la  confidenza  di  Augusto  e poi  di  Tiberio  : spedi 
da  Nola  l'ordine  dell'assassinio  di  Postumo  e détte  consigli  di  tirannide  al  princi- 
pe. Più  avanti  ( li , 40.  111.  30)  Tacito  ci  dirà  altre  cose  di  lui. 

Miserai  codicillos . Avea  mandato  la  polizza  in  cui  era  scritto  1'  ordine  dell'  uc- 
cisione di  Postumo. 

Reus  subderetur . Temendo  non  si  facesse  passar  lui  per  colpevole.  Vedi  la 
stessa  locuzione  nel  medesimo  senso  più  avanti  XV,  44. 

Iuxta  pericoloso  fida  eie.  La  proposizione  fida  seu  vera  promeret  devesi  ri- 
guardare come  un  solo  sostantivo  di  genere  neutro  in  posizione  assoluta  , con  cui 
concorda  l'attributo  periculoso.  Cosi:  1 , 35,  addilo  acutiorem  esse:  Tacito  usa 
spesso  costruzioni  simili  a questa.  Vedi  1 , 47,  49  ec.  ec.  — 11  falso  era  di  avero 
spediti  ordini  di  Augusto  , il  vero,  di  avergli  spediti  per  commissione  di  Tiberio  a 
di  Livia . il  dire  tanto  V uua  cosa  che  l’altra  in  seuato  era  pericoloso  del  pari  ( iu- 
C.  TAC.  V.  I.  2 
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vera  promeret,  monili!  Liviam  , « ne  arcana  domus,  ne  consilia 
« amieorum,  ministeria  militimi  vulaarcnlur;  neve  Tiberius  vini 
« principalus  resolverel , concia  ad  senalnm  vocando.  Eam  con- 
« dilionem  esse  iraperandi,  ul  non  alilcr  ralio  conslet,  quam  si 
« uni  reddalur . » 

7.  Al  Romae  ruere  in  servilium  consules,  patres,  eque»;  quanto 
quis  illuslrior , tanto  magis  falsi  ac  feslinantes;  vultuque  compo- 
sito , ne  laeti  excessu  principia , neu  tristiores  primordio , lacry- 
mas , gaudium  , questus  , adulationem  miscebant . Sex.  l’ompeius 
et  Sex.  Aputeius , consules , primi  in  verba  Tiberii  Caesaris  iura- 


xlu  ) ; perchè  la  frode  si  sarebbe  chiarita , e la  confessione  del  vero  non  si  sarebbe 
creduta  dal  senato  adulante  a Tiberio. 

Arcano  donni»,. ..  consilia  amicorum  eie.  V astuto  cortigiano  per  salvar  sè  dà 
eccellenti  cousigli  ai  padroni . Non  si  vogliono  divulgare  gli  arcani  di  corte,  per- 
chè se  tutti  potessero  sapero  ciò  che  si  fa  là  dove  nel  mulo  aere  il  destiti  de'  po- 
poli si  cono  diverrebbero  spregevoli  molti  di  quelli  cne  son  venerabili  al  volgo. 
Non  si  vogliono  divulgare  neppure  i segreti  degli  amici  (e  qui  amici  vuol  dir  cor- 
tigiani), perchè  risapendosi  le  cose  che  dicono  ai  principi  ne  verrebbero  gravis- 
simi scandali.  Colto  stabilire  questo  principio,  Sallustio  fa  credere  male  cose  di 
sè  e de' suoi  compagni  di  ufizio , perchè  chi  sa  di  aver  parlato  per  amore  di  bene 
e di  verità,  non  per  adulazione  e favore,  non  ha  timore  della  pubblicità.  Da  ul- 
timo Sallustio  dice  che  non  bisogna  divulgare  neppure  i servigi  dei  soldati  : e 
questo  è naturalissimo  nei  servigi  come  è quello  di  ammazzare  un  uomo,  perchè 
altrimenti  non  si  troverà  piò  chi  voglia  far  l'assassino  quando  lo  richiedano  i bi- 
sogni del  principe.  Sopra  ogni  cosa  dunque  ci  vuole  silenzio.  Poi  uon  si  snervi 
il  principato  col  dare  a molti  il  potere:  tra  i più  regna  discordia,  e nelle  fac- 
cende di  stalo  il  conto  non  torna  mai  se  non  si  renda  ad  un  solo , e se  in  tutto 
non  si  stia  all' arbitrio  di  quello:  altrimenti  non  vi  è più  monarchia , Onesti  sono 
gii  avvisi  che  a Tiberio  e a Livia  dava  Crispo  Sallustio.  — La  frase  ralio  conslet 
è presa  dai  libro  dei  conti  ove  si  dice  che  le  ragioni  o i conti  tornano  quando  le 
r.scossioni  e le  spese  si  pareggiano. 

7.  Falsi.  Sallustio  (Cut.  1 0 J dice  che  l'ambizione  multos  mortales  fulsos 
fieri  subeijit . Qui  in  Tacito  l'adulazione  e la  paura  partoriscono  il  medesimo  ef- 
fetto. Nota  come  le  brevi  parole  con  grande  energia  ed  evidenza  ritraggono  lo 
sconcio  contegno  dei  grandi  di  Roma  precipitanti  a servitù  e studiantisi  di  trovare 
un  temperamento  per  non  offender  Tiberio  nè  col  soverchio  dolore  nè  colla  sover- 
chia allegrezza . 

Feslinantes  . Cioè  feslinantes  in  seruitium , o affaccendati  per  mostrarsi  ligi  al 
principe . 

Primordio.  Pel  principio  del  nuovo  regno. 

Sex.  Pompeius  et  dia. c.  Apuleius . Erano  i consoli  del  767  e sedevano  in  ca- 
rica quando  Augusto  mori.  Pompeo  era  amico  di  Ovidio,  il  quale  dall  esilio  gli 
scriveva  (De  Ponto  IV.  Epist.  I.  V »5),  e per  rallegrarsi  della  carica  ottenuta  o 
per  pregarlo  a intercedergli  grazia.  Dione  nota  che  mentre  Pompeo  andava  dallo 
città  incontro  al  cadavere  d’Augusto  si  fece  male  a una  gamba  , e pone  questo 
come  uno  dei  segni  che  il  governo  ai  sarebbe  mutato  iu  peggio.  Io  credo  che 
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vere  ; apudque  eos  Seius  Strabo , et  C.  Turranius , ille  praeloria- 
rum  cohorliuni  praefeclus  , hic  annonae  ; mox  senatus  railesque  et 
populus . Narri  Tiberius  cuncla  per  consules  incipiebat  , lanquam 
velere  republicà  , et  ambiguus  imperandi . Ne  ediclum  quidein,  quo 
patres  in  curiato  vocabat , nisi  tribuniciae  poleslatis  praescriptione 
posuil , sub  Augusto  acceptae . Verha  edicli  fuere  pauca  , et  sen6u 
permodesto  : « de  honoribus  parentis  consulturum  ; neque  absce- 
« dere  a corpore,  idque  unum  ex  publicis  muneribus  usurpare  ». 
Sed , defuncto  Augusto  , signum  praetoriis  cohorlibus  ut  imperator 
dederat  ; excubiae , arma,  celerà  aulae;  miles  in  forum,  miles  in 


chi  conosceva  Tiberio  e la  sua  trista  natura  non  avesse  bisogno  che  un  console 
si  rompesse  una  gamba  per  vedere  che  il  suo  governo  sarebbe  stato  iniquis- 
simo . 

In  nerba  Tiberii  Cattarti  iuravere . Cioè  giurarono  di  esser  fedeli  a Tiberio 
e di  fare  tutto  quello  che  a lui  piacesse  di  comandare.  Nè  queste  cose  erano 
nuove.  Svetonio  riferisce  ( Cari.  Si)  che  tutti  avevano  giurato  di  obbligarsi  alla 
salute  di  Cesare.  Poi  con  adulazione  sconcissima  il  tribuno  Pacuvio  avea  giurato 
di  consacrar  sè  e la  sua  vita  ad  Augusto  con  patto  di  non  sopravvivergli,  e avea 
tirato  molti  a prometter  lo  stesso.  Dione  lib.  53. 

Apud  . . . eos . Presso  loro  , cioè  alla  presenza  di  loro  che  riceverono  il  giura- 
mento in  nome  di  Tiberio. 

Seius  Strabo.  È il  psdre  di  Seiano  di  cui  avremo  a vedere  in  appresso  la 
brutta  figura.  Le  coorti  pretorie  di  cui  Strabane  era  capo,  in  tempo  di  repub- 
blica custodivano  il  pretore  ossia  guardavano  il  corpo  del  capitano  alla  guerra  . 
Augusto  ne  destinò  nove  a guardia  di  sua  persona. 

C.  Turranius  . . . annonae.  Il  prefetto  dell'annona  o dell’abbondanza  crea- 
vasi  anche  sotto  la  repubblica  in  tempo  di  carestia  perchè  regolasse  11  prezzo 
del  grano.  Augusto  prese  per  sè  questa  come  ogni  altra  carica  , e I'  amministrava 
per  mezzo  di  due  cittadini  scelti  da  lui,  i quali  dovevano  distribuire  il  grano  e 
i donativi  alla  plebe . Pare  che  solo  negli  ultimi  anni  lasciasse  cotal  prefettura  per 
darla  a questo  Turranio  che  è ricordato  come  poeta  da  Ovidio  (De  Ponto  IV.  16  ) ■ 

Tanquam  velere  republicà  et c.  Come  se  stesse  sempre  in  vigore  l'antica  re- 
pubblica od  egli  fosso  in  dubbio  di  regnare. 

Tribuniciae  potestatis  prcescriplione . A titolo  della  potestà  tribunizia.  Vuol  dire 
che  non  messe  in  testa  dell' editto  altro  titolo  che  quello  delia  potestà  tribunizia 
di  cui  era  rivestito. 

Poeuil.  Invece  di  propoeuil  verbo  più  in  uso . 

De  honoribus  parentis  eie.  Nell' editto  con  cui  convocava  il  senato  diceva  che 
col  senato  consulterebbe  degli  onori  da  fare  ad  Augusto,  che  non  si  scosterebbe 
( abscedere  ) dal  cadavere  nella  funebre  pompa  . e che  questo  solo  si  assumereb- 
be dei  pubblici  ufizi . Da  Dionigi  di  Alicarnasso  (lib.  5)  sappiamo  che  dapprima 
fu  uflzio  dei  re  e poscia  dei  consoli  il  condurre  la  pompa  funebre  degli  uomini 
grandi . Dal  che  si  vede  che  Tiberio  nel  tempo  stesso  che  si  mostra  schivo  dei 
pubblici  caricbi  prende  nei  funerali  del  padre  quello  con  cui  meglio  spiegare  in 
faccia  al  popolo  la  dignità  di  magistrato  supremo.  — Tiberio  inviò  quest'editto 
di  convocazlooa  da  Nola  o dal  viaggio  . 
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curiali)  comitabnlur;  litoras  ad  exercilus  lanqnam  adepto  principato 
misit , nusquam  cunclabundus , nisi  quum  in  senalu  loqueretur . 
Causa  praeciptia  ex  formidine , ne  Germanicus , in  cujns  manu  tot 
legiones , immensa  socioruni  auxilia  , mirus  apud  populum  favor, 
habere  imperium  quam  exspeclare  malici.  Dabat  et  fumae,  ut 
vocatus  eleclusquc  polius  a republicà  videretur,  quam  per  uxo- 
rium  ambitum  et  senili  adoptione  irrepsisse . Poslea  cognitum  est 
ad  introspiciendas  eliam  proccrum  volunlates  induclam  dubitatio- 
nem  ; nani  verbo,  vultus,  in  crimen  dctorquens,  recondehat. 

8.  Nibil  primo  scnalus  die  agi  passus , nisi  de  supremis  Augu- 
sti, cuius  teslamcnlum , illatum  per  virgines  Vestae,  Tiberium  et 
Liviam  heredes  habuit . I.ivia  in  familiam  luliam  nornenque  Au- 
gustae  adsumebalur  : in  spem  secundam , nepoles  pronepotesque; 

Cauta  pratcipua  eie.  La  cagiono  principato  per  cui  andava  a rilento  a pren- 
dere apertamente  lo  stato,  era  il  timore  che  Germanico,  si  forte  per  gii  eserciti  e 
sì  favorito  dal  popolo  . volesse  l'impero,  e ne  cacciasse  lui  turpemente.  Perciò  si 
studia  di  stabilirsi  bone  prima  di  fare  atti  di  padrone.  Dione  dice  chiaro  che  con 
questo  temporeggiare  Tiberio  voleva  far  nascere  negli  animi  la  lusinghiera  spe- 
ranza che  egli  avrebbe  rinunziato  all'  impero  perchè  niuno  si  levasse  su  a tentar 
cose  nuovo  prima  che  egli  non  vi  si  fosse  del  tutto  stabilito. 

Tot  legione a.  Le  legioni  a cui  comandava  Germanico  sul  Reno  dalla  parte  della 
Gallio  erano  otto:  ma  cogli  ausiliari»  o colla  cavalleria , nota  il  Lipsio,  formavano 
un  eseicito  di  circa  100  mila  uomini. 

Dabat  et  famae  eie.  La  seconda  ragione  per  cui  Tiberio  faceva  queste  finte  era 
di  provvedere  al  proprio  decoro  e di  parer  chiamalo  alt'  impero,  non  di  osservisi 
intruso  pei  raggiri  di  Livia  (per  uxorium  ambitum  ) e per  l’ adozione  di  un  vec- 
chio imbecille.  La  terza  ragione  per  cui  si  mostrava  esitante,  era  per  iscoprire 
quali  fossero  versa  di  lui  gli  umori  dei  grandi . Egli  notava  i loro  atti  e le  loro 
parole,  e a chi  si  mostrava  lieto  del  sue  rifiuto  lo  fece  costar  poi  caro  come 
un  delitto. 

8.  Pattiti . Cioè  Tiberio. 

Per  virgines  Vestae.  Le  scrittore  di  molta  importanza  come  le  confederazioni . 
i trattati  e i testamenti  si  conservavano  nei  templi  a specialmente  iu  quello  rii 
Saturno  e di  Vesta  , perchè  fossero  più  sicuri  sotto  la  custodia  della  religione . 
Anche  il  testamento  di  Cesare  fSvetonio  Caes.  83 ) si  era  depositato  tra  le  Vestali. 
Cosi  quello  di  Augusto  . Egli  lo  avea  fatto  16  mesi  prima  di  morire  ed  era  scritto 
parte  di  sua  mano,  e parte  dai  suoi  liberti  Polibio  e barione.  fSvetonio  Aug.  101  ) . 

Tiberium  et  Liviam  heredes.  Tiberio  per  due  terzi  e Livia  per  l’altro  terzo. 
Svetonio  toc.  cit.  e Dione  lib.  56. 

Livia  in  familiam  luliam.  Altrove  (cap.  U)  i senatori  inerendo  a quest'or- 
dine decretano  l’ara  dell’ adozione:  e così  la  moglie  è fatta  figliuola  del  marito. 
Ma  ciò  non  deve  parere  strano  se  si  consideri  che  presso  i Romani  la  moglie  era 
considerata  legalmente  come  figlia  di  lui  e sorella  de' suoi  figliuoli. 

Augustae.  L'Haase  o l' Halm  danno  e difendono  Augustum  . 

In  epem  secundam  etc.  Accenna  i secondi  eredi  che  nel  testamento  si  nomi- 
navano per  il  caso  in  cui  i primi  oou  potessero  o nou  volessero  adire  1'  ereditò 
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terlio  gradii  priraores  civilntis  scripseral,  plerosque  invisos  sibi, 
sed  iaclantiA  gloriàque  ad  posleros . Legala  non  ullra  civilem  mo- 
dum  , nisi  quod  populo  et  plebi  quadringenties  tricies  quinquies , 
praetoriarum  cohorlium  mililibus  singula  nummum  millia , legio- 
nariis  aul  cohorlibus  civium  romanorurn  Irecenos  nummo»  virilira 
dedii . Tum  consultalum  de  honoribus , ex  quis  maxime  insigne» 
visi:  « ut  porlù  Iriurophali  duceretur  funus  »,  Gallus  Asinius; 


a loro  assegnata.  Augusto  nominò  corno  secondi  eredi  i nipoti  e i bisnipoti , cioè 
Druso  figlio  di  Tiberio  e Germanico  coi  tre  figli  di  questo,  cioè  Nerone,  Druso 
e Caio  Cesare.  Svetouio  Aug.  tot.  Cai.  7.  Anche  Orazio  ha  nel  medesimo  sen- 
so : Ut  et  tcribare  sccundue  Bere»  ( Siti.  II,  5,  48}, 

Jactantià  gloriàque  ad  poeterò».  Per  fasto  e per  averne  lode  dai  posteri. 

Legata  non  ullra  civilem  modum  eie.  Nei  lasciti  non  trapassò  i modi  civili, 
cioè  non  mostrò  nulla  che  sentisse  di  troppo  grande  o di  regio,  se  non  che  al 
popolo  e alla  plebe  lasciò  43  milioni  e cinquecento  mila  sesterzi. — Pone  Tacito 
la  distinzione  tra  popolo  e plebe  : si  vuole  intendere  per  popolo  tutti  i cittadini , 
cioè  lo  stato  tutto  intero  , e per  plebe  la  povera  gente  che  abitava  in  Roma  e nei 
dintorni . 1 lasciti  pel  popolo  si  conservavano  nel  pubblico  erario  e si  spendevano 
in  opere  di  utile  pubblico:  i lasciti  fatti  alta  plebe  si  distribuivano  a ciascun  indivi- 
duo a un  tanto  per  testa.  Svetouio  dice  che  della  suddetta  somma  di  sesterzi , 
40  milioni  (7,951,910  lire  ital.  secondo  i calcoli  del  Letronne)  erano  destinati 
al  popolo,  e tre  milioni  e mezzo  alla  plebe.  — Ai  tempi  di  Augusto  e al  princi- 
pio di  Tiberio  , un  sesterzio  corrispondeva  quasi  a venti  centesimi  della  presente 
lira  italiana. 

Prnetor.  coh.milit.  sing.  numm.  millia  . Ai  soldati  delle  coorti  pretorie  lasciò 
mille  sesterzi  a testa.  Nummo»  posto  assolutamente  significa  il  sesterzio,  e al 
plurale , come  qui,  si  pone  nummum  invece  di  nummorum  . — Ai  legionarii  e alle 
coorti  composte  di  cittadini  romani  lasciò  300  sesterzi  . Dice  coorti  di  cittadini 
romani  per  distinguerle  da  quelle  degli  ausiliarii , e degli  alleali. 

De  honoribut . Cioè  degli  onori  funebri  di  Augusto.  11  cadavere  di  lui  come  si 
ha  da  Svetooio  fu  da  Nola  portato  a Boville  dai  senatori  di  vario  città.  Di  qui  sin 
dentro  a Roma  lo  portarono  i cavalieri  romani , e lo  deposcro  nel  vestibolo  della 
casa  imperiale  sul  Palatino . Poi  quando  il  senato  gli  ebbe  decretato  gii  onori , fu 
portato  nel  Fòro,  ed  ivi  Druso  e Tiberio  gli  recitarono  1' elogio.  Quindi  i sena- 
tori lo  portarono  nel  Campo  Marzio , ove  appena  arso , fu  chi  affermò  con  giura- 
mento di  aver  veduto  1‘  effigie  di  lui  volare  al  cielo , e per  la  bella  menzogna 
ebbe  in  premio  diecimila  sesterzi  da  Livia  (Dione  lib.  56).  Le  ceneri  raccolte 
dai  cavalieri  furono  deposte  nel  mausoleo  che  egli  stesso  si  era  fabbricato  tra 
la  Via  Flaminia  e la  riva  del  Tevere . Dione  e Svetouio  aggiungono  a questi  molti 
altri  particolari  sulla  pressa  che  I senatori  e i cittadini  facevano  di  proporre 
nuovi  modi  per  rendere  più  splendida  la  pompa  funebre:  essi  si  affaccendavano 
intorno  al  principe  morto  per  adulare  il  principe  vivo.  Pure  Dione,  quantunque 
amico  dei  despoti , dice  chiaro  che  pochi  Io  piansero . Il  dire  cose  siffatte  in  si- 
mili congiunture , e il  prestare  dolore  anche  ai  lieti  era  riserbato  all'impudenza 
delle  gazzette  moderne. 

Porti  Iriumphali . Dicevasi  cosi  perchè  per  essa  entravano  in  Roma  dal  Cam- 
po Marzio  i capitani  trionfanti . Era  nelle  auliche  mura  di  Servio  tra  il  Tevere  e 
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• ut  legum  latarum  titoli , victarum  ab  eo  gentium  vocabula  an- 
« leferrenlur  »,  L.  Arruntius  censuere.  Adilebat  Messalla  Valerius 
reoovandum  per  annos  sacramentum  in  nomen  Tiberii  ; inlerro- 
galo.sque  a Tiberio,  num  , se  mandante,  eam  senlentiam  prom- 
psissel,  # s ponte  dixisse  »,  respondil,  « ncque  in  iis  quae  ad 
« rem  pubi  icam  perlinereul  consilio  nisi  suo  usurum , vel  cum  pe- 
« riculo  oflensionis . » Ea  sola  species  adulandi  supererai.  Concla- 
mant  patres  corpus  ad  rogum  humeris  senalorum  ferendum . Re- 
misi! Caesar  arroganti  moderalione , populumque  ediclo  monuit , 
« ne,  ut  quondam  nimiis  studiis  funus  divi  lulii  turbassent , ita 
« Auguslum  in  foro  polius , quam  in  campo  Martis , sede  destina- 
ti là,  cremari  vellenl  ».  Die  funeris , mililes  velut  praesidio  sle- 
tere , mullum  irridentibus  qui  ipsi  viderant,  quique  a parentibus 
acceperant  diero  illum  crudi  adhuc  serviti!  et  liberlatis  improspere 
repelilae  , quum  occisus  dictalor  Caesar  aliis  pessimum  , aliis  pul- 
cherrimum  facinus  viderelur.  « Nunc  scnem  principem,  longà  po- 
« lentia,  provisis  etiam  heredum  in  rempublieam  opibus,  auxilio 
« scilicel  militari  luendum  , ut  sepultura  ejus  quieta  foret  ». 

9.  Multus  hinc  ipso  de  Augusto  scrino , plerisque  vana  miran- 


la  Rupe  Tarpeia,  Della  contrada  dell'  Argileto,  e precisamente  net  luogo  ove  oggi 
è l'ospizio  di  Santa  Galla. 

Vel  cum  pericolo  offeueionie . Anche  a rischio  di  offender  Tiberio.  Gran  dot- 
tore di  adulazione  era  questo  Messala  , e molto  differente  da  quell'  altro  Messala 
che  al  principio  del  regno  di  Augusto  rinunziò  la  carica  di  pretore  e gli  altri 
pubblici  uffici i quando  vide  che  tutto  piegava  a servitù. 

Supererai . Non  ci  rimaneva  da  usare  altro  genere  di  adulazione  che  questo  di 
adulare  facendo  le  viste  di  aborrire  i' adulazione . 

Remimi  . . . arroganti  moderalione.  I senatori  proponevano  di  portare  il  ca- 
davere di  Augusto  sulle  loro  spalle.  Tiberio  dapprima  si  oppose;  poi  si  lasciò 
andare . Consenti  a un  atto  che  lusingava  il  suo  orgoglio  e che  gli  faceva  pia- 
cere. ma  vi  consenti  colf  insolente  riserva,  che  egli  cedeva  alle  istanze. 

Nimiie  eludiie.  Pei  soverchio  affetto. 

Turbaeeenl  eie.  I corpi  dei  capitani  e dei  grandi  cittadini  si  ardevano  nel  Cam- 
po Marzio.  Così  dovea  farsi  di  quello  di  Cesare,  e già  ii  rogo  era  stato  a ciò 
preparato  nei  Campo  Marzio,  quando  il  popolo  con  gran  tumulto,  presi  i banchi 
dei  tribunali  e tutto  ciò  che  gli  veniva  alle  mani,  nc  fece  il  rogo  nei  Fòro,  e ivi 
lo  arse.  Vedi  Svetonio,  Plutarco,  Dioue  e Appiano. 

Sede  deetinalil.  Nel  mausoleo  che  si  era  fatto  per  sò  e pe'suoi. 

Libertatie  improepere  repelilae  . Di  libertà  senza  buon  successo  riacquistata  . 
Cicerone  fu  d'  avviso  che  colla  morte  di  Cesare  la  repubblica  potesse  ricovrare 
la  sua  libertà;  lo  stesso  crede  Floro  (IV.  5).  Tacito  crpde  che  la  libertà  non 
fosse  spenta  del  tutto  finché  Augusto  non  fu  principe. 

Proemi  etiam  tic.  Essendo  provveduto  che  ai  successori  non  mancassero 
eserciti  e forze  a opprimer  lo  stato. 
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tibus,  « quod  idem  dies  accepli  quondam  imperii  princeps  et  vitae 
« supremus  ; quod  Nolae  in  domo  et  cubiculo,  in  quo  paler  eius 
« Oclavius , vitam  finivisset  ».  Numerus  etiano  consuialuum  cele- 
brabatur , a quo  Valerium  Corvum  et  C.  Marium  simul  aequave- 
« rat,  continuala  per  septem  et  triginla  annos  tribunicia  polestas , 
« nomen  imperatoria  semel  atque  vicies  parlurn , aliaque  honorum 
« roultiplicata  aut  nova  » . Al  apud  prudenles  vita  eius  varie  extol- 
lebatur  arguebalurve.  Hi,  « pielate  erga  parentem , et  necessi- 
« (udine  reipublicae,  in  quà  nullus  lune  legibus  locus,  ad  arma 
« civilia  actum,  quae  neque  parari  possent  neque  haberi  per  bo- 

9.  Idem  diti  eie.  Morì  ai  19  di  agosto,  Ai  19  di  agosto  del  711  Tacito  pone 
il  principio  del  primo  consolato  a cui  Augusto  fu  promosso  dopoché  alla  batta- 
glia di  Modena  morirono  i consoli  Irzio  e l'ansa . E da  questo  consolato  lo  sto- 
rico fa  cominciare  l’impero  di  Augusto.  Velieio  (11.65)  pone  il  principio  di 
questo  consolato  il  23  settembre,  ma  da  Macrobio  { Sat.  I.  12)  si  ricava  che 
egli  ebbe  il  consolato  in  agosto:  e ciò  conferma  l'asserzione  di  Tacito.  Altri 
datano  il  regno  di  Augusto  dalla  battaglia  di  Azio  nel  723  , altri  dal  725  quan- 
do fu  console  la  quinta  volta,  altri  dal  727  quando  ebbe  il  titolo  di  Augusto. 

In  domo  et  cubiculo . Anche  Svetonio  ( Aug.  100  ) dice:  Obiit  in  cubiculo  eo- 
dem  quo  paler  Octaoiu» . 

Aequaverat  eie.  Ebbe  consolati  quanti  Valerio  Corvo  e C.  Mario  insieme.  Va- 
lerio fu  console  sei  volte  , Mario  sette  , e Augusto  tredici . 

Per  sept.et  trig.  annos.  Augusto  prese  la  potestà  tribunìzia  sul  finire  di  giu- 
gno del  731  e la  lasciò  nel  19  agosto  del  767  quando  mori . Sono  36  anni  e quasi 
due  mesi , ma  Tacito  pone  37  per  fare  il  numero  tondo.  Vedi  Svetonio  Aug.  53, 
Dione  lib.  27. 

Nomen  imper.  semel  atque  vicies.  Fu  salutato  imperatore  21  volta  non  perchè 
riportasse  21  vittoria , ma  perchè  gli  veniva  data  quella  distinzione  onorevole 
ogni  volta  che  i suoi  luogotenenti  vincevano  : sotto  il  principato  le  fatiche  e i pe- 
ricoli sono  dei  cittadini,  gli  onori  del  principe. 

Aliaque  honorum  eie.  Svetonio  ( Aug.  26  ) dice  : Magistratus  atque  honoret 
et  ante  tempus  et  quosdam  novi  generis  perpetuosque  cepit.  Tra  le  distinzioni 
che  ebbe  fu  quella  della  sorveglianza  dei  costumi  che  comprendeva  tutti  i diritti 
della  censura:  ebbe  la  potestà  consolare  a vita,  il  nome  di  padre  della  patria,  che 
Roma  libera  avea  dato  al  solo  Cicerone  ec. 

At  apud  prudenles  eie.  Poco  avanti  ha  detto  che  i più  si  perdevano  in  vane 
maraviglie  ( vana  miran tibus  ) , sull’ esser  morto  nel  medesimo  giorno  in  cui  avea 
avuto  l'impero , sull'  avere  avuto  tanti  consolati  ec.  La  turba  volgare  faceva  un 
gran  dire  di  cose  sifiatte  : ma  gli  uomini  gravi  e ragionatori  non  potevano  ma- 
ravigliarsi nè  dei  fatti  accidentali,  nè  della  quantità  degli  onori  che  Augusto  avea 
presi  a sua  voglia.  Essi  giudicavano  della  bontà  o malvagità  delle  cose  fatte  da 
lui , e ne  lodavano  e sindacavano  variamente  la  vita  a seconda  delle  loro  opinioni 
politiche . 

Pielate  erga  parentem.  Questi  difendono  Angusto  della  guerra  civile.  La  pietà, 
dicono,  lo  tirava  a vendicare  la  morte  di  Cesare.  In  quella  difficoltà  di  tempi  ciò 
oon  poteva  farsi  con  modi  legali  nò  per  buone  vie.  1 suoi  eccessi  furono  una  ne- 
cessità. La  risposta  a ciò  à nel  capo  seguente. 
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« nas  arles;  malia  Antonio,  dum  inlerfectores  pnlris  ulciscereiur, 
« mulla  Lepido  concessisse  ; postquam  hie  socordià  sennerit , file 
« per  libidines  pcssum  datus  sit , non  aliud  discordantis  palriae  re- 
« medium  fuisse,  quam  ut  ab  uno  regerelur.  Non  regno  (amen, 
« neque  dictalurà,  sed  principis  nomine  conslitulam  rempublicam; 
« mari  oceano  aul  amnibus  longinquis  sacptum  imperium  ; legio- 
« nes , provincia»,  classes , cuncta  inler  se  connexa  ; ius  apud  ci- 
« ves , modestiam  apud  socios  ; urbem  ipsam  magnifico  ornalo  ; 
« panca  admodum  vi  (radala , quo  ceteris  quies  essel . 

10.  Dicebalur  conira  , « pietalem  erga  parenlem  el  lempora 
« rcipublicae  obtenlui  sumpla  ; celerum  cupidine  dominandi  con- 
« cilos  per  iargilionem  vcteranos , paratum  ab  adolescente  privalo 


J falla  Antonio,  multa  . • . Lepido.  Molto  e infami  cose  accordò  ad  Antonio 
e ;>  Lepido  nella  convenzione  di  Bologna , nella  quale  tra  le  altro  vendè  la  testa 
di  Cicerone. 

Socordià  senueril . Lepido  era  certamente  un  imbecille  e un  codardo,  ma  Au- 
gusto non  fu  meno  reo  di  averlo  tradito  dopo  avere  usato  delle  forze  di  lui  a vin- 
cere Sesto  Pompeo. 

Per  libidinei  eie.  Accenna  alle  libidini  nelle  quali  Antonio  sprofondò  (pessum 
(latin)  alla  corte  di  Cleopatra. 

Non  regno  tamen . etc.  E questa  non  fu  moderazione  ma  destrezza  . La  ucci- 
sione di  Cesare  avea  mostrato  a qual  rischio  si  affettasse  il  nome  di  re.  Svetonio, 
Caci.  79. 

Principis  nomine . Vedi  sopra  cap.  1 

Amnibus  longinquis . L' Eufrate,  il  Reno  e il  Danubio  ai  quali  allora  giungeva 
l' impero. 

Connetta  etc.  Le  legioni , le  flotte  ec.  erano  composte  in  armonia  e serviva- 
no a un  solo  Ano  : mentre  per  Cavanti,  quando  l'impero  era  diviso  con  Anto- 
nio, servivano  a disegni  diversi  e contrarii.  Vedi  più  avanti  (IV.  5.) 

Modestiam  apud  socios.  Moderazione  cogli  alleati. 

Urbem  . . . magnifico  ornata . Si  vantava  di  averla  trovata  di  mattoni  e di 
lasciarla  di  marmo.  La  liberò  dalle  inondazioni  e dagl’ incendii , rabbellì  di  piaz- 
ze, di  biblioteche  e di  altri  edilizi  magnifici,  molte  fabbriche  rovinanti  restau- 
rò, molte  ne  fece  di  nuovo;  il  Fòro  che  prose  nome  da  lui,  il  tempio  di  Mar- 
te Vendicatore,  di  Giove  Tonante,  di  Apollo  Palatino,  il  portico  e la  basilica  di 
Caio  e di  Lucio , il  portico  di  Livia  e di  Ottavia  , il  teatro  di  Marcello  ec.  ; molte 
cose  belle  e magnifiche  fece  fare  anche  da  altri.  Svetonio  Aug  29  e 30. 

10.  Dicebatur  contro.  Tacilo  si  estende  più  in  questa  parto  delle  accuse  che 
nell'altra  delle  lodi:  è la  sua  parte. 

Obtenlui  sumpta . Presa  a pretesto  per  ricoprire  la  cupidrfS  di  dominio. 

Concilos  per  Iargilionem  veteranot.  Svetonio  ( Aug.  1 flf)  Veteranos  simul  in 
suum  ac  reipublicae  auxilium,  quanta  potuit  largitione  contraxit . Vedi  anche 
Vellcio  II.  61  ; l’iscrizione  di  Ancira  ; Cicerone  Philip.  111.  2 e seg. , V.  2. , Vili. 
16.  ad  Attic.  XV|.  8.;  Appiano  111.  40-,  Dione  lib.  46. 

. Ab  adolescente  privato . Nell’  iscrizione  di  Ancira  è detto  : Annos  XXI  nalus 
exercitum  privalo  consilio  et  privata  impensa  comparavi . 
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« exercituro , cor  rupia*  consulis  legione* , simulalam  Pompeiana- 
« rum  gratiam  parlium  ; mox  ubi , decreto  patrurn  , fasces  el  ius 
« praeloris  invaseril , caesis  Hirtio  el  Pansà  ( sive  hoslis  illos  seu 
« Pausarti  venenum  vulneri  aflusum , sui  mililes  Ilirlium , cl  ma- 
« chinalor  doli  Caesar  absluleral),  ulriusque  copia*  occupavisse  ; 
« extorlum  invilo  senatu  consulalurn,  armaque , quae  in  Anlonium 
• acceperil,  contra  rcmpublicam  versa;  proscriplioncm  civium, 
« divisiones  agrorum  , ne  ipsis  quidem  qui  lecere  laudalas.  Sane 
« Cassii  el  Brulorum  exilus  paterni*  inimicitiis  dalos  (quanquaui 


Coniali!  legionet.  La  legione  quarta  e la  legione  di  Marte  che  erano  a Brin- 
disi con  Antonio  e che  guadagnate  dagli  emissari!  del  giovane  Ottavio,  abbando- 
uarono  Antonio  , quantunque  console,  per  seguire  le  parti  di  un  privato.  Cicero- 
no  Philip.  IV  2.;  Appiano  111,  43,  46. 

Simulalam  . . . gratiam  eie.  Fatto  le  viste  di  volersi  riconciliare  coi  partigiani 
di  Pompeo. 

Pompeianarum  . . . parlium . Intende  la  parte  repubblicana  di  cui  fu  già 
capo  Pompeo.  1 fatti  qui  accennati  avvennero  sul  finire  del  7(0  quando  Decimo 
Bruto  resisteva  in  Modena  ad.Aotonio  che  voleva  prender  per  sè  la  Gallia  Cisal- 
pina. 

lue  praetorie.  Anche  Dione  fa  fare  Ottavio  pretore  dal  senato:  ma  Cicerone 
( Philip.  V,  17.  XIV.  8 ) lo  dice  propraelore , ed  è seguito  da  Svetonio  e da  Appiano. 

Caeeit  Hirtio  el  Ponti  eie.  Ottavio  coi  due  nuovi  consoli  lrzio  e Pansa  andò 
contro  Antonio  e lo  combattè  (711)  tra  Modena  e Bologna.  Vinse  la  pugna,  e per 
insignorirsi  più  facilmente  degli  eserciti  vincitori , uccise  o fece  uccidere  i con- 
soli. Anche  Svetonio  (Aug.  17)  narra  die  andò  voce  che  a Pansa  fu  avvelenata 
dal  medico  la  ferita  ricevuta  in  battaglia,  e che  lrzio  fu  ucciso  nella  zuffa  dal 
medesimo  Ottavio. 

Extorlum  invilo  tenalu  eie.  Dopo  la  battaglia  di  Modena  Ottavio  chiedeva  il 
consolato . Il  senato  repugnava . Allora  venne  a Roma  un'  ambasciata  e il  capo 
di  essa  Cornelio  Centurione  messe  la  mano  sulla  spada  e avanti  ai  senatori  dis- 
se : questa  farà  console  Ottavio  , se  voi  non  lo  fate . Svetonio  Aug.  26.  Velleio 
II.  65. 

Ne  ipeie  quidem  qui  fecere  eie.  Lepido  scusò  le  proscrizioni  in  senato  quan- 
do credè  di  doverle  arrestare.  Ottavio  (Svetonio  27)  resistè  per  qualche  tem- 
po ai  collegbi  prima  di  abbandonarsi  alla  ferocia.  Il  console  Lucio  Antonio  fra- 
tello del  triumviro  prese  lo  parti  dei  possidenti  contro  Ottavio  cho  voleva  spo- 
gliarli egli  solo  (Dione  lib.  48).  Perciò  Tacito  dice  chele  proscrizioni  non  furori 
lodate  neppure  da  quelli  che  le  fecero. 

Sane  Caetii  et  Brutorum  exitue  eie.  Le  morti  di  Cassio  e dei  Bruti  potevan 
perdonarsi  ad  Ottavio  vendicatore  della  morte  del  padre  ucciso  da  essi  ec.  I 
due  Bruti  sono  Decimo  e Marco . Quando  Ottavio  e Antonio  si  riconciliarono  . 
Decimo  Bruto  era  forte  di  dieci  legioni . Ma  la  riunione  di  questi  duo  capi  e il 
tradimento  di  Placco  che  passò  alle  parti  di  Antonio  lasciarono  Decimo  senza 
modo  a difendersi . Allora  egli  si  rifugiò  presso  un  Gallo  che  lo  tradì  , e la  sua 
testa  fu  troncata  da  un  ufiziale  di  Antonio.  Marco  si  ucoìse  ranno  seguente  a 
Filippi . 


Digitlzed  by  Google 


CORNELIO  TACITO 


22; 

« fas  sii  privala  odia  publicis  utiiitalibus  remittere):  sed  Pompe- 
« ium  imagine  pacis,  sed  Lepidum  specie  amiciliae  deceplos  ; post 
« Anlonium,  Tarenlino  Brundusinoque  foedere  el  nupliis  sororis 
a iilectuiu  , subdolae  aflìnilatis  poenas  morie  exsolvisse  . Pacem 
« sine  dubio  post  haec , verum  cruentam  ; Lollianas  Varianasque 
« clades  ; inlerfectos  Romite  Varrones , Egnalios , lulos.  » Nec  do- 


Pompeium  imagine  pacis  eie.  Sesto  Pompeo  a cui  dopo  la  sconfitta  di  Bruto  e 
Cassio  a Filippi  facevano  capo  i repubblicani,  si  teneva  forte  in  Sicilia,  e affa- 
mava l'Italia.  Ottavio  allora  venne  a patti  con  lui  e concluse  pace  nell’ 715.  Ma 
poi,  quando  si  trovò  in  ordine  d'armi,  sotto  varii  pretesti  gli  mosse  di  nuovo 
la  guerra  e lo  sconfisse  nel  718.  Al  qual  fme  chiamò  in  aiuto  Lepido  dall'  Af- 
frica e , invece  di  essere  riconoscente  al  benefizio  che  questi  gli  aveva  prestato  , 
con  intrighi  gli  tolse  le  legioni  e il  comando  e gli  lasciò  appena  la  vita.  Tali 
erano  le  amicizie  di  questi  feroci  invasati  da  libidine  di  regno. 

Tarenlino  Brundusinoque  foedere . Antonio  e Ottavio  non  potevano  star  d’  ac- 
cordo perchè  ciascuno  di  essi  era  impaziente  di  aver  compagni  nel  comandare . 
La  prima  loro  rottura  fu  a causa  delia  guerra  di  Perugia  mossa  da  Lucio  Anto- 
nio fratello . e da  Fulvia  moglie  al  triumviro  . Il  fratello  e la  moglie  furono  vinti 
da  Ottavio,  e Fulvia  ne  morì  di  rabbia  eccitando  il  marito  a vendetta.  Questi 
accorse  tosto  dall'  oriente  per  fare  ostacolo  alle  ambizioni  di  Ottavio  che  mo- 
strava di  voler  tutto  per  sè.  Antonio  giunto  a Brindisi  si  trovò  chiuse  le  porte 
in  faccia  dalle  truppe  del  suo  emulo  ed  era  per  iscoppiarne  una  grossa  guerra , 
quando  Cocceio  Nerva  s’intromise  per  recare  a concordia  i due  emuli.  Ottavia 
sorella  di  Ottavio  fu  sposata  ad  Autonio  e divenne  il  pegno  delia  pace  (714).  Tre 
anni  dopo  Ottavio  avendo  bisogno  di  soccorsi  contro  Sesto  Pompeo,  ne  richiese 
Antonio  che  mosso  con  300  vascelli,  ma  per  sue  gelosie  e sospetti  veniva  più 
come  nemico  che  come  aiutatore.  Ottavia  affezionata  del  pari  al  marito  e al  fra- 
tello entrò  di  mezzo  a frenare  le  ire  e a spegnere  gli  accesi  sospetti , e li  ri- 
conciliò di  nuovo  a Taranto.  Antonio  allora  ripassò  in  Asia  lasciando  la  moglie 
e i figli  in  custodia  al  cognato.  Velleio  II.  97.  Svetonio  Aug.  23.  Dione  lib.  54. 

Post  haec.  Dopo  tutte  queste  battaglie  fra  Antonio  e Ottavio  che  fluirono  con 
la  battaglia  di  Azio  nel  723. 

Lollianas  Varianasque  clades.  Marco  Loilio  che  comandava  le  legioni  della 
Gallia  fu  sconfitto  nel  738  dai  Germani  i quali  portarono  via  anche  l'aquila  della 
quinta  legione . Varo  fu  battuto  e ucciso  con  tutta  sua  gente  dai  Germani  veu- 
tiquattro  anni  più  tardi.  La  rotta  di  Loilio  fu  più  vergogna  che  perdita;  quella 
di  Varo  fu  un  vero  esterminio.  Svetonio  Aug.  23. 

Inlerfectos  . . . Torrone*,  Egnalios.  Licinio  Varrone  Murona  fratello  di  Te- 
renzia  moglie  di  Mecenate  nelle  proscrizioni  perdè  tutti  i suoi  beui:  quindi  net  732 
con  Fannio  cospirò  per  uccidere  Augusto,  e coi  suoi  complici  fu  condannato  a 
morte.  Circa  tre  anni  dopo,  Egnazio  Rufo  ebbe  la  medesima  accusa  di  cospira- 
tore e aneli’  esso  fu  spento. 

lulos.  Parla  di  Giulio  Antonio  figlio  del  triumviro  e di  Fulvia.  Fu  punito  di 
morte  nel  762  come  complice  delle  dissolutezze  di  Giulia  figlia  di  Augusto , nel 
tempo  che  era  moglie  a Tiberio.  Velleio  (11.  100)  dice  che  egli  si  dòtte  la  morte 
da  sè  : ma  da  questo  passo  di  Tacito  pare  che  fosse  ucciso  per  comando  di  Au- 
gusto , o almeno  che  si  credesse  così , 
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mesticis  abslinebalur  : « Abducta  Neroni  nxor  ; el  consulti  per  lu- 
ti dibriuni  pontifico» , an  concepto , necdum  edito  parlu , rite  nu- 
li beret;  Q.  Tedii  elVedii  Pollionis  luxus  ; postremo  Livia,  gravis 
# in  rempublicam  maler , gravior  domui  Caesarum  noverca.  Nihil 
« deorum  honoribus  relictum  , quum  se  templis  et  effigie  numinum 
« per  flamines  et  sacerdoles  , coli  vellel . Ne  Tiberium  quidem  ca- 
ci rilate  aut  reipublicae  curà  successorem  adscitum  ; scd  , quoniam 
« arrogantiam  saeviliamque  eius  introspexerit , comparatone  de- 
li lerrimà  sibi  gloriam  quaesivisse . » Etenim  Auguslus , paucis 


Nec  domestici!  abslinebalur . Cioè  non  si  astenevano  dal  sindacarlo  anche  dei 
fatti  di  casa. 

Abducta  Neroni  t sxor.  Cioè  Livia  moglie  di  Tiberio  Claudio  Nerone:  Augusto 
se  la  prese  nel  71 0. 

Consulti  eie.  Quando  Augusto  sposò  Livia,  dice  Diono  (lib.  48),  erano  per 
avventura  sei  mesi  che  essa  ritrovavasi  incinta.  Ma  standosi  Cesare  in  dubbio  e 
domandando  ai  pontefici  se  egli  era  lecito  prenderla  benché  gravida , gli  venne 
risposto  che  ciò  si  poteva.  Forse,  aggiunge  lo  storico,  aveano  ritrovata  siffatta 
disposizione  nelle  leggi  antiche:  ma  in  realtà  avrebbero  dato  la  stessa  risposta , 
quand’  anche  vi  avessero  trovato  tutt' altro. 

Q.  Tedii.  Un  Tedio  è ricordato  da  Svetonio  { Aug.  27),  ma  non  si  sa  se  aia 
quello  di  cui  qui  ricordasi  lo  sfrenato  lusso  come  tollerato  da  Augusto.  Alcuni 
tolgono  questo  nome  dal  testo  di  Tacito  considerandolo  come  un'  interpolazione 
dei  copisti.  Altri  al  T sostituiscono  un  P,  e credono  che  si  parli  di  quel  Pedio 
che  con  Augusto  fu  erede  di  Cesare,  e console  nel  711. 

Veda  Pollionis.  Grauu  epicureo  che  sfoggiava  in  ogni  guisa  di  delicatezze  e 
per  aver  murene  squisite  era  sì  feroce  che  le  nutriva  della  carne  de'snoi  schia- 
vi. E la  sua  smodata  lussuria  bene  è recata  a colpa  ad  Augusto,  il  quale  quan- 
tunque censore,  era  amico  di  questo  voluttuoso,  e usava  alla  casa  e ai  conviti  di 
lui , e ne  ebbe  in  eredità  tutti  i beni  e la  villa  stessa  di  Posilipo  ove  erano 
gl'  infami  vivai  in  cui  la  carne  umana  era  data  in  pasto  alle  murene.  Dione  lib.  54. 
Plinio  Hit!.  Nat.  IX.  23,  Seneca  de  Ira  Ili.  40. 

Gravis  in  rempublicam  eie.  Perchè  generò  Tiberio  e con  tutte  le  arti  di 
tristissima  femmina  promosse  al  principato  questo  flagello  di  Roma  e del  mondo. 

Gravior  domui  Caesarum  eie.  Perchè  ebbe  colpa  di  aver  latti  morire  Mar- 
cello , Caio  e Lucio  Cesari,  e perchè  fece  bandire  e poi  uccidere  Postumo  A- 
grippa . — Le  edizioni  di  Halm  e di  Haase  hanno  gravis  e non  gravior . Il  co- 
dice Med.  ha  gr/irtu»  che  fu  corretto  in  gravis  dal  Beroaldo. 

Quum  se  templis  eie.  Dione  (lib.  51  ) scrive  che  Augusto  ebbe  di  suo  con- 
senso templi  in  Grecia,  in  Pergamo,  in  Nicomedia,  che  gli  si  facevano  saoriflzìi 
a Roma,  e che  era  invocato  negl'inni  in  compagnia  degli  Dei  immortali.  Colla 
frase  effigie  numinum  Tacito  vuol  signitìcare  che  le  statue  di  Augusto  erano  ador- 
ne di  raggi  e di  aureole  e di  altri  segni  come  quelle  degli  Dei. 

Comparalione  dclerrimd . Anche  Svetonio  (Tib.  21.)  riferisco  che  in  àlouni 
era  opinione  che  Augusto  adottasse  Tiberio  per  ambizione  e desiderio  di  glo- 
ria, acciocché  avendo  un  successore  cosi  fatto,  ì Romani  venissero  a conoscer 
meglio  la  bontà  sua  e avessero  più  d'una  volta  occasione  di  desiderare  lui  morto. 
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ante  anni»,  quum  Tiberio  tribuniciam  poleslaletn  a patri  bus  rur- 
sum  postularci , quanquam  honorà  oralione , quaedani  de  habilu 
l ulluque  et  inslilulis  ejus  iecerat , quae  velul  excusando  expro- 
brarel . 

II.  Celerum , sepulturà  more  perfectà,  lemplum  el  coelestes 
religione^  deccrnunlur . Versae  inde  ad  Tiberium  preces  : el  ille 
varie  di9serebat , de  magnitudine  imperii , suà  modestia . « Solanti 
« divi  Augusti  metileni  lantae  niolis  capace»;  se,  in  partera  cu- 
« rarum  ab  ilio  vocatum , experiendo  didicisse  quam  arduura  , 
« quam  subieclum  fortunae  regendi  cuncta  onus  ; proinde , in  ci- 
« vitate  lol  illustri  bus  viris  subnixà , non  ad  unum  omnia  defer- 
« reni  ; plures  facilius  munia  reipublicae  sociatis  laboribus  exsc- 
« culuros.  » Plus  in  oratione  tali  dignilatis  quam  (idei  eral;Til»e- 
rioque , eliam  in  rebus  quas  non  occulerel , seu  naturò  sive  as- 
suetudine , suspcnsa  semper  et  obscura  verba  ; lune  vero , nitenli 
ut  sensus  suos  penilus  abderet  , in  incertum  et  arabiguum  tnagis 
implicabantur . At  palres,  quibus  unus  metus  si  inletligere  vide- 
rentur , in  questus,  lacrymas,  vola  efTundi  ; ad  deos,  ad  effigiem 
Augusti,  ad  genua  ipsius  manus  tendere,  quum  proferri  libellum 


Habilu.  È il  contegoo  del  volto  e della  persona  e il  modo  dell' andare:  culla 
riguarda  il  vestito  e tutto  l' abbigliamento  esteriore:  intiitulii  i modi  della  vita 
ordinaria.  Di  Tiberio  dice  Svetonio  (68):  andava  in  contegno  superbo , col  viso 
raccolto,  e per  lo  più  taciturno,  e non  parlava  quasi  mai  neppure  coi  parenti 
più  stretti . 

M.  Templum  et  coelette»  religione!.  Tempio  e divini  onori.  Considerato  Au- 
gusto come  un  Dio  si  crearono  sacerdoti  detti  flamini  augnatali  destinati  al  suo 
culto.  A Roma  Livia  e Tiberio  gli  fabbricarono  un  tempio  sulla  falda  del  Pala- 
tino che  domina  il  Fòro:  a fare  lo  stesso  furono  costrette  altre  città  anche  con- 
tro lor  voglia.  In  tempio  fu  convertita  anche  la  casa  di  Nota  dove  mori . 

Sud  moietta.  Diceva  che  la  sua  tenuità  non  bastava  a reggere  impero  si 
grande . Modestia  viene  da  modut  e qui  vale  mediocrità , insufficienza . 

Quam  tubieclum  fortunae.  Quanto  rischioso. 

Pini  , . . Ugni  tati»  quam  f idei . Più  pompa  che  lealtà. 

Qua»  non  occulerel.  Che  non  voleva  occultare. 

.Suspensi}.  Ambigue. 

Sensus  tuoi  penitus  abderet  eie.  Dione  (lib.  57)  dice:  non  discorreva  mai  di 
ciò  «he  bramava  , e faceva  sembiante  di  non  voler  ciò  che  sommamente  cerca- 
va . Se  alcuno  penetrava  la  sua  intenzione  se  ne  sdegnava  fieramente  , e molti 
perciò  fece  morire.  Pericoloso  era  l' intenderlo  e non  intenderlo. 

Quibus  unui  metus  eie.  I quali  solo  temevano  di  mostrare  che  avean  cono- 
sciuto la  sua  finzione. 

Ad  effigiem  Augusti . Al  simulacro  di  Augusto  che  era  nella  sala  del  senato  , 
come  si  vede  più  avanti.  (II.  97).  ' -, 

Libellum.  Svetonio  (28  e 101)  lo  chiama  ralionarium  e breviarum  imperii . 
Augusto  aveva  da  sè  stesso  scritto  questo  libro  ove  era  quella  che  oggi  direni 
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recilarique  iussit.  Opes  publicae  continehanlor;  qtianlum  civium 
sociorumque  in  armis,  quol  classes,  regna,  provinciae,  tributa 
aut  vectigalia  ; et  necessilales  ac  largitiones;  quae  cuncta  suà  ma- 
nu  perscripserat  Augustus  , athiideralque  consilium  coércendi  intra 
terminos  impcrii  ; incertum  metu  , an  per  invidiami . 

12.  Inter  quae,  senatu  ad  infimas  oblestaliones  procumbenle , 
dixit  forte  Tiberius , « se , ut  non  loti  reipublicae  parerò  , ita  , 
« quaecumque  pars  sibi  mandarelur  , eius  tutelam  susceplurum  ». 
Tum  Asinius  Gallus,  « Interrogo,  inquit,  Caesar,  quam  parlem 
« reipublicae  mandari  libi  velis.  » Porculsus  improvisà  interro- 
gatione  , paullurn  relicuil  ; dein  , colicelo  animo , respondit , « no- 


mo la  statistica  deli1  impero:  vi  erano  notate  le  entrate  e i carichi,  il  numero  ilei 
cittadini , degli  alleati , le  armate,  le  provincie,  i regni  cc. 

Tributa  aut  vectigalia.  Si  chiama  tributo  ciò  che  si  esigeva  da  ogni  citta- 
dino in  proporzione  delta  sua  fortuna.  Si  diceva  tributarli  e stipendiarli  anche 
l'imposizione  annuale  che  pagavano  i popoli  conquistati.il  tributo  corrispondeva 
presso  a poco  a ciò  che  oggi  si  dice  contribuzione  personale  e fondiaria . Vecti- 
galia viene  da  veho  e in  origine  pare  non  significasse  altro  che  l' imposizione 
sull'  importazione  delle  merci  : poi  si  estese  a significare  tutte  le  percezioni  di- 
verse dei  tributi  fatte  in  denaro  o in  natura  a profitto  del  pubblico  erario.  Ve- 
ctigal  era  la  rendita  de’  beni  nazionali , e il  diritto  di  pastura  in  quosti  medesimi 
beni;  il  portorium,  le  dogane , i diritti  di  entrata  e di  trasporto,  ei  pedaggi 
d'  ogni  specie;  la  tassa  sulle  vendite  all'  incanto,  quella  sulle  miniere,  e sulle  sa- 
line. la  ventesima  degli  affrancamenti,  la  ventesima  dei  legati  e delle  erediti. 
Caligola  vi  aggiunse  il  dazio  di  consumo  su  tutte  le  cose  che  si  vendevano  a 
Roma  per  servire  di  vitto,  e la  quarantesima  delle  somme  in  litigio:  messo 
un’  imposta  sui  matrimonii , sul  guadagno  giornaliero  dei  facchini  c sopra  altri 
guadagni  meno  onesti  ( Svetonio  Cai.  6.  ) . Tutta  questa  materia  è trattata  am- 
piamente dal  Burmanno  nell'  opera  De  vectigalibus  Romanorum  , e dal  Guariri 
nella  Finanza  del  popolo  romano.  Napoli,  18H. 

Necessilales  ac  largitiones.  Speso  certe  e incerte,  spese  necessarie  e lar- 
gizioni . 

Intra  terminos  eie.  Dentro  i confini  in  cui  era  allora  , cioè  I'  Eufrate  , il  Danu- 
bio, il  Reno  e l’Oceano. 

Incertum  metu , an  per  invidiam.  Non  si  sa  se  questo  avviso  del  non  dila- 
tare l' impero  lo  desse  per  timore  che  col  cercare  di  allargare  si  perdesse  il  già 
acquistato , ovvero  per  invidia  delia  gloria  che  ai  suoi  successori  nc  verrebbe 
da  questo  ampliamento . 

12.  Ad  infimas  etc.  Osserva  con  che  nobile  sdegno  è notato  rabbassarsi  del 
settato  ad  abietto  pregare . 

Quaecumque  pars  eie.  Disse  di  dividere  il  dominio  in  tre  parti,  ed  una  pren- 
derne per  sè  e lasciare  le  altre  ai  colleghi.  La  prima  di  queste  parti,  secondo 
Dione  ( lib.  57)  , doveva  comprendere  Roma  e l'Italia,  la  seconda  gli  eserciti,  la 
terza  il  resto  dei  sudditi. 

Colletto  animo.  Riavutosi  dalla  sorpresa  , raccoltosi  in  sò  . 
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« quaquum  decoruin  pudori  suo  legere  aliquid  aut  evitare  ex  eo 
« cui  in  universum  excusari  malici  ».  Rursum  Gallus  ( elenim 
vullu  olTensionem  conieclaveral  ) , « non  idcirco  interrogalum  , » 
ail . « ut  dividerei  quae  separari  nequirent,  sed  ul  suà  confessione 
« arguerelur , unum  esse  reipublicae  corpus , alque  unius  animo 
« regcndum  ».  Addidii  laudem  de  Augusto,  Tiberiumque  ipsum 
vicloriarum  suarum , quneque  in  ioga  per  lol  annos  egregie  fe- 
cissel , admonuil . Nec  ideo  iram  eius  lenivi!,  pridem  invisus,  lan- 
quam  , duclà  in  matrimonium  Vipsanià,M.  Agrippae  filià , quae 
quondam  Tiberii  uxor  fueral,  plus  quam  civilia  agitarel,  Pollio- 
nisque  Asinii  palris  ferociam  relinerel , 

13.  Posi  quae,  L.  Arruntius.  haud  mullum  discrepans  a Galli 
oratione , perinde  oflfendit.  Quauquam  Tiberio  nulla  velus  in  Ar- 
runlium  ira  , sed  divilem  , promplura  , arlibus  egregiis  , et  pari 
fama  publicc,  suspeclabat.  Quippe  Augusltis,  supremis  sermoni- 
bus  quum  Iractarel , quinam  adipisci  principem  locum  suflecluri 
abnuerent , aul  imparcs  vellent , vel  iidem  possent  cuperenlque  , 


Cui . In  \ eco  di  a quo . 

Vullu . Dal  volto  di  Tiberio  sul  quale  apparivano  i segni  dell- offesa  non  ben 
saputa  dissimulare . « Gallo  si  ingaggiò  fuor  di  ragione  a dialogar  con  Tiberio , e 
peggio  a toccar  punti  tanto  odiosi . Fu  bene  accorto  quando  il  volto  tradì  il  cuore 
di  Tiberio;  ma  1’  empiastro  non  sana,  benché  ammollisca  la  piaga.  » Cosi  il  Boc- 
calini il  quale  a questo  proposito  riferisce  anche  l'aneddoto  seguente:  Sisto  V al- 
l'ambasciatore di  Spagna  che  dopo  avergli  fatto  una  minacciante  domanda  gli  chie- 
deva che  cosa  ne  pensasse,  penso  rispose , se  debbo  farvi  lanciar  giù  da  quelle 
finestre. 

Quaeque  in  togi  . 1 fatti  civili  : le  cose  da  lui  operate  in  qualità  di  console  , di 
tribuno  ec. 

Pridem  invitai  eie.  Asinio  Gallo  era  già  d' avanti  odiato  da  Tiberio  perchè  ne 
avea  sposata  la  prima  moglie  Vipsania,  da  cui  a Tiberio  nacque  Druso  (Svetonio 
TU.  7).  E questo  imparentarsi  con  quelli  che  aveano  che  fare  colia  casa  imperiale 
era  tenuto  come  un  segno  che  Asinio  avesse  pensieri  più  che  da  cittadino  ( pius- 
quam  civilia  agitarel).  Anche  Dione  (lib.  57)  dice  che  Asinio  nel  parlare  faceva 
uso  di  gran  libertà  ereditata  dal  proprio  suo  padre.  Asinio  Pollione  di  cui  questo 
Asinio  Gallo  era  Bglio,  fu  un  prode  uomo  di  guerra  e amantissimo  della  libertà,  per 
la  quale  combattè  di  tutta  sua  forza.  Aveva  giurato  di  non  sopravvivere  alia  re- 
pubblica: poi  prese  men  disperato  partito,  ma  si  comportò  con  dignità:  perchè 
quando  vide  Augusto  divenuto  padrone  di  tutto , si  ritirò  dagli  altari , si  détte  uni- 
camente agli  studi,  e conservò  la  sua  indipendenza.  Quest' altero  contegno  di 
Pollione  è ciò  che  nei  servilo  linguaggio  di  corte  è chiamato  ferocia. 

13.  Artibue  egregiit . Anche  le  buone  qualità  e la  buona  fama  sono  delitti  in 
faccia  ai  tiranni.  E Sallustio  ( Catil  7)  già  avea  detto.-  Regibue  boni  quam  mah 
tuepeclioree  tu  ni:  temperque  hit  aliena  virlui  formidolosa  est. 

Quinam  . . . tuffecluri  abnuerent . Quali  uomini , essendo  da  tanto  , ricusereb- 
bero ee. 
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« M\  Lepidum  » dixerat  « capacem , sed  aspcrnaulcm  ; Gallum 
Asinium  avidum  cl  minorcm  ; L.  Arruntium  non  indignimi , et,  si 
casus  darelur,  a u su  rum  . » De  prioribus  consentilur  ; prò  Arrun- 
lio  quidam  Cn.  Pisonem  tradidere;  omnesque  , praeler  Lepidum. 
variis  mox  criminibus , struenle  Tiberio  , circurnventi  sunl.  Eliam 
Q.  Halerius  el  Mamercus  Scaurus  suspicacem  anirnurn  perslrinxere: 
Halerius  quum  dixisset,  « Quousque  patieris,  Caesar,  non  adesse 
caput  reipublicae?  » Scaurus  quia  dixerat,  o spem  esse  ex  eo, 
« non  irritas  fore  senalus  preces , quod  relalioni  consulum  iure 
« tribuniciae  polestatis  non  interccssisset . » In  Haterium  statini 
inveclus  est;  Scaurum  , cui  implacabiiius  irascebalur,  siienlio  tra- 
misit  ; fessusque  clamore  omnium , expostulatione  singulorum  , 
flexil  paullalim  , non  ut  faleretur  suscipi  a se  imperiura , sed  ut 

U’.  Lepidum  . Non  so  se  avesse  che  far  nulla  coll’  imbecille  triumviro.  Tacito 
ne  parla  più  volte  ( III.  35,  50, 72.  IV.  20,  56.  VI.  5,  27  ) . 

Avidum  il  minorcm . Avido  ma  non  da  tanto . 

Cn.  Piionem  . È il  marito  di  Plancina.  Sul  conto  suo  ne  sentiremo  di  molte  nel 
secondo  e nel  terso . 

Omnesque . Vedi  più  avanti  III.  15.  VI.  23,  48. 

Suspicacem  animum  perslrinxere . Punsero  il  sospettoso  animo  di  Tiberio. 

halerius  . La  famiglia  degli  Aterii  era  rinomata  ai  tempi  dei  primi  imperatori . 
' e un  famoso  oratore  è celebrato  più  oltre  da  Tacito  { IV  , 61  ) , e in  più  luoghi  dal 
retore  Seneca:  ma  in  appresso  non  si  sa  più  nulla  di  essi.  Solo  nel  1848,  sulla 
via  Labicana  tre  miglia  fuori  di  Roma  si  trovarono  molti  marmi  con  epigrafi  e bss- 
sirilievi  appartenenti  a questa  famiglia . e che  si  chiamarono  col  nome  comune  di 
monumenti  degli  Alerii . V.  Annali  dell' lelit.  archeolog.  1849  p.  363.  ec. 

Quousque  patieris  eie.  Fino  a quando  patirai  che  la  repubblica  rimanga  senza 
capo?  — Oneste  parole  punsero  Tiberio  perchè  egli  per  la  solita  dissimulazione 
voleva  il  principato,  ma  non  il  nome  di  principe.  Perciò  la  parola  caput  gli  suonò 
male. 

Spera  esse  ex  eo  eie.  Doversi  sperare  che  le  preghiere  del  senato  non  riusci- 
rebbero vane,  perchè  all'istanza  de’ consoli  non  sì  era  opposto  col  diritto  della 
potestà  tribunizia. 

Scaurum . cui  implacabiiius  eie.  « Mal  segno  quando  il  tiranno  offeso  da  molti . 
contro  mcuni  inveisce , contro  altri  tace.  Il  silenzio  in  tal  caso  è foriero  della  ven- 
detta non  eseguita  nel  cuore . Tiberio  era  un  uomo  che  quando  gridava  e ripren- 
deva gli  amici,  voleva  perdonar  loro;  quando  taceva  era  già  loro  decretala  ia  mor- 
te >.  Boccalini. 

Flexil  paullalim.  Svetonio  ( Tib.  24)  dice:  quantunque  senza  rispetto  alcuno 
avesse  preso  il  governo  di  Roma  e mostrasse  che  volea  dominare  violentemente , 
g.iiTC  per  lungo  tempo  fece  la  sfacciata  commedia  del  ricusare  dicendo  che  sapeva 
bene  che  razza  di  bestia  fosse  l' impero , dando  ambigue  risposte , e tenendosi  sul- 
I'  onorevole  coi  senatori  che  si  erano  gettati  ai  suoi  piedi  . Poi  quasi  forzato  ac- 
cettò lamentandosi  che  questa  era  una  servitù  troppo  misera  e troppo  gravosa, 
ma  che  sperava  che  il  senato,  quando  gli  paresse , no  lo  sgraverebbe  per  lasciargli 
passare  la  vecchiezza  in  riposo . 
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negare  et  rogari  desinerei . Constai , Halerium , quum  deprecando 
causa  palatini»  inlroisset , amhulantisque  Tiberii  genua  advolvere- 
lur,  prope  a militibus  interfectum , quia  Tiberius , casu , a»  ma- 
nibus  eius  impedito* , prociderat  ; neque  taiuen  periculo  lalis  viri 
miligatus  est,  donec  Halerius  Augusta»)  orarei,  eiusque  curatis- 
simis  precibus  prolegeretur . 

14.  Multa  palruin  et  in  Auguslara  adulatio „ Alii  Parentem,  alii 
Mal  rem  patriae  appellandolo  ; plcriquc  ut  nomini  Caesaris  adscri- 
herelur  « luliae  fìlius  » censebant  : ille  « moderandos  feminarum 
« honores  » dictilans , « eàdemque  se  temperanti^  usurum  in  iis 
« quae  sibi  tribuerenlur  ; » celerum  anxius  invidià,  et  muliebre 
fasligium  in  deminutionem  sui  accipiens  , ne  liclorem  quidem  ei 
decerni  passus  est;  aramque  adoptionis  et  alia  huiuscemodi  prohi- 
buit.  Al  Germanico  Caesari  proconsulare  imperium  pelivi! , mis- 


Dtprecandi  causi  . Per  iscusarsi  ({elle  cose  dette  a Tiberio  in  senato  . 

Impedita « . Incespicato . 

Prociderat.  Svetonio  {Tib.  27)  narra  questo  medesimo  fatto  ma  con  spirito 
diverso  da  quello  di  Tacito.  Tiberio,  egli  dice  , fu  tanto  nemico  delle  adulazioni  e 
ceremonie  che  non  volle  mai  senatori  intorno  alla  sua  lettiga  : e una  volta  gettan- 
dogli ai  piedi  uno  per  faro  con  lui  le  sue  scuse  si  ritirò  eoa  tanta  furia  che  cadde 
a rovescio. 

Periculo . Dal  pericolo  che  Aterio  corse  di  esser  morto  dalle  guardie  . 

li.  Mix  Parentem  . alii  Malrem  patriae  eie.  Si  noti  quanto  qui  è stomachevole 
I'  adulazione  a questa  donna  in  nna  citià  in  cui  la  subordinazione  perpetua  delle 
donne  era  un  principio  di  diritto  civile  e politico.  Tiberio  vedeva  di  malocchio 
queste  dimostrazioni , e ad  eccezione  di  pochissime,  dice  Dione , non  approvò  che 
le  si  facessero  lo  onorificenze  che  le  furono  decretate  , perchè  alla  madre  e a 
tutti  i parenti,  aggiunge  Svetonio,  portava  grande  odio.  — Il  Hurnouf  nota  che 
pumi»  e maler  significano  la  medesima  cosa  , ma  che  qui  parer»  vuol  dire  madre 
dell'  imperatore  come  nelle  moderne  monarchie  si  usa  di  dire  la  regina  madre . 
l’ imperatrice  madre.  Nè  questa  ipotesi  è da  accusare  di  anacronismo,  perchè 
I'  adulazione  non  ha  bisogno  del  progresso  dei  secoli  : e anche  in  questo  gli  autichi 
furono  grandi  maestri  ai  moderni . — Il  Walter  crede  che  ì senatori  disputassero 
solamente  sull'  eufonia  di  ciascuna  di  queste  parole  : maler  esprimendo  forse  più 
tenerezza  che  pavana . La  cortigianeria  può  recare  la  sottigliezza  grammaticale  « 
far  prodigii.  — Il  Boccalini  domanda  qui  come  ci  entrassero  i titoli  di  madre  della 
patria  per  Livia,  e a proposito  di  titoli  ricorda  che  gli  Spagnuoli  avevano  oon  ess: 
appestata  l'Italia  al  suo  tempo.  ' 

Ne  liclorem  quidem  eie.  Il  Boccalini  loda  di  perspicacia  Tiberio  che  non  la- 
sciava dare  onori  alia  madre,  e cita  i Turchi  che  alle  loro  sultane  uon  concedono* 
alcuna  dignità  massime  circa  le  cose  pertinenti  all’  impero  . 

Aramque  adoption ii . Cioè  1'  ara  su  cui  si  dovea  fare  la  ceremonia  dell'  ado- 
zione di  Livia  nella  casa  dei  Cesari,  come  aveva  ordinato  Augusto.  Vedi  cap.  8. 

Procontulare  imperium.  Loavea  già  fino  dal  764  ( Dione  lib.  56) . ma  qui  forse 
intende  l'impero  proconsolare  perpetuo  che  era  uno  dai  titoli  del  principato  . U 
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siqiic  tesati  qui  deferrenl,  simul  moesliliam  eius  ob  excessum  Au- 
sasti solarentur;  quoniimis  idem  prò  Dfuso  postularetur , ea  causa 
quod  designatila  con  sul  Drusus  praesensque  eral . Candidalos  prae- 
turae  duodecim  nomiuavil,  numerum  ab  Angusto  traditum  ; et, 
hortanle  senatu  ut  augerei , iurciurando  obslrinxit  se  non  excessu- 
rurn . 

18.  Tnm  primum  e Campo  comilia  ad  pnlres  translala  sunt  ; 
nam  ad  eam  diem  , elsi  potissima  arbitrio  principia,  quaedam  ta- 
men  studii»  tribunm  fiebanl . Neque  populus  ademplum  ius  questua 
est,  nisi  inani  rumore;  et  senatus , largitionibus  ac  precibus  sor- 
didis  exsolotus,  tibens  tenui!,  moderante  Tiberio  ne  plures  quam 
qeatnor  candidatos  commendarei,  sine  repulsa  et  aml)itu  designan- 
dos.  inler  quae , tribuni  plebei  petivere,  ut  proprio  sumplu  ederent 
ludos  , qui  de  nomine  Augusti,  faslis  addili,  Augustalcs  vocaren- 


prirno  a prendersi  questo  Impero  perpetuo  fu  Augusto  (Dione  lib.  63  ) . Tiberio  lo 
dà  a Germanico  che  non  ama  , ma  teme. 

Candidato t pracl.  duodecim.  tl  primo  pretore  fu  creato  nel  388  per  ammi- 
nistrar la  giustiria-  no!  508  se  ne  aggiunse  un  secondo:  poi  se  ne  aggiunsero  altri 
quattro  per  mandarsi  al  governo  di  Sicilia  , di  Sardegna  e delle  Spagne  : sotto  Siila 
giunsero  a otto:  sotto  Cesare  a dieci,  a quattordici  e a sedici . Angusto  li  ridusse 
ora  a dieci,  ora  a sedici,  ma  negli  ultimi  tempi  ne  creò  sempre  dodici  e a ciò 
ebbe  riguardo  Tacito  nelle  sopraccitate  parole  . 

Iurciurando  obslrinxit  eie.  Giurò  di  non  oltrepassare  quel  numero  : ma  non 
osservò  il  giuramento,  perchè  Dione  (lib.  58  ) dice  che  poi  ne  creò  quindici  c per 
parecchi  mini  anche  sedici. 

15.  E Cumpo  comilia  ad  patres  eie.  Il  popolo  raccolto  in  comizi  nel  Campo 
Marzio  a tempo  di  repubblica  eleggeva  i suoi  magistrati . faceva  le  leggi  ed  eserci- 
tava gli  altri  diritti  della  libertà  : questo  potere  gli  fu  tolto  da  Cesare  a metà  (Svc- 
tonio  Caes.  40)  e da  Augusto  nella  massima  parte.  Tiberio  tolse  via  anche  il  po- 
chissimo che  rimaneva  trasferendo  i diritti  dei  comizi  parte  in  sè  e parte  nei  sena- 
too a meglio  dire,  prendendo  tutto  per  sè  , perchè  i senatori  non  erano  che  una 
turila  di  schiavi  piontf  a fare  solamente  le  voglie  del  despota.  Pure  anche  per 
quest'atto  che  toglieva  fin  l'ombra  della  libertà  popolare,  Velleio  adulatore  tur- 
pissimo dà  grandi  lodi  a Tiberio  dicendo  che  con  questo  provvedimento  richiamò 
la  lealtà  nel  Fòro  , bandì  le  sedizioni  delle  adunanze  , le  pratiche  del  Campo  Mar- 
zio, le  discordie  del  senato.  Revocala  fu  forum  fi  dee , tubmotae  e foro  sedilio , 
ambilio  campo , discordia  curid  eie.  (11.  126) . Anche  oggi  dicono  ridotto  a tran- 
quillità un  paese  in  cui  la  mannaia  ha  reciso  tutto  ciò  che  desse  segno  di  vita. 

Largiiionibus  ac  precibus  sordidis . I doni  e le  sordido  brighe  con  cui  i sena- 
tori nelle  assemblee  popolari  si  studiavano  di  ottenere  le  magistrature  . 

Tcnuit . Ottenne  II  diritto  tolto  al  popolo. 

Moderatile  Tiberio  eie.  Regolando  Tiberio  di  proporre  egli  quattro  candidati  pei 
quali  non  vi  fosse  luogo  a repulsa,  nè  bisogno  di  briga  , ma  bastasse  la  raccoman- 
dazione di  lui  per  essere  eletti^ 

Ludos...  Augustalcs  . Mille  fornito  T modi  trovati  dall’ adulazione  per  diviniz- 
zare Angusto . Si  fecero  le  ferie  auguslali  per  ricordare  11  giorno  in  cui  nel  735 
C.  TAC  V-  I.  3 
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lur  : sed  decreta  pecunia  ex  aerario , ulque  per  circum  trinmphali 
veste  uterentur  : curru  velii  hauti  perinissum  . Mox  celebralo  an- 
nuum  ad  praetorern  trnnslala , cui  inler  cives  el  {xtregrinos  iuris- 
dictio  cvenisscl . 

16.  Hic  rerum  urbanarum  status  erat , quum  pannonicas  legio- 
nes  seditio  incessi!;  millis  novis  causis , nisi  quod  mulatus  prin- 
ceps  licentiam  turba  rum , et,  ex  civili  bello,  spem  praemiorum 
oslendebal . Caslris  aestivis  tres  simul  legione»  habebantur,  prae- 
sidenle  I un  io  Btaeso;  qui,  fine  Augusti  et  in  ili  is  Ti  bori  i auditis, 
eb  iusl itium  aut  saudiani  intermiseral  solita  munia.  Eo  principio 
lascivire  miles,  discordare,  pessimi  cuiusque  sermonibns  praebere 
aures , denique  tuxum  et  otiurn  cupere,  disciplinam  et  laborcm  a- 
spernari . Erat  in  caslris  Percennius  quidam  , dux  olim  Iheatralium 
operai  uni  , dein  gregarius  miles,  procax  linguà,  et  miscere  coelus 
bislrionali  studio  doctus.  Is  imperilo»  animo»,  et  quaenara  post 


tornò  a Roma  di  Grecia.  Por  celebrarne  il  di  natalizio  si  facevano  giuochi  nel  cir- 
co . I giuochi  i'uguslttli  ricordati  da  Tacito  erano  già  stabiliti  dall’  uso  e furono 
conservati  per  un  decreto  fatto  dal  senato  noi  743  (Dione  lib.  54).  Qui  i tribuni 
domandano  che  siano  consacrati  per  sempre  e iscritti  tra  lo  ceremonie  divine. 

Triumphali  resti  tic.  Era  di  porpora  fregiata  di  oro , e la  vestivano  i consoli 
c i pretori  quando  presedovano  ai  giuochi  nel  circo.  Ài  tribuni  fu  permesso  di 
usarla  nei  giuochi  augustali  . ma  non  fu  loro  concesso  di  andare  in  cocchio  per  non 
eguagliarti  ai  magistrati  maggiori . 

Annuum  . Halm  legge  annua ; Haase  propone:  posi  annum. 

Peregrinai . Quello  tra  i pretori  che  rendeva  giustizia  anche  ai  forestieri  si 
chiamava  praetor  peregrinus . 

16.  Nullis  norie  causis  . Cioè  non  vi  era  altra  cosa  di  nuovo  che  potesse  cau- 
sare la  rivolta  se  non  la  mutazione  del  principe . 

Caslris  aestivis  ...  simul ...  habebantur . Tenevansi  insieme  negli  accampa- 
menti di  estate . 

06  iuslitium  aut  gauditm . Iastilium  i iurte  slatto)  è intermissione  di  tutti 
gli  affari,  e feria  per  argomento  di  pubblico  lutto.  Vi  erano  anche  ferie  di  gioia 
( gaudium  ) : e qui  Tacito  accenna  le  ime  e le  altre  . Si  faceva  lutto  per  la  morte 
di  Augusto  . e gioia  per  festeggiare  la  successione  di  Tiborio . 

Solita  munia  . I soliti  esercizi  militari . 

Lascivire  . Scioperarsi . svagarsi . 

Dux . . . theatralium  operarum  . Alcuni  intendono  : capo  d’ intraprese  teatrali , 
quasi  un  impresario:  e il  Mureto  è d'avviso  che  operai  theatrales  significhi  quelli 
che  rappresentavano  le  commedie,  qui  operava  euam  lovabant  ad  comoedias  agen- 
dae . Altri  intendono:  capo  di  teatrali  fazioni.  In  teatro  nascevano  spesso  fazioni 
e partiti  per  questo  o per  quello  istrione  , e tra  i protettori  dell’  uno  e dell'  altro 
si  tiravano  sassi  e pezzi  di  panche  e qualche  volta  si  ammazzavano . ( Svetonio 
Tib.  27.  Ner.  26.  Tacito  rap.  77  ).  Percetmio  era  stalo  capo  di  una  di  queste  fazioni. 

Miscere  coelus  eie.  Alto  a menar  tresche,  ad  appiccar  mischie  per  l’uso  che 
avea  di  presedere  alio  fazioni  teatrali. 
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Auguslum  mililiae  condii  io  atnbiqeules , impellere  pauilatim  no- 
cturnis  colloqoiis  , aul , flexo  in  vesperam  die  el  dilapsis  meliori- 
bus  , delerrimum  quemque  congregare.  Postremo  , promplis  iam  et 
aiiis  sedilionis  ministris,  velul  concionabumlus  interrogabal  : 

17.  « Cur  paocis  centurionibus , paucioribus  Iribunis,  in  mo- 
« dum  se rv 01  uni  obedirenl;  quando  ausuros  exposcere  remedia, 
« nisi  novum  el  nulanlem  adhuc  principcm  precibus  vel  armis  adi- 
ti reni.  Salis  per  (ol  annos  ignavià  peccalum  , quoti  Iricena  aul 
« quadragena  stipendia  senes,  el  pierique  Iruncalo  ex  vulneribus 
« corpore  , lolerenl  ; ne  dimissis  quidem  fuiem  esse  mililiae,  seti 
« apud  vexilluin  relenlos,  alio  vocabulo  eosdem  labores  perferre; 
« ac,  si  quis  tot  casus  vita  supcraveril , Irahi  adhuc  diversas  in 
« ter  ras , ubi,  per  nomen  agrorutn  , uligines  paludum  vel  inculla 
a monlium  accipiant.  Enimvero  militiam  ipsani  gravem  , inftu- 
« cluosam  : denis  in  diem  assibus  ammara  el  corpus  aesliraari; 


Flexo  in  vetperam  die  . Sull'  annottare . 

Dilapsit  melioribu» . Quando  si  eran  dileguati  i buoni . 

17.  Nutantem.  Malfermo,  non  ancora  bene  stabilito  nel  principato. 

Salii  . . . ignavia  peccalum.  Aver  peccato  di  troppa  viltà,  avere  avuto  tolle- 
ranza soverchia . 

Tricena  aul  quadragena  stipendia.  Trenta  o quarant  anni  di  servizio  militare. 
E ciò  era  contro  gli  ordini  di  Augusto  che  nel  71)  (Issò  il  tempo  del  servizio  a 
dodici  anni  per  le  coorti  pretorie , a sedici  per  le  altre , e nel  758  aumentò  di 
quattro  anni  il  servizio  deli*  une  e dell'altro  ( Dione  lib.  54.  55 ) . 

/Umilila.  Ai  congedati. 

Relentoi . Altri  leggono  tendente!  . 

Alio  vocabulo.  Cioè  col  nome  di  vessillarii,  e non  più  legionarii.  — Finito  il 
servizio,  i soldati  non  erano  rimandati  subito  a casa.  Dovevano  avere  la  ricom- 
pensa in  danari  o in  terre , e finché  non  l'avessero  ricevuta  erano  ritenuti  sotto 
una  bandiera  detta  vexillum,  ove  stavano  in  qualità  di  veterani  ed  erano  immuni 
da  qualunque  carico  militare,  tranue  quello  di  respingere  i nemici  (vedi  più  avanti 
cap.  36).  In  questo  stato  spesso  rimanevano  per  moltissimo  tempo:  Tiberio  li- 
cenziava i veterani  di  rado , ( Svetonio  48  ) e in  ciò  vi  era  guadagno , perchè  mo- 
rendo essi  sotto  il  veuillo , le  ricompense  destinate  ad  essi  andavano  al  tesoro 
pubblico. 

Ac  , ai  qui a etc.  E se  alcuno  la  scampa  da  tanti  pericoli  ec. 

Per  nomen  agrorum  etc.  Per  campi  ricevono  pantani  infetti  e monti  deserti. 

E ciò  pure  era  contro  le  leggi  militari , secondo  le  quali  ai  soldati  in  premio  dei 
loro  servigli  dovevansi  assegnare  campi  di  buona  cultura . — « Qui  r avveduto 
commediante  scopre  la  cifra  a quelli  affaticati  commilitoni , facendo  lor  vedere  che 
il  principe  tenendosi  a suo  vantaggio  la  sostanza  delle  cose  , barattava  i nomi  per 
ingannare  l' ignorante  ciurmaglia  . » Boccalini. 

Demi  in  diem  aitibue . Dieci  assi  al  giorno  di  paga,  cioè  quattro  sesterzi.  -- 
La  paga  dei  soldati  era  di  cinque  assi  al  giorno  prima  dei  tempi  di  Cesare.  Egli  la 
portò  a dièci  ( Svetonio  26  ). 
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« bine  veslem , arma , lentoria , hinc  saeviliam  cenlurionom  et 
« vacalioncs  muncrum  redimi . Al  hereule  verbera  et  vulnera,  dil- 
li ram  hiemem , exercilas  aeslales  , bellum  alrox  aut  sterilem  pa- 
« cera,  sempiterna  . Nec  aliud  levamentuna,  quam  si  certi»  sub  le- 
« gibus  niilitia  inirctur:  ut  singulos  denarios  mererent  ; sextus  de- 
ci cimus  slipcndii  annus  finem  afferrel;  ne  ultra  sub  vexillis  te- 
li nerentur  , sed  iisdem  in  castri»  praemium  pecunià  solverelur.  An 
« practorias  cohorles , quae  binos  denarios  acciperenl , quae  post 
« sedecim  annos  penatibus  suis  reddanlur,  plus  pcriculorum  sus- 
« cipere?  Non  obtrectari  a se  urbanas  excubias  : sibi  tamen  apud 
o horridas  gentcs  e contuberniis  hoslem  adspici . » 

18.  Adslrepebat  vulgus  diversi»  incitamentis  : hi  verberum  no- 
tas  , illi  canitiem  , plurimi  delrila  tegmina  et  nudum  corpus  expro- 
brantcs . Postremo  co  furoris  venere , ut  tres  legiones  miscere  in 
unam  agilaverint  : depulsi  aemulatione , quia  suae  quisque  legioni 
eum* honorem  quaerebant,  alio  vertunt,  alque  una  tres  aquilas  et 
signa  cohorlium  locant;  simul  congelimi  cacspites,  exslruunt  tri- 
bunal, quo  magis  conspicua  sedes  foret.  Properantibus  Blaesus 
adveuit,  increpabalque  ac  retiuebal  singulos,  clamilans:  « Meà 


Hinc  veslem  eie.  Con  ciò  ( con  dieci  assi  ) areansi  a comprar  vesti,  armi  ec. 

Vacationes  munerum . Le  esenzioni  dai  carichi . 

Singulos  denarios.  Abbiasi  ciascuno  un  denaro  al  dì.  — Il  denaro,  nota  il 
Lipsio,  dapprima  era  di  dieci  assi:  poi  variò  col  variare  del  prezzo  dell’oro  e 
dell'argento.  In  questo  tempo  valeva  dodici  assi.  Sicché  i soldati  chiedendo  un 
denaro  chiedevano  1'  aumento  di  due  assi  al  giorno . 

J’ecunii . A danaro,  a contanti. 

Binos  denarios . Dione  ( lib.  53  > dico  che  il  soldo  dei  pretoriani  era  doppio  di 
quello  degli  altri . Dunque  era  di  20  assi . Percennio  sapeva  bene  che  venti  assi 
non  valevano  due  denari:  ma  egli,  dice  il  Kumonf,  meniisce  studiosamente:  e 
per  accendere  di  più  i suoi  partigiani  prende  la  parola  denarius  nel  suo  significato 
antico:  i pretoriani  avevano  dieci  volte  due  assi:  dunque,  secondo  lui,  avevano 
due  denari . 

Non  obtrectari  eie.  I pretoriani  che  ricevono  due  denari  al  giorno , e cessano 
dalla  milizia  dopo  anni  16  di  servizio,  hanno  forse  maggiori  pericoli  ? Io  non  dico 
questo  per  vituperare  le  guardie  delia  città,  ma  noi  che  militiamo  in  mezzo  ad 
orride  genti,  e dal  campo  stesso  vediamo  in  viso  il  nemico , meritiamo  di  esser 
pagati  e trattati  meglio. 

18  Detrita  tegmina.  I panni  logori. 

Deputsi  aemulatione . Postisi  giù  da  questo  pensiero  per  gara . 

Eum  honorem  . Cioè  di  appellare  col  nome  deila  propria  le  tre  legioni  riunite  . 
e di  darle  la  propria  aquila  e ie  proprie  insegne  . 

Alio  vertunt.  Si  volgono  ad  un  altro  pensiero. 

Tribunal . Il  tribunale  nel  campo  era  il  luogo  ove  si  ponevan  le  insegne  : era 
come  il  tempio  delle  legioni. 

Propt  rantibus . Allacceiidantisi  per  compiere  più  presto  il  lavoro. 
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« potius  caede  inibitile  ntnnus;  leviorc  flagilio  legalum  inlerficielis , 
« quam  ab  imperatore  desciscitis.  Aul  incolumis  Cdem  legionum 
a retiuebo,  aul  iusulatus  poenilenliatn  accelerabo . » 

19.  Aggerabalur  nihilominus  caespes,  ianique  pcclori  eius  usque 
accreverat , quum  tandem  pervicacia  vieti  inceptum  oinisere.  Blae- 
sus  muilà  dicendi  arte,  « Non  per  sedilionem  el  turbas  desideria 
« mililum  ad  Caesarem  ferendo,  » ail,  « neque  veleres  ab  impe- 
« ratoribus  priscis , neque  ipsos  a divo  Augusto  tam  nova  peli vis- 
« se  ; et  parum  in  tempore  incipienles  principis  curas  onerari . Si 
a tamen  tenderenl  in  pace  tentare  quae  ne  civilium  quidem  bel- 
« lorum  viclores  expostulaverinl ; cur  conira  morena  obsequii,  con- 
« tra  fas  disciplinae,  vim  meditentur?  decernerenl  legalos,  seque 
« coram  mandata  darent . » Acclamavere  « ut  filius  Blaesi  Iribu- 
a nus  legalione  eà  fungerelur,  peleretque  mililibus  missionem  ab 
a sedecim  annis  ; celerà  inandaturos , ubi  prima  provenissent . » 
Profeclo  iuvene  , modicum  olium  ; sed  superbire  miles  , quod  filius 
legali,  oralor  publicae  causae,  salis  ostenderel  necessitate  expressa 
quae  per  modestiam  non  oblinuissenl . 

20.  Iuterea  manipuli , ante  coeptam  sedilionem  Nauporlum  mis- 
si  ob  Binerà  el  pontes  et  alios  usus , poslquam  turbatuin  in  castris 


Quam  ab  imperatore  desciscitis . Che  ribellarvi  dall'  imperatore . — Rizzare 
un  altro  tribunale  importava  ribellarsi  dall'  imperatore  per  farne  un  altro , il  quale 
da  quel  tribunale  stesso  parlasse  e rendesse  ragione  all'  esercito. 

t9.  Peclori . A petto  d’uomo. 

Pervicaci  A.  Dall’  insistenza  di  Bleso. 

Vidi . Haase  legge  victd. 

Parum  in  tempore  etc.  In  mal  punto,  poco  a proposito  da  essi  con  queste 
strane  domande  si  aggravano  le  cure  del  principe  nuovo. 

Si  tamen  tenderenl.  Pure  se  si  ostinassero. 

Contro  morem  obsequii  etc.  Contro  1’  usata  obbedienza  e il  dovere  della  mi- 
litar disciplina . 

Decernerenl  legalos.  Eleggessero  ambasciatori  al  principe. 

Missionem  . 11  congedo  dalla  milizia  dopo  sedici  anni  di  servizio . 

Ubi  prima  provenissent . Testo  che  avessero  ottenute  le  prime  domande  . 

Modicum  olium . Breve  calma 

Necessitate  expressa  etc.  Strappato  a forza  ciò  che  colle  buone  non  si  sarebbe 
ottenuto . 

20  .Manipuli.  Il  manipolo  era  una  delle  divisioni  della  legione-,  ogui  legione 
componevasi  di  trenta  manipoli , ogni  manipolo  di  due  centurie. 

Nauporlum . Era  a oriente  delle  Alpi  Giulie  che  dividevano  l' Italia  dall' Illi- 
rico e dalla  Panoonia.  Oggi,  secondo  il  Cellario,  ò Obcrlaybach  in  Carniola  a 
poche  miglia  da  Laybach  ( Lubiana  ) . 

Ob  itinera  et  pontes.  Per  acconciare  strade  e ponti . 

Poslquam  lurbatum  etc.  Dopoché  ebber  sentiti  i turbamenti  del  campo  ec. 
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aecepere , vexilla  convellimi  ; direplisquc  proximis  vicis  ipsoque 
Nauporlo,  quoti  municipii  inslar  eral,  relinenles  cenlnriones  irrisu 
el  cotiltimeliis , postremo  verberibus  insectanlur,  praecipuà  in  Au- 
fìdienum  Kul'nin  , praefcclum  caslrorum  , irà  ; quem,  dereplum  ve- 
hiculo,  sarcinis  gravnnl  agunlque  primo  in  agmine,  per  ludi— 
brium  rogilantes , « an  tam  immensa  onera , tam  lori  un  ilinera  li- 
« benler  Terrei.  » Quippe  Rufus  diu  manipularis , dein  centuno , 
mox  caslris  praefeclos  , nntiquam  duramque  mililiam  revocabai , 
velus  operis  ac  labori»,  el  eo  ìmmilior , quia  toleraverat. 

21.  Horum  advenln  redinleeralur  scdilio,  el  vasi  circumiecla 
populahanlur.  Blaesus  paucos , maxime  praedà  onusto»,  ad  lerro- 
rem  celerormn  , affici  verberibus,  Claudi  carcere  iubel;  nam  eliarn 
lum  legato  a cenlurionibus  et  oplimo  quoque  manipularium  pare- 
balur.  llli  obnili  trahenlibus,  prensare  cinumslanlittm  genua,  eie- 
re  modo  nomina  singulorum  , modo  cenluriam  quisque  cuius  ma- 
nipularis erat , cohorlem  , legione»)  ; eadem  omnibus  immillerò 
clamilantes;  simul  probra  in  legatura  cumulanl , coelnm  ac  deos 
obleslaulur , nihil  reliqui  facilini  quominus  invidiami , miserieor- 
diam  , metani , el  iras  permoverent . Accurrilur  ab  universis,  el. 


Vexilla  convellunt . Svelgono  le  insegno  piantale  io  terra  per  ritornarsene  con 
esse  al  campo . 

Municipi/  instar.  Vuol  dire  luogo  importante.  Tacito  in  più  luoghi  usa  muni- 
cipio e colonia  a significare  semplicemente  una  città.  Vedi  Hiit.  I.  67.  III.  19.  IV. 
3.  22. 

Relinenles  eie.  Con  beffo , oltraggi  e percosse  investono  i centurioni  contra- 
stanti. « Non  fu  mai  criminalista  accetto  ai  popolo ...  I centurioni  che  possono 
bacchettare  i soldati  sono  i primi  ad  esser  trucidati  nelle  sollevazioni  campali , e i 
ministri  della  giustizia  sono  i primi  ad  esser  giustiziati  nei  movimenti  civili.  » 
Boccalini . 

Praefectum  caslrorum.  Il  prefetto  del  campo  dovea  disegnare  il  luogo  degli 
accampamenti , della  fossa  e del  vallo . Era  sua  cura  sopravvedere  alle  tende  , 
ai  bagagli,  alle  macchine  e a tutti  gli  strumenti  di  guerra.  Era  al  tempo  stesso 
amministratore  militare,  e come  oggi  diremmo  ufiziale  del  genio . Vedi  Vegezìo, 
II.  10. 

Velus  operis  ac  labnris . Invecchiato  al  lavoro  e alla  fatica,  era  perciò  più  ne- 
sorabile  cogli  altri.  Halm  e Haaso  leggono  intentus  invece  di  velus. 

21.  Vagì  circumiecla  ‘ populabantur . Dispersisi  mettevano  a sacco  i con- 
torni. 

Nam  eliam  lum  eie.  Perocché  per  anco  obbedivano  al  legato  (Bleso)  i centu- 
rioni e i migliori  soldati. 

Ciere  eie.  Invocare  in  loro  soccorso  (perchè  ti  liberassero  dalle  mani  dei  cen- 
turioni) ora  questo  e quello  a nome,  ora  la  centuria  tutta  quanta  a cui  ciascuno 
dei  gregari  arrestali  apparteneva  . o la  coorte  ec. 

Nihil  reliqui  facilini  .Nulla  tassiano  per  muovere  sodio,  a misericordia  ec. 
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carcere  cffraclo , solvunt  rincula , desertoresque  ac  rerum  capila- 
lium  damnalos  sibi  iam  misceul . 

22.  Flagrantior  inde  vis,  plures  seditioni  duces;  et  Vibulenus 
quidam , gregarius  milcs , anlc  Iribunal  Blaesi  adlevalus  circurn- 
stantium  humeris,  apud  turbalos  et  quid  pararei  inlenlos,  « Vos 
« quidein,  » inquii , « his  innucenlibus  et  rniserrimis  lucem  et  spi- 
ti rilum  reddidislis;  sed  quis  fralri  meo  vi  tara  , quis  fralrem  mihi 
« redtlil?  quern , rnissum  ad  vos  a germanico  exercilu  de  commu- 
ti nihus  commodis , noclc  proximì  iugulavit  per  gladialores  suos , 
« quos  in  exilium  militum  habet  alque  armai.  Responde,  Blaese , 
« ubi  cadaver  abieceris  ; ne  hosles  quidein  sepullurae  invidenl. 
« Quum  osculi» , quum  lacrymis  dtdorem  menni  implevero , me 
« quoque  (rucidari  iube  ; dum  inlerfectos  nullum  ob  scelus,  sed 
« quia  utilitali  legionum  consulebamus , bi  sepelianl . » 

23.  Incendebal  haec  flelu  , et  pectus  alque  os  manibus  verbe- 
rans;  mox , disieclis  quorum  per  huraeros  suslinebalur , praeceps 
et  singulorum  pedibus  advolulus,  tantum  conslernationis  invidiaeque 
concivil , ut  pars  militum  gladialores  qui  e scrvilio  Blaesi  erant, 
pars  celeram  eiusdem  familiam  viiicircnt , alii  ad  quaerendum  cor- 
pus efl'underenlur . Ac  ni  propere , neque  corpus  ullum  reperiri , 
et  servos  , adhibilis  cruciatibus  , abnuere  cacdcm  , neque  illi  fuisse 
unquam  fralrem , pernoluissel , baud  multurn  ab  exitio  legati  abe- 


Herum  capitalium  damnalos . 1 condannati  a morte. 

ìì.  Flagrantior  indi  vis  aie.  Quindi  più  ardente  la  furia  o più  capi  alla  sedizione. 

Quid  pararti  inlenlos.  Attenti  a vedere  che  cosa  ei  si  disponesse  a fare . 

His  . Cioè  a quelli  liberati  dalle  prigioni . • ■ in.  . . 

De  communibus  commodis . Degl’  interessi  comuni  alle  legioni  di  Germania  a 
Panuonia. 

Nocle  proximà . La  notte  scorsa . 

Iugulivi/.  Cioè  Bleso. 

Per  gladialores.  I capitani  di  eserciti  e i governatori  di  proviucie  conducevano 
seco  gladiatori  per  dare  spettacoli  nei  campi  e nelle  città,  e per  fare  ammazzare  i 
soldati  medesimi  in  caso  di  tumulto. 

Ne  . . . invident . Non  invidiano,  cioè  non  negano. 

Implevero . Avrò  saziato  . 

Dum  rnterfectos  eie.  Purché  costoro  noi  seppelliscano , ammazzati  non  per  rais- 
fare,  ma  per  procurare  1‘  utile  delle  legioni.  Davanzali. 

23.  Incendebal  eie.  Incaloriva  queste  parole  col  piangere  e col  darsi  delle  mani 
nel  petto  e nel  volto. 

Praeceps  etc.  Gettando?:  a terra  e avvinciiiandoSi  ai  piedi  di  questo  e di  quello . 

Familiam  . Gli  altri  servi  j -,  ..  .i  ■ 

Servos,  adhibilis  cruciatibus  eie.  1 servi  posti  al  tormento  negare  il  misfatto  ec. 

llli.  Cioè  Vibuleoa.  ■ >.  .. . , ..  . 

Ni  . . . pernoluissel . Se  non  si  fosse  venuto  in  chiaro.  . 

Uaud  multum  eie.  Erano  vicini  ad  ammazzare  il  legato. 
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rant . Tribunos  (amen  ae  praefeclum  caslrorum  extrusere.  Sarcinae 
fugienlium  direplae , el  ccniurio  j,ucilius  interficilur , cui  mililari- 
bus  faceliis  vocabulum  « Cedo  aileram  » indideranl  ; quia,  fraclà 
vile  in  (ergo  mililis , aileram  darà  voce  ae  rutsus  aliam  poscebal  : 
celeros  latebrae  lexere , uno  retenlo  Clemente  Julio,  qui  perferen- 
tlis  mililum  mandatis  habebalur  idoneus  , ob  promptum  ingenium  . 
Quia  ipsae  inler  se  legiones  orlava  et  quinladeciinu  ferrum  para- 
bant , dum  cenlurionein  , cognomenlo  Sirpicum , illa  morti  depo- 
scit,  quinladecuinani  tuentiir  ; ni  miles  nonanus  preces , el  adver- 
sum  aspernanles , minas  interiecissel. 

24.  Haec  audita  , quanquain  abslrusum  el  tristissima  quaeque 
maxime  occullanlem  , Tibcrium  perpulere  ul  Drusuni  fdium  cura 
primoribus  civitalis  duabusque  praeloriis  cohorlibus  minerei,  nul- 
lis  salis  ccrtis  mandatis , ex  re  consulturum  . El  cohorles  dclecto 
milite  supra  solitum  firmatae.  Additur  magna  pars  praetoriani  equi- 
tà , et  robora  Germanorum  , qui  tum  eustodes  imperatori  aderant . 


Eri  rat  ere  . Cacciarono  Da  extrudo.  ' 

Cui  militaribus  facilita.  Cui  per  militare  facezia  soprannominavano  II  qua 
un’  altra. 

Fraclà.  vile  . Da  Tito  Livio  (fipii.  57)  ai  vede  ohe  Scipione  all'  assedio  di  Nu- 
manzia  per  ridurre  a buona  disciplina  l'esercito,  ogni  volta  che  trovava  uu  soldato 
fuori  di  ordinanza  lo  faceva  battere  con  sermenti  di  vite,  se  romano;  colle  verghe  , 
se  forestiero.  La  vite  era  il  distintivo  del  centurione:  perciò  vtlem  da n e vilern 
poscere  significava  dare  e chiedere  il  grado  di  centurione. 

Pcrferendis  mililum  mandati i . A portare  le  ambascerie  dei  soldati. 

Qtiin  ipsae  inter  se  eie.  Furono  poi  per  venire  alte  mani  la  legione  ottava  e la 
decimaquiota , quella  per  far  morire,  e i soldati  di  questa  ( quintadecumani ) per 
difendere  un  soldato  soprannominalo  Sirpico;  ma  s' interposero  i soldati  della  nona 
(miles  nonanus ) coi  preghi,  e,  disprezzati  questi,  coite  minacce. 

24.  Abslrusum  et  tristiesima  eie.  Cupo  e uso  a celare  le  più  triste  notizie. 

Nttllie  salii  eie.  Non  dòtte  commissioni  precise,  ma  ordinò  di  consigliarsi  dal- 
l'occasione. Lasciò  all’ arbitrio  e prudenza  de' negozianti  il  concluder  sul  fatto 
quel  che  più  stimassero  espediente  al  pubblico  bene.  Boccalini. 

Robora  Germanorum.  1 Germani  si  erano  distinti  combattendo  nelle  guerre  di 
Cesare , ed  aveano  fama  di  fedelissimi  e valorosissimi.  Perciò  Augusto  che  dive- 
nuto despota  ridava  più  negli  stranieri  die  nei  cittadini . prese  varii  di  essi  a guar- 
dia di  sua  persona.  Dopo  la  rotta  di  Varo,  ne  insospettì  e li  licenziò  (Svetonio 
Aug.  49  ),  ma  Tiberio  li  riprese  e si  pose  in  loro  mano.  Erano  identici  coi  Ger- 
mani addetti  al  servizio  della  casa  imperiale,  ricordati  in  parecchie  iscrizioni  e coi 
cavalieri  Baiavi  di  cui  fa  parola  Dione  ( 55,  24).  Queste  guardie  del  corpo  si  tro- 
vano anche  sotto  Nerone,  conforme  asserisce  Svetonio  (Ner.  34),  il  quale  narra 
poscia  ( Galb.  12)  che  furono  sciolte  e rimandate  a essa  da  Galha.  Anche  le  parole 
di  Tacito  qui  tum  eustodes  imperatori  aderant  mostrano  che  al  suo  tempo  non 
c’erano  più.  In  appresso  non  se  ne  trova  più  alcun  ricordo  nè  presso  gii  autori, 
nò  nelle  iscrizioni , tranne  in  tempi  molto  recenti , quando  gli  imperatori  presero  a 
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simul  praelorii  praefeclus , Aelius  Seianus , collega  Slraboni  patri 
suo  dalus,  magna  apuil  Tiberium  auctoritale,  reclor  iuveni , et  ce- 
teris  periculorum  praemiorumque  ostentator.  Druso  propinquanti , 
quasi  per  offìcium  , obviae  fuerc  legiones  , non  laelae  , ut  assolet , 
neque  insignibus  fulgenles  , sed  illuvie  deformi,  et  vullu,  quan- 
quarn  moestitiam  imitarenlur,  conlumaciae  propiores . 

25.  Poslquam  valium  inlroiil , porlas  stalionihus  fìrmanl , gio- 
bos  armatorum  certis  caslrorum  locis  opperiri  iubent  ; celeri  tribù* 
nal  ingenti  agmine  circumveniuiit . Stabal  Drusus,  silentium  manu 
poscens . liti,  quolies  oculos  ad  mullitudinem  retulerant,  vocibus 
truculenlis  strepere;  rursum  , viso  Caesare,  trepidare  : murmur  in- 
cerlum  , alrox  clamor , et  repente  quies  : diversis  animorura  moti- 
bus  pavebant  lerrebanlque . Tandem  interrupto  lumullu,  literas 
palris  recital , in  quis  perscriptum  erat , « praecipuam  ipsi  fortis- 
« simarum  legionum  curam  , quibuscum  plurima  bella  toleravissel  ; 
« ubi  primum  a luclu  requiessct  animus , aclurum  apud  palres  de 
« postulalis  eorum  ; misisse  interim  fìlium  , ut  sine  cunclatione  con- 
fi cederei  quae  statina  tribui  possent;  celerà  senalui  servando;  quem 
« neque  sraliae  neque  severilalis  expertem  baberi  par  esset . » 

26.  Besponsum  est  a conciono,  mandata  Clementi  centurioni 


usar  nuovamente  di  simili  guardie.  V.  Henzen,  sugli  Equilei  singularet , negli  An- 
nali di  Corritpond.  archeolog.  1850  pag.  16  ec.  Conf.  anche  Ballettino  del  1856 
p.  104. 

Aeliai  Seian u» . Questi  è il  famoso  favorito  di  cui  vedremo  in  appresso  i turpi 
costumi  e i turpissimi  fatti. 

Ceteris  . Cioè  a quelli  che  seguivano  Druso  . 

Neque  iniignibui  fulgente!.  Nei  giorni  festivi , e quando  le  cose  erau  liete  e 
prospera  la  milizia , le  insegne  si  ornavano  di  alloro  e di  fiori , e si  lustravano  le 
aquile  con  olio  ed  essenze  odorose.  Plinio  Hiet.  Nat.  XIII.  4. 

Illuvie  eie.  Sordide  e brutte , e in  viso , comecché  atteggiato  a mestizia,  pure 
arroganti . 

25.  Portai  itationibui  firmnnt  eie.  Afforzano  di  guardie  le  porte  e ordinano 
gruppi  di  armati  in  più  luoghi  del  campo  ec. 

liti , quolies  eie-  Nota  come  esprime  con  brevità  eloquentissima  i varii  moti , e 
le  grida  , e il  fremilo,  e il  subito  silenzio,  e il  rapido  mutar  degli  affetti  in  questa 
moltitudine  ora  feroce  e tremenda  alla  considerazione  della  sua  propria  forza,  ora 
trepidante  alla  vista  del  figlio  del  principe  . 

Lucia.  Per  la  morte  di  Augusto. 

Acturum  apud  potrei  ite.  Tratterebbe  eoi  padri  delle  loro  richieste.  — Con- 
tinua la  commedia  del  dire  che  non  si  vuol  sottrarre  al  senato  nell' assegnar  pre- 
mi! e pene  . Si  serve  del  nome  del  senato  presso  i soldati , e coir  aiuto  de'  soldati 
domina  il  senato . Era , dice  il  Doccalini , una  gran  volpe , ma  gli  ammutinati  lo  co- 
nobbero bene. 

26.  A conciona  ile.  Dalla  turba  fu  risposto  essersi  dato  a Clemente  il  mandato 
di  esporre  ciò  epe  essa  voleva. 
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quae  perfcrret . Is  ordilur  « de  missione  a sedecim  annis  ; de  prae- 
« miis  finitac  militine;  ut  denarius  diurnum  stipendium  forel;  ne 
« veterani  sol)  vexillo  habercnlur.  » Ad  ea  Drusus,  quum  arbitrium 
senatus  et  patris  obtenderet , clamore  turbatur  : « Cur  venisset, 
« neque  augendis  militum  slipendiis,  neqtie  adlcvandis  laboribus, 
« denique  nullà  benefaciendi  licentià?  al  hercule  verbera  et  necem 
« cunctis  pennini . Tiberium  olirti  nomine  Analisti  desiderio  legio- 
« num  frustrari  sol i I uni  ; easdem  arles  Drusum  relulisse  : nen- 
ie quamne  nisi  ad  se  fìlios  familiarum  venturos?  Novum  id  piane, 
« quod  impernlor  sola  militis  commoda  ad  senaluin  reiicial  : eum- 
« dem  ergo  senatum  consulendum,  quolies  supplicia  aut  praelia  in- 
« dirantur;  an  praemia  sub  dominis , poenas  sine  arbitro  esse?  » 

27.  Postremo  deserunt  tribunal,  ut  quis  practorianorum  militum 
amicorumve  Caesaris  occurrercl,  manus  intentantes,  causam  dis- 
cordine et  initium  armorum  , maxime  intensi  Cn.  Lentulo,  quod 
is  ante  alios,  aetale  et  glorià  belli,  firmare  Drusum  credebatur,  et 
illa  militine  ilagilia  primus  aspernari . Nec  multo  post , digredien- 
tem  cum  Caesare , ac  provisu  periculi  hiberna  castra  repetentem  , 
circumsistunt , roaitnntes  « quo  pergeret  : ad  imperatorem  , an  ad 
« patres,  ut  illic  quoque  commodis  legionum  adversaretur?  » Simul 
ingruunt,  saxa  iaciunl;  iamque  lapidis  ictu  cruentus  et  exilii  certus, 
accursu  inullitudinis , quae  cum  Druso  adveneral , protectus  est. 

28.  Noctem  minacem  et  in  scelus  erupturam  fors  lenivi!  ; nam 
luna  darò  repente  coelo  visa  languescere.  Id  miles , rationis  igna- 

Quum  . . . obtenderet . Opponendo. 

Verbera  et  necem.  Il  flagellare  e ammazzare  i soldati . 

Nunquam  . . . niei  etc.  Cioè  nunquam  ad  te  ni iti  fìlios  eie.  • — I figli  di  fa- 
miglia erano  sotto  la  patria  potestà  e non  potevano  far  nulla  da  sè  . 

Novum  id  piane  etc.  È strano  davvero  che  i soli  vantaggi  dei  soldati  siano  riman- 
dati dall' imperatore  al  senato.  Per  punire  non  si  chiede  licenza  a nessuno:  ciò  è 
un  insulto.  — Osserva  come  questa  moltitudine  ragiona  con  dirittura  e saviezza. 

Sine  arbitro  . Senza  che  nessuno  ne  dia  facoltà  . 

27.  Ut  quis  practorianorum  etc.  Come  si  abbattono  in  qualcuno  dei  pretoriani 
o degli  amici  di  Cesare  alzano  loro  contro  le  mani , e di  qui  cause  di  risse  e prin- 
cipi! di  zuffe . 

Cn.  Lentulo.  Di  lui  Tacito  (IV.  44)  racconta  le  cariche,  la  povertà  ben  tolle- 
rata , le  ricchezze  onestamente  acquistate,  e modestamente  usate. 

Firmare.  Far  forte , incuorare. 

Provisu  periculi . Per  campare  dai  pericolo . 

Ingruunt . Lo  assaltano . 

28.  In  scelus  erupturam  eie.  La  notte  minacciava  di  scoppiare  in  delitti , ma  la 
sorte  riportò  la  colina. 

Luna  . . . languescere . Quest'  ecclisse  per  cui  si  oscurò  tutf  intera  la  luna 
accadde  la  mattina  del  27  settembre  del  767. 

Rationis . Della  ragione  di  quell' oscurarsi  delta  luna. 
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rus , omen  praesentium  accepit , ac  suis  laborihus  defectionem  si- 
deris  assimilans , prospcrcque  cessnra  quae  pergercnl , si  fulgor  et 
claritudo  deae  redderelur.  Igilur  aeris  sono,  lubarum  cornunraque 
conccntu  strepere;  prout  splemlidior  obscuriorve,  laetari  aut  moe- 
rere  ; et  poslquam  orine  nube»  offecere  visui , credituinque  condi- 
talo (enebris,  ut  sunl  mobiles  ad  superstitionem  perculsae  semel 
menles , sibi  aeternum  laborem  porlendi , sua  facinora  aversari 
deos  lamentanlur.  Utenrium  inclina  (ione  eà  Caesar , et  quae  casus 
obtulernt  in  sapientiam  vertenda  ralus,  circumiri  tentoria  iubet . 
Accitur  centuno  Clemens  , et  si  alii  bonis  artibus  grati  in  vulgus  : 
ii  vigiliis,  staliouibns , custodiis  porlarum  se  inserunl , spem  olTe- 
runt,  melimi  inlendunt . « Quousque  filium  imperatoris  obsidebi- 
k mus?  quis  cerlaminum  finis?  Pcrcennione  et  Vibuleno  sacra- 
li mentum  dicturi  sumus?  Percennius  et  Vibuleno  stipendia  mi- 
« litibus,  agros  emeritis  largienlur?  denique , prò  Neronibus  et 


Suis  laboribus  defeclionem . It  Burnouf  spiega:  il  soldato  ignorando  la  causa 
di  questo  fenomeno  lo  prese  per  un  presagio  applicabile  ai  casi  suoi,  paragonan- 
do 1’  ecclisse  della  luna  ai  suoi  patimenti,  e contando  che  ciò  che  voleva  fare 
(quae  pergerent)  avrebbe  buon  esito  se  la  luce  e lo  splendore  fossero  resi  a que- 
st'astro divino.  Halm  e Nipperdey  tolgono  ac  avanti  a suis . Haase  scrive  - a - 
suis . 

Aeris  sono  eie.  Credevasi  che  gli  ecclissi  della  luna  venissero  da  malefico  o 
incanti  di  maghe  che  volevano  tirarla  a terra  : perciò  quando  vedevasi  la  luna  lan- 
guire si  faceva  strepito  di  grida , di  trombe  e di  corni  per  impedire  che  essa  sen- 
tisse gl'incanti.  Plinio  Hist.  Nat.  11  9. 

Prout  eie.  Secondo  che  si  faceva  più  chiara  o più  oscura  si  rallegravano  e si 
rattristavano.  — Un  fenomeno  naturalissimo  e che  nulla  ha  che  fare  colle  sorti 
umane  6 valevole  ad  agitare  le  menti  di  una  moltitudine  intrepida  ai  veri  pericoli . 
E i re  e i sacerdoti  si  valsero  spesso  di  questi  timori:  e so  ne  valse  anche  Co- 
lombo in  America.  A Roma  il  tribuno  Sulpizio  Gallo avea  spiegato  le  ragioni  astro- 
nomiche dell’  ecclisse  solare  e lunare  per  togliere  il  timore  all’  eserolto  il  giorno 
avanti  alla  battaglia  con  Perseo,  e scrisse  un  libro  su  questo  argomento  (Tito  Li- 
vio XUV.  37) . Ma  da  questo  passo  di  Tacito  pare  che  non  fossero  divenute  popo- 
lari le  notizie  che  scrisse  Sulpizio. 

Offecere  visui.  Impedirono  di  veder  la  luna. 

Porteudi  eie.  Si  lamentavano  che  ad  essi  si  presagissero  travagli  eterni , e che 
. gli  Dei  disapprovassero  i loro  fatti . 

Inclinatione.  Di  quella  disposizione  degli  animi  pieghevoli  a credere  che  1'  ec- 
clisse fosse  un  segno  dell'ira  divina. 

In  sapientiam  vertenda  etc.  Far  senno  del  caso.  Altrove  ( Gero».  36)  Tacito 
dice:  Cattis  fortuna  in  sapientiam  cessi!. 

Et  si  alii  etc.  E se  altri  vi  erano  per  bontà  cari  al  volgo. 

Vigilile  , stalionibus.  Scolte,  poste  . 

Sacramentum  dicturi  sumus  r Giureremo  obbedieuza  ? 

Emeritit . Ai  licenziati . Vedi  cap.  17. 


Digitiz  ed  by  Google 


40 


r.OBXEI.IO  TACITO 


« Drusis , imperium  populi  romani  capessent?  Quin  polius,  ut  no- 

* vissimi  in  culpam  , ita  primi  ad  poenitentiam  sumus?  Tarda  sunt 
« quae  in  conimune  exposlulanlur  ; privatam  graliarn  slatim  me- 
« reare,  slatim  recipias.  » Commotis  per  haec  iiienlihus  et  iuter 
se  suspectis , tironem  a veterano , iegionem  a legione  ilissocjanl . 
Tum  redire  paullalira  amor  ohsequii:  omittunl  porlas;  sigila  , unum 
in  locum  principio  seditionis  congregata,  suas  in  sedes  referunt. 

29.  Drusus , orlo  die , et  vocalà  concione , quanquam  rudis  di- 
cendi , nobilitate  ingenilà,  incussi  priora,  probat  praesentia  : ne- 
gai « se  terrore  et  minis  vinci  ; flexos  ad  modesliam  si  videat , si 
« supplices  audiat,  scripiurum  patri,  ut  placatus  legionum  preces 
« exciperet . » Oranti  bus,  rursum  idem  Blaesus  et  L.  Apronius, 
eques  roinanus  e cohorte  Drusi , lustusque  Catonius  , primi  ordinis 
cenlurio  , ad  Tiberium  miliunlur.  Cerlalum  inde  sententiis  , quum 
alii  « opperiendos  legatos , atque  interim  comitale  perinulcendum 
« militerò  » censerent  ; alii , « forliorihus  remedi is  agendum  : nihil 
« in  vulgo  modicum;  (errere,  ni  paveant  ; ubi  pertimuerint , im- 

• pune  coutcmni  : dum  superstilio  urgeal , adiiciendos  ex  duce  me- 


tri novissimi  eie.  Ciò  ò detto  di  quelli  ohe  si  erano  mostrati  meno  ardenti  alla 
ritolta  : tutti  si  erano  ribellati,  ma  non  colla  stessa  prontezza:  alcuni  piutto- 
atocbè  motori  erano  stati  seguaci . 

Privatam  graliam  eie.  Le  grazie  particolari  appena  meritate  si  ottengono. 

Iuter  se  suspectis.  Venuti  io  sospetto  l'uno  dell’altro. 

Tironem.  Tirones  sono  i soldati  nuovi  che  non  aveano  compiuto  il  tempo  della 
milizia  : essi  stavano  separati  dai  veterani , ma  in  quel  tumulto  eransi  tutti  con- 
fusi . e ora  ritornano  ai  loro  posti  per  rientrare  nell'  ordine. 

Porlo».  Quelle  che  avevano  afforzate  di  guardie.  Vedi  cap.  25. 

29.  Nobilitate  ingeniti.  Intende  qni  una  naturale  altezza  di  animo  per  cui  l'uo- 
mo non  cedo  ai  pericoli  e non  teme  mai  di  dire  quello  che  sente . 

Oranlibue  . I soldati  pregandone  Druso. 

E cohorte  Drusi.  Cioò  della  compagnia  degli  amici  che  Druso  aveva  seco  con- 
dotti . 

Catonius . Forse  è quello  stesso  che  fu  prefetto  del  pretorio  sotto  Claudio , e 
fu  ucciso  per  frode  di  Messalina.  Dione  tib.  60 

Primi  ordinis  centuno.  Pone  qui  il  singolare  invece  del  plurale , perchè  si 
tratta  del  primo  di  tutti  e perciò  del  primipilario.  Ordo  qui  è sinonimo  di  centurio.  . 
Il  centurione  primipilario  per  grado  veniva  subito  dopo  i tribuni. 

Certatum  inde  sententiis . Si  disputarono  poi  più  pareri. 

Legatos.  Gli  ambasciatori  mandati  a Tiberio. 

Nihil  in  vulgo  modicum.  Non  avvi  via  di  mezzo  nei  volgo;  trascorre  sempre 
•gli  eccessi.  Il  Davanzati  con  modo  evidente,  ma  fiorentino  troppo,  traduce-,  il 
popolazzn  , o asso  o sei . 

Terrore  , ni  paveant  eie.  Spaventano  altri  quando  non  hanno  paura  : quando  te- 
mono ai  possono  impunemente  spregiare. 
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« tus,  sublalis  sedilionis  aucloribus.  » Promptum  ad  asperiora  in- 
genium  Druso  erat  : vocalos  Yibulenum  el  Percennium  inlerfici  iu- 
bel . Tradunl  plerique  inira  tabernaculum  ducis  obrutos , alii  cor- 
pora  exira  valium  abiecla  oslentui . 

30.  Tum , ut  quisque  praecipuus  lurbator,  conquisiti:  et  pars, 
extra  castra  palanles  , a cenlurionibus  aul  praetoriarum  cohortium 
militibus  caesi  ; quosdam  ipsi  manipuli , documenlum  fìdei , tradì- 
dere.  Auserai  militimi  curas  praematura  hiems,  imbribus  conlinuis 
adeoque  saevis,  ut  non  egredi  lenloria  , congrecari  inlerse,  vix 
lulari  signa  possenl , quae  turbine  alque  unda  raptabanlur  : dura- 
bai et  formido  coeleslis  irae  : « nec  frustra  adversus  impios  hebe- 
« scere  sidera  , ruere  tempestatesi  non  aliud  rnalorum  levamen- 
« tum,  quam  si  linquerenl  castra  infausta  temerataque , et,  soluti 
« piaculo , suis  quisque  hibernis  redderentur . » Priinum  oclava , 
dein  quintadecima  legio,  rediere.  Nonanus  opperiendas  Tiberii  ept- 
slolas  clatnilaveral  : inox,  desolatus  aliorum  discessione , immi- 
nenlem  necessitatemi  sponle  praevenil  : et  Drusus  , non  exspectalo 
legalorom  regressu , quia  praesenlia  satis  considerami , in  urbem 
rediit . 

31.  Iisdem  ferme  diebus , iisdem  causis , germanicae  legiones 
lurbatae,  quanto  plures , tanto  violenlius;  el  magna  spe  fore  ut 
Germanicus  Caesar  imperium  alterius  pati  nequirel , darei q uè  se 
legionibus  vi  suà  cunctn  tracturis.  Duo  apud  ripam  Rheni  exercitus 
crani:  cui  nomeu  superiori,  sub  C.  Silio  legalo;  iuferiorem  A.  Cao- 


Promplum  ad  asperiora.  Non  è maraviglia  che  Druso  pendesse  al  crudele  : era 
figlio  del  feroce  Tiberio,  e veniva  dalla  casa  dei  Glaudii. 

Obrutos.  Sotterrati. 

Extra  valium  . Nelle  città  fuori  delle  mura , e negli  accampamenti  fuori  dei 
ripari  si  eseguivano  te  sentenze  di  morte.  Imo  (Oc  Bell  Afr.  46.)  dice:  Extra 
valium  dcducli  suul  et  cruciabiliier  interfecti. 

30.  Documenlum  (idei . Per  mostrar  fedeltà. 

Via } tatari  signa  . Vuol  dire  che  le  insegne  non  si  potevano  tenere  spiegate  ai 
loro  luoghi.  E ciò  dice  Floro  (111.  11.)  si  tenevu  tra  le  maledizioni  (in  diri»). 

Bebescere  sidera.  Oscurarsi  gli  astri. 

Soluti  piaculo.  Purgati  con  sacrifizi  di  espiazione  . 

Suis  . . . hibernis.  Alle  proprie  stanze  d'inverno. 

Desolatus.  Lasciato  solo. 

Satis  considerati!  (da  consido).  Erano  bastantemente  calmati . 

31.  Imperium  alterius  pati  nequirel.  Tra  Germanico  c Tiberio  di  fatti  era  ni- 
micizia  segreta,  o per  diversità  di  indole  e pei  contrarii  interessi.  Le  legioni  ama- 
'ano  Germanico  per  la  sua  affabilità  e per  la  gloriosa  memoria  del  padre,  e quindi 
speravano  che  se  egli  si  mettesse  in  loro  balia  , esse  colla  propria  forza  tirereb- 
bero a sè  ogni  cn«a . 

Cui  nomea  superiori  eie.  Le  forze  romane  sul  fieno  consistevano  in  otto  le- 
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cina  curalml . Regitncn  minutine  rei  penes  Gcrmnnicum , agendo 
Galliarum  censui  lum  inlcnlum  . Seti , quibus  Silius  moderabatur , 
mente  amhiguà  fortunam  sedilionis  alienae  speculabattlur  ; inlerio- 
ris  exercitus  miles  in  rabiem  prolapsus  esl,  orto  ab  unelvicesiinanis 
quinlanisque  inilio,  et  tractis  prima  quoque  ac  vicesimà  legioni- 
bus;  nani  iisdem  aestivis,  in  (ìnihus  Ubiorum  , habebantur,  per 
oliuin  aut  loia  muoia.  Igilur,  nudilo  fine  Augusti,  vernacula  mul- 
ti ludo , nuper  aclo  in  urbe  deleclu,  lasciviae  suda,  laboruin  into- 
ierans , implcre  cctcrorum  rudes  animos  : a Venisse  lempus  , quo 
« veterani  maturato  missionem  , iuvenes  largiora  stipendia  , cuncti 
« modum  miseriarum  cxposccicnl , saevitiamque  centurionum  ul- 
« ciscerenlur,  » Non  unus  haec,  ut  pannonicas  inter  lcgiones  Per- 
cennius  , nec  a pud  Irepidas  mililum  aures , alios  validiores  exerci- 
lus  respicienlium,  sed  multa  sedilionis  ora  vocesque:  « suà  in  manu 


gioni  divise  io  due  eserciti.  Quattro  legioni  componevano  l'esercito  detto  supc- 
riore che  stava  presso  a Magonza  sotto  gli  ordini  del  luogotenente  Silio  : le  altre 
quattro  formavano  l'esercito  interiore  che  stanziava  presso  a Colonia  sotto  il  go- 
verno di  Cecina. 

Agendo  . . . cintisi.  A levare  i tributi.  — Cesare  ( Svetonio  26)  impose  alle 
Gallie  un  tributo  annuale , ma  pare  che  lasciasse  ai  Galli  la  cura  di  dividersi  tra 
loro  questo  debito.  Augusto  nel  727  (Dione  lib.  53)  istituì  un  censo  che  era  una 
numerazione  di  beni  e persone  dietro  a cui  si  regolava  la  contribuzione  di  ciascu- 
no. Dei  resto  la  cura  di  fare  il  censo  fuori  d’ Italia  lino  dai  primordii  dell'  impero 
fu  data  ad  un  magistrato  straordinario  destinato  dall'  imperatore  ad  una  o più  pro- 
vinole, che  prendeva  il  titolo  di  legalus  Augusti  propraetore  ad  censtu,  o ad  cen- 
tiu accipiendos , o anche  di  legalus  Augutli  prò  praelore  centilor.  V.  Marini, 
/tensioni  Altane  p.  54  ; Ordii  n.  384  ; Grutero  p.  1025 , 2 ; Borghesi,  Iscrizioni  di 
Puligno  , Animi.  Archeoloq.  1846  p.  316. 

J tenie  ambigud  eie.  Cioè  osservavano  con  dubbia  meute  P esito  deli'  altrui  se- 
dizione per  decidersi  da  quello  o a star  fermi  o a levare  rumore . 

Unetvicesimanis  quinlanisque . Dai  soldati  della  ventunesima  e quinta  legione. 

Iisdem  aestivis  . . . habebantur . Stavano  alloggiate  nei  medesimi  quartieri  di 
estate . 

In  finibus  Ubiorum  . Gli  Ubi  abitavano  sulla  riva  siuistra  del  Reno  ove  ora  è 
Colonia.  Vedi  Germ.  28. 

Vernacula  multitudo . È quella  che  Dione  chiama  turba  urbana  . Vcrnaculus  è 
sinonimo  di  domesticus . 

Nuper  acto  in  urbe  defeda.  Anche  Dione  ( lib.  56,  57)  dice  che  la  più  parte 
erano  cittadini  reclutati  da  Augusto  dopo  la  sconfitta  di  Varo,  e che  vi  erano 
molti  veterani  e schiavi  fatti  liberi.  Ciò  è confermato  anche  da  Svetonio  ( Aug.  25). 
— 11  nuper  qui  vale  cinque  anni  indietro  perchè  Varo  fu  sconfitto  nel  762. 

Implcre  eie.  Empire  gii  animi  dei  non  pratichi  con  questi  pensieri , che  era  ve- 
nuto il  tempo  ec. 

Maluram  missionem . Pronta  liceuza . 
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« sitam  rem  romanam,  suis  victoriis  augeri  rempublicam , in  suum 
« cognomenlum  adscisci  imperalores . » 

32.  Nec  legalus  obviam  ibat  ; quippe  plurium  vccordia  consla»- 
liam  exemeral . Repente  lymphali , deslrictis  gladiis  , in  cenlurio- 
nes  invadimi  : ea  vetustissima  mililaribus  odiis  maleries , el  sae- 
viendi  priucipium  : prostrato»  verberibus  moicani , sexagcni  sin- 
gulos , ut  numerum  centurionum  adaequarent . Tum  convulsos  la- 
niatosque , el  parlim  exanimos,  ante  valium  aul  in  aranem  Rbe- 
nnin  proiiciunl . Seplimius,  quum  perfugissel  ad  tribunal  pedibus- 
que  Caecinae  advolverelur , eo  uxque  flagilalus  est,  donec  ad  exi- 
tium  dederelur.  Cassius  Chaerea , mox  caede  C.  Caesaris  memo- 
riam  apud  posteros  adeplus,  tum  adolescens  et  animi  ferox,  inler 
obslantes  el  armalo»  ferro  viam  patefecil . Non  tribunus  ultra  , non 
castrorum  praefeclus  ius  obiinuil:  vigilia»,  staliones,  et  si  qua  alia 
praesens  usus  indixerat,  ipsi  parliebantor.  Id  mililares  animos  al- 
lius  coniectanlibus  praecipuum  indicium  magni  alque  implacabili» 
molus  , quod  neque  disiceli , nec  paucorum  instinolo  , sed  par  iter 
ardescerenl , pariler  silerent  ; tanta  aequalilale  et  constanti^ , ut 
regi  credere» . 

33.  lnlerea  Germanico  per  Gallias,  ut  diximus,  census  acci- 
picnli  , excessisse  Augustum  afferlur . Neplem  eius  Agrippinam  in 


In  suum  cognomenlum  tic.  t capitani  cognominavansi  da  loro:  dapprima  Druso , 
poi  Tiberio  e ora  Germanico  presero  il  nome  da  quella  nazione . E di  ciò  s' insu- 
perbiscono queste  legioni  militanti  in  Germania. 

32.  Sic  legalus  eie.  Nè  il  legato  vi  riparava  perchè  I imperversare  di  tanti  gli 
avoa  tolto  ii  cuore . 

Lymphali . Invasati . 

Proslratos  verberibus  mulcant.  Cacciatili  in  terra  li  pestano  di  percosse.  Sve- 
tonio  ( Tib.  60)  dice:  slralum  humi  paene  ad  necem  verberavit.  Era  uso  costante 
di  gettare  in  terra  quelli  che  doveano  esser  bastonati. 

Sexageni  singulos  . Cioè  ogni  sessanta  soldati  andavano  contro  un  centurione  , 
c ciò  facevano  per  adeguare  il  numero  dei  centurioni  che  erano  sessanta  in  ogni 
legione . 

Caede  C.  Caesaris . Per  1'  uccisione  di  Caligola  , sulla  quale  vedi  Svelonio  Cai. 
56,  57,  58,  e Dione  tib.  59. 

7um  adolescens.  Dovea  avere  più  di  treni' anni  perchè  Svetonio  lo  dice  vecchio 
nel  79ì.  Ma  i Romani  chiamavano  adolescente  fin  oltre  i quaranta. 

Ius  obiinuil.  Ebhe  autorità. 

El  si  qua  eie  E qualunque  altra  cosa  richiedesse  il  bisogno  presente. 

Altius  coniectanlibus  etc.  Ai  profondi  speculatori  degli  animi  militari . 

Pariler.  Tutti  insieme. 

Ut  regi  crederei . Che  avresti  creduto  essere  governati  da  un  capo  . 

33.  Agrippinam . Nasceva  di  Marco  Agrippa  e di  Giulia  figlia  di  Augusto , ed 
er.a  la  soia  discendente  dell'  imperatore  che  floquì  fosse  scampata  dall'  est  cren  in  io 
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matrimonio , plurcsque  ex  eft  libcros  habebal . Ipse  Druso , fratre 
Tiberii , genitus,  Augustae  nepos  ; seri  anxios  occulti»  in  se  pa- 
lmi aviacque  otliis , quorum  causae  acriores,  quia  iniquae  : qtiip- 
pe  Drusi  manna  apud  populum  romanum  memoria  , crctlebalais-» 
que , si  rerurn  politus  forel , liberlatein  reddilurna  ; unde  in  Ger- 
manicum  favor , et  spes  eadem  . Nam  iuveni  civile  ingenium  , mi- 
ra, comitas  et  diversa  ah  Tiberii  sermone,  vultu,  arrogantitms  et 
obscuris.  Accedebant  muliebres  offcnsiones , novercalibus  Liviae 
in  Agrippinam  slimulis  ; atque  ipsa  Agrippina  panilo  commolior  : 
nisi  quod  castilale  et  mariti  amore,  quamvis  indomitum  , anintum 
in  bonurn  vcrtebat. 


della  casa  Cesarea  macchinato  da  Livia  c da  Tiberio . Augusto  ne  lodava  1*  ingegno 
e si  dava  cura  di  bene  educarla.  Si  maritò  a Germanico  e gli  partorì  nove  figliuoli  : 
sei  sopravvissero  al  padre.  Livida,  Agrippina,  Drusilla,  Nerone,  Druso  e, Caligola 
che  poi  fu  imperatore  dopo  Tiberio . Nerone  e Druso  incapparono  nelle  reti  di 
Tiberio  come  vedremo  a suo  lungo.  Vedi  anche  Svetonio  Aug.  Ci,  86.  Tib.  64. 
Cai.  7. 

Augustae.  Di  Livia. 

Anxiusete.  Travagliato  dagli  odil  segreti  dello  zio  c dell'avola.  Livia  c Tiberio 
odiavano  Germanico  perchè  amantissimo  della  moglie  Agrippina  odiata  da  essi , 
perchè  Tiberio  vedeva  in  lui  un  ostacolo  alla  successione  del  proprio  figlio  Druso 
all'impero,  e perchè  Germanico  era  affabilissimo  e quindi  avuto  caro  da  tutti  per 
la  memoria  del  padre  e per  le  speranze  che  di  sé  dava  al  popolo:  insomnia  all'op- 
posto dolio  zio  e dell' avola  . Le  quali  cagioni  dell'odio  erano  inique  perchè  veni- 
vano dalla  virtù  dell’odiato.  ma  perciò  stesso  erano  più  violente.  L'uomo  lascia 
più  facilmente  l'odio  mosso  da  non  indegna  ragione,  perchè  allora  il  suo  amor 
proprio  riman  lusingato  come  dal  fare  una  grazia:  ma  non  depone  mai  l’odio  in- 
giusto . perchè  facendo  ciò  gli  pare  di  confessare  il  suo  torto  e di  avvilirsi . Quindi 
l’odio  dura  c col  durare  si  fa  più  velenoso  e violento. 

Ubertntem  redditurus  tic.  Il  Davanzati  qui  nota  — Dritso  scrisse  a Tiberio  suo 
fratello  di  sforzare  Angusto  a rendere  la  libertà:  fi  buon  Tiberio  ad  Augusto  mo- 
strò la  lettera:  il  mio  Druso  n’ondò  al  Creatore.  Però  è detto  nel  secondo  libro 
che  il  popolo,  mentre  che  Germanico  trionfava  . di  lui  incresrendogli  e male  au- 
gurandogli diceva:  Ahimè  che  a Druso  suo  padre  e a Marcello  suo  zio  la  popolare 
aura  fu  infelice!  Brevi  e sventurati  sono  questi  universali  amori  — Il  fatto  dell» 
lettera  scritta  da  Druso  è riferito  da  Svetonio  ( Tib  50),  il  quale  anche  altrove 
( Claud.  t)  narra  che  Druso  non  dissimulò  mai  l' intenzione  di  restituire  la  libertà 
quando  gliene  fosse  venuta  l'occasione. 

Civile  ingenium . Indole  cittadinesca  , vale  a dire  di  nomo  che  si  teneva  uguale 
agli  altri  cittadini  , che  non  si  dava  nè  aria  nè  orgoglio  di  principe  : insomma  con- 
traria a quella  di  Tiberio  che  aveva  animo  superbo , burbero  viso  e oscure  pa- 
role. 

Muliebres  offensiones . Stizze  donnesche. 

Paul  In  commntinr.  Un’  po’  risentita. 

Misi  qund  eie.  Ma  era  sì  grande  la  castità  e l‘  antofe  al  marito  , che  con  queste 
virtù  si  tempeiava  il  vizio  della  sua  alterigia;  e comecché  " animo  di  lei  per  tia- 
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34.  Sed  Germanicus , quanto  summae  spci  propior , tanto  im- 
pensius  prò  Tiberio  nili . Sequanos  proximos  et  Belgarum  ci  vita- 
te» in  verba  eius  adi«it . Belline , andito  legionum  tumuliti  , ra- 
ptim  profectus  , obvias  extra  castra  habuil , deieclis  in  lerram  ocu- 
lis , velili  poenilenlià.  Postquam  valium  iniil,  dissoni  questus  au- 
diri  coepere  : et  quidam  , prensà  raanu  eius  per  speciem  exoscu- 
landi,  inseruerunt  digitos  , ut  vacua  dentibus  ora  continuerei;  alii 
curvata  senio  membra  oslendebant.  Assistenlem  concionerò  , quia 
permixla  videbatur,  « discedere  in  manipulos  » iubel  ; « sic  mc- 
o lius  audiluros  responsum  ; vexilla  praeferri , ut  id  sallem  discer- 
« ncret  cohorles  » : tarde  oblemperavere . Tunc , a veneratione 
Augusti  orsus,  flexit  ad  victorias  Iriumphosque  Tiberii , praccipuis 
laudfbus  celebrans  quae  apud  Germanias  illis  cum  legionibus  pul- 
cherrima  fecisset.  Untine  inde  consensum , Galliarum  (idem  extol- 
lil  ; nil  usqiinra  turbidum  aut  discors  . 

35.  Silenlio  haec  vel  murmure  modico  audila  sunt  : ut  sedi- 
lionem  alligit , ubi  modestia  militaris,  ubi  veleris  disciplinae  de- 
cus  , quonam  tribunos,  quo  centurioncs  exegissenl , rogitans;  nu- 
dant  universi  corpora , cicatrices  ex  vulneribus , verberuiu  no- 
tas  exprobrant  ; mox , indiscreti^  vocibus  , prelia  vacationum  , 


tura  fosse  indomito,  pure  poteva  dirsi  che  i costumi  lo  correggevano  e lo  volgeva- 
no al  bene. 

34.  Summae  ipei.  Di  ottenere  l' impero. 

Impernine  prò  Tiberio  nili . Tanto  più  vivamente  si  adoprava  a favor  di  Ti- 
berio . 

Seguano) . Dei  Seqnani  era  capitale  Vei antio  oggi  Besanzone  capitale  del  dipar- 
timento del  Douhs.  — Halm  e Haase  leggono  invece,  segue  et  proximoi . 

Belgarum  eie.  Allora  il  paese  dei  Belgi  era  molto  più  grande  che  adesso  : da 
un  lato  toccava  In  Marna  e la  Senna,  e dall’altro  andava  al  di  là  della  Mosella  per- 
chè comprendeva  anche  i Treviri. 

Adigi!  eie.  Riduce  a giurare  fedeltà  a Tiberio. 

Obvias  ( legiones  ) exira  castra  habuil . Gli  si  fecero  incontro  fuori  del  campo . 

Velai  poenilenlià . Come  a segno  di  pentimento. 

Auiilenlem  concionem  eie.  Alla  moltitudine  che  alla  rinfusa  si  affollava  a par- 
lamento ordinò  che  ciascuno  rientrasse  nella  sua  compagnia  ( manipulos  ) . 

Vexilla  praeferri  eie.  Che  portassero  avanti  le  insegne  affinchè  ciò  almeno  di- 
stinguesse le  coorti.  L'insegna  delle  coorti  si  chiamava  vexillum:  quella  delle  le- 
gioni era  l’aquila. 

A veneratione  Augusti  orsui.  Cioè  cominciò  a dire  della  grandezza  e maestà  di 
Augusto. 

35.  Quo  centurione s e.vegissent . Dove  avessero  cacciati  i centurioni . 

Exprobrant.  Rinfacciano , mostrandolo  , le  cicatrici  delle  ferite,  i lividi  dello 

percosse . 

Indiscreti s . Confuse  , indistinte. 

Prelia  vacationum . L'  obbligo  di  pagare  per  ottenere  vacanze  o esenzioni . 
e.  tac.  v.  i.  4 


Digitized  by  Google 


CORREMO  TACITO 


46 

anauslias  stipendi!,  duriliam  operum  , ac  propriis  nominibns  incti- 
sant  valium  , fossas,  pabuli,  rnateriae,  liguorum  aggeslus,  et  si  qua 
alia  ex  necessitale  aul  ad  versus  otium  custrorum  quaeruntur  . Alio* 
cissimus  veteranorum  clamor  oriebnlur , qui , tricena  aut  supra 
stipendia  numerantes , « mederelur  fessi» , neu  mortem  in  iisdern 
« laboribus , sed  finem  tara  exercitae  mililiae  neque  inopera  re- 
« quiem  » orabanl  : fuere  etiam  qui  legatam  a divo  Augusto  pe- 
cuniam  reposcerent,  faustis  in  Germanicum  ominibus;  et , si  vel- 
ici imperium  , promplos  oslentavere.  Tum  vero  , quasi  scelere  con- 
laminarelur , praeceps  tribunali  desiluit:  opposuei  unt  abeunli  ar- 
ma, minilanles  ni  regrederetur  . Al  ille  , moriturum  potius  qua») 
fidem  exuerel  clamilans,  ferrum  a latere  diripuil,  elatumque  de- 
ferebal  in  peclus , ni  proximi  prensam  <lexlram  vi  attinuissenl  : 
extrema  et  conglobata  inter  se  pars  concioni» , ac , vix  credibile 
diclu , quidam  singuli  propius  incedenles,  ferirei,  hortabanlur  ; 
•t  miies  nomine  Calusidius  slriclum  oblulit  gladium , addito  artf- 
liorem  esse.  Saevum  id  malique  mori»  etiam  furenlibus  visum; 
ac  spatium  fuil  quo  Caesar  ab  amicis  in  tabernaculum  raperelur. 

36.  Consiillalum  ibi  de  remedio  : elcnim  nunciabatur  « parari 
« legatos,  qui  superiorem  exercitum  ad  causai»  eamdem  traherent; 
a deslinatum  excidio  Ubiorum  oppidum , imbutasque  praedà  ma- 


Anguslias  stipcndii . Lo  scarso  stipendio. 

Propri!»  nominibue . E precisamente  e nominatamente. 

Pabuli , rnateriae,  liguorum  aggettai.  Si  dolgono  dei  trasporti  di  foraggi,  ma- 
teriali e legnami,  e di  quanl' altro  era  stato  lor  latto  fare  .per  necessità  e per  le- 
varli dall' ozio  dei  campi.  Liguorum  è legno  da  ardere  ; rnateriae  legname  da  co- 
struzione. bipiano  ( Digest . XXXI,  1)  hai  Materia  ttl  guai  ad  aedificandum,  ful- 
ciendum  necessaria  est:  lignite i quidquid  ad  comburendum  parutum  est . 

Advertus  otium.  Seneca.  Epist.  18.  Miles  in  media  pace  decurril  line  ulto  bo- 
tte . valium  iacit  et  supcroacuo  labore  latsatur , ut  sufficert  uccessariis  possi! . 

Et , ti  velie I etc.  Anche  Velleio  ( II.  125  ) dice  : Dcfuitque  qui  cjxntra  rempu- 
bl’cam  ducerei , non  qui  duceretur. 

Promptos.  Pronti  a darglielo.  Halm  legge  promptas  rei  e cita  molte  varianti . 

fìttemi svere.  Sottintendi  «e  . 

Extrema  . . . pnrt.l  più  lontani  dell’  assemblea  fattisi  insieme  ( conglobata  ) 
ed  alcuni  ad  uno  ad  uno  insolentemente  avanzandosi  ec. 

Addito  etc.  Dicendogli  che  era  più  acuta  . Tutto  ciò  riferisce  anche  Dione , ma 
pare  a lui  che  quanto  al  ferirsi . Germanico  lo  tentasse  per  celia. 

Spatium  fuil  eie.  Il  barbaro  atto  di  Calusidio  rendendo  attoniti  i soldati,  fece  si 
che  quei  furibondi  non  si  accorsero  che  Germanico  era  stato  portato  via. 

36.  Parari  legalo t . 1 sediziosi  disponevansi  a mandare  ambasciatori  all’  eser- 
cito superiore.  Vedi  cap.  31. 

IJbiorum  oppidum.  Dopo  si  chiamò  Colonia  Agrippi  non  , d'onde  il  nome  di 
Colonia  che  adesso  ritiene. 
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« nos  in  direptioncm  Galliarum  erupturas  ».  Augehal  rnelum  gna- 
rus  romanae  sedilionis , et,  si  omillerelur  ripa,  invasurus  lioslis  ; 
at,  si  auxilia  et  socii  ad  versimi  abscedentes  legiones  nrmarenlur, 
civile  bellum  suscipi  : periculosa  severitas,  fla  siliosa  largitio  ; seu 
nihil  militi,  seu  omnia  concerfercnlur,  in  ancipiti  respublica.  Igi- 
tur , volutatis  inler  se  ralionibus,  placilum  ut  episiolae  nomine 
principis  scriberenlur  : « missionem  dari  vicena  stipendia  raerilis, 
« exauctorari  qui  sena  dena  fecissenl , ac  relineri  sub  vexillo,  ce- 
« lerorum  immunes , nisi  propulsandi  hostis  ; legata  quae  petive- 
« rant  exsolvi  duplicarique  » . 

37.  Sensil  miles  in  lempus  confida , slalimque  flngilavit.  Mis- 
sio  per  tribunos  maluralur;  largitio  diflerebalur  in  hiberna  cuius- 
que  . Non  abscessere  quintani  unetvicesimanique  , donec  , ii sileni 
in  aestivis,  contrada  ex  viatico  amicorum  ipsiusque  Caesaris,  pe- 
cunia persolveretur . Primam  ac  vicesimam  legiones  Caecina  le- 
galus  in  civitalem  Ubiorum  reduxil , turpi  agmine , quum  fisci  de 


Erupturas.  Romperebbero  a depredare  le  Gallie. 

Gnarus  ■ . . hostis  etc.  I Germani  che  stavano  stilla  ripa  destra  del  Reno,  con- 
sapevoli della  sedizione  dei  Romani,  s' impadronirebbero  anche  delia  ripa  sinistra, 
se  questi  I'  abbandonassero. 

Abscedenles . Ribellate. 

Flagitiosn  largitio  . Di  mal  esempio  sarebbe  la  concessione  . 

in  ancipiti  respublica  . La  repubblica  trovav.isi  a repentaglio . 

Vicena  stipendia  meritis  . A chi  avea  militato  venti  anni . 

Ecauctorari . Allorché  era  finito  il  tempo  del  servizio  militare , il  soldato  ces- 
sava di  appartenere  alla  legione:  era  disimpegnato  (exauctoratus),  ma  non  aveva  il 
congedo  ( mistionem  ).-  passava,  come  notammo  anche  altrove  , in  qualità  di  vetera- 
no sotto  il  vessillo,  per  attendere  la  ricompensa  delle  sue  fatiche , ed  ivi  era  esen- 
tato da  ogni  fazione , fuorché  di  respingere  il  nemico. 

Qui  sena  dena  eie.  Chi  avesse  servito  sedici  anni . 

Legata  . . . duplicaci.  Del  lascito  raddoppiato  parla  anche  Svetonio  ( 776.  48). 
Al  capitolo  ottavo  vedemmo  che  il  lascito  era  di  trecento  sesterzi  : ora  per  cal- 
mare la  sollevazione  ne  furon  promessi  seicento  per  uno. 

37.  Sentii  miles  etc.  I soldati  si  accorsero  che  quella  lettera  era  stata  finta 
per  guadagnar  tempo  e ne  chiesero  l'esecuzione. 

Largitio  differebatur  eie.  Il  donativo  si  differiva  a darlo  quando  fossero  tornati  al- 
le loro  stanze  d’inverno.  Nelle  stanze  di  estate  le  legioni  stavano  insieme,  e separate 
in  quelle  d’inverno.  Voleva  differirsi  il  donativo  a quando  fossero  separate  per  po- 
terlo loro  facilmente  negare  : ma  i soldati  sospettaron  la  frode  e non  vollero  partirsi. 

Contrada  ex  ciatico  etc.  Raggranellata  da  Cesare  delle  spese  per  suo  vivere 
e degli  amici.  Davanzati. 

Primam.  La  legione  prima  Germanica  ricordata  anche  in  altri  luoghi  in  Ta- 
cito è quella  stessa  che  dopo  la  sconfitta  di  Varo  fu  coscritta  da  Augusto  di  vete- 
rani , di  liberti  ec.  e stette  poi  sempre  nella  Germania  inferiore.  V.  Borghesi.  An- 
nali dell' Istituì,  di  Corrisp.  archeolng.  1839,  p.  140. 

Turpi  agmine,  etc.  Con  brutto  vedere  tra  le  insegne  e tra  le  aquile  portarsi 
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imperatore  rapti  inler  signa  inlerque  aquila»  vehereniar . Germa- 
nicus , superiorein  ad  exercitum  profeclus , seeundam  el  tertiam- 
dccimam  et  sexlamilecimam  legiones , nihil  cunrtatas  , sacramen- 
to adigit.  Quartadecumani  paullum  dubitaverant  : pecunia  et  rnis- 
sio , quamvis  non  flagitanlibus , oblata  est. 

38.  Al  in  Chaucis  coeptaverc  seditionem  praesidium  agitante^ 
vexillarii  discordium  legionum  , el  praesenli  duorum  militum  sup- 
plicio  paullum  repressi  sunt.  lusserai  id  Mennius,  castrorum  prae- 
feclus , bono  magi»  exemplo  , quam  concesso  iure:  deinde,  inlu- 
mcscente  molu  , profugus  reperlusque  , poslquam  inlulae  latebrae, 
praesidium  ab  audacia  mutualur:  « Non  praefeclum  ab  iis,  sed  Ger- 
« manicum  ducein  , sed  Tiberium  imperalorem  violari  » ; simul  , 
exterritis  qui  obslilerant , raptum  vexillura  ad  ripara  verlil  ; et , 
si  quis  agmine  decessisset,  prò  desertore  fore  clamilans,  reduxil 
in  hiberna  lurbidos , el  nihil  ausos . 

39.  Inlerea  legali  ab  senalu  regressum  iam  apud  Aram  Ubio- 
rum  Germanicum  adeunt.  Duae  ibi  legiones,  prima  atque  vicesi- 

i cofani  di  quella  moneta  rapita  all' imperatore . Davanzali.  — Con  ciò  probabil- 
mente allude  all'uso  antico  di  tenere  i danari  presso  le  insegne.  Ivi  eran  gli  Dei. 
ivi  il  tempio  de'  soldati . 

38.  Al  «le.  Mentre  nel  paese  dogli  Ubii  i legionari!  avevano  incominciata  la  sedi- 
zione traendo  alle  loro  parti  i veterani,  nei  Cauci  i veterani  stessi  (vexillarii  ) co- 
minciarono a rivoltarsi  senza  essere  du  nessuno  istigati.  Sui  vessillarii  vi  sono  cin- 
que opinioni  diverse:  la  più  probabile  (oltre  all’  altra  da  noi  altrove  notata  che  fos- 
sero veterani  ritenuti  sotto  le  insegne)  sembra  quella  che  dice  che  fossero  coorti 
inviate  in  distaccamenti  e per  conseguenza  lontane  dall'aquila  e marcienti  sotto  il 
vessillo,  il  nome  di  vessillarii  conviene  del  pari  alle  coorti  distaccate  e ai  vetera- 
ni. È certo  che  in  Tacito,  nota  il  Buruouf,  vexillarii  o vexilla  significa  sempre 
corpi  distaccati  da  un  corpo  principale.  Qualche  volta  sono  veterani  ( Ann.  111. 
21),  talora  cavalleria  (Hist  11.  1 1 ),  ma  nulla  indica  che  in  certi  casi  non  siano  coorti 
gionario . 

In  Chaucis.  Abitavano  sull’ Oceano  germanico  presso  le  foci  dell' Elba  e del 
Weser . Il  Lnden  ( Storia  d’ Alemagna  lib.  II.  cap.  6.  nota  8)  è d’ avviso  che  qui  non 
dei  Cauci,  ma  de'  Catti  debba  parlarsi , e ne  reca  molte  ragioni. 

Praesidium  agitanles . Che  stavano  a presidio. 

3/ennius.  Altri  leggono  M’.  Ennius . 

Quam  concesso  iure  eie.  Mennio  non  avea  autorità  di  fare  questa  uccisione,  il 
diritto  di  ammazzare  lo  avea  solamente  il  capitano  come  legalo  dell'  imperatore. 

Intumescenze  molu.  Rinforzando  il  tumulto. 

Ad  ripam.  Cioè  alla  ripa  del  Reno. 

In  hiberna.  Nelle  stanze  d'inverno  a Magonza. 

39.  Legati  ab  senalu.  Dione  (lib.  57)  scrive:  « Giunsero  per  parte  di  Ti- 
berio quei  senatori  da  lui  spediti  col  titolo  di  suoi  ambasciatori,  ai  quali  aveva 
esso  comunicato  soltanto  le  cose  che  era  suo  espresso  volere  che  si  sapessero  da 
Germanico.  » 

Aram  Ubiorum . Alcuni  credono  che  fosse  alia  città  degli  Ubi  ebe  ora  si  chia- 
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ma,  veleranique  nuper  raissi  sub  vexillo  hiemabant.  Pavidos  et 
conscienlia  vecordes  i n tra l melus  , venisse  palrum  iussu  , qui  ir- 
rita faccrent  quae  |>er  seditionern  expresseranl  ; utque  mos  vulgo 
quamvis  falsis  reum  subdere  , Munalium  Piancum  , consulatu  fun- 
ctum  , principem  legationis , auctorem  senalusconsulli  incusant  ; 
et,  nocte  concilimi,  vexillum  in  domo  Germanici  situm  flagilare 
occipiunt  ; concursuque  ad  ianuam  facto,  moliunlar  fores  ; extra- 
cluni  cubili  Caesarem  (radere  vexillum  , intento  mortis  melu , su- 
liigunt.  Alox,  vagì  per  vias,  obvios  habucre  legalos , audilà  con- 
slernalione,  ad  Germanicuin  tendentes.  ingerunl  contumelias;  cae- 
dem  parant.  Plance  maxime,  quem  dignitas  fu  uà  impediverat  ; 
neque  aliud  periclitanli  subsidium,  quam  castra  primae  legionis . 
lllic  , signa  et  aquilani  amplcxus , religione  sese  lulabalur;  ac, 


ma  Colonia:  altri  dove  è oggi  la  città  di  Bonn,  c ciò  è più  probabile.  Il  D'Au- 
ville  crede  che  sia  un  luogo  detto  Gotsherg  ( monte  divino).  Quanto  all'  ara  , pare 
che  fosse  inalzata  ad  Augusto  venerato  qual  Dio  . 

Conscientia  vecordes . Fuori  di  sè  per  la  mala  coscienza . Nel  medesimo  si- 
gnificato Tacito  ha  : mulierit  amore  vecors  ( Annoi.  XIII  , 44  ) o Scelere  et  me- 
tti vecordes  ( Hist.  li  , 23  ) . 

Qui  irrita  faccrent  eie.  Dione  (loc.  cit.  ) : « Essendosi  accorti  i soldati  dello 
strattagemma  usato  da  Germanico , e datisi  a credere  che  i detti  ambasciatori 
fossero  stati  mandati  da  Tiberio  espressamente  per  far  dichiarare  invalido  ogni 
di  lui  atto,  si  mossero  a nuovi  tumulti,  si  che  poco  mancò  che  non  uccidessero 
alcuni  di  quei  medesimi  ambasciatori  » . 

Expresserant.  Avevano  strappato  a forza. 

Utque  mos  vulgo  etc.  E come  è uso  del  volgo  di  trovare  il  reo  anche  quando 
non  è stato  commesso  il  delitto  eo. 

Consulatu  functum  . Era  stato  console  l’ anno  precedente  con  Caio  Silio. 

Nocte  concubii.  E il  tempo  del  primo  sonno,  il  tempo  quo  prima  quies  mor- 
talibus  aegris  incipit,  come  dice  Virgilio  ( Aen.  11.  268). 

Vexillum.  Qui  non  è nè  l’insegna  ordinaria,  nè  l'aquila:  è una  bandiera  ros- 
sa ricca  d'  oro  e di  gemme  , fatta  a -modo  di  tuuica  che  si  inalberava  sulla  ten- 
da del  capitano  all' appressare  del  momento  di  venire  a battaglia,  ed  è ricordata 
da  Cesare  con  la  frase  vexillum  proponendum  ( B.G.  Il  , 20).  Col  richiederla 
a Germanico  i soldati  fanno  atto  di  togliersi  all' obbedienza  di  lui. 

Moliuntur  . Sta  invece  di  amoliunlur atterrano . m i 

Extracium  . Tirato  fuori  dallo  strepito . 

Intento  mortis  metti.  Minacciandogli  morte. 

Caedem  parant . Mellon  mano  a ucciderli . 

Quem  dignitas  fugd  eie.  Planco  non  fuggiva  per  non  contaminare  con  una  viltà 
la  sua  dignità  di  capo  di  ambasceria . — Nota  come  questi  uomini  fortemente 
educati  si  ricordano  sempre  del  proprio  decoro  anche  nei  grandi  pericoli , o non 
ai  lasciano  sopraffare  dalla  brutta  paura. 

Castra  primae  legioni!.  Intendi  quella  parte  del  campo  ove  stava  la  prima 
legione.  Le  due  legioni  erano  nel  medesimo  campo,  ma  in  separati  recinti . 

Signa  et  aquilam . Le  iusegne  e 1'  aquila  erano  come  i numi  del  campo , e 
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ni  aquilifer  Calpurnius  vim  exlremam  arcnisset , rarum  diana  in- 
ler  hosles , legalus  populi  romani , romani»  in  castri» , sanguine 
suo  altaria  deùm  commaculavisset . Luce  demum , postquam  dux 
et  miles  et  facta  noscebanlur , ingressa»  castra  Germanicus , per- 
daci ad  se  Plancum  imperai,  recepitque  in  tribunal.  Tuin  fala- 
em  increpans  rahiem  , neque  militum  , sed  deùm  irà  resargere  , 
cur  venerint  legali  aperit;  ius  legalionis,  alque  ipsius  IManci  gra- 
vem  et  iminerilum  casum  , simul  quanlum  dedecoris  adierit  legio  , 
facunde  miscratur;  altonilàque  magis  quam  quielà  concione  , le- 
gatos  praesidio  auxiliarium  equilum  dimittil. 

40.  Eo  in  metu  arguere  Germanicum  orane» , « quod  non  ad 
« superiorem  exercilum  pergeret , ubi  obsequia  et  contra  rebel- 
« les  auxilium.  Satis  superque  missione  et  peconià  et  mollibus  con- 
« suiti»  peccalum  ; vel , si  vilis  ipsi  salus , cur  filiura  parvulum  , 
« cur  gravidam  coniugem  inler  furenteset  omnis  Immani  iuris  vio- 
« latores  haberel?  illos  saliera  avo  et  reipublicae  redderel.  » Diu 
cunctatus,  aspernanlem  uxorera  , quum  se  divo  Augusto  orlai» 
neque  degenerem  ad  pericula  leslaretur,  postremo,  ulerura  eius 
et  communem  filium  multo  cura  flelu  cemplexus  , ut  abiret  perpu- 
lit.  Incedebal  muliebre  et  miserabile  agmen,  profuga  duci»  uxor 
parvulum  sinu  filium  gerens;  lamentante»  circura  amicorum  con- 
iuges , quae  simul  Irahebantur  ; nec  rainus  tristes  qui  manebant . 


avevano  in  sè  l’effigie  degli  Dei  e dei  principi.  Quindi  erano  sacre,  e it  violare 
uno  che  presso  di  esse  cercava  riparo,  era  enorme  misfatto . 

Luce.  A giorno. 

Noscebanlur.  Si  distinguevano. 

Neque  mililum , sed  deùm  eie.  Per  non  irritare  più  che  mai  i sediziosi,  Ger- 
manico appone  il  riaccendersi  di  quella  rabbia  fatate  all'  ira  non  de  soldati  ma 
degli  Dei . 

lue  legationis  eie.  Mostra  che  cosa  siano  venuti  a fare  i legati. 

Casum.  11  rischio  corso  di  essere  ucciso. 

Quantum  dedecoris  eie.  In  quanto  vitupero  la  legione  incorresse . 

Praesidio . Sotto  scorta  . 

40.  Mollibus  diifcultis.  Con  partiti  di  condiscendenza.  Davanzali  con  fregagioni. 

Avo.  Al  nonno  Tiberio . Propriamente  Tiberio  sarebbe  stato,  per  consangui- 
neità, non  avus  ai  figli  di  Germanico,  ma  palruus  magnus  (prozio).  Siccome  però 
egli  aveva  adottato  per  figlio  Germanico , era  nonno  per  diritto  civile  ai  figli  di 
esso . 

Aspernanlem . Sdegnava  il  partito  di  andarsene  come  dimostrativo  di  piccolo 
cuore. 

Augusto  ortam.  Notammo  già  come  Agrippina  nasceva  di  Giulia  figlia  di  Au- 
gusto. 

Quf  mana&ant . Cioè  Germanico  e gli  amici  che  rimanevano  separati  dalle  taro 
consorti. 
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4i.  Non  fiorenti»  Caesaris , neque  sui»  in  cnslris,  se<l  velut  in 
urbe  viclà,  facies;  qemilusque  ac  planclus  eliam  militimi  aures 
oraque  ad  vertere . Progrediunlur  contuberniis:  « Quis  ille  flebili» 
« sonus?  quod  lam  triste?  (emina»  illustres,  non  cenlurionem  ad 
« tutelam  , non  militem , nihii  imperatoriae  uxoris,  aut  coniitalus 
« soliti,  pergere  ad  Treveros,  et  exlernae  fidei  ».  Pudor  inde  et 
iniseralio , et  patri»  Agrippae , Augusti  avi  memoria  ; socer  Dru- 
sus  ; ipsa  insigni  fecunditate , praeclarà  pndicitià;  iain  infans  in 
castri»  genitus,  in  contubernio  legionum  eductu»  , quem  militari 
vocabulo  Caligulam  appellabanl , quia  |derumque  , ad  concilianda 
vulgi  studia,  eo  tegmine  pedum  induebatur.  Sed  nihii  aeque  fle- 


41.  Non  fiorenti e etc.  Costruisci  e sottintendi:  Facies  Caesaris  non  erat  ut 
viri  fiorenti » , n eque  ut  dacie  qui  sit  suis  in  cast  rie  , sed  etc.  — Coll'  Haasc  faccio 
punto  e virgola  dopo  facies  , parendomi  che  i gemitusque  ac  planclus  si  addi- 
cano meglio  alle  donne. 

Ora.  Gli  occhi. 

Femina»  . Unisci  questo  nome  al  verbo  pergere . 

Non  cenlurionem  etc.  Senza  guardia  d1  un  centurione  o soldato , senza  nulla 
di  ciò  che  conviene  a moglie  di  capitano , senza  il  solito  corteggio . 

Ad  Treveros.  1 Treviresi  abitavano  il  paese  ove  oggi  è la  città  di  Treviri 
nella  Prussia  renana . Pare  che  allora  non  vi  fosse  la  colonia  romana  che  vi  fu 
poi  , perchè  le  parole  exlernae  fidei  li  qualificano  come  stranieri.  E 1' affidarsi 
che  Agrippina  fa  alle  mani  di  stranieri  d*  incerta  fede,  muove  più  che  mai  i sol- 
dati a vergogna  e pietà. 

Patrie  Agrippae , Augusti  avi . La  grandezza  del  padre  e dell’  avo  è ricor- 
data a fare  più  grande  il  contrasto  colla  misera  condizione  della  donna  fuggia- 
sca e chiedente  ricovero  tra  gente  straniera. 

Drusus . Druso  padre  di  Germanico. 

Insigni  fecunditate . Avea  partorito  nove  figliuoli . Vedi  sopra,  cap.  33. 

Infans  in  castrii  genitus . Caligola  che  fu  poi  imperatore  e che  invece  delle 
virtù  paterne  ebbe  ogni  bruttura  di  vizi,  era  nato  il  31  agosto  del  765.  Alcuni 
lo  fanno  nascere  ad  Anzio  , altri  a Tivoli.  Plinio  lo  dice  nato  nei  Treviresi  sopra 
Coblenza  , e un  distico  riferito  da  Svetouio  conferma  il  detto  di  Plinio  c di  Tacito. 

In  castrit  natos,  patrie  nutrititi  in  armis , 
lam  designati  principi»  otnen  erat. 

Pure  Svetonio  { Cai.  8 ) fa  un  lungo  ragionamento  per  distruggere  quosta  opi- 
nione . Dione . come  Tacito , dice  che  avea  il  soprannome  di  Caligola  perchè  , 
passando  la  maggior  parte  della  sua  vita  tra  le  armi,  invece  di  portare  i soliti  san- 
dali di  città,  portava  quelli  alla  militare  che'  si  dicevan  Caligae  , ed  erse  suola 
senza  tomaio  che  portavansi  allacciate  al  piede  ignudo,  mentre  i nobili  in  città 
usavano  calzari  ornati  fino  a mezza  gamba . Svetonio  ( Cai.  9)  afferma  quasi  la 
medesima  cosa . 

Sed  nihii  etc.  Ma  nulla  gli  punse  quanto  1'  astio  contro  i Treviresi , i quali 
avevan  1'  onore  di  dare  asilo  alla  moglie  del  duce . « Così  nelle  guerre  di  Fian- 
dra non  fu  alcun  motivo  più  possente  a ridurre  gli  ammutinati  in  dovere,  che 
volersi  ridurre  il  Supremo  Governatore  nelle  mani  dei  soli  Valloni  ■ » Boccalini . 
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xìt , qunm  invidia  in  Treveros  : ornili,  obsislunl,  rediret,  mane- 
rel;  pars  Agrippinae  occursanles , plurimi  ad  Germanicutn  regres- 
si. Isqoc,  ul  crai  reccns  dolore  et  irà,  apud  circuinfusos  ila  coepil  : 

42.  n Non  mihi  uxor  aut  filius  palre  el  repubiicà  cariores  suoi; 
« seil  illuni  quidem  sua  maieslas , imperiutn  romanum  celeri  exer- 
« cilus  defendenl  : coniusem  el  liberos  meos , quos  prò  gloria  ve- 
li slrà  libens  ad  exilium  offerrem , nunc  procul  a furenlibus  stim- 
« moveo,  ut  quidquid  istuc  sceleris  imntinel,  meo  (anlum  sangui- 
« ne  pielur , neve  occisus  Augusti  pronepos  , interfecla  Tibcrii  nu- 
li rus,  nocentiores  vos  facial.  Quid  enim  per  hos  dies  inausum 
a inlemeralumve  vobis?  quod  noraen  buie  coelui  dallo  ? militesne 
« appellem , qui  (ìlium  imperaloris  vestri  vallo  et  armis  circuiti- 
ti sedistis?  a u cives , quihus  tam  proiecta  senatus  auclorilas?  Ho- 
« stium  quoque  ius , el  sacra  legalionis , el  fas  genlium  rupistis. 
« Divus  lulius  sedilionem  exercitus  verbo  uno  compescuit,  Qui- 
« riics  vocando  qui  sacramentum  eius  detrectabnnt.  Divus  Augu- 
« stus  vultu  et  adspeclu  Actiacas  legiones  exterruit  : nos,  ul  non- 
« dum  eosdem,  ila  ex  illis  ortos,  si  Hispaniae  Syriaeve  miles  asper- 
« narelur,  lamen  mirum  et  indignum  crai;  primane  et  vicesima 

4?.  Palre.  Tiberio,  di  cui  Germanico  era  figlio  adottivo. 

Ut  quidquid  eie.  Affinchè  qualunque  empietà  sia  per  venire  ec.  — Ilalm  : ietud . 

Quod  nomen.  Livio  XXVIII  , 27:  Quo»  ne  quo  nomine  qu idem  appellare  de- 
bea m scio  , Cives?  qui  a patria  descistis  ; — an  milite »?  qui  imperium  auspidum- 
que  abnuistis  , sacramenti  religionem  rupi  iti» . 

Proiecta . Calpestata . 

Hostium  quoque  ius  etc.  Rompeste  ciò  che  ai  nemici  è pur  sacro , la  santità 
delle  ambascerie  e la  ragion  delle  genti  . Valeriani. 

Quinte»  vocando . La  parola  Quirite»  non  era  ingiuriosa  ai  soldati  se  non 
perchè  essa  significava  solamente  il  popolo  adunato  sulla  pubblica  piazza  e oc- 
cupato solo  allo  pacifiche  faccende  del  Fòro.  Svetonio  ( Caes.  70):  una  voce 
qua  Quirite»  eos  prò  militibue  appellare I , tam  facile  circumegit  et  flexit , ut 
milite i esse  confestim  responderint , et  quamois  recusantem  ultra  in  Africam  vini 
se  cuti . 

Sacramentum  . . . detrectabnnt . Ricusavano  di  compire  il  tpmpò  del  servizio 
che  gli  avevano  giurato.  Sacramentum  in  materia  di  milizia  significa  giuramento 
di  prestar  servizio  e di  non  allontanarsi  dalla  milizia  finché  non  è spirato  il  ter- 
mino stabilito.  Vedi  in  Livio  XXII  ,38,  la  differenza  che  è tra  sacramentum  e 
sueiurandum  . 

Actiacae  legione > exterruit . Ciò  avvenne  subito  dopo  la  battaglia  d’  Azio  a 
Brindisi  dove  le  legioni  tumultuavano  chiedendo  prendi  e licenza  ■ Augusto  le 
calmò  per  via  di  concessioni  : niun  altro  storico  ricorda  lo  spavento  di  uno 
do' suoi  sguardi.  Vedi  Svetouio  Aug.  17.  Dione  lib.  SI. 

Noe , ut  nondum  etc.  E noi  benché  ancora  non  slamo  quelli . ma  che  da  quelli 
nascemmo,  avremmo  per  cosa  strana  e indegna  Tesser  disprezzati  anohe  da  soldati 
d:  Spagna  e di  Siria. 
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« legiones , illa  signis  a Tiberio  ncceplis,  lu  lol  praeliorum  $o- 
« eia  , lol  prnemiis  anela  , egregiam  «luci  veslro  gratiam  refer- 
« lis?  Hunc  ego  nuneiuin  palei , laeta  omnia  aliis  a provinciis  au- 
lì dienti , fera  ni . ipsius  tironos,  ipsius  veterano*  non  missione, 
« non  pecunià  satialos;  iiic  tantum  interfìci  centurione*,  etici  tri- 
« luinos , includi  legato*;  infecta  sanguine  castra,  (lumina;  me- 
li que  prcrarinm  ammani  inter  infensos  trahere. 

43.  « Cur  enim  , primo  concionis  die,  ferrimi  illud  , quod  pe- 
li dori  meo  infigere  paraham  , delraxislis,  o improvidi  amici  ? Me- 
li lius  et  amanlius  ille  qui  gladium  offereliat  : ceeidissem  certe  non- 
« dum  lol  flagiliorum  exercilui  meo  conscius;  legisselia  ilucem , 
« qui  meam  quidem  morlem  impunitam  siuerel , Vari  lamen  el 
« trium  legionum  ulciscerelur . Neque  enim  dii  sinanl  ul  Belga- 
« rum , quanquam  oiferenlium , decus  istmi  el  clariludo  sii , sub- 
ii venisse  romano  nomini , compressisse  Germaniae  populos  . Tua  , 
« dive  Auguste,  coelo  recepla  meus , tua,  paler  Druse,  imago, 
a lui  memoria,  iisdem  islis  cum  roililibus,  quos  iam  pudor  et  glo- 
« ria  inlral , eluant  hanc  maculai!) , irasque  civiles  in  exitium  ho- 
« slibus  verlanl . Vos  quoque , quorum  alia  nunc  ora , alia  peclo- 
n ra  conlueor,  si  legatos  senalui , obsequium  imperatori,  si  mihi 
« coniugem  et  filium  reddilis , discedile  a conlactu  , ac  dividile 
« turbidos  : id  stabile  ad  pocnilenliam  , id  (idei  vinculum  erit  ». 

44.  Supplices  ad  haec , et  vera  exprobrari  faleules , orabant , 
« punirci  noxios,  ignosceret  lapsis , et  ducerci  in  hoslern  ; re- 


Duci . A Tiberio  che  gli  avea  condotti  gii  alla  vittoria. 

Precariam  ammani , Vita  esposta  al  furore  di  ognuno. 

43.  Mcliu t et  amanliut  eie-  Meglio  e con  più  adulto  faceva  colui  ec. 

Tot  flagiliorum  . . . coniti ui . Testimone  in  faccia  al  mio  esercito  di  Unta 
vergogna . 

Trium  legionum.  Delle  tre  legioni  perite  con  Varo. 

Belgarum  . Cesare  teneva  i Belgi  come  i più  forti  di  tutti  ì Galli  : Gallorum 
fornitimi.  Qui  Germanico  li  cita  ad  esempio.  Tacito  altrove  ( Hitt.  IV.  761  li 
chiama  Gallorum  robur. 

Decut  itlud  et  clariludo  eil . Abbiano  questo  onore  e la  gloria  ec. 

Imago.  L*  imagine  di  Druso  che  era  tra  le  insegne.  I magmi  non  può  ease- 
re  in  senso  figurato  perché  allora  memoria  sarebbe  ripetizione. 

Gloria.  Amore  di  gloria.  Così  Virgilio  (Georg.  IV.  203)  dice  nel  medesime 
senso  delle  api:  quaerendi  gloria  meliti. 

Mnculam  . Della  ribellione. 

Alia  . . . ora . Cioè  volti  uon  più  infelloniti  . 

Alia  pectora . Altri  cuori. 

Dividite  lurbidoi . Separatevi  dai  turbolenti . 

44.  Vera  exprobrari  falentet.  Confessando  veri  i rimproveri. 

lapin  . Ai  sedotti . 
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« vocarelar  coniux  , rediret  lettionuru  alumnus , neve  obses  Gallis 
« traderelur  ».  Reditum  Agrippinae  excusavil  ob  imminenlem 
parlum  et  hiemeni  ; venlurum  filiura  ; celerà  ipsi  exsequerenlur . 
Discurruni  mutali , et  sediliosissimum  quemque  vinclos  trahunt 
ad  legalum  legionis  primae , C.  Caelronium , qui  iudicium  et  poe- 
nas  de  singulis  in  hunc  modum  cxercuil . Stabanl  prò  concione 
Icgioues,  deslrictis  gladiis  ; reus  in  suggeslu  per  tribunum  oslen- 
debatur:  si  nocentem  acclamaveranl , praeceps  dalus  trucidabalur. 
Et  gaudebal  caedibus  miles , tanquam  semel  absolverel  ; nec  Cae- 
sar  arcebai,  quando,  nullo  ipsius  iussu , penes  eosdetn  saevilia 
facli  et  invidia  eral.  Seculi  exeinpluin  veterani  haud  multo  post 
in  Raeliain  mittuntur,  specie  defendendae  provinciae  ob  imininen- 
les  Suevos  ; ceterum  ut  avellerentur  caslris , trucibus  adhuc  non 
minus  asperilate  remedii  quara  sceleris  memoria.  Centurionatum 
indeegit:  citalus  ab  imperatore,  nomen  , ordinem  , palriara  , nu- 
merimi slipendiorum , quae  strenue  in  praeliis  fecisset,  et  cui  erant 

Legionum  alumnus . Caligola  , che  di  sopra  ha  chiamato  contubernio  legionum 
eductus . 

Reditum  Agrippinae  «.scusarli . Si  scusò  che  Agrippina  non  tornasse  . 

l‘ro  concione.  tu  assemblea.  Negli  accampamenti  romani,  costruiti  a torma 
di  città,  vi  era  anche  il  Fòro.  Ivi  si  convocavano  i soldati  quando  i duci  voleva- 
no a tutti  parlare. 

Suggeetu . In  un  rialto . 

Praeceps  datus . Precipitato  giù. 

Trucidabalur . Qui  i soldati  giudicano  ed  eseguiscono  la  sentenza  ad  un  alto. 
Questo  passo  deve  formar  la  delizia  di  tutti  gli  amatori  dei  processi  economici. 

Tanquam  semel  eie.  Così  in  Virgilio  (Aen.  11.  130). 

Àssensere  omnes,  et  quae  sibi  quisque  timebant , 

Unius  in  miseri  exitium  conversa  filiere. 

« Dio  yi  guardi , nota  qui  il  Boccalini , da  qualsivoglia  accidente  di  giudice 
appassionato,  perchè  dove  soffia  il  mantice  della  passione,  si  accende  il  fuoco 
delia  ingiustizia  più  tirannica  , nè  sta  in  tribunale  la  ragione  dove  parzialeggia 
l'alletto:  e se  l’affetto  del  punitore  sarà  vinto  dal  vizio,  al  quale  è eletto  ad 
inferire  il  gastigo,  sarà  Gerissimo , e tanto  maggiore,  quanto  con  maggior  vee- 
menza si  punisce  l'altrui  peccato  da  quelli  che  studiano  mostrarsi  alieni  da  una 
simile  tintura  per  loro  importante  interesse  ». 

Quando  . nullo  etc.  Poiché  facendosi  ciò  senza  niun  ordine  di  lui , la  crudeltà 
e 1’  odio  del  fatto  era  tutto  per  essi . 

Raetiam.  Il  paese  degli  antichi  Reti  già  vinti  da  Druso  corrisponde  al  Ti- 
rolo,  al  Trentino,  al  Voralberg  e ai  Qrigioni. 

Suevos.  Vedi  Tacito,  Germ.  43. 

Centurionatum . . . egit.  Rassegnò  i centurioni.  Centurionntus  si  trova  solo  in 
Tacito. 

Citatus . Chiamato  ciascun  centurione. 

Ordinem . 1 centurioni  erano  di  primo  e di  secondo  ordine , secondocbè  co- 
mandavano alla  prima  o alla  seconda  centuria  di  ciascun  manipolo. 
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dona  militarla,  eilebai  : si  tribuni,  si  legio  industriam  innocen- 
tiamque  approbaverant , relinebat  ordinerà  ; ubi  avaritinm  aut  cru- 
delitatem  consensu  obiectavissenl , solvebatur  mililià  . 

45.  Sic  composilis  praesentibus , haud  minor  molcs  supererai, 
ob  ferociam  quintae  et  unelvicesimae  legionum,  sexagesimom  apud 
lapidem  (loco  Velerà  nomen  esl)  hibernnnlium  : narn  primi  sedi- 
lionem  coeplaveranl  ; atrocissimum  quodque  facinus  horum  mani- 
bus  patralum  : nec  paenA  commililonum  exlerrili , nec  poenitentià 
conversi , iras  relinebanl.  Igitur  Caesar  arma,  classem,  socios  de- 
raillere  Rheno  parai,  si  imperium  delreclelur,  bello  cerlalurus . 

46.  Al  Romae,  nondtim  cognito  qui  fuisset  exilus  in  lllyrico, 
et  legionum  germanicarum  molu  nudilo,  trepida  civilas  incosare 
Tiberium  , quod , « dum  palres  el  plebem  , invalida  el  inermia  , 
« cunclalione  ficlA  ludificelur,  dissideat  interim  miles,  ncque  duo- 
« rum  adolescenlium  nondum  adullA  auctoritale  comprimi  queal  : 
a ire  ipsorn  et  opponere  maieslalem  imperaloriam  debuisse , ces- 
« suris  ubi  principem  longà  experieuliA , eumdemquc  severitalis 
« el  munificentiae  sunnnum , vidisscnt . An  Auguslum  fessA  aelatc 
« toties  in  Germanias  commeare  potuisse  , Tiberium  vigenlem  au- 
« nis  sedere  in  senafu , verba  patroni  cavillantem?  Salis  prospe- 
« cium  urbanae  servituli  ; militaribus  animis  adhibenda  fomenta, 
« ut  ferie  pacem  velini.  » 


I adusi riam , Prodezza. 

Relinebat  ordinim  . Era  raffermato  nel  suo  grado. 

45.  Sexagesimum  apud  lapidem.  Cioè  sessanta  miglia  lungi  di  qui. 

Velerà.  Cioè  caetra . Il  Duvanzati  traduce:  Scemavano  alle  Vecchie:  e il 

Valeriani  a Campo  Vecchio  : secondo  alcuni  era  nel  luogo  detto  oggi  Veliera , e 
secondo  altri  a Xante n nel  ducato  di  Cleves , e secondo  altri  a Forslenberg . Vedi 
Risi.  IV.  18. 

Demittere  Rheno . Mandare  giù  pel  Reno . 

Si  imperium  delreclelur.  Se  ai  neghi  obbedienza  ai  suoi  ordini. 

46.  Pui  fuisset  exilus  in  lllyrico.  Cioè  qual  fine  avesse  avuto  il  solleva- 
mento delle  legioni  di  Panconi» . 

Invalida  et  inermia.  Si  riferisce  a potrete  a plebem,  e adopera  il  genere 
neutro  perchè  li  considera  come  corpi . 

Cunclalione  fictd . Cioè  colla  canzone  del  non  accettare  l'impero. 

Ire  ipsum  eie.  In  persona  doveva  ir^  e affacciarsi  con  la  maestà  imperiale: 
avrebbon  ceduto  alla  vista  del  principe  sommamente  sperto , rigido  e rimune- 
rante. Ben  potè  Augusto  vecchio  e stracco  tante  volte  ire  in  Germania  : costui  fre- 
sco, prò',  si  siede  in  senato  a stiracchiare  le  parole  de' padri!  Davanzati.  — A 
proposito  di  Augusto , Svetonio  (20)  dopo  aver  detto  che  fece  la  più  parte  delle 
guerre  per  mezzo  de’  suoi  legati,  aggiunge:  nondimeno  si  ritrovò  in  alcuni  fatti 
d' arme  in  Pannonia  e in  Germania , e quando  non  vi  si  ritrovò  non  fu  molto 
lontano.  Vedi  anche  Dione  lib.  54. 

Salii  proipeclum  urbanae  servitati . Augusto  per  quarantasette  anni  non  avea 
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47.  Immotum  adversus  eos  sermones  fìxumquc  Tiberio  fuit , 
non  omiUere  caput  rerum , «eque  se  retnque  publicam  in  casum 
dare.  Multa  quippe  et  diversa  angehant  : « validior  per  Germa- 
« niam  cxcrcilus  ; propior  apud  Pannoniam  ; ille  Galliarum  opibus 
« subnixus;  hic  Italiae  imnitnens:  quos  igilur  anteferrei?  ac,  ne 
« post  posili  contumelia  incenderenlur . Al  per  (ìlios  pariter  adiri, 
« maieslale  salva,  cui  maior  e longinquo  reverenlia  ; simul  ado- 
« Icscenlilius  cxcusalum  quaedam  ad  palrem  reiicere  : resislcntes- 
« que  Germanico  aut  Drusa  posse  a se  miligari  vel  infri n gi  : quod 
« aliud  subsidium  , si  imperalorem  sprevissent  ? » Cetorino,  ut  iam 
iamque  iturus  , legit  cornile»,  conquìsivi!  impedimento,  adornavi! 
naves  ; inox  hiemera  aut  negotia  varie  causatus,  primo  pruden- 
te», dein  vulgum  , dottissime  provincia»  fefellit . 

48.  Al  Germanicus  , quanquam  conimelo  exercilu  et  parata  in 

fatto  altro  che  provvedere  alla  servitù  di  Roma.  Tiberio  continua  l'opera  da  so- 
lenne maestro. 

47.  Immotarti  . . . firumque  . Modo  simile  a quello  di  Virgilio  ( Aen.  VI  15.). 

Si  mihi  noq  animo  fiTum  immol'imque  sederei . 

Adeersus  eos  sermones.  « Lasciò  ciarlare  ii  sagace  Tiberio  alle  lingue  pen- 
sierose, risolutissimo  di  non  abbandonar  Roma  con.  rischio  suo  e della  repub- 
blica.: perocché  avendo  egli  sospetti  gli  animi  grandi  della  città  regnante,  dove 
il  suo  dominio  non  era  ben  stabilito,  stimava  più  proficuo  l'assistere  al  timon 
della  nave  , e far  che  gli  altri  andassero  a remigare  in  piccole  cimbe  tra  le  pro- 
celle furiose  e tra  certi  naufragii.  » Boccalini. 

Caput  rerum.  Roma  capitale  dell’impero. 

In  casum  dare  Mettere  a rischio,  in  avventura. 

Quos  . . anteferret  ? A quali  andrebbe  prima  ? 

Ac,  ne  eie.  Cioè  era  travagliato.  — Distingue  le  cause  del  suo  indugiare  ; 
il  dubbio  se  prima  dovesse  andare  all'  esercito  di  Germania  o di  Pannonia  ; quindi 
il  timore  clic  andando  ad  uno , 1'  altro  non  si  sdegnasse  dell'  ingiuria  di  esser 
posposto . 

Per  filios  etc.  Per  mezzo  di  Druso  e Germanico  visitava  ambi  gli  eserciti . 

Cui  maior  e longinquo  etc.  Fra  Rartolommeo  da  S.  Concordio  negli  Ammaeetr., 
dice;  « Ciocche  è in  alto  posto,  acciò  sia  in  più  riverenza,  dee  esser  levalo  dalla 
comune  usanza.  Ciocché  disusato  è , quello  nella  moltitudine  mirabile  i . . . 
Ogni  cosa  spessa  diventa  vile  per  molto  uso.  Sono  dispregiate  eziandio  le  cose 
ottime , quando  non  rade  vengono . E le  molle  famigliar! , perchè  sono  sempre 
preste  , perdono  la  riverenza.  Per  questa  ragione  l’ottimo  profeta  non  è accetto 
in  sua  patria.  E piace  più  ii  vino  delroste,  benché  falsato  e caro,  che  il  puro 
di  casa  » . 

Adulescenlibus  excusatwn  etc.  I giovani  sarebbero  scusati  so  iu  qualche  cosa 
si  riportassero  alla  decisione  del  padre . 

Impedimento  . Carri,  bagagli  ec. 

■ Adornavit  naves.  Messe  in  assetto  navi.  Queste  potevan  servire  a passar 
l'Adriatico  andando  su  Pannonia,  e a passare  il  Mediterraneo  per  andare  a Mar  - 
sili»  e ii;  là  a traverso  alle  Gallio  recarsi  iu  Germania. 
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defeclores  ultione , dandnm  ailhuc  spalium  rata* , si  recenti  esem- 
plo sibi  ipsi  consulerent , prnemNlil  literas  ad  Caecinam  , venire 
se  validi!  manu  , ac  , ni  supplichino  in  malos  praesumant , usurum 
promiscui  caede . Eas  Caecina  aquiliferis  signiferisque , et  quod 
maxime  castrorum  sincerum  erat , occulte  recital  ; utque  cunctos 
infamiae , se  ipsos  morti  eximant,  horlatur:  « nam  in  pace  cau- 
« sas  et  merita  speda  ri  ; ubi  beltum  ingrnat , innocentes  ac  no- 
ce xios  inxta  cadere.  » 1 1 li , lentatis  quos  idoneos  rebantur,  post- 
quam  maiorem  legionum  parlem  in  officio  vident  , de  sententià  le- 
gati statuunt  tempus  quo  foedissimum  quemque  et  sedilioni  prom- 
ptum  ferro  invadaci.  Tunc,  signo  inter  sedato,  irrumpunt  con- 
tubernio, trucidant  ignaro»;  nullo,  nisi  consciis  , noscente  quod 
caedis  inilium  , quis  finis. 

49.  Diversa  omnium,  quae  unquara  accidere,  civilium  armo- 
rum  facies.  Non  praelio  , non  adversis  e caslris,  sed  iisdem  e 
cuhilibus , quos  simul  vescentes  dies , simul  quieto»  nox  habuc- 
rat , discedunl  in  partes  , ingerunl  tela:  clamor,  vulnera  , sangui» 
palam  ; causa  in  occulto.  Celerà  for»  regit  ; et  quidam  bonorum 
caesi , poslquam  , inlellecto  in  quos  saevirelur,  pessimi  quoque 


48.  Si  recenti  exemplo  eie.  Se  rinsavissero  { libi  ipti  coniulerent  ) col  fre- 
sco esempio  dato  dalie  legioni  presso  l'ara  degli  Ubii.  Vedi  sopra  cap.  44. 

Validà  manu.  Con  poderosa  oste. 

Ni  lupplicium  eie.  Se  non  prendon  supplizio  de'  rei  prima  del  suo  arrivo , 
egli  ucciderebbe  alla  rinfusa  (promiscua  caede)  rei  e innocenti:  o,  come  dice 
il  Davanzati , menerebbe  la  spada  a tondo . 

Eas . Cioè  lileras  . 

Et  quod  maxime  . . . sincerum . E a quelli  che  erano  più  puri  di  colpa  ec. 

Tentati s etc.  Indettati  (tastati)  quelli  che  reputavano  atti  al  loro  disegno. 

De  sententià  legati.  Pi  autorità  del  legato. 

Irrumpunt  contubernia.  Precipitano  nelle  tende.  Conlubernia  orante  tende 
in  cui  i soldati  stavan  dieci  per  dieci  sotto  un  decanus  che  era  il  cupo  della 

decuria . 

Nullo,  nisi  consciis  etc.  Niuno , tranne  gl' indettati,  sapendo  d' onde  venisse 
e qual  fine  avesse  la  strage. 

49.  Diversa  omnium  eie.  Ninna  guerra  civile  ebbe  mai  tale  aspetto . 

Causa  in  occulto . La  causa  della  strage  era  ignota  . 

Celerà  fori  regit . Giocava  per  tutto  la  sorte . 

Et  quidam  bonorum  caesi.  a Alcuni  biasimano  qui  ia  crudeltà  di  Cecina  per  la 
morte  inferita  anco  a persone  incolpevoli  ; ma  il  nostro  autore  altrove  scusa  que- 
sto fatto  , dicendo  ; Habet  altqwd  ex  iniquo  omne  magnum  exemplum  , quod  con - 
tra  singolo s publica  utilitate  rependitur . Un  male  spesso  è rimedio  dell'altro, 
e i medici  fanno  un  cauterio  per  divertir  1'  umore  peccante  risanando  con  tievo 
ferita  un  morbo  mortale  ».  Boccalini. 

Poslquam , intellecto  etc.  Dapprima  non  fu  che  un  gridare  e un  ferire  senza 
che  i più  sapessero  l' imperché:  poi  intesosi  dai  cattivi  che  la  strage  era  con- 
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arma  rapueranl.  Neque  legalus  aut  tributiti®  moderator  adfuil:  per- 
missa  vulgo  licenlia  atque  ultio  et  satietas . Mox  ingressus  castra 
Germanicus  , non  medicinam  iltud,  plurimi®  cum  lacrvmis,  sed 
cladem  appellans,  creinari  corpora  iubet . Truces  etiam  tum  ani- 
mos  cupido  involai  eundi  io  hostem,  piaculum  furoris;  nec  aliler 
posse  piacari  commililonum  inanes , quam  si  pectoribus  impiis  ho- 
nesta  vulnera  accepissenl.  Sequilur  ardorem  militum  Caesar  , iun- 
cloque  ponte  tramittil  duodecim  rnillia  e legionibus , sex  et  viginli 
socias  cohorles,  oclo  equitum  alias,  quorum  eù  scditione  inteme- 
rata modestia  fuit . 

SO.  Laeli  neque  procul  Germani  agitabant , dum  iuslitio  oh 
amissum  Angustimi;  post,  discordiis  atlinemur.  At  Romanus  a- 
gmine  propero  silvain  Caesiam  limitemque  a Tiberio  coeptum  scin- 
dil ; castra  in  limite  locai,  fronlem  ac  lergum  vallo,  latera  con- 
caedibus  munilus.  Inde  sallus  obscuros  permeai,  consullalque  , ex 
duobus  ilineribus,  breve  et  solilum  sequalur,  an  impeditius  et  in- 

tro  di  toro , (tetterò  aneli'  essi  di  piglio  alle  armi , e menando  a più  potere  le 
mani  uccisero  i buoni . Qui  i buoni  sono  i fedeli , i cattivi  i ribelli . Del  resto 
non  so  chi  possa  meritar  nome  di  buono  iu  questa  turba  . che  freddamente  feroce, 
rivolge  le  armi  contro  i propri  compagni . Questo  è un  macello  da  tigri  : e chec- 
ché voglia  dirsi.  Cecina  consigliatore  di  ciò  è un  efferato  beccaio. 

Truces  etiam  tum  eie.  In  quegli  animi  ancora  accaniti  entrò  smania  di  andare 
addosso  ai  nemici . Davanzali . 

Piaculum  furoris . Per  espiare  lo  passata  rabbia  . 

lunctoque  fonte . Gettato  un  ponte  sul  Reno . 

Duodecim  milita  etc.  Come  si  vede  dal  cap.  51  condusse  tutte  e quattro  le 
legioni  ; prima  , ventunesima  , quinta  e ventesima . li  numero  di  dodicimila  per 
tutte  è piccolo , ma  s’ intende  pensando  che  i veterani  erano  stati  mandati  in 
Rezia  , che  molti  soldati  erano  stati  uccisi  nel  macello  descritto  qui  sopra  , e che 
altri  bisognò  lasciarli  indietro  a difesa  dei  luoghi  sul  Reno. 

50.  Laeli  . . . agitabant.  Vivevano  in  allegria. 

Atlinemur.  Siamo  trattenuti,  cioè  impediti  dal  far  guerra. 

Agmine  propero.  Andando  a marcio  forzate. 

Silvam  Coesi  am . Oggi  Heserwald  nei  ducato  di  Clevcs . 

Limitem  ...  a Tiberio  coeptum.  Questo  limite  o argine  preso  a fare  da  Ti- 
berio, era  una  di  quelle  barriere  che  si  costruivano  ovo  non  fossero  fiumi  per 
separare  dai  barbari  l’impero  romano.  Quello  di  cui  qui  si  tratta,  era,  secondo 
il  Brotier,  al  di  là  del  Reno  nel  ducato  di  Cleves  presso  la  città  di  Scbermbek. 
Ora,  per  passare,  bisognò  che  l'esercito  facesse  un'apertura  in  quell’  argille,  co- 
me fu  necessario  aprire  una  via  per  la  Selva  Cesia . 

Concaedibut . Cioè  di  alberi  tagliati  e ammassati . Munilus  si  riferisce  a Ro- 
manus , e la  costruzione  munilus  frontem  , latera  ec.  è di  quelle  dette  alla  greca 
e proprie  delia  poesia,  ma  che  Tacito  non  parcamente  trasportò  nella  prosa. 

Breve  et  solilum . Quella  strada  cominciata  a fabbricar  da  Tiberio  e finita  da 
Domizio  andava  diretta  da  ponente  a levante  lungo  la  ripa  destra  della  Lippe  fino 
al  castello  di  Alisone  ora  Elten  . 
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lenlatum  , eoqoe  hostibus  incautum.  Deleclù  lonuiore  via,  celerà 
acceleraithir  : etenim  alluleranl  exploralores , feslam  eam  Germa- 
nis  noctern , ac  solemnibus  epulis  ludicram  . Caecinn  cuin  expedi- 
tis  cohorlibus  praeire , et  obstantia  silvarom  amoliri  iubelor  : le- 
gioncs  modico  intervallo  sequunlur.  luvit  nox  sideribus  illuslris  ; 
ventamque  ad  vico»  Marsorum  , et  circumdatae  slntiones  , stralis 
etiam  tura  per  cubilia  propterque  mensa»,  nullo  melu  , non  anle- 
posilis  vigiliis  ; adeo  cuncta  incuria  disiecla  erant  : neque  belli 
timor  ; ac  ne  pax  quidem  , nisi  languida  et  soluta  inter  lemu- 
lentos . 

SI.  Caesar  avida»  legiones , qno  latior  populalio  Corel , qualuor 
in  cuneos  disperlit  : quinquaginla  millium  spalium  ferro  flammis- 
que  pervaslat.  Non  sexus,  boo  aelas  miserationem  attulit;  profa- 
na simul  et  sacra , et  celeberrimum  illis  gentibus  lemplum , quod 
Tamfanae  vocabant , solo  aequanlur . Sine  vulnere  mililes  , qui  se- 
misomnos  , inermos  aul  palante»  ceeideranl . Excivit  ea  caedes 


Incautum  . Non  guardata,  non  munita.  Questa  seconda  strada  andava  piti  a 
sinistra  verso  settentrione  e verso  la  città  di  Munster. 

Solemnibus  epulis  ludicram.  Sollazzevole  per  solenni  banchetti . 

Obstantia  silvarum  amoliri.  A diboscare  il  cammino. 

Ad  eicos  Marsorum.  Questi  Marsi  abitavano  ove  ora  è Munster  e Paderhonn. 

Stratte.  Cioè  i barbari  . 

Concia  . . . disicela.  Tutto  in  disordine. 

Ac  ne  pax  quidem  eie.  E nemmen  pace,  se  tBle  non  voglia  dirsi  il  torpore  e il 
rilassamento  degli  ubriachi. 

SI.  Avidas.  Non  tanto  di  preda  quanto  di  strage . 

Cuneos  . Cuneos  è una  schiera  che  ha  stretta  la  fronte  e poscia  a poco  a poco 
si  allarga  nel  corpo . Vedi  Vegezio  (III.  19). 

Tamfanae  . Varie  cose  si  dicono  su  questo  nome  germanico  , ma  nulla  se  ne 
sa  con  certezza.  Avvi  chi  lo  deriva  da  Ten  abete  , e Fan  signore:  quasi  significhi 
signore  degli  abeti  o dei  boschi . Tanfana  non  si  trova  tra  gli  Dei  dei  Germani  ebe 
Tacito  altrove  ricorda.  Giuseppe  di  Cesare  congettura  che  Tanfana  possa  essere 
una  delle  profetesse  germaniche  come  Aurinia  e Veltcda.  Comunque  sia,  il  tem- 
pio era , secondo  il  Cluverio , in  una  foresta  tra  1'  Ems  e la  Lippe  . 

Mililes.  Sottintendi  erant. 

Ceciderant.  Da  caedo. 

Excivit  ea  caedes  eie.  E giusta  e santa  fu  l’ ira  che  riscosse  i vicini  popoli 
alla  nuova  di  questa  strage  dei  loro  fratelli  disarmati  e sbandati . È detto  di  so- 
pra che  i Marsi  se  ne  stavano  senza  timore  di  guerra  : ciò  prova  che  se  coi  Ro- 
mani non  avevano  tregua , non  gli  aveano  neppure  offesi  con  alcuna  provocazio- 
ne. Tacito  dìfatti  niuna  causa  adduce  di  quest'assalto,  se  non  il  desiderio  che  Ger- 
manico avea  di  usare  il  furore  da  cui  erano  invasati  i soldati  dopo  1'  uccisione  dei 
loro  compagni , per  menare  strage  di  altra  gente  . Egli  ottenne  l' intento  : ma  que- 
sto ammazzare  senza  ragione  gente  oppressa  dal  vino  e dal  sonno  è brutta  perfi- 
dia , non  nobile  valore  di  guerra . 
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Bructeros  , Tubnnles  , Usipctes  ; sallusque , per  quos  esercititi  re- 
gressus  , insedere  : quod  gnarum  «luci , incessilque  ilincri  et  prae- 
ìio.  Pars  cquiltim  et  nuxiliariae  cohortes  ducehanl:  inox  prima  le- 
gio  ; et,  mediis  impcdimcntis  , sinistrum  lalus  unetvicesimaui , de- 
xlrum  quinlnni  clausere;  vicesitna  legio  terga  lìrniavil;  post,  ce- 
teri  socioruru.  Sed  hosles , donec  agmen  per  saltus  porrigerelur  , 
immoli  ; dein , lalera  et  fronlein  modice  assullanles , lolà  vi  no- 
vissimos  incorrere . Turbabanlurque  densis  Germanorum  catervis 
leves  cohortes , quum  Caesar,  adveclus  ad  vicesimauos , voce  ma- 
gni, « hoc  illud  tempus  oblilerandae  sedilionis  » clamilahat:  « per- 
« gerenl,  properarenl  culpam  in  decus  vertere  ».  Exarsere  ani- 
mis,  unoque  impelli  perruplum  hostem  redigunt  in  aperta  caedunt- 
que  : simul  primi  agininis  copiae  evasero  silvas,  castraque  com- 
munivere. Quietimi  inde  iter;  fideusque  recenlibus , ac  priorum 
oblilus,  miles  in  hihernis  locatur. 

82.  Nunciata  ea  Tiberiuui  laelitià  curàque  affecere  ; gaudebal 
oppressalo  seditioucm  ; sed , quod  largiendis  pecuniis  et  missione 
(esimala  favorem  mililum  quaesivisset , bellica  quoque  Germanici 
gloria,  angebalur.  Helulil  (amen  ad  senatum  de  rebus  gestis,  mul- 
taque  de  virlule  eius  memoravit,  magi9  in  speciem  verbis  ador- 
nala, quam  ut  penitus  sentire  crederelur . Paucioribus  Drusum  et 
fincm  illirici  molus  laudavi!;  sed  inlentior,  et  fidà  oratione  : cun- 
ctaque  quae  Gcrmanicus  indulserat , servavi!,  etiam  apud  panno- 
nicos  excrcitus . 


Brucierò»,  Tubante! , IJsipetes . Erano  tutti  vicini  a’ borghi  dei  Morsi  : i Tu- 
banti e gli  Usipeti  a mezzogiorno  e a levante  : I Brutteri  a settentrione  nell’  Ove- 
rissel . Vedi  Germ.  33. 

Sallusque  eie.  E occupano  i boschi  per  cui  l’ esercito  dovea  tornare  indietro: 
del  che  avuta  contezza  Germanico,  marcia  pronto  a viaggio  e a battaglia. 

Ducebant . Marciavano  avanti  facendo  da  guida. 

Donec  agmen  eie.  Finché  1’  esercito  non  si  fu  esteso  per  la  selva  ec. 

Modice  allottante*.  Assaltando  leggermente.  Il  Davanzali  traduce  bezzicando . 

foM  vi  eie.  Corsero  con  tutto  lo  sforzo  alla  coda. 

Leves  cohortes.  Di  sopra  ha  detto  celeri  sociorum  a significare  lo  stesso. 

In  aperta.  Cioè  nella  parte  meno  folta  delle  selve. 

Fidensque  etc.  Animoso  pei  nuovi  fatti,  cioè  per  la  riportata  vittoria,  e di- 
mentico della  passata  sedizione  (priorum). 

52.  Quaesivisset.  Invece  di  acquisi visset. 

Magis  in  speciem  etc.  Con  parole  troppo  pompose  perché  mostrassero  senti- 
menti veraci.  — E cosi  è sempre:  i discorsi  assettati  e le  declamazioni  sono  se- 
gno del  falso,  e vanno  intese  sempre  in  senio  contrario  a quello  che  in  apparenza 
dimostrano. 

Intentior.  Con  più  forza  e più  verace  discorso. 

Indulserat . Cioè  di  donativi , licenze  ec. 
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53.  Eodem  anno  Iulia  supremum  diem  obiil,  ob  impudiciliam 
olim  a pa Ire  Augusto  Pandalcrià  insulà  , mox  oppido  Rheginorum  , 
qui  Siculum  frelum  accolunl , clausa . Fuerat  in  matrimonio  Ti- 
berii , florentibus  Caio  et  Lucio  Caesaribu9  , spreveratque  ut  im- 
parerà ; nec  alia  tam  intima  Tiberio  causa  , cur  Rhodum  abscede- 
ret:  imperium  adeptus , extorrem  , infamem.cl,  post  interrectum 
Postumum  Agrippam,  omnis  spei  egenam  , inopia  ac  tabe  longà 
perorai!,  obscuram  (ore  necem  longinquitate  exsilii  ratus.  Par  cau- 
sa saevitiae  in  Sempronium  Gracchum,  qui  farailià  nobili,  solers 
ingenio,  et  prave  facundus,  eamdem  Iuliam  in  matrimonio  M. 
Agrippae  temeraverat.  Nec  is  libidini  finis:  traditam  Tiberio,  per- 
vicax  aduller  contumacià  et  odiis  in  maritura  accendebal;  lilerae- 
que , quas  Iulia  patri  Augusto  cum  insectalione  Tiberii  scripsit , 


53.  Iulia.  Augusto  ebbe  questa  figlia  dalla  sua  terza  moglie  Scribonia  , c 
eome  figlia  unica  1’  educò  amorosamente  , lo  nutrì  di  buoni  studi  l’ ingegno,  e l'av- 
vezzò ai  lavori  domestici  e a filare  lo  lane  delle  quali  ei  si  vestiva . Dapprima  la 
sposò  al  uipote  Marcello  destinato  a successore  nell'  impero  , poi  ad  Agrippa  e ul- 
timamente a Tiberio  che  essa  dispregiava  corno  da  meno  di  lei.  Presto  si  détte  a 
disordinatissima  vita  e coi  suoi  amanti  passava  ie  notti  in  orgie  nel  Fòro.  Au- 
gusto , quando  Io  seppe , volle  ucciderla  e ne  pubblicò  le  infamie  in  senato  , e la 
mandò  al  confine,  ove  le  proibì  1’  uso  del  vino  e qualunque  delicatezza  di  cibi , nè 
mai  potè  darle  perdono.  A chi  oc  lo  supplicava,  rispondeva  pubblicamente:  siffatto 
mogli  e figliuole  possiate  aver  voi  ! Détte  anche  espresso  divieto  che  fosse  sepolta 
nel  sepolcro  della  sua  casa  . Dione  lib.  55.  Svetonio  , Aug.  64 , 65 , 101.  Seneca  De 
Benef.  VI.  32.  Plinio  Bist.  Nat.  XXI.  31.  Velleio  II.  100. 

Pandaterid  insuld.  Oggi  Ventolene  nell'arcipelago  di  Ponza  non  molto  lungi 
da  Napoli . 

Uox  oppido  Rheginorum.  Ora  Reggio  nella  Calabria  ulteriore . 

Caio  e<  Lucio.  Vedi  cap.  3. 

Imparem.  Di  nascita  ineguale.  Livio  VI,  34  ba  : Quod  iuncla  impari  enei. 
Anche  nelle  Storie  (II,  50)  Tacito  ha  mnternum  genue  impar. 

Causa , cur  Rhodum.  Anche  Dione  narra  che  si  diceva  che  Tiberio  andò  a Rodi 
per  causa  di  Giulia  che  non  potè  soffrire  più  a lungo  : ma  nota  ciò  come  una 
delle  voci  che  andavano  attorno  , senza  credere  che  fosse  la  causa  vera  . 

lnopid  eie.  Svetonio  ( Tib.  50  ) dice  che  Tiberio  non  si  piegò  mai  a niun  atto  di 
umanità  verso  la  moglie  infelice  , e non  solo  le  vietò  di  uscire  dalla  terra  ove  era 
a confine , ma  ancora  di  Aietter  piedi  fuori  di  casa,  di  praticare  o parlare  con  per- 
sona vivente  : e non  volle  che  le  fossero  pagati  i denari  che  Augusto  le  aveva  as- 
segnati pel  vitto . 

Longinquitate  etc.  Pensando  che  la  lunghezza  doli'  esilio  ne  renderebbe  inav- 
vertita la  morte.  Era  stata  esiliata  circa  a venti  anni  prima  nel  748. 

Srmprom'um  Gracchum-  Si  ricorda  in  un’antica  medaglia  ove  è qualificato  di 
quatorvirn  e di  pretore  designato.  Velleio  (11.  100)  lo  rammenta  con  Giulio  Anto- 
nio, Appio  Claudio  e Scipione  drudi  di  Giulia. 

Prave  facundus.  D‘ eloquenza  dannosa. 

Cum  insectalione  Tiberii  etc.  Cioè  le  lettere  in  cui  diceva  male  di  Tiberio. 

C.  TAC.  V.  I.  5 
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a Graccho  composilae  credebantar . Igitur  amolas  Cercinam,  Afri- 
ci  maria  insolam  , qualuordecim  annis  exsilium  toleravit . Tane 
mililcs  ad  caedcm  inissi  invenere  in  prominenti  litoris,  nibil  lae- 
tum  oppecientcm  : quorum  advenlu  breve  lempus  petivit , ut  su- 
prema mandata  uxori  Alliariae  per  literas  darei;  cervieemque  per- 
cussoribus  obtulit , constantià  mortis  haud  indignus  Sempronio  no- 
mine: vilà  degenera vcrat.  Quidam  non  Roma  eos  milites,  sed  ab 
L.  Asprenale,  proconsule  Africae,  missos  tradidere  , anclore  Ti- 
berio, qui  famam  caedis  posse  in  Asprenatem  verti  frustra  spe- 
raverat . 

SS.  Idem  annus  novas  caerimonias  accepit , addito  sodalium 
Augustalium  sacerdotio  ; ut  quondam  T.  Tatius,  retinendis  Sabino- 
rum  sacris,  sodalcs  Titios  institueral.  Sorte  ducti  e primoribus 
civitatis  unus  et  vigilili  : Tiberius  Drususque , et  Claudius  et  Ger- 
manicus  adiiciuntur.  Lados  Auguslales  lune  primum  coepla  turba- 

Cercinam.  Oggi  Kerkeni  presso  il  golfo  di  Cabes  in  faccia  alle  coste  selten- 
ti  iemali  dell'  Affrica . 

In  prominenti  litori).  Sopra  un  promontorio  del  litio . 

L.  Apprettale . Discendeva  da  consolari , o Plinio  (Hi$t.  Nat.  XXX.  7)  parla  mol- 
to di  questa  famiglia.  Uno  di  essi  è ricordato  anche  da  Svetonio  ( Aug.  40). 

Auctnre  Tiberio.  Per  ordine  di  Tiberio. 

54.  Sodalium  Augustalium.  Considerato  oramai  Augusto  come  un  Dio,  ci  vole- 
vano feste  e sacerdoti  per  lui.  L’esempio  piacque  ai  suoi  successori:  anch’  essi 
si  fecero  Dei  ed  ebbero  sacerdoti:  perciò  si  trovano  i sodale > Flavi  a ni . gli  Boària- 
naie s,  gli  Anloniniani . A tempo  della  libertà  il  patriottismo  era  il  Dio  a cui  sa- 
crilìcavasi  corpo,  anima  e tutto.  Venuti  gl'imperatori,  al  patriottismo  successe 
il  dispotismo,  alla  divinità  della  cosa  pubblica,  la  divinità  dell’ imperatore,  Dio 
che  ispirava  paura  e non  fede:  e di  qui  venne  la  confusione  e la  distruzione  di  ogni 
morale.  La  funzione  dei  sodali  era  il  culto  del  tiranno  o del  padre  delta  patria  dei- 
ficato: Per  1’  onore  e per  la  ricerca  di  questi  canonicati  poco  importava  che  fosse 
Caligola  o Domiziano,  Antonino  o Marco  Aurelio  colui  cho  ricevè  il  culto  divino. 
Del  resto  l’ ipatolatria  risale  al  550  di  Roma  . Marcello  vincitore  di  Siracusa  era 
adorato  in  Sicilia  per  un  senato  consulto  . V.  Annali  dell’  Istituto  Archeolog.  1832 
pag.  159. 

Tatius  . Tazio  per  mantenere  i sacrifizi  dei  Sabini  ordinò  i sacerdoti  Tizii . 
Tacito  altrove  (Hist.  II.  95)  dice  un  poco  diversamente,  che  Tiberio  istituì  i 
sacerdoti  augustali  in  onore  della  famiglia  Giulia , come  Romolo  fatto  avea  pel  re 
Tazio, 

Ludos  Auguslales  etc.  I giuochi  augustali  erano  stati  celebrati  nel  743  in  virtù 
di  un  sonato  consulto,  come  vedemmo  sopra  al  capitolo  15:  ma  forse  dice  che 
cominciarono  adesso  (767)  perchè  solamente  in  quest'anno  dopo  la  morte  di  Au- 
gusto ebbero  la  loro  consacrazione  perpetua . 

Tane  primum.  Anche  antecedentemente  vi  erano  state  discordie  in  teatro,  e 
Augusto  le  represso  ( Svetonio  Aug.  -43):  ma  forse  Tacito  lascia  da  parte  questi 
leggieri  tumulti  c pone  al  primo  anno  di  Tiberio  il  principio  delle  turbolenze  ve- 
ramente gravi  che  poi  si  rinnovarono  spesso.  Vedi  cap.  77. 
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vii  discordia , ex  cerlamine  hislrionum  . Indulseral  ei  lodicro  Au- 
gusto, dura  Maecenati  obtemperat , effuso  in  amorem  Balhylli  ; 
neque  ipse  abborrebat  taiibus  siudiis , et  civile  rebalur  misceri 
voluptatibus  "ligi , Alia  Tiberio  morum  via;  sed  populura , per 
tot  annos  mollilcr  habiluro  , noncium  audebal  ad  duriora  vertere. 

tfS.  Druso  Caesare  , C.  Norbano  consulibus , decernitur  Germa- 
nico triumpbus,  manente  bello;  quod,  quanquam  in  aestalem  sum- 
m4  ope  parabat , initio  veris  et  repentino  in  Chaltos  excursu  prae- 
cepil.  Nani  spes  incesserat  dissidere  hostem  in  Arminium  ac  Se- 
gestem,  insignem  utruraque  perfidiò  in  nos  aut  fide.  Arminius 
turbator  Gertnaniae;  Segestes  parari  rebellionem  saepe  alias,  et 
supremo  convivio,  post  quod  in  arma  itum  , aperuit;  suasilque 
Varo  ut  « se  et  Arminium  et  ceteros  proceres  vincirel;  nihil  au- 
« suram  plebem  , principibus  araolis  , atque  ipsi  tempus  fore  quo 
« crimina  et  innoxios  discerneret  » . Sed  Varus  fato  et  vi  Armi- 

Diicordia . Dione  (tifa.  56  in  fme)  scrive:  la  plebe  fece  tumulto  perchè  nelle  » 

feste  augusta!)  un  certo  commediante  non  volle  venire  sut  teatro  pel  prezzo  che 
gli  era  stato  assegnato:  e per  Tar  cessare  un  simile  scompiglio,  bisognò  che  in 
quel  giorno  medesimo  i tribuni  delta  plebe,  convocato  ìt  senato,  impetrassero 
a forza  di  preghiere  di  potere  in  siffatta  occasione  spendere  un  poco  più  di  da- 
naro di  quel  che  dalle  leggi  veniva  permesso. 

Induleerat  ei  tudicro  Ha.  Pare  che  Augusto  fosse  il  primo  a introdurre  in 
Roma  gli  spettacoli  dei  pantomimi  di  cui  non  trovasi  traccia  ai  tempi  della  repub- 
blica (Dione  lih.  54).  i due  più  famosi  fra  questi  pantomimi  furono  Pilade  e 
Batillo  : per  Batillo  era  furiosamente  portato  il  voluttuoso  Mecenate  , e Augusto 
lo  protesse  per  far  piacere  al  suo  favorito.  1 cittadini  eran  divisi  in  fazioni  per 
questi  due  giocolieri:  e Augusto  comecché  una  volta  cacciasse  Pilade,  dopo  lo 
richiamò,  perchè  stimava  molto  utile  a sé  che  il  popolo  perduto  nelle  gare  pei 
giocolieri  non  avesse  tempo  a pensare  a faccende  politiche , ( Dione  lib.  54  e Sve- 
tonio  Aug.  45)  — Zosimo  (lib.  1.)  pone  questi  spettacoli  tra  le  cause  che  rovi- 
narono l’impero. 

Civile  rebalur . Per  rendersi  più  popolare  si  mescolava  tra  i divertimenti  del 
volgo,  e senza  apparato  a modo  di  persona  privata  interveniva  ai  giuochi,  alle 
feste  , agli  spettacoli  ( Svetonio  Aug.  45  ) . Tiberio  non  l' intendeva  cosi , e non  gli 
piaceva  di  andar  tra  le  folle,  perchè  ne  aveva  paura  , ma  per  la  medesima  ragione 
non  osava  sulle  prime  far  cosa  che  aspreggiasse  troppo  quel  popolo  tenuto  tant'an- 
ni  con  mite  governo . 

55.  In  Chaltos.  1 Catti  stavano  ove  ora  è 1' Assia. 

Praecepit.  Anticipò. 

Arminium  ac  Segestem . Erano  ambedue  princìpi  del  Chcrusci  il  paese  del 
quali  pare  che  fosse  sulla  riva  destra  del  Weser  a settentrione  ponente  deU'ITartz. 

Perfidia  . . . aut  fide . Cioè  1'  uno  per  infedeltà  , I’  altro  per  fedeltà . 

Supremo  convivio.  Nel  convito  notturno  nel  quale  Varo  si  studiò  di  tirare  a 
sè  o di  mantenersi  fedeli  i capi  dei  Germani,  allorquando  senti  che  cominciava 
la  rivolta  contro  la  potenza  romana . 

Ipà  etc.  Varo  poi  avrebbe  tempo  ec. 
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nii  cecidit . Segestes , quanqunm  consenso  genti»  in  bcllnm  lr»- 
ctus,  discors  inanellai , auctis  privalim  odiis,  quod  Arrainius  filiara 
cius , alii  paclam , rapueral , gener  invisus  inimici  soceri  ; quae- 
que  apud  concordes  vincula  carilalis , incitamenla  irarum  apud 
infensos  eranl. 

56.  lgilur  Germanicus  quatuor  legione»  , quinque  auxiliariurn 
niillia,  et  tumulluarias  calervas  Germanorum  cis  Rhenum  colen- 
lium  Caecinae  tradii  : tolidcm  legiones , duplicem  sociorum  nume- 
rum  ipsc  ducit;  posiloqae  castello  super  vestigia  paterni  praesidii 
in  monte  Tauno,  expcditum  exercilum  in  Cbatlos  rapii,  L.  Apro- 
nio  ad  munitiones  viarum  et  tluminum  reliclo.  Nam  , rarum  illi 
coelo , siccilale  et  amnibus  modicis  inoffensum  iter  properaveral  ; 
imbresque  et  fluminum  auctus  regredienti  metuebantur.  Sed  Chat- 
tis  adeo  improvisus  advenit , ut,  quod  imbecillura  aelale  ac  sexu , 
statini  captura  aut  trucidalum  sii . luvenlus  (lumen  Adranam  nan- 
do  tramiserat,  Romanosque  ponlem  coeptantcs  arcebant:  dein  lor- 
mentis  sagittisqne  pulsi,  tentatis  frustra  condilionibus  pacis,  quum 
quidam  ad  Germanicum  perfugissent , reliqui , omissis  pagis  vicis- 
que  , in  silvas  dispergunlur . Caesar  , incenso  Mallio  ( id  genti  ca- 
put), aperta  popuialus  , vertit  ad  Rbenum:  non  auso  hoste  terga 

Ctcidil . Nella  foresta  di  Teutberga.  Vedi  più  avanti  cap.  60  e 61. 

Segestes  eie.  Su  Segeste  e Arminio  e sua  moglie  vedi  più  avanti. 

Incitamenla  trarum  eie.  « È lo  sdegno  tra  i parenti  più  crudele  che  tra  gii 
stranieri,  massime  quando  l' ambizione  è causa  dell’emulazione.  Pare  cosa  mala- 
geiolc  a credersi  che  da  persone  le  più  care  ci  possa  pervenire  roba  di  tanta 
amarezza.  Onde  chi  si  trova  ingannato  prova  cosi  gran  rammarico,  che  l'amore  di 
prima , fosse  figlio  d'  amicizia  o del  sangue , è seminario  di  veementissimi  odvi 
e disdegni  difficilissimi  a guarirsi , se  qualche  mano  inaspettata  non  disgombra  i 
veli  che  tengon  appannato  fra' congiunti  il  lume  della  ragione  » Boccahui. 

66  Tumulluarias . Raccogliticce,  o raccolte  tumultuariamente,  in  fretta. 

Cis  Rhenum  colentium . Pare  che  siano  gli  Ubii,  i Sicambri  e gli  altri  popoli 
che  Augusto  di  Germania  avea  fatti  venire  ad  abitare  sulla  ripa  sinistra  del  Reno 
in  Gallia. 

Vestigia  paterni  praesidii.  Sulle  vestigia  della  ròcca  Che  ivi  già  avea  fatta 
Druso  padre  di  Germanico. 

In  monte  Tauno . Alcuni  vogliono  che  sia  quello  che  oggi  dicesi  Heyrich  presso 
Magonza  . Il  Luden  ( Star,  d’  Alem.  lib.  11.  cap.  2 ) dice  che  il  Tauno  di  Tacito  è 
ciò  che  oggi  si  chiama  Die  Ilolie  , cioè  l'altura.  Cosi  pensa  anche  il  Malte- Bruii. 

Ad  munitiones  viarum  et  fluminum . Per  assicurare  le  strade  e i guasti  dei 
fiumi . 

Inoffensum . Senza  impaccio  . 

Fluminum  auctus.  La  piena  delle  fiumane. 

Adranam  . Oggi  Eder  nell’  Assia . 

Mallio.  Era  la  capitale  dei  Maniaci  colonia  dei  Catti.  Vogliono  fosse  ov’  è 
Maden  , presso  Gudensbergam . 
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nbeunlium  Incessero,  quod  illi  moris  , quolies  nslu  magis  quarti  [>er 
Corraidinem  cessit.  Fuerat  animus  Cheruscis  iuvare  Chaltos  ; scd 
extcrruit  Caccina  huc  illue  ferens  arma;  el  Marsos,  cougredi  au- 
908  , prospero  praelio  cohibuil. 

37.  Neque  multo  post  legati  a Sogeste  venerunt,  auxilium  orau- 
les  adversus  vim  popularium  , a quis  cireumsedebatur  ; validiore 
apud  eos  Arminio,  quando  bellum  suadebat  : nani  barbaris , quan- 
ta quis  audacià  promplus , tanto  magia  fidus , rebusque  molis  po- 
tior  habetur.  Addiderat  Segesles  legatis  filium  nomine  Segimun- 
dum  ; sed  iuvenis  conscientiA  cunctabatur  : quippe  , anno  quo  Ger- 
inaniae  descivere  , sacerdos  apud  Aram  Ubiorum  crealus,  raperai 
vitlas , profugus  ad  rebelles . Addactus  tamen  in  spem  clementine 
romanae , pertulit  patris  mandata,  benigneque  cxceplus,  curii  prae- 
sidio  gallicana  in  riparo  missus  est . Germanico  prctium  luit  con- 
vertere agmen  ; pugnatumque  in  obsidenlcs  , et  ereplus  Segestes 
magna  cum  propinquorum  et  clientium  manu.  Inorarli  feminae  no- 
biles  ; inter  quas  uxor  Armimi , eadcmquc  filia  Segcslis,  mariti  magis 


Quod  illi  moria  . Come  è sua  usanza  quando  si  ritira  più  per  astuzia  che  per 
paura . 

57.  Popularium  . De'  suoi  compatriotti . 

Quando.  Dacché,  poiché,  E molti  infatti  leggono  quoniam  . 

Tanto  magit  fidus  eie.  Non  solo  perchè  più  audace  dovevanlo  tenero  più  fido  , 
ma  perchè  li  confortava  a conservare  la  loro  liberti  contro  le  prepotenze  e la 
perfidia  straniera.  Necessariamente,  mentre  Scgeste  passava  per  mi  traditore, 
Arminio  dovea  essere  un  eroe  carissimo  a tutti  i Germani  perchè  combatteva 
per  la  loro  indipendenza . 

Rebusque  molis  eie.  E per  commovimenti  è stimato  più  potente . 

Sed  iuvenis  conscientià  cunctabatur . Ma  questo  giovane  era  in  sospeso  di  an- 
dare per  quel  ette  sapeva  di  aver  fatto . l'onscientia  potrebbe  essere  forse  anche 
il  subietto  e significare  : ma  la  coscienza  del  giovane  vi  ripugnava  ■ 

Profugus  ad  rebelles.  Cioè  si  era  rifuggito  ai  Germani  che  si  ribellarono  con- 
tro Varo  e lo  distrussero.  — Forse  questo  giovane  infelice,  tratto  in  sentimenti 
contrarii  dall’  amore  di  patria  e dalia  pietà  filiale , nel  suo  turbamento  immaginò 
questa  ambasceria  a Germanico  per  liberare  suo  padre:  perchè  se  Scgeste  era 
veramente  assediato,  come  aver  comodo  a spedire  legati? 

Pretium  fuit  etc.  Ben  valse  la  pena  a Germanico  di  far  retrocedere  l’esercito 
colà  dove  Scgeste  era  assediato.  , 

Mariti  magie  etc.  Con  animo  più  di  moglie  che  di  figlia,  perchè  amava  più 
Arminio  difensore  dei  Germani,  che  Segeste  traditore  di  essi.  Osserva  che  gran- 
diosa imagine  di  donna  è questa.  In  faccia  ai  nemico  non  piange,  non  supplica: 
tiene  le  mani  strette  al  seno  e guarda  d gravido  ventre.  È veramente  la  don- 
na degna  di  Arminio . — Secondo  Strabone  (VII. A,  è)  si  chiamava  Tonsvelda. 
Questa  Tonsvelda  o Tusnelda  si  credè  non  ha  guari  di  vederla  rappresontata  in 
una  statua  di  donna,  che  rinvenuta  già  a Roma  nella  Suburra,  fu  portata  a Firenze 
dal  Cardinal  Ferdinando  dei  Medici,  ed  è ora  sotto  la  loggia  dei  Lanzi  (V.  Aanali 
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quara  parentis  animo , neqtie  vieta  in  lacrymas , ncque  voce  sap- 
pici, compressis  intra  sinum  manibus,  gravidura  uterum  inluens. 
Ferebantur  et  spolia  Yarianae  cladis , plerisque  eorum , qui  tum 
in  deditionera  veniebant,  praedae  data.  Simul  Segestes  ipse,  ingens 
visu  , et  memorià  bonae  societatis  impavidus.  Verba  eius  in  hunc 
mollimi  fuere  : 

58.  « Non  hic  raihi  primus  erga  populura  romannm  {idei  et 
« constantiae  dics . Ei  quo  a divo  Augusto  civitate  donatus  suro, 
« amicos  inimicosque  ex  vestris  ulililatibus  delegi  ; neque  odio  pa- 
ti Iriae  ( quippe  proditores,  etiara  iis  quos  anteponunt  invisi  sunt)  „ 
« veruni  quia  Uomanis  Germanisque  idem  conducere,  et  pacem 


deli  Istituto  di  Corrispondenza  archeologica  <84t , p.  58).  Essa  è celebrata  an- 
che in  una  recente  tragedia  tedesca  di  Federigo  Haim  intitolata  II  gladiatore  di  Ra- 
venna , nell’  atto  primo  della  quale  Tusnclda  condotta  prigioniera  a Roma  dice  que- 
ste parole  : 

.......  A me  davanti 

Scorgo  soltanto  una  tomba  scavata 
In  suol  romano  e queste  mura  in  cui 
Soma  mi  ha  viva  seppellita  a addietro 
Se  torco  il  guanto,  non  è forse  Roma 
Che  la  mia  gioventù  fece  tapina? 

Roma  per  arti  guadagnò  Segestc, 
li  canuto  mio  padre,  e tanto  chVgli , 

Libero  prence  di  Germania,  fatto 
Traditur  della  patria  e a me  crudele. 

Schiavo  divenne  ai  condottier  romani 
£ lor  vile  spTon . E quando  Arminio, 

Il  miglior  dei  Tedeschi,  alla  mia  mano 
Pretese  ; e a lui , perchè  nemico  a Roma, 

Segestc  la  negò;  quando  di  notte 

Volenterosa  su  eorsicr  veloce 

L’uomo  io  seguiva  che  il  mio  cor  prescelse, 

Roma,  fu  Roma  che  del  padre  in  bocca 
Tal  malediiion  contro  me  pose 
Che,  come  tuono  non  ancor  cessato, 

Dopo  tant’anni  pur  mi  rumoreggia 
Trrrbile  nell'alma  e mi  fa  tutta 
Rabbrividir. 


( Traduzione  di  Jacopo  Cabianea) 

lieta,  llalm  legge  evicta  appoggiandosi  a due  altri  passi  di  Tacito. 
lagene  visu.  Di  gran  presenza. 

Bonae  societari).  Della  fedeltà  serbata  ai  Romani. 

58.  Civitate.  Del  diritto  della  ciltadiuanza  romana. 

Amicos  immicosque  eie.  Scelsi  amici  e nemici  seoondochè  tornava  a vói  conto. 
Iis  quos  anteponunt . A quelli  di  coi  seguon  la  parte , a cui  reudon  servigio  . 
Bellissimo  c il  senso  di  queste  parole.  11  tradimento  può  esser  caro  a quelli  elio 
ne  traggo»  profitto;  ma  tutti  dispregiano  il  traditore  quando  se  ne  sono  serviti. 
Quia  Romunxt  Germanisque  eie.  Perché  mi  pareva  che  ciò  tornasse  utile  dei 
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« quara  bellum  probabam  . Ergo  raptorem  filine  mene , violalorcm 
« foederis  veslri  Arminium,  apud  Varum,  qui  lum  exercilui  prae- 
« sidcbat , reum  feci . Dilalus  segnitià  ducis , quia  parum  praesi- 
« dii  in  legibus  erat , ut  me  et  Arminium  et  conscios  vinciret  fla- 
« gitavi  : testis  illa  nox , mihi  ulinam  potius  novissima  ! Quae 
« secuta  sunt , defleri  magis  quam  defendi  possunl  : ceterum  et 
a inieci  calenas  Armi  mìo,  et  a factione  eius  iniectas  perpessus  sum. 
« Alque,  ubi  primum  lui  copia,  velerà  novis  et  quieta  (urbidis 
« anlehabeo  : neque  ob  praemium  , sed  ut  me  perfidia  exsolvam  ; 
« sitimi  genti  Germauorum  idoneus  conciliator  , si  poenilentiam 
« quam  pemiciem  malueril.  Pro  iuventà  et  errore  filii  veniam 
« precor;  (ìliam  necessitale  bue  adductam  faieor:  tuum  crii  con- 
ti solfare  utrum  praevaleat , quod  ex  Arminio  concepii,  an  quod 
« ex  me  genita  est  » . Caesar,  clementi  responso,  liberis  propi n- 
quisque  eius  incolumitatem , ipsi  sedem  vetere  in  provincia  pol- 
licetur.  Exercitum  reduxit,  nomenque  Iraperatoris  , auctore  Tibe- 
rio, accepit.  Armimi  uxor  virilis  sexus  slirpem  edidit  : educatus 
Ravennae  puer,  quo  mox  ludibrio  conflictatus  sii,  in  tempore  mc- 
morabo . 

pari  ai  Romani  e ai  Germani . Segeste  sapeva  bene  che  servitù  e oppressione 
erano  i doni  che  i Romani  facevano  ai  vinti:  ma  qui  per  coonestare  il  suo  tra- 
dimento mette  in  campo  l' utile  pubblico,  e lusinga  i vincitori  per  farsi  loro  più 
caro  , e annovera  i servigi  ad  essi  prestati.  La  seconda  ragione  per  cui  segui  le 
parti  romano , cioè  l’ amare  più  la  pace  che  la  guerra  , lo  dichiara  uomo  egoista 
e vile  di  cuore,  perchè  nelle  grandi  necessità  è delitto  preferire  i privati  affetti 
alla  patria.  Tutto  questo  discorso  di  Segeste  è notabile  per  menzognere  e igno- 
miniose parole . 

Pacem  quam  bellum  . Sottintendi  magie  . 

Aram  feci  . Accusai . 

Dilalus . Mandato  per  le  lunghe  . 

Conscio e . Congiurati . 

Illa  nox  . Cioè  la  notte  in  cui  fu  fatto  il  convito  ricordato  al  cap.  55. 

Ubi  primum  lui  copia.  Appena  che  ho  avuto  potere  di  presentarmi  a te. 

Anlehabeo.  Antepongo. 

Ut  me  perfidià  exsolvam.  Per  liberarmi  dal  carico  di  traditore  dei  Romani. 

Conciliator . lo,  tra  i Germani  e i Romani. 

Maluerit , gens  Germanorum. 

Velerà  in  provincia . Pare  che  debba  intendersi  la  provincia  al  di  qua  del  Re- 
no. Ora  si  faceva  ogni  sforzo  per  stabilire  una  nuova  provincia  sulla  ripa  destra, 
e quindi  per  opposizione  poteva  chiamarsi  provincia  antica  quella  sulla  sinistra . 
( Luilen  . Stor.  d'  Alem.  tib.  II.  cap.  7.  ) . 

Hcduxit . Germanico  si  ritirò  sulla  siuistra  ripa  del  Reno , perchè  temeva  una 
sollevazione  di  Germani  simile  a quella  ebe  distrusse  le  legioni  di  Varo. 

Quo  mox  ludibrio  etc.  Che  strazio  di  fortuna  fosse  dirò  al  suo  tempo . Da- 
vanzali . Nelle  opere  che  rimangon  di  Tacito  non  è attenuta  questa  promessa. 
Forte  noi  libri  perduti  parlava  di  questo  fanciullo , che  secondo  Strabone  (VII.  1 . } 
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59.  Fama  dediti  benigneque  excepti  Segestis  vulgata  , ut  qui- 
busque  bcllum  itivilis  aul  cupientibus  erat , spe  vel  dolore  accipi- 
lur.  Arminium , super  insitaiu  violentiam,  rapta  uxor , subiectus 
servii  io  uxoris  ulerus , vccordem  agebant  : volitaltatque  per  Che- 
ruscos  , arma  in  Scgestem  , arma  in  Caesarem  poscens;  neque  pro- 
bris  temperabat  : « Egregium  patrem  ! magnani  imperalorem  ! for- 
ti toni  exercilum  ! quorum  tot  manus  unam  mulierculam  avexe- 
« rinl . Siili  tres  legione*  , tolidem  legatos  procubuisse . Non  enim 
« se  prodilione,  ncque  adversus  feminas  gravidas , sed  palam  , 
« adversus  armalos  bellum  Iractarc:  cerni  adhuc  Gcrmanorum  in 
« luci*  sigila  romana , quae  diis  palriis  suspenderil . Colerei  Se- 
ti gesles  victam  riparli  ; redderet  (ìlio  sacerdotium  : homines  Ger- 
ii mano*  nunquam  satis  excusaluros , quod  inter  Albim  et  Rhe- 


pare  avesse  nome  Tumelico.  L'espressione  quo  ludibrio  con/lictutus  ha  fatto  sup- 
porre che  questo  fanciullo  fosse  vittima  di  qualche  gran  crudeltà . Nella  tragedia 
di  Ha!m  citala  qui  sopra,  Tumelico,  1'  eroe  principale,  è educato  tra  i gladiatori 
a Ravenna  : quindi  condotto  a Roma  per  far  sue  prove  nei  Circo  davanti  a Caligola, 
è ritrovato  dalla  madre  ivi  prigioniera:  la  quale  fa  ogni  sforzo  per  ridestare  in 
lui  la  virtù  del  padre,  e indurlo  a fuggire  in  Germania  ove  i popoli  frementi  lo 
aspettano  a capo.  Ma  egli , non  curando  la  propria  onta  nè  il  piangere  e pregar 
della  madre,  vuole  rimaner  gladiatore:  ed  ella  disperata  Io  spoglie  dormente  e 
poi  uccide  sé  stessa  col  medesimo  ferro. 

59.  Ut  quibwque  bellum  tic.  È modo  imitato  dal  greco  ed  equivale  a prout 
quiique  bellum  aul  nolebat  avi  rupiebai . Vedi  Hit!.  III.  49.  Ayr.  18. 

Super  iniilam  violentiam  . Oltre  la  sua  naturai  violenza  . 

Uxorie  ultrut.  Cioè  il  figlio  racchiuso  nel  ventre  materno. 

Egregium  patrem  eie.  Calde,  energiche,  e vere,  e degne  di  libero  uomo  sono 
questo  parole  di  Arminio.  Notale  e imparale  bene  a memoria,  che  ti  saranno  di 
eiiicace  contravveleno  in  molle  triste  occorrenze  .*  Tacito  chiama  Arminio  vio- 
lento e forsennato , ma  a me  sembra  schietto  e savio  uomo,  seppure  i savii  non 
sono  quelli  che  vogliono  servitù  anziché  libertà! 

Sibi . A lui.  Arminio . 

Tra  leqionei . Le  legioni  di  Varo. 

Non  ..  .prodilione  . Come  avea  fatto  ultimamente  Germanico  contro  i Marsi  . 
Vedi  cap.  50. 

Cerni  adhuc  eie.  Vedi  cap.  6. 

Sacerdotium  : homint» . Halm  legge  tacerdotium  hominum:  Itaase,  tacerdo- 
1 tu rn  dominum  ; Wolf  . tacerdotium  Romanorum  . 

fìermanot  tic.  « Niun  Germano  potrà  mai  perdonargli  di  avere  intrusa  tra  noi 
la  giurisdizione  romana  . Quel  eirpai  , tecuret  et  toga » non  è già  posto  per  qua- 
lificare generalmente  i Romani , ma  rifcriscesi  al  tribunale  inalzato  nelle  Germa- 
nie ila  Varo,  al  quale  citava  i Germani  con  predominio  arrogante.  Assumevano  i 
Romani  le  toghe  nel  giudicare  i rei;  contro  de' condannati  usavano  verghe  e man- 
naie. Ognun  sa  qual  favore  prestossi  in  ciò  da  Segeste  a Varo.  L'espressione 
poi  viderint  è la  più  degna  di  Arminio  , ed  è quella  insieme  che  più  dimostra  ii 
vigore  di  un  tal  concetto.  Poiché  col  diro  non  di  averci  fatto  tperimentart , ma 
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a nom  virgas  el  secures  el  (ogam  viderint . Aliis  genlibus , igno- 
« ranlià  imperii  Romani  , inexperta  esse  supplicia , nescia  Iribu- 
« la  : quae  quando  exuerint , irritusque  discesserit  ille  inter  nu- 
« mina  dicatus  Auguslus , ille  delectus  Tiberius , ne  imperitum 
« adolescenlulum  , ne  scdiliosum  exercilum  pavescerent . Si  pa- 
ti triam,  parentes,  antiqua  mallenl , quam  dominos  et  colonias  no- 
ti vas , Arminium  potius,  gloriae  ac  lìberlatis,  quam  Segestem  , 
« flngitiosae  servitulis  ducem  , scquerentur  ». 

60.  Conciti  per  haec  non  modo  Cherusci , sed  conlerminae  gen- 
tes;  traclusque  in  parles  Inguiomerus  , Armimi  patruus,  veteri 
apud  Romanos  auclorilale  : unde  maior  Caesari  melus . Et , ne 
bellum  mole  unà  ingrueret , Caecinam  cuni  quadraginla  cohorti- 
bus  romanis,  distrahendo  hosli , per  Bructeros  ad  (lumen  Amisiam 


di  averci  fatto  vedere  , ha  relazione  al  macello  delle  legioni , e dichiara  quindi  la 
forza  della  nazione  germanica  di  aver  disperse  quelle  verghe  . quelle  toghe , quelle 
mannaie  appellasi  presentarono,  nè  d'aver  altro  a recarsi  ad  onta,  se  non  di 
averle  vedute . » Cosi  il  Valeriani  . 

Albim . Oggi  Elba  . 

IgnoranliA  imperi»  romani  . Per  non  conoscere  t’ impero  romano  . 

Nescia.  Ignoti.  Altrove  ( Ann.  III.  69.)  ha  ignara  per  ignota  : e (I.  5)jna- 
rum  per  cogmtum  . 

Quae  quando  exuerint  etc.  Dai  quali  tributi  poiché  essi  si  sono  affrancati,  ed 
hanno  fatto  partire  a mani  vuote  (irritus)  quel  divinizzato  Augusto . e quel  Ti- 
berio eletto  alla  successione  dell' impero,  or  non  paventino  ec.  Allude  ai  vani 
sforzi  fatti  da  Augusto  e da  Tiberio  per  soggiogare  i Germani,  e ricorda  i titoli  di 
nume  dati  ad  Augusto  per  burlarsi  di  un  Dio  che  non  potè  nulla  contro  la  prode 
Germania . — Le  edizioni  tedesche  invece  di  quando  leggono  quoniam . 

Antiqua.  Gli  antichi  ordini  liberi. 

Colonias . È nolo  1'  uso  dei  Domani  di  trasferire  colonie  tra  i vinti  popoli  per 
meglio  tenerli  In  dovere.  L'  epiteto  n ovas  è posto  in  opposizione  a quelle  colonie 
ebe  Arminio  distrusse  col  suo  valore . 

60.  Cherusci.  Abitavano  ove  è ora  il  ducato  di  Brunswick. 

Traclusque  in  parles  etc.  E fu  tratto  alla  loro  parte  Inguiomero  zìo  paterno 
di  Arminio.  Inguiomero  , secondo  il  Luden  loc.  cit. , abitava  e governava  a mez- 
zogiorno levante  dei  Cherusci  verso  la  foresta  di  Turingia , forse  sulle  rive  della 
Saale  . Questa  lontananza  avea  fatto  si  che  egli  non  prendesse  parte  alla  guerra 
con  Varo  : e di  qui  furse  era  venuta  la  considerazione  tn  cui  lo  tenevano  i Ro- 
mani . Ma  tostochè  un  uomo  tale  veniva  alle  parti  di  Arminio , era  ben  naturale 
che  questo  fatto  eccitasse  grandi  timori  e speranze  c che  fosse  tenuto  di  molta 
importanza  da  amici  e nemici . Del  resto  è difficile  sapere  donde  venisse  1 an- 
tico autorità  che , al  dire  di  Tacito . Inguiomero  aveva  presso  i Romani , perchè 
ora  per  la  prima  volta  lo  vediamo  comparire  sulla  scena. 

Afa  bellum  mole  unA  eie.  Perchè  la  guerra  non  gli  venisse  addosso  con  un  solo 
impeto , procurò  di  dividere  il  nemico  facendo  diversione  da  più  parti . 

Bructeros . Abitavano  I'  Ouer-lssel  nei  Paesi  Bassi , e parte  della  West  fatta . 

Amisiam.  Oggi  Ems . " 
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mittit  ; equilem  Pedo  praefectus  finibus  Frisiorum  duci!;  ipse  im- 
positas  navibus  qualuor  legiones  per  lacas  vexit;  simulque  pedes  , 
eques,  classis,  apud  praediclum  amnem  con  venere.  Chauci , quum 
auxilia  polticerenlur  , in  commililium  adscili  sunt . Brncleros , sua 
urente»,  expedilà  cura  manu  L.  Sleitinius , missu  Germanici,  fu- 
dil  ; inlerque  caedem  el  praedatu  reperii  undevicesimae  legioni» 
aquilani , cum  Varo  amissatn  . Ductum  inde  agmen  ad  ultimos  Bru- 
cterorum  : quanlumque  Amisiam  el  Lupiam  amnes  intèr,  vasta- 
tum  , baud  procul  Teutoburgiensi  sallu  , in  quo  reliquiae  Vari  le- 
gionumque  insepullae  diccbantur. 

61.  lgitur  cupido  Caesarem  invadit  solvendi  suprema  militibus 
ducique;  permolo  ad  miserationem  ornili  qui  aderal  esercito,  ob 
propinquos,  amicos,  denique  ob  casus  bellorum  el  sorlem  hominum. 


Fritiorum . Di  essi  dura  il  nome  nella  presente  Frisia  in  Olanda. 

Per  la  cut . Sono  i laghi  da  cui  per  l' invasione  del  mare  si  formò  poscia  il 
golfo  di  Zuyderzie  in  Olanda . 

Chauci . Stavano  tra  l’ Ems  e il  Veier  . 

In  commililium.  In  società  di  milizia,  in  alleanza. 

Sua.  Il  proprio  paese. 

Lupiam.  Oggi  Lippe  o Lippa. 

Teutoburgiensi  sallu , in  quo  eie.  La  foresta  Teutoburgese  oggi , secondo  una 
dissertazione  speciale  di  Clostermeyer , si  chiama  Lippische  Wald  che  significa 
foresta  della  Ltppa  . Gli  autori  antichi  non  determinano  precisamente  il  luogo  ove 
accadde  la  rotta  di  Varo:  e i moderni  scrittori  delle  storie  germaniche  sono  iu 
ciò  discordi  tra  loro.  Alcuni  pongono  il  luogo  della  battaglia  tra  le  contee  della 
Lippa  meridionale  , della  Marca  e del  Ducalo  di  Wcstfalia.  La  tradizione  lo  mette 
non  lungi  da  Delhmold  presso  alle  sorgeuti  della  Lippa  e dell' firn*.  Ivi  sono 
molti  nomi  che  ricordano  il  fatto.  Vi  è il  campo  della  vittoria  (Wimfeld)  attra- 
versato dal  ruscello  di  sangue  (Rodeobekc),  e dal  ruscello  delle  ossa  (Kuoc- 
kembach  ) : è vicino  il  monte  di  Arminio  ( Hcrminsberg  ) cou  le  rovine  del  Ca- 
stello di  Arminio  ( Herminsburg  ) e sulle  rive  del  Weser,  nella  contea  della  Lippa 
trovasi  il  bosco  di  Varo  (Vareuholz).  Ma  recentemente  fu  dimostrato  con  buone 
ragioni  tratte  dall’aspetto  dei  luoghi , che  quella  celebre  selva  debba  tenersi  che 
fosse  situata  tra  Beckum  e Lippborg  al  settentrione  delle  uon  lontane  rive  della 
Lippa  e specialmente  intorno  ad  Hairsbrock . Vedi  Das  romische  Fatteli  Aliso 
dee  Teu/oburger  Wald  und  die  Ponles  longi  voo  M.  F.  Esse  Ileo  , Hannover  1867. 
Vedi  il  Leipziger  Reperlorium  N.°  1.  1858,  pag.  33. 

61.  Suprema.  Gli  ultimi  onori  funebri.  Osserva  la  grave  mestizia  di  tutto 
questo  capitolo,  e i severi  colori  poetici  e l'arte  maravigliosa  di  Tacito  nel  pre- 
sentare i tratti  più  commoventi  di  questa  misera  scena  . Il  luogo  è sozzo  alla  vista 
e al  pensiero.  Qui  gli  avanzi  del  campo  romano,  e i segni  della  ferocia  germa- 
nica : la  campagna  biancheggiante  di  ossa  ammontate  o disperse  secondocbè  i sol- 
dati eran  fuggiti  o avean  fatto  testa  : teschi  umani  confitti  nei  tronchi  degli  al- 
beri : qui  Varo  si  uccise:  là  gli  altri  capitani  furono  spenti:  e finalmente  com- 
parisce sublime  e tremendo  Arminio  che  parlamenta , che  inalza  patiboli , e che 
superbamente  insulta  alle  insegne  dei  vinti. 
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Praemisso  Caecina  ut  occulta  saltuum  scrotaretur , pontesque  et 
aggeres  humido  paludum  et  fallacibus  campis  imponerct , incedunl 
inoeslos  locos,  visuque  ac  raemorià  deformes . Prima  Vari  castra, 
lato  amhilu  et  diraeosis  principiis  , Irium  legionum  manus  oslenla- 
bant;  dein,  semiruto  vallo,  burniti  fossa,  accisae  iam  reliquiae 
consedisse  intelligcbantnr;  medio  campi  albcntia  ossa  , ut  fugerant, 
ut  reslitcranl,  disiecla  vel  aggcrata.  Adiacebanl  fragmina  lelorum 
equorumque  arlus  , simul  truncis  arborum  antefixa  ora  ; lucis  pro- 
pinqui barbarae  arae , apud  quas  tribunos  ac  primorum  ordinum 
cenluriones  maclaverant . Et  cladis  eius  superslites  , pugnam  aut 
vincula  elapsi,  referebanl  « hic  cecidisse  legalos , illic  raplas  aqui- 
« las;  primum  ubi  vulnus  Varo  adactum,  ubi  infelici  desterà  et 
a suo  ictu  mortem  invenerit;  quo  tribunali  concionaius  Arminius, 
« quol  patibula  caplivis , quae  scrobes  ; ulque  signis  et  aquilis  per 
« superbiate  iiluserit  » . 

62.  Igitur  romanus  qui  aderat  exercilus,  sexlum  post  cladis  an- 
Duin  , trium  legionum  ossa , nullo  noscente  alienas  reliquias  an 
suorum  humo  tegeret , omnes  ut  coniunclos  , ut  consanguineos , 
auclà  in  hoslem  irà , moesti  simul  et  infensi  condebant . Primum 
exlruendo  tumulo  caespilem  Caesar  posuil , gratissimo  munere  in 

Prima  Vari  castra  etc.  Il  primo  alloggiamento  di  Taro  all'  ampio  giro  e alla 
misura  dei  principi!  riconoscevasi  per  l’opera  di  tre  legioni:  cioè  colia  sua  gran- 
dezza mostrava  che  tre  legioni  lo  avevano  formato  e vi  si  erano  attendate.— 
I principi!  nel  campo  erano  il  luogo  più  ragguardevole  ove  erano  le  insegne  e lo 
tende  dei  capi,  ove  si  tenevano  i consigli  ec. 

Dein  , semiruto  vallo  eie.  Indica  un  secondo  accampamento  piccolo  e incompiuto 
e mezzo  guasto  ove  nel  tempo  della  strage  sì  ritirarono  gli  avanzi  dei  trucidati. 

Infelici.  Perchè  dopoché  Varo  si  fu  dato  la  morte,  fu  maggioro  il  turbamento 
e la  sconfitta  do' suoi. 

Scrobes  . Porse  nelle  fosse  ponevano  quelli  che  doveauo  patire  il  supplizio 
per  poterli  più  sicuramente  ferire. 

62.  Sexlum  post  cladis  annum . La  rotta  di  Varo  era  accaduta  nel  settembre 
del  76t , e ora  siamo  nella  primavera  del  768.  Le  tre  legioni  distrutte  e pel  si- 
nistro augurio  non  mai  rinnovate,  erano  la  XVII*,  la  XVIII*  e la  XIX*.  Lo  disse 
primo  il  Broticr  , e a lui  aderì  Bartolommeo  Borghesi,  il  quale  coll' autorità  degli 
autori  e delle  iscrizioni  ne  discorse  eruditamente  in  quel  suo  dotto  scritto  in  cui 
fece  la  storia  delle  2i  legioni  che  iti  varii  tempi  stanziarono  sul  Reuo,  campo  di 
battaglia  forse  il  pii  frequentato  ai  tempi  dell'  impero . Vedi  Annali  dell’  Istituto 
di  Corrispondenza  archeologica , 1839  p.  165  ec. 

Nullo  noscente  eie.  Senza  discernere  se  quegli  avanzi  fossero  di  parenti , o 
di  estranei . Il  Valcriani  traduce  « Senza  discernere  se  di  Romani  o di  barbari  » . 

Primum  exlruendo  etc.  Pose  la  prima  zolla  per  fare  un  tumulo . Svetonio 
( Col.  3 ) dice  anche  di  più:  Caesorum  elude  Variana  veleres  ac  dispersas  reliquias 
uno  tumulo  humaturus  , colligere  sua  manti  et  comportare  primus  aggressus  ss I . 

Gratissimo  munere  eie.  Con  pietà  grata  ai  defunti  e ei  presenti  > ai  quali  ti  af- 
fratellava nel  dolore. 
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defuncto.» , et  pracscntibus  dolori»  socius . Quod  Tiberio  haud  pro- 
batum  , seu  concia  Germanici  in  delerius  Irahenti , sive  excrcituro 
imagine  caesorum  insepullorumque  lardatum  ad  praelia  et  formi- 
dolosiorem  hoslium  credebal  ; ncqne  iraperalorem  , augurala  et  ve- 
tustissimi» caerimoniis  pracditum , altreclare  feralia  debuisse. 

63.  Sed  Germanicus,  cedenlem  in  avia  Arminium  secnlus,  ubi 
primum  copia  fuil,  evehi  equiles,  campumque  quem  hoslis  inse- 
derat  eripi  iubel.  Arminius  colligi  suos  el  propinquare  silvis  mo- 
nilos , verlil  repenle  ; inox  signum  prorumpendi  dedii  iis  quos  per 
saltus  occullaveral . Tunc  novà  arie  lurbalus  eques , missaeque 
subsidiariae  cohortes  el  fugienlium  agmine  impulsae  auxerant  con- 
stcrnalionera  ; trudcbanlurque  in  paludem  gnaram  vincenlibus , 
iniquam  nesciis , ni  Caesar  produclas  legiones  instruxissel  : inde 
hostibus  terror  , fiducia  militi  ; et  manibus  aequis  abscessum.  Mox, 
reducto  ad  Amisiam  exercilu , legiones  classe,  ut  advexeral,  re- 
porlat  : pars  equitum  lilore  oceani  petere  Rhenum  iussa  : Caeci- 
na , qui  suum  militem  ducebat  , monilus,  quanquam  nolis  ilineri- 
bus  regrederelur,  Pontes  longos  quam  maturrime  superare.  Angu- 


Formidolosiorem  hoslium  . Reso  più  pauroso  dei  nemici,  dopoché  aveva  veduto 
quanto  i Germani  erano  stati  forti  e arditi  contro  ie  legioni  di  Varo . A questo  è 
da  aggiungere  che  Tiberio  disapprovava  quei  fatti,  perchè  temeva  che  Germanico 
non  tendesse  ad  altro  che  a guadagnarsi  vie  più  il  favore  dell  esercito  e del  po- 
polo, per  servirsene  a prender  l'impero. 

Augurala.  Che  Germanico  fosse  augure  e flamine  lo  dice  Tacito  stesso  al 
eap.  83  del  libro  secondo  : che  gli  auguri  e i pontefici  non  dovessero  aver  mano 
( altreclare  feralia)  ad  esequie  c ad  altre  cose  funeste  è cosa  notissima  . Qui  il 
verbo  altreclare  ha  senso  figurato  e generico  e vuoi  dire  che  neppure  gii  occhi 
dovean  vedere  cose  funeste  , e che  in  nessun  modo  dovean  aver  che  fare  cou  esse . 

Vetueliitimie  caerimoniie . Cioè  le  antichissime  cerimonie  che  erano  annesse 
all'  augurato  e che  non  potevan  violarsi . 

63.  Vii  primum  copia  eie.  Appena  ne  ebbe  il  destro , appena  lo  raggiunse  , 
ordinò  ai  cavalli  che  gli  si  spingessero  addosso  per  levarlo  dal  piano  ove  si  era 
accampato. 

Veriit  eie.  Di  repente  volta  la  faccia  contro  al  nemico. 

Nord  arie  . Schiera  inaspettata  di  nemici . 

Eques.  Cioè  la  cavalleria  romana. 

Fugienlium  agmine  impulsae  . Trasportate  dalia  calca  dei  fuggenti . 

Gnaram  vincenlibus  , iniquam  nesciie  . Cioè  noto  ai  nemici , e fatale  ai  nostri 
che  non  ne  erano  pratici. 

J Vi  t'aetar  produclas . Se  Cesare  levando  fuori  le  legioni  non  le  ordinava  a 
battaglia. 

Manibus  aequis  abscessum . Si  partì  con  fortuna  pari  da  ambe  le  parti . Sal- 
lustio ( Calti.  39)  ba:  aequa  mono.  — Ma  se  i Romani  non  furono  sbaragliati  da 
Armìnio,  certamente  patirono  qualche  danno:  ciò  rilevasi  da  quello  che  segue. 

Pontes  longos.  Questi  ponti  lunghi  erano  sulle  paludi  tra  il  Reno  e il  Weser. 
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slus  is  Iramcs,  vastas  inter  palude»,  et  quondam  a L.  Domitio  agge- 
ratus:  celerà  limosa,  tenacia  gravi  caeno,  aut  rivi»  incerta  eranl. 
Circum  silvae  paullalim  acclive»  ; quas  lum  Arminius  inrplevit , 
compendiis  viarum  et  cito  agmine  onuslum  sarcinis  armisque  mi- 
literà quum  antevenissel . Caecinae  dubitanti  quonam  modo  ruplos 
vetustale  ponte»  rcponercl  simulque  propulsarci  hostem,  caslrame- 
tari  in  loco  placui  l ; ut  opus,  et  alii  praelium  inciperent . 

64.  Barbari  perfringere  slaliones , seque  interré  munitoribus 
nisi , lacessunt,  circumgrediuntur , occursant;  miscetur  operanlium 
bellantiumque  clamor  : et  cuncta  pariter  Romani»  adversa  ; Incus 
uligine  profundà  , idem  ad  gradum  instabili»,  procedenlibus  lubri- 
cus  ; corpora  gravia  loricis  ; neque  librare  pila  inter  undas  pote- 
rant . Conira  Cheruscis  sueta  apud  paludes  praelia;  procera  mem- 
bra ; bastae  ingentes  ad  vulnera  facienda  quamvis  procui . Nox 
demum  inclinante»  iam  legiones  adversae  pugnae  exeroit.  Germani 
ob  prospera  indefessi , ne  luna  quidem  sumplà  quiete , quantum 
aquarura  circumsurgenlibus  iugis  orilur,  vertere  in  subiecta:  mer- 
sàque  humo , et  obruto  quod  effeclum  operis , duplicatus  militi  la- 
bor  . Quadragesimum  id  slipendium  Caecina  parendi  aut  imperi- 


mi aveva  fatti  già  per  agevolare  le  comunicazioni  Domizio  Enobarbo  che  guer- 
reggiò in  Germania  ai  tempi  di  Augusto,  e pare  che  tornassero  utilissimi  agli 
eserciti  romani  in  piò  occasioni . Nell'  opera  tedesca  di  F.  Esseilen  già  citata 
sopra  , al  cap.  60  , è sui  Pontes  Itmgi  una  notizia  importante  sotto  il  rispetto  lin- 
guistico , archeologico  e topografico , e accompagnata  da  carte  e vedute  . Vedi  il 
Ltipsiger  Repertorium , N.°  I.  1858  p.  33.  Domizio  qui  ricordato  fu  avo  dell'im- 
peratore Nerone,  ebbe  gli  ornamenti  trionfali  delta  guerra  germanica , era  uomo 
arrogante  e crudele.  Di  lui  e della  gente  Domizia  vedi  Svetonio  Ner  1 , 2 , 3 , 4. 
e Tacito  più  avanti  IV.  44. 

Implevil . Cioè  empi  di  sua  genio . 

Compendiis  viarum  . Per  lo  scorciatoie . 

Cito  agmine.  Con  rapida  marcia. 

Antevenissel . Avendo  dinanzato. 

Castrametari  in  loco.  Là  porsi  a campo  . 

Ut  opus  eie.  Sottintendi  alii.  Affinchè  una  parte  attendessero  al  lavoro., egli 
altri  a combattere. 

64.  Perfringere  stationes.  Cioè  rompere  i soldati  cho  stavano  a guardia  dei  la- 
voranti ( munitoribus ) che  rifacevano  i ponti  ec. 

Lacessunt  tic.  Provocano,  accerchiano,  affrontano.  v 

Ad  gradum  instabili!  . Ove  il  piede  è senza  appoggio. 

Lubricus . Sdrucciolevole . 

Procera  membra.  Alte  stature. 

Inclinantes . Pieganti,  cedenti. 

Adversae  . Infausta  . 

Oiirulo  quod  effeclum  operis . Rovinato  il  lavorio  fatto  ec. 

Quadragtsimum  eie • Quarant  anni  tra  l'obbedire  e il  comandare  avea  Cecina 
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landi  habebat , secondarono  ambiguarumque  rerom  scicns , eoqne 
interritus.  Igitor,  futura  volvens,  non  aliud  reperii  quam  ul  ho- 
stem  silvis  coercerel , donec  sancii , quantumque  gravioris  agtni- 
nis,  anteirent . Nani  medio  monlium  el  paludum  porrigebalur  pla- 
nilies , quae  lenuem  aciem  pateretor.  Deligonlur  legiones , quinta 
destro  lateri , unetvicesima  in  laevum , primani  ducendom  ad 
agmcn  , vicesimanus  adversum  scculuros . 

65.  Nos  per  diversa  inquies  : quum  barbari  feslis  epolis , laelo 
cantu  , aul  truci  sonore  subiecta  vallium  ac  resoltantes  sallos  com- 
plerent;  apud  Romanos  invalidi  ignes , interroptae  voces , alque 
ipsi  passim  adiacercnl  vallo , oberrarenl  lentoriis , insomnes  magis 
quam  pervigiles.  Ducemque  terroil  dira  quies;  nano  Quinlilium 
Varum  , sanguine  oblitum  et  paludibus  emersum , cernere  et  aa- 
dire visus  est , velul  vocanlem  , non  tamen  obsecutus , et  manum 
intendenlis  repulisse.  Coeptà  luce,  missae  in  latera  legiones  melu 
an  contumacià  locum  deseruere , capto  propere  campo  humenlia 
ultra . Neque  tamen  Arminius , quanquam  libero  incurso , stalim 
prorupit  ; sed  , ut  haesere  caeno  fossisque  impedimenta , turbati 
circum  milites  , incertus  signorum  ordo,  utque  tali  in  tempore,  sibi 
quisque  properus  el  lentae  adversum  imperia  aures , irrumpere 
Germanos  iobel,  clamilans,  « En  Yarus,  et  eodem  itcrum  fato 


militato  e s’ora  alla  prova  di  buone  e dubbie  fortune  fatto  imperterrito  . Balbo. 
— Di  questo  Cecina  Tacito  parla  anche  nel  libro  III.  cap.  33. 

Non  aliud  reperir.  Non  trovò  miglior  partito. 

Donec  snudi  etc.  Finché  i feriti  e tutto  ciò  che  vi  era  di  più  pesante  nell'  eser- 
cito avanzassero. 

Quae  lenuem  aciem  eie.  Capace  di  piccolo  esercito. 

Primani  ducendum  etc.  La  iegion  prima  alia  testa,  la  ventesima  alla  coda. 

65.  Nox  per  diverta  inquies . La  notte  fu  di  qua  e di  là  senza  calma  per  di- 
verse cagioni  : i Germani  agitava  P allegrezza , i Romani  il  timore . 

Resultante! . Echeggienti. 

Ignei . Sono  i fuochi  delle  guardie , e di  quelli  che  preparan  la  cena . Sono 
languenti  { invalidi  ) sì  per  la  mestizia  degli  uomini  che  per  la  mancanza  di  legne 
e per  l’ umidità  del  terreno. 

Dira  quiet.  Fiero  sogno.  Lucano  VII.  26: 

....  dira  quiet  el  imagine  maestà  diurna. 

Sanguine  oblitum . Lordo  di  sangue . 

Non  tamen  obsecutus  etc.  Cecina  però  non  avergli  obbedito , ma  avere  re- 
spinto la  portagli  mano. 

Metu  an  contumacia  etc.  Per  codardia  o per  indisciplina  disertarono  il  posto 
e si  accamparono  in  furia  al  di  la  dei  pantani. 

Quanquam  libero  incursu  etc.  Sebbene  potesse  investirle  liberamente  ec. 

Sed,  ut  haesere  caeno  etc.  Ma  come  i bagagli  furono  impaniati  nel  fango  e nelle 
fosse  ec. 

Siòf  quisque  properus  eie.  Ciascuno  sollecito  di  sé  e sordo  ai  comandi. 
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« vinctae  legione»  »!  Simul  haec  , et  cum  deleclis  scindi  l a gmen , 
equisque  maxime  vulnera  ingerii:  illi , sanguine  suo  et  lubrico  pa- 
ludum  lapsantes , excussis  rectoribns , disiicere  obvios , proterere 
iacenlcs.  Plurimus  circa  aquilas  labor  , quae  neque  adversum  ferri 
ingruenlia  tela,  neque  figi  limosa  humo  poterant . Caecina , <lum 
sustenlat  aciem  , suffosso  equo  delapsus  , circumveniebatur,  ni  pri- 
ma legio  sese  opposuissct . luvit  hostium  aviditas , omissà  caede , 
praedam  scclanlium  ; enisaeque  legione»,  vesperascente  die,  in 
aperta  et  solida . Neque  is  miseriarum  finis  : struendum  valium , 
petendus  agger;  amissa , magnà  ex  parte,  per  quae  egerilur  hu- 
mus aut  cxciditur  caespes;  non  lentoria  manipulis,  non  fomenta 
sauciis  ; infeclos  caeno  aut  cruore  cibos  dividenles , funestas  te- 
nebras  et  tot  hominum  minibus  unum  iam  reliquura  diem  lamen- 
tabantur . 

6fi.  Forte  equus , abruplis  vinculis  vagus  et  clamore  territus , 
quosdam  occurrentiura  oblurbavit . Tanta  inde  consternatio  irru- 
pisse  Germanos  credenlium  , ut  cuncti  ruerent  ad  portas , quarum 
decumana  maxime  pelebalur,  aversa  hosti  et  fugienlibus  tulior. 


Simul  haec  eie.  Appena  ciò  detto,  col  fiore  de'  snoi  rompe  le  schiere  ro- 
mane oc. 

liti , eanguine  suo  eie.  Questi , pel  fango  reso  dal  sangue  loro  più  lubrico 
traballanti , scuotono  i cavalieri , sbaragliano  i circostanti , pestano  i rovesciati . 
Valer  iani. 

Quae  neque  . . . ferri  eie.  Che  non  si  potevano  reggere  contro  al  tempestare 
dei  dardi , nè  piantare  nel  suolo  fangoso . 

Suffosso  equo  eie.  Trafittogli  sotto  il  cavallo,  cadde  ed  era  fatto  prigione,  se  ec. 

luvit  hostium  aviditas  eie.  L’avidità  , dice  il  Itoccalini,  è lo  scoglio  in  cui  si 
rompe  la  nave  del  governo  militare  . Quando  i soldati  corrono  al  bottino , il  ge- 
nerale non  è più  padrone  de’ suoi. 

Enisaeque  legiones  eie.  E le  legioni,  con  sforzo,  sull' annottare  riuscirono  ai 
luoghi  aperti  e sodi . 

SlriMjidum  valium  , petendus  agger  . Bisognava  costruire  il  vallo , cercar  ma- 
teriale per  l'argine.  Agger  viene  da  aggerere  e comprende  ogni  sorta  di  materia 
necessaria  a costruire  strade , bastioni  ec.  Cesare  fi.  Q.  I.  20  ha  : Qui  panilo 
longius  aggeris  pelendi  causa  processerant . 

Per  quae  eie.  Cioè  gli  arnesi  da  cavar  terra  e tagliar  pietre. 

Funestas.  Quasi  minacciami  fine  di  vita.  Altrove  (11.31)  dice  feralibut  tenebris. 

Tot  hominum  minibus  sic.  Si  lamentavano  che  a tante  migliaia  d'  uomini  più 
non  restasse  che  un  giorno  di  vita. 

66.  Vinculis . Le  cavezze. 

Quosdam  occurreutium  et c.  Sbaragliò  alcuni  in  cui  si  abbattè  . 

Oecumana.  Gli  accampamenti  come  è noto  erano  di  forma  quadrata , e ognu- 
no dei  quattro  lati  aveva  in  mezzo  una  porta.  Quella  che  era  alta  testa  del  campo 
io  faccia  alla  tenda  del  capitano  cbiamavasi  porta  praetoriu  : quella  che  le  stava 
di  contro  dicevasi  decumana  o per  esser  difesa  dai  soldati  delia  decima  coorte  , 
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Caecina  , comperlo  vanam  esse  formidinem  , quum  tamen  neque 
auclorilale  neque  precibus , ne  manu  quidem  obsislere  aul  reti- 
nere  m itile  tu  quiret,  proieclus  in  limine  porlae,  miseralione  de- 
mum , quia  per  corpus  legali  eundum  eral,  clausit  viam  ; simul 
tribuni  et  centurione»  falsura  pavorcin  docuerunt . 

67.  Tunc  contractos  in  principia  iussosque  dieta  cum  silentio 
accipere , temporis  ac  necessilatis  inonel:  « Unum  in  armis  salu- 
te lem  ; sed  ea  consilio  temperando  , manendumque  intra  valium  , 
a donec  expugnandi  hostes  spe  propius  succederei)!  : mox  undique 
« erumpendum  ; illà  eruplione  ad  Hhenum  perveniri  : quod  si  fu- 
ti gerent , plures  silvas , profundas  magis  paludes , saevitiam  ho- 
« stium  superesse;  al  vicloribus  decus , gloriain  ».  Quae  domi  ca- 
ra , quae  in  caslris  honesta  , memorati  relicuit  de  adversis.  Equos 
dehinc,  orsù»  a suis,  legatorum  tribunorumque , nulla  ambilione , 
fortissimo  cuique  bellatori  tradii , ut  hi , mox  pedes , in  hoslem 
invadcrent . 

68.  Haud  minus  inquies  Germanus  spe , cupidine , et  diversi» 
ducum  sentenliis  agebal:  Arminio,  « sinerenl  egredi , egressosque 
« rursum  per  humida  et  impedita  circumvenirenl  »,  suadente; 
atrociora  Inguiomero , et  lacta  barbaris , ut  valium  armis  ambi- 
reni  : « promptam  expugnationera  , plures  caplivos , incorruptam 
« praedam  foie  ».  Igitur,  orla  die,  proruunt  fossas,  iniiciunl  era- 


ri per  essere  la  più  grande  delle  altre , perchè  decumana»,  oltre  a significare  la 
decima  parte,  vale  anche  grande. 

Per  corpus  legati  eundum.  Pompeo  già  con  questo  medesimo  strattagemma 
aveva  impedita  la  fuga  del  suo  esercito.  Vedi  Plutarco  neila  vita  di  Pompeo  al  prin- 
cipio . 

67.  Contractos  in  principia.  Ragunatili  nel  quartier  generale.  Vedi  cap.  61. 

Temporis  ac  necessitalis  monet . Mostra  loro  a qual  frangente  , a quale  estre- 
mo si  trovino. 

Sed  ea  consilio  etc.  Ma  doversi  quelle  adoprare  saviamente. 

Succederent . Si  avvicinassero,  dessero  sotto. 

Honesta.  Onorate , gloriose.  1 doni  militari . 

Suiti  ambtlione.  Senza  riguardi  a persone,  senza  precedenze. 

Hi . I guerrieri  più  forti . 

68.  Haud  minus  etc.  I Germani  non  erano  meno  agitati  per  la  speranza,  per  la 
cupidigia  e per  i dispareri  dei  capi . Arminio  voleva  che  si  lasciassero  uscire  i 
Romani  dagli  alloggiamenti  e si  assalissero  nei  luoghi  fangosi;  Inguiomero  con 
partito  più  feroce  e gradilo  ai  barbari  proponeva  che  si  desse  loro  addosso  nel 
campo  . E il  suo  consiglio  fu  seguito  , e Arminio  che  la  pensava  meglio  fu  trasci- 
nato dalia  volutiti  dei  più,  e forse  cessò  dal  contradire  pel  rispetto  che  aveva  allo 
zio  Inguiomero. 

Proruunt  fossas . Cioè , proruunt  humum  in  fossas . Guastano  le  fosse  gettan- 
dovi dentro  la  terra  dei  margini  e riempiendole  di  fascine. 
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tea , *umma  valli  prensant,  raro  super  milite  el  quasi  ob  melimi 
defìxo.  Postquam  haesere  munimenlis,  dalur  cohortibus  signuni , 
cornuaque  ac  lubae  concinuere  : exin  clamore  et  impetu  tergi* 
Germaiiortim  circumfunduntur , exprobranles , « non  hic  silvns 
« nec  paludes , sed  aequis  locis  aequos  deos  ».  Hosti , facile  exci- 
dinm  et  paucos  ac  semermos  cogitanti , sonus  tubarum  , fulgor  ar- 
morum  , quanto  inopina,  tanto  maiora  offunduntur;  cadcbantque, 
ut  rebus  secundis  avidi,  ita  adversis  incauti.  Arminius  integer, 
Inguiomerus  post  grave  vulnus,  pugnam  deseruere:  vulgus  tru- 
cidalum  est , donec  ira  et  dies  permansit . Nocte  demum  reversae 
legiones , quamvis  plus  vulnerum  , eadcm  ciborum  egeslas  faliga- 
ret , vim  , sanitalem  , copias , emu  la  in  viclorià  habuere  . 

69.  Pervaserat  interim  circumvenli  exercitu9  fama , et  infesto 
Germanorum  agmine  Gallias  peti:  ac,  ni  Agrippina  impositum 
Kheno  ponlem  solvi  prohibuissel , erant  qui  id  flagitium  formidinc 
auderenl . Sed  femina,  ingcns  animi,  munia  ducis  per  eos  dies 
induil , mililibusque  , ut  quis  inops  aut  saucius,  veslem  el  fomenta 
dilargita  est . Tradii  C.  Plinius , germanicorum  bcllorum  scriptor , 
stetisse  apud  principium  pontis,  laudes  et  grates  reversis  legionibus 
habenlem.  Id  Tiberii  animum  allius  pcnelravit:  « Non  enioi  simpliccs 

Summa  valli  premorii  eie.  S’aggrappano»!  sommo  orlo  del  vallo  ove  trovai! 
rari  e come  stupidi  di  paura  i dilenditori. 

Super  è avverbio. 

Poslquam  haesere  munimenlis  eie.  Come  si  furono  abbrancati  alle  trincee  ec. 

Tergit circumfunduntur  eie.  Si  spargono  a circondare  alle  spalle  i Germani . 

Maiora  offunduntur . Gli  si  porgouo , gli  appariscono  più  grandi. 

Reversae.  Cioè  negli  alloggiamenti.  — Nota  quanto  coso  dice  chiaramente  ili 
un  solo  e breve  periodo . 

Plus  vulnerum  eie.  Più  ferite  e la  stessa  penuria  che  la  sera  della  battaglia 
precedente.  Vedi  il  cap.  65  in  (Ine. 

69.  Impositum  Rheno  ponlem . Questo  ponte  era  presso  a Colonia,  o a Velerà 
ove  svernavano  la  quinta  e la  vigesima  prima  legione.  Vedi  cap.  45. 

Munia  ducis  . . . induil.  Fece  le  parli  di  capiiano. 

Plinius , germ.  bell,  scriptor . Questi  6 Plinio  il  vecchio  ossia  1’ autore  della 
Storia  naturale  morto  nell'  eruzione  del  Vesuvio  l' anno  832  di  Roma  ( 79  di  G.  C.  ) 
Plinio  il  giovane  nipote  di  lui  porla  della  sua  storia  delle  guerre  di  Germania  di- 
visa in  venti  libri  e dico  che  la  cominciò  in  grazia  di  un  sogno  mentre  militava 
in  Germania  . Dormendo  gli  apparve  l'ombra  di  Druso  il  quale  gli  raccomandava  il 
suo  nome  e lo  pregava  che  lo  campasse  dall’ ingiurie  dell'oblio.  Kd  egli  allora 
pose  mano  alla  storia  . Plinio  Episl.  III.  5. 

Id  Tiberii  animum  eie.  Ciò  toccò  Tiberio  più  che  mai  nel  vivo.  — Questo  con- 
tegno di  Agrippina  non  veniva  che  da  intrepidezza  e magnanimità  : ma  Tiberio  non 
ci  vedeva  che  trame  contro  di  lui,  perchè  la  mala  coscienza  gli  diceva  quanto  tutti 
dovevano  odiarlo,  e quanto  più  d'  ogni  altro  Agrippina  , a cui  aveva  fatto  morire  di 
ferro  il  fratello  , c di  fame  la  madre . 

Non  . . . simpliccs.  Cioè  non  innocenti,  non  senza  il  suo  One  segreto. 

C.  TAC.  V I.  6 
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« eas  curas,  nec  advcrsus  exlernos  mililem  quaeri  : nihil  relictnm 
« impernloribus , ubi  femina  manipulos  inlervisat,  signa  adeat, 
a largitionem  lenlet  ; lanquam  parum  ambitiose  fìlium  ducis  gre- 
« gali  habilu  circumferat , Caesaremque  Caligulam  appellali  ve- 
« lit . Potiorem  iam  apud  exercitus  Agrippinam , quam  legatos , 
« quam  duces:  compressalo  a mulicre  scdilionem  , cui  nomen  prin- 
« cipis  obsislere  non  quivcrit  ».  Acccndebat  haec  onerabatque 
Scianus,  peritià  morum  Tiberii , odia  in  longum  iaciens,  quae 
reconderel , auctaque  promerel . 

70.  At  Germanicus  legionum  , quas  navibus  vexeral , secundam 
et  quartamdccimam  itinere  terrestri  P.  Yilellio  ducendas  tradii , 
quo  levior  classis  vadoso  mari  innaret,  vel  reciproco  siderei.  Vi- 
lellius  primurn  iter  siccà  humo,  aut  modice  allabentc  aeslu  , quie- 
tum  habuit  : mox,  impulsu  aquilonis  , simul  sidere  aequinoctii,  quo 
maxime  (umescit  occanus , rapi  agique  agmen  : et  opplebanlur  tcr- 


Sec  adversus  exlernos  etc.  Agrippina  non  lusinga  i soldati  contro  gli  stranie- 
ri , ma  ne  cerca  il  favore  per  rapire  cnll’aiuto  di  essi  l' impero. 

Manipulos  inlervisat  etc.  Rassegni  manipoli,  si  mostri  tra  le  insegno,  ponga 
mano  ai  donativi. 

Ambitiose.  Con  ambizione  di  favor  popolare. 

Gregali  habilu.  In  veste  da  soldato  semplice. 

Caligulam.  Vedi  cap.  41. 

rotiorem . Da  più  . 

Accendebat  etc.  Accendeva  e aggravava  questi  rancori  Sciano  preparando  ma- 
teria c gettando  nell'  animo  di  Tiberio  semi  di  odio  i quali,  dopo  esservi  stati  luu- 
go  tempo  coperti,  si  manifestassero  più  tremendi . Le  parole  reconderel  et  pro- 
merel si  riferiscono  a Tiberio.  All'aggettivo  longum  sottintendi  tempus. 

70.  Vadoso  mari.  Cioè  nel  mare  basso  che  è tra  le  isole  Borkum  e Schelling. 
Erano  presso  il  lido  dei  Cauci  e dei  Frisi.  Ivi  il  mare  è sempre  basso  , anche  nel 
tempo  del  flusso,  e mal  può  solcarlo  (innare)  nave  troppo  carica:  quando  poi 
torna  il  riflusso  (reciproco) , 6 necessario  che  le  navi  posino  sul  fondo  più  leg- 
germente che  sia  possibile  ( sidere)  per  poter  poi  tornare  a galla  al  nuovo  flusso  . 

Modice  allabente  aestu . La  marea  faceva  piccoli  sprazzi  sul  lido  dove  cam- 
minava Vitellio.  Questi,  seguace  poi  di  Germanico  in  Asia,  accusatore  di  Fiso- 
nc , accusato  quindi  come  complice  di  Sciano,  e da  ultimo  morto  in  prigione 
era  fratello  del  padre  dell’  imperatore  Vitellio . Svetonio  , Vilell.  2.,  Tacito  , Ann. 
Il , 6,  III  , 10  , 10. 

Sidere . Stagione. 

Aequinoctii.  Era  l'equinozio  autunnale. 

Et  opplebanlur  eie.  Il  terreno  andò  sotto  : mare . liti,  campi  tutto  era  acqua 
bassa  o profonda  , sodo  o sfondato,  non  si  poteva  discerncre.  Ondate  capolevano: 
gorghi  inghiottiscono  bestie  e salme  : attraversatisi , urtano  corpi  affogati  : meseò- 
lansi  le  compagnie;  con  l'acqua  ora  a petto,  ora  a gola,  perduto  il  fondo,  sba- 
ragliansi, annegano.  Non  giova  gridare  , non  confortarsi:  perchè  quando  il  Botto 
batteva , dappoco  o valente,  nuovo  o pratico,  sorte  o consiglio,  tanto  si  era: 
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me;  eadem  frelo,  litori , campis  facies;  neqne  discerni  polerant 
incerta  ab  solidi» , brevia  a profundis;  stcrnunlur  fluctibus,  hau- 
riuntur  gurgitibus  ; iumenta , sarcinae , corpora  exanima  inler- 
fluunl,  occursant  ; permiscentur  inter  se  manipuli , modo  pectore, 
modo  ore  lenus  exstantes  ; aliquando , sublracto  solo , disiecli  aut 
ohrulr.  Non  vox  et  mutui  bortatus  iuvabant,  advcrsante  undà; 
nibil  strenoos  ab  ignavo,  sapiens  ab  imprudenti,  consilia  a casu 
differre:  concia  pari  violenlià  involvebanlur.  Tandem  Vitellius, 
in  ediliora  enisus,  eodem  agmen  subduxit.  Pcrnoclavere  sine  uten- 
silibus , sine  igni , magna  pars  nudo  aut  raulcato  corpore , haud 
minus  miserabiies  quam  quos  hostis  circumsidet;  quippe  illis  eli  ani 
tioneslae  morlis  usus  , bis  inglorium  exitium.  Lux  reddidit  tcrram  ; 
penetratumque  ad  amnem  Unsingin , quo  Caesar  classe  contende- 
rai. Imposilae  deinde  legiones  , vagante  fama  submersas;  nec  fides 
salutis , anlequam  Caesarem  exercilumque  reduccm  videre . 

71.  lam  Slerlinius,  ad  accipieudum  in  dedilionem  Segimerum , 
fratrem  Segeslis , praemissus , ipsum  et  filium  eius  in  civilalcm 
Ubiorum  perduxerat . Data  utrique  venia , facile  Segimero , cun- 
clanlius  Alio;  quia  Quintini  Vari  corpus  illusisse  dicebalur.  Cete- 
rum  , ad  supplenda  cxercitus  damila  certaverc  Galline  , Hispaniae, 
Italia,  quod  cuiquc  promptum  , arma,  equos,  aurum  ofTerenles. 
Quorum  laudato  studio,  Germanicus , armis  modo  et  equis  ad  bel- 
lino sumptis,  propria  pecunia  militem  invìi;  ulque  cladis  memo- 
riam  etiam  comitale  lenirei,  circuniire  saucios,  facla  singnlorum 
estollere:  vulnera  inluens , alium  spe , alium  gloria,  cunclos  al- 
loquio  cl  cura  sibique  el  praelio  tìrmabal. 

72.  Decreta  co  anno  triumpbaliu  insignia  A.  Caecinae,  L.  Apro- 


faccndn  quella  gran  violenza  d'ognì  cosa  un  \iluppo.  Vitellio  fatto  forza  tirò 
I'  esercito  all’  alto . Davanzali . 

Mulcato.  Infranto. 

(Intingiti . Oggi  ffunie  fiume  presso  ta  città  di  Groninga  in  Olanda. 

Imposilae . Imbarcate. 

Ntc  fide i solatie.  Nò  si  credettero  s&tve. 

Reducem.  Sul  Reno  presso  a Colonia. 

Videre . Cioè  gli  altri  Romani  e loro  alleati  che  erano  sulla  riva  sinistra  del 
Reno . 

71.  Filium  eius . Il  figlio  di  Segimero  da  Strabono  (lib.  7}  è chiamato  Se- 
sitaco. 

Ciri  totem  Ubiorum.  Oggi  Colonia. 

Studio.  Prontezza,  zelo. 

Sibique  el  pruetio  firmabat . Confermava  nell’ amor  suo  e della  impresa. 

72.  Triumphulia  insignia.  L'uso  dei  trionfi  che  tanto  aveva  contribuito  alla 
grandezza  di  Roma  cessò  sotto  Augusto,  o meglio  divenne  un  privilegio  esclu- 
silo del  principe.  Perchè  non  avendo  il  diritto  di  chiederlo  se  non  colui  sotto 
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nio,  C.  Silio  ob  res  cum  Germanico  geslas.  Nomen  palrrs  patriae 
Tiberius , a populo  saepius  ingeslum  . repudiavil  : neqae  in  acta 
sua  iurari , quanquam  censente  senati),  pcrmisil,  « cuncla  mor- 
ii (alluni  incerta  , quanloque  plus  adcptus  foret , tanto  se  magis  in 
« lubrico  » diclilans.  Non  (amen  ideo  faciebal  fidero  civilis  animi  : 
nam  legem  maiestatis  reduxeral  : cui  nomen  apud  veteres  -idem  , 
sed  alia  in  iudiciurn  vcniebant  : si  quis  prodilione  cxercilum , aut 
plcbem  scdilionibus , denique  male  geslà  rcpublicà  maiestatem  po- 
puli  romani  minuissel;  facta  arguebantur,  dieta  impune  crani. 

gli  auspica  del  quale  si  era  latta  la  guerra,  non  apparteneva  più  che  all' impe- 
ratore , che  prendeva  sempre  gli  auspicii  ed  era  il  capo  supremo  di  tutti  gli  eser- 
citi. Ai  particolari  si  davano  solamente  gli  onori  trionfali,  consistenti  nel  diritto  di 
portare  in  certi  giorni  la  vesto  trionfale  e nell’  avere  una  statua  adorna  di  quel 
vestimento  e coronata  di  alloro.  Montesquieu,  Grande ur  et  decadencc  dee  Ro- 
mains  . 13. 

A poptilo  saepiue  ingestum . II  Davanzati  traduce:  più  volte  dal  popolo  soffo- 
gatoli. — Anche  Svetonio  (26,  67  ) e Dione  (lib.  57)  affermano  che  prò  volte 

fu  voluto  dare  il  nome  di  padre  della  patria  a Tiberio,  e ette  er  sempre  fo  ri- 

cusò. lo  non  saprei  trovar  nome  che  valesse  a significare  tutta  la  viltà  che  si 
accoglieva  in  questa  gente  affaccendata  a dichiarare  padre  della  patria  un  Ti- 
berio . 

Neque  in  acta  tua  iurari  eie.  Anche  secondo  Svetonio  (67),  Tiberio  rifiutò 
il  titolo  di  padre  della  patria,  o non  volle  che  si  giurasse  nel  nome  suo,  per- 
chè gii  pareva  di  avere  poi  con  sua  maggior  vergogna  a darsi  a conoscere  per 

indegno  di  tali  onori.  Al  senato  diceva  non  bisognare  eh’  ei  si  obbligasse  in  nome 
di  alcuno  che  per  qualche  caso  poi  sì  potesse  mutare.  Giurare  negli  alti  del 
principe  significò,  giurare  che  qualunque  cosa  fatta  da  lui  sarebbe  stata  anche  pel 
senato  ben  fatta  . Questo  giuramento  solevasi  rinnovare  ogni  anno  al  1°  di  gennaio 
con  solennità  che  sarebbesi  potuta  chiamare  I’ anniversario  della  servitù  stabilita 
come  principio  politico. 

Legem  maiestatis  eie.  La  legge  di  maestà  fu  fatta  antiebissimamente,  e dice- 
vasi  così  perchè  era  contro  quelli  che  o col  tradire  l’esercito,  o sollevare  la 
plebe  , o male  amministrare  la  repubblica  menomassero  la  maestà  del  popolo 
romano.  1 fatti,  soggiunge  lo  storico,  allora  si  punivano,  non  lo  parole.  Col 
che  non  vuol  dire  che  i libelli  famosi  e lo  ingiurie  di  parole  non  fosser  puni- 
te: dice  soltanto  che  non  cadevano  sotto  la  legge  di  maestà,  cioè  che  non  erano 
delitti  di  stato . Le  dodici  tavole  punivano  colla  flagellazione  gli  autori  di  libelli  : 
ma  questa  legge  per  la  sua  atrocità  presto  cadde  in  disuso  e ad  essa  si  sosti- 
tuirono ordinamenti  più  miti.  Ora  Augusto  e Tiberio  lasciando  queste  pene  più 
temperate  contro  gli  autori  di  libelli  famosi , e applicando  ad  essi  1'  antica  legge 
di  maestà  che  puniva  colla  morte  o colla  deportazione  perpetua  nelle  isole  de- 
serte, stabilirono  un  principio  di  tirannide  ferocissima,  in  forza  del  quale  in  ap- 
presso fu  delitto  capitale  ogni  parola  , ogni  sospiro,  il  Valeriani  non  so  da  quale 
servile  libidine  mosso,  si  è ingegnato  di  fare  I’  apologia  di  Augusto  e di  Tiberio 
su  questo  proposito  della  Iniquissima  legge  di  maestà , ed  ha  accusato  Tacito  di 
menzogna:  ma  lo  storico  è stato  bene  difeso  dal  napoletano  Giuseppe  di  Cesare. 
Tedi  il  Pregresso  di  Napoli  , quaderno  50. 
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Priraus  Aagustus  cognitionem  de  famosi»  lihellis,  specie  legis  eius, 
(ractavit , commotus  Cassii  Severi  libidine  , quà  viros  fcininasque 
il lustres  procacibus  scriplis  diffamavcrat . .Mox  Tibcrius,  consul- 
lanle  Pompeio  Matto  praelore  an  iudicia  maicslalis  reddcrenlur, 
exercendas  leges  esse  respondil . Hunc  quoque  aspcravere  carmi- 
na , incerlis  aucloribus  vulgata  in  sacvitiam  superbiamque  eius , 
et  discordem  cum  maire  anitnum  . 

73.  Haud  pigebil  referre  in  Falauio  et  Robrio,  modicis  equili- 
bus  romanis,  praetenlata  critnina  ; ut,  quibus  iniliis,  quanti  Ti- 
Iwrii  arte  gravissirourn  exiiiurn  irrepserii , dein  repressum  sii , 

Cognitionem  de  famoeie  libelli e , eie.  Fece  inquisizione  dei  libelli  infamanti 
applicando  ad  essi  la  legge  di  maestà  che  era  stala  fatta  ad  altro  uso. 

Specie  legis  eiue . Orazio,  Epiet.  li,  1,  I5i: 

Quin  eliam  Use 

Poenaque  lata , malo  quae  n allei  Carmine  qttcmqnrrm 
Urte  riti 

Cateii  Severi  libidine.  Dall' insolenza  di  Cassio  Severo.  Di  lui  vedi  al  cap.  21 
del  lib.  IV.  Ter  la  legge  di  maestà  cosi  arbitrariamente  applicata  furono  da  Au- 
gusto condannate  al  fuoco  ie  storie  di  Tito  Labieno  nelle  quali  liberamente  por- 
tavasi delle  cose  contemporanee.  ( Seneca  Controv.  V.  praef.)  Altri  autori  furono 
in  altre  guise  puniti-,  il  principato  non  potova  tenersi  sicuro  se  dopo  tutte  le 
altre  libertà  non  spegneva  ancho  la  libertà  di  scrivere  . Dione  (lib.  50)  pone  al- 
i’ anno  76  V le  prime  persecuzioni  contro  i libelli  o i libellisti,  ma  pare  obesi 
cominciassero  verso  il  750. 

An  iudicia  maialali!  redderentur . Se  si  dovessero  accettare  le  accuse  di 
maestà.  Svetonio  ( Tib.  58)  dice  il  medesimo:  Sub  idem  lemput,  comulente  prae- 
lore an  iudicia  maialati!  copi  iuàerel , ex ercendas  esie  lega  respondit , et  atre- 
ciesime  e -cercini . 

Carmina  . . . vulgata  eie.  Alcuni  di  questi  versi  anonimi  contro  Tiberio  souo 
riferiti  da  Svetonio  (59).  I primi  due  sono  questi: 

Atper  et  immiti»:  breviler  ri»  omnia  dicam? 

Dispeream , ti  le  maler  amare  palesi . 

E negli  altri  gli  si  rinfaccia  la  sua  crudeltà , e si  dice  ebo  egli  ba  in  fastidio  il 
vino  perchè  si  abbevera  di  sangue  ec.  ec. 

73.  Modicie  equilibus  . Cavalieri  di  mozza  taglia.  Davanzali. 

Praetenlata  crimina.  I delitti  apposti. 

Quanti  . . . arte,  etc.  Forse  queste  parole  (secondo  che  avverte  i!  Doederlein) 
devono  essere  ordinate  così  : Quibus  initiie  gravietimum  exitiam  irrepserii,  quan- 
ta dein  Tiberii  arie  repressum  eit . Il  malanno  si  diffuse  sotto  Augusto  che  putii 
dapprima  Cassio  Severo,  e sotto  Tiberio  consultato  dal  pretore  Pompeo  Macro: 
fu  represso  poi  dallo  stesso  Tiberio,  il  quale  astutamente , per  parere  moderato, 
assolve  Falanio  , Rnbrio  e Marcello.  In  appresso  riarse  sotto  lo  stesso  Tiberio  con- 
tro Druso  Libone  ( li.  27 ,)  e poi  ogni  giorno  si  fece  più  tremendo.  Insonnia  Ti- 
berio rimesse  in  vigore  l'accusa  del  crimenlese  per  avere  in  essa  un' arnie 
contro  i suoi  nemici,  ma  con  grande  arte  nel  primo  giudizio  assolve  i rei,  per 
calmare  il  terrore  dei  cittadini  e per  far  vedere  cho  da  ciò  non  verrebbero  i mali 
gravissimi  che  poi  veuner  di  fatto. 
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postremo  nrscrit  cnnclaque  corripueril,  noscatur.  Falanio  obiici'e- 
bai  accusalor , quod  inter  cnllores  Augusti , qui  per  omnes  domos 
in  modum  collegiorum  habebantur , Cassinm  quemdam,  mimum , 
corpore  infamem , adscivissel  ; quodque  vendilis  hortis , slatuam 
Augusti  siroul  maneipasscL  Rubrio  crimini  dabatur  violatum  pcr- 
iurio  numen  Augusti.  Quae  ubi  Tiberio  notuere , scripsit  consuli- 
bus,  « Non  ideo  decretum  patri  suo  coelum , ut  in  perniciem  ci- 
« vium  is  honor  verleretur . Cassium  histrionem  solilum , inler 
« afios  eiosdem  arlis , interesse  ludis  quos  maler  sua  in  memo- 
« riam  Augusti  sacrassel . Nec  cantra  reUgienes  fieri , quoti  efU- 
« gies  eius , ut  alia  numinum  simulacra  » vendilionibus  horloium 
« et  domuum  accedant . lusiuraudum  perinde  aeslimandum  , quam 
« si  lovem  fefellissel : deorum  ininrias  diis  curae  ». 

74.  Nec  multo  post,  Granium  Marcellura  praetorem  Bilhyniae 
quaestor  ipsius  Caepio  Crispinus  maieslalis  postulavil , subscri- 
bente  romano  Hispone  : qui  fot-roani  vitae  iniil  quam  poslea  cele- 
brem  miseriae  lemporum  et  audaciae  hominum  fecerunl.  Nam 
egens  , ignotus,  inquies , dum  occullis  libellis  saeviliae  principis 


Obiicebat.  Apponeva . 

Per  omnes  domos  eie.  intendi  che  nette  case  più  distinte  vi  erari  delle  riu- 
nioni di  gente  simili  a collegii  di  sacerdoti  per  venerare  Augusto  ; erano  una 
specie  di  confraternite:  osserva  quanto  schifosi  erano  divenuti  questi  Romani: 
anche  Ovidio  nel  Pouto  faceva  stradi  onori  ai  despoti  che  lo  aveano  esiliato: 
Nec  pierai  ignota  mea  est:  videi  hospila  lellut 
In  nostra  sacrum  Caesaris  esse  domo . 

(De  Ponto  IV,  t.  t.  tos.) 

Crimini  dabatur  eie.  Era  incriminato  di  avere  spergiurato  nel  nume  di  Au- 
gusto . Da  tutte  queste  ridicolezze  apparisce  di  quanto  I’  umanità  sia  debitrice 
ad  Augusto.  Mentre  visse,  egli  spense  una  libertà  e stabili  uua  tiraunide:  mor- 
to esponeva  a pericolo  quelli  che  non  lo  veneravano  scrupolosamente  come  un 
Dio . 

Ludi» , quos  maler  sua.  Livia  aveva  istituita  m onore  di  Augusto  una  festa 
particolare  che  durava  tre  giorni,  e celebravasi  nel  Palazzo.  Svetonio  (Cai.  58) 
la  chiama  Palatini  ludi  : Vedi  Dione  liti.  56. 

Vendilionibus  hortorum  eie.  Segnano  lo  case  e i giardini  venduti. 

lusiurandum  eie.  Quello  spergiuro  essere  , come  se  1’  avesse  attaccato  a Gio- 
ve. Davanzali. 

74.  Molestati s postulavi!.  Gli  détte  querela  di  maestà,  o di  crimenlese . 

Subscribenle.  Confermando,  aggravando  la  querela. 

Formam  vitae  iniil  eie.  intraprese  un  mestiero  ec.  Riferisci  ciò  a Crispino, 
non  ad  Ispone. 

Nam  egens,  etc.  Costui  povero,  sconosciuto,  inquieto,  col  far  lo  spione  se- 
greto trapelò  nella  grazia  dei  crudel  principe  , tendendo  trabocchetti  a'  più  chiari  ; 
e divenuto  potente  appresso  uno,  odioso  s tutti,  lo  stendardo  alzò  a coloro  che 
seguitandolo,  di  poveri  fatti  ricchi,  di  sbietti  tremendi,  trovarono  lo  altrui , e at 
Cuc  il  loro  precipizio . Davanzali . 
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adrepit , mox  clarissimo  cuique  periculum  facessi! , polentiam  apml 
unum  , odiutn  apud  omnes  adeptus , dedit  exemplum  quod  secuti 
ex  pauperibus  divites  , ex  conlemptis  metuendi , perniciein  aliis  ac 
poslretnum  sibi  invenere . Sed  Marcellum  insimulabal  sinislros  de 
Tiberio  sennones  habuisse  : inevitabile  crimcn  , quura  ex  moribus 
principis  foedissima  quacque  deligerel  accusator  obieclaretque  reo  ; 
nam , quia  vera  eranl,  etiam  dicla  credebanlur.  Addidii  Hispo, 
« slaluam  Marcelli  ailius  quam  Caesarum  silam;  el,  alià  in  statuii, 
« amputato  capite  Augusti,  eflìgiem  Tiberii  inditam.  » Ad  quod 
exarsil  adeo  ut , rupia  lacitur ridale , proclamare! , « se  quoque  in 
« eà  causa  laturum  scnlenliam , palam  el  iuralum  » ; quo  celeris 
eadem  necessitas  Geret . Manebanl  etiam  lum  vestigio  morienlis 
libertafis.  Igilur  Cn.  Piso,  « Quo,  inquit,  loco  ccnsebis , Caesar? 
« Si  primus,  habebo  quod  sequar;  si  post  omnes,  vereor  ne  im- 
« prudens  dissenliam . » Permolus  bis , quanioque  incaulius  effer- 


Insimulabat  sinistros  et c.  Lo  accusava  di  mali  discorsi  contro  a Tiberio . 

Inevitabile  crimen  etc.  La  calunnia  era  irreparabile,  perchè  l’accusatore  aven- 
do scelte  e apposte  a Marcello  corno  dette  da  lui  le  maggiori  laidezze  del  prin- 
cipe, facilmente  si  credevano  dette  perchè  erano  vere.  « Anche  il  duca  Va- 
lentino credendo  tutte  le  cose  del  male  che  gli  riferiva  Don  Michelotto  dirsi  di 
lui,  ne  commetteva  aspre  vendette;  perocché  la  conscienza  delle  troppe  scelle- 
ratezze gli  faceva  parere  indubitabile  che  altri  le  censurasse , come  veramente 
meritavano.  » Boccalini. 

Amputalo  capile  etc.  Ciò  che  qui  è imputato  a delitto  divenne  poi  uso  ordi- 
nario , e Plinio  [Bill.  Nat.  XXXV.  2.)  lo  attesta.  Caligola  fece  portare  a Roma 
dalla  Grecia  tutte  lo  statue  più  famose  degli  Dei  e anche  quella  di  Giove  Olim- 
pico, e tagliato  ad  esse  il  capo,  vi  fece  porre  sopra  il  suo.  Svelonio  Cai.  22.  Dio- 
ne hb.  46,  59. 

Exarsil.  Per  mostrare  la  sua  pietà  verso  Augusto.  Forse  vi  fu  anche  un'altra 
ragione  che  fece  dare  in  escandescenze  Tiberio.  Alle  staine  di  quelli  stati  ti- 
ranni era  uso  di  tagliare  per  ignominia  le  teste.  Quindi  Tiberio  potè  credere 
che  Marcello  tagliando  la  tosta  di  Augusto  avesse  voluto  occultamente  dichia- 
rarlo tiranno . Del  resto  Svetonio  (58)  dice  che  a poco  a poco  le  calunnie  giun- 
sero a tale  che  sotto  Tiberio  furono  tenuti  per  capitali  delitti  l'aver  battuto  un 
servo  vicino  all' immagine  di  Augusto,  a\ ersi  innanzi  a quella  mutata  (aveste, 
l’aver  portato  in  dito  per  luoghi  sconci  l' anello  con  I'  effigie  di  lui , 1’  avere  te- 
nuto opinione  contraria  ai  detti  e ai  fatti  di  Angusto  ec. 

Laturum  sententi jm  ...  et  iuratum.  Cioè  se  iuralum  fare.  Avrebbe  giu- 
rato . Per  antico  uso  i senatori  nel  dare  il  loro  parere  sugli  affari  proposti , spes- 
so giuravano  di  credere  oiò  utile  alla  repubblica  : e questo  chiamavasi  giudizio 
giurato,  ed  era  molto  creduto.  Ora  Tiberio  vuol  dare  il  suo  voto  con  giuramen- 
to di  fare  cosa  utile  alla  repubblica  per  tirare  gli  altri  a fare  il  medesimo . 

Censebis . Opinerai,  darai  il  voto. 

Habebo  quod  sequar . Ti  potrò  seguitare,  potrò  essere  de!  tuo  medesimo  avtiso. 

Imprudens . Senza  saperlo  . 
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verni , poenitenlià  paliens  tuli!  absolvi  reura  crirainibus  roaiesla- 
tis  : de  pecuniis  repelundis  ad  reciperalores  ilum  est . 

75.  Nec  patrum  cognitionibus  satialus,  iudiciis  assidebal  in  cor- 
nu  Iribunalis , ne  praelorent  curuli  depelleret;  mullaque , eo  co- 
ram  , adversus  ambitimi  et  potcnlium  preces  consultila  : sed  , dum 
veritali  consulilur , libcrlas  corrumpebatur . Inter  quae  Pius  Au- 
relius , scualor , queslus  mole  publicae  viae  ducluque  aquarum  Ia- 
befaclas  aedes  suas , auxilium  patrum  invocabat.  Resislentibus  ae- 
rarli praeloribus , subvenil  Caesar , preliumque  aediura  Aurelio 
tribuit , erogandae  per  honesla  pecuniae  cupiens  ; quam  virtutem 
diu  rplinuil , quum  celeras  exueiet . Properlio  Celeri , praetorio  , 


Poenitenlià  eie.  Ogni  studio  di  Tiberio  era  in  simulare  e nascondere  i suoi 
propri  pensieri . Ora  la  collera  subitanea  lo  foco  dare  in  una  impetuosa  scappa- 
ta : ma  appena  se  ne  accorse  si  penti  di  aver  lasciato  il  suo  solito  contegno,  e 
per  rimediarvi  tollerò  che  si  assolvesse  il  reo  dei  delitti  di  maestà.  Il  contrario 
si  trova  in  Svetonio  (58  J , ma  forse  ivi  si  parla  di  un  altro.  Egli  dice:  un  tale  levò 
il  capo  da  una  statua  di  Augusto  per  porsene  un  altro . Se  ne  trattò  in  senato  ove. 
standosi  in  dubbio  sulla  verità  della  cosa,  il  reo  fu  esaminato  coi  tormenti  e con- 
dannato. 

be  pecuniie  repelundis  eie.  L'  accusa  di  concussione  data  a Marcello  fu  rimessa 
al  giudizio  dei  ragionieri  o arbitri  (reciperalorei)  I quali  erano  giudici  temporanei 
dati  dal  pretore  per  fare  la  stima  di  una  riparazione  d' ingiuria  , e della  restituzio- 
ne da  farsi  da  chi  avesse  Indehitamente  preso. 

75.  Patrum  cognitionibus . Delle  cause  del  senato. 

In  cornu  iribunalis . Da  un  canto  del  tribunale . Svetonio  (33)  dine  : si  pre- 
sentava il  più  delle  volte  a'  magistrati , quando  davano  udienza  nel  tribunale, 
come  un  loro  consigliere  : e ponevasi  a seder  fra  loro , ovvero  dirimpetto  nel 
primo  lungo  : Magielralibue  prò  tribunali  cognoscenlibus  plerumqut  se  o/ferebat 
contiliarium  , assidebalgue  iuxlim  vel  ex  advereo  in  parte  primori.  Dione  aggiun- 
ge che  adagiato  sopra  una  sedia  rimpetto  ai  giudici  esponeva  la  sua  opinione  qua- 
siché fosse  il  capo  di  quel  tribunale. 

Consliluta . Giudicate,  ordinate. 

Sed . dum  verilati  eie.  Vuol  dire  ohe  Tiberio  mentre  colla  sua  presenza  nei 
tribunali  voleva  aiutare  la  giustizia,  nuoceva  alla  libertà  dei  giudici  e faceva  più 
Diale  che  bene.  Altri  invece  di  ventati,  leggono  severità!! , e ciò  concorda  col  cu- 
pidine  severilatis  che  è sulla  line  dei  capitolo  . < 

Questua  mole  publicae  viae  tic.  Si  doleva  che  per  fare  una  via  pubblica  e un 
acquedotto  gii  fosse  stata  scrollata  e guasta  la  casa  , e chiedeva  al  senato  che  gli  ai 
rifacessero  i danni . 

Aerarti  praeloribus . Praeloribus  ò ablativo  assoluto.  L' amministrazione  del- 
1'  erario  dapprima  apparteneva  ai  questori  urbani , ma  Augusto  la  trasferì  in  quelli 
che  erano  stati  o erano  pretori.  Svetonio.  Aug.  36  e Dione  lib.  53.  Vedi  più  avatitì 
XIII.  29. 

Far  honesla  eie.  Vago  di  disporre  del  denaro  in  coso  onorate. 

Praetorio.  Già  stato  pretore  . 
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veniam  ordinis  ob  pauperlalem  petenti , decies  sestertiùm  largilus 
est,  salis  comperlo  paternas  ei  anguslias  esse.  Tentantes  eadem 
alios  probare  causam  senatui  iussit,  cupidinc  severitalis,  in  bis 
etiam  quae  rite  faccret,  acerbus;  unde  celeri  silentium  et  pau- 
pertalem  confessioni  et  beneficio  praeposoere. 

76.  Eodem  anno  continuis  imbrihus  auctus  Tiberis  plana  ur- 
bis slagnaveral:  relabenlem  secuta  est  aedilìciorum  et  liominum 
slrages . Igilur  censuil  Asinius  Gallus  ut  libri  sybillini  adirentur. 
Renuil  Tiberius  , perinde  divina  hunianaquc  obtegens  . Sed  reme- 
dium coèrcendi  fluminis  Aleio  Capitoni  et  L.  Arrunlio  mandatum  . 
Achaiam  ac  Macedoniam , onera  deprecantes , Icvari  in  prJesens 

Veniam  ordirne  eie.  Per  povertà  chiedeva  di  uscir  dell' ordine  senatorio.  Per 
tenere  quel  grado  ci  voleva  grande  spesa  , e questo  Properzio  domandava  di  la- 
sciarlo perché  non  poteva  sfoggiare  nelle  solite  magnificenze. 

Decite  sesterlium.  Dieci  volte  centomila,  cioè  un  milione  di  sesterzi  equivalenti 
allora  a 198,768  lire  italiane.—  Tanti  ne  donò  Augusto  a Orlalo  nipote  d Ortensio 
l’oratore,  acciò  potesse  tor  moglie  e rifare  quella  chiara  famiglia  . . . Tanta  era 
d un  cittadino  romano  la  grandezza  e la  necessaria  spesa  . Davanzati . 

Salie  comperlo  eie.  Veduto  , verificato  che  non  per  colpa  sua,  ma  per  eredità 
paterna  si  trovava  in  quelle  strettezze. 

Probare  causam.  Ordina:  lussi!  alios,  lentantes  eadem,  probare  etc.  Cioè 
provare  la  cagione  di  loro  povertà . 

In  hit  etiam  eie.  Anche  nel  ben  fare  era  aspro.  — Il  beneficio  si  vuol  fare  con 
faccia  lieta,  non  villana  nè  dispettosa  . Perchè  ingiuria  con  cortesia  non  si  mesco- 
la : ma  la  guasta  e caccia  della  memoria  , e rimativi  essa.  Onde  al  beneficio  ingiu- 
rioso ha  sodisfatto  chi  l’ha  perdonato.  Davanzati. 

Confessioni . Cioè  alla  confessione  di  loro  indigenza. 

76.  Relabentem  etc.  Ritraendosi  nel  suo  letto  menò  rovina  di  case  e persone. 

Adirentur . Si  consultassero  per  sapere  il  rimedio  da  porvi . 

Parinda  divina  etc.  Per  tenere  le  cose  divine  come  le  umane  in  pari  oscurità. 
— Certamente  Tiberio  in  ogni  cosa  voleva  mistero  , come  tutti  i tiranni  ai  quali 
fa  male  la  luce  : ma  in  questo  caso  vietò  di  consultare  1 libri  delle  Sibille  perchè 
più  che  in  essi  vedeva  doversi  cercare  in  opere  idrauliche  il  riparo  alle  inonda- 
zioni del  Tevere.  E qui  aveva  ragione. 

Achaiam  ac  Macedoniam  etc.  Augusto  nel  727  divise  il  governo  delle  provin- 
ce dell’impero  tra  sè  e il  senato:  quelle  toccate  a lui  ebbero  al  loro  reggimento 
legali  e pretori,  le  altre  proconsoli.  Questi  si  eleggevano  ogni  anno,  quelli  per  più 
annidi  seguito.  Di  più  le  provioce  soggette  direttamente  ali' imperatore  erano 
meno  angariate  perchè  spesso  un  solo  governatore  comandava  a più  di  una,  e quin- 
di le  spese  e le  gravezze  eran  minori . L’  amministrazione  nelle  prime  forse  era 
migliore  che  nelle  seconde,  perchè  gl'imperatori  per  indurre  le  altre  a desiderare 
di  venire  sotto  di  loro,  si  studiavano  di  tenerle  meglio  che  non  facesse  il  senato.  E 
di  fatti  qui  l'Acaia  e la  Macedonia  province  del  senato  chiedono  di  essere  sgravate 
del  governo  proconsolare  e di  passare  sotto  la  giurisdizione  di  Cesare.  Al  cap.  80 
vedremo  a chi  ne  fu  dato  il  governo . — 1 Romani  chiamarono  Acaia  la  Grecia  inte- 
ra dopo  che  essa  divenne  una  delle  loro  province,  perchè  quando  la  conquistarono 
era  dominata  dalla  lega  degli  Achei . 
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proconsulari  imperio  tradique  Caesari  placuit . Edendis  gladialori- 
bus , quos  Germanici  fralris  ac  suo  nomine  obtulerat,  Drusus  prae- 
scdit , quanquam  vili  sanguine  nimis  gaudens  ; quod  in  vulgus  for- 
midolosum  , el  paler  arguisse  dicebalur.  Cur  abslinueril  speclaculo 
ipse , varie  Irahebant  : alii  taedio  coelus , quidam  trislilià  ingenii  , 
et  melu  comparationis , quia  Auguslus  comiler  inlerfuisset . Non 
credidcrim  ad  oslenlandam  saevitiam  movendasque  populi  oflen- 
siones,  concessam  fdio  maleriem:  quanquam  id  quoque  dictum  est. 

77.  Al  thealri  licenlia , proximo  priore  anno  coepta , gravius 
turni  erupit,  occisis  non  modo  e plebe,  sed  mililibus  et  centurione , 
vulnerato  tribuno  praetoriae  cohorlis , dum  probra  in  magistralus 
et  dissensionem  vulgi  prohibenl . Aduna  de  eà  sedilione  apud  pa- 
tres;  dicebanturque  senlentiae , ut  praetoribus  ius  virgarum  in  hi- 
slriones  esset . Intercessit  Halerius  Agrippa  tribunus  plebei,  in- 
crepitusque  est  Asinii  Galli  oralione , silente  Tiberio , qui  ea  si- 
mulacro libertalis  senalui  praebebal.  Valuil  lamen  intercessio,  quia 
divus  Auguslus  immunes  verlaerum  hislriones  quondam  responde- 


Edendit  gladiatoribui  etc.  Druso  presedò  allo  spettacolo  dei  gladiatori  che 
gii  avea  promessi  in  nome  suo  e di  Germanico,  e perchè  di  quel  sangue  ben- 
iiiè  vile  troppo  si  dilettò,  il  volgo  no  ebbe  paura , e corse  voce  che  il  padre  ne 
lo  riprendesse. 

Formidolotum  . Cioè  ette  dicebatur.  Ovvero  è una  sola  proposizione , se  s' in- 
tende che  et  significhi  anche. 

Ipte . Tiberio. 

Varie  Irahebant . Ne  andarono  varie  opinioni . 

Taedio  coetut . Per  aver  a noia  le  ragunatc.  Svetonio  (72)  dice  che  Tiberio  tro- 
vando divorato  dalle  formiche  un  serpente  di  cui  si  deliziava,  prese  da  ciò  argo- 
mento a guardarsi  dalla  moltitudine. 

Meta  comparationis , quia  Auguitus  eie.  Vedi  cap.  54. 

Comiler.  Svetonio  (Aug.  45):  Quoti  et  adettel  nihil  praeterea  agebat , tea  ei- 
landi  rumorìi  cauta  ...  leu  studio  ape  et  ondi  et  ooluptate  . 

Ad  ai tentandam  tacviliam  movendasque  etc.  Per  dare  occasione  al  figlio  di  mo- 
strarsi crudele , e acquistarsi  cosi  l’ odio  del  popolo. 

77.  Thealri  licenlia . Vedi  cap.  <6  e 54. 

Proximo  priore  anno.  L’  anno  innanzi. 

Occitit  etc.  Perciò  anche  Valerio  Massimo  (11.  4)  chiama  urbana  castra  i tea- 
tri , e aggiunge  : haec  quoque  taepenumero  voluptalem  et  religionem  civili  sangui- 
ne tcenicorum  porlentorum  gratin  macularunt . 

Mititibus  et  centurione . Cioè  alcuni  soldati  e un  centurione  della  coorte  che  sta- 
va a guardia  degli  spettacoli. 

lntercestit.  Cioè  intervenne  a fare  opposizione. 

Simulacro.  Apparenze. 

Immunet  verberum  . Svetonio  ai  contrario  (45)  dice  che  Augusto  con  gl'  istrioni 
licenziosi  si  portò  rigidamente , e che  un  tale  detto  Stefanione  fu  per  ordine  di 
lui  battuto  e condotto  attorno  a suo  vitupero  por  tre  teatri , e poi  confinato . 
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rat,  neqne  fas  Tiberio  infringere  dieta  cius.  De  modo  locaris,  et 
adversus  lasciviam  fautorora  , multa  decernuntur  : ex  quis  maxime 
insignia , ne  domos  pantoraimorum  senator  introirel  ; ne  egredien- 
tes  in  publicum  equites  romani  cingcrenl , aut  alibi  quam  in  thea- 
tro  speclarentur , et  speclanlium  immodestiam  exsilio  mullandi  po- 
testas  praetoribus  fierel . 

78.  Templum  ut  in  colonia  Tarraconensi  strueretur  Augusto, 
petentibus  Hispanis  permissum;  datumque  in  omnes  provincia» 
exemplum.  Cenlesimam  rerum  venalium , post  bella  civilia  insli- 
tutam  , deprecante  populo , edixit  Tiberina  militare  aerarium  eo 
subsidio  niti  ; simul , imparem  oneri  rempublicara  , nisi  vicesimo 
militiae  anno  veterani  dimitterentur . Ita  proximae  seditionis  male 

Ma  questa  forse  fu  un'  eccezione  : e nel  resto  6 vero  che  Augusto  protesse 
gl'  istrioni  e i mimi  che  distraevano  il  popolo  dai  pensieri  della  politica  . 

De  modo  lucori*  etc.  Sulla  quantità  dotta  toro  mercede  e contro  la  petulanza  dei 
loro  partigiani  si  fanno  molti  provvedimenti.  Festo  dice:  Pecunia  quae  erogo  tur 
in  ludo*  et  epeciacula,  appetì atur  locar. 

Ne  egredienlee  etc.  Anche  da  altri  scrittori  si  rileva  che  l’  amore  per  gl'  istrio- 
ni e i mimi  era  divenuto  un  vero  furore . Ogni  qualità  di  persone  , senatori , cava- 
lieri , matrone , nobili  giovani  li  visitavano  a gara , e si  disputavano  l’ onore  di 
averli  presso  di  sè,  e di  accompagnarli  ai  diporti.  Vedi  Plinio  Hiit.  Nat.  XXIX.  1. 
Seneca  Epitt.  47  , Nat.  quaeet.  VII.  38. 

Aut  alibi  quam  etc.  Che  non  si  facessero  spettacoli  fuor  che  in  teatro  e che  il 
pretore  potesse  esiliare  gii  spettatori  insolenti . 

78.  In  cotoniti  Tarraconeiui.  Oggi  Tarragona  in  Catalogna. 

Exemplum  etc.  Cioè  dall'  esempio  dei  Tarraconesi  tutte  le  altre  province  fu- 
rono invitate  a chiedere  e a fare  templi  ad  Augusto . 

Centeeimam  etc.  Augusto  dopo  le  guerre  civili,  per  supplire  alle  spese  della 
guerra  , pose  tra  le  altre  gravezze  un  dazio  sulle  cose  che  si  vendevano  al  mer- 
cato e consisteva  nel  pagare  la  centesima  parte  del  valore  di  ciò  che  si  poneva 
in  vendita.  Tiberio  pregato  di  abolire  questo  dazio  dapprima  si  ricusò  dicendo 
che  era  il  Principal  sostegno  deli’  erario  militare;  ma  poscia  ( Ann.  il.  42)  aven- 
do ridotta  a provincia  la  Cappadocia,  colle  rendite  di  essa  alleggerì  il  dazio  della 
centesima  e lo  ridusse  alla  dugentesima  parte  dei  valori,  cioè  a un  mezzo  per 
cento . Ma  verso  il  784  ripristinò  la  centesima  (Dione  lib.  58) , la  quale  fu  di  nuo- 
vo ridotta  a dugentesima  e poscia  dei  tutto  abolita  in  Italia  da  Caligola  . Vedi  Sve- 
tonio  CaL  <6  e Dione  lib.  59. 

Militare  aerarium . L'  erario  militare  fu  inventato  da  Augusto  per  avere  una 
rendita  costante  con  la  quale  dare  premii  e vettovaglie  ai  soldati . Egli  il  primo 
cominciò  a metter  denaro  di  suo  in  quell'erario,  ordinò  che  vi  si  versasse  la 
vigesima  parte  delle  eredità  e dei  legati  e la  quinquagesima  del  prezzo  che  ri- 
cavavasi  dalla  vendita  degli  schiavi . Dione  lib.  55.  Svetouio  Aug.  49. 

Simul.  Sottintendi  edixit. 

Imparem  oneri  etc.  Che  la  repubblica  non  potrebbe  reggere  a tanto  aggravio,  se 
i veterani  si  congedassero  prima  che  avessero  servito  venti  anni . 

Proximae  eeditioni* . Cioè  della  sedizione  delie  legioni  di  Pannonia  e del  Reno. 
Vedi  cap.  1 6 e segg. 
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consulla  , quibus  scxdecim  slipendiorum  finem  expresserant , abo- 
lita  in  posterum  . 

79.  Actiim  deinde  in  senatu  ab  Arrunlio  el  Ateio , an  , oh  rao- 
derandas  Tiberis  exundaliones , verlerentur  (lumina  et  lacus  per 
quos  augescit.  Audilaeque  municipiorum  el  coloniarum  legaliones  : 
orantibus  Florenlinis , ne  Clanis , solilo  alveo  demolus , in  amnem 
Arnum  transfcrrelur , idque  ipsis  peruiciem  atterrei.  Congruenza 
his  lnteramnales  disseruere  ; « pessum  iluros  fecundissimos  ltaliae 
« campos,  si  amnis  Nar  » (id  enim  parabalur)  « in  rivos  diduclus 
« superslagnavissel . » Nec  Reatini  silebant,  Velinum  lacum , qua 
in  Narem  effundilur,  obstrui  recusanles;  « quippe  in  adiacenlia 
« erupturum  : oplime  rebus  mortalium  consuluisse  naturam  , quae 


Sexdecim  stipendiorum  finem . Cioè  il  fine  della  milizia  dopo  il  servizio  di  se- 
dici anni . Vedi  cap.  36. 

Expresserant . Cioè  miliies . 

79.  Verlerentur . Invece  di  averierentur . L’ idea  che  le  inondazioni  del  Tevere 
fossero  causate  dallo  soverchia  massa  di  acqua  scaricata  in  esso  dai  suoi  influenti , 
veniva  ai  Romani  dall'ignoranza  che  avevano  della  scienza  idraulica.  Essi,  come 
bene  osserva  il  Mcngotti,  non  avean  posto  mente  alla  proprietà  maravigliosa  delle 
acque  di  assottigliarsi  e scemar  di  corpo , quando  si  fanno  più  veloci , e non  riflet- 
tevano che  accrescendosi  appunto  la  loro  velocità  col  riunirsi  in  massa  nel  fiu- 
me , dovcvauo  abbassare  in  esso  , e formare  un  corpo  molto  minore . (Idraul.  /bi- 
ca e sperim.  c.  4.  ) 

Florenlinis  . A Firenze  era  stata  condotta  una  colonia  militare  dai  triunviri  oel- 
1’  anno  di  Roma  714  (40  avanti  l’èra  volgare). 

Clanis  . . . demotus,  m .. . Arnum.  La  Chiana  che  a questo  tempo  era  tributaria 
del  Tevere,  c che  i Fiorentini  pregavano  fosse  rilasciata  nel  suo  corso  ordinario  per 
non  vedere  danneggiate  da  essa  le  loro  campagne,  in  appresso  per  opera  della  natura 
e degli  uomini  preso  la  direzione  che  già  volevano  darle  i Romani , e voltato  corso , 
portò  le  sue  acque  nell’Arno,  ove  sgorgano  anche  al  presente. 

fnleramnate» . fili  abitanti  di  Terni  nell’ Umbria.  Anticamente  questa  città  si 
chiamava  Interamna  perchè  situata  tra  due  rami  del  fiume  Nar  oggi  Nera.  1 depu- 
tati delle  acque  per  impedire  le  piene  , disegnavano  di  spartire  in  più  rivi  la  Nera 
che  mette  nel  Tevere  e quindi  gli  abitatori  di  Interamna  reclamavano  contro  questo 
provvedimento  perchè  avrebbe  nociuto  alla  loro  fecondissima  valle  riduccndola  a 
uno  stagno . 

Reatini.  Gli  abitanti  di  Reate  antica  città  dei  Sabini  detta  oggi  Rieti , non  lungi 
dal  fiume  Velino  e dal  lago  che  gli  antichi  chiamavano  col  medesimo  nome  e che  dai 
moderni  denominasi  Lago  di  Piediluco . 

Qua  in  Narem  ef/unditur . Dove  si  scarica  nella  Nera. 

Oplime  rebus  mortalium  consuluisse  naturar» , quae  eie.  « Come  le  vene  per 
* li  corpi  degli  animali  e per  le  foglie  delle  piante  , cosi  per  la  terra  i fiumi  si  spar- 
gono con  volte  e storte  , secondo  il  bisogno  beo  conosciuto  dalla  natura  , vera  ca- 
pomaestra e ingegnerà;  nè  possono  ritoccarsi  senza  violenza,  errore,  danno  e 
gravezza  de’  popoli  e bottega  de'  ministri  ».  Davanzali . 
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« sua  ora  fluminibus,  suos  cursus,  ulque  originem,  ila  fines  de- 
« derii:  spectandas  etiam  religiones  soeiorum  , qui  sacra  et  lucos  el 
« aras  patriis  omnibus  dicaverinl;  quin  ipsutn  Tiberini  nolle  prorsus, 
« accolis  fluviis  orbatum , minore  glorià  fluere . » Seu  preces  co- 
loniarum,  seu  diflìcullas  operum,sive  superslitio  valuil,  ul  in  sen- 
tenliam  Pisonis  concederetur , qui  nil  mulandum  censueral . 

80.  Prorogalur  Poppaeo  Sabino  provincia  Moesia,  addilis  Achaià 
ac  Macedonià.  Id  quoque  morum  Tiberii  fuil,  continuare  imperia, 
ac  plerosque  ad  finem  vilae  in  iisdem  exercilibus  aul  iurisdiclio- 
nibus  habere  . Causae  variae  (radunlur:  aiii , tacdio  novae  curae  , 
semel  placito  prò  aeternis  servavisse  ; quidam  invidià,  ne  plures 
fruerenlur . Sunl  qui  existimenl , ut  callidum  eius  ingenium , ila 
anxium  iudicium . Neque  enim  emincntes  virlutes  sectabaiur , et 
rursum  vilia  oderat  ; ex  oplimis  periculum  sibi , a pessimis  dede- 
cus  publicum  meluebat . Qua  haesitatione  postremo  eo  proveclus 
esl , ut  mandaverit  quibusdam  provincias , quos  egredi  urbe  non 
erat  passurus . 


Fine».  Gli  sbocchi. 

Sacra  el  lucos . Perchè  gli  antichi  consideravano  i fiumi  come  Dei . 

/psum  Tiberim  tic.  Lo  stesso  Tevere  si  sdegnerebbe  di  correre  con  minor  glo- 
ria privato  de’ suoi  tributari!'. 

80.  Moesia  . Era  tra  le  province  che  nella  divisione  fatta  da  Augusto  toccò  al- 
l' imperatore.  Si  estendeva  dalla  Pannonia  lungo  il  Danubio  fino  al  Ponto  Eussi- 
no , cd  occupa'  a presso  a poco  il  paese  ove  oggi  sono  la  Bulgaria  e la  Serata. 

Achaid  ac  Macedonià . Vedi  cap.  76. 

Iurisdictionibus . Nei  comandi  delle  province. 

Causae  variae . Svetonio  (41)  dice  che  Tiberio  faceva  ciò  per  negligenza  cd 
ignavia.  Giuseppe  Flavio  nelle  Antichità  Giudaiche  ( XVIII.  8 ) lo  reca  a più  degna 
cagione  dicendo  elio  Tiberio  non  mutava  gl-  impiegati  per  non  esporre  le  province 
ad  essere  troppo  spesso  assassinate  da  governatori  nuovi  e affamati . Su  di  che  os- 
serva bene  il  Davanzatf  : « Tanta  carità  non  poteva  muover  Tiberio  che  si  serviva 
de'  ministri , come  dicono  gli  scrittori,  per  sue  spugne  a cavare  il  sangue  da'  po- 
poli col  vender  le  grazie  , e la  giustzia  ». 

Invidià.  « Della  natura  invidiosa  di  Tiberio  si  trovano  grandi  cose.  Notevole 
è , che  avendo  in  Roma  la  loggia  grande  piegato  da  una  banda  , un  architetto  la  di- 
rizzò . Tiberio  ammirò  1'  arte  e donògli  largamente  : ma  per  astio  non  volle  che  al 
libro  de’  conti  si  scrivesse  il  nome  , e cacciollo  via  fuori  di  Roma  . Tornògli  innanzi 
per  acquistar  la  grazia  con  altra  prova,  e gittò  in  terra  una  tazza  di  vetro,  ricolse 
i pezzi  e quivi  li  rappiccò  come  prima  mirabilmente;  perciò  Tiberio  lo  fece  mori- 
re » . Davanzati.  La  faccenda  dell'architetto  è narrata  da  Dione  (lib.  57)  che  ne 
ricavò  la  notizia  dai  giornali . 

Sunl  qui  eie.  Avvi  chi  stima  che  facesse  ciò  perchè  quanto  era  scaltro  d'inge- 
gno altrettanto  era  perplesso  nel  risolvere. 

Sectabaiur.  Favoriva. 

Quos  egredi  urbe  eie.  Anche  Svetonio  (63)  dice  che  Tiberio  più  volte  dopo  ave- 
re eletti  i governatori  delle  province  non  ebbe  ardire  di  lasciarli  partire  da  Roma. 
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81.  De  comiliis  consularibus , quae  timo  priraum  ilio  principe 
ac  deinceps  fuere  , vix  quidquam  Ormare  ausim  ; adeo  diversa  non 
modo  apud  auclores,  sed  in  ipsius  oralionibus  reperiunlur.  Modo, 
subtractis  candidalorum  nominibus,  originem  cuiusque  et  vitam  et 
stipendia  dcscripsit,  ut  qui  forent  intelligerentur  ; aliquando,  eà 
quoque  significatone  subtractà , candidatos  horlatus  ne  ambitu  co- 
milia  turbarent , suam  ad  id  curam  pollicitus  est . Plerumque  eos 
tantum  apud  se  professos  disseruit , quorum  nomina  consulibus  edi- 
disset  ; posse  et  alios  profileri , si  gratiae  aul  merilis  confiderent  : 
speciosa  verbis,  re  inania  aul  subdola,  quanloque  maiore  liberta- 
tis  imagine  tegebanlur,  tanto  eruptura  ad  infensius  servitiura . 


Tacito  (VI.  27)  ricorda  come  a Lamia  non  fu  mai  permesso  di  recarsi  alla  sua  pro- 
vincia di  Siria  , e ad  Arrunzio  a quella  di  Spagua.  Così  Domiziano  non  lasciò  par- 
tire Giulio  Agricola  preposto  alla  Siria  ( Agric.  42). 

8i.  Tum  primum . Nel  secondo  anno  di  Tiberio,  cioè  nel  768  in  cui  egli  de- 
signò per  la  prima  volta  i consoli:  nell' anno  antecedente  gli  aveva  destinati  Au- 
gusto . 

Deincepe  .Negli  altri  anni  in  cui  regnò  Tiberio. 

Modo  , subir  adii  Ho.  Ora  taciuti  i nomi  dei  candidati , descrisse  la  nascita , la 
vita,  e gli  anni  della  milizia  di  ognuno  per  modo  che  si  conoscesse  cbi  fossero 
talvolta  soppresse  anche  quelle  note  , esortava  i candidati  a non  turbare  con  bri- 
glie i comizi , e ad  ognuno  promise  il  suo  appoggio . — Qui  non  è facile  rendersi 
conto  esattamente  dell'intero  significato  di  queste  troppo  brevi  parole. 

Dietervit  eie.  Disse  essersi  a lui  presentati  ( apud  te  professo)  ) quei  soli  i cui 
nomi  egli  aveva  dati  ai  consoli  ec.  — Del  resto  qualunque  fosse  'il  modo  che  egli 
teneva  nel  fare  i consoli,  o presentasse,  o non  presentasse  i candidati,  è certo  che 
dal  senato  sempre  uominavansi  quelli  che  Tiberio  voleva.  Di  più  Dione  (lib.  58) 
riferisce  che  Tiberio  dopo  aver  nominato  un  console  per  un  anno  intero,  spesso  . 
prima  che  spirasse  il  tempo,  lo  deponeva  e nominava  un  altro,  e talvolta  anche  un 
terzo  e un  quarto.  Che  però  bene  conchiude  Tacito  che  queste  delle  elezioni  era- 
no vane  e ingannatrici  parole  e false  mostre  di  libertà  che  dovevano  riuscire  a 
più  crudele  servaggio. 
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LIBRO  IL 

(Anni  di  Roma  769-772:  dell’ èra  volgare  16-19) 

sommario 

i Agitazioni  d’ oriente.  Principi!  della  guerra  partici.  t Vonone  odioso  ai  suoi  suddi- 
ti. s \onono  cacciato  da  Artabann  rifugge  agli  Armeni.  4 Cambiamenti  di  re  in  Armenia, 
s Germanico  richiamato  per  invidia  di  Tiberio:  s' accinge  ad  assalire  i Germani,  s Ger- 
manico fa  fabbricare  una  flotta  e ordina  a tutte  le  sue  forze  di  riunirsi  all'isola  de’ Bara- 
T1‘;  \ Invasione  ne' Calti;  restaurazione  dell'ara  di  Druso.  8 Fossa  di  Druso.  Amisia.  Ca- 
stighi dei  ribelli  Ancrivarii.  g Abboccamento  di  Arminiocid  fratello,  io  Ira  e contese  dei 
due  fratelli,  it  1 Romani  passano  il  \isurgi.  Pericolo  dei  Baiavi.  Cariovalda  loro  duce 
ucciso,  la  Germanico  prima  di  avventurarsi  a battaglia  esplora  l'animo  dei  soldati.  ia  Pre- 
ndi promessi  dai  Germani  ai  disertori:  insulto  al  campo  rumano.  14  Sogno  di  Germani- 
co, e diceria  di  lui  ai  soldati.  ia  Diceria  di  Arminio  e degli  altri  duci  germani  ai  loro 

guerrieri.  16  Campo  ed  ordini  di  battaglia  a ldistnvjso . 17  Fausto  augurio . Fuga  c rotta 

dei  Germani.  18  1 soldati  sul  campo  di  battaglia  salutano  Tiberio  imperatore,  e inalzano 
un  trofeo,  ig  I Germani  come  svergognati  dal  trofeo  riaccendono  guerra.  *0  Aspra  bat- 
taglia. *i  Rotti  i Germani,  ss  Monumento  e iscrizione  magnifica . Gli  Angrivarii  si  sotto- 
mettono. 13  Le  legioni  parte  per  terra,  parte  per  mare  si  avviano  ai  quartieri  d’inver- 
no. Tempesta,  sì  Gran  perdita  dell* esercito:  disperazione  di  Germanico:  una  parte  de’nau- 
fraghi  raccolti,  ss  1 Germani  si  rianimano  per  queste  disgrazie  dei  nemici.  Germanico 
gli  assale  e li  Vince.  Aquila  d'una  legione  di  Varo.  S6  Germanico  senza  aver  nulla  com- 
piuto è richiamalo  da  Tiberio.  *7  Libone  Druso  accusato  di  macchinar  novità,  ss  Dissi- 
mulazione di  Tiberio.  L'accusa  è portata  al  senato.  2 9 Libonc  non  trova  avvocati  che 

voglian  difenderlo,  so  Accuse  scempiale.  1 servi  posti  al  tormento.  31  Pregati  invano  i 
servi  ad  ucciderlo,  Libone  spegno  sè  stesso,  ss  Disposizioni  contro  di  lui  morto*  Astro- 
loga e magi  cacciati  d’Italia,  aa  11  lusso  pubblico  accusato  e difeso  in  senato.  34  Liberti 
di  Pisone.  Potenza  di  llrgulania.  as  Contesa  in  senato  sulla  prorogazione  degli  affari  quando 
non  ci  fosso  Tiberio,  as  Parere  di  Asinio  sui  comizi  rigettato  da  Tiberio.  37  Orlalo  prega 
sollievo  a sua  miseria . as  Tiberio  risponde  aspramente  a Orlalo,  ma  dina  ai  figli  di  lui. 
as  Clemente  schiavo,  daudosi  per  Postumo  Agrippa,  tenta  di  far  novità.  40  Clemente 
preso  per  inganno  di  Crispo  Sallustio  è ucciso.  41  Inaugurazione  dì  variiedifizi.  Trionfo 
di  Germanico*  4s  Archelao  re  di  Coppadocia  tirato  a Roma  vi  perisce.  Turbamenti  di 
Asia.  43  II  governo  dell’Oriente  commesso  a Germanico:  quello  della  Siria  a Visone  uomo 
feroce.  44-46  Druso  spedito  in  llliria  ; col  pretesto  di  dare  aiuto  agli  Svevi  contro  i Che- 
rusci . — I Germani  discordi  s’ accingono  alle  armi.  Parole  d’Arininio,  e di  Maruboduo  ni 
loro  soldati.  Battaglia  atroce.  Marobiduo  si  rifugge  alle  allure.  47-49  Tiberio  soccorre 
dodici  città  di  Asia  devastate  da  un  terremoto  . — Altre  liberalità  di  lui.  — Dedica  d al- 
cuni templi.  50-8t  Varilia  incolpata  di  lesa  maestà  e d’ adulterio.  — Disputa  per  la  sur- 
rogazione di  un  pretore,  ss  Tacfarinata  e Mazippi  muovono  guerra  in  Affrica.  Il  pro- 
console Camillo  li  rompe,  e ottiene  le  insegne  trionfali,  sa  54  \arii  viaggi  di  Germani- 
co: consulta  a Colofone  l’oracolo  di  Apollo  Clark».  55-5  7 Pisonc  c Plancina  perseguitano 
Germanico  e corrompon  1*  esercito  Germanico  dà  un  re  all’  Armenia . — Visone  con- 
tinua ad  insolentire.  58  et  Vonone  caccialo  di  Siria . — Germanico  in  Egitto:  Canopo, 
Tebe , le  Piramidi,  e altre  maraviglie.  6s-ss  Druso  istiga  i Germani  a discordia.  Calti  a Ida 
entra  nel  territorio  dei  Marromanni . Maruboduo  cacciato  a forza  ri  ugge  ai  Romani  in  Ita- 
lia. Lo  stesso  poi  fa  Catualda.  64-ii  Insidie  e guerra  tra  Rescupori  c Coti  re  di  Tracia. 
Coli  preio  a inganno,  poi  ucciso.  Rescupori  è tratto  a Roma  e condannato.  — V onone 
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wrcifo.  69' 7 Germanico  ammala,  c sospettasi  per  veleno  datogli  da  risone:  egli  rinomi» 
all’ amicizia  di  costui.  Raccomanda  sua  vendetta  agli  amici,  dà  gli  estremi  ammonimenti 
alla  moglie  e muore  a gran  lutto  dei  popoli . È paragonato  c anteposto  al  Grande  Ales- 
sandro. 7V-81  Senxio  preposto  al  governo  di  Siria.  — Dolore  di  Agrippina  per  la  morie  di 
Germanico  e allegrezza  di  Pisene.  Questi  fa  guerra  in  Siria  con  Senzio,  ed  è vinto.  8*-8i 
Dolore,  indignazione  e lamenti  a Roma  alla  nuova  della  malattia  di  Germanico.  Onori  de- 
cretati alla  sua  memoria.  8i-8T  Livia  partorisce  a Druse  due  gemelli.  — Ordini  contro 
la  libidine  delle  donne.  Riti  egizii  e giudaici  cacciati.  Si  elegge  una  Vestale.  Presto  fermo 
al  frumento.  Tiberio  non  vuole  nuovi  onori.  88  Morte  e Iodi  d’ Àrminio. 

IT.  Slalilio  Sisenna  Tauro  , c L.  Scrib.  Libonc. 

C.  Cecilio  Rufo , e L.  Pomponio  Fiacco. 

Tiberio  Cesare  Aug.  ili , e German.  Cesare  II. 

M.  lunio  Silano,  e C.  Norbano  Fiacco. 

1.  Sisennà  Slalilio  Tauro,  L.  Libone  consulibus,  mota  Orien- 
lis  regna  provinciaeque  romanae , inilio  apud  Parlhos  orto , qui 


Apud  Parlhoi  etc.  II  paese  dei  Parti  confinato  dapprima  a oriente  dalla  Bat- 
triana  c dall’  India  settentrionale  , a occidente  dalla  Media  . a settentrione  dall'  Ir- 
cania.  e a mezzogiorno  dalla  Caramania  deserta,  fu  anticamente  sottomesso  ai  Per- 
siani e poi  al  Grande  Alessandro  e ai  successori  di  lui , finché  Arsace  chiamando  i 
compatriotti  all'  indipendenza  formò  un  grande  impero  a cui  a roano  a mano  furono 
assoggettale  l' Ircania,  la  Media,  la  Persia,  la  llattriana , e altri  paesi  vicini.  Le 
prime  relazioni  di  -questo  popolo  con  Roma  furono  ai  tempi  di  Siila  che  gli  conces- 
se T alleanza  romana.  I Parti  erano  una  geute  prode  e formidabile  in  armi  : Crasso 
fu  preso  dal  desiderio  d'impadronirsi  delle  loro  ricchezze  e si  avventurò  ad  una 
guerra  in  cui  perde  la  vita  e tutto  1’  esercito.  Dopo  questo  fatto  il  pensiero  dei 
Romani  fu  sempre  rivolto  a lavare  la  patita  ignominia.  Cesare  meditava  la  guerra 
quando  fu  spento  : Antonio  la  tentò  vanamente  e con  danno.  Angusto  pensò  profit- 
tare delle  discordie  dei  Partì  per  sottometterli , mentre  si  contendevano  l'impero 
Tiridate  e Fraate  sostenuti  da  due  fazioni . E alla  fine  accordatosi  con  Fraate,  ot- 
tenne (734)  che  fossero  restituite  le  insegne  di  Crasso  e che  fossero  dati  ostaggi . 
Cosi , evitata  una  guerra  pericolosa  ai  Romani,  cogli  accorgimenti  della  politica  fu 
fatta  pace  tra  i due  più  potenti  principi  del  mondo,  e stabilita  la  superiorità  di  Ro- 
ma su  Ctesifonte,  dell'occidente  sull'oriente,  dell'Europa  sull'Asia.  Augusto 
quando  ebbe  ottenuto  ogni  suo  desiderio  da  Fraate  gli  fece  dono  dì  una  bella  schia- 
va italiana  detta  Termusa,  la  quale  ebbe  tanto  potere  sul  cuore  del  Parto  che  egli 
alla  fine  la  prese  a legittima  moglie  e le  rese  grandissimi  onori.  Questo  amore  per 
la  schiava  straniera  gl'  inimicò  la  famiglia  e i grandi  del  regno , ed  egli  temendo  di 
cospirazioni  ( /idei  popularium  di/fiius  ) allontanò  tatti  gli  altri  figli  mandandoli, 
dice  anche  Strabono  (XVI) , ad  Augusto  come  pegni  officiosi  della  sua  amicizia  , e 
ritenendo  presso  di  sè  solamente  Fratace  il  figlio  della  schiava  . Augusto  trattò  gii 
ostaggi  magnificamente  sperandogli  utili  ai  propri  disegni  in  una  nuova  rivoluzio- 
ne. Difatti  presto  Fratace  desideroso  di  salire  al  trono  di  concerto  colla  madro 
abbreviò  i giorni  di  Fraate . Allora  i grandi  della  Partia  non  tollerando  che  il  figlio 
di  una  schiava  regnasse  su  loro  , richiesero  ai  Romani  uno  dei  figli  di  Fraate  clic 
stavano  a Roma:  e ad  essi  fu  mandato  Yononc  di  cui  parla  qui  Tacito. 
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pelilam  Roma  acccplumque  regem , quamvis  gentis  Arsacidnrum  , 
ut  externum  aspernabantur . Is  fuit  Vonones,  obses  Augusto  dalus 
a Phraate.  Nam  Phraalcs,  quanquam  depulisscl  excrcitus  duces- 
que  romanos , cuncla  venerantiuui  officia  ad  Angustimi  verterat , 
partemque  prolis  firmandac  amicitiae  miserai , baud  perinde  no- 
stri metu  , quam  (idei  popularium  difflsus . 

2.  Post  ftncm  Phraatis  et  sequcnlium  regum , ob  inlernas  cac- 
des , venere  in  urbem  legali  a primoribus  Parlhis , qui  Vononern  , 
vctustissimum  liberorum  eius , accirent . Magnificimi  id  sibi  crc- 
didit  Caesar,  auxitque  opibus.  Et  accepere  barbari  laelantcs  , ut 
ferme  ad  nova  imperia . Mox  subii  pudor , « degcncravissc  Par- 
ie Ihos  : pelilum  alio  ex  orbe  regem  hoslium  artibus  infectum  ; inm 
« inter  provincias  romanas  solium  Arsacidnrum  haberi  darique. 

« Ubi  illam  gloriam  trucidanlium  Crassum  , exturbantium  Anlo- 
« nium,  si  mancipium  Caesaris,  tot  per  ami os  servilutem  perpes- 
« sum , Parlhis  imperilet?  » Accendebat  dedignanles  et  ipse,  di-  , 
versus  a maiorum  inslilulis,  raro  venato,  segni  equorum  curò, 
quoties  per  urbes  incederci,  lecticae  gestamine,  fasluquc  erga 


Gentit  Arsacidnrum.  I re  dei  Parti  si  chiamarono  Arjactrfi  perchè  discendenti 
da  quell’Arsace  che,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  stabili  l'indipendenza  del  regno 
dopo  la  morte  di  Alessandro  Magno . 

Ut  externum  . Perchè  non  cresciuto,  non  educato  nei  loro  costumi . 

Cuncla  veneranlium  officia  eie.  Si  era  rivolto  a ogni  guisa  di  venerazione  ver- 
so Angusto . 

Nostri  metu  etc.  Metu  è complemento  indiretto  di  miserai  ; fi  ilei  di  diffisus . 

2.  Sequentium  regum . Dopo  la  morte  di  Fraate  , prima  che  giungesse  da  Ro- 
ma Vonone  , regnarono  brevemente  Fratace  figlio  di  Termusa , c nn  Orode  : it 
primo  fu  cacciato  e il  secondo  ucciso.  Vedi  Giuseppe  Flavio  Antich.  Giud.  XVIII.  2. 

Magni ficum  eie.  Augusto  so  lo  recò  a grande  onore  c gli  foco  gran  doni. 

Ut  ferme  ad  nova  imperia.  Come  quasi  sempre  suole  accadere  al  principio  di 
nuovo  regno. 

fnler  provincias  rom.  sol.  Arsac.  eie.  Di  fatti  anche  Strabono  contemporaneo 
di  questi  fatti  dopo  aver  detto  (XVI.)  quanto  anticamente  erano  formidabili  i Parti, 
aggiunge  : oggi  i Parti  ricorrono  spesso  al  Romani  per  la  scelta  di  un  re  , e poco 
manca  che  non  riconoscano  la  sovranità  dell' imperatore.  Altri  scrittori  narrano 
che  quando  Fraate  rese  ad  Augusto  le  insegne  di  Crasso,  spedi  un'ambasceria  , o 
che  al  duce  di  essa  Augusto  in  segno  di  alleanza  pose  in  testa  una  corona.  Vedi 
Giustino  (42),  Dione  (lib.  53),  Svetonio  (Auff.  20):  di  queste  dimostrazioni  d’ impe- 
ro si  sdegnavano  i Parli  di  animo  più  indipendente  . 

Mancipium  Caesaris.  Allude  allo  stato  di  servitù  in  cui  Vonone  era  tenuto  co- 
me ostaggio  a Roma . 

Raro  venata  etc.  La  caccia  e il  maneggiare  cavalli  sono  le  principali  occupa- 
zioni di  tutti  i popoli  barbari:  perciò  i Parti  che  ne  erano  amantissimi  si  sdegna- 
vano che  Vonone  avvezzo  alle  delicatezze  di  Roma  si  curasse  poco  di  questi  eser- 
cizii  dei  forti . 

C.  TAC.  V.  J.  T 
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palrins  optila?.  Irridebantur  el  graeci  cornile»,  ac  vilissima  ulen- 
silium  aitnulo  clausa  : seti  prompli  aditus , obvia  comilas , ignotae 
Parili  is  virlules,  nova  vili»  ; et,  quia  ipsorum  moribus  aliena, 
pcrinde  odium  pravis  et  honestis . 

3.  igitur  Arlabanus,  Arsacidarum  e sanguine,  apud  Dahas  adul- 
iti? , excilur , primoqne  congressi!  fusus  reparai  vires  , regnoque 
potitur.  Vieto  Vononi  perfugium  Armenia  fuit,  vacua  lune,  in- 
lerquc  Parlhorum  et  romanas  opes  infida , ob  scelus  Antonii  , qui 
Ariavasden,  regem  Armeniorum,  specie  amiciliac  illectum  , dein 
catenis  oncrslum , postremo  inlerfeeeral.  Eius  filius  Artaxias,  me- 
moria palris  nobis  infensus  , Arsacidarum  vi  seque  regnumque  lu- 


Fasluque  . Fusiti»  qui  vaio  sprezzo  o fastidio. 

l'uirias  epului . I pranzi  dei  Parli  si  componevano  di  carni  procuratosi  alla  cac- 
r a : il  ro  slava  a mensa  coi  grandi.  Ora  si  sdegnavano  che  Vononc  dispregiando 
l' imo  c l' altro  costume  cercasse  cibi  più  delicati  e tenesse  o corte  Greci  anzi- 
ché Parti . 

Vilissima  utensilium . Si  licitavano  che  fosse  da  lui  sigillata  ( annulo  chiusa  ) 
ogni  più  vii  masserizia  . Anche  in  ciò  Vonone  seguiva  I'  uso  dei  Romani  che  per 
non  perdere  le  loro  masserizie  te  sigillavano  cou  l'anello . Secondo  Plinio  ( Hisl. 
Nat.  XXXIII.  6)  i Romani  tenevano  chiuso  a sigillo  anche  le  cose  più  comuni,  come 
il  pane  . il  vino  e la  carne . E ciò  agli  occhi  dei  Parti  aveva  l’  aria  di  vergognosa 
grettezza. 

Prompti  aditus  eie.  Le  facili  udienze  , lo  spontanee  cortesie  di  Vonone  erano 
virtù  nuove  ai  Parti  e parean  loro  vizi  nuovi. 

Pcrinde  odium  eie.  Odiav  ano  ugualmente  le  coso  buone  e cattive  perchè  di- 
sformi dai  toro  costumi . 

3.  Arsacidarum  e intignine . La  casa  degli  Arsacidi  dividevasi  in  quattro  prin- 
cipali rami  : uno  occupava  la  Persia,  un  altro  l'Armenia,  il  terzo  la  Battrlana  e le 
tribù  sulle  rive  dell' ludo,  il  quarto  possedeva  la  Russia  meridionale  e lo  tribù 
che  stavano  sulle  rive  del  Volga  c del  Tonai . Secondo  quello  che  Tacito  dice 
altrove  (IV.  42)  sembra  che  Artabano  non  discendesse  da  Arsare  che  per  via 
di  donne . 

Dahas . I Dai  abitavano  la  Scizia  asiatica  sopra  il  Mar  Caspio.  Da  essi  venne  il 
nomo  alla  provincia  che  oggi  si  appella  Dahistan  . 

Primoque  congressi i eie.  E rotto  nella  prima  zuffa  rifà  le  forze. 

Inter  . . . opes  eie.  Senso  : l'Armenia  posta  di  mezzo  tra  le  forze  dei  Romani 
e dei  Parti  era  mal  fida  e inchinevole  ad  abbandonare  l' amicizia  romana  per  la  scel- 
leratezza di  Antonio.  Velleio  (li.  82)  dice  che  Antonio  legò  Artavasde,  ma  con  ca- 
tene d'oro  per  rispetto  alla  reale  dignità.  Il  fatto  è narrato  anche  da  Dione  (lib.  49) 
c da  Plutarco  nella  vita  di  Antonio.  Fu  questo  uu  gran  tradimento,  perche  Artava- 
sde  aveva  reso  servizio  ad  Antonio  accogliendolo  nel  suo  regno  di  Armenia  quan- 
do fuggiva  dai  Parti:  su  ciò  vedi  anche  Livio  Epitome  131. 

Eius  filius  Artaxias  . Quando  suo  padre  fu  prigione  di  Antonio  gli  Armoni  lo 
gridarono  re.  Ne  fu  poi  cacciato  dal  triumviro , ma  vi  ritornò  quando  quegli  era 
occupato  nella  guerra  contro  Ottavio. 
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l»tn»  est.  Occiso  Arlaxià  per  dolum  propinquorum  , tlalus  a Cne- 
sare  Arineniis  Tiyranes,  deductusque  in  regnum  a Tiberio  Nerone. 
Nec  Tigrani  diulurnum  imperium  fui! , neque  liberi»  eius,  qnan- 
quam  socialis  more  externo  in  matrimonimi)  regnumque.  Dein  iussu 
Augusti  imposilus  Arlavasdes,  et  non  sine  clade  nostra  deieclus . 

i.  Tura  C.  Caesar  componendae  Armeniae  detigitur.  Is  Ario- 
barzanem,  origine  Medimi , ob  insignem  corporis  formam  et  prac- 
claruni  animuni,  votentibus  Armeniis  praefecit.  Ariobarzane  morie 
fortuilà  absumpto , slirpem  eius  baud  tolcravere:  tentaloque  femi- 
nae  imperio,  cui  nomen  Eralo , eàque  brevi  pulsà,  incerti  solu- 
lique,  et  magis  sine  domino  quam  in  liberiate,  profugum  Vono- 
«em  in  regnum  accipiunt . Sed  -ubi  minilari  Artabanus,  et  parure 
subsidii  in  Armeniis,  vel,  si  noslrà  vi  defenderelor,  bellum  ad- 
versus  l’arlhos  sumemlura  era*  ; rcctor  Syriae , Creticus  Silanus 
excilum  custodia  circumdal,  manente  tnxu  et  regio  nomine:  quod 
ludibrium  ut  cITugere  ogKaverit  Vonones,  in  loco  reddemns. 

t(.  Celcrum  Tiberio  haud  ingralnm  accidit  turbari  res  Orienti», 
ut  eà  specie  Germanicum  suetis  legionibus  abslraheret , novisque 


Occiso  Artaxid.  Giuseppe  Flavio  non  lo  dice  ucciso  dai  suoi  congiunti  macao- 
ciato  da  Tiberio  e da  Archelao.  Orario  ( Epist.  I.  12 , 20  ) dice  di  lui  : 

••••••  Claudi  i iriulit  \tvo>nt 

Armenius  cecìdit 

Deductusque  in  regnum  ile.  Svetonio  puro  dico  che  Tiberio  condotto  t’eser- 
cito in  levante  rendè  a Tigrane  il  regno  di  Armenia  , e postosi  a sedere  prò  tribu- 
nali gli  pose  in  testa  il  diadema . 

(Juanquum  toci/Uii  mori  externo  eie.  Sebbene  congiunti  iu  matrimonio  tra 
fratelli  e sorelle  come  era  usanza  in  Oriente. 

Exlcrno . Cioè  straniero  pei  Romani. 

Arluvusdes.  Questi  era  Artavasdc  II,  clic  fu  cacciato  dal  trono  di  Armenia  nel  Tòì. 

4.  C.  Caesar.  Figlio  di  A grippa  e di  Giulia.  Vedi  hl>.  I cap.  3. 

Tentato.  Assaggiato , provalo . . 

Magis  sine  domino  quam  in  liberiate  . Non  avevan  padrone  « pure  non  erano 
liberi  perchè  non  aievano  leggi  e ordini  che  la  libertà  mantenessero  e no  facessero 
sentire  i grandi  vantaggi . 

Minilari . È il  così  detto  infinito  storico.  Dopo  Armeniis  può  sottinteodersi  esse 
c oepit  o simile.  II  soggetto  di  defenderetur  è Vanenti. 

liclium  adversut  Parthos  eie.  Per  dilend'TC  l'amico  Vonoiie  bisognava  che  i 
Romani  sostenessero  la  guerra  contro  i Parti  che  difendevano,  Artabano:  ma  non 
volendo  sottoporsi  a quel  carico  essi  accomodano  lo  cose  facendo  prigioniero  l'ami- 
ce.  Singolarissima,  e simile  a tutte  quelle  dei  granili  verso  i piccoli  è questa 
amicizia  dei  Romani  per  Vonone. 

Eccitum.  Chiamatolo. 

In  loro.  Vedi  più  avanti  al  cap.  68  di  questo  medesimo  libro. 

5.  Ed  specie.  Cioè  col  pretesto  di  mandarlo  ad  acquetare  gli  scompigli  ifl 
oriente., 
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provinciis  irapositum  dolo  simul  el  casibos  obieclarel . Al  ilfc  T 
quanto  acriora  in  euro  studia  milFtum  el  aversa  patrui  voinntas , 
cclerandae  victoriae  intenlior,  tractare  praeliorum  via»,  et  quae 
sibi  (ertium  iam  nnnum  bcUigeranti  saeva  vel  prospera  evenissent: 
« Fondi  Germanos  acie  el  iuslis  locis  \ invari  silvis , paludibns , 
n brevi  nestaie  et  praematurà  hiemer  suum  mililem  band  perinde 
« vulneribus  quam  spatiis  itinerum  , damilo  armomm  affici  : fessas 
« Gallias  minislrandis  equis  ; lori  su  m impcdimentoruni  agmen  oli- 
ti portunum  ad  insidia»,  defensanlibus  iniqNum.  At,  si  mare  in- 
« tretur , promplam  ipsis  possessionem  el  hoslibus  ignotam  ; simul 
« bellum  maturius  incipi  , legionesque  et  commealus  pariter  vehi; 
« integrom  equitem  equosquc , per  ora  et  alveos  fluminum , me- 
li dia  in  Germania  fore  • # 

6.  Igitur  huc  intendi!  : missis  ad  census  Galliarum  P.  ViCellio 
et  C-  Antio,  Silius  el  Anteius  et  Caecina  Tabricandac  classi  prae- 
ponunlur.  Mille  naves  suflicere  visae,  properataeque  : aliae  bre- 
ves , anguslà  puppi  proràque  et  lato  utero , quo  faciiius  fluctus  to- 
Ierarent  ; quaedam  ptanac  carini»  , ut  sine  noia  siderei!  t ; piu  re» 


Novisque  pror inciti.  Cioè  a tulle  le  province  (fi  oriente . 

Volo  . Cioè  all'inganno  che  egli  meditava  di  farlo  avvelenare  in  un  luogo  lonta- 
no  perchè  il  fatto  rimanesse  celato. 

CatibUt  obiteta rei . Per  esporlo  alla  fortuna.  È modo  imitato  da  quel  di  Vir- 
gilio ( /Un.  II.  7SI  ) caput  obieclare  perieli ». 

Quanto  acriora  etc.  Quanto  più  ardente  verso  di  sè  il  favore  do'  soldati  ec.  La 
guerra  contro  t Germani  cominciata  per  necessità  era  divenuta  per  Germanico  una 
faccenda  di  onore:  egli  voleva  con  una  segnalata  vittoria  riparare  le  passate  scia- 
gure. Perciò  negli  ordini  del  zio  che  lo  richiamava  , non  vide  che  malevolenza  c in- 
vidia . Infiammato  in  questo  pensiero-  risolvè  di  fare  un  altro  tentativo , e per  aver- 
ne lieto  successosi  poso  a considerare  i modi  del  combattere  f praeliorum  eias  / 
e le  tristo  o buone  vicende  toccategli  negli  ultimi  anni. 

Terlium  . . . annuiti . Erano  più  di  tre  anni  che  egli  faceva  la  guerra  in  Ger- 
mania . perebè  vi  era  andato  verso  il  763  subito  dopo  la  rotta  di  Varo.  Ma 
nel  765  fu  console  e tornò  a Roma,  o Tacito  qui  conta  solamente  il  tempo  che 
stette  in  Germania  dopo  il  consolato. 

Ade  et  iustis  locis  . In  battaglia  ordinata  e in  lunghi  aperti  e piani . 

Spatiis  itinerum.  Dallo  lunghe  marce. 

Fessas  . . . minislrandis  equis.  Rifinite,  esauste  dal  provveder  cavalli. 

Iniquum . Svantaggioso  . molesto. 

Si  mare  eie.  Andando  per  mare  avrebbe  in  poter  suo  una  via  ignota  ai  nemici. 

Promptam  eie.  Per  la  sua  pratica  delle  cose  navali  e delle  guerre  marittime. 

Possessionem . Qui  vate  il  modo  di  pigliarne  possesso. 

Inlegrum.  Riposato  e senza  aver  patita  ninna  perdita. 

6.  Ad  census  etc.  A regolare  il  censo  delle  Gallie . Vedi  lib.  1.  cap.  31. 

Planae  carinis.  Piatte  di  carena  per  posare  senza  danno . Cesare,  B.  G.  Ili , 13 
dice  delle  navi  dei  Veneti  delle  Gallie:  Curinue  niijuanto  piantarti  quatti  switra- 
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3ppositis  ulrinque  gubemaculis , converso  ut  repente  rewigio  bine 
vel  illinc  appellcrent;  naultae  pontibus  stratae,  super  quas  tormenta 
vcherenlur  , sitnuJ  aptae  ferendis  equis  , aut  comraeatui  ; velis  h«i- 
biies , citile  remis , augebantur  alacritate  militum  in  specieni  ac 
terrorem  . insula  Batavorum  in  quam  coavenirent  praedicta  , ob 
faciles  appulsus , accipiemlisque  copiis  et  transmittendum  ad  bel- 
ium  opportuna . Nam  Rhenus , uno  alveo  continuus , aut  modicas 
itrsulas  circumveniens , apud  principium  agri  baiavi  velut  in  duos 
aaines  dividitur  : servatque  nomen  et  violenliam  cursus  , qua  Ger- 
mania™ praevebitur , donec  oceano  miscealur;  ad  gallicam  ripam 
lalior  et  placidior  affluens  : verso  cognorncnto , Vahalem  accolae 
dicunl  ; mox  id  quoque  vocabuluin  mutat  Mosà  flumitie , ciusque 
ieiiBcnso  ore  cutudecn  in  oceamua  ellundilur. 

7.  Sed  Caesar , dum  adigunlur  naves,  Silium  legatum  cum  ex- 
pedità  manu  irruplionem  in  Chattos  tacere  iubel:  ipse,  audito  ca- 
stellani Lupiae  (lumini  appositum  obsideri , sex  legiones  eo  duxil . 
Ncque  Silio  ob  subilos  imbres  airud  actum , quam  ut  modicam 
jiraedam  et  Arpi,  principis  Challorum , coniugein  fìliamque  rape- 
rei: neque  Caesari  copiai»  pugnac  obsessores  fecero,  ad  Carnata 

rum  navium  , quo  facilini  vada  ac  dectisum  aestvs  excipere  fotte  ut . — È noto 
che  la  carena  è il  tondo  della  nave. 

P/ures  appositi!  ulrinque  gubemaculis  tic.  Le  più  con  timone  da  poppa  e da 
prora  ( ulrinque  ) per  approdare  da  ogni  banda  a un  rivolger  di  remi  . — Oggi  è 
ignota  questa  sorte  di  navi  a doppio  timouc  . Vedi  Hist.  Iti.  47.  Gemi,  ii, 

Pontibus  stratas , super  quas  eie.  Fornite  di  ponti  da  portarvi  sopra  macelli- 
no da  guerra. 

Velis  habilet , citae  rem is  eie.  Destre  a \ da,  pronte  a remi , dall'  ardore  dei 
soldati  erano  fatte  più  belle  e tremende. 

Insula  Batavorum.  Era  tra  lo  due  corna  del  Beno  come  descrive  qui  Tacito. 
Vedi  luche  Hist.  IV.  10.  Oggi,  dice  il  Brotier  , rimane  il  nome  Batate.  1 Baiavi  oc- 
cupavano il  paese  ove  oggi  è 1’  Olanda . 

Praedicta.  Fu  anticipatamente  fissata. 

Appulsus.  Approdi,  scali. 

Transmittendum  ad  bellum.  Adattata  come  punto  di  partenza  per  portare  ra- 
pidamente la  guerra  in  diversi  punti . 

Uno  alveo  continuus.  Contenuto  in  un  solo  letto. 

Servai . . . nomen  eie  Cioè,  quel  ramo  del  fiume  che  va  verso  la  Germania,  con- 
serva il  nome  di  Reno  eia  veemenza  del  suo  corso  fino  all' Oceano . 

Ad  gallicam  ripam  etc.  L'altro  ramo  che  lambe  la  Goliia  corre  più  largo  e 
lento  ec. 

Vahalem . Oggi  Wahal . 

7.  Dum  adigunlur  naves.  Mentre  si  mettono  in  mare  ie  navi. 

Lupiae.  Oggi  Lippa. 

Arpi.  Il  Luden  |Sior.  d'Alem.  lib.  11.  cap.  8 in  nota;  osserva  che  il  nome  Arp 
esiste  anche  presentemente  iti  Germania . 
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advenlus  eius  dilapsi . Tamulum  lamen  nupcr  Variante  legionibas 
slruclum  , et  veterem  aram  Druso  sitam , disiecerant  : restituii 
aram , bonorique  palris  princeps  ipse  cum  legionibus  decucurrit  ; 
tumulimi  iterare  haud  vteum:  et  cuncia  inter  castellum  Alisonem 
ac  Rhenum  novis  limilibus  aggeribusque  permunila. 

8.  lamque  classis  advenerat , quuin,  praeraisso  commealu  et  di- 
stribulis  iu  legiones  ac  socies  navibus,  fossam,  cui  Drusianae  no- 


Kuper.  L’anno  avanti.  Vedi  sopra  Iib.  t.  cap.  62. 

Aram  Druso  sitam  . L'  ara  fatta  in  onore  di  Druso.  Druso  mori  net  715  prima 
di  arrivare  al  Reno  quando  tornava  indietro  daHa  sua  scorreria  ne  Latti,  Svevi  e 
Cherusci  . Non  si  sa  se  1’  ara  gii  fu880  inalzata  in  questo  luogo  delta  morte  o al- 
trove. Dione  (lib.  55)  dice  anche  che  a Druso  fu  accordato  di  avere  auL  Reno 
delle  statue,  uo  arco  trionfale,  e un  sepolcro- di  onore,  intorno  al  quale  , ag- 
giunge Svetouio  ( Claud.  i),  ogni  anno  iu  un  giorno  stabilito  i soldati  avessero 
a fare  torneanienti  io  memoria  del  giovane  eroe  . Pare  che  questo  monumento 
onorario  fosse  una  cosa  diversa  dall’ara  suddetta  e che  sorgesse  sulla  riva  sini- 
stra del  Reno.  Il  LuJen  vuote  che  I’  Eichelstein  presso  Magonza  ne  sia  un  avanzo: 
e ciò  6 reso  verisimile  dalle  parole  di  Eutropio  ( VII.  8 ) il  quale  dice  : Drutus 
apud  ìSucjontiacum  monumentum  habet . Il  Mascou  (Storia  dei  Ttdeschi  ].  68) 
riferisce  che  ai  tempi  di  Ottone  di  Fiisinga  cioè  al  principio  del  secolo  Xll.  si 
considerava  come  un  avanzo  di  questo  monumento  la  pietra  della  quercia  presso 
Magonza. 

Princeps  ipse  etc.  Esso  alla  testa  delle  legioni  vi  armeggiò  , cioè  celebrò  le 
stesse  corse  annuali  che  già  si  facevano  intorno  al  sepolcro  onorario.  La  de- 
scrizione di  questi  riti  puoi  vederla  nell' Eneide  lib.  XI,  vers.  188  e segg 

Alisonem  . Questo  castello  fabbricato  (Dinne  lib.  51)  nel  743  da  Druso  al 
confluente  della  Lippa  e dell' All'ione  dirimpetto  ai  Sicambri , fu  abbandonato  dal 
presidio  romano  dopo  la  rotta  di  Varo,  come  narra  Vcilcio  (11.  120).  Ma  dalle 
parole  di  Tacito  apparisce  che  Germanico  nelle  antecedenti  spedizioni  lo  avesse 
ripreso  e munito  di  guardie.  Elisone  era  al  tempo  stesso  nome  del  castello  e 
del  fiume:  oggi  il  luogo  del  primo  chiamasi  Elsen , e il  secondo  dime.  Su  tutto 
vedi  il  libro  dell’Esselleu  citato  sopra  al  cap.  60  del  libro  primo. 

8.  Fossam  cui  Drusianae  nomea.  Il  Reno,  corno  si  è veduto  al  cap.  6,  in  questo 
tempo  non  aveva  che  due  imboccature  diretto  a ponente.  Quella  meridionale  era 
la  bocca  della  Mosa  che  il  Wahal,  cioè  il  braccio  meridionale  del  Reno,  portava 
con  se  nel  mare.  Il  braccio  settentrionale  andava  al  mare  conservando  U nooie 
di  Reno . 11  gran  golfo  elio  ora  dicesi  lo  Zu-yderzh  e che  gli  antichi  chiamavano 
Fleto  non  era  che  un  lago  comunicante  col  mare  per  via  di  un  braccio  strettissi- 
mo. Era  formato  da  varii  piccoli  fiumi,  il  piò  importante  dei  quali  era  1'  Yssel 
che  veniva  dal  paese  dei  Brutteri.  Druso  fece  allargare  e scavare  il  letto  del- 
1'  Yssel  e tirare  dall'angolo  del  Reno  a quello  dell'  Yssel  una  fossa  che  per  la  sua 
grandezza  e profonditi!  potesse  esser  percorsa  dalle  navi , le  quali  in  tal  guisa 
avessero  comodo  a passare  dall' una  all'altra  riviera  per  quindi  sboccar  nell’  O 
eeano  ed  approdare  nei  paesi  dei  Frisi  e dei  Cauci  per  le  foci  delt'Kms  e dei  We- 
ser.  Il  lavoro  di  Druso  fu  prodigioso  e perciò  anche  Svetonio  (Claud.  1.)  lo  chiama 
fanni  novi  et  immensi  operis  11  Luden (Sfor.'d’. 41em.  11.  2)  è d’ sfvviso  che  le  irru- 
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men , ingressus , precalusqae  Drusum  palrem  , « ut  se , endem  au- 
« sum  , libens  placalusque  cxemplo  ac  memoriti  consilionim  atque 
« operum  iuvaret,  » tacus  inde  et  oceanutn , usque  ad  Amisiam 
flumen  , secundà  navigatione  pervehitur  . Classis  Amisiae  relieta  , 
laevo  amne;  erratumque  in  co  quod  non  subvexit  aut  Iransposuit 
mililem  dextras  in  terras  iturum  ; ita  plures  dies  efllciendis  pon- 
tibus  absumpti.  Et  eques  quidem  ac  legiones  prima  aesluaria,  non- 
dum  accreseente  undà , intrepidi  transiere;  postremuin  auxiliormn 
agmen,  Batavique  in  parte  eà,  dum  insuttant  aquis  arlemque  nandi 
ostentant,  turbati,  et  quidam  hausti  sunt.  Melanti  castra  Caesari 
Angrivariorum  defeclio  a tergo  nuncialur:  missus  illico  Sterlinius 
cum  equite  et  armalurà  levi,  igne  et  cacdibus  perfìdiam  ullus  est. 

9.  Flumen  Visurgis  Romanos  Cheruscosque  inlerfluebal . Eius 
in  ripà  cum  celeris  primoribus  Arminius  adstitit  ; quaesitoque  an 
Caesar  venisse! , postquaiu  adesse  responsum  est , ut  liccrel  cum 
fratre  colloqui  oravil . Erat  is  in  exercitu  , cognomenlo  Flavus, 


rioni  dell'  Oceano  accadute  poi  nel  secolo  XIII , per  le  quali  lo  Zuyderzée  divenne 
un  golfo  di  mare  , furono  preparate  da  questi  lavori  di  Druso. 

Eadem  ausarti . Perchè  anche  Druso  tentò  con  una  fluita  l' Oceano  evinse  i 
fìrutteri  sull'  Emt . Strabone , VII. 

I.acus . Intende  il  suddetto  lago  Fico a che  allora  era  distinto  in  varii  piccoli 
laghi . Vedi  sopra  lib.  I.  cap.  60. 

Amisiam.  Oggi  Emi. 

Classis  Amisiae  relieta  eie.  Ainisia  in  questo  luogo  è una  città  del  medesimo 
nome  del  (lume.  L’errore  notato  da  Tacito  fu  di  non  fare  risalire  il  fiume  Ems  allo 
navi , e di  sbarcare  sulla  sinistra  di  esso  (lacco  amne  ) le  legioni  che  doveano  an- 
dare sulla  riva  destra.  Quindi  ci  fu  bisogno  di  tempo  e fatica  in  far  ponti . Ma  forse 
il  rimontare  il  fiume  era  difficile  e sulla  riva  destra  non  vi  erano  approdi,  e per- 
ciò Germanico  non  lo  tentò  Altrimenti  è inesplicabile  un  errore  si  grave  in  un 
capitano  valente  come  Germanico . — Nota  però  che  le  lezioni  variano . 

Intrepidi  transiere  eie.  Passarono  francamente  i primi  bassi  fondi  ( aesluaria ) 
innanzi  al  tornare  della  marea  ( nondum  accrescerne  undAJ. 

In  parte  ed.  Cioè  in  quei  bassi  fondi. 

Hausti  sunt.  Affogarono. 

Angrivariorum  defeclio.  Pare  che  questi  Angrivari  abitassero  al  mezzogiorno 
dei  Calici  sulle  due  rive  del  Weser.  II  Ilrotierdice  che  rimane  memoria  di  essi  nel 
ducato  di  Eugeni . Bisogna  credere  , comecché  Tacito  non  ne  faccia  cenno  , che 
gli  Angrivari  si  fossero  sottomessi  a Germanico,  e che  poi  appena  ebbe  trapas- 
sato il  loro  paese  gli  si  levassero  a tergo.  Altrimenti  non  s' intende  come  la  loro 
si  potesse  chiamare  ribellione  e perfidia. 

9.  Visurgis  etc.  Il  Visurgi  (oggi  Weser)  correva  tra  i Romani  e i Cherusci.  — 
Nella  ripa  opposta  a quella  su  cui  stavano  i Romani  erano  i Germani  confederati 
per  resistere  all'invasione  straniera.  Tacito  non  rammenta  che  i Cherusci  perche 
essi  erano  i principati . Nel  libro  antecedente  ha  nominato  Cherusci  tutti  i popoli 
germanici  che  perseguitarono  Cecina. 
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insignis  tuie,  et  amisso  per  vulnus  oculo,  paucis  ante  anni»,  duce 
Tiberio . Tum  permissum , progressusque  salulatur  ab  Arminio  : 
qui , amotis  stipaloribus , ut  sagillarii  nostrà  prò  ripà  dispositi 
abscedercnt , postulai  ; et , poslquam  digressi , unde  ea  deforruitas 
oris,  interrogai  fralrcm.  Ilio  locum  et  praelium  referente,  quodnam 
praemium  recepisset , exquiril . Flavus  aucta  stipendia , torquem 
et  coronarli  aliaque  mililaria  dona  memorai,  irridente  Arminio 
vilia  scrvitii  prelia . 

10.  Exin  diversi  ordiantur  : hic  « maanitudinem  romanam  , 
a opes  Caesaris , et  victis  graves  poenas;  in  deditionem  venienti 
« paratam  clemcnliam  ; neque  coniugem  et  tìlium  eius  hosliliter 


CoQiiowcìito  Flavus . Non  si  sa  come  lo  chiamassero  i Germani  : il  nomo  di  Fla- 
vio è certamente  romano.  Questo  fratello  di  Arminio  andò  dalla  parte  dei  Romani 
(piando  la  Germania  turbata  e sedotta  sembrò  quasi  tutta  caduta  in  loro  potere  . 
lina  sorte  infelice  lo  trascinò  lungi  dal  sacro  suolo  della  patria:  combattè  sotto 
Tiberio  in  Panuonia , e non  era  ritornato  in  patria  quaudo  tutti  i popoli  germanici 
si  levarono  al  grido  di  libertà  contro  i loro  oppressori , e distrussero  Varo . I Ro- 
mani si  erano  dati  cura  di  ritenerlo  con  loro  , ma  non  si  sa  dove  fosse  stato  negli 
ultimi  sette  anni.  Egli  comparisce  ora  per  la  prima  e per  1'  ultima  volta  in  Germa- 
nia . Vedi  Ludi  n S'.or.  d'Alem.  lib.  Il-  cap.  8.  — Nel  Gladiatore  di  Ravenna,  trage- 
dia di  Hidm  da  noi  altre  volte  citata , Tusnelda  moglie  di  Arminio  vitupera  que- 
sto traditore  chiamandolo  vergogna  del  sangue  suo,  e corno  quello 
• . nel  cui  barbaro  nomo  Roma 

Ed  Alcinagna  tradimento  e fede 
Servitù  c libertà  sono  per  forra 
In  issihifosa  dissonami  uniti. 

Tum  permissum  . Le  edizioni  tedesche  leggono  tum  permitsu , ed  aggiungono 
due  asterischi  a significare  che  qui  è una  lacuna. 

Tum  . Indica  il  ritorno  dalla  digressione  su  Flavio  alla  narrazione  delle  preghie- 
re adoprate  da  Arminio  per  indurre  il  fratello  ad  abbandonare  la  causa  dei  nemici . 

Permissum  . Cioè  di  abboccarsi  con  Arminio. 

Stiputoribue . Il  corteggio  guerriero  di  Arminio. 

Ut  sagillarii  etc.  Gli  arcieri  romani  che  stavano  schierati  lungo  la  ripa  del  fiu- 
me dalla  parte  nostra. 

Poslquam  digressi.  Sottintendi  Sagillarii . Questo  dialogo  si  faceva  da  una  ripa 
all' altra  del  fiume. 

Deformila!  ■ La  deformità  che  era  in  lui  per  avere  un  occhio  di  meno. 

Locum  et  praelium.  11  luogo  e la  battaglia  dove  avea  perduto  l’ occhio. 

Irridente  Arminio  etc.  E Arminio  si  faceva  beffe  che  stesse  in  servitù  a prez- 
zo si  vile . 

IO.  Diversi  ordiuntur  etc.  Diversi  di  animo,  cominciano  a dire  l'un  contro 
l'altro. 

Hic.  Flavio. 

Coniugem  et  filium  etc.  Cioè  la  moglie  e il  figlio  di  Armiaio.  Vedi  lib.  I 

cap.  S7. 
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« liabcri.  » lite  « fas  patriae,  liberlatem  avilam  , penelrales  Ger- 
ii maniae  deos , malrem  precum  sociara , ne  propinquorum  el  af- 
fi limimi , denique  genlis  suae  deserlor  el  prodilor  quam  imperator 
« esse  malie! . » Patillalim  inde  ad  iurgia  prolapsi , quominus  pu- 
gnam  consererenl  ne  flumine  quidem  iuleriecto  cohibebaniur  ; ni 
Slertinius  accurrens , plenum  irae  armaque  el  equum  poscentem 
Fiavum  atlinuissel.  Cernebalur  conira  minilabundus  Arminius, 
praeliumque  denunciali»;  nam  pleraque  Ialino  sermone  inleriacie- 
lial , ul  qui  romauis  in  caslris  duclor  popularium  meruissel . 

li.  Postero  die  Germanorum  acies  trans  Visurgim  stelit.  Cau- 
sar , nisi  ponlibus  praesidiisque  imposilis , dare  in  discrimen  legio- 
nes  baud  imperatorium  ralus , equitem  vado  Iramillit . Praefuerc 
Slertinius.  et,  e numero  primipilarium,  Aemilius,  dislantibus  locis 
invecli  ul  hoslem  diducerenl.  Quà  celerrimus  antnis,  Chariovalda  , 
dux  Balavorum , erupil  : eum  Cherusci , fugam  simulantes  , in  pla- 
niliem  saltibus  circumieclam  traxere  ; dein , coorti  et  undique  ef- 
fusi , trudunl  adversos,  installi  cedentibus  , colleclosque  in  orbem  , 
pars  congressi , quidam  cminus  prolurbant . Chariovalda , diu  su- 


Fas  palriat . Il  dovere  di  combattere  per  la  patria  . e quindi  il  diritto  della 
patria  sopra  di  lui . 

Penetrale i . . . deos.  Gli  Dei  domestici . Cicerone  ( De  Nat.  Deor.  II.  27.)  di- 
ce : Dii  penale s . . . etiam  penetrata  a poeti e vocantur,  e aggiunge  che  questi 
Dei  sono  chiamali  cosi,  perchè  abitavano  nell'  interno  dello  case.  — Arminio  so- 
stiene una  causa  onorata , e quindi  le  sue  ragioni  c i suoi  sentimenti  sono  sempre 
nobilissimi . Flavio  magnifica  la  forza  romana  : Arminio  ha  per  sè  il  diritto,  la  li- 
bertà , la  religione , gli  affetti  domestici . 

Paullatim  inde  eie.  Quindi  da  una  parola  a un'  altra  trascorsi  agli  oltraggi , 
neppure  il  frapposto  fiume  gli  avrebbe  impediti  di  azzuffarsi , se  ec. 

Praelium  . . . denunciarli.  Sfidando  a battaglia. 

Latino  sermone  eie.  Mescolava  al  suo  discorso  molte  parole  latine  che  avea 
apprese  nel  campo  romano  quando  vi  militò  come  condottiero  de' suoi  paesani  . 

11.  Aciee  . . . stelit.  I Germani  ai  presentarono  schierati  a battaglia. 

Dare  in  ditcrimen.  Avventurare. 

Ilnud  imperatorium  etc.  Cioè  non  stimando  che  fosse  cosa  da  capitano  pru- 
dente ec. 

Vado  tramimi  eie.  Fa  passare  a guado  la  cavalleria  in  due  luoghi  distanti  tra 
loro  per  dividere  i Germani,  e cosi  acquistar  tempo  a costruire  e fortilicare  i 
ponti  di  cui  aveva  bisogno  pel  passo  delle  legioni . 

Primipilarium . Vedi  lib.  IV.  cap.  72. 

Invecli . Spintisi  oltre. 

Qud  celerrimus  sic.  Passò  dove  la  correlile  era  più  rapida. 

Saltibus  circumieclam.  Cinta  di  boschi. 

Dein  , coorti  eie.  Quindi  levandosi  lutti  insieme  e da  ogni  parto  sboccando  , ro- 
vesciano i resistenti,  incalzano  chi  cede,  e ferendo  dappresso  e da  lungi  sbara- 
gliano gli  accerchiati  a far  testa. 
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stentalà  hostium  saevilià , horfatus  suos  ut  ingruenles  caterva» 
globo  frangerent,  atque  ipso  in  densissimo»  irrumpens,  congesti» 
ielis  et  suffosso  equo , labitur,  ac  multi  nobilium  circa;  celerò»  vis 
sua  , aut  equiles  cuti)  Slerlinio  Aemilioque  subvenientcs , periculo 
excmere . 

12.  Caesar,  transgressus  Visurgim , indie, io  perfugae  eognoscit 

delcclum  ab  Arminio  locum  pugnac;  convenisse  et  alias  naliones 
in  silvani  Herculi  sacram , ausurosque  nocturnam  castrorum  op- 
pugnationem  . Habita  indici  fides  ; et  cernebantur  ignes  , suggres- 
sique  propius  speculatore» , audiri  fremitum  equorum  immensique 
et  incondili  agminis  murmtir,  altuiere  . Igilur,  propinquo  summae 
rei  discrimine,  explorandos  militura  animos  ratus,  quonam  id 
modo  incorruptum  foret,  secum  agilabat  : « Trib'unos  et  cenluriones 
« laeta  saepius  quam  comperta  nunciare;  libertorum  servilia  in- 
« genia  ; amici»  inesse  adulalionem  ; si  concio  vocelur , illic  quo- 
« que , quae  pauci  incipiant , reliquos  adstrepere  : penilus  noscen- 
« das  menles,  quum  secreti  et  incustoditi,  inler  miiitares  cibos  , 
« spem  aut  metum  proferrent . # » 

13.  Nocte  cocplà,  egressus  augurali,  per  occulta  et  vigilibus 


SaevitiA  . La  veemenza  , la  furia  . 

Ut  ingruentei  eie.  A rompere  serrati  in  schiera  (globo)  le  assalitoci  schiere. 

In  dentittimoi . Dove  era  più  folta  la  zuffa. 

Congesti!  teli s eie.  In  mezzo  a una  tempesta  di  dardi,  mortogli  sotto  il  cavallo  . 
cade  con  molti  do'  nobili  attorno. 

12.  Aliai  nationei.  Altri  popoli  di  Germania  . 

Silvani  Herculi  sacram . Tacito  altrove  (Germ.  2 e 9)  dice  che  i Germani  fan- 
no sacrifizi  ad  Èrcole , e rbe  di  lui  come  del  più  valoroso  degli  uomini  cantano 
le  lodi  quando  entrano  iu  battaglia . Ma  dove  fosse  la  selva  qui  ricordata  è ignoto. 

Suggressique  propina.  E accostatisi  più  dappresso  ec. 

Propinquo  eie.  Avvicinandosi  l'estremo  cimento  ec. 

< Juonam  id  modo  eie.  Volgeva  tra  sé  come  farlo  senza  ingannarsi . Germanico 
vedeva  che  da  questo  fatto  dipendeva  forse  tutta  la  sua  gloria  e il  suo  avvenire  . 
Sapeva  t>cne  che  le  disgrazie  patito  dai  Romani  in  Germania  dovevano  aver  me- 
nomato anche  il  coraggio  de' più  intrepidi.  E quindi  prima  di  avventurarsi  a una 
battaglia  pericolosa  usò  di  ogni  cautela  per  conoscere  se  i soldati  avevano  animo 
pronto  e sicuro. 

Libertorum  umilia  ingenia  . I liberti  essere  di  indole  servile . 

® concio  eie.  In  parlamento  quello  che  pochi  intuonano,  gli  altri  cantano. -Da- 
vanzali . 

Quum  secreti  et  incustoditi  eie.  Quando  appartati  e inosservati  manifestano 
loro  speranze  e timori. 

13.  Augurali . Era  negli  accampamenti  un  luogo  segreto  alla  destra  della  tenda 
del  capitano  ove  si  prendevano  gli  angurii.  Igino  dice:  Auguratorium  parte  dextrd 
praitorii  ad  vi  am  prineipalem  adpontmui . Anche  Tacilo  più  avanti  (XV.  30)  ri- 
corda 1'  ara  augurali  nel  campo  d:  Corbulone. 
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ignara , comite  uno , conleclus  humeros  ferinà  pelle , adii  castro- 
rum  vias,  assistit  tabernaculis , fruiturque  famà  sui;  quum  hic 
nobilitatem  ducis,  decorem  alius  , plurimi  palientiam  , comitatem, 
per  seria  , per  iocos  eumdem  animum  laudibus  ferrent  ; redden- 
damque  gratiam  in  ncie  faterentur  ; simul  perlìdos  et  ruptores  pa- 
cis  ullioni  et  gloriae  mactandos  . Inter  quae  unus  hostium  , Iatinac 
linguac  sciens , aclo  ad  valium  equo , voce  magna , coniuges  et 
agros  et  slipendii  in  dies , donec  bcllarelur,  seslertios  centenos, 
si  quis  Irnnsfugisset , Arminii  nomine  pollicetur  . lncendit  ea'  con- 
tumelia legionum  iras  : « Venirel  dies,  daretur  pugna:  sumplurum 
« militem  Germanorum  agros,  Iraclurum  coniuges;  accipere  omen, 
« et  matrimonia  ac  pecunias  hostium  praedac  destinare . » Terlià 
ferme  vigilia  assullalum  est  castris , sine  coniectu  teli , poslquaro 
crebras  prò  munimenlis  cohortes , et  nibil  remissum , sensere. 

14.  Noi  eadem  laetara  Germanico  quietem  tulil,  viditque  se 
operalum , et , sanguine  sacro  respersà  praetextà , pulehriorcm 


Ferini  pelle.  Si  ricoprì  di  una  pelle  di  fiera  nel  modo  che  solevano  i confederati 
Germani  per  non  si  fare  riconoscere  dai  suoi  soldati  . 

/ e r ten a,  per  iocos  eie.  Levavano  a cielo  le  sua  equanimità  nelle  azioni  gravi 
c.  giocoso.  — Ben  contento  dovette  rimanere  Germanico  di  queste  Iodi  sincere,  eit 
averte  come  un  gran  premio  della  bontà  sua. 

Perfido*  et  ruptores  etc.  Cioè  i Germani  che  avevano  rotta  la  pace:  ovvero  sem- 
plicemente i Cherusci,  che  perGdameule  rotta  la  pace,  avovano  trucidate  le  legioni 
di  Varo.  Ritter. 

Glorine.  Alla  gloria  del  capitano.  Anche  Patroclo  nel  XVI  dell’ Iliade  ( Trai, 
di  V.  Monti)  dice  ai  soldati: 

Siate  valenti  • della  vostra  possa 
Ricordatevi,  amici,  e combattiamo 
t’cr  la  gloria  di  lui. 

Inter  quae  . In  questo  mezzo . 

Stipendi! . È complemento  di  seslertios  centenos. 

In  dies , Al  giorno  . 

Trailurum . Porterebbe  via. 

Matrimonia.  Le  mogli.  — I soldati  si  auguravano  di  vincere  per  togliere  i 
campi  e le  donne  ai  Germani . E questo  è far  la  guerra  all'  uso  barbarico.  Ciò  non 
ostante  i Romani  non  cessavano  mai  di  dare  agli  altri  del  barbaro.  — Anche  Sveto- 
nio  ( Caes.  51  ) ha  matrimonia  per  mogli. 

Hostium  praedae.  Intende  la  preda  che  si  fa  sugli  averi  del  nemico. 

Ter  HA  . . . vigi/id . A mezza  notte. 

Pro  munimenlis  . Ai  ripari. 

Nihil  remissum.  Tutto  in  punto. 

14.  Operatum.  Invece  di  operantem . Gli  parve  di  sacrificare.  Anche  Quin- 
tiliano ( X , 3)  ha  nel  medesimo  modo  Scholae  . . . adhuc  operatum.  — Operor. 
come  facio . e rroiéu  frai  Greci , è parola  solenne  uei  sacrifizi . 

Sanguine  sacro . È correzione  del  Boroaldo  . I Tedeschi  leggono  sacri . 

rraetexti.  Ne  usavano  i sacerdoti  quando  facevano  i sadifmi;  e Germanico  era 
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aliali»  manibus  aviae  Aoguslae  accepisse . Auclus  ornine , addicen- 
tibus  auspiciis,  vocal  concionem,  el  quae  sapienti^  praevisa  apla- 
que  imminenti  pugnae  dissoni:  « Non  caropos  modo  militi  romano 
a ad  praclium  bonos , sed  , si  ratio  adsit , silvas  el  saltus  : nec 
« enim  immensa  barbaroruiu  scuta , enormes  haslas,  inlcr  truncos 
« arborum  et  enala  humo  virgulta,  pcrinde  baberi  quam  pila  et 
« gladios  el  haerentia  corpori  tegmina . Densarent  ictus , ora  mu- 
« cronibus  quaererenl:  non  loricam  Germano,  non  galeam  ; ne 
« scuta  quidera  ferro  ncrvove  firmata,  sed  viminum  texlus , sed 
« lenues , fucatas  colore  tabulas  : prima»»  ulcumque  aciem  basta- 
li lam  ; ceteris  pracusta  aul  brevia  tela  : iam  corpus , ut  visu  tor- 
ci vum  el  ad  brevem  impetum  validum , sic  nullà  vulnerum  patien- 
« tià  ; sine  pudore  flagilii , sine  curii  ducimi , abire , fugere  ; pa- 
ci vidos  adversis , inter  secunda  non  divini , non  humani  iuris 
« memores . Si  taedio  viarum  ac  maris  finem  eupianl,  hac  acie 
« parari  : propiorem  iam  Albim  quam  Uhenum  ; ncque  bellurn  ul- 


augure  . Lampridio,  Alex.  40:  Acrepil  pratlexlam , eliam  cum  sacra  fa  ce  r et , sed 
loco  pontifici  maximi , non  imperatorie . 

Augustae.  Di  Livia.  Era  avola  di  Gurmauico,  perchè  madre  di  Druso  padre 
di  lui. 

Auclus.  Incorato. 

Addicentibus  auspiciis . Concordando  , cioè  essendo  favorevoli  a quell'  augurio 
del  sogno  gli  altri  auspicii  presi  da  lui. 

v Sftpientid  praevisa  eie.  I savii  provvedimenti  e le  cose  acconce  all'immiuente 
battaglia. 

Si  ratio  adsit . Se  la  ragione  lo  governi . 

S:hcu  et  saltus.  Diversamente  ha  detto  Cecina  al  cap.  67  del  libro  primo.  Ma 
qui  Germanico  intende  solo  a dir  cose  buone  ad  eccitare  i soldati . 

Nec  ..  . pcrinde  haberi.  Non  valere  tanto,  non  maneggiarsi  così  be- 
ne ec. 

Ora  mucronibus  qunerercnt . Tirassero  di  punta  ai  visi . — È noto  il  detto  di 
Cesare  : Niles , (aciem  feri . 

Non  loricam  etc.  Vedi  Germ.  6. 

Ne  scuta  . . . ferro  ncrvove  firmala.  Non  scudi  forti  di  ferro  o di  cuoio;  ma 
intessuti  di  giunchi , o sottili  tavole  colorate.  — Silio  Italico  (IV,  891)  ha  Sublexta- 
que  tegmina  nervis . 

Primam  etc.  Le  prime  (ile  essere  armate  di  aste  comunque  esse  siano  ( ulcum- 
que ) , cioè  o buone  o cattive. 

Ut  visu  toreum  eie.  (Juanto  feroci  di  aspetto  e forti  a breve  furia  , altrettanto 
iotolleranti  delle  ferite. 

Pavido*  adversis  eie.  Nella  mala  fortuna  codardi , nella  buona  di  ogni  umano  o 
divino  diritto  scordevoli. 

Hac  acie . In  questa  giornata . 

Albim.  L'Elba. 
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* tra  ; moifo  se,  patria  patruique  vesligia  prementem , iisdem  in 
« tcrris  victorem  sislercnt . » Oralionem  ducis  secutus  militimi  ar- 
der ; signomque  pugnae  datum  . 

15.  Nec  Arminius  aul  celeri  Germanorum  proceres  omillcban! 
suos  quisque  leslari  : « Hos  esse  Romanos  Variarli  exercitus  fuga- 
ti cissimos , qui,  ne  bellum  tolerarenl , seditionem  induerint  ; quo- 
ti rum  pars  onusta  vulncribus  terga , pars  fluctihus  et  procelli» 
« Tracio»  artus  infensis  rursum  hoslibus , adversis  diis , obiiciant , 
« nullà  boni  spe.  Classem  quippe  et  avia  oceani  quaesita , ne  qui» 
« venientibus  occurreret , ne  pulsos  premerei  ; sed  , ubi  miscuerint 
« manus  , inane  viclis  venlorum  remorumve  subsidium  . Meminis- 
n seni  mollo  avaritìae,  crudelilatis,  superbiac:  alimi  sibi  reliquum, 
« quam  tenere  libcrtatem , aut  mori  ante  servilium  ? » 

16.  Sic  accensos  et  praelium  poscentes , in  campum  cui  Idista- 
viso  nomcn  , deducunt.  Is  medius  inter  Visurgim  et  colles,  ut  ripae 


Putrii  patruique . Di  Proso  e di  Tiberio . 

Valigia  prementem  . Perché  Druso  c Tiberio  avevano  combattuto  in  quei  me- 
desimi luoghi. 

Siiterent.  Anche  Virgilio,  'Un.  Ili , 1 17  : 

Terna  lux  clautm  crelaeii  littit  i»  arie. 

15.  /tornane».  Pare  questo  predicato  come  per  significare  che  sono  una  nazio- 
ne per  mollezza  spregevole  . Perciò  il  Davanzati  traduce  Remanaitri. 

iVr  bellum  eie.  Che  per  sottrarsi  alla  guerra  mossero  sedizione  . Allude  al  tu- 
multo delle  legioni  descritto  nel  libro  primo  . 

Quorum  pari  eie.  Costruisci:  Quorum  pan  obiiciant  terga  ornata  vulneri - 
bui  . pari  obiiciant  or  tu., . fluetibus  et  proeeliii  fractoi , lioitibui  rursum  inferni! , 
advenis  dii»,  nulla  ipeboni.  Hoitibui  ò il  complemento  indiretto  di  obiiciant  ; 
(luettbui  et  proeeliii  , di  fractoi;  t)iis  e ipe  sono  ablativi  assoluti. 

Iloni.  Cioè  di  premio.  Cosi  anche  Plauto  f M osi.  Il,  1.  13): 

Quid  milti  sii  boni  li  menliar  ? 

Ubi  miicuerint  manus.  Quando  verranno  alla  mischia  ec. 

Avaritìae  etc.K  questi  rimproveri  non  sono  esagerazione,  perchè  i Romani 
erano  coi  vinti  avarissimi , crudelissimi,  e superbissimi . E bene  la  intendevano  i 
Germani  che  dicevano  esser  meglio  morire  che  diventare  loro  servi. 

Ahud  libi  reliquum  eie.  « Grand'  argomento  d'Arminio  a persuadere  im  po- 
polo che  combatta  con  ogni  vigore  di  spirito.  Nessun  stimolo  è cosi  valido  ad 
eccitar  1*  animo  ed  infiammar  la  volontà  , quanto  additare  che  nella  forza  delle 
braccia  consisto  la  libertà  o la  servitù  ».  Boccalint. 

16.  In  campum  cui  Idiitaviio  eie.  Il  Mannert  pone  questo  campo  tra  Min- 
den  e Ulotho.  Altri  altrove  . Il  Ludcn  che  discese  tutto  il  Weser  per  ritrovare  il 
luogo  descritto  da  Tacito,  propende  a credere  che  la  battaglia  accadesse  sul  Weser 
non  lungi  dall' imboccatura  deU'Allcr.  Ma  dopo  molte  discussioni  conclude  che  è 
impossibile  di  stabilire  nulla  di  corto,  perchè  nel  lungo  volger  dei  tempi  uncho 
l’ aspetto  dei  luoghi  è mutato . 

li  medius  etc.  Questo  rampo  posto  di  mezzo  tra  il  Visurgì  e i colli  è varia- 


Digitized  by  Google 


CORNELIO  TACITO 


iOG 

fluminis  ceilunt , aut  prominenti;!  motilium  resislunt,  inaequaìiler 
sinuatur.  Pone  tersimi  insursebal  silva , edilis  in  altum  ramis  et 
purà  humo  inler  arborum  Iruncos.  Campimi  et  prima  silvarum 
barbara  acies  tenuil  : soli  Cherusci  iuga  insedere , ut  praelianlibus 
Romanis  desuper  incurrerent . Nosler  exercilus  sic  incessil  : auxi- 
liarcs  Galli  Germanique  in  fronte;  post  quos , pedites  sagittari!; 
dein  quatuor  lesiones  , et , cum  duabus  praeloriis  cohortibus  ac  de- 
leclo  equite,  Caesar;  exin  tot  idem  aliae  legiones,  et  levis  arma- 
tura cum  equite  sagittario,  ceteraequc  sociorura  cohortes.  Inlenlus 
paralusque  miles,  ut  orilo  agininis  in  aciem  assisterei. 

17.  Visis  Cheruscorum  calervis,  quae  per  ferociam  proruperant, 
validissimo»  equitum  incurrere  latus , Stertintum  cum  celeris  tur- 
mis  circumgredi  tergaque  invadere  inbel,  ipse  in  tempore  adfutu- 
rus  . lntcrea,  pulcherrimum  augurium  , octoaquilae,  jietere  silvas 
et  intrare  visae,  imperatorem  advertere.  Exclamat,  « Irent,  se- 
« querentur  romnnas  aves,  propria  legionum  numina  . » Simul 


mente  sinuoso,  perctiè  ora  il  fiume  piega  e cedon  le  ripe,  ora  i monti  si  spor- 
gono più  ora  meno  nell' interno  del  campo  medesimo. 

Purd  Immo.  1 rami  della  selva  si  levavano  in  alto,  e al  suolo  si  poteva  pas- 
sare fra  i tronchi  perchè  non  vi  era  ingombro  di  cespugli . 

Prima  lilcarum . L'  entrata  delle  selve  , il  lembo. 

Praetoriii . Cioè  le  coorti  che  stavano  a guardia  della  tenda  del  capitano  o 
dilla  persona  di  lui. 

Intenta»  paralusque  . Il  primo  sigiiilica  I'  attenzione  dell'  animo,  il  secondo  gli 
apparecchi  delle  armi.  Stavano  attenti  e pronti  perchè  l’ordiue  di  marcia  si  con- 
servasse in  battaglia. 

17.  Incurrere  tatui.  Correre  ad  assalirle  di  fianco  . L'infinito  incurrere  di- 
pende da  tube t . 

Circumgredi  tergaque  invadere.  Circondarle  o assaltarle  alle  spaile. 

Ipie  in  tempore  tic.  Esso , cioè  Germanico  all' uopo  verrebbe  a soccorrerlo. 

Imperatorem  advertere.  Richiamarono  a sè  l'attenzione  del  capitano.  — A 
proposito  di  queste  aquile  osserva  il  Mascou  : I Romani  erano  avvezzi  a credere 
sull'asserzione  degli  auguri  a ciò  cho  niuuo  vedeva:  quindi  è facile  che  que- 
sti soldati  credessero  al  generale  che  diceva  di  aver  veduto  aquile  mentre  area 
veduto  uccelli  di  rapina  , o forse  nulla  : in  questo  momento  molte  cose  richia- 
mavano ta  loro  attenzione  in  terra  senza  che  avessero  bisogno  di  riguardare 
nell'  aria. 

A'umfno.  Nelle  storie  (III.  10)  dice:  Conversa»  ad  tigna  et  be/lorum  deoi . li 
Davanzali  qui  nota:  L'aqutle,  ii  labaro,  l'immagini  e I’ altre  insegne  stavano  nel 
campo  in  un  tabernacolo , o ( come  noi  diremmo  ; cappella  : e questi  erano  gl'  Iddìi 
dell'esercito  cho  quivi  s'adoravano.  Questi  tabernacoli  chiamavano  Principia.  Sta- 
zio gli  circoscrive  nel  X libro  : Ventum  ad  concila  penetrale,  domumque  ver  end  a m 
lignorum  eie.  Bravi  franchigia  e si  giurava  per  quelle.  Quivi  s'appiccavano  gli 
editti,  si  leggevano  le  lettere,  si  facevano  i parlamenti . si  poneva  il  segno  del- 
I' aver  a combattere,  c vi  seguivano  le  maggiori  azioni. 
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pedestri#  acies  infertur , et  praemissus  eques  poslremos  ac  lalera 
impuliti  inirumque  (lictu  , duo  hoslium  agmina  , diverrà  fugà,  qui 
silvani  tcnueranl , in  aperta,  qui  campis  adstiteranl , in  silvam 
ruebant . Medii  inler  hos  Cherusci  collibus  detrudebanlur  : inter 
quos  ìnsignis  Arminius  manu,  voce,  vulnere,  sustenlnbal  pugnani; 
inculiucratque  sagittaria,  illà  ruplurus,  ni  Raetorum  Vindelico- 
rumque  et  Gallicae  cohorles  signa  obiecissent.  Nisu  lameri  corporis 
et  impetu  equi  pervasi! , ohiitus  faciem  suo  cruore , ne  nosccretur. 
Quidam  agnilum  a Chaucis  , inter  auxitia  romana  agentibus,  emis- 
sumquc  tradiderunt . Vii  lus  seu  fraus  eadcm  luguiomero  efTugium 
dedii  : celeri  passim  trucidali  ; et  plctosque , (rauare  Visurgim  co- 
nantes,  iniecla  tela  aul  vis  fluminis,  postremo  moles  ruenlium  et 
incidentes  ripae  operuere.  Quidam,  turpi  fuga  in  summa  arborum 
nisi  ramisquc  se  occullantes , admotis  sagillariis  per  ludibrium  fi- 
gebaniur  : alios  prorulae  arborea  afllixere.  Magna  ca  vicioria , ne- 
que  cruenta  nohis  fuil . . 

18.  Quinta  ab  horà  diei  ad  noclem  cacsi  hostes  ilecem  millia 
passuum  cadaveribus  atque  artnis  opplevere;  repertis  inter  spolia 
eoruin  catenis , quas  in  Romanos,  ut  non  dubio  cventu , portave- 
rant.  Miles  in  loco  praelii  Tiberium  imperalorem  salutavi!,  struxit- 


Vostremos  ac  lalera  impali t.  Assalse  alla  spalle  c ai  fianchi. 

Insignii  Arminius  eie.  L'  eroe  della  libertà  comparisce  sempre  in  tutta  ta  sua 
grandezza  . Sostiene  la  battaglia  colla  mano  ritenendo  i fuggenti . colla  voce  dando 
comandi  e conforti , collo  ferite  minacciando  i codardi . — Altri  intendono  meglio 
che  mostrava  le  ferite  che  avea  ricevuto  per  accendere  col  suo  esempio  il  co- 
raggio negli  altri. 

llld.  Da  quella  parte. 

Quidam  agnitum  eie.  Avvi  chi  dice  clic  i Calici  militanti  tra  gli  ausiliarii  ro- 
mani lo  raffigurassero  e gli  dessero  mano  a scappare. 

Aloles  ruenlium  eie.  La  calca  dei  fuggitivi , o le  frane  delle  ripe  li  ricoprirono. 

Prorulae.  Tagliati. 

Ncque  cruenta.  Eppure  sopra  ha  detto  che  Arminio  faceva  mirabili  prove:  ed 
è probab.ie  che  i furti  Cherusci  non  si  gallassero  nel  Wcscr  prima  di  aver  venduta 
caramente  la  vittoria  ai  Romani. 

18.  Quinld  ab  horà.  « Germanico  tre  anni  avea  combattuto  noi  Germani  per 
vendicar  la  rolla  di  Varo.  In  sul  buono  del  soggiogarli.  Tiberio  ingelosito  della  sua 
grandezza  lo  richiamava . Egli  per  non  perder  tonta  gloria , sollecitò  d’uscire  in 
campagna  , o fece  quest’anno  769  due  grosse  giornate.  Questa  prima  all’  entrar  di 
primavera  quando,  per  esser  i giorni  per  tutto  dodici  ore  uguali , la  quinta  ora  del 
giorno,  cominciandosi  in  quel  paese  a contare  quando  si  leva  il  sole  , fu  alle  di- 
ciassette ore  secondo  noi  che  cominciano  quando  tramonta-  La  seconda  giornata 
dicendo  di  sotto  che  la  state  era  adulta  venne  a essere  a mezza  state  ; chiamandosi 
in  ialino  le  stagioni  nona  , adulta  et  praectpt  ».  Davanzati , 

Ut  non  dubio  erentu . Come  sicuri  della  vittoria. 

Tiberium  imperalorem  salutavi t . Non  Germaniao  duce  ed  autore  del  fatto  , 
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quc  aasierem , et  in  modurn  tropaeorum  arma , subscriptis  vieta- 
rum  genlium  nominibus  , imposuit . 

19.  Hauti  pcrinde  Germanos  vulnera  , luclus  , excklia  , quam  ea 
gpecies  dolore  et  irà  affecit.  Qui  modo  abire  sedibus,  trans  Albini 
concedere  parabanl,  pugnam  volunt,  arma  rapiunt  : plebea,  pri- 
mores , iuventus,  sencs,  agmen  romanum  repente  incursant,  lar- 
bant . Postremo  deligunt  locum  llumine  et  silvie  clausura  , artà 
intus  planilie  et  humidà  : silvas  quoque  profunda  palus  ambibat , 
nisi  quoti  latus  unum  Angrivarii  lalo  aggere  extulerant , quo  a Ctae- 
ruscis  dirimerentur.  Hic  pedes  adstitil:  equilem  propinqui»  lucis 
texere , ut  ingressi»  silvani  legionibus  a tergo  foret . 

20.  Nihil  ex  bis  Caesari  incognilum  : consilia , loco»  , prompta  , 
occulta  noverai,  aslusque  hoslium  in  perniciem  ipsis  verlebal.  Seio 
Tubcroni  legato  tradii  equilem  campumque  : pedilum  aciem  ila 
instruxit,  ut  pars  aequo  in  silvam  adilu  incederei,  pars  obieclum 
aguereni  enilcrelur  ; quoti  arduum,  sibi,  celerà  legalis  permisit. 
Quibus  plana  evenerant , facile  irrupere  : quis  impugnaiulus  agger, 
ut  si  murum  saccederent , gravibus  superne  ictibus  conrtictabantur. 


ma  Tiberio  fu  salutato  imperatore  , e ciò  sull'esempio  tli  Augusto  che  avea  riser- 
vato a sò  gli  onori  delle  vittorie  dei  suoi  legati . 

19.  Ea  tpeciei.  Quello  spettacolo,  quel  monumento  inalzato  dai  Romani  in 
memoria  della  lorovittoria.il  Davanzati  nota:  il  danno , perchè  può  venire  dalla 
fortuna,  si  sopporta:  lo  scherno,  perchè  mostra  viltà,  mette  in  disperazione, 
(tasta  vincere , e non  si  dee  stravolere . Quanto  costa  la  statua  del  duca  d Alva  po- 
sta in  Anversa  ! 

Concedere . Ritirarsi. 

Flamine . Cioè  il  Weser.  Il  luogo  che  i Germani  scelsero  per  campo  di  batta- 
glia ero  un  piano  stretto  e umido  cinto  dal  dumo  e dalle  selve  , le  quali  pure  erano 
cinte  da  una  profonda  palude . fuorché  da  un  lato  in  cui  gli  Angrivarii  aveano  inal- 
zato un  grande  argine  per  disgiungersi  dai  Cherusci . — Il  Luden  pone  questo 
campo  non  lungi  da  quello  della  prima  battaglia  rimontando  il  Weser.  Il  Mannert 
che  pone  il  luogo  della  prima  battaglia  al  di  sopra  di  Minden  , fissa  quello  della  se- 
conda tra  il  Weser  e il  lago  detto  Steinhuder  Meer. 

Equilem  eie.  Appiattarono  la  cavalleria  nelle  selve  vicine  perchè  assalisse  le 
legioni  alle  spalle  come  vi  fossero  entrate.  — Qui  si  ritrova  lo  stesso  ordine  che 
Arminio  aveva  seguito  nelle  due  precedenti  battaglie.  Nella  prima  (1.68)  i Ger- 
mani perdono  perchè  al  consiglio  dì  Arminio  anteposero  quello  d'inguiomero:  nella 
seconda  (II.  17),  perchè  Arminio  rimase  ferito:  qui  perdono  per  la  lentezza  che 
la  ferita  dava  ad  Arminio . 

SO.  Prompta,  occulta.  Gli  aporti  e i segreti  disegni. 

Aequo  • . . adilu  . Per  la  pianura . 

Aggerem . L'  argine  inalzato  dagli  Angrivari . 

Quod  arduum  libi.  Prese  per  sè  il  più  difficile. 

Vi  ti  murum  tu ccederent . Come  se  scalassero  un  muro. 
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Sensit  dux  imparem  cominus  pugnarti , remolisque  paullum  legio- 
nibus , fumlilores  librilorcsque  escutere  tela  et  prolurbare  hostcm 
iubet . Missae  e tormentis  hastae , quanloque  conspicui  rnagis  pro- 
pugnalores , tanto  pluribus  vulneribus  deiecti . Prìmus  Coesa  r cum 
praeloriis  cohortibus , capto  vallo , dedit  impetum  in  silvas:  collato 
illic  gradu  cerlatum . Hoslem  a tergo  palus , Ronianos  flumen  aut 
montes  claudebanl:  utrisque  necessitas  in  loco,  spes  in  virlute, 
salus  ex  viclorià. 

21.  Nec  niinor  Germanis  animus;  sed  genere  pugnae  et  armo* 
rum  superabantur  ; quum  ingens  multitudo,  arlislocis,  praelongas 
hastas  non  protenderci,  non  colligeret,  neque  assullibus  et  velo- 
citale corporum  uteretur,  coacla  stabile  ad  praelium:  conira  mi- 
les,  cui  scutum  pectori  appressum , et  insidens  copulo  manos,  latos 
barbarorum  artus , nuda  ora  fodere! , viamque  strage  hostium  apc- 
riret  : imprompto  iam  Arminio , ob  continua  pericula , sive  illuni 
recens  acceptum  vulnus  lardaverat.  Quin  et  Inguiomeruni , lotà 
volitanlem  acie,  fortuna  rnagis  quam  virlus  deserebal:  et  Germa- 
nicus,  quo  rnagis  agnosceretur , delraxerat  tegiroen  capili,  ora- 
batque  « insisterei  caedibus  ; nil  opus  captivis , sola  ni  internc- 
« cionein  gentis  tìnem  bello  fore.  » iamque  sero  diei  suhducit  ex 


Tormenlis.  Macchine.  I nostri  antichi  le  dicevano  mangani. 

Quanloque  conspicui  eie.  E quanto  più  i difensori  dell'argine  erano  in  vista,  tan- 
to più  erano  feriti  e abbattuti . 

Collato  . . . gradu.  Di  piè  fermo,  a corpo  a corpo. 

Utrisque  necessitas  in  loco.  GR  uni  o gli  altri  eran  costretti  di  star  fermi  al 
loro  posto. 

2t.  Arlis  lode  eie.  Quella  gran  folla  in  luogo  si  stretto  non  poteva  nè  spinge- 
re nè  ritrarre  le  lunghe  aste.  Il  Machiavelli  ( Arte  della  guerra  lib.  I)  dico,  spie - 
gare  li  aste,  che  renile  bene  il  protendere  hastas. 

Neque  assultibue  et  velocitate  eie.  Nè  potevano  saltare  con  destrezza  e ve- 
locità ec. 

Coacla  stabile  ad  praelium.  Costretta  a combattere  di  piè  fermo. 

Uilee  . Cioè  i soldati  romani . 

Scutum  pectori  appressum.  t.o  scudo  serrato  al  petto.  Lo  scudo  romano  es- 
sendo curvo,  stava  bene  aderente  al  corpo  : mentre  quello  dei  Germani  era  piano  e 
faceva  poca  difesa . 

Insidens  caputo  manus  . La  spada  impugnata . 

Nuda  ora.  Tacito  altrove  t Germ.  6)  dice  che  appena  uno  o due  dei  Germani 
portano  elmo  o celata  : Via;  uni  oUerivt  cassit  aut  galea  . 

Imprompto.  Mancante  della  sua  fiera  prontezza. 

Quo  magie  agnosceretur . Per  esser  meglio  riconosciuto  e accendere  viepiù 
il  coraggio  dei  soldati  col  mostrarsi  a loro  distintamente. 

Tegimen  capiti.  L'elmo. 

Solam  itile r necionem . Solamente  I'  esterminio  dei  nemici  darebbo  fine  «ila 
guerra. 

C.  tac  v.  i.  8 
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acie  legionem  facieiulis  caslris  : celerae  ad  noctem  cruore  bosliurn 
Sitlialac  suoi.  Equites  ambigue  certavere . 

22.  Laudalis  prò  conclone  viclorihus  , Caesar  congeriem  armo- 
rum  struxit , superbo  cum  Ululo:  « Debellatis  inter  Rhenum  Al- 
ti bimque  nalionibus , exercitum  Tiberii  Caesaris  ea  monimenl» 
« Marli  et  lovi  et  Augusto  sacravisse.  » De  se  nihil  addidii,  melu 
invidiar , an  ralus  conscientiam  faclis  salis  esse.  Mox  bellum  in 
Ancrivarios  Slerlinio  mandai,  ni  dedilionem  propera vissenl  : alque 
illi  suppliccs , nihil  abnuemlo , veniam  omnium  accepere . 

23.  Sed  , nestaie  iam  adullà , legionum  aline  itinere  terrestri 
in  hibernacula  remissae;  plures  Caesar  classi  impositas  per  flumen 
Amisiam  oceano  invexit.  Ac  primo  placidum  aequor  mille  navium 
remis  strepere  aut  velis  impelli  : mox  atro  nubiuin  globo  effusa 
grando,  simili  variis  undique  procellis , incerti  fluclus  prospectum 
adimere , regimen  impedire:  milesque  pavidus  et  casuum  maris 
iguarus , dum  lurbat  nautas  vel  intempestive  iuvat , officia  pruden- 
ti um  corrumpebat . Omne  dehinc  coeium  et  mare  omne  in  auslrum 
cessit,  qui  tumidis  Germaniao  lerris  , profundis  omnibus,  immenso 
nubium  Iraclu  validus,  et  rigore  vicini  septentrionis  horridior, 
rapuit  disiecilque  naves  in  aperta  oceani  aut  insulas  saxis  abruplis 


Ambigue  . Con  dubbia  sorte.  Nel  medesimo  significato  dice  al  cap.  88  di  questo 
libro  praeliis  ambiguus  parlando  di  Armiuio. 

Sì.  Metu  invidiai,  an  rafu»  etc.  Per  timore  dell’  invidia  di  Tiberio  o perchè 
credesse  a sò  bastevole  la  coscienza  del  fatto.  Così  Cicerone  (Philip.  II.  41): 
Sali » in  iped  conscientid  pu Icherrimi  (acli  frurtus  trai. 

Nihil  abnuendo  . Nou  ricusando  ninno  dei  carichi  che  il  vincitore  loro  impo- 
neva . 

23.  Aitiate  iam  adulti.  Essendo  già  avanzata  l’estate.  Dovea  essere  sulla  fine 
di  luglio  . — Servio  nelle  osservazioni  a Virgilio  ( Georg.  I.  43)  nota  che  gli  antichi 
chiamavano  novum  il  primo , adullum  il  secondo,  e praeceps  il  terzo  mese  di  ogni 
stagione. 

In  hibernacula . Nei  quartieri  d' inverno  sulla  sinistra  ripa  del  Reno  in  Gallia . 

Veli»  impelli . Essere  agitato  da  navi  a vela . 

Regimen . Il  governo  delle  navt . 

Prudenlium  . Degli  esperti  delle  cose  di  mare. 

In  aurfrum  . Senso  : dopoché  le  varie  procelle  da  ogni  banda  cessarono  di  lot- 
tare fra  loro , le  uubi  e i flutti  vennero  in  potere  del  vento  australe,  ossia  esso  di- 
venne padrone  dei  maro  e dell’  aria . 

Tumidis  . Montuose.  Anche  altrove  ( Agr.  10)  Tacito  dice  che  i monti  sono  pau- 
ra ac  materies  tempestatami . La  Frisia  propriamente  non  ha  montagne,  ma  ve 
■ ne  sono  più  oltre  nell’  interno  delle  terre.  — Altri  invece  di  tumidis  leggono 
humidit , e Hatm  metto  umidii , che  è nei  codici. 

In  aperta  oceani.  In  alto  mare. 

Insulas  etc.  In  isole  pericolose  per  aspri  scogli  o per  occulte  secche  : sono  le 
isole  presso  alla  costa  tra  le  foci  dell’  Emt  c del  IFeirr . 
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vel  per  occulti)  vada  infeslas.  Quibus  paullum  aegreque  vitalis . 
postquam  mutabai  acslus  , eodemque  quo  venlus  ferebal , non  ad- 
haerere  ancoris,  non  exhaurire  irrumpenles  undas  poterant  : equi , 
iumenta  , sa  re  ina  e,  etiam  arma  praecipilanlur  , quo  levarcnlur  al- 
vei, mananles  per  lalera , et  fluclu  superurgente. 

24.  Quanto  violenlior  celerò  mari  oceanus,  et  truculentià  codi 
praeslat  Germania , tantum  illa  clades  novitate  et  magnitudine  ex- 
cessit,  hoslilihus  circum  litoribus,  aut  ila  vasto  et  profundo , ut 
credalur  novissimum  ac  sine  terris  mare.  Pars  navium  haustae 
sunt  ; plures  apud  insula»  loneius  silas  eieclae  ; milesque , nullo 
illic  horuinum  cullu  , fame  absumptus , nisi  quos  corpora  equorum 
eodem  elisa  toleraveranl . Sola  Germanici  (riremis  Chaucorum  ter- 
ram  appulil , quem  per  ornnes  illos  dics  noctesque  apud  scopulos 
et  prominenles  oras , quum  se  tanti  exitii  reuru  clamitaret , vix 
cohibuere  amici , quominus  eodem  mari  o|>peteret . Tandem , re- 
labente  aestu  et  secundante  vento , claudae  naves , raro  remigio 
aut  intentis  veslibus , et  quaedam  a validioribus  tractae , reverte- 
re : quas  raplim  refectas  misit , ut  scrutarentur  insula» . Collecti 
eà  cura  plerique  : mullos  Angrivarii , nuper  in  (idem  accepli , re- 


Hutabat . K verbo  intransitivo . Dopoché  la  marca  ritornava  e spingeva  nel 
medesimo  verso  che  il  vento,  le  navi  non  si  potevano  reggere  sulle  ancore  nè  ri- 
gettare le  acque  che  da  ogni  parte  le  inondavano. 

Alvei . Sono  i fondi  delle  navi , le  carene . — Per  alleggerire  le  carene  ripiene 
di  acqua  entratavi  dai  fianchi,  o portatavi  dai  soperchianti  cavalloni.  — Il  Luden 
dice  che  la  descrizione  di  questa  tempesta  è evidentemente  più  poetica  che  sto- 
rica. 

Si.  Et  truculentià  coeli  eie.  E quanto  ò più  crudo  degli  altri  il  cielo  di  Germa- 
nia ec. 

Eccessit.  Sottintendi  celerai  elodee  o tempestatei  omnes . 

Vasto  et  profundo . Cioè  mari . 

Novissimum . Ultimo. 

Haustae  «ini.  Andarono  a fondo. 

Insula s lonyiut  sitai.  Forse  nelle  Or  cadi , nelle  Shetland,  e in  quelle  che 
sono  presso  i lidi  della  Norvegia . 

Nullo  . . . hominum  cui  tu.  Senza  cultura  di  uomini . deserte.  1 soldati  quivi 
gittati  morirono  tutti  di  fame,  tranne  quelli  che  si  sostentarono  coi  cadaveri  dei 
cavalli  spìntivi  dalla  stessa  tempesta. 

Prominente s oras.  Promontori . — Il  Lipsio  dice  che  visitò  quei  lidi  e non 
vi  trovò  nò  scogli,  nè  promontori . 

Quominus  eodem  mari  eie.  Che  non  si  gettasse  nel  medesimo  mare. 

Relabente  aestu.  Tornando  il  flusso  . ricominciando  la  marea . 

Intenti s veslibus . Stese  le  vesti  a modo  di  vela . Vedi  la  medesima  cosa  in  Ta- 
cito stesso  , Hiel.  V,  23. 

Validioribus  tractae.  Rimorchiate  dallo  più  forti. 

Revertere.  Cioè  alla  foce  del  Reno  . 
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deraptcs  ab  interioribus  redditiere;  quidam  in  Brilanniam  rapi» , 
el  remissi  a regulis.  Ut  quis  ex  longinquo  revenerai,  miracola  nar- 
ratimi, vim  (urbinum  , et  inaudita»  volucres,  monstra  maris  , am- 
bigua» hominum  el  belluarum  formas;  visa,  sive  ex  melu  credila. 

23.  Sed  fama  classi»  amissae , ut  Germanos  ad  spem  belli , ita 
f.acsarem  ad  coercendum  erexit.  C.  Silio  cum  triginta  pedi  tu  m , 
tribus  equitum  millibus  ire  in  Chatlos  imperai  ; ipse  maioribus  co- 
piis  Marsos  irrumpit  : quorum  dux  Mallovendus , nuper  in  dedi- 
tionem  acceplus , propinquo  luco  defossam  Yarianac  legionis  aqui- 
tam  modico  praesidio  servari  indicai.  Missa  exlempio  manus,  quae 
hostem  a fronte  elicerei  ; alii  qui , terga  circumgressi , recluderent 
humuin  : et  utrisque  adfuit  fortuna . Eo  promptior  Caesar  pergit 
inlrorsus,  populatur,  exciudil  non  ausum  congredi  hostem,  aut , 
sicubi  restiterat , statini  pulsum,  nec  unquam  magis,  ut  ex  captivi» 
cognitum  est , paventem  . Quippe  « invictos  et  nullis  casibus  su- 
« perabiles  Romanos  » pracdicabant , « qui,  perdità  classe,  amissis 
« armis , post  constrala  equorum  virorumque  corporibus  litora , 
« eàdem  virtule,  pari  ferocià,  et  veluli  aucti  numero,  irrupissenl.  a 

26.  Reducius  inde  in  hiberna  roiles,  lactus  animi,  quod  adver- 
sa  maris  expeditione  prospera  pensavisset . Addidii  muniiìcentiam 
Caesar,  quantum  quis  dainni  professus  erat , exsolvendo.  Nec  du- 


Ab  intirioribui . Ciò  ò dar  popoli  abitanti  netta  parte  piti  interna  dei  lidi,  i 
quali  avean  fatto  prigioui  i Romani  sbalzati  a terra  dalla  Minpesta , 

Quidam  in  Brilanniam . Alcuni  che  la  tempesta  trasportò  in  Britannia  furono 
rimandali  dai  regoli  di  quei!'  isola . 

Ambiguai  hominum  ile.  Figure  tra  uomini  e bestie . Questi  portenti  non  vi 
erano,  e perciò  Tacito  li  chiama  sogni  della  paura.  Forse  erano  anche  finzioni 
della  vanagloria . 

25.  Quae  hottem  eie.  La  quale  traesse  di  là  il  nemico  presentandoglisi  di  fron- 
te , mentre  altri,  avvolgendosi  a tergo  , scaverebbero  il  terreno. 

Ulriique.  Cioè  a quelli  che  scavarono  il  terreno,  e agli  altri  che  assalivano 
il  nemico  a fronte,  arrise  fortuna.  Il  che  vorrebbe  dire  che  questi  vinsero,  e che 
gli  altri  trovarono  l' aquila . Pure  la  frase  è si  breve  e sì  vaga  che  con  ragiono 
ha  fatto  nascere  dei  dubbi.  Se  la  cosa  è vera,  questa  è la  seconda  delle  aquile 
ritrovate  delle  legioni  di  Varo:  un'  altra  fu  ritrovata  da  Stertinio  come  uarra  Ta- 
cito al  cap.  60  del  primo  libro.  La  terza  secondo  Dione  (lib.  60)  fu  ricuperata 
ai  tempi  di  Claudio.  Ma  Floro  (IV.  circa  ai  tempi  di  Traiano  scriveva:  ti- 
gna il  aquila i dune  adhuc  barbari  ponidint. 

Exciudil  . . . hottem.  Nelle  Storie  (V,  16)  usa  ixcindin  nello  stesso  signi- 
ficato, e in  Agric.  22  ha  vaelatie  milioni  bui. 

Sicubi  rutilerai.  Se  in  qualche  luogo  resistè. 

26.  Laeiue  ttc.  Lieto  di  avere  colla  prospera  spedizione  ristorate  le  sciagure 
sofferte  nel  mare. 

Exielvtndo  tic.  Pagando  a ciascuno  quello  che  disse  di  aver  perduto. 
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bium  habebalur  labaro  hostes  pelendaeque  pacis  consilia  sumere, 
el , si  proxima  aeslas  adiicerelur , posse  bellum  pairari  : seò  cre- 
bris  epislolis  Tiberius  monebai , « rediret  ad  decrelum  Iriumphum: 

# salis  iam  evenluum , salis  casuum  : prospera  illi  et  magna  pr»e- 
« lia;  eorum  quoque  mcminisset,  quae  venti  el  fluclus,  nulla  duci» 
« culpà  , gravia  (amen  et  saeva  damna  intulissenl.  Se,  novies  a 
« divo  Auguslo  in  Germaniam  missura , plura  consilio  quam  vi 

# perfecisse  : sic  Sugntnhros  in  deditionem  acceplos  ; sic  Suehos , 
« regemque  Marohoduum  pace  ohslriclum  . Posse  et  Cheruscos  ce- 
li lerasque  rebellium  genles , quoniam  ronianae  ullioni  consultum 
« esset , inlernis  discordiis  relinqui.  » Precanle  Germanico  annum 
efflciendis  coeplis,  acrius  modcsliam  eius  nggredilur,  allerum  con- 
sulatum  offerendo,  cuius  muoia  praesens  obirct:  simul  anneclebal , 
« si  foret  adhuc  bellaridum,  rclinqucrcl  maleriem  Drusi  fralris 
« glorine,  qui,  nullo  tura  alio  hosle , non  nisi  apud  Germanias 
« ossequi  nome»  imperatorium , cl  deportare  lauream  , posse! . » 


Redini  ad  decrelum  triumphum.  Lo  richiamava  « per  torgli  la  gloria  della 
guerra  vinta  , per  gelosia  della  troppa  grandezza  : cosi  richiamato  fu  da  Napoli 
il  grati  capitano,  coai  molti  altri.  Agrippa  in  Dione  (lib.  49)  discorre  che  la  fatica 
e gli  errori  debbe  il  capitano  attribuire  a sé  ( perchè  il  principe  non  volle  aver 
mai  errato),  e a lui  tutta  la  felicità  o prudenza;  perchè  gloriandosi  della  sua 
sera  virtù  il  capitano  viene  in  sospetto  di  troppa  grandezza  e di  pensare  al  va- 
lersi delle  forze  che  sono  in  sua  mano.  Anche  gli  è agevole  : perchè  i soldati 
fanno  come  i cavalli,  che  annitriscono  a chi  li  governa,  e tiran  de' calci  al  pa- 
drone. Davanzali . 

Se.  Cioè  Tiberio. 

Nuviee.  Di  otto  viaggi  di  Tiberio  in  Germania,  cioè  negli  anni  738,  745, 
746,  747,  757,  759,  783,  764  , fa  memoria  Dione  nei  libri  54 , 55  e 66. 

Plora  contilio  qua m vi.  Più  col  senno  che  colla  mano. 

Sugambrot  . . . Suebot . I Sicambri,  dice  il  Brotier , abitavano  la  moderna 
Assia  tra  la  Lippa  e i Catti:  gli  Svevi  erano  tra  l'Elba  e la  Fistolo.  — Sveto- 
nio  ( Aug.  91  ) dice  che  gli  Svevi  e i Sicambri  che  si  arrenderono , furono  tra- 
dotti in  Gallia  e collocati  nei  campi  prossimi  al  Reno.  E altrove  ( Tib.  9)  ag- 
giunge che  il  loro  numero  fu  di  quarantamila. 

Maroboduum . Era  re  degli  Svevi , sui  quali  vedi  Germ.  38.  Su  Maroboduo 
vedi  Velleio  Patercolo  II,  108,  109. 

Quoniam  romanae  ullioni  eie.  Poiché  si  era  provveduto  alla  romana  vendetta, 
cioè  dappoiché  ai  era  vendicata  I'  onta  ricevuta  dai  Romani  colla  sconfìtta  di  Varo  . 

Rfficiendit  coeplit . Per  recare  a fine  le  cose  incominciate . 

Drusi  fralrit.  Era  Druso  fìgliuol  di  Tiberio:  è detto  fratello  di  Germanico, 
perchè  questi  essendo  stato  adottato  da  Tiberio,  veniva  ad  esser  fratello  di 
Drnsn. 

Nomea  imperatorium  . Vedi  sopra  I.  3. 

Lauream.  Cioè  la  corona  di  alloro  che  si  portava  dai  capitani  nel  giorno  del 
trionfo.  Vedi  Svelonio,  Ner.  13  e Dornil.  6. 
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Hauti  cunclalus  est  ultra  Germanicus , quanquam  fìngi  ea , seque 
per  invidiam  parto  iam  decori  abslrahi , intelliserel . 

27.  Sub  idem  tempus , e familià  Scriboniorum  Libo  Drusus  dc- 
fertur  moliri  res  novas.  Eius  negotii  initium , ordinerà,  finem 
cu  rati  us  dissentili  ; quia  lum  primum  reperto  suiti  quae  per  tot 
annos  rempublicam  exedere.  Firmius  Catus,  senator,  ex  intima 
Libonis  amicilià,  iuvenem  improvidum  et  facilem  inanibus,  ad 
Chaldaeorum  promissa , magorutn  sacra  , somniorum  etiam  inter- 
pretes  impubi  : dum  proavum  Pompeium  , amilam  Scriboniam  , 
quae  quondam  Augusti  coniux  fucrat,  consobrinos  Caesares,  ple- 
nam  imaginibus  domum  ostentai  ; hortaturque  ad  luxttm  el  aes 


Quanqunm  fingi  eie.  Comecché  intendesse  che  tali  cose  si  fingevano  per  to- 
glierlo dall'  onore  acquistato. 

27.  Exedere  . Straziarono . 

Et  intimd  Libonis  amiciliil . Amico  intrinseco  di  Libone  . 

lurenem  improvidum  et  facilem  eie.  Libone  ara  giovine  improvido  e facile 
ad  ogni  leggerezza.  11  tristo  senatore  lo  spinse  a dare  retta  alle  parole  d'in- 
dovini , ai  sacrifizi  dei  maghi , e agl'  interpetri  dei  sogni , che  gli  promettevano 
che  sarebbe  imperatore  : e per  meglio  tirarlo,  gli  mostrava  che  ci  poteva  pre- 
tendere perchè  era  suo  bisavolo  Pompeo , sua  zia  Scribonia  già  moglie  di  Augu- 
sto , suoi  cugini  i Cesari,  e perchè  aveva  la  casa  piena  di  ritratti  dimostranti 
nobiltà  aulica  ed  illustre . Con  questo  senatore  cominciò  l’ infame  canaglia  di  quelli 
che  oggidì  chiamano  agenti  provocatori , i quali  creano  i delitti  per  denunziarli. 

Chaldaeorum  promissa.  I Caldei  popoli  di  Assiria  si  crede  che  fossero  i pri- 
mi a dare  ad  intendere  che  dall'osservazione  degli  astri  si  potesse  prevedere 
il  futuro . Quindi  si  chiamavano  Caldei  quelli  che  facevano  professione  di  ingan- 
nare gli  stolti  col  dir  loro  se  doveano  avere  buona  o mala  ventura . Le  consulta- 
zioni dei  maghi  per  cagioni  politiche  furono  fieramente  punite.  Valentino  impe- 
ratore fece  trucidare  quanti  consultarono  sopra  il  suo  successore  le  stelle  . E i 
Visigoti  davano  la  frusta  e confiscavano  i beni  a chiunque  fusse  ardito  di  pre- 
scrutar il  fatto  de' principi  col  mezzo  dell' astrologia  giudiziaria. 

Proavum  Pdunpeium.  Nella  storia  non  si  trovala  ragione  per  cui  Pompeo  è 
detto  bisavolo  di  questo  Libone  Druso.  Solamente  in  Dione  (lib.  48)  e in  Ap- 
piano ( lib.  S)  si  trova  che  Scribonio  Libone  consolo  nel  719  è detto  suocero  di 
Sosto  Pompeo. 

Amilam  Scriboniam  . . . consobrinos  Caesares.  Scribonia  sorella  del  soprad- 
detto Lucio  Scribonio  Libone  stato  console  nel  719  si  maritò  con  Augusto  e da 
lui  ebbe  Giulia  che  sposatasi  a Marco  Agrippa  partorì,  tra  gli  altri  figli,  Caio 
e Lucio  Cesari  i quali  qui  sono  detti  cugini  di  questo  Libone  Druso . Non  si 
vede  come  egli  fosse  cugino  di  essi  e nipote  di  Scribonia,  ma  anche  Seneca 
(Epist.  70)  conferma  ciò  che  dice  Tacito,  chiamando  Soribooia  amilam  del  no- 
stro Libone  Druso. 

Hortaturque  eie.  Lo  esorta  a menare  gran  lusso  e ad  empirsi  di  debiti  , si 
fa  compagno  nei  piaceri  e nelle  strettezze  di  lui  per  avere  più  testimonianze  con 
cui  farlo  comparire  reo.  — ■ Osserva  quanto  è raffinata  la  tristizia  di  questo  so- 
natore ribaldo.  Vuole  accusare  Libone;  ma  all'accusa  sono  necessarie  le  prove  » 
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alienum  , socius  libidinuiu  et  necessitatimi , quo  pluribus  imliciis 
illigarel . 

28.  Ut  salis  testium  , et  qui  servi  eailem  noscerent , reperii , 
adilum  ad  principeru  postulai,  demonstrato  crimine  et  reo  per  Flac- 
cum  Vescularium , equilcm  romanuni  , cui  propior  cum  Tiberio 
usus  eral . Caesar , indiciuin  haud  aspernalus , congressus  abnuil  : 
« posse  enim , eodetn  Fiacco  internuncio,  sermones  commeare.  w 
Alque  interim  Uibonem  ornai  praelurà,  conviclibus  adhibel , non 
vultu  alieoatus,  non  verbis  commolior  (adeo  iram  condiderat), 
cunclaque  eius  dieta  faclaque , quum  prohibere  posse l , scire  ma- 
lebai : donec  lunius  quidam  , tenlatus  ut  infernas  urnbras  carmi- 
nibus  elicerei,  ad  Fulcinium  Trionem  indicium  delulil.  Celebre 
inler  accusatores  Trionis  ingcnium  erat,  avidumque  famae  ma- 
lae.  Slatini  corripit  reum , adii  consules , senalus  cognitionem  po- 
scil  ; et  vocanlur  patres , addito  consullandum  super  re  magna  et 
atroci. 

29.  Libo  interim,  veste  mutata,  cum  primoribus  feminis  cir- 
cumire  domos , orare  aflìnes  , vocem  adversum  pericula  poscere  : 


ed  ei  se  le  procura  esortando  Libone  a vivere  sregolatamente  e a indebitarsi  ■ 
e poi  lo  accusa  dicendo  che  voleva  farsi  imperatore  per  liberarsi  dai  debiti . 

28.  Ut  tatù  tettium  etc.  Come  ebbe  trovati  assai  testimoni  e servi  consape 
voli  degli  andamenti  di  Libone , chiede  udienza  all’  imperatore  ec. 

Fiaccarti  Vetcularium . Altrove  (VI.  10)  lo  chiama  Yetculario  Attico.  Era  uno 
dei  più  antichi  amici  di  Tberio  ; lo  aveva  seguito  a Rodi , e gli  fu  compagni,, 
fedele  anche  a Capri  ; ma  tutto  ciò  non  lo  salvò  dai  delatori . 

Cui  propior  . . . usus  eie.  Che  avea  più  stretta  pratica  ec. 

Indicium.  Denunzia. 

Congressui  abnuil.  Negò  l’ abboccamento , cioè  non  volle  dargli  udienza,  di- 
cendo che  poteva  conferire  seco  di  ciò  per  mezzo  del  medesimo  Fiacco. 

Caneiclibut  adhibel  etc.  Lo  tiene  a sua  mensa  , non  alterato  in  viso , non  ri- 
sentito in  parole  ec.  « Dissimulando  perfettamente  Tiberio  pretendeva  di  ripe- 
scare intieramente  l’intrinseco  di  Libone  con  insignirlo  della  pretura  e accarez- 
zarlo più  dell’  usalo  ; artifìcio  non  solo  proprio  de’  tiranni , ma  comune  oggi  gior- 
no a tutte  le  corti,  a tutti  i principi  ».  Boccalini. 

Quum  prohibere  poutt.  Nota  il  Davanzali:  chi  vede  il  cieco  andare  a cadere 
nella  fossa  . e non  lo  rattienc  , vel  pigne.  Chi  può  tener  che  non  si  pecchi,  e per 
suo  utile  chiude  gli  occhi , il  comanda . 

Carminibut.  Cogl’incanti,  colle  parole  degl’incantesimi. 

Corripit  reum  . Dà  la  querela  al  reo . 

Senatu,  cognitionem  poteit.  Chiedo  che  il  senato  ne  faccia  processo. 

29.  }eite  mutati.  Gli  accusati  per  muovere  a pietà  andavano  squallidamente 
vestiti,  portavano  lunga  la  barba  e scomposti  i capelli,  e in  questo  contegno 
chiamavansi  tordidati . Mutata  vette  equivale  a ciò  che  Sallustio  (Jugurt.  33  ) elus- 
ala culiu  quam  maxime  miterabili. 

Vocem . Co  difensore . 
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abnuentibus  cunctis,  quum  diversa  praelenderent , eàdem  formi- 
dine.  Die  senalus  , melu  et  aegriludinc  fessus  , sive , ut  tradidere 
quidam  , simulalo  morbo , lecticà  delalus  ad  fores  curiae , innisus- 
quc  fralri , el  manus  ac  supplices  voces  ad  Tiberium  lendens,  im- 
bolo eius  vullu  excipitur.  Mox  libellos  el  auclores  recilal  Caesar, 
ila  moderans,  ne  lenire  neve  asperare  crimina  viderèlur. 

30.  Accesseranl , praeler  Trionem  el  Calum  accusalores , Fon- 
leius  A grippa  el  C.  Vibius,  cerlabantque  cui  ius  perorandi  in  reum 
darelur  : donec  Vibius  , quia  nec  ipsi  inter  se  concederenl,  et  Libo 
{.ine  patrono  inlroisset , singillalim  se  crimina  obieclurum  profes- 
sus  protulit  libellos  vecordes  adeo,  ut  consullaveril  Libo,  « an 
«,  hàbilurus  forct  opes  quis  viam  Appiam  Brundisium  usque  [»e- 
« cunià  o perirei . » Ineranl  el  alia  huiuscemodi , stolida  , vana  , si 
mollius  acciperes , miseranda . Uni  tamen  libello  manu  Lihonis 
nominibus  Caesarum  aut  senalorum  addilas  atroces  vel  occullas 
notas  accusalor  argucbal.  Negante  reo,  agnoscenles  servos  per 
tormenta  inlerrogari  placuil.  Et,  quia  veterc  senatusconsullo  quae- 


Abnuentibue  etc.  Tutti  si  ricusano  di  difenderlo  con  diversi  pretesti , ma  mossi 
dalia  stessa  paura. 

Simulalo  morbo.  Dione  (lib.  57)  dice  positivamente  che  Libone  fu  preso  ila 
una  malattia  mortali . 

Libeltoi.  In  cui  erano  scritte  le  accuse. 

Pudore».  Quelli  che  avean  denunziato  Libone. 

30.  C.  Vibius.  Vedremo  poi  (IV.  13)  le  triste  cose  a cui  si  trovò  questo  ac- 
cusatore. 

Perorandi  in  reum.  Di  aringare  contro  il  reo. 

Quia  nec  ipii  eie.  Perchè  non  si  accordavano  tra  loro  ec. 

Singillalim  eie.  Si  offerì  di  esporre  ad  uno  ad  uno  i delitti , lasciando  da  ban- 
da la  diceria  in  cui  1’  accusatore  soleva  radunare  tutte  insieme  le  imputazioni . 

Vecordes  adeo  etc.  Le  accuso  prodotte  erano  si  stolte . che  tra  le  altre . vi  era 
quella  con  cui  si  faceva  colpa  a Libone  di  aver  consultato  gl'indovini  per  sa- 
pere se  avrebbe  mai  tanti  denari  da  potere  ricoprire  con  essi  la  Via  Appia  Ano 
a Brindisi.  Questo  ed  altre  siffatte  scempiaggini  e vaniti,  dice  bene  lo  stori- 
co, eran  cose  da  far  pietà,  se  si  fossero  interpetrate  più  umanamente.  — Il  Bro- 
ker dice  che  la  Via  Appia  per  la  sua  lunghezza  non  ai  sarebbe  potuta  ricoprire 
neppure  con  8,175,057,600,000  sesterzi. 

Quii  per  quièti» . 

Uni  tamen  libeUo  etc.  Puro  in  una  sola  carta  aerina  1'  accusatore  sosteneva 
che  fossero  di  mano  di  Libone  alcune  postille  atroci  o occulte  aggiunte  ai  nomi 
dei  Cesari  (Caio  e Lucio;  o dei  senatori.  — Queste  postille  forse  riguardavano 
la  morte  misteriosa  dei  due  giovinetti , della  quale , come  vedemmo  ( 1.  3 ) , la  fa  ma 
pubblica  accusava  Livia. 

Agnoicenlee . Che  conoscevano  lo  scritto  di  Libone. 

Per  tormenta.  Colla  tortura. 

a.  quia  teiere  etc.  E perchè  una  legge  antica  vietava  di  tormentare  t servi 
per  indurgli  a deporre  contro  il  padrone  in  cose  capitali  fi"  capnt),  Tiberio 
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stio  in  caput  domini  prohibebalur , cnllidus  et  novi  iuris  rcperlor 
Tiberius  mancipari  singulos  adori  puldico  iubct  ; sciliccl  ut  in  Li- 
bonern  ex  servis , salvo  senatus  consulto,  qtiaereretur.  Ob  quac 
poslerum  diem  reus  peli  vii  ; domumque  digressus,  exlremns  prcccs 
P.  Quirinio,  propinquo  suo,  ad  princi]iem  mandavi!:  responsum  est 
ut  senalum  rogare! . 

31.  Cingebalur  interim  milite  domus  ; slrcpcbant  ctiarn  in  vc- 
slibulo , ul  audiri , ut  adspici  possente  quum  Libo,  ipsis , quas  in 
novissiraam  voluplalem  adhibuerat,  epulis  cxcruciatus,  vocare  per- 
cussorem , prensare  servorum  dextras , inserere  gladium  ; atque 
illis,  dum  trepidanl,  dum  refugiunl,  everlentibus  appositum  mensà 
lumen,  feralibus  iam  sibi  lenebris,  duo»  ictus  inviscera  direxit. 
Ad  gemitum  collabentis  accurrere  liberti  ; et , caede  visi , miles 
abstilit.  Accusalio  (amen  apud  palres  assevcrationc  eàdem  peracta; 
iuravitquc  Tiberius  petiturum  se  vilam  quamvis  noccnti , nisi  vo- 
luntariam  mortem  properavissel . 

0 

astulo  ritrovatore  di  nuova  legge , fece  vendere  da  un  agente  o amministratore 
del  comune  (adori  publico  ) i servi  di  Libone,  e cosi  senza  violare  il  senato- 
consulto,  potè  interrogare  contro  Libone  i servi  che  non  eran  più  suoi.  — Ma 
di  questa  iniquità  non  fu  il  primo  inventore  Tiberio:  perchè,  se  si  vuol  credere 
a Dione  (lib.  55),  Augusto  nel  746 , non  curando  l’ antica  legge,  ordinò  che  i 
aerei,  qualora  lo  richiedine  il  bitogno,  fouer  venduti  o alla  repubblica  o a ti 
mtdetimo,  affinchi  potettero  liberamente  nominarsi , tolti  che  li  (onero  dal  do- 
minio del  reo. 

Estremai  precn  eie.  Commesso  a P.  Quirinio  di  porgere  al  principe  le  sue 
ultime  preghiere. 

Ut  tenatum  rogare t.  Tiberio  rimanda  Libone  al  senato  per  rigettare  su  que- 
sto la  colpa  della  sua  crudeltà . Cosi  oggi  giorno  , dice  il  Hoecalini , sogliono  fare 
i grandi,  che  non  disposti  a graziare  i supplicanti,  gli  mandano  a questo  e a quel 
Magistrato , affinchè  ottengano  una  tardissima  negativa  . Onde  ben  fece  colui  etto 
ai  professò  obbligato  a chi  alla  prima  gli  disse  di  no  . 

31.  Eecruciatui.  Tormentato  dal  timore  e dal  fatale  arrivo  dei  soldati,  in  mez 
zo  ai  cibi  stessi  che  avea  preso  per  ultimo  piacere  ec. 

Percuuorem  . Uno  che  1'  uccida . — Mette  inuauzi  agli  occhi  , quasi  in  tragica 
scena  , questa  morte  miseranda.  Davanzali. 

Intuire  . Mettere  in  mano. 

Evertentibui  ite.  Rovesciando  il  lume  che  era  sulla  mensa  ec. 

Piralibui  eie.  In  quelle  tenebre  già  per  esso  di  morte  ec. 

ifilei  abititi!.  Se  ne  andarono  i soldati  che  a spaventarlo  erano  venuti  nel 
vestibolo  e intorno  alla  casa . 

Aueviratione . Ardore,  accanimento. 

Peracta.  Proseguita. 

/«raeilquf  eie.  Tiberio  ha  fatto  di  tutto  per  mostrare  a Libone  che  bisognava 
morire  . Ora  che  lo  sente  morto  , il  beffardo  dice  che  . fosse  stato  anche  reo,  vo- 
leva chiedere  la  grazia  della  vita,  se  non  avea  troppa  furia. 
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32.  Bona  inler  accusatores  dividuntur;  el  praelurae  exira  or- 
dinem  dalae  his  qui  senalorii  ordinis  erant . Tunc  Colla  Messali- 
nus  , ne  imago  Libonis  exsequias  poslerorum  comilarelur,  censuil: 
Cn.  Lenlulus  , ne  quia  Scribonius  cognomenlura  Brusi  assumerei  : 
supplicalionum  dies  Pomponii  Flacci  senlenlià  consliluli  : ul  dona 
lovi,  Marti,  Concordiae,  ulque  iduum  seplcmbriuru  dies,  quo  se 
Libo  intcrfeceral , dies  feslus  haberelur , L.  Publius  el  Gallus  Asi- 
nius  el  Papius  Mutilus  et  L.  Apronius  decrevere:  quorum  auclo- 
rilates  aduiationesque  reluli , ul  scirelur  velus  id  in  republieà  ma- 
lum . Facta  et  de  roalhematici6  roagisque  Italia  peilendis  senalus 
consulta  ; quorum  c numero  L.  Piluanius  saxo  deieclus  est  : in  P. 
Marcium  consutes  exira  porlam  Esquiiiuam , quum  classicum  ca- 
nere  iussissenl,  more  prisco  adverlere. 


32.  Praelurae  extra  ordiuem . Cioè  le  preture  sopra  il  numero  ordinario  . Ve- 
demmo (I.  14)  che  Tiberio  giurò  di  creare  solamente  dodici  pretori.  Dione  (lib.  58) 
dice  che  non  ossen^B  giuramento  e che  ne  creò  quindici  e sedici.  Le  preture  al 
di  1&  delle  dodici  si  Tmiamavano  straordinarie,  e queste  le  détte  a quei  senatori 
che  avevano  accusato  Litone.  Questi  esempi  di  ricompensare  con  pubblici  im- 
pieghi i calunniatori  e le  spie  furono  poi  imitati  dai  despoti  di  tutti  i tempi  e 
di  tutti  i paesi. 

Colta  Messalinut . Egli  facendosi  vile  servo  a Tiberio,  fu  uno  degli  obbrobri 
di  questa  infelicissima  età  , e si  mostrò  ben  degenere  dal  padre  suo  Valerio  Mes- 
sala che,  oltre  a distinguersi  per  fama  di  grande  oratore  e guerriero,  si  fece 
ammirare  per  libero  animo,  ricusando  l'opera  sua  ad  Augusto,  quando  vide  che 
tutto  volgeva  a tirannide. 

Supplicalionum  dies  eie.  Tutti  questi  senatori  vilissimi  per  far  piacerea  Ti- 
berio aggravano  la  mano  contro  il  morto . Come  se  lo  stato  fosse  rimasto  libero 
da  un  gran  pericolo  colla  morte  di  Libone , vogliono  che  si  facciati  preghiere , che 
si  offrano  doni  agli  Dei , e che  sia  dichiarato  festivo  il  giorno  in  cui  T infelice  si 
uccise  . A dies  annota  1'  llalni  : Videtur  numera*  die  rum  inlercidisse  . 

Mathemalicis.  Vuol  dire  gli  astrologi,  cioè  quelli  che  di  sopra  ha  chiamati 
Caldei.  Aulo  Geli  io  (I.  9)  dice  in  questo  proposito:  Vulgus  , quos  geniilitio  voca- 
bolo Chaldneot  dicere  oporlet , Malhematicos  dicit . Tacito  in  questo  caso  usa  la 
parola  mathemalicis  nel  senso  che  avea  presso  il  volgo.  Svetonio  (. 7V6.  36)  ri- 
ferendo che  Tiberio  cacciò  i matematici  aggiunge:  Sed  deprecantibus  , ac,  te 
artem  desituros  , promillenlibus , ormai»  dedii . 

Saxo.  Cioè  dalla  Rupe  Tarpeia.  A significare  il  medesimo,  Lucrezio  (III,  v.  1028) 
dice: 

Uorribili»  de  saxo  iactut  deursum  ... 

Extra  portam  Esquilinam . Le  sentenze  capitali  si  eseguivano  nel  Campo 
Esquilino  fuori  della  porta  del  medesimo  nome , la  quale  era  ove  anche  adesso 
sorge  T arco  di  Gallieno . « Strangolava  il  carnefice  a suon  di  trombe  fuor  delta 
porta  Esquilina  ( nota  il  Davanzali  ) , per  non  turbare  di  spettacolo  tristo  e or- 
rendo la  bella  libertà . > 

classicum  . Nel  giorno  in  cui  dovea  esser  punito  di  morte  un  cittadino  se  ne 
pubblicava  la  sentenza  a suono  di  tromba  nei  luoghi  più  popolosi  della  città  c alla 
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33.  Proximo  senatus  die  inulta  in  loxam  civitatis  dieta  a Q.  Ha- 
tcrio , consiliari  , Oclavio  Frontone,  praelurà  funclo:  decrelumque 
ne  vasa  auro  solida  ininislramlis  cibi»  fierent,  ne  veslis  serica  viros 
loedarel . Excessil  Pronto,  ac  poslulavit  modini)  argento,  supelle- 
etili  , fami  1 iao  . Eral  qtiippe  adhuc  frequens  senaloribus,  si  quid  e 
republicà  crederei! t , loco  sentenliae  promere.  Contra  Gallus  Asi- 
nius  disseruil  : « Auclu  imperii  adolevisse  etiam  privatas  opes; 
« idque  non  novum , sed  e velustissimis  moribus  : aliam  apud  Fa- 
« bricios  , aliam  apud  Scipione»  pecuniam;  et  cuncta  ad  leropu- 
« blicam  referri,  qua  tenui,  angusta»  civium  domos  ; postquam 
« co  inagnificenliae  venerit , gliscere  singulos . Neque  in  familià 
« et  argento  , quaeque  ad  usura  parenlur , nimium  aliquid  aul  mo- 
li dicum  , nisi  ex  fortuna  possidenti».  Dislinclos  senatus  et  equilum 
« census,  non  quia  diversi  nalurà,  sed  ut  locis , ordinibus,  di- 


nne davanti  alla  casa  stessa  del  condannato.  Vedi  Plutarco  nella  vita  dii  Gracchi . 
e Vairone  De  Ling.  Lai.  5. 

More  prisco . Secondo  l' uso  dei  maggiori , dice  Svetonio  ( Ner.  49  ) , il  reo 
nudo  s' impiccava  pel  collo  ad  una  forca , c con  le  verghe  si  batteva  tanto  che 
e’  morisse.  Vedi  più  avanti  tV.  13. 

Advertcre  . Il  verbo  animadverlere  in  senso  di  punire  è usato  dai  giurecon- 
sulti latini  e anche  da  Sallustio.  Adcertere  in  a/iquem  ha  in  Tacito  il  medesimo 
signiGcato . 

33.  Kasa  auro  solida  . Vasi  di  oro  massiccio . 

Ne  veslis  serica  eie.  Nè  nomo  s' infemminisse , vestendo  di  seta . 1 Romani 
non  conoscendo  i bachi  che  producono  la  seta , credevano  che  essa  fosse  una  la- 
nugine di  alberi . Virgilio  ( Georg.  11.  Iti  ) perciò  la  chiama  la  lana  delle  selve . 
Plinio  (flint.  Nat.  VI.  17)  e più  tardi  Ammiano  Marcellino  (XXIII.  6)  ne  avevano 
la  medesima  stranissima  idea.  Essa  veniva  dalla  Persia  e dall'India,  e special- 
mente dal  paese  dei  Seri  da  cui  prese  il  nome.  1 popoli  asiatici  la  lavoravano  in 
maravigliose  stolte  e ne  facevano  un  commercio  attivissimo  con  Roma , ove  pa- 
gavasi  a peso  d'  oro  , perchè  ogni  qualità  di  persone  e singolarmente  le  donne 
volevano  vestirsi  di  stoffe  di  seta  . In  appresso  questo  lusso  divenne  un  furore  , 
nè  valsero  leggi  a frenarlo.  Vedi  Mengotti , Commercio  dei  Romani  P.  11.  c.  6. 

Ecceuil  Froiiio  ite.  Frontone,  nel  dire  il  suo  parere  sulla  cosa  di  cui  si  trat- 
tava, trapassò  a moderare  argenteria,  arredo,  servitù-,  cioè  disse  che  si  duvea 
aver  tanto  in  vasi  d'argento,  tante  masserizie,  tanti  servi. 

Brut  quippe  adhuc  frequens  eie.  Su  questo  privilegio  che  concedeva  ai  sena- 
tori una  specie  d' iniziativa  vedi  più  avanti  XIII.  49. 

Si  quid  e republicà  eie.  1 senatori  quando  erano  richiesti  di  dire  il  loro  parere 
sulla  questione  ohe  si  agitava,  potevano  proporre  auche  altre  cose  che  credessero 
utili  alla  repubblica . Questo  era  antico  costume  e durava  anche  al  presente . 

Ia>co  sentenliae . Quando  esponevano  la  loro  sentenza  richiesti . 

Referri  eie.  Ogni  cosa  regolarsi  a misura  delia  repubblica,  cioè,  ogni  cosa 
essere  come  richiedono  le  condizioni  della  repubblica . 

Nili  ex  fortunà  eie.  So  non  rispetto  allo  stato  del  possessore. 

Sed  ul  lode , eie.  Ma  siccome  per  posto , ordine  e dignità  stanno  sopra  gli  al- 
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« gnationibus  antislenl  el  aliis  quae  ad  requiem  animi  aul  snlu- 
« britatem  corporum  parentur  ; nisi  forte  clarissimo  cuique  plures 
« curas , maiora  pericula  subeunda  , delinimcnlis  curarum  el  pe- 
ce riculorum  carendum  esse.  » Facilem  assensum  Gallo  sub  nomi- 
nibus  honeslis  confessio  viliorum  cl  simililudo  audientium  dedii . 
Adicceral  el  Tiberius  « non  id  ternpus  censurae  ; nec , si  quid  in 
« inoribus  labarcl , defuturum  corrigendi  auclorcm . » 

34.  Inler  quae  L.  Piso  ambitimi  fori , corrupta  iudicia , saevi- 
tiam  oratorum , accusationes  minilanlium  increpans,  abire  se  et 
cedere  urbe , viclurum  in  aliquo  abdito  el  longinquo  rure  teslaba- 
tur:  simul  curiam  relinquebal.  Commolus  est  Tiberius,  el , quan- 
quam  milibus  verbis  Pisonem  permulsissel , propinquos  quoque  eius 
impubi , ul  abeunlem  aoctorilate  vel  precibus-  lenerent . Hauti  mi- 
nus  liberi  doloris  documcntura  idem  Piso  mox  dedii , vocatà  in  ius 
Urgulania  , quam  supra  leges  amicilia  Auguslae  cxlulcral.  Nec  aul 
L'rguiania  obtcmperavil,  in  domum  Caesaris,  spreto  Pisone,  veda  ; 
aul  ille  abstilil,  quanquam  Augusta  se  violari  et  imminui  quere- 
relur.  Tiberius,  baclenus  indulgere  mairi  civile  ratus , ul  se  ilu- 

tri , cosi  abbiano  più  degli  altri  anche  delle  cose  che  servono  a conforto  dell'animo 
e a ristoro  del  eorpo:  ae  pur  non  si  voglis  che  i più  illustri,  cui  toccano  maggiori 
pensieri  e pericoli . non  debbano  poi  avere  i conforti  convenienti  ai  pensieri  e ai 
pericoli  stessi. — Le  lezioni  di  questo  passo  sono  infinitamente  varie. 

Simililudo  audientium  eie.  Gallo  avea  difeso  i vizi  suoi  e degli  altri  chiaman- 
doli con  nomi  onesti.  Quindi  il  suo  dire  piacque  a tutti. 

/<!  lempui . Cioè  in  quell'adunanza  del  senato. 

Si  quid  eie.  Se  vi  fosse  rilassamento  di  costumi , non  mancherebbe  chi  li  cor- 
reggesse. — Tiberio  vuol  dire  che  li  correggerebbe  egli  stesso.  Egregio  correttor 
di  costumi! 

3i.  Ambilum  fori . Vuol  dire  le  brighe  nei  giudizi , e non  nelle  elezioni , per- 
chè queste  si  facevano  in  senato . 

Liberi  dolorii . Dice  elegantemente  ed  energicamente  che  il  dolore  che  sentiva 
nel  sedere  offesa  la  giustizia,  lo  portava  a liberamente  parlare  e operare  senza 
Curarsi  di  odii  e di  sdegni . 

Supra  legei . L'amicizia  di  Augusta  l'aveva  levata  a tanta  superbia  che  si 
credeva  superiore  alle  leggi . 

Abitini.  Ristette,  cessò  d'insistere. 

Si  violari  el  imminui . Si  teneva  offesa  e menomata  della  sua  dignità  , perchè 
a' insistesse  contro  una  donna  da  lei  protetta  o rifugiata  nella  sua  stessa  caaa. 

Haclenut.  Questa  parola 'nota  il  limite  della  condiscendenza  che  Tiberio  credè 
di  dovere  usare  alla  madre . Egli  credè  di  poterle  legittimamente  compiacere  in 
questo  che  non  fosse  fatta  violenza  ad  Urgulania  riparatasi  presso  di  lei,  ma  ai 
tempo  stesso  volle  far  vedere  che  si  rispetlsvan  le  leggi , e andò  al  tribunale  del 
pretore  a patrocinare  Urgulania . lnsomma  non  disse  che  Urgulania  fosso  inno- 
cente perchè  amica  a sua  madre,  nè  interruppe  il  corso  della  giustizia  , ma  entrò 
di  mezzo  come  difensore. 

Ul  è correlativo  di  Haetmui, 
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rum  ad  praetoris  tribunal,  adfulurum  Urgulaniae,  dicercl,  processi! 
palatio,  procul  sequi  iussis  militihus.  Speclabatur,  occursanle  po- 
pulo , compositus  ore,  et  scrmonibus  variis  tempus  atque  iter  du- 
cens;  donec,  propinquis  Pisonem  frustra  coercentibus , deferri  Au- 
gusta pecuniam  quae  petebatur , iuberet  : isque  finis  rei , ex  qua 
neque  Piso  inglorius , et  Caesar  maiore  famà  fuit . Celerum  Urgu- 
laniae polentia  adeo  nimia  civitati  erat , ut , testis  in  causi  qui- 
dam quae  apud  senalum  tractabalur,  venire  dedignaretur:  missus 
est  praetor , qui  domi  interrogarci;  quum  virgines  Vestales  in  foro 
et  iudicio  audiri , quoties  testimonium  dicerent , vetus  mos  fuerit . 

35.  Res  eo  anno  prolatas  haud  refcrrem  , ni  pretium  forel  Cn. 

Pisonis  et  Asinii  Galli  super  eo  negolio  diversas  senlentias  nosce- 
re.  Piso,  « quauquam  abfuturum  se  dixeral  Caesar , ob  id  magia 
« agendas  » censebat , « et , absente  principe , senalum  et  equites 
« posse  sua  munia  suslinere , decorum  reipublicae  fore.  » Gatlus , 
quia  speciem  liberlalis  Piso  praeceperal , « nihil  sali9  illustre  aul 
« ex  dignilale  populi  romani,  nisi  coram  et  6ub  oculis  Caesaris: 

« coque  eonvenlum  ltatiae  et  affluenles  provincias  praesenliae  eius 
« serranda  » dicebat.  Audiente  haec  Tiberio  ac  silente,  magnis 
utrinque  contentionibus  acla  ; sed  res  dilatae. 

36.  Et  certainen  Gallo  adversus  Caesarem  exortum  est . N a in 
censuil  « in  quinquennium  magistratuum  corniti»  habenda  ; ulque 
« legionum  legati,  qui  ante  praeturara  eà  mililià  fungebantur, 

Procul . Si  taceva  seguire  dai  soldati  da  lungi,  perchè  non  vi  fosse  apparenza 
che  egli  andasse  accompagnato  dalla  fona  per  far  violenza  al  giudice . 

Ducent . Menando  in  lungo, 

Praetor . Paolo  I.  XV.  de  iureiurando  • Ad  egregias  personal  eoeque  qui  va- 
letudine impediuntur , domum  mitti  oportet  ad  iurandum  . 

35.  Res  . prolatne  . È la  formula  indicante  la  proroga  della  curia  e del  (Aro. 

Abfuturum  . Tiberio  disse  che  non  vi  sarebbe  stato,  ma  poi  vi  fu . Erano  delle 

solite  aue  : lo  disse  per  simulazione,  e por  conoscere  gli  animi. 

Ob  id  magii  agenda • eie.  Tanto  più  doversi  trattare  gli  affari,  perchè  sa- 
rebbe decoro  della  repubblica  che.  anche  in  assenza  dei  principe  , senatori  e ca- 
valieri potessero  sostenere  loro  uffici! . 

Quia  speciem  eie.  Perchè  Pisone  In  avea  prevenulo  in  ostentare  liberti  ee. 

Convenlum  Imitar . La  Dieta  d'Italia.  Davsnzati . 

Res  dilatae  . Si  fece  la  proroga  . Ciò  comandava  il  silenzio  di  Tiberio  . Egli 
aveva  taciuto  per  non  nuocere  a)  principato  assentendo  a Pisone,  e per  non  far 
cessare  la  sua  simulata  moderazione  assentendo  a Gallo . 

36.  In  quinquennium  eie.  Che  i comizi!  per  le  eiezioni  dei  magistrati  si  te- 
nessero ogni  cinque  anni,  o,  come  dice  il  Davanzali,  a’  incinquassero  . , 

Legionum  legati,  eie.  Un  generale  di  esercito , osserva  il  Burnnuf,  anche  quando 
non  era  stato  che  pretore,  si  chiamava  legatue  coneularie  : un  capo  di  legione, 
quand'anche  non  fosse  stato  ancora  pretore,  si  chiamava  legai  ut  pratloriue.  Il 
suo  grado  dunque  era  in  certa  guisa  assimilato  alla  pretura , e ai  suo  ritorno  a 
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« iam  luin  praelores  deslinarenlur;  princeps  duorlecim  candidalo.", 
« in  annos  singulos , nominarci.  » Hauti  dubium  eral  eani  sen- 
tcnliani  allius  penelrarc,  el  arcana  imperii  lenlari . Tiberius  la- 
mcn . quasi  augerelur  polestas  eius  , disseruil  : « Grave  modera- 
ti lioni  suae  lol  elicere,  iol  differre:  vix  per  singulos  annos  of- 
« fensiones  vilari,  quamvis  repulsam  propinqua  spes  soletur;  quan- 
ti lum  odii  foie  ab  iis  qui  ultra  quinquennium  proiiciantur  ! unde 
« prospici  posse  quae  cuique , lana  loogo  lemporis  spalio , incus , 
« domus  , fortuna?  superbire  homines  eliam  annua  designalinne  : 
« quid,  si  honorem  per  quinquennium  aglietti?  quinquiplicari  pror- 


Roma  aveva  il  diritto  di  aspirare  a questa  dignità . Ora  se  i magistrati  sono  no- 
minati anticipatamente  per  cinque  anni,  come  vuol  Gallo , la  speranza  dei  legati 
di  legione  è differita  del  medesimo  tempo . Quindi  per  non  recar  loro  questo 
danno , Gallo  chiede  nel  medesimo  tempo  che  siano  designati  pretori  pel  diritto 
stesso  del  loro  grado  militare . 

Eli  mililid.  Cioè  di  quel  grado  di  legati  delle  legioni. 

Dvodecim  candidato s etc.  Il  principe  nominasse  ogni  anno  dodici  candidati  alla 
prciura . Cosi  in  capo  a cinque  anni  I nominati  eran  sessanta  . Se  a questi  si 
aggiungono  i copi  di  venticinque  o ventisei  legioni  che  sarebbero  pretori  di  di- 
ritto , il  numero  di  dodici  per  anno  si  troverebbe  oltrepassato  di  molto  : e biso- 
gnerebbe lasciare  indietro  e rimandare  (differre)  al  successivo  quinquennio  molti 
di  quelli  ammessi  alla  candidatura. 

Arcana  imperi» . Uoo  dei  principali  segreti  della  politica  che  Tiberio  aveva 
appreso  da  Augusto,  era  quello  di  aver  l'apparenza  di  governare  secondo  le  leg- 
gi . Gallo  astutamente  lo  consigliava  a violare  la  legge  per  esporlo  alle  censure 
dell'opinione.  Di  più,  mentre  gli  offriva  il  destro  di  sodisfare  molte  ambizioni 
allo  volta  , gli  toglieva  per  cinque  anni  il  modo  più  efficace  di  ricompensare  chi 
gli  avesse  mostrata  più  devozione . Ciò  veniva  a restringere  l'arbitrio  del  prin- 
cipe, e a diminuire  le  forze  del  principato.  E a questo  scopo  segreto  appunto 
mirava  Gallo  nel  tempo  stesso  che  faceva  le  viste  di  volere  allargare  l' autorità 
doli' imperatore.  Ma  Tiberio  aatutissfmo  se  ne  accorse  e,  fingendo  modestia  e 
avversione  all'aumento  di  sua  potenza,  la  mantenne  intatta  e grandissima.  Dei 
resto  colle  parole  arcana  imperii  Tacito  ritrae  benissimo  il  governo  dei  principi 
che  hanno  bisogno  di  avvolgere  nel  mistero  il  loro  dispotismo.  Sopra  (1,  6 ) ha 
arcana  domut. 

Tot  eligere  . Nominare  tanti  candidati . 

Vix  per  singuloi  annos  etc.  Appena  si  evitavano  i risentimenti  ora  che  le 
elezioni  si  facevano  di  anno  in  anno  , e che  la  speranza  di  essere  eletti  nell'  anno 
appresso  consolava  della  passata  repulsa  ec. 

Unde  prospici  etc.  Come  prevedere  se  in  tempo  sì  lungo  1'  animo  di  ciascuno 
sarebbe  amico  o nemico  alla  repubblica , se  la  famiglia  di  essi  avesse  acquistate 
relazioni  e parentele  buone  o dannose  all'  utile  pubblico , se  la  loro  fortuna  si 
fosse  conservata  o menomata? 

Etiam  annuii  designatone.  Anche  essendo  designati  per  un  solo  anno. 

Si  honorem  etc.  Se  esercitassero  la  carica  per  cinque  anni . 
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« sus  mnsistralus  ; snhverti  leaes,  qune  sua  spada  exorrcndae  cali- 
ci didatorum  industriae , quaerendisque  aul  potiundis  honoribus 
« slaluerint . » 

37.  Favorabili  in  speciem  oratione  vini  imperii  Icnuil . Census- 
quc  quorundam  scnalorum  iuvit  : qno  magis  mirurn  fuil  , quod  pre- 
ces  M.  Horlali , nobilis  iuvenis  in  paupertale  manifesti , super- 
bius  accepissel.  Nepos  erat  oraloris  Horlensii , illeclus  a divo  Au- 
gusto, liberalitale  decies  sestertii , ducere  nxorem  , suscipere  li- 
lieros,  ne  clarissima  familia  exstingueretnr.  Igitur  qualuor  lìliis  an- 
te limen  curine  adstantibus,  loco  scntentiae , quum  in  palatio  se- 
nalus  haberetur,  motto  Horlensii  inlcr  oralores  sitam  imaginem  , 
modo  Augusti  intuens,  ad  faune  molimi  coepit  : « Patres  conscri- 
« pii , hos  , quorum  numerum  et  pucritinm  vidclis  , non  sponte  su- 
« stoli , sed  quia  princeps  monebai  ; simul  maiores  mei  meruerant 
« ut  posleros  haberenl . Nani  ego,  qui  non  pecuniam , non  studia 
« populi , ncque  eloquentiam , sentile  domus  nostrae  hoiium , va- 
ti ridate  temporum  accipere  vel  parare  potuissem,  salis  hahebam , 
« si  tenues  res  meae  nec  mihi  pudori  nec  cuiquam  oneri  forent  : 
« iussus  ab  imperatore,  uxorem  duxi . En  slirps  et  progenies  tot 
« consuluni  , tot  diclatorum  . Nec  ad  invidiam  isla , sed  concilian- 


Spaiiu  exercendue  etc.  Le  leggi  tleterminavano  il  tempo  in  cui  si  poteva  eser- 
citare la  candidatura  , vale  a dire  fare  le  pratiche  per  avere  gli  onori . 

37.  Favorabili  in  tpeciem.  Cioè  in  apparenza  favorevole  al  pubblico  bene. 

Cen mi  . . . insti.  Accrebbe  la  fortuna.  Svetonio  ( Tib.  47)  dice:  Puucorum 
scnatorum  inopid  sustentotd , ne  pluribus  opem  ferrei,  negavil  se  aliis  suboen- 
turum  . ni  ti  sennini  iuslas  n ccessilulum  causai  probasseilt . 

Quod  preces  eie.  L'avere  accolto  superbamente  le  preghiere  di  Marco  Orlalo  cc. 
— Quest'  Orlalo  da  Tacito  chiamato  giovane  non  può  essere , come  il  Vossio  vo- 
leva . quell'  Orlalo  a cui  Catullo  dedicò  la  sua  traduzione  della  Chioma  di  Bere- 
nice , perchè  a questo  tempo  avrebbe  avuto  circa  a cent'  anni . L' Orlalo  di  Tacito 
anche  da  Svetonio  ( Tib.  47  ) è chiamato  nipote  del  celebre  oratore  Q.  Ortensio . 

Decies  sestertii . Od  milione  di  sesterzi . Questo  era  il  censo  necessario  ai 
tempi  di  Augusto  per  essere  senatore . 

Loco  sentenliae . Quando  toccò  a lui  di  dire  il  parer  suo . 

Hos.  Cioè  i quattro  figli  che  stavano  al  limitare  della  curia. 

Non  sponte  sustuli  eie.  Anche  Svetonio  ( Tib  47),  dice  di  Orlalo:  permodica 
re  familiari , auctore  Augusto  , qualuor  libero!  Mera t . 

l’osteros . 1 quali  continuassero  la  loro  chiarissima  stirpe . 

Studia  populi.  Il  favore  del  popolo  e le  cariche  che  da  esso  vengono. 

Gentile  domus  nostrae  bonum  . Patrimonio  gentilizio  della  mia  casa . — La  fa- 
miglia di  lui  era  ricca,  ebbe  grandi  magistrature,  e alcuni  di  essa,  come  Orten- 
sio , furono  oratori  valentissimi . 

•Sul/»  habebam  etc.  Mi  contentava  di  stentare  con  quel  po' eh’  io  aveva  onesta- 
mente senza  dar  noia  a persona.  Davanzali. 

Tot  coneulum  etc.  Orlalo  esagera  i titoli  della  sua  casa  per  muovere  più  a 
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« dae  misericoniine  refeio:  adsequentur , fiorente  le,  Caesar,  quos 
« dederis  honorcs  ; interim  Q.  Horlensii  pronepotes,  divi  Augusti 
« alumuos  , ali  inopià  defende  » . 

38.  lnclinatio  senaius  incitainenlum  Tiberio  fuil , quo  promplius 
ndversaretur , his  ferme  verbis  usus:  « Si  quanlum  pauperum  est 
« venire  huc  et  liberis  suis  petere  pecunias  coeperint , singuli  nun- 
« quam  exsaliabunlur , respubiica  defìciet . Nec  sane  ideo  a maio- 
fi  ribus  concessum  est  egredi  aiiquando  rclalionem,  et  quod  in  com- 
« ninne  conducat  loco  sententiae  proferre  , ut  privata  negotia , res 
« famiiiares  noslras  hic  au&eamus,  cum  invidià  senatus  et  prin- 
« cipum,  sive  indulserint  largitionem,  sive  abnuerinl . Non  enim 
« preces  sunt  istud , seti  efDagitatio  intempestiva  quidcm  et  im- 
« provisa  , quum  aliis  de  rebus  convenerint  palrcs  , cottsurgere , 
« et  numero  atque  aelale  liberum  suorum  urgere  modesliam  se- 
ti nalus , caindem  vim  in  me  transmittere , ac  velut  perfringere 
« aerarium  ; quod , si  ambiliono  exhauserimus , per  scelera  sup- 
« plendum  erit . Dedii  (ibi,  Ilortale,  divus  Augustus  pecuniam  , 
« sed  non  compellalus , nec  eù  lege  ut  semper  darelur . Langue- 
« scct  alioqui  industria , iniendetur  socordia , si  nullus  ex  se  me- 
li tus  aut  spes  ; et  securi  omnes  aliena  subsidia  expcctabunt , sibi 
« ignavi,  nobis  graves  ».  Haec  atque  (alia,  quanquam  cum  as- 
sensi! audita  ab  his  quibus  omnia  principura,  honesta  atque  inho- 


compassione  della  sua  miseria.  La  gente  Ortensia,  nota  il  Lipsio,  noti  ebbe  che 
tin  console . avo  di  quest'  Orlalo , o un  dittatore  nel  457.  Ma  forse  qui  si  ha  ri- 
guardo anche  ai  suoi  maggiori  da  parte  di  madre. 

38.  Inclinano  t enatus  tic.  La  propensione  del  senato  a favorire  Ortalo  in- 
cita Tiberio  a opporgli»!  ec.  — I Principi,  nota  il  Davanzali,  come  non  possono 
esser  comandati,  cosi  si  sdegnano  di  essere  ammoniti:  però  mancano  di  chi  dica 
loro  il  vero . Perchè  chi  s' oppone  alla  loro  mente  pare  che  li  scemi  di  maggio- 
ranza ; e per  non  cadere  s’ ostinano  nell’  errore  . 

Egredi  aiiquando  relationem.  Di  uscire  qualche  volta  dall’argomento  della 
questione  ec. 

In  commune  eie.  Torni  a comune  vantaggio. 

Efflagitatio  intempestiva . Istanza  fuori  di  tempo  , cioè  quando  i padri  sono 
radunati  per  altro  . 

Liberum.  Invece  di  liberorum. 

Urgere  modesliam  senatus  . Sforzare  la  moderazione  del  senato  . 

Ac  velut  perfringere  aerarium.  E quasi  sconficcare  la  tesoreria.  Davanzali. 

Languescet  . . . industria  etc.  Ciò  che  qui  dice  Tiberio  è verissimo  anche  se- 
condo i principii  moderni  di  pubblica  economia.  Le  elemosine  e le  sovvenzioni 
male  intese  fanno  languire  l’industria,  e accrescono  l'ozio:  chi  sa  di  potere  es- 
sere aiutato  dagli  altri,  non  si  cura  di  guadagnare  coll’ opera  delle  sue  mani,  ed  è 
di  aggravio  alla  società. 

Principum  honesta  eie.  Per  alcuni  i principi  furono  e sono  uomini  di  naturs 
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nesta,  laudare  mos  est , plurcs  per  silentium  aul  occultimi  murmur 
excepere:  sensilque  Tiberius;  el  quum  paullum  relicuisset,  « Hor- 
laio  se  respomlisse  » ait;  « ceterum  , si  patribus  videretur,  datu- 
« rum  liberis  eius  ducena  sesterlia  singulis,  qui  scxus  virilis  es- 
« seni  ».  Egere  alii  gratcs  ; siluit  Horlalus,  pavore , an  avilae 
nobilitalis  eliam  inter  anguslias  fortunae  relinens . Ncque  misera- 
(us  est  poslhac  Tiberina  , quamvis  domus  Ilortensii  pudendam  ad 
inopiam  delaberelur. 

39.  Eodem  anno  mancipii  nnius  audacia  , ni  mature  suhventum 
forel,  discordiis  armisque  civilibus  rempublicam  perculisset.  Po- 
stumi Agrippae  servus,  nomine  Clemens,  comperto  fine  Augusti, 
pergere  in  insulam  Planasiam  , et  fraude  aut  vi  raptum  Agrippam 
terre  ad  exercilus  germanicos,  non  servili  animo  concepii.  Ausa 
eius  impedivit  tarditas  onerariae  navis;  atquc,  interim  patralà  cae- 
de,  ad  maiora  et  magis  praecipitia  conversus,  furator  cineres , ve- 
clusque  Cosam , Etruriae  promonlorium  , ignotis  locis  sese  abdit , 
donec  crincm  barbamque  promitleret  : nani  aelate  et  formà  haud 
dissimili  in  dominum  erat.  Tum , per  idoneos  et  secreti  eius  so- 
cios  , crebrescit  vivere  Agrippam  , occollis  priraura  sermonibus  , 
ut  velila  solenl , mox  vago  rumore  apud  imperitissimi  cuiusque 
proraptas  aurcs , aut  rursum  apud  turbidos  coque  nova  cupientes . 


divina,  e quindi  da  essi  furono  tenuti  infallibili;  e anche  quando  fallivano,  niun 
uomo  aveva  diritto  di  riprenderli.  Secondo  essi  alle  azioni  del  principe  non  si 
devono  che  inni . Questo  principio  è buonissimo  per  mantenere  perpetuo  sulla 
terra  il  più  feroce  dispotismo. 

Ceterum.  Tiberio  dice  di  avere  risposto  ad  Ortalo  aspramente  perchè  avea 
domandato  fuori  di  tempo  e contro  la  dignità  del  principe  e del  senato , non  perchè 
la  cosa  fosse  da  riprovare  in  sè  stessa. 

Ducena  tetlerlia.  Dugentomila  sesterzi. 

' 39.  Ni  mature  ju brenlum.  Se  non  vi  si  pigliava  riparo  a tempo. 

Tardila e oneraria e navie  . La  nave  mercantile  su  cui  si  era  imbarcato  Cle- 
mente per  andare  alla  Pianosa  tardò  tanto  che  quando  giunse  là.  Agrippa  era  spento. 

Furatur  cineree.  Bubò  le  ceneri  di  Agrippa  o per  amore  verso  il  padrone  o 
per  sottrarre  la  prova  della  morte  di  esso . o perchè  quelle  ceneri  gli  dessero 
forza  e coraggio  alla  vendetta . — Dione  (lib.  57)  in  più  brevi  parole  racconta  il 
tentativo  di  Clemente,  ma  dice  che  dapprima  andò  in  Gallia,  ove  si  fece  molti 
seguaci,  e poi  tornò  in  Italia  e a Boma . — Di  questi  impostori  ve  ne  ebbe  sempre 
in  buondato  : vi  fu  un  pseudo  Filippo,  uo  pseudo  Alessandro , un  pseudo  Druso  , 
un  pseudo  Nerone . L' Inghilterra  ebbe  un  pseudo  Odoardo  e un  pseudo  Biccardo  : 
Costantinopoli  un  pseudo  Mustafà , Madrid  un  pseudo  Carlo,  la  Fiandra  un  pseudo 
Baldovino,  il  Portogallo  un  pseudo  Sebastiano,  e finalmente  a tempi  nostri  vi  fu 
In  Francia  un  pseudo  Luigi . 

Coeam , Etruriae  promonlorium . Oggi  Monte  Argentaro  sul  lido  toscano  vi- 
cino a Orbetello. 

Crebreecil.  Cresce  la  fama  che  ec. 

C.  TAC.  V I.  9 
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Alqae  ipse  adire  municipia  ohscuro  diei , neque  propalam  adspi- 
ci . neque  diutius  iisdem  locis;  sed  quia  verilas  visu  et  morà  , fal- 
sa feslinalione  et  incerti*,  valescunt,  relinquebal  faniam  aul  prae- 
veniebal . 

40.  Vulgabalur  interina  per  Italiani  servatum  munere  deùm  A- 
gi  ippam  : credcbalur  Romae;  iamque  Osliam  inveclum  multiludo 
ingens,  iaro  in  urbe  clandestini  coclus  cclebrabanl  : quum  Tibe- 
rium  anccjis  cura  distrahere , vine  mililum  servum  suum  coerce- 
rel , an  inanem  credulitalem  tempore  ipso  vanesccre  sinerel . Modo 
nihil  spernendum , modo  non  omnia  meluenda , ambiguus  pudori* 
ac  melus  , reputabat . Postremo  dal  negolium  Salluslio  Crispo  : ille 
c clienlibus  duos  (quidam  mililes  fuisse  tradunl)  deligit , atque 
horlalur,  simulala  conscienlià , adeanl,  olTerant  pecuniam,  fulcrn 
atque  pericula  polliceantur.  Exsequunlur  ut  iussuin  erat;  dein,  spe- 
culati noclein  incustoditam  , acceplà  idonei  manu  , vinctum,  clau- 
so  ore,  in  palalium  traxere.  Percunctanli  Tiberio  « quomodo  A- 
grippa  factus  esset  » , respondisse  ferlur  : « Quomodo  tu  Caesar  ». 
Ut  ederet  socios  subigi  non  poluil . Nec  Tibcrius  pocnam  cius  pa- 


Obscuro  diei.  Al  barlume,  sull' annottare. 

Neque  diutius  . Si  tratteneva  poco , perchè  non  si  scoprisse  l' inganno.  — Nes- 
suna maraviglia , dico  il  proverbio,  dura  più  di  tre  giorni. 

Falsa  . Le  falsiti . 

Relinquebal . Fuggiva  da  una  città  al  momento  in  cui  la  fama  della  sua  presenza 
vi  si  era  sparsa , e arrivava  in  un’  altra  prima  di  esservi  annunziato  dalla  pub- 
blica voce . 

40.  Celebrabant . Ha  doppio  senso.  A Ostia  la  moltitudine  gli  andava  attorno, 
lo  accompagnava.  A Roma  in  crocchi  segreti  lo  celebravano  parlando  di  lui. 

Anceps  cura  distrahere . Tiberio  pendeva  incerto  tra  due  pensieri. 

Servum  suum.  Clemente  era  servo  di  Tiberio,  perchè  questi  aveva  avuta  tutta 
l'eredità  di  Postumo  Agrippa. 

Ambigua i pudorij  ac  melut . Ondeggiante  tra  vergogna  e paura  . 

Salluslio  < vispo  . È quello  stesso  di  cui  Tiberio  si  servi  per  dar  F ordine 
della  morte  di  Agrippa.  Vedi  I.  6. 

Simulatd  conscienlià  etc.  Fingendo  di  esser  consapevoli  o partecipi  di  quelli 
che  cospiravano  in  favore  dello  stesso  Clemente. 

Fidem  atque  pericula . Fedeltà  a qualunque  pericolo,  ovvero  fedeltà  c comu- 
nanza di  pericoli . 

Speculali  noe  lem  incustoditam . Lo  appostarono  una  notte  in  cui  non  si 
guardava . 

Quomodo  .Agrippa  factus  etc.  Anche  Dione  dice:  Tiberio  stesso  l’interrogò 
in  qual  modo  era  divenuto  Agrippn  : ed  ei  gli  rispose:  nel  modo  stesso  che  tu 
sei  divenuto  Cesare  . Cioè:  mi  son  fatto  Agrippa  coll’  astuzia  e coll’ inganno,  come 
lu  ti  sei  fatto  Cesare  coll’astuzia  e cogl' inganni  di  Livia.  Il  Davanzati  qui  ag- 
giunge: Buia  capo  di  secento  assassini  fatto  prigione  da  Papiniano  domandato, 
Perchè  rubi?  rispose,  Perchè  giudichi ? 
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lam  ausus , in  secrelà  palati!  parie  interfici  iussil,  corpusque  clam 
auferri  ; et,  quanquam  multi  e domo  principis,  equilesque  ac  se- 
natores,  sostentasse  opibus,  iuvisse  consiliis  dicerentur,  liaud  quae- 
situm  . 

41.  Fine  anni  arcus  propter  aedem  Saturni , oh  recepla  signa 
cum  Varo  amissa  , duclu  Germanici , auspiciis  Tiberii  ; et  aedes 
Fortis  Forlunae,  Tiberina  iuxta  , in  horlis  quos  Caesar  dictalor  po- 
polo romano  legaverat;  sacrarium  genti  luliae  cfflgiesque  divo  Au- 
gusto, apud  Bovillas,  dicanlur.  C.  Caecilio  , L.  Fomponio  consu - 
libus , Germanicus  Caesar,  ante  diera  septimum  kalendas  iunias  , 
triumphavit  de  Cheruscis,  Challisque  et  Angrivariis,  quaeque  aliae 
nationes  usque  ad  Albim  colimi  : veda  spolia , captivi , simulacro 
montium  , fluminum  , praeliorum  ; bellumque  , quia  confìcere  pro- 
hibitus  erat , prò  confeclo  accipiebatur . Augebai  intuentium  visus 
eximia  ipsius  species , currusque  quinque  liberis  onuslus  ; sed  su- 


Uaud  quaeiitum.  Non  ne  fa  fatta  inquisizione.  Perchè  lo  spettacolo  di  Agrippa 
falso  , dice  il  Davanzati , avrebbe  ricordato  al  popolo  la  morte  di  Agrippa  vero  ; 
e non  era  bene  rinfrescarla. 

41.  Propter  aedem  etc.  Presso  al  tempio  di  Saturno.  Di  esso  vedi  Hist.  I.  27. 

Recepta  tigna.  Vedi  sopra,  cap.  25. 

In  fiorili  etc.  Anche  Svetonio  ( Caet.  83)  dice  che  Cesare  per  testamento  la- 
sciò al  popolo  i suoi  orti  intorno  al  Tevere,  perchè  servissero  di  uso  comune. 
Erano  a poca  distanza  dalla  moderna  portu  Portese  lungo  la  via  che  ora  conduce 
a Fiumicino.  Vi  si  vedono  ancora  notabili  avanzi  di  fabbriche  antiche. 

Sacrarium  genti  luliae . Tutta  la  casa  Giulia  oramai  si  aveva  nel  numero  degli 
Dei.  Oltre  a questo  tempietto,  la  famiglia  Giulia  ebbe  in  Boville  anche  onori  di  giuo- 
chi Circensi  (XV.  23).  Boville  era  sulla  Via  Appia  a dodici  miglia  da  Roma.  Ivi. nel 
1826  furono  scoperti  gli  avanzi  dell'  antico  teatro,  del  circo  e di  altre  fabbriche. 

Germanie  ut  Caetar.  Abbiamo  visto  al  cap.  26  come  Tiberio  mosso  da  invi- 
dia per  la  gloria  di  Germanico,  lo  richiamava  a Roma  con  frequenti  e pressanti 
lettere  perchè  venisse  al  trionfo  e al  consolato . Tacito  senza  accennare  del  ri- 
torno di  lui,  ne  tocca  il  trionfo  avvenuto  ai  26  di  maggio  del  770.  È ricordato 
anche  dalle  medaglie,  nella  più  insigne  delle  quali  col  motto  Germanica!  Cattar 
si  vede  il  duce  su  quadriga  lenta  trionfale  con  ramo  di  lauro  nella  destra  e con 
lo  scettro  eburneo  sormontato  dall’aquila  nella  sinistra.  (V.  Cavedoui , Meda- 
glie imperiali  negli  Annoi,  di  Corri tp.  Archeolog.  1851,  pag.  234).  Anche  Stra- 
bone  (VII.  1)  dà  alcune  particolarità  di  questo  trionfo.  Molti  uomini  nobili  e 
donne  di  Germania  erano  tratti  dietro  al  carro  del  trionfatore . Tra  tutti  erano 
notabili  Tusnelda  moglie  di  Arminio,  e il  figlio  di  lui  Tumelico.  Segimundo  fra- 
tello di  Tusnelda  , e il  suo  cugino  Sisitaco  con  la  moglie  Ramis,  che  portavano  le 
catone  in  ricompensa  dell'  amore  liliale  per  cui  avevano  seguito  i loro  padri 
presso  il  nemico  lungi  dalla  patria.  Segeste  fu  tenuto  in  un  posto  d'onore  e 
dall'  alto  potè  vedere  a grand'  agio  la  festa  dei  Romani  e l’ ignominia  dei  suoi 
figli:  e questa  fu  la  ricompensa  che  ebbe  per  aver  tradito  la  patria. 

(hiinque  liberti.  Erano  Nerone,  Druso,  Caio,  Agrippina,  DrusiUa . Giulia 
»ou  era  aucor  nata . 
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berat  occulta  formido  repulantibus  haud  prosperimi  in  Druso , pa- 
Ire  eius  , favorem  vulgi  ; avunculum  eiusdein  Marcellum  flagranti- 
bus  plehis  studiis  intra  iuvenlani  ereptum  ; breves  et  infaustos  po- 
puli  romani  amores. 

42.  Celerum  Tiberius  , nomine  Germanici , trecenos  plebi  sc- 
steriios  viritim  dedit , seque  collegam  consulatui  eius  destinavi! . 
Nec  ideo  sincerae  caritatis  fidem  assecutus , amoliri  iuvenem  spe- 
cie honoris  statuii;  slruxitque  causas,  aut  forte  oblalas  arripuit . 
Rex  Archelaus  quinquagesimum  annum  Cappadocia  poliebatur  , in- 
visus Tiberio,  quod  eum  , Rhodi  agentem,  nullo  oflìcio  coluissel . 
Nec  id  Archelaus  per  superbiam  omiserat,  sed  ab  irilimis  Augu- 
sti monilus  ; quia  , fiorente  C.  Cacsare  missoque  ad  res  Orieulis , 
intula  Tiberii  amicitia  credebatur . Ut , versà  Caesarum  sobole , 
imperium  adeptus  est,  elidi  Archelaum  matris  literis , quae , non 
dissimulalis  filii  oflensionibus  , clementiam  offerebat , si  ad  precan- 
dum  venire!,  lite,  ignarus  doli,  vel , si  inlelligere  crederetur  , vini 


Druso . Vedi  I.  3 , 33. 

Marcellum . Era  figlio  di  Ottawa  sorella  di  Augusto.  Di  lui  vedi  t.  3. 

Infamie»  . Marcello,  Druso,  Caio  e Lucio  Cesari , perchè  cari  al  popolo,  mo- 
rirono presto,  e altrove  (1.  3)  ne  abbiamo  visto  il  perché. 

42.  Trecenos  . . . sextcrtios  viritim.  Trecento  sesterzi  a testa,  cioè  circa 
60  lire. 

Amoliri . Allontanare . 

Forte  oblatae  . Offerte  dalla  sorte  . 

Archelaus  quinquagesimum  eie.  Archelao  teneva  da  cinquant’  anni  il  regno  di 
Cappadocia,  perchè  lo  avea  preso  da  Antonio  nel  718  (Dione  lib.  49).  Una  volta 
essendo  stato  accusato  dai  suoi  sudditi  presso  Augusto,  Tiberio  prese  a difen- 
derlo (Svetonio  Tib.  8).  Poscia  quando  Tiberio  soggiornò  a Rodi,  Archelao  non 
lo  considerò  in  nessuna  maniera:  del  che  Tiberio  si  irritò  a seguo  che,  divenuto 
principe,  lo  accusò  di  macchinare  novità , e lo  chiamò  a Roma  per  lettere  di  Li- 
via,  la  quale  gli  faceva  sperar  perdono  se  venisse  a chieder  mercè.  Archelao 
(dice  Dione  lib.  67)  venne,  e per  provvedere  al  suo  scampo  si  finse  privo  d'in- 
tendimento. Ma  non  vi  sarebbe  stato  riparo,  se  un  falso  testimone  non  asseriva 
aver  detto  Archelao  che  mostrerebbe  a Tiberio  quali  nervi  ei  si  trovasse . Alla 
quale  deposizione  l'ira  del  principe  fu  spenta  da  un  grandissimo  ridere,  perchè 
Archelao  era  si  rifinito  che  non  poteva  reggersi  in  piedi  nè  starsi  seduto , e bi- 
sognò portarlo  in  lettiga  quando  si  presentò  in  senato,  ove  disse  alcune  parole  in 
propria  difesa,  e campò  da  ogni  rischio,  quantunque  di  li  a poco  morisse . Cosi 
Dione:  ma  Tacito  lascia  in  dubbio  se  la  morte  di  lui  fosse  naturale. 

f.  Caesare  . Piglio  di  Agrippa  e di  Giulia.  Vedi  1.  3. 

Versi . Invece  di  eversa  : rovinata  , spenta . Altrove  Tacito  ha  nel  medesimo 
significato;  leges  funditus  versar;  civilattm  vertè;  ne  so  eius  rex,  ne  Armenia 
verterentur  . Ann.  Ili , 36  , 56  , XIL  45. 

Caesarum . Di  Caio . e di  Lucio . Vedi  1.  3. 

- Viri , si  inlelligere  eie.  0 temendo  di  violenza  se  mostrasse  comprenderlo . 
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metuens,  in  Urbem  properat  : exceptusque  immiti  a principe  et 
mox  accusalus  in  senato , non  ob  crimine  quae  fingebanlur , sed 
angore  , simili  fessus  senio , et  quia  regibos  aequa  , nedum  intima  , 
insolita  sunt , fmeno  vilae  sponte  an  fato  implcvit . Kegnum  in  pro- 
vinciara  redactum  est , fruclibusque  eius  levari  posse  centesimac 
vectigal  professus  Caesar,  ducenlesimam  in  poslerum  statuii.  Per 
idem  lerapus  Antiocho  Commagenorum  , Pbilopatore  Cilicum  regi- 
bus deruDctis  , turbabanlur  nationes  , plerisque  romanum  , aliis  re- 
giam  iraperium  cupienlibus;  et  provinciae  Syria  atque  Iudaea  , fes- 
sae  oneribus , deminulionem  tributi  orabant. 

43.  Igitur  haec,  et  de  Armenia  quae  supra  memoravi,  apud 
patres  disseruit  ; « nec  posse  inolum  Orientcm  , nisi  Germanici 
« sapientià , componi  ; nam  suam  aetatem  vergere , Drusi  non- 
« dum  salis  adolevisse  ».  Tunc  decreto  patrum  permissae  Ger- 
manico provinciae  quae  mari  dividuntur,  maiusque  imperium,  quo- 
quo  adissel , quam  his  qui  sorte  aul  missu  principis  obtincrent . 
Sed  Tiberius  demoverai  Syrià  Crelicum  Silanum , per  affinitatem 


Cb  crirmna.  Non  si  riferisce  ad  aceti  tatui , ma  al  seguente  implevit . 

Quia  reyibui  aequa  eie.  Perchè  i re  son  male  usi  a soffrire  1'  egualità  non 
che  l'oltraggio. 

In  provinciam  redactum  eie.  La  Cappadocia  poco  dopo  fu  ridotta  a provincia 
romana  da  Germanico  mandato  ad  assestare  le  cose  di  Orieote . Vedi  sotto,  al 
cap.  56.  Dione  ( lib.  57  ) dice  che  al  governo  di  essa  fu  posto  un  cavaliere . La 
città  capitale  per  l' avanti  detta  Mazaca,  si  chiamò  Cesarea  in  onore  di  Tiberio 

Centetimae  vectigal.  Vedi  I.  78. 

Antiocho  Commagenorum.  1 Commageni  abitavano  una  regione  della  Siria 
presso  1'  Eufrate , e confinavano  con  la  Cilicia  a occidente , con  la  Mesopotamia 
a levante,  e con  l'Armenia  minore  a settentrione.  Questo  Autioco  loro  re  qui 
ricordato  era  figlio  dell’  altro  Aotioco  condannato  a morte  nel  725  da  Augusto  per 
avere  ucciso  a tradimento  uu  ambasciatore  mandato  a Roma  dal  fratello  di  lui . 
Vedi  Dione  lib.  52.  Del  tiglio  di  esso  parla  Tacito  più  avanti  XIII.  7.  Hist.  II.  8t. 
V.  I.  La  Commagene  fu  ridotta  a provincia  romana  da  Vespasiano.  Vedi  Svetonio, 
Vesp.  8.  

43.  Haec.  Di  questi  turbamenti  dei  Commageni  e dei  Cilici. 

Supra . Vedi  il  cap.  3 di  questo  libro . 

ùieteruit . Tiberio  . 

Nondum  eatie  eie.  Non  ancora  maturo  a tanto  governo. 

Maiutque  imperium  etc.  In  qualunque  luogo  andasse,  ebbe  maggioranza  d'im- 
pero su  quelli  che  governavano  le  province  o per  sorte  o per  commissione  de! 
principe.  Le  province  erano  divise,  come  altrove  vedemmo  (1.  76),  tra  il  prin- 
cipe e il  senato.  1 governatori  delle  prime  erano  scelti  dal  principe  e si  chia- 
mavan  pretori:  quelli  delle  seconde  erano  scelti  dalla  sorte  e si  chiamavano  pro- 
consoli. Procofuulibus  sortito  permisi! , dice  Svetonio,  Aug.  47. 

Crelicum  bilanum . Era  della  famiglia  Giunia  , ma  per  adozione  passò  nella 
famiglia  Cecilia,  e perciò  si  chiamava  Q.  Cecilio  Metello  eretico  Silano.  (Dione 
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connexum  Germanico;  quia  Silani  filia  Neroni , vetustissimo  libe- 
rorum  eius  , pacta  eral  : praefeceratque  Cn.  Pisonem  , ingenio  vio- 
lenlum  et  obscquii  ignoruin,  insilà  ferocià  a patre  Pisone,  qui, 
civili  bello,  rcsurgentes  in  Africà  partes  acerrimo  ministerio  ad- 
versus  Caesarem  iuvil  ; mox  Brutum  et  Cassium  seculus  , concesso 
redilu  , pclitione  honorum  abstinuit,  donec  ultro  ambiretur  dela- 
tum  ab  Augusto  consulalum  accipere.  Sed,  praeler  palernos  spi- 
ritus , uxoris  quoque  Plancinae  nobilitateci  opibus  accendebalur. 
Vix  Tiberio  concedere;  liberos  eius,  ut  muitum  infra,  despecla- 
re  ; nec  duhium  habcbat  se  deleclum , qui  Syriae  imponcretur , ad 
spos  Germanici  coercendas . Credidere  quidam  data  et  a Tiberio 
occulta  mandala  ; et  Plancinam  haud  dubie  Augusta  monuil  mu- 
liebri aemulalione  Agrippinam  insectandi . Divisa  namque  et  dis- 
cors  aula  eral,  tacilis  in  Drusum  aut  Germanicum  sludiis.  Ti- 
herius,  ut  proprium  et  sui  sanguinis  , Drusum  fovebal  : Germani- 
co alienatio  palmi  amorem  apud  celeros  auxerat , et , quia  clari- 
ludine  materni  generis  anteibal , avutn  M.  Antonium,  avunculum 
Auguslum  ferens  ; contra  Druso  proavus  cques  romanus , Pompo- 
nius  Atticus,  dedecere  Claudiorura  imagines  videbalur.  Et  coniux 

lib.  55).  Fu  console  net  760.  Tacito  lo  rammenta  come  governatore  della  Siria  an- 
che di  sopra  al  cap.  4. 

Neroni . È quello  che  dopo  la  morte  di  Germanico  tu  tatto  uccidere  da  Tiberio, 
come  vedremo  in  appresso . Non  pare  che  le  nozze  di  lui  con  la  figlia  di  Silano 
avessero  luogo,  perchè  lo  vediamo  presto  (ili.  29)  sposare  Giulia  figlia  di  Druso. 

Cbsequii  ignarum . Non  capace  di  subordinazione  . 

Civili  bello  eie.  Anche  Irzio  (De  Bell.  Afr.  18)  ricorda  questo  Pisone  come 
uno  dei  comandanti  la  guerra  contro  Cesare . Chiamavasi  Gneo  Calpurnio  Pisone. 

Acerrimo  ministerio.  Con  ardentissima  opera,  a tutto  potere. 

Donec  . . . ambiretur  eie.  Finché  non  fu  con  brighe  indotto  ad  accettare  ti 
consolato  offertogli  da  Angusto  . Tenne  questa  carica  nel  731  con  Augusto  stesso. 

I lancinae  . Dione  (iib.  58)  la  chiama  Munazia  Piancina.  Dal  che  pare  che 
fosso  figlia  o nipote  del  famoso  Munazio  Ptanco  proconsole  di  Gatlia  e fondatore 
di  Lione . 

Concedere.  Cederò. 

Libero*  eius.  Germanico  e Druso.  Druso  era  figlio  di  Tiberio  per  natura. 
Germanico  per  adozione . 

Ut  muitum  infra . Come  molto  da  meno  di  lui . 

Insectandi.  Di  perseguitare  Agrippina  con  gare  donnesche. 

Avum  Al.  Antonium  . Madre  di  Germanico  fu  Antonia  minore  figlia  di  Marco 
Antonio  triumviro  o di  Ottavia  sorella  di  Augusto.  Perciò  Antonio  gli  era  avo,  e 
Augusto  pio  zio,  ossia  propriamente  avunculus  magnus. 

Proavus ...  Pomponius  Atticus.  Una  discendente  di  Pomponio  Attico  ( Sve- 
tonio  Tib.  7)  fu  moglie  di  Marco  Agrippa , e da  essa  uacque  un'Agrippina  che 
si  maritò  a Tiberio  e gli  partorì  Druso.  È quella  stessa  che  Tacito  1 , 12,  e Ili , 19 
chiama  Vipsania. 

Dedecere  . Pareva  scomparire  tra  le  imagini  dei  Claudii.  La  gente  Claudia  era 


Digitized  by  Google 


GLI  AMMALI  MB.  II. 


131 

(ìcrmanici  Agrippina  , fecumlitale  ac  Tamii  Liviam  morena  Drusi 
praecellebat . Sed  fralres  egregie  concordes , et  proximorum  cer- 
taminibus  inconcussi . 

44.  Nec  multo  posi  Drusus  in  lllyricum  missus  est,  ut  suesce- 
ret  militiae,  studiaque  exercitus  pararet;  simul  iuvenem , urbano 
luxu  lascivientem , melius  in  caslris  haberi  Tiberius , seque  tutio- 
rem  rebalur,  ulroque  Olio  legiones  oblinenle . Sed  Suebi  praeten- 
debanlur  , auxilium  adversus  Cheruscos  oranles  . Nara  discessu  Ro- 
manorum  , ac  vacui  externo  metu  , genlis  assuetudine , et  tum  ae- 
mulatione  gloriae , arma  in  se  verlerant.  Vis  nationum  , virtus 
ducum  in  aequo:  sed  Maroboduum  regis  nomen  invisum  apud  po- 
pulares,  Arminium  , prò  liberiate  bellanlem  , favor  habebat . 

45.  Igilur  non  modo  Cherusci  sociiqne  eorum  , vetus  Arminii 
niiles , sumpsere  bellum;  sed  e regno  eliam  Marobodui  Suebae  gen- 
tes , Semnones  ac  Langobardi , defecere  ad  eum  : quibus  additis 
praepollebal , ni  Inguiomerus  cum  manu  clientium  ad  Maroboduum 
perfugisset  ; non  aliarn  ob  causam,  quam  quia  fratris  filio,  iuveni , 


nobilissima  per  sangue  sntico  e per  uomini  famosi  in  buone  e rie  opere  (1.  4). 
Pomponio  Attico  discendeva  da  un' antichissima  famiglia  di  cavalieri  (vedi  Cor- 
nelio in  Attico,  1),  e s'illustrò  coltivando  le  lettere  eie  amicizie  di  Cicerone  e 
di  Bruto  e di  altri  personaggi  famosi  : ma  pure  per  fama  di  grandi  opere  non 
poteva  stare  al  paragone  colla  gente  Claudia . Forse  Tacito  nel  dire  che  Pomponio 
Attico  sfigurava  tra  le  imaginj  dei  Claudi!  non  fa  altro  che  riportare  le  dicerie 
dei  cortigiani  e i pettegolezzi  di  corte  sulla  maggiore  o minor  nobiltà  dei  maggiori 
di  Druso  e di  Germanico  . 

Lioium . Svetonio  la  chiama  Livilla . Era  sorella  di  Germanico  perchè  figlia 
di  Druso  fratello  di  Tiberio  (Svetonio  Ctaud.  13).  Dapprima  fu  moglie  di  Caio 
Cesare  nipote  di  Augusto , e poi  di  Druso  figliuolo  di  Tiberio  , a cui  pare  che  fin 
qui  non  avesse  dati  che  due  figli . Piò  tardi  fece  due  maschi  a un  parto . Vedi  più 
avanti  cap.  84. 

44.  Studia.  Il  favore. 

Melius  in  castri)  etc.  * Tiberio  mandò  Druso  in  lltiria  por  milizia  apprendere, 
e farsi  dall’  esercito  smare  : stare  meglio  in  campo  che  a sviarsi  ne’  piaceri  della 
cittì.  Dice  bene  quel  nobil  poeta  frsnzese  nella  sua  settimana  : che  i piaceri  sono 
monti  di  diaccio  dove  i giovani  corrono  alla  china.  Aggiungevi:  in  trampoli.  » 
Davanzali . 

Obtinente . Essendo  a capo  ■ 

Praetendebanl ur.  Si  mettevano  innanzi,  ai  prendevano  a pretesto. 

In  aequo.  Erano  uguali. 

Maroboduum  . Vedi  cap.  26. 

45.  Semnones  ac  Langobardi . Abitavano  sull'  Elba  . Vedi  Otrm.  39  e 40. 

Defecere  ad  eum.  Passarono  dalla  parte  d' Armiuio. 

Fratrie  /ilio.  Arminio  era  figlio  di  Seglmero  fratello  di  luguiomero.  Vedi  Vel- 
leio  Patercolo  11,  148. 

Iuveni . Aveva  35  anni.  Vedi  cap.  88. 
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palruus  senex  parere  dedignabalur . Dirigunlur  acies  pari  ulrin- 
qne  spe , nec , ut  olim  apud  Germanos,  vagis  incursibus,  aut  dis- 
iectas  per  calervas  ; quippe  iongà  adversum  nos  militià  insueve- 
rant  sequi  signa , subsidiis  Armari , dieta  imperatorum  accipere . 
Àc  lune  Ànninius , equo  collustrans  cuncta  , ut  quosque  adveclus 
erat,  « recuperatalo  Jiberlalem  , trucidatas  legiones , spolia  adhuc 
« et  tela  Romania  derepta  in  manibus  multorum  » ostentabat  ; 
conira  « fugacem  Maroboduum  » appellans,  « praeliorum  exper- 
« lem , Hercyniae  lalebria  defensum , ac  inox  per  dona  et  lega- 
« tiones  peti  visse  foedus;  proditorem  patriae , salellitem  Caesaris, 
# haud  minus  infensis  aniuiis  exlurbandum , quam  Varum  Quin- 
te tilium  interfecerinl  : memiuissent  modo  tot  praeliorum  , quorum 
« eventu  , et  ad  postremum  eiectis  Romanis  , salis  probalum  penes 
« utros  summa  belli  fuerit.  » 

46.  Neque  Maroboduus  iactautià  sui  aut  probris  in  hoslem  absA- 
nebat  ; sed  , Inguiomerum  teuens , « Ilio  in  corpore  decus  omnc 
« Cheruscorum  , illius  consiliis  gesta  quae  prospere  ceciderint , » 
testabalur:  « vecordem  Arminium,  et  rerum  nescium,  alienam  glo- 
« riam  in  se  trahere , quoniam  tres  vacuas  legiones  et  ducem  frau- 
« dis  ignarum  perfidià  deceperit , magna  cum  clade  Germaniae , 
« et  ignominià  suà,  quum  couiux,  quum  Alius  eius  servitium  adhuc 


Dirigunlur.  Si  avanzano  schierati  in  battaglia. 

Subsidiis  firmari.  Ad  afforzarsi  soccorrendosi . 

Equo  collustrans  cuncta . Scorrendo  il  campo  a cavallo. 

Quosque  etc.  A quelli  in  cui  s1  imbatteva  . 

Fugacem  . . . praeliorum  expertem  . Fuggiasco  senza  combattere. 

Hercyniae  . Oggi  Selva  Nera  . 

Petivisse  foedus  , eie.  Allude  alle  sue  trattative  con  Tiberio . Vedi  sopra 
cap.  26. 

Salellitem.  Strabono  (VII.  \ ) dice  che  Maroboduo  abitò  a Roma  nella  sua  gio- 
vinezza , e vi  fu  beneficato  da  Augusto . Poi  tornato  in  Germania  si  fece  capo  di 
sua  nazione  che  pare  fosse  stabilita  tra  il  Reno  , il  Meno,  e il  Danubio,  e la  tra- 
sferì in  Boemia . 

46.  rene»».  Tenendo  per  mano  Inguiomero  e mostrandolo  . 

Rerum  nescium  . Senza  pratica  ed  esperienza  delle  cose  . 

Alienam  gloriam  . Cioè  la  gloria  di  Inguiomero. 

Vacuar.  Senza  duce.  Nel  medesimo  significato  dice  vacuo»  Colchot  (VI,  34.) 
Varo  prima  che  finisse  la  pugna,  lasciò  le  legioni  senza  capitano,  uccidendosi.  Non 
ostante.il  più  della  battaglia  si  era  combattuto  mentre  Varo  era  ancor  vivo.  Ma 
Maroboduo  dice  cosi  per  diminuire  la  gloria  di  Arminio.  dando,  contro  la  verità  , 
ad  intendere  ebe  i Romani  non  furono  vinti  se  non  per  raffrettata  morte  di  Varo. 
Pieno  di  menzogne  è tutto  questo  discorso  di  Maroboduo.  Vacuas  può  intendersi 
anche  per  legioni  Don  piene  , cioè  non  aventi  il  numero  intero  dei  soldati . 

Camus; . . . filius . TusneVda  moglie  di  Arminio,  e Tumelico  figlio  di  lui.  Vedi 
sopra,  1.  57  e 58 
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« tolerent.  At  se  duodecim  legionibus  petitam  , duce  Tiberio,  il- 
« libatam  Gerroanorum  gloriam  servavisse  ; inox  eonditionibus  ae- 
« quis  di8cessum  : neque  poenitere  quod  ipsorum  in  manu  sii , in- 
« legram  adversus  Romanos  bellum  an  pacem  incruentam  ma- 
« lint . » His  vocibus  inslinclos  exercilus  propriae  quoque  causae 
stimulabanl  ; quutn  a Cheruscis  Langobardisque  prò  antiquo  de- 
core  aut  recenti  liberiate , et  conira  augendae  dominationi  certa- 
retur . Non  alias  maiore  mole  concursum , ncque  ambiguo  magis 
evenlu , fusis  ulrinque  dexlris  cornibus . Sperabaturque  rursum 
pugna , ni  Maroboduus  castra  in  colles  subduxisset . Id  signum 
perculsi  full  ; et , transfugiis  paullalim  nudatus , in  Marcomanos 
concessit , misilque  legatos  ad  Tiberium  oraturos  auxilia  . Kespon- 
sum  est , « non  iure  eum  adversus  Cheruscos  arma  romana  invo- 
li care , qui  pugnanles  in  eumdem  hostem  Romanos  nullà  ope  iu- 
« visset . » Missus  (amen  Drusus,  ut  retulimus , pacis  (ìrmator. 

47.  Eodem  anno  duodecim  celebres  Asiae  urbes  collapsae  no- 
ciamo molu  terrae  , quo  improvisior  graviorque  pestis  fuit  : neque 
solilum  in  tali  casu  effugium  subveniebat  in  aperta  prorumpendi , 
quìa  diduclis  terris  hauriebantur . Sedisse  immcnsos  montes,  visa 
in  arduo  quae  plana  fuerint,  effulsisse  inler  ruinam  ignes  memo- 
ranl . Asperrima  in  Sardianos  lues  plurimuin  in  eosdem  tniseri- 


Ptiilum.  Assalito.  Vedi  sopra  al  cap.  26  di  questo  libro,  e Yelleio  Pater- 
colo,  II,  109,  110. 

Iptorum  in  manu . lo  loro  potere  , in  potere  dei  Germani  suoi  seguaci , il  vo- 
lere rinnovar  la  guerra  ec. 

Pro  antiquo  decori . Si  riferisce  ai  Cherusci  vincitori  di  Varo . 

Recenti  liberiate.  1 Longobardi  cbe  si  erano  di  recente  fatti  liberi  sottraendosi 
alla  dominazione  di  Maroboduo  . 

Conira . Cioè  dalla  parte  contraria;  da  quelli  cbe  seguivano  Maroboduo. 

Signum  percalli  etc.  L’  essersi  ritirato  ai  colli  fu  segno  di  sua  sconfitta. 

Trantfugiit . . . nuda  lui . Quelli  che  erano  andati  dalla  sua  parte,  cedendo  alla 
sua  potenza  e alla  sua  fortuna  , lo  abbandonarono  tostochè  videro  la  sua  potenza 
caduta  , e la  sua  fortuna  divenuta  infida  . 

47.  Mota . Anche  da  Plinio  ( JJùI.  Nat.  11.  86)  questo  terremoto  è ricordato 
come  il  più  gronde  che  fosse  mai  stato  a memoria  di  uomini  : Maximut  terrai 
memoria  mortalium  extitit  motui  Tiberii  Cationi  principato , duodecim  urbibus 
Aliai  una  nodi  proitrutii . 

Quo.  Onde,  cioè  perchè  il  terremoto  avvenne  di  notte. 

In  aperta  prorumpendi . Di  fuggire  all'aperto.  11  gerundio  prorumpendi  di- 
pende da  effugium. 

Sedine  . Essere  inabissate  . 

Sardiano i . Gii  abitanti  di  Sardi  cittè  di  Lidia  nell'  Asia  Minore . Oggi  di  Sardi 
oon  rimane  che  un  piccolo  villaggio  turco  detto  Sari , secondo  il  D'Anville.  Alla 
Lidia  appartenevano  anche  Filadelfia,  Mostcne,  Apollonidea,  Ircania,  ierocesarea  , 
T molo . Nell'  Eolide  erano  Temno  , Ega  , Mirino  , Cicneue  Magnesia  era  presso  il 
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cordiae  Iraxil  : no m centies  sestertiura  pollicitus  Caesar  , et  quan- 
lum  aerario  aut  fisco  pendebanl , in  quinquennium  remisil . Ma-  - 
gneles  a Sipylo  proximi  damilo  ac  remedio  habiti . Temnios , Phi- 
ladelphenos , Aegeatas , Apollonidenses , quique  Mosleni  aul  Ma- 
cedone* Hyrcani  vocanlur,  et  Hierocaesariam,  Myrinam,  Cymen, 
Tmolum,  levari  idem  in  lempus  tributi»,  mitlique  ex  senatu  pla- 
, cuit , qui  praesentia  spedare!  refoverelque.  Delectus  est  M.  Alelus 
e practoriis  , ne  , consulari  obliuente  Asiani,  aemulalio  inter  pares 
et  ex  eo  impedi mcnium  oriretur. 

48.  Magnilìcam  in  publicum  largilionem  auxil  Caesar  haud  ini- 
uus  grata  liberalitate  , quod  bona  Aemiliae  Musae , locupleti»  in- 
teslatae , pelila  in  fiscum , Aemilio  Lepido , cuius  e domo  videba- 
lur,  et  Patulei , divitis  equitis  romani,  heredilalem  ( quanquam 
ipso  bere»  in  parte  legeretur  ) tradidil  M.  Servilio,  quetn  prioribus 
ncque  suspcctia  tabuli»  scriptum  compererai;  nobilitatem  ulriusque 


monte  Sipilo  : e ciò  è notato  qui  per  distinguerla  dall’  altra  Magnesia  sul  fiume 
Meandro.  Eusebio  aggiunge  anche  Efeso  a queste  città  subissate  dal  terremoto. 
I Mosteni  si  chiamarono  Ircani  a cagione  di  una  colonia  di  freani  che  vi  condus- 
sero i Persi  secondo  Strabono  (XIII.  4).  Il  soprannome  di  Macedoni  pare  che 
l'acquistassero  dall' avere  i Macedoni  Condata  o per  lo  meno  ingrandita  la  loro  città. 

Centies  tester  lium  . Dieci  milioni  di  sesterzi . 

Aerario  aut  fisco.  Vedi  VI  , 2.  Il  fisco  sotto  gl'  imperatori,  nota  il  Porcellini, 
era  il  denaro  e il  patrimonio  del  principe;  l’erario,  quello  dello  stato.  — Augusto 
per  provvedere  alle  grandi  spese  delie  milizie,  stabili  un  erario  militare  ossia  una 
cassa  permanente  che  rispondesse  ai  bisogno,  c la  nutrì  colla  ventesima  sulle 
eredità  e sui  legati , e colla  tassa  dell'  uno  per  cento  posta  sullo  cose  venali . 
Plinio,  Epitl.  VII,  14;  Tacito  Ann.  I,  78. 

Proximi  damrio  eie.  Fu  stimato  che  il  datino  risentito  dai  Magnesi;  fosse  quasi 
uguale  a quello  dei  Sardiaui,  e quasi  uguale  perciò  dovesse  esseie  il  soccorso. 

Levari  tic.  Piacque  di  sgravarle  dei  tributi  pei  medesimo  tempo,  cioè  per 
cinque  anni  cc. 

Alelus.  L' Ordii  propose  Aleliut,  e questa  lezione  è stata  accolta  nelle  edi- 
zioni tedesche . 

48.  Haud  minai  grati  etc.  li  senso  è:  il  favore  acquistato  con  la  magnifica  lar- 
gizione verso  il  pubblico,  si  accrebbe  per  una  liberalità  privata  non  meno  gradita. 

Intestatae . Morta  senza  far  testamento . 

Pelila  in  fiscum . Pare  che  Musa  fosse  una  liberta:  morta  senza  parenti  e 
senza  patroni  o discendenti  di  essi  che  avessero  diritto  all'eredità,  i beni  di  lei 
per  legge  si  devolvevano  al  fisco.  Ma  Tiberio  invece  ordinò  che  ne  fosse  erede 
Emilio  Lepido,  alla  famiglia  dei  quale  pareva  (comecché  non  si  potesse  provare) 
che  Musa  avesse  appartenuto,  corno  affrancata  da  alcuno  dei  maggiori  di  lui. 

Quanquam  spie  tic.  Quantunque  esso  Tiberio  fosse  chiamato  a una  parte  dcl- 
l’ eredità  ec. 

Prioribut  neque  tuipeclii  tabuli t.  lu  un  primo  e non  sospetto  testamento. 

Ulriusque . Cioè  di  Emilio  Lepido , e di  Marco  Servilio . 
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pecunià  iuvandam  praefatus . Neque  heredilalem  cuiusquatn  ndiit, 
nisi  quum  amicitià  meruissel  ; ignolos  el  aliis  infensos,  eoque  prin- 
cipe») nuncupanles  , procul  arcebat . Celerurn  , ut  honeslam  inno- 
renlium  paupcrtalem  levavi! , ila  prodigo.?  el  ob  flagilia  egentes 
Vibidium  Varronem  , Mariu»)  Ne|>olem  , Appium  Appianum  , Cor- 
nelium  Sullam  , Q.  Vilellium  roovit  senatu  , aut  sponte  cedere  pas- 
sus  est . 1 

49.  lisdem  temporibus  deùm  aedes  vetuslate  aut  igni  abolitas , 
coeplasquc  ab  Augusto,  dedicavi!;  Libero  Liberaeque  et  Cereri 
iuxla  circuì»  maximum,  quarn  A.  Postumius  dictalor  voveral  ; eo- 
dernque  in  loco  aedem  Florae , ab  Lucio  el  Marco  Publiciis  aedili- 
bus  conslilutam  ; el  lano  lemplum , quod  apud  forum  olitorium 


Adii!.  Anche  in  italiano  il  verbo  udire  è verbo  proprio  per  significare  l' an- 
dare al  possesso  di  uu'  eredità  . 

Arcebat  eie.  Rifiutava  le  eredità  degli  sconosciuti  che  in  dispetto  di  altri  chia- 
mavano erede  il  principe . 

06  /togiiia  «gente»  . Impoveriti  per  mal  vivere  . Il  Davanzo»  nota  : interesse 
pubblico  è che  ninno  disperda  le  sue  facoltà;  ma  le  conservi  a'suoi,  per  mante- 
nere le  famiglie  nobili  e gli  uomini  buon!  : e questi  fanno  la  repubblica  felice . 
Avvegnaché  colui  che  di  ricco  e nobile  cade  in  necessità , che  legge  non  teme, 
non  si  voglia  dichinare  e fare  ignobili  esercizi  per  campare , ma  diasi  a rubare , 
giocare , tradire , spiare  , falso  testimoniare  , ruffian  , baratti  e limili  lordure  : 
e questi  fanno  la  repubblica  infelice. — Chi,  dopo  aver  consumato  il  suo  in  pro- 
digalità e in  mala  vita,  vivo  a spese  altrui,  è pubblico  ladro. 

Q.  Vilellium.  Era  figlio  di  Publio  Vitellio,  di  Nocera,  che  Svetonio  chiama 
cavaliere  romano  e procuratore  delle  cose  di  Augusto.  Di  Quinto  lo  stesso  Sve- 
tonio ( Vilell.  2 ) dice  pure  che  fu  privato  dell'ordine  senatorio  cum  ciucio  re  Ti- 
berio tecerni  minai  idoneoi  aenatorei  removerique  plucuinet . Quinto  fu  zio  del— 
l'imperatore  Vitellio  che  nacque  da  Lucio  fratello  di  lui. 

49.  Libero  Liberaeque  et  Cereri.  Libero  e Libera  (vedi  Cicerone  De  Noi.  Deor. 
11.24)  nascevano  da  Cerere . e ad  essi  e alla  loro  madre  si  fsceva  il  tempio  in 
comune.  (Vedi  Tito  Livio  XLI.  28.  ) Libera  è Proserpina  ; Libero,  Bacco. 

Iuxla  circum  maximum . Oggi  si  vedono  gli  avanzi  di  questo  tempio  nella 
chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  che  fu  inalzata  sulle  rovine  di  esso  nel  secolo 
ottavo  dell'era  volgare.  Sono  ancora  visibili,  sebbene  iuserite  nei  muri,  sette 
antiche  colonne  di  marmo  bianco  e scanalate  nella  parte  superiore. 

A.  P allumi ui . Il  fatto  è narrato  da  Dionigi  di  Alicarnasso  ( VI.  94).  Postumio 
avea  promesso  in  voto  questo  tempio  nel  257  avanti  la  battaglia  del  Lago  Regillo  : 
lo  eresse  poi  e lo  dedicò  Spurio  Cassio  nel  260. 

Publiciii . Furono  edili  di  famiglia  plebea,  dice  Varrone  ( De  ling.  lai.  V,  32  ) . 
Ovidio  11  ricorda  nel  quinto  dei  Fasti  al  verso  297. 

lano  lemplum . È il  tempio  di  Giano  nella  contrada  dell’  Argileto  presso  al 
teatro  di  Marcello  e dietro  la  chiesa  di  S.  Niccola  in  Carcere  . Oggi  non  ne  rimane 
avanzo  nessuno. 

Forum  olitorium.  Il  mercato  delle  erbe  . Era  tra  la  rupe  Tarpeia  e il  Tevere 
e precisamente  fuori  della  porta  Carmentale  delle  mura  di  Servio,  nel  luogo  ove 
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C.  Duilius  struxerat,  qui  primus  rem  romanam  prospere  mari  ges- 
sit , triumphumque  navalem  de  Poenis  meruit . Spei  aedes  a Ger- 
manico sacralur  : hanc  A.  Atitius  voverat  eodem  bello . 

80.  Adolescebal  inlerea  lex  maiestalis;  et  Apuleiam  Varillam  , 
sororis  Augusti  neplem  , quia  probrosis  sermonibus  divum  Augu- 
stum  ac  Tiberiura  et  matrem  eius  illusisset , Caesarique  connexa  , 
adulterio  tenerelur,  maiestalis  delalor  arcessebat.  De  adulterio  satis 
caveri  lego  Iulià  visum  : maiestalis  crimen  distingui  Caesar  po- 
stulavi! , damnarique,  si  qua  de  Augusto  irreligiose  dixisset;  in 
se  iacta  nolle  ad  cognitionem  vocari . Inlerrogatus  a consule  quid 
de  his  censeret , quac  de  maire  eius  locuta  secus  argueretur , re- 
oggi è la  piazza  di  S.  Niccola  in  Carcere,  e nelle  suo  vicinanze.  Tilo  Livio  (XXI.  62) 

10  ricorda  la  prima  volta  nel  S34. 

Eodem  bello . Nella  medesima  guerra  contro  i Cartaginesi.  Il  tempio  della  Spe- 
ranza era  pure  fuori  della  porta  Carmentale  nel  Fòro  Olitorio.  Tito  Livio  XXI.  63 . 
XXIV.  47.  Cicerone  ( De  Nat.  Deor.  11.  11.  ) ricorda  la  speranza  consacrata  da  Col- 
latino: Beote  etiam  a Collatino  epet  coneecrata  est. 

50.  Adoleecebat . Ingagliardiva.  Sulla  legge  di  maestà  vedi  sopra  I.  73. 

Sororij  Augusti  neplem . Di  Ottavia  sorella  di  Augusto  e di  Caio  Marcello  primo 
marito  di  lei  nacquero  due  Marcelle  ( Svetonio  Aug.  63  ) . Una  di  queste  pare  che 
si  maritasse  nella  famiglia  Apuleia  ; e di  qui  veniva  la  parentela  di  Variila  con  Ot- 
tavia e con  Cesare  . — Variila  è accusata  di  lesa  maestà  per  avere  dileggiato  con 
obbrobriose  parole  Augusto,  Tiberio  e Livia.  Anche  l'adulterio  è colpa  di  lesa 
maestà , perchè  ella  è parente  dei  Cesari  e ne  olTende  la  maestà  contaminandone 

11  nome.  E ciò  dietro  le  disposizioni  di  Augusto,  il  quale  (vedi  Tacito  III.  34) 
parlando  dei  disordini  della  figlia  Giulia , e della  nipote  e degli  adulteri  di  essa, 
li  chiamava  delitti  di  offesa  religione  e di  violata  maestà . 

De  adulterio  eie.  Quanto  all'  adulterio , parve  che  vi  fosse  a bastanza  provve- 
duto dalla  Legge  Giulia.  Questa  legge  fu  fatta  uel  737  contro  gli  adulteri!.  Vedi 
più  avanti  IV , 43.  Di  essa  non  è parola  nel  Digesto , ma  da  un  luogo  di  Paolo 
( Senient.  II.  23  . 14.),  cit.  dal  Walther,  si  ricava  che  puniva  le  donne  con  la  rile- 
gazioue  in  un'  isola  e la  confiscazioue  della  metà  della  dote  e di  un  terzo  de- 
gli altri  beni,  e gli  uomini  parimente  colla  rilegazione  in  un' isola  e la  conflsca- 
zioue  della  metà  del  patrimonio . Pure  non  sembra  che  le  donne  fossero  sempre 
rilegate , perchè  la  medesima  Legge  Giulia  proibiva  anche  di  sposare  una  donna 
condannata  come  adultera:  il  che  sarebbe  stato  inutile,  se  le  donne  condannate 
fossero  state  sempre  rilegate  in  lontano  paese  . La  ri  legazione  o per  la  durata  n per 
altre  conseguenze  dovea  esser  pena  più  mite  dell'esilio,  perchè  Ovidio  ( Triti,  il. 
137  ) si  dice  rilegato  e non  nule . e aggiunge  che  non  avea  perduti  i diritti  di  cit- 
tadino. — « Alle  antiche  pene  dell'adulterio  raccolte  dal  Lipsio  nel  4 sopra  quello 
di  Aqultia  con  Vario  Ligure  , aggiungi  questa  che  narra  Vopisco  d’  Aureliano  impe- 
radore  : Fece  chinar  le  vette  a due  vicini  arbori , legare  a ciascuna  un  piè  del  reo , 
e lasciarle  andare  . Sbranossi  in  due  pezzi , e rimaservi  suso  a mostra  per  esem- 
pio della  strettissima  congiunzione  di  marito  e moglie  disgiunta.  » Davanzati. 

In  te  iacta  etc.  Delle  ingiurie  dotte  contro  di  lui  non  volle  che  si  ricercasse. 

Quae  de  maire.  Le  cose  che  ella  fosse  accusata  di  aver  dette  in  disdoro 
( ficus  j della  madre  di  lui. 
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(icuit;  dein,  proximo  senalusdie,  illius  quoque  nomine  oravil , ne 
cui  verba  in  eam  quoque  modo  habita  crimini  forent.  Libcravitque 
Apuleiam  iege  maiesialis  ; adulteri!  graviorem  poenam  deprecalus  , 
ut,  exemplo  maiorum,  propinquis  suis  ultra  ducentesimum  lapidem 
removeretur , suasil . Adultero  Manlio  Italià  alquc  Africà  inlcrdi- 
clum  est . 

51.  De  praetore  in  locum  Vipsanii  Galli,  quem  mors  abslule- 
rat,  subrogando,  certamen  incessit.  tiermanicus  atque  Drusus  (nam 
etiam  tum  Romae  eranl  ) Haterium  Agrippam , propinquum  Ger- 
manici, fovebant:  contra  plerique  nitebantur  , ut  numerus  libero- 
rum  in  candidati  praepollerel , quod  lex  iubebal.  Laetabatur  Ti- 
berius , quum  inter  filios  eius  et  leges  seuatus  disceptaret  : vieta 
est  sine  dubio  lex  ; sed  ncque  slatim  , et  paucis  sutTragiis  ; quo 
modo,  etiam  quum  valerent , leges  vincebantur. 

52.  Eodem  anno  coeplum  in  Africà  bellum,  duce  hoslium  Tacfa- 
rinate.  Is , natione  Numida,  in  caslris  romanis  auxiliaria  stipendia 
meritus,  inox  deserlor,  vagos  primum  et  latrociniis  suetos  ad  prae- 
dam  et  raptus  congregare  ; dein  , more  mililiae  , per  vexilla  et  tur- 
mas  componere;  postremo  non  inconditae  turbae  , sed  Musulamio- 


llliue  quoque  nomine . Anche  a nome  della  madre  . 

Qraviorem  poenam . Cioè  quella  che  era  inOitta  dalla  Legge  Giulia . La  miti- 
gazione della  pena  domandata  da  Tiberio  per  Varilla,  fu,  che  fosse  allontanata  da 
Roma  non  più  di  dngento  miglia , o che  ciò  si  eseguisse  dai  parenti  di  lei  più  a 
modo  di  correzione  che  di  pena.  All'adultero  poi  per  cui  Tiberio  non  intercedè, 
fu  data  pena  più  grave,  vietandogli  di  stare  in  Affrica  e in  Italia. 

Exemplo  maiorum , propinqui a eie.  Tito  Livio  (XXXiX.  18)  diceche  spettava 
ai  mariti  o a quelli  di  cui  erano  in  mano , il  punire  le  donne  condannate . Sve- 
tonio  ( Tib.  35)  dice  di  Tiberio.  Matrona i protlralat  pudicitiae  , quibue  acc u- 
lator  publicut  dentei,  ut  propinqui , more  maiorum,  de  communi  tentenna  eoer- 
cerent , auctor  fuit . Vedi  anche  Dionigi  d' Alicarnasso  11.25  e Tacito  Xill , 32. 

51.  Haterium  Agrippam.  È quello  stesso  che  è rammentato  come  tribuno  della 
plebe  al  cap.  78  del  libro  primo. 

Quod  lex  iubebal.  È la  legge  de  maritando  ordinibut.  la  quale  fatta  nel  735 
e non  osservata , fu  poi  estesa  e rimessa  in  vigore  nel  762  sotto  il  consolato  di 
Papio  Mutilo  e di  Poppeo  Secondo , e dai  loro  nomi  si  chiamò  legge  Papia  Pep- 
pea . Tra  le  prescrizioni  di  questa  legge  vi  era  che  chi  avea  più  figliuoli  fosse 
preferito  ai  pubblici  impieghi  : e ciò  era  anche  in  virtù  di  altri  ordinamenti  an- 
tichi, che  la  legge  Papia  Poppea  confermava.  In  essa  è detto:  Qui  candidato- 
rum  pluret  liberoi  habebit,  praefertor.  Vedi  più  avanti  XV,  19,  e Plinio,  Epiti. 
VII . 16. 

Vieta  eit  . . . lex.  La  legge  fu  vinta,  cioè  riusoirono  nel  loro  intento  Ger- 
manico e Druso . 

62.  Stipendia  meritai,  eie.  Avea  militato  nel  campo  romano  tra  le  truppe  degli 
ausiliari . 

Per  vexilla  et  lurmat  componere.  Gli  ordinava  per  insegne  e per  bande. 
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rum  dui  haberi . Valida  ea  gens  et  soliludinibus  Africae  propin- 
qua , nullo  edam  (urn  urbium  cultu  , cepit  arma , Maurosque  ac- 
colas  in  bellum  traxil.  Dux  et  his  Mazippa  ; divisusque  exercitus, 
ut  Tacfarinas  tectos  viros  et  romanum  in  inodum  armatos  castris 
altineret , disciplina  et  imperiis  suescerel;  Mazippa,  levi  cum  co- 
pià , incendia  et  cacdcs  et  lerrorem  circumferret.  Compulerantque 
Cinithios,  haud  spernendam  nationcra  , in  eadem  ; quum  Furius 
Camillus,  proconsul  Africae,  legionem  et  quod  sub  signis  socio- 
rum  , in  unum  conductos , ad  hoslem  duxit  : modicam  manum , si 
mulliludinem  Numidarum  alque  Maurorura  speelares;  sed  nihil 
aeque  cavebatur , quam  ne  bellum  metu  eluderent  : spe  vicloriac 
inducli  sunl  ut  vincerenlur.  Igilur  lesiio  medio,  leve»  cohortes 
duaeque  alae  in  cornibus,  locantur.  Nec  Tacfarinas  ]>ugnam  dc- 
trectavit:  fusi  Numidae  , mullosque  post  annos  Furio  nomini  par- 
lum  decus  militine  ; nam  post  illum  reciperalorem  Urbis  tiliumque 
eius  Camillum  , peues  alias  familias  imperatoria  laus  fuerat.  Atque 
hic  , quem  memnramus  , bellorum  expers  habebalur  : eo  proti ior 
Tiberius  res  geslas  apud  senatum  celebravit  ; et  decrevere  palres 
triumpbalia  insignia:  quod  Camillo  ob  modestiam  vitae  impune  fuil. 

83.  Sequens  annua  Tibcrium  lerlio , Germanicum  iterum  con- 
sules  hahuit . Sed  cum  honorem  Germanicus  iniit  apud  urbem 
Acliaiac  N'icopolim  , quo  venerai  per  illyricam  oram  , viso  fruire 


Solitudinibus . Oggi  Deierto  di  Sahara  . Tolomeo  pone  i Musulami  al  mezzo- 
giorno di  Cirta  ( Costantino). 

Uauroi . . . accolas . ! Mauri  che  abitavano  in  vicinanza.  Essi  abitavano  la  Mau- 
ritania, corrispondente  presso  a poco  al  moderno  impero  di  Marocco. 

Castrii  attineret  tic.  Tenesse  il  fior  de' gagliardi  a campo,  armati  alla  romana, 
per  assuefarli  a disciplina  e comando . 

Disciplina  . . . suescerel . Anche  in  Cicerone  ( De  Orai.  Ili,  15.)  abbiamo  ho- 
mines  labore  adsueti. 

Cinilhios.  Abitavano,  dice  il  Brotier  , una  parte  del  paese  di  Tripoli. 

In  eadem.  Alla  medesima  guerra. 

In  unum  conducloe  . Radunati  insieme  . 

Ne  bellum  ..  . eluderent.  Che  non  evitassero  la  guerra. 

Heciperolorem  Urbis.  Cioè  il  famoso  Camillo  che  liberò  Roma  dai  Galli. 

Iìellorum  expers  eie.  Era  tenuto  non  esperto  di  guerra  . 

06  modestiam  vitae  eie.  Per  la  sua  rimessa  vita  non  gli  nocque  l'avere  avuto 
le  insegne  trionfali  : cioè  , non  gli  attirò  l' Invidia  di  Tiberio  che,  come  dice  chia- 
ramente anche  Dione  ( lib.  57),  spegneva  tutti  quelli  in  cui  ritrovava  qualche 
rara  dote. 

53.  Achaiae.  Qui  con  questo  nome  intende  anche  l' Epiro,  ove  era  la  città  di 
Nicopoli  fondata  da  Augusto  presso  il  seno  Ambraclo,  come  monumento  della  vit- 
toria di  Azio.  Vedi  Svctonio  (Aug.  18).  Di  Nicopoli  si  trovano  le  rovine  presso 
a PreretTa-Veechia . 
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Druso  ili  Datmatià  agente , hadriatici  ac  inox  ionii  maria  adversam 
navigationem  perpessus . Igilur  paucos  dies  insumpsil  reficiendac 
classi  : sirau!  sinus  Acliacà  viclorià  inclytos , et  sacratas  ab  Au- 
gusto manubias , castraque  Antonii , cum  recordatione  maioruin 
.suorum , adiit  : namque  ei , ut  memoravi,  avunculus  Augustus  , 
avus  Antonius  erant , magnaque  illic  imago  (risiium  laetoruroque. 
Hinc  ventimi  Alhetias,  foederique  sociae  et  velustae  urbis  datum 
ut  uno  lictore  uteretur.  Excepere  Graeci  quaesitissimis  honoribus , 
velerà  suorum  facta  pracferentes , quo  plus  dignationis  adulatio 
haberet . 

54.  Pelità  inde  Euboeà , tramisi!  Lesbum  , ubi  Agrippina  no- 
vissimo parlu  luliarn  edidit . Tum  estrema  Asiae  , Perinlhumquc 


In  Dalmalid  agente  . Abbiamo  veduto  al  cap.  41  perchè  Druso  era  stato  man- 
dato colà . 

ÌUanubias  . Cioè  le  spoglie  nemiche.  Svetonio  ( Aug.  18)  dice  che  Augusto 
por  rendere  la  memoria  della  vittoria  aziaca  piu  celebrata  in  futuro,  fabbricò  pres- 
so Azio  la  città  di  Nicopoli , e vi  ordinò  i giuochi  quinquennali  in  onore  di  Apollo  , 
e rinnovò  e accrebbe  l'antico  tempio  di  lui,  e consacrò  a Marte  e a Nettuno  il 
luogo  ove  il  suo  esercito  si  era  accampato , adornandolo  delle  spoglie  navali  prese 
al  nemico. 

Ut  memoravi.  Vedi  cap.  43. 

Uno  lictore  . I littori  colle  loro  scuri  e fasci  incutevano  terrore  dell'  impero 
romano.  Perciò  quando  i magistrati  si  presentavano  a qualche  popolo  amico  a 
cui  non  volevan  far  paura,  allontanavano  quelle  terribili  insegne  del  loro  potere . 
E Germanico  tenne  un  solo  littore  in  Atene  per  rispetto  a quell' antica  e alleata 
Città  . Svetonio  { Cut.  3 ) dice  : Libera  ac  foederala  oppida  line  ìirtoribus  adibat . 
Cosi  Antonio  in  Atene  usciva  fuori  senza  insegne,  e senza  imperatorio  apparato. 
Appiano,  Dell.  Ci».  V.  76.  Vedi  anello  Svetonio,  Tib.  11. 

Praefertntu  eie.  Mettendo  Innanzi,  vantando  i detti  e fatti  dei  loro  maggiori. 
L' indole  di  questo  popolo  è sempre  la  stessa  . Anello  quando  Siila  assediava  Ate- 
ne . gli  ambasciatori  mandati  a lui  dalla  Città  a chieder  pace,  quando  furono  in 
sua  presenza  , si  dettero  a millantare  Teseo  ed  Eumolpo  o le  imprese  contro  i 
Persiani  . Vedi  Plutarco  in  Sylli i . Qui  por  festeggiare  Germanico  si  fecero  belli 
dello  glorie  dei  loro  maggiori . 

Quo  plui  dignationis  eie.  AfQnchò  1*  adulazione  fosse  più  pregiata  da  Germa- 
nico, sentendosi  lodato  dai  discendenti  degli  antichi  eroi. 

54.  Euboed . Oggi  Negroponte  . 

Lesbum  . Oggi  Welellino . 

fuiiom.  Ebbe  anch'  essa  tristissima  sorte:  fu  mandata  in  esilio  (Dione  lib.  60) 
da  Caligola  fratello  di  lei.  e richiamata  da  Claudio  quando  giunse  all'impero,  c 
secondo  Svetonio , {Claud.  29)  alla  fine  uccisa  da  lui  per  incerto  delitto . Dione 
invece  racconta  che  fu  spenta  da  Messalina  gelosa  della  bellezza  di  lei,  e sdegnosa 
di  non  esserne  adulata  come  voleva . 

Psrinlhum.  Città  di  Tracia  sulla  Propontide  ( Mar  di  Uarmara).  In  appresso 
si  chiamò  Eraclea  : il  qual  nomo  dura  ancora  in  quello  di  Erekli . 
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ac  Byzanlium  , Ihracias  urbes , inox  Propontidis  anguslias  et  os 
Ponticuin  intrat , cupidine  veteres  locos  et  fama  celebratos  noscen* 
ai  ; pariterque  provincias,  internis  certaroinibus  aul  magislratuum 
iniuriis  fessas , refovebat  ; atque  illum  in  regressu , sacra  Samo- 
Ihracura  viscre  nilenteni  obvii  aquilones  depulere.  Igilur  adito  Ilio T 
quaeque  ibi  varietale  fortunae  et  nostri  origine  veneranda  , relegit 
Asiana , appellilque  Colophona , ut  Clarii  Apollinis  oracolo  utere- 
tur . Non  femina  illic , ut  apud  Delphos , sed  cerlis  e familiis , et 
ferme  Mileto , accilus  sacerdos  numerum  modo  consultanlium  et 
nomina  audii  : tum , in  specum  degressus , hauslà  fontis  arcani 
aquà , ignarus  plerumque  lilerarura  et  carminum , edil  responsa 
versibus  compositis,  super  rebus  quas  quis  mente  concepii:  et 
ferebalur  Germanico  per  ambages  , ut  mos  oraculis , maturum  exi- 
tium  cecinisse. 

53.  Al  Cn.  Piso , quo  properantius  destinata  inciperet , civila- 
tem  Alheniensium , turbido  incessu  exlerritam  , oratione  saevà  in- 


Thraciat . Di  Tracia  , oggi  Romania . 

Oi  Ponticum  . È lo  Stretto  di  Costantinopoli  per  eoi  si  entra  nel  Mar  Nero 
che  gli  antichi  chiamavano  Ponine. 

/muriti  feesas  eie.  Rovinate  dalle  angherie  del  magistrati . Di  queste  angheria 
ne  è piena  ogni  storia  , e ogni  libro . Sulle  angherie  che  le  città  pativano  dai  pro- 
pri magistrati,  vedi  Cicerone  ad  Attic.  VI,  2,  e ad  Q.  Fralr.  I , 1,8. 

Refovebat  . Ristorava . 

Sacra  Samothracum  . Samotracia  era  un’  isola  del  Mare  Egeo  al  settentrione 
dell'  Ellesponto  ( Stretto  dei  Dardanelli  ) d’  onde  Germanico  veniva  tornando  dal 
Pouto  Eusino . Quindi  il  vento  aquilone  gl' impedì  di  approdarvi,  e di  vedere  i 
misteri  dei  Samotracii , che  Erodoto  (II.  51  ) chiamava  Orgia  dei  Cobiti , i quali 
erano  gli  Dei  avuti  in  grande  veneratone  in  quel  luogo. 

Adito  Ilio  ete.  Andato  ad  Ilio  e visitati  i luoghi  venerandi  per  variata  fortuua 
e per  la  nostra  origine,  ricosteggiò  l’Asia  ec.  Tutti  sanno  che  i Romani  si  dicevano 
discendenti  da  Troia  ove  più  che  altrove  si  vedevano  le  mutazioni  della  fortuna, 
perché  dove  già  fu  tanto  splendore  di  ricchezza  e di  potenza  erano  anche  a questo  „ 
tempo  perite  lo  stesse  rovine,  come  dice  Lucano.  Sulla  credenza  avuta  sempre 
dai  Romani  di  discendere  da  Troia,  vedi  Dionigi  d1  Alicarnasso  I,  72;  Cicerone 
Verr.  IV,  33,  V,  47 ; Livio  XXXVil,  37;  Svetomo,  Clattd.  25;  Plutarco,  Ftamin; 
Giustino  XXVIII . 1. 

Colophona.  Città  dell’ Ionia  nell'Asia  Minore. 

Clarii.  Così  era  detto  Apollo  da  Claro  città  vicina  a Colofone,  dove  era  adorato. 

Oramelo  vteretur . Per  consultare  l’oracolo. 

Et  ferme  Mileto.  E per  lo  più  di  Mileto.  Era  questa  una  città  della  Doride 
nell’  Asia  Minore . 

Compoeitis.  Cioè  con  arte:  si  oppone  a inconditie . 

Quas  quis  mente  concepii . Che  ciascheduno  pensò  , senza  averle  manifestate . 

55.  Quo  properantius  eie.  Per  cominciare  più  presto  a mettere  in  opera  i 
tuoi  disegni  contro  Germanico  ec. 

Torbido  incetto  etc.  Sbigottita  dal  tumultuoso  entrarvi  di  lui. 
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crcpai,  oblique  Germanicum  pcrslringcns , « quoti,  conira  tlccug 
« romani  nominis  , non  Alhenienses  , tol  cladibus  exslinelos  , sed 
« colluviem  illam  nalionum  comitale  nimià  coluisscl  : hos  enim  es- 
ci se  Milhridalis  adversus  Sultani , Anlonii  adversus  divum  Augu- 
« slum  socios . » Etiam  velerà  obieclabat , quae  in  Macedones  im- 
prospere, violenter  in  suos  fecissenl  : offensus  urbi  propria  quoque 
irà;  quia  Theophilum  quendam  , Areo  iudicio  falsi  damnatum,  pre- 
cibus  suis  non  concederenl . Exin,  navigatone  celeri  per  Cycla- 
das  et  compendia  inaris,  assequitur  Germanicum  apud  insulam  Itho- 
dum,  haud  nescium  quibus  inseclalionibus  petitus  Torci:  sed  lanlà 
mansuetudine  agebat , ut,  quum  orla  lempcslas  raperei  in  abru- 
pla  , posselque  inlerilus  inimici  ad  casum  referri , miscrit  Irircmes, 
quarum  subsidio  discrimini  eximerelur.  Neque  (amen  miligalus  Fi- 
so, et  vix  dici  moram  perpessus  , linquit  Germanicum  , praevenil- 
que  : et,  postquam  Syriam  ac  legiones  altigit,  largilione,  ambitu, 
infimos  manipularium  iuvando,  quum  voleres  centuriones , severos 
tribunos  demoverei , locaque  eorum  clienlibus  suis  vel  delerrimo 
cuique  allribueret , desidiain  in  caslris , licenliam  in  urbibus,  va- 
gum  ac  lascivientem  per  agros  mililcm  sinerel,  co  usque  corru- 
ptionis  proveclus  est,  ut  sermone  vulgi  parens  legionum  habere- 
lur . Nec  Plancina  se  inira  decora  feminis  lenebai  : sed  exercilio 
equitum  , decursibus  cohorlium  interesse;  in  Agrippinam  , in  Ger- 
manicum  contumelias  iacere,  quibusdam  etiam  bonorum  militum 
ad  mala  obsequia  promptis,  quod  , haud  invilo  imperatore  ea  fieri , 
occullus  rumor  incedebat. 

56.  Nola  haec  Germanico  ; sed  praeverli  ad  Armenios  instantior 


Colluviem  illam  nalionum  . Quel  guazzabuglio  (li  nazioni . — Anche  Demostene 
si  lamentava  della  troppa  facilità  degli  Ateniesi  nel  dare  o nel  vendere  la  citta- 
dinanza agli  stranieri. 

In  suor . Verso  i loro  stessi  concittadini,  che  per  lo  più  dagli  Ateniesi  furono 
assai  male  trattati,  come  avvenne  ad  Aristide , a Temistocle , a Milziade  ec. 

Quia  eie.  Perchè  non  gli  fecero  grazia  di  un  Teofilo  condannato  dall’  Areopago 
per  falsario . 

Per  ...  compendia  marie.  Per  tragetti  di  mare,  per  la  sia  più  corta. 

Haud  neteium  eie.  Consapevole  da  (piali  persecuzioni  fosse  incalzato.  Vedi  cap.  13. 

Agebat.  Sottintendi  Germnnicus  . 

Raperei  in  abrupta  eie.  Traendo  io  iscogli  Pisonc  ec. 

Praevenit . Giunse  io  Siria  prima  di  Germanico . 

Nec  Plancina  eie.  Nè  Plancina  si  teneva  dentro  a quello  che  è dicevole  a fem- 
mina , ma  interveniva  agli  esercizii  dei  cavalli , allo  corse  delle  coorti . Su  que- 
ste corse  campestri  usato  per  tenere  in  esercizio  i soldati,  vedi  Svetonio  .Y»r,  7. 
e Oa!6.  6 : e Vegezio  1 , 27.  Ili , i. 

Ad  mala  obtequia  pramplie . Correvano  ad  obbedirla  nel  male  . 

.16.  Intlanlinr  cura  eie.  Ma  più  gli  stava  a cuore  di  volgersi  prima  agli  Armeni. 

C TAC.  V.  I. 
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cura  fuil . Ambigua  gens  ca  antiquitus  hominum  ingeniis  el  silu 
tcrrarum , quoniam  noslris  provinciis  late  praeleuta , penilus  ad 
Medos  porrigitur  ; maximisque  imperiis  inleriecli , el  saepius  dis- 
cordes  sunl,  adversus  llomanos  odio,  et  in  Parthum  invidia.  Ke- 
gcm  illà  tempestate  non  habebant , amolo  Vonone  : sed  favor  na- 
tionis  inclinnbal  in  Zenonem,  Polemonis,  regis  Pontici,  filium,  quod 
is  primà  ab  infanti^  inslitula  et  cultum  Armcniorum  aemulalus, 
venatu,  epulis,  et  qnae  alia  barbari  celebrant , proceres  plobem- 
que  iuxta  devinxeral . lgitur  Germanicus  in  urbe  Artaxatà,  appro- 
bantibus  nohilibus  , cireumfusà  multitudine , insigne  regium  capili 
eius  imposuil:  celeri,  venerantes  re  geni , Arlaxiam  consalulavc- 
ic , quod  illi  vocabulum  indideranl  ex  nomine  urbis.  Al  Cappado- 
ccs , in  formam  provinciae  redacti,  Q.  Veranium  legatnm  accepe- 
rc  : el  quaedam  ex  regiis  tribulis  deminula  , quo  mitius  romanum 
imperium  speraretur . Commagenis  Q.  Servaeus  praeponilur , tum 
primum  ad  ius  praetoris  translalis. 

57.  Cunclaque  socialia  prospere  composita  non  ideo  laetum  Ger- 
manicum  habebant,  ob  superbiam  Pisonis,  qui,  iussus  partem  le- 
gionum  ipse  aut  per  filium  in  Armeniara  ducere,  ulrumque  ne- 
glexerat.  Cyrri  dcmum  apud  hiberna  decumao  legionis  con  venere, 
firmato  vultu,  Piso  adversus  mclum , Germanicus  ne  ininari  cre- 


Ambigua  gemete.  Senso.  Gli  Armeni  sono  di  dubbia  fede  non  solo  per  la  loro 
indole  che  ti  porla  ad  essere  infedeli  con  lutti , ma  sono  naturalmente  nemici  ai 
Romani  e ai  Parti,  anche  per  il  sito  delle  terre.  Quest'odio  è nutrito  non  solo 
dalla  vicinanza,  ma  anche  dal  sentimento  della  loro  debolezza. 

Late  praetenta  etc.  Motto  estendendosi  lungo  le  nostre  province. 

Sledoe . Chiama  cosi  i Parti,  perchè  occuparono  anche  il  paese  dei  Medi. 

Amoto  Konona  . Vedi  cap.  4. 

Poiemoni! . Questi  era  figlio  del  retore  Zenone  e fu  portato  al  regno  da  An- 
tonio e da  Augusto  nel  719,  come  rilevasi  da  Dione  (lib.  49).  La  moglie  di  lui 
Pdodori , lodata  per  gran  prudenza  e altre  virtù  da  Strabono,  { XII  ) morto  il  ma- 
rito, presedeva  ora  alle  cose  del  regno. 

Artaxatà.  Era  la  città  capitale  dell’  Armenia:  se  no  vede,  dice  il  Brotier  , 
qualche  avanzo  presso  Koirvirab . 

Et  nomine  urbit.  Il  Lipsio  osserva  che  anzi  la  eittà  dovette  prendere  il 
nome  da  qualche  re,  perchè  già  ve  ue  erauo  stali  varii  Clio  si  chiamarono 
cosi. 

Ad  im  praetorit  translatii.  Sottomessi  al  governo  di  un  pretore,  cioè  ridotti 
a provincia  romana.  Praetorii  sta  invece  di  piopraetorii . Spesso  in  Tacito  le 
parole  praetor  , propruelor , legatiti  indicano  il  medesimo  ufficio. 

57.  Socialia.  Lo  cose  dei  soeii,  de’  collega!  i . 

Cyrri.  Città  della  Celesiria  tra  la  Commagene , la  Seleucide  e V Eufrate  . 

firmalo  rulla  eie.  Composto  il  volto;  Pisene  da  nou  mitrare  di  temere,  e 
■Germanico  da  non  parer  di  minacciare . 
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derelur.  Ei  crai,  ut  retuli,  clementior;  sed  amici,  accendcnriis 
oftènsionibus  callidi , intendere  vera  , aggerere  falsa  , ipsumque  et 
Plancinam  et  filios  variis  modis  crirainari . Postremo,  paucis  fami- 
liarium  adhibilis , sermo  coeplus  a Caesare , qualem  ira  et  dissi- 
mulati» gignil  ; responsum  a Pisoue  precibus  conliimacibus  , disces- 
serunlque  operlis  odiis  : postque  , rarus  in  tribunali  Caesaris  Piso; 
et,  si  quando  assiderei,  alrox  ac  dissentire  manifeslus.  Vox  quo- 
que eius  audila  est  in  convivio,  quum , apud  regem  Nabatacorum, 
coronac  aureae  magno  pondere  Caesari  et  Agrippinae,  leves  Pi- 
soni  et  ceteris  offerrentur:  « priucipis  romani,  non  Parlili  regis  filio 
« eas  epulas  duri;  » ahiecilque  sirnul  coronam,  et  multa  in  luxum 
addidii;  quae  Germanico,  quanquam  acerba,  tolerabantur  lanieri. 

88.  Inler  quae  ab  rogo  Parthorum  Artabano  legali  venere.  Mi- 
serai amicitiam  ac  foedus  memoraluros , et  « cupere  renovari  de- 
« xtras , daturumque  honori  Germanici  ut  ripam  Euphralis  acce- 
« deret  ; pelare  interim  ne  Vonones  in  Syrià  haberetur,  neu  pro- 
ti ceres  gentium  propinquis  nunciis  ad  discordias  traherel . » Ad 
ea  Germanicus,  de  socielale  Homanorum  Parthorumque  raagnifi- 
ce , de  adventu  regis  et  cultu  sui  cura  decoro  ac  modeslià  respon- 


si retuli.  Vedi  cap.  55. 

Accendendo  o/feneionibue  callidi  etc.  Scaltri  ad  accenderò  odii , esageravano 
il  vero  , ammassavano  falsità  . 

Filioe . Ne  aveva  con  sè  solamente  uno,  cioè  Marc#  Pisoue:  l'altro,  cioè 
Gneo,  era  a Roma,  e Tacito  stesso  lo  dice  altrove  ( Iti.  16).  Ma  qui  pone  /Mio» 
a significare  che  tutta  la  famiglia  di  Pisoue  era  nemica  a Germanico. 

Precibut  conlumacibue  . Con  scuse  arroganti . 

Operlis  odiie . Con  odii  concentrati . Halni  e Ilaasc  leggono  aperti!  odi» , a 
cui  1'  Halm  fa  punto , o quindi  legge  , poet  quae . 

Alrox  ac  dietenlire  manifestili . Aspro  e apertamente  discorde. 

Nabataeorum . Abitavano  la  Nabatea , che  corrisponde  alla  moderna  Aruàio 
Petrea.  Vedi  Plinio,  Hist.  Nat.  V,  11,  65. 

Corona»  aureae.  Nei  conviti  usavano  lo  corone  di  Cori  e di  foglio.  Il  lusso 
orientale  le  portava  anche  d' oro  . Poi  s' introdussero  anche  a Roma , come  si  ri- 
leva da  Capitolino  nella  vita  di  Elio  Vero  (5).  Giustino  (XVIII.  2)  ricorda  ebe 
quest'  uso  era  anche  in  Egitto . 

Principia  romani  etc.  Vuol  dire  che  quel  lusso  si  conveniva  al  Aglio  di  un 
re  Parto,  non  ai  figlio  di  un  principe  romano. 

58.  Amicitiam  ac  foedus.  Cosi  in  Plauto  ( Pseud.  V , 1 , 36): 

bone  ab  Aero  ad  Aerum  meum  malore m renio  foedus  cornine m or  alum  . 

Cupere  renovari  deaura».  Desiderava  di  rinnovare  l'amicizia  conginngendo  le 
destre;  e per  onorare  Germanico  verrebbe  in  riva  all' Eufrate.  — Questo  fiume 
era  il  confine  tra  l' impero  dei  Parti  e dei  Romani . 

Proceree  . I Satrapi. 

Ad  diecordias . A ribellione  . 

De  adventu  regis  eie.  Sul  veuire  del  re  per  onorarlo. 
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dii.  Vonones  Pompeiopolim , Ciliciac  mariliraam  uiliem  , amolus 
est  : dalum  id  non  modo  precibus  Artubani , sed  contumeliac  Pi- 
sonis  , cui  gratissimus  crai  ob  plurima  officia  el  dona  , quibus  Pian- 
cinam  devinxerat . 

89.  M.  Silano,  L.  Nerbano  consulibus,  Germanicus  Accyptum 
proficiscitur , cognoscendae  anliquilatis  : sed  cura  provinciae  prae- 
tcndcbalur;  Icvavilque,  apertis  horreis,  prelia  frugum;  mullaquc 
in  vulgus  graia  usurpavit,  sino  milite  incedere,  pcdilius  intcclis 
et  pari  cum  Graecis  amiclu  , P.  Scipionis  aemulalione  ; quem  ea- 
dem  factita visse  apud  Siciliam , quamvis  flagrante  adhuc  Poeno- 
rum  bello  , acccpimus  . Tibcrius  , cullu  habiluque  eius  lenibus  ver- 
bis  perslriclo,  acerrime  increpuil  quod  , conira  instituta  Augusti, 
non  sponte  prineipis  , Alcxandriam  introisset.  Nani  Augustus,  in- 
ter alia  dominalionis  arcana,  vetilis,  nisi  permissu  , iugredi  se- 


Datum  id  eie.  Vonone  fu  rilegato  a Ponopeiopoli , non  solo  ingrazia  ili  Arta- 
bano,  ma  in  dispetto  di  Pisene. 

Dona  . Ctii  vuol  coi  rompere  il  giudice  , presenta  la  moglie  , dice  il  Uavanzati . 

59.  Cognoscendae  . Sottintendi  causa  . 

Sed  cura  eie.  Andò  per  conoscere  le  antichità  di  Egitto  , ma  prese  il  pretesto 
di  visitare  la  provincia  . 

Usurpavi!  . Pece  . 

Pedibus  in  leciti  . Vuol  dire  che  non  si  calzava  secondo  il  costume  romano  , ma 
portava  sandali  alla  greca,  i quali  erano  fatti  in  modo  che  lasciavano  scoperta  la 
parte  superiore  del  piede. 

Pari  cum  Graecis  amiclu.  Cioè  col  pallio  come  i Greci.  Svetonio  parlando  dì 
Tiberio  (13)  che  a Rodi  seguiv  i le  usanze  greche,  dice  : Rcdegil  se , deposita  patrio 
hubitu  , ad  palliata  et  crepidas  . 

Scipionis  aemulalione.  A imitazione  di  Scipione.  Onesti  è Scipione  AlTricatm 
maggiore  , di  cui  Tito  bivio  ( XXIX.  19)  dice:  iptius  . . . non  Romanus  modo  sed 
ne  mililaris  guiderà  cultus  inclnbatur  ; cum  pallio  crepidisgae  inambulare  in 
gymnatio  , libellis  eliam  palaestraeque  operam  dare. 

Acerrime  increpuil  eie.  Svetonio  ( 7*6.  52)  dice  che  Tiberio  si  querelò  di 
Germanico  che  in  una  grande  e repentina  carestia  era  andato  in  Alessandria  senza 
saputa  di  lui. 

Augustus  , inter  alia  eie.  Augusto  tra  gii  altri  segreti  di  dominazione  separò 
l'Egitto  e vietò  di  entrarvi  senza  permesso  ai  senatorie  cavalieri  di  maggior 
grado , affinchè  nessuno  potesse  affamare  l' Italia  tenendo  anche  con  poco  presidio 
contro  grandi  eserciti  quella  provincia  e i passaggi  di  terra  e di  mare.  Chiama 
chiostra  lerrae  ac  marie  Pelusio  d'  onde  si  poteva  entrare  in  Egitto  dalia  parte 
di  terra:  e Alessandria  d'onde  vi  si  poteva  entrare  dalla  parte  del  mare.  Anche 
Properzio  (III.  7,  55)  dice: 

Clovstraqve  Pelusi  Romano  sutruta  ferro. 

Che  poi  si  potesse  atTamare  Roma  tenendo  1'  Egitto.  Io  prova  Aurelio  Vittore  , di- 
cendo che  ogni  anno  ai  tempi  di  Angusto  si  portavano  di  là  a Roma  venti  milioni 
di  moda  di  grano;  i quali  equivalgono  a circa  dicci  milioni  di  staia  toscane  . 
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nalorihus  aut  equilibus  romanis  illustribus  , seposuit  Aegypliiin  ; ne 
lame  urgerci  Italiani  quisquis  eam  provincia!»  claustraque  lerrae 
ac  maris , quamvis  levi  praesidio  adversum  ingenles  exercilus,  in- 
sedi ssei  . 

60.  Sed  Germanicus , nondum  coimperio  profeclionem  eam  in- 
cusari , Nilo  subvehebalur , orsns  oppido  a Canopo . Condiderc  id 
Spartani  ob  sepulluin  illic  reclorem  navis  Canopum  , quà  tempe- 
stale Menelaus , Graeciam  repetens , diversum  ad  mare  (erraraqne 
Libyam  deiectus  . Inde  proximum  ainuis  os  dicalum  Ilerculi,  quem 
iudigenae  orluin  apud  se  el  antiquissimum  perhibent,  eosque  qui 
postca  pari  viriate  (uerinl , in  cognomenturn  eius  adscilos.  Mox 
visit  velerum  Thebarum  magna  vcsligia;  et  manebanl  slruclis  mo- 
libus  literae  aegypliae,  priorera  opulenliam  complexae  : iussusque 
e senioribus  sacerdotum  palrium  sermoneni  interprelari,  referebat: 
« hallilasse  quondam  seplingenta  millia  aelale  militari  : atquc  eo 
« cum  exercilu  regem  llhamsen  Libvà  , Aethiopià , Medisque  et 
« Persis  el  Baclriano  ac  Scythà  polilum;  quasquc  tcrras  Syri  Ar- 


Equitibut . . . illustribus.  Dicevansi  cavalieri  illustri  quelli  cbe  avevano  il  censo 
per  divenir  senatori . 

60.  Canopo.  Oggi  Aboukir. 

Graeciam  ripetei» . Cioè  quando  tornava  dalla  guerra  di  Troia. 

Divenuta  ad  mare  . Cioè  in  un  mare  cbe  era  in  una  parte  opposta  a quella 
dove  egli  sodava. 

Proximum  amnit  oe  etc.  Germanico  poscia  visitò  quella  foce  del  Nilo  che  è 
vicina  a Canopo.  Altri  invece  intendono:  proximum  inde  amnis  os  dicalum  est 
Herculi : partendo  da  Canopo  rimboccatura  più  vicina  è consacrata  a Ercole. 

Ortum  apud  te  el  antiquissimum . Erodolo  (II.  43)  dice  cbe  Ercole  è Dio  in- 
digeno degli  Egizi,  e cbe  i Greci  lo  riceverono  da  essi , e narra  come  essi  dicevano 
cbe  erano  diciassette  mila  anni  sino  al  regno  di  Amasia,  dacché  gl' Udii  da  otto 
divennero  dodici,  e uno  di  questi  era  Ercole.  Dionisio  di  Alicarnasso  ( lib.  1.) 
dice  pure  cbe  Ercole  è egizio  di  patria  : e della  grande  antichità  di  esso  attesta 
anche  Macrnbio  nei  Saturnali. 

Thebarum  magna  vestigio  . È Tebe  antica  metropoli  dell'Egitto,  celebrata  da 
Omero  ( Iliaci.  IX.  v.  383)  por  le  suo  cento  porte  e per  le  gl  andi  ricchezze.  Anche 
Slrabone  (XVI)  dice  che  gli  avanzi  della  antica  grandezza  di  essa  si  vedevano  sopra 
nno  spazio  di  ben  ottanta  stadii  con  molti  ediftzi  sacri . 

Slruclis  mo/ibue  literae  aegypliae . Intendi  i geroglifici  scolpili  sugli  obe- 
lischi , i quali  attestano  dell'  aulica  opulenza. 

Iussusque . Sottintendi  tacer  dot . 

H abitaste  quondam  ale.  Avere  Tebe  un  tempo  avuto  settecento  mila  abitanti 
atti  alle  armi . Il  Letroime  ha  dimostrato  che  sotto  il  nomo  di  Tebe  si  compren- 
deva dapprima  1'  alto  Egitto,  e poi  tutto  l'Egitto',  ciò  rende  meno  inverisimile  la 
cifra  di  settecento  mila  uomini  atti  alle  armi . 

Hhamten.  Le  conquiste  che  qui  sono  attribuite  a questo  re  , Erodoto  ( 11.  101) 
le  dice  fatte  da  Seaostri . 
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« roeniique  el  contigui  Capparioces  colunt , indo  Bithynuro , hinc 
« Lycitim  ad  mare . imperio  lenuisse . » Legebanlur  et  indicla 
gentibus  tributa  , pondus  argenti  el  auri , numerus  armorum  equo- 
rumque,  et  dona  templi»,  ebur  atque  odores , quasque  copias  fru- 
menti et  omnium  utensilium  quaeque  natio  pernierei , haud  minus 
magnifica  quam  mine  vi  Parthorum  aul  potenti^  romanà  iubenlur. 

61.  Ceterum  Germanicus  aliis  quoque  miracoli»  intenda  ani- 
ranm  : quorum  praecipua  fuere  Memnonis  sa*ea  edìgies,  ubi  radiis 
solis  icta  est,  vocalem  sonum  reddens  ; disieclasque  inter  el  vix 
pervias  arenas  instar  montimi)  educlae  pyramides,  cerlamine  et 
opibus  regum  ; lacusque , effossà  humo , superfluentis  Nili  recepta- 


Inde  Bilhynum  eie.  Di  qua  sino  al  Bitinico,  di  ih  fino  al  Mar  Licio . 

Legtbantur.  Cioè  nelle  iscrizioni  degli  obelischi . 

Haud  minm  magnifica  eie.  Tributi  non  meno  magnifici  di  quelli  che  ora  ri- 
scuote la  violenza  dei  Parti , o la  potenza  romana  . Nota  la  distinzione  che  pone 
fra  l' impero  dei  Parti  e dei  Romani.  Vorrebbe  dare  ad  intendere  che  i Parti  ave- 
vano per  violenza  e senza  diritto  i tributi  dai  sudditi,  meutre  i Romani  gli  ave- 
vano come  padroni  legittimi.  Ma  tutti  sanno  ebe  razza  di  diritto  avessero  anche  i 
Romani,  e quanto  fossero  violenti  e ladroni. 

61.  Memnonis  eie.  Il  fatto  della  statua  di  Meninone  risonante  quando  la  col- 
piscono i primi  raggi  del  sole , è accennato  anche  da  Plinio  (XXXVI.  H).  Strabono 
poi  (XVI)  racconta  ebe  vi  erano  due  colossi  monoliti , dell'uno  de’ quali  rovinò  la 
parte  superiore  per  un  terremoto.  Poi  aggiunge  : è fama  che  una  volta  per  ciascun 
giorno  esca  un  suono  come  d'  un  colpo  leggiero  da  quella  parte  che  resta  tuttora 
sulla  sede  o base  . Ed  io  ancora  trovandomi  in  quei  luoghi  udii  quel  suono  verso 
la  prima  ora  del  giorno  : ma  se  uscisse  dalla  base  o dal  colosso,  o se  fosso  a bello 
studio  eccitato  da  coloro  che  stavano  intorno  alla  base  , non  saprei  determinare  : 
perciocché  non  essendo  manifesta  la  cagione,  parmi  credibile  ogni  altra  cosa  piut- 
tosto che  da  quelle  pietre  così  disposte  possa  venire  quel  suono.  ( Traduzione  di 
F.  Ambrosoli).  Su  Melinone  sono  state  dette  tante  e sì  contradittorie  coso,  che 
non  è possibile  levarne  niim  certo  costrutto.  Vedi  anche  Plinio , Bill.  Nat.  XXXVI  , 
11  ; Giovenale,  Sai.  XV,  5. 

Pyramides  eie.  Anche  Dionisio  d'Alicarnasso  (lib.  I.)  dice  che  la  grandezza  dell© 
piramidi  mette  stupore,  e che  non  si  crederebbcr  fatte  a poco  a poco  da  uomini, 
ma  che  pare  che  tutta  quella  mole  sia  siala  buttata  di  getto  sulle  circostanti  areno 
dalla  potentissima  mano  di  un  Dio.  Le  tre  piramidi  di  Gize  al  settentrione  di 
Menfì  sono  le  più  famose  e più  grandi . Sull'altezza  della  maggiore  erano  discordi 
gii  antichi  scrittori  e lo  sono  anche  i moderni , ma  dagli  ultimi  calcoli  pare  che  ai 
elevasse  a un'  altezza  doppia  di  quella  della  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Parigi . Il 
Volucy  fece  il  conto  che  colla  spesa  delle  tre  piramidi  di  Gize  si  sarebbe  potuto 
aprire  dal  Mar  Rosso  ad  Alessandria  un  canale  largo  centocinquanta  piedi , pro- 
fondo trenta,  rivestito  tutto  di  pietre  lavorate,  e fare  anche  una  città  di  guerra 
e di  commercio  avente  quattrocentu  case  fornito  di  cisterne  . 

Lacusque  eie.  Intende  il  lago  di  Mende  così  detto  dal  nome  del  re  che  lo  fece 
scavare  per  accoglierli  le  acque  de!  Nilo  allorché  soverchiamente  crescessero  e 
minacciassero  di  sommergere  tutto  l'Egitto.  Forse  si  può  intendere  anche  che  et 
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cula  ; atque  alibi  angustine  et  profanila  altitudo , nullis  inquiren- 
lium  spatiis  penetrabilis . Exin  ventum  Elcphanlinen  ac  Syencn  , 
el, -lustra  olim  romani  imperii , quoti  nunc  Hubrum  ad  mare  pate- 
scit . 

62.  Dum  ea  aestas  Germanico  plures  per  provincias  transigilur, 
haud  leve  decus  Drusus  quaesivit,  illicicns  Germanos  ad  discor- 
dias , ulque,  fracto  iam  Maroboduo,  usque  in  exitium  insisteretur. 
Erat  inler  Goloues  nobilis  iuvenis,  nomine  Catualda , profugus 
olim  vi  Marobodui , et  lune,  dubiis  rebus  cius , ultionem  ausus . 
Is  validi  manu  fìnes  Marcomanorum  ingredilur,  corruptisque  pri- 
mori bus  ad  societatem,  irrumpil  regiam  caslellumquc  iuxta  situm. 
Veteres  illic  Sueborum  praedae , et  nostris  e provinciis  lixae  ac 
negolialores  reperti;  quos  ius  commercii,  dein  cupido  augendi  pe- 
cuniam , poslremum  oblivio  patriae  suis  queraque  ab  sedibus  ho- 
slilem  in  agrum  translulit. 

63.  Maroboduo  undique  deserto  non  aliud  subsidium  quam  mi- 
sericordia Caesaris  fuit . Transgressus  Danubium , qua  Noricam 


parli  qui  di  più  laghi , perchè  il  receptacula  che  vien  dopo , fa  sospettare  che 
lacutque  sia  plurale.  Cosi  difatti  l'intende  il  Davanzali. 

Angustia»  etc.  Intende  dei  luoghi  ove  le  rive  dei  Nilo  restringendosi  soverchia- 
mente , fanno  si  che  l'acqua  pervenuta  ivi  in  gran  massa  per  passare  scava  pro- 
fonde e,  secondo  il  linguaggio  enfatico  degli  Egiziani,  immensurabili  voragini. 
Sputili  sono  le  misure , o gli  icandagli  con  cui  si  misura  una  profondità  di  mare 
o di  fiume. 

Elephantinen  ac  Syentn.  Elefantina  è un'isola  del  Nilo  sui  condili  dell'  Egitto 
e dell'  Etiopia  non  lungi  da  Siene  . A Siene  dice  Strabone  che  erano  stanziate  tre 
coorti  romane  per  guardia  del  paese.  Ivi  dapprima  era  il  confine  (claustra)  del- 
l'impero romano,  che  poi  Traiano  (Eutropio  Vili.  3)  estese  fino  al  Mar  Rosso,  e 
a.!' Assiria  e alla  Mesopotamia. 

62.  Haud  levedecut.  llella  gloria  è quella  acquistata  coll' eccitare  discordie 
tra  i popoli! 

Utque , fracto  etc.  E nel  far  si  che,  stremato  giù  Maroboduo , si  persistesse 
alla  sua  totale  rovina . 

Gofone».  Stavano  presso  il  mar  Baltico  e le  foci  della  Vistola  verso  occidente. 
Vedi  Germ.  43. 

Profugus  etc.  Fuggito  un  di  dalla  violenza  di  Maroboduo. 

Finn  Marcomanorum  . Ora  la  Boemia  . 

Corruptisque  etc.  E corrotti  i principali  Marcomanni  a unirsi  con  lui  ec. 

Regioni.  Pare  che  deliba  intendersi  che  Catualda  prese  la  città  capitale  dei 
Marcomanni  ove  ero  lo  reggia  di  Maroboduo  . Strabone  (VII)  pone  la  reggia  di  Ma- 
roboduo nella  Selva  Ercinia. 

lui  commercii . Il  diritto  di  commercio  che  Maroboduo  io  segno  di  onore  e di 
amicizia  avea  dato  ai  Romani  nei  suoi  stati . 

63.  Canoni.  Tiberio. 

Tronigrenue  Danubium  eie.  Maroboduo  tradito  dai  suoi  e vinto  da  Catualda 
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|iroYÌncinm  praefiuil , scripsit  Tiberio,  non  ut  profugus  aul  sup- 
plex , sei!  ex  mcmorià  prioris  forlnnae  : « nam  multis  nationibus 
« clarissimum  quondam  rcgcm  ad  se  vocanlibus,  romanam  arai- 
« citiam  praelulisse  » . Responsuin  a Caesare  : « tulam  ci  honora- 
« (amque  sedem  in  llalià  foie,  si  manerei:  sin  rebus  eius  aliud 
« conducerei,  abiturum  fide  i]tià  venissel . » Celerum  apud  sena- 
lum  disseruil  : « non  Philippum  Albenicnsibus , non  Pyrrhum  aul 
« Anliochiim  populo  romano  perinde  meluendos  fuisse . » Exlal 
oralio,  qua  mngniludinem  viri,  violcnliam  subieclarum  ei  gen- 
lium  , el  quam  propinquus  llaliae  hoslis  , suaque  in  deslruendo  eo 
consilia  exlulil.  El  Maroboduus  quidem  llavenuae  habitus,  si  quan- 
do insolescerenl  Suebi,  quasi  rcdilurus  in  regnum  ostenlabnlur.  Sed 
non  excessil  llalià  per  duodeviginti  annos;  consenuilque , mullum 
imminutà  claritate  ob  nimiam  vi  vendi  cupidinem.  Idem  Calualdae 
casus,  neque  aliud  pcrfugium:  pulsus  baud  multo  posi  Hermundu- 
rorum  opibus  el  Vibilio  duce,  receplusque,  Forum  lulium  , Narbo- 
nensis  Galline  coloniam  , millitur.  Barbari  ulrumque  comitali,  ne 
quielas  provincias  immixti  turbareut,  Danubium  ultra,  inler  flu- 


aiidò  verso  il  Danubio  alle  frontiere  del  suo  impero , probabilmente  per  rifare 
nuovo  esercito  con  cui  rivolgersi  contro  il  nemico.  Ma  Druso  che  stava  dalia  parte 
opposta  de!  fiume  , lo  tirò  a sè  con  astuzie  per  separarlo  dai  suoi  e cosi  effettuare 
la  caduta  deli’  impero  che  ai  Romani  era  stato  causa  di  tanto  terrore  . Che  si 
giocasse  di  astuzie  si  ricava  anche  da  Velleio  (II.  129)  il  quale  dà  gran  lode  ai 
sottili  artifizi  che  Tiberio  si  degni)  di  adoprare,  e al  ministero  di  Druso,  per 
isloggiare  Marobodun  dai  suoi  stati , in  quel  medesimo  modo  che  con  medicata 
esca  si  cava  dalla  tana  i serpenti . — Il  Brotier  dice  che  il  passaggio  del  Danubio 
fu  tra  /'aliatilo  e Kfemia. 

Ex  memora  prioris  fori unae . Come  memoro  della  sua  prima  fortuna. 

Sin  rebus  eius  eie.  Quando  alle  sue  cose  giovasse  fare  altrimenti  . Ma  queste 
erano  parole  diverse  dai  fatti.  Maroboduo  fu  tenuto  come  prigione  in  Ravenna, 
senza  libertà  di  partirsi , e fu  trattato  come  altri  principi  stranieri  chiamati  a 
Roma  con  lusinghe  e promesse  . Svetonio  ( Tib.  37)  lo  dice  con  chiare  parole. 

Fide.  Di  Tiberio  e dei  Romani. 

Hermundurorum.  Abitavano  nella  parte  occidentale  della  Boemia.  Vedi  Germ.  41 

lleceptusque  . Accolto  dai  Romani . 

Forum  lulium.  Oggi  Frejus . il  nome  latino  gli  venne  da  Giulio  Cesare , il  quale 
cominciò  a costruire  ivi  il  porto  che  fu  compiuto  da  Augusto.  Di  esso,  come 
degli  acquidotti  e dell' anfiteatro  , rimangono  avanzi,  ma  l'antica  magnificenza 
scomparve  tutta  , e gli  antichi  quarantamila  abitanti  sono  ridotti  oggi  a meno  di 
tremila.  La  presente  città  è nel  dipartimento  del  Varo,  e siede  a circa  mezzo 
miglio  dal  mare  in  una  valle  ampia  e dilcttosa  per  ricchezza  di  produzioni . per 
lieti  giardini . e pel  vago  aspetto  dei  laghi,  dei  ruscelli,  e delle  belle  praterie. 
Vedi  anche  IV  , 5. 

Vlrumjue  Miroboduo  , e Catualda  . 
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mina  Marum  el  Cusum  locanlur,  dato  rcgc  Vannio,  gentis  Qun- 
dorum. 

64.  Simul  nuncialo  regem  Artnxinn  Armcniis  a Germanico  d;t- 
lum  , decrevere  patrcs  ut  Germanicus  alque  Drusus  ovantes  Ur- 
bem  inlroirent.  Slructi  et  arcus  circum  luterà  templi  Marlis  lTl- 
loris , cum  effigie  Caesarum  ; lacliore  Tiberio , quia  pacem  sapien- 
ti;! firmaveral , quam  si  bellum  per  acies  confecisset . Igilur  Rhc- 
scuporim  quoque , Thraciae  regem  , astu  nggreditur  . Oiunem  cam 
nalionem  Rhoemelalces  tenuerat  : quo  defuncto,  Auguslus  partem 
Thracum  Rhescuporidi , fratri  eius,  partem  lìlio  Coivi  perinisit . 
In  eà  divisione  arva  et  urbes  , et  vicina  Graccis  , Cotvi  ; qnod  in- 
cultura , ferox , adnexum  hoslibus , Rhescuporidi  cessit:  ipsorum- 
que  regum  ingcnia  , illi  mite  et  amoenum  , huic  atrox,  avidutn  , 
el  socictatis  impaliens  erat . Sed  primo  subdola  concordià  cgere  : 
mox  Rhcscuporis  egrcdi  lìncs,  vertere  in  se  Colyi  data,  et  resi- 
stenti vini  tacere;  cunclanler  sub  Augusto,  quein  auclorem  utrius- 
que  regni,  si  spernerelur , vindicem  meluebal.  Enimvero,  audita 
mutatione  principia  , imraittere  lalronnm  globos  , excindere  castel- 
la , causas  bello . 

65.  Nihìl  aeque  Tiberium  anxium  habcba'  quam  no  composita 


Jfarum . Oggi  March  o Morava  in  Moravia . 

Cueum.  Oggi  Waag  in  Ungheria. 

' Quadorum  . Abitavano  presso  ai  Marcomanni  . Vedi  Germ.  41. 

64.  Ovante $ Urbem  ite.  Cioè  entrassero  in  città  coll  ovazione.  La  quale  era 
un  onore  minore  del  trionfo:  per  essa  il  capitano  entrava  in  Roma  a piedi,  o 
secondo  altri , a cavallo  portando  una  corona  di  mirto,  e sacrificava  non  un  bue, 
come  i trionfatori  , ma  una  pecora  (ovem)  d’  onde  venne  il  nome  di  oeufio . 

Templi  Marti»  Ultorii . Secondo  Svetonio  ( Auj.  29  ) , Augusto  avea  fabbricato 
questo  tempio  in  conseguenza  di  un  voto  fatto  quando  combatteva  contro  Bruto 
e Cassio  per  vendicare  la  morte  di  Cesare  . Era  nel  Fòro  d'  Augusto , e ne  riman- 
gono ancora  in  piedi  tre  grandi  colonne  con  capitelli  ornatissimi  non  lungi  dal 
Fòro  Romano  nel  luogo  detto  l’  Arco  dei  Pantani . 

Cueiarum.  Di  Germanico  e di  Druso. 

Rheecuporim  . Dione  lo  chiama  Rascupori . Velleio  e Svetonio  , Rascupoli 

Filio.  Cioè  Tiglio  di  Remetalce. 

Colyi  è dativo  . Nom.  Cotyt,  Gen.  Cotyii  ec. 

Vicina  Graecit . Le  parti  della  Tracia  vicine  alla  Grecia  . 

Illi  mite  et  amoenum.  Coti  aveva  indole  dolce  e amena.  Anche  Ovidio  elio  gl: 
diresse  una  lettera  ( Ex  Ponto  II.  9 ) lo  chiama . iuvenum  mitieeime  , o lo  loda  come 
poeta , e dotto  nelle  arti  che  rendono  miti  i costumi . Egli  giunge  Tino  a dire  che 
le  poesie  diCoti,  mutato  il  nome  , si  crederebbero  di  Omero.  Anche  di  Seneca 
dice  Tacilo  (XIII,  3)  che  ebbe  ingenium  amoenum. 

Primo  eie.  Dapprima  vissero  con  infinta  concordia  . 

Egre  di  Ance  eie  A uscire  dei  confini  del  proprio  stato , a far  suo  quel  di  Coti . 

Muta'iont  principi» . Per  la  morte  di  Augusto . 


Digitized  by  Google 


CORNELIO  TACITO 


150 

(urbarenlur . Deligit  cenlurionem  qui  nunciaret  regibus  ne  armi* 
disceplarenl  : slatimquc  a Cotye  dimissa  sunt,  quae  paraverat,  au- 
xilia . Rhescuporis , li  chi  modestia  , postulai  « cundem  in  locum 
« coirelur;  posse  de  controversiis  colloquio  transigi.  » Nec  diu 
dubitatimi  de  tempore,  loco,  dein  conditionibus ; quum  alter  fa- 
cilitale, alter  fraude,  cuncla  inter  se  concederei)!  acciperenlque . 
Rhescuporis  sancicndo,  ut  diclilahal,  foederi  convivium  adiicil; 
traclàque  in  mullam  noctem  laelitià  per  epulas  ac  vinoienliam  in- 
caulum  Colyn  , et,  postquam  dolum  inlellexerat , sacra  regni,  eiu«- 
dem  familiae  deos  et  hospitales  mensas  oblestanlcm,  calenis  onerai. 
Thraciàque  omni  politus,  scripsit  ad  Tiberium  structas  sibi  insidias, 
praevenlum  insidialorem  : simul , bellum  adversus  Basternas  Scy- 
thasque  praetendens,  novis  peditum  et  equitum  copiis  sese  firmabal. 

66.  Molliter  rescriplum , « si  fraus  abesset , posse  eum  inno- 
« centiae  fiderc  : celerum  ncque  se , ncque  seualum , nisi  cogniti 
« causi,  ius  et  iniuriara  discreluros  ; proinde,  tradito  Cotye,  ve- 
« niret , transferrclque  invidiarli  criminis . » Eas  lileras  Latinius 
Pandusa,  propraelor  Moesiac , cum  mililibus  quis  Cotys  traderetur, 
in  Thraciam  misil . Rhescuporis,  inter  melum  et  iram  cunctalus, 
maluit  patrali  quam  incepli  facinoris  reus  esse  : occidi  Cotyn  iu- 
bet , mortemque  sponte  sumplam  ementilur . Nec  tamen  Caesar 
placilas  semel  artes  mutavil  ; sed , defuncto  Pandusa , quem  sibi 
infensum  Rhescuporis  arguebal , Pomponium  Flaccum , veterem 
stipendiis  et  arti  cum  rege  arnicitii  , eoque  accommodaliorem  ad 
fallendum  , ob  id  maxime  Moesiae  praefecit . 

65.  Fieli  modtttid . Perchè  voleva  parere  di  eercare  la  pace  e di  accomodarsi 
a tutto . 

Coi'retur  eie.  Di  trovarsi  insieme  io  un  medesimo  luogo  per  potere  a voce  com- 
porre le  contese . 

JVac  diu  eie.  Del  tempo  . luogo  e modo  non  fu  disputa  ; concedendo  e accettan- 
do , l'un  dolce  (Coti),  l'altro  fello  ogni  cosa.  Davanzali. 

Saera  regni.  La  santità  del  regio  nome  . Svctonio  (Ca*«.  6)  ha  mudila*  rt- 
gum . 

Eiutdem  familiae  deot . Sono  quelli  che  Tacito  di  sopra  chiamò  penetrale*,  e 
che  Cicerone  ( Dom . 41  ) chiama  familiare* . 

/'alternai . Erano  popoli  della  Sarmazia  europea  ed  abitavano  i paesi  detti 
oggi  Podolia  e Ukrania. 

66.  Neque  te  eie.  Nè  egli  ( Tiberio) , nè  il  senato  potrebbero,  senza  conoscere 
la  causa  , disccrnere  chi  avesse  ragione  o torto  . 

Tramferrelque  eie.  E riversasse  su  Coti  l' odio  del  delitto , cioè  purgasse  sè 
e mostrasse  che  Coli  era  il  reo. 

Qui*  Cotys  eie.  Ai  quali  consegnar  Coti . 

l'omponium  Flaccum  . Del  suo  governo  di  Mesia  come  vicepretora  parla  anche 
Ovidio  ( Ejc  Ponto  IV.  9.  75).  Vedi  anche  Velleio  Patere.  Il , 1S9. 

Veterem  tlipendiis.  Vecchio  soldato. 
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67.  Flaccus  in  Thraciam  Irnnsgressus , per  ingenita  promissa, 
quamvis  ambiguam  et  scelera  sua  reputanleni , perpulit  ut  praesi- 
dia  romana  inlraret . Circumdala  hinc  regi , specie  honoris , va- 
lida manus;  trihunique  el  ccniuriones , monomio,  suadendo,  et 
quanto  longius  abscedcbatur  aperliore  custodii , postremo  gnarum 
nccessilatis  , in  Urbem  Iraxcre . Accusati»  in  senatu  ab  uxorc  Co- 
tyis,  damnntur  ut  procul  regno  lenerelur . Thracia  in  Rhoemetal- 
cem  filiitm , quelli  paternis  consiliis  adversatum  constabat , inque 
liberos  Colyis  dividitur  : iisque  nondum  adultis  Trehellienus  Ru- 
fus,  praelurà  functus  , datur  , qui  regnum  interim  traclarel , exem- 
plo  quo  maiores  Marcum  f.epidum  Plolemaei  liberi»  (ulorem  in 
Aegyplum  miseranl.  Rhescuporis  Alexandriam  devectus , atque  il- 
lic  fugam  lenlans,  an  fido  crimine,  inlerficitur . 

68.  Per  idem  tempus  Vonones,  qnem  amoluin  in  Ciliciam  me- 
moravi , enrruplis  custodibus  effugere  ad  Armenios , inde  in  Alba- 
nos  Heniochosque , el  consanguineum  sibi  regem  Scytharum  , co- 
natus  est.  Specie  venandi , omissis  maritimis  locis , avia  salluum 
peli  il  : mox  pernicilale  equi  ad  amnem  Pyramurn  contendil,  cuius 
pontes  accolse  ruperanl,  audilà  regis  fuga  ; neque  vado  penelrari 
poterai.  Igilur,  in  ripà  flmninis,  a Yibio  Frontone,  praefeelo  equi- 
tuin  , vincilur.  Mox  Kemmius  cvocatus , priori  custodiae  regis  ap- 


67.  Specie  honoris  tic.  Come  per  onorarlo,  una  forte  schiera  lo  circondò. 

Quanto  longius  abscedebalur . Quanto  più  lunga  si  faceva  per  Rescupori  la 

lontananza  dalia  propria  sede;  quanto  più  si  procedeva. 

Aperliore  . Più  manifesta. 

Gnarum  necessitati! . Consapevole  della  sua  prigionia. 

Marcum  Lepidum  eie  II  fatto  è narrato  da  Valerio  Massimo  ( VI.  6)  e accen- 
nato da  Giustino  (XXX.  3).  Valerio  dice:  Avendo  Tolomeo  re  d’Egitto  lasciato 
il  popolo  romano  tutore  del  figliuolo  , - tl  senato  mandò  Marco  Emilio  Lepido,  allora 
pontefice  massimo,  e prima  stato  due  volte  consolo,  in  Alessandria  , ad  ammi- 
nistrare la  tutela  di  quel  pupillo  , non  si  curando  per  una  tal  cura  privarsi  della 
bontà  e dignità  d'  un  tanto  uomo , la  quale  serviva  e alla  repubblica  e alle  cose 
sacre  della  religione,  per  non  render  vana  quella  fede  che  Tolomeo  aveva  avuto 
nella  nostra  città.  E cosi  essendo  per  opera  di  Emilio  bene  allevato  e nutrito  il 
fanciullo  Tolomeo,  non  sapeva  egli  stesso  di  cui  si  avesse  più  a gloriare;  o del 
regno  paterno  o della  maestà  del  tutore.  (Trad.  di  Giorgio  Dati). 

68.  Memoravi.  Sopra  al  cap.  58. 

Albanos . Oggi  Georgiani  e Zuirinni  presso  il  Mar  ('aspio. 

Heniochos  . Seneca  ( Thyest.  v.  1048  ) dice  che  abitavano  le  rupi  del  Caucaso. 

Maritimis  locis.  Abbiamo  veduto  che  era  stato  rilegato  a Pompeiopoli  sulla 
riva  del  mare. 

l'gramum.  Fiume  della  Cilicia  campestre.  Oggi  Diihoun . 

Finiifur  da  vincirt . 

Cvocatus.  Si  chiamavano  svocati  quelli  che  erano  richiamati  a servire  dopo 
aver  finito  il  tempo  ordinario  della  milizia . 
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positus  , quasi  per  iram  , gladio  eum  (ransigil  : unde  raaior  fides  , 
conscientià  sceleris  et  metu  indicii  mortem  Vononi  illalam . 

69.  Al  Germanicus , Aegyplo  remeans , concia  quae  apud  le- 
giones  aut  urbes  iusserat , abolita  vel  in  contrarimi)  versa  cogno- 
scit.  Hiuc  graves  in  Pisonera  conlumeliae , nec  minus  acerba  quae 
ab  ilio  in  Caesarem  lentabanlur.  Dein  Piso  abire  Syrià  statuii; 
mox , adversà  Germanici  valetudine  delenlus  , ubi  recrealum  ac- 
cepit , votaquc  prò  incolumilate  solvebanlur  , udmolas  hoslias  , sa- 
crificalem  apparalum  , feslam  Antiocbeusium  plebem  per  liclores 
prolurbal.  Tum  Seleuciain  digredilur  , oppcriens  aegritudinem  quae 
rursum  Germanico  accideral.  Saevam  vitn  morbi  augebat  pcrsua- 
sio  veneni  a Pisone  accepti  ; et  repericbantur  solo  ac  parietibus 
erulae  humanorum  corporum  relìquiae,  carmina  et  devoliones,  et 
nomen  Germanici  plutnbeis  taliulis  insculptum  , semiusti  cinerea 
ac  tabo  oblili,  aliaque  malefìcia,  quis  credilur  anima»  numinibus 


V tute  maior  fida  eie.  Dal  che  si  fece  più  credibile  che  egli  fosse  complice 
della  fuga  e che  uccidesse  Vonone  per  timore  di  una  rivelazione.  Secondo  Sve- 
tonio  ( Tib.  49)  questo  delitto  che  Tacito  attribuisce  a Rcmmio  è di  Tiberio,  il 
quale  fece  assassinare  Vonone  per  pigliare  le  sue  ricchezze. 

69.  Nec  minut  acerba  quae  eie.  Svetonio  [Cai.  2)  dice  che  Pisone  edam 
usgrutn  Germanicum  gravittimis  verborum  ac  rerum  acerbitalibus , nullo  cohi- 
bito  modo,  alfecit . — Halra  leggo  infenloftontur  . 

Ubi  recrealum  accepit.  Come  sentì  che  stava  meglio. 

Admotu i hoslias . Le  vittime  condotte  agli  altari. 

Feslam . Festeggiente . 

Seleuciam  . Vi  eran  più  città  di  questo  nome  anche  in  Siria.  Qui  pare  che  sia 
Selcucia  Pieria  a qualche  miglio  da  Antiochia  presso  la  foce  dell-  Oronte . 

Opperiens  aegritudinem  . Aspettando  1’  esito  della  ricaduta  di  Germanico  . 

Saevam  vim  morbi.  Germanico  si  accresceva  il  maligno  male  col  tenersi  da 
Pisone  affatturato  ; trovandosi  sotto  il  suolo  e nelle  mura  ossa  di  morti , versi  , 
scongiuramenti , piastre  di  piombo  scrittovi  Germanico  , ceneri  arsicciate  , impia- 
stricciate di  sangue,  e altre  malìe,  onde  si  crede  1' anime  darsi  allo  dimonia 
Davanzali  . 

Persuado  veneni  a Pitone  accepti . Qui  il  Boccatiui  dopo  avere  avvertito  che 
tre  donne  , Livia  , Plancina  e P avvelenatrice  Martina  furono  adoperate  alla  mor- 
te di  Germanico  , fa  una  lista  degli  avvelenati  e avvelenatori  famosi , e ricorda  . 
tra  gli  altri,  Agrippina  che  avvelenò  Claudio;  Otloue  III  avvelenato  nei  guanti, 
come  Giovanna  di  Navarra  madre  di  Enrico  IV;  Corrado  figlio  di  Federigo  li  av- 
velenato in  un  clistero  dal  fratello  Manfredi  ; Ladislao  di  Napoli  avvelenato  nel 
fonte  delle  dolcezze;  Enrico  VII  di  Lucemburgo  avvelenato  da  un  frate  coi- 
T ostia  ec.  ec. 

Plumbeit  tabulis . Era  stile  della  magia  di  scrivere  il  nome  di  colui  che  vole- 
vasi  affatturare , in  membrane  o in  piastre  di  piombo . Perciò  Apuleio  ( HI  ) ha 
laminar  litleralas . E Ovidio  (Amor.  III.  6 v.  29)  dice: 

Sagaie  Potnieea  defixit  non*i*o  (era. 
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infcrnis  sacrari.  Simul  missi  a risone  incusabanlur , ut  valetudi- 
ni advcrsa  rimante»  . 

70.  Ea  Germanico  haud  niinus  irà  quam  per  metum  accepta  . 
« Si  limen  obsidcrelur,  si  eflumicndus  spirilus  sub  oculis  inimi- 
« corum  foret , quid  deinde  uiiscrrimae  coniugi , quid  infantibus 
« liheris  eventurum  ? Lenta  videri  venefici:  feslinare  et  urgere  , 
« ut  provinciale  , ut  legioncs  solus  habeat . Sed  non  usque  co  de- 
ci feclum  Gcrmanicurn  , ncque  proemia  caedis  apud  interlectorem 
« mansurn  . » Componit  epislolas  quis  amicitiam  ei  renunciahat . 
Addunl  plerique  iussum  provincia  decedere  : nec  Riso  moralus  ul- 
tra, naves  sol  vii  ; roodcrabaturquc  cursui , quo  propius  regredere- 
lur , si  mors  Germanici  Syriam  aperuisset. 

71.  Caesar  , paullispcr  ad  spem  ereclus,  dein  fesso  corpore,  ubi 
finis  aiterai,  assislenles  arnicos  in  hunc  modum  alloquitur  : « Si 
« fato  concederem  , iustus  mihi  dolor  etiam  adversus  dcos  esset , 
« quod  me  parenlibus , liheris , palriae,  intra  iuvenlam,  praema- 
« turo  exitu  raperent:  nunc , scelere  Pisonis  et  Plancinae  inter- 
« ceplus  , ultimas  preces  pectoribus  veslris  relihquo  ■ Referatis  pa- 


Incuiabantur  ut  valetudini!  eie.  Germanico . avverto  il  Boccalini,  si  affligge 
dello  spesse  visito  che  gli  manda  Pisene  , perchè  questa  cortesia  attribuisco  piut- 
tosto ad  invidiosa  impazienza  ch'egli  non  finisca  di  vivere,  che  ad  amichevole 
desiderio  del  suo  ritornare  a buona  salute . 

Rimante!.  Spianti  i peggioramenti  della  malattia. 

70.  Ea  Germanico  eie.  Tali  cose  sentiva  Germanico  non  meno  con  ira  che  con 
temenza . 

Si  limen  eie.  Sono  riflessioni  che  fa  seco  stesso  Germanico  . 

Solai.  Pisene. 

Sed  non  usque  eo  etc.  Ma  non  è a tal  segno  sfinito  Germanico  ec. 

Qui*  amicitiam  etc.  Colle  quali  gli  disdiceva  la  sua  amicizia  . Germanico  per 
non  essere  assediato  in  casa  , per  non  morire  sugli  occhi  del  nemico,  gli  disdice 
l’amicizia,  o con  ciò  intima  a Pisone  di  partire;  perchè,  come  si  ha  anche  da 
Svetonio  t Aug.  66) , I'  atto  del  disdire  I'  amicizia  di  uno  importava  io  allontanarlo 
non  solo  dalla  casa  , ma  anche  da  tutti  i luoghi  di  propria  pertinenza.  E Pisone  l'in- 
tese, o fosse  o non  fosse  aggiunto  alla  lettera  eh' ei  si  partisse  dalla  provincia 
— Svetonio  ( Cai.  3 ) dice  che  Germanico  fu  tanto  dolce  e placabile  verso  i suoi 
detrattori  e nemici  palesi , che  avendo  Pisonq  annullato  le  sue  deliberazioni  e dato 
noia  ai  suoi  partigiani , non  si  sdegnò  contro  di  lui  primo  di  avere  scoperto  di  es- 
sere perseguitalo  con  incanti  e veleni.  E anche  allora  non  fece  altro  che  ricusare, 
secondo  il  oostiirnc  degli  antichi , 1'  amicizia  di  quello  , e raccomandare  le  sue  ven- 
dette ai  familiari . — Qui  nota  il  Davanzali  a proposito  del  disdir  le  amicizie.  * O 
antica  bontà!  Chi  non  voleva  uno  più  per  amico , lo  li  faceva  intendere  ; e che  non 
gli  capitasse  più  a casa . Non  avevano  doppio  cuoro  ; non  voleano  ingannare. 

71.  Fato.  Per  morto  naturale. 

Parenlibus  . Intende  Tiberio  padre  adottivo  e la  madre  Antonia  che  era  ancora 
superstite.  Vedi  111.  3. 
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« lri  ac  fralri , quibus  acerhilutibus  dilacerali!» , quibus  insidiig 

* cireumventus , miscrrimam  vilam  pessimi  morie  finierim  . Si 
« quos  spes  meae , si  quos  propinquus  sangui.»,  eliam  quos  invi- 
« dia  orga  vivenlem  ìnovebal , illacrymahunt  quondam  florentem 
« el  lol  bellorum  superslilem  muliebri  fraudo  cecidisse . Eril  vobis 
« locus  quereudi  apud  senalum , invocandi  leges.  Non  hoc  praeci- 
« puum  amicorum  munus  est,  prosequi  defunclum  ignavo  queslu , 
« sed  quac  volueril  meminisse,  quae  mandaveril  exsequi . Flehunl 

* (ìermanicum  eliam  ignoti;  vindicabilis  vos,si  me  polius  quam 
« fortunato  meam  fovcbalis.  Ostenditc  populo  romano  itivi  Augu- 
« sii  neplem , eandemque  coniugem  meam;  numerale  sex  libe- 
« ros.  Misericordia  cum  accusanlibus  eril  ; fìngcnlibusque  scelesla 
« mandala  aul  non  credetti  hoinines,  aut  non  ignosccnt . » Jura- 
vere  amici , dexlram  inoricntis  contingente»,  spiritual  ante  quam 
ullionem  amissuros . 

72.  Tum  ad  uxorem  versus , a per  memoriam  sui , per  com- 
« tnunes  liberos  » oravil , « cxuerel  ferociam  , saevienli  forlunae 
a submilteret  animum  ; neu , regressa  in  Urhem  , aemulalione  po- 
« lenliae  validiores  irritarci.  » Haec  palato,  el  alia  secreto,  per 
quae  oslendere  credebalur  melimi  ex  Tiberio.  Neque  inulto  post 
exslinguilur , ingenti  luclu  provinciae  el  circumiacentium  populo- 
rum.  lndoluerc  exterae  ualiones  regesque  : tanta  illi  comilas  in 


Fralri . Druso  fratello  per  adozione.  Non  parla  di  Claudio  fratello  vero,  perché 
questi  non  poteva  vendicarlo. 

Penimi.  Cioè  ingloriosa,  o indegna  di  un  capitano , cui  è gloria  morire  in 
Intuglia . 

Si  quos  spes  meae  eie.  Sottintendi  movent . Se  avvi  chi  sia  commosso  dalle 
speranze  che  io  dava  , e dal  comuu  sangue  ec. 

Eliam  quos  eie.  Intende  probabilmente  di  Livia,  di  Tiberio,  c di  Druso  ai 
quali  sapova  che  la  sua  elevazione  e le  sue  virtù  erano  odiose. 

Si  me  polius  eie.  Se  eravate  amici  miei  e non  dalla  ventura. 

Fingentibusque  eie.  Se  Pisnne  e Plancina  in  discolpa  della  morte  o delle  ves- 
sazioni date  a Germanico  avessero  addotto  l'ordine  segreto  avutone  da  Tiberio 
e da  Livia,  o non  sarebbero  stati  creduti , o non  perdonati.  Le  ragioni  di  ciò  si 
vedono  a prima  giunta  senza  che  perdiamo  tempo  ad  esporle. 

Amissuros  eie  Di  rinunziare  prima  alla  vita  che  alla  vendetta . 

Tt.  Eruerel  ferociam  . Ponesse  giù  l'alterigia. 

Uelum  ex  Tiberio.  1 timori  che  avea  di  Tiberio.  Svetonio  puro  (Cai.  i ) dice 
che  fu  opinione  che  Germanico  morisse  per  frode  di  Tiberio  c per  ministero  e 
opera  di  Pisone . 

Ecterae  ualiones  regesque . Svetonio  ( Cai.  5)  dice  che  il  giorno  in  cui  mori 
Germanico  furono  per  dolore  lapidati  i templi,  rovesciate  le  are,  gettati  nella 
strada  gli  Dei  domestici , esposti  i fanciulli  neonati . Che  anzi  gli  stessi  barbari 
che  avevan  guerra  con  Roma,  se  ne  dolsero  come  di  comune  sciagura , e consen- 


Digitized  by  Googl 


GLI  ASSALI  LIO.  II. 


155 

socio*,  mansuetudo  in  hostcs;  visuque  et  autlilu  iuxla  venerahi- 
lis , quum  magniliiriincm  ci  gravitatela  summae  fortunac  retine- 
ret , invidiarli  et  arrognnliam  etTugerat . 

73.  Funus,  sine  imaginibus  et  pompà,  per  laudes  ac  memoriam 
virlulum  eius  celebre  fuit.  Et  erant  qui  forniam , aetalem,  genus 
inortis,  ob  propinquilalem  eliarn  locorum  in  quibus  interiit , Ma- 
gni Alexandri  falis  adaequarenl . « Nani  ulrumque  corpore  deco- 
« ro , genere  insigni , haud  multum  triginla  annos  egressum , suo- 
# rum  insidiis,  exlernas  inler  gcnles  , occidisse:  sed  hunc  mitem 
« erga  amicos  , modicum  voluptatum  , uno  matrimonio , ccrlis  li- 
te beris  egisse  ; neque  minus  praelialorem  , eliamsi  temerilas  ab- 
« fuerit , praepedilusque  sii  perculsas  tot  vicloriis  Gcrmanias  ser- 
« vitio  premere.  Quod  si  solus  arbiler  rerum,  si  iure  et  nomine 
« regio  fuisset , tanto  promplius  asseruturum  gloriam  militiae, 
« quantum  clementià,  temperanlià,  celeris  bonis  arlibus  praesli- 
« lisset.  » Corpus,  autequam  cremarclur  , nudatum  in  foro  Anlio- 
chensium  , qui  locus  sepullurac  deslinabalur , praelulerilue  vene- 
fica signa,  paruri)  constilil:  nani , ut  quis  misericordia  in  Germa- 


tirono  di  far  tregua  : alcuni  regoli  si  levarmi  la  barba  o tagliarono  le  chiome  alle 
mogli  in  segno  di  grandissimo  lutto.  Dicono  ancora  ohe  il  re  de'  Parti  si  astemi» 
dal!'  andare  a caccia  e di  trovarsi  a coni  ilo  coi  grandi  del  regno  , il  che  presso 
di  loro  è segno  di  pubblica  mestizia  . 

73.  iine  imaginibut . Perchè  queste  si  conservavano  in  Roma  . 

Virlulum  . Svetonio  ( Cai.  3 ) dice  che  non  vi  fu  mai  uomo  in  cui  , come  in 
Germanico,  fossero  accolte  tanto  eccellentemente  lutto  le  virtù  dell’animo  o del 
corpo.  Singolare  bellezza  e fortezza  di  corpo,  cultissimo  ingegno,  amorevolezza 
grande  e benignità  verso  ciascuno,  in  pace  e in  guerra  umano  e cortese  e di  animo 
civile:  dolco  e placabile  auche  verso  i nemici. 

Locorum . Delia  Siria  e di  Babilonia  . Alessandro  morì  in  Babilonia  , e Germa- 
nico in  Antiochia. 

Egrcnum  . Germanico  mori  all' età  ili  39  anni . ( Svetonio  Cai.  1 ) . 

Fritte . Aver  vissuto. 

Eliamti  temerità t abfueril.  Benché  mono  temerario. 

Gloriam  militiae  . Tanto  più  facilmente  avrebbe  conseguito  la  gloria  militare  di 
Alessandro,  (pianto  lo  avanzava  in  clemenza  . in  temperanza  e in  ogni  altra  bontà. 

Locui  trpullurae.  Intendi  il  luogo  destinato  ad  ardervi  il  corpo,  perchè  le 
ceneri  furono  portale  e sepolte  a Roma,  come  vedremo  nel  lib.  111.  1 e 4. 

Yiniflcii  tigna  . Svetonio  ( Cai.  1.  ) dice  : « Oltre  alle  lividure  che  si  vedevano 
per  tutto  il  corpo  di  Germanico,  c olire  ella  schioma  che  mandava  fuori  dalla 
bocca,  dopoché  fu  bruciato,  si  trovò  tra  le  ceneri  il  cuore  intatto:  il  quale  si 
stima  di  tal  natura  che  quando  è tocco  da  veleno  non  possa  essere  consumato  dal 
fuoco.  » Questa  opinione  stranissima  è riferita  pure  da  Plinio  ( II.  71).  il  quale 
ricordi  ancora  che  esisteva  un*  orazione  con  cui  Vitellio  dichiarava  reo  Pisnnc  . 
eoli  argomento  che  il  cuore  di  Germanico , perchè  avvelenato,  non  potè  ardersi  . 
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nicum , el  praesumplà  suspicione,  aul  favore  in  Pisonem  pronior, 
diversi  interprelabanlur . 

7i.  Consultalum  inde  inler  legalos , quique  alii  scnalorum  ade- 
rant,  quisnam  Syriae  praeficerelur:  el,  celcris  modice  nisis,  inter 
Yibiuni  M arsii  in  et  Cn.  Seutium  diu  quaesitum  ; dein  Marsus  se- 
niori el  acrius  tendenti  Senlìo  concessil.  Isque  infauiem  vcnetìciis 
eà  in  provincia  , et  Plancinae  percaram  , nomine  Marlinam  , in  Ur- 
liem  misti;  postulanlibus  Yilellioac  Veranio  celerisque,  qui  el  imina 
el  accusalionem,  lanquam  adversus  receplos  iam  reos,  inslruebant. 

75.  Al  Agrippina,  quanquam  defessa  luclu  , et  corporc  aegro, 
omnium  tarnen  quae  ullioncm  morarenlur  inlolerans,  adscendil 
classem  cum  cineribus  Germanici  et  liberis  ; miserantibus  cunclis, 
« quod  lemma  nobilitale  princeps , pulcherrimo  modo  matrimonio, 
« inter  vcueranles  gralantesquc  adspici  solila , lune  ferales  rei i— 
« quias  sinu  ferrei,  incerta  ullionis , anxia  sui , el  infelici  fccun- 
« ditale,  forlunae  lolies  obnoxia . » Pisonem  interim  apud  Coum 
insulnm  nuncius  assequilur , excessisse  Germanicum  . Quo  intem- 
peranter  acceplo,  caedit  viclimas,  adii  tempia;  ncque  ipse  gau^- 
.lumi  moderans,  et  magis  insolesccntc  Plancinà,  quae  luctum  amis* 
sae  sororis  lum  primum  laelo  cullu  mulavit. 

70.  AfUuebant  centurioncs  monebantque , « prompla  illi  lcgio- 
a num  studia  ; repelerei  provinciali!  non  iure  ablalam,  et  vacuam  » . 
luitur,  quid  agendum  consultanti,  M.  Piso  filius  properandura  in 
Urbera  censebat  : « Nibil  adhuc  inespiabile  admissum , neque  su- 

Diversi . In  divcrscAindo . 

74.  ìlodice  ni'iit . Insistendo  poco. 

iteriti*  tendenti . Che  faceva  maggior  pressa  . 

Qui  cri  min  a eie.  Clio  raccoglievano  incolpazioni  e accuse  come  contro  rei  già 
dichiarati . 

Inslruebant.  Plinio  Ep.  X.  85:  Ut  longiorem  diem  ad  instruendam  cautam  dartm. 

75.  Intoleran»  eie.  Impaziente  di  ogni  indugio  a vendetta  ec. 

■ Adspici  solila  eie.  Usata  a vedersi  venerata  e festeggiata  ec. 

Infelici  fecunditate . Perchè  la  tenera  prole  per  la  immatura  morte  del  padre 
rimaneva  abbandonata  ed  esposta  all'odio  di  Tiberio. 

Sinu  ferrei . Tibullo  I,  3,6: 

Non  hic  mihi  mater  , 

Qune  legai  in  moestas  ossa  yerus/a  i/nuj. 

Obnoxia  tic.  Tante  volte  bersaglio  di  fortuna. 

Coum.  Isola  del  Mare  Egeo. 

Laelo  culto  eie.  Mutò  in  lieta  veste  il  bruno  che  portava  per  una  sorella  perduta. 

76.  Non  iure  abilitami  A torto  a lui  tolta . Germanico  ne  lo  aveva  acacciato  . 

Censebat  eie.  Le  ragioni  con  cui  il  figlio  dissuado  il  padre  dal  tornare  in  Siria 

sono,  dice  il  Davanzali,  limabili  per  la  prudenza  del  giovane  e per  la  brevità 
dello  scrittore . 

Shil  adhuc  etc.  Non  essersi  fatto  ancora  da  lui  nulla  clic  non  fosse  espiabile, 
non  doversi  temere  i deboli  sospetti  e i vani  rancori . 
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It  spiciones  imhecillas  aut  inania  famne  pertimcscenda  : discordimi!' 
« erga  Germanicum  odio  forlasse  dignani , non  poenì  ; el  adem- 
« plione  provinciae  satisfactum  inimicis.  Quod  si  regrederelur  , 
« obsislenle  Sentio,  civile  bcllum  incipi  ; nec  duraluros  in  partibus 

* centuriones  militesque , apud  quos  recens  imperatoris  sui  me- 
« moria  et  penitus  infixus  in  Caesares  amor  praevaleret.  » 

77.  Contra  Domilius  Coler,  ex  inlirnà  eius  amicilià,  disseruit: 
» Utendum  evcnlu;  Pisonem , non  Scntium , Syriae  praeposilum; 
« huic  fasces.  el  ius  praeloris , huic  legione»  datas  ; si  quid  hostilc 

* ingrual , quam  iuslius  arma  opposilurum  , qui  legati  auctorilalem 
« et  propria  mandata  acceperil  ! ltclinquendum  eliam  rumoribus 
« lem  pus  quo  senescanl;  plerumquc  innoeentes  recenti  invidine  im- 

* pares.  Al,  si  teneat  exercitum  , augeat  vires,  multa  , quae  pro- 
li videri  non  possint,  fortuito  in  melius  casura.  An  festinamus  cum 
« Germanici  cineribus  appellere , ut  te  inauditum  et  indefensum 
« planctus  Agrippinae  ac  vulgus  imperilum  primo  rumore  rapinili? 
« Est  (ibi  Augustae  conscientia , est  Caesaris  favor  , sed  in  occul- 
« lo  ; el  periisse  Germanicum  nulli  iactantius  moerent,  quam  qui 
« maxime  laetanlur . » 

78.  Haud  magna  mole  Piso , promptus  ferocibus,  in  scntcntiani 
trafa i tur  : missisque  ad  Tiberium  epistolis  , incusat  Germanicum  lu- 
xus  et  superbiae;  « seque  pulsum  ut  locus  rebus  novis  patefieret, 
« curarti  exercitus , eàdem  fide  quà  lenuerit,  repetivisse . » Simili 
Domilium  , imposilum  triremi,  vilarc  lilorum  oram , praelerque 
insulas,  lato  mari,  porgere  in  Syriain  iubet . Concurrentes  deser- 


Nec  durnturoi  in  partibus  eie.  Nè  durerebbero  fedeli  a sua  parte  ec. 

Penitus  inflitte  . Profondamente  radicato  nel  cuore . 

77.  Vlenium  «treni».  Doversi  usare  l’occasione. 

S«  quid  hostile  eie.  Se  si  verrà  ad  atti  ostili  quanto-più  giustamente  impugnerò 
le  armi  colui  che  ebbe  autorità  di  legato  e speciali  commissioni  ! — Le  ediz.  te- 
desche leggono  : quem  iuslius  arma  opposilurum  quam  qui  legati  acceperil  ? 

Plerumque  innoeentes  eie.  Agli  odii  freschi  non  resistono  gli  innocenti.  Da- 
vanzali . — Con  queste  parole  Celere  vuol  far  credere  che  Pisone  non  ha  nessuna 
colpa  della  morte  di  Germanico,  ingannando  forse  la  coscienza  di  Pisone  e la  pro- 
pria. Ma  poi  si  tradisce  più  sotto,  dicendo:  est  libi  Augustae  conscientia . 

Rapiant.  Cioè  al  supplizio.  Plauto  (Pud.  Ili,  6,  15):  Opta  ocius  rapi  te 
obtorlo  collo  mavis  an  traili ? E Cicerone  (De  Orai.  Il,  59)  baia  frase  piena  ad 
supplicium  rapiendi . 

Augustae  conscientia  eie.  Perchè  Livia  e Tiberio  gli  avevano  dato  ordine  se- 
greto di  perseguitare  Germanico. 

Nulli  iactantius  eie.  Ninno  della  morte  di  Germanico  ostenta  più  dolore  di 
quei  che  l' hanno  cara  . — Costui  conosceva  bene  1’  umore  delle  bestie. 

78.  Haud  m tgn à mole  etc.  Pisone  feroce  per  indole  fu  senza  gran  fatica  tirato 
a questa  sentenza . 

Lato  mari,  eie.  Di  andare  per  1'  alto  mare  in  Siria  scansando  i lidi  e le  isole. 

C-  TAC.  V.  I.  Il 
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lores  per  manipulos  componit,  armai  lixas,  Iraieclisque  in  continen- 
te»! navibus,  vcxillum  lironum  in  Syriam  eunlium  inlercipil.  Itegu- 
lis  Cilicum  ut  se  auxiliis  iuvarenl,  seri  bit,  haud  ignavo  ad  minisleria 
belli  iuvene  l’isone , quanquam  suscipieudum  belluin  abnuissel. 

79.  Igilur  orai»  Lytiae  ac  Paniphyliae  praelegentes , obviis  na- 
vibus quue  Agrippinain  vehebanl , ulrinque  infensi,  arma  primo 
expediere:  dein,  muluù  formuline,  non  ultra  iurgium  processum 
est  ; Marsusque  Vibius  nunciavil  Pisoni,  Romani  ad  diceudam  cau- 
sam  venire! . 1 Ile  eludens  respondit , « adfulurum  , ulti  praelor,  qui 
« de  veneliciis  quacreret*  reo  alque  accusaloribus  diem  prodixis- 
« set.  » Interim  Domilius  Laodiciam  , urbem  Syriae,  appulsus  , 
quurn  hiberna  sextaa  legionis  pelerei,  quod  eam  maxime  novis  con- 
siliis  idoneam  rebalur,  a Pacuvio  legalo  praevenilur.  ld  Senlius 
Pisoni  per  lileras  aperit , monelque  ne  castra  corruploribus , ne 
proviuciam  bello  lentet  : quosque  Germanici  memores  ani  inimicis 
eius  adversos  cognoveral,  contrabit,  magniludinem  imperatoria 
identidem  ingerens  , et  rempublicam  arrnis  peli  ; ducilquc  validam 
inanimi  et  praelio  paralam . 

80.  Nec  Piso , quanquam  coepta  sccus  cadebanl , omisil  tulis- 
sima  e praescntibus , sed  castellum  Ciliciae  munilum  admodum  , 
cui  nome»  Celendris,  occupai.  Nani , admixlis  deserloribus  et  ti- 
fone uuper  inlcrcepto , suisque  et  Plancinao  serviliis , auxilia  Ci- 


Pomizio  deve  scansare  le  isole  del  Mare  Egeo  e i lidi  di  Licia  e Panfilia  per  andare 
in  Siria  per  via  più  diretta  e più  breve,  mentre  Pisone  si  reca  colà  per  la  via 
più  lunga  e sicura  costeggiando  i lidi . 

Vexillum  lironum  . Una  compagnia  di  reclute . 

70.  Praclegcntes . Costeggiando. 

Oboiis  navibus  eie.  Incontrandosi  nelle  navi  che  portavano  Agrippina  , dap- 
prima come  nemici  dall' una  parte  e dall'altra  apprestarono  le  armi. 

Eludens  eie.  Burlandosene,  rispose  che  comparirebbe  quando  il  pretore  che  do- 
veva conoscere  delle  malie,  avesse  assegnato  il  giorno  al  reo  e agli  accusatori.  Le 
accuse  di  venefìcio  si  trattavano  non  più  davanti  al  pretore  nel  Fòro , come  ai 
tempi  della  libertà , ma  in  senato,  alla  presenza  del  principe.  Perciò  Pisoue  dicendo 
le  surriferite  parole  si  burla  di  Vibio,  perché  sapeva  che  quella  causa  uon  poteva 
trattarsi  dal  pretore . 

Laodiciam  . Oggi  Latakia . 

Novis  consiliis . Cioè  ai  disegni  di  Pisone. 

Ne  castra  eie.  A non  tentare  di  metter  sollevatori  nel  campo  e guerra  nella 
provincia . 

80.  Quanquam  coepta  ttc.  Quantunque  si  volgesse  a male  l'impresa,  non  tra- 
scurò quanto  nel  frangente  era  meglio. 

Celendris , Oggi  Cilindro  presso  ad  Anamura  o Scalamura  città  littorale  della 
Cilicia . 

Tirone  . Sta  per  tironibus , come  miles  cd  eque*  si  usano  per  milite s , equità. 

Servii ii*.  Il  servidorarae. 
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licum  , quae  reguli  miserant , in  numerimi  legioni*  cuinposoeral  : 
« Caesarisque  se  legalum  » tesiahatur,  « provincia,  quarn  is  de- 
disset , arceri , non  a legionibus  (earum  quippe  accilu  venire), 
« sed  a Senlio,  privatimi  odium  falsi*  criiniuibus  legente.  Cottsi- 
« sterent  in  acie , non  pugnaturis  militibus , uhi  Pisonem  ab  ipsis 
« parentein  quondam  appellatum , si  iure  agerelur , poliorem,  si 
« armis,  non  invalidum,  vidissenl.  » Tum  prò  munimentis  castelli 
roanipulos  explicat , colle  arduo  et  derupto;  nani  celerà  mari  cin- 
gunlur  . Contro  veterani  ordinibus  ac  subsidiis  instructi  : bine  rni- 
litum  , inde  locorum  asperilas;  sed  non  animus,  non  spes  , ne  tela 
quidem,  nisi  agresti»,  aut  ad  suhilum  usimi  propcrala . Ut  venere 
in  manus , non  ultra  dubitatimi  quam  dum  romanae  cohorles  in 
aequum  cniterenlur:  vertunt  (erga  Cilices  , seque  castello  claudunt. 

81.  Interim  Piso  classem  , haud  procul  opperienlem  , oppugnare 
frustra  lentavil:  regressusque , et  prò  muri* , modo  semel  alli- 
etando , modo  singulos  nomine  ciens , praemiis  vocans , sedilio- 
nem  coeplahat  ; adeoque  coramoveral,  ut  signifer  legionis  sextae  si- 
gnum  ad  eum  transtulerit.  Tum  Senlius  occanero  cornua  lubasque, 
et  peti  aggerem  , erigi  scalas  iussil , ac  proraptissimum  quemque 


In  numerum.  Quantunque  non  tolsero  Domani,  gii  ordinò,  contro  l’uso.  Hi 
modo  che  il  loro  numero,  che  era  quale  esser  soleva  nella  legione,  avesse  no- 
me di  legione . 

Is  . Cesare,  cioè  Tiberio. 

Fallii  criminibus  . Accusandolo  di  falsi  delitti . 

ilililibut . I soldati  di  Senzio . 

Parentein.  Vedi  sopra  cap.  55. 

Poliorem  et c.  Sup.  riore  in  ragione  e non  fiacco  in  armi . 

Explicat  eie.  Distende  in  schiera  le  truppe  dinanzi  ai  ripari  del  castello  in  ua 
collo  arduo  e dirupalo. 

Contro  . Dalla  parte  dei  nemici  di  Pisone. 

Ordinibus  etc.  Uen  ordinati  e provveduti  di  rinforzi . 

Agrettia.  Avevano  convertiti  in  armi  gli  strumenti  rusticali. 

Ut  venere  eie.  Venuti  alle  mani  , la  pugna  non  fu  dubbiosa  se  non  pel  tempo 
che  le  coorti  romane  adoprarono  a salire  sul  colle  ove  potevasi  combattere  a 
uguali  condizioni . 

81.  Appuntare  . Con  questo  verbo  vuol  significare  che  non  si  fece  veramente 
e seriamente  In  pugna , ma  che  si  tentò  per  fare  una  prova. 

Pro  muri t etc.  Pisene  veduto  tornar  vano  il  tentativo  di  tirare  a sua  parte  la 
fiotta,  rientra  nel  castello  per  un’altra  porta,  e mentre  i soldati  di  Senzio  sì 
preparano  ad  oppugnarlo,  egli  si  fa  sul  davanti  delle  mura  da  luogo  eminente, 
d' onde  agitandosi  parla  cogli  assalitori  e ii  chiama  a nome , e colta  promessa  di 
prenni  comincia  a sollevarli  in  favor  suo  ec. 

Aggerem . Cioè  la  terra  per  costruir  1’  aggere  , il  quale  ex  terra  lignisque 
extollitur  contro  murum  de  quo  tela  iacluntur.  Vedi  sopra  I , 66  , e Cesare  Bell. 
Gali.  H , 20  , e Bell.  Ch.  1,42. 
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succedere;  alios  tormontis  basta*,  saxa  et  faces  ingcrerc.  Tandem, 
victà  pertinacia,  Piso  oravil  uti,  traditi»  armis,  manerei  in  castello, 
dum  Caesar,  cui  Syriam  permilteret,  consulitur.  Non  receplae  condi- 
liones;  noe  aliud  quam  naves,  et  lulum  in  Urbem  iter  concessimi  est. 

82.  At  Honiae , postquam  Germanici  valetudo  percrebruit,  cun- 
ctaque,  ut  ex  longinquo,  aucta  in  deterius  atTerebanlur,  dolor,  ira. 
Et  erumpebanl  queslus  : « Ideo  niinirum  in  exlremas  lerras  rele- 
« gatum;  ideo  Pisoni  permissam  provinciam  ; hoc  egisse  secrelos 
« Auguslae  cum  Plancinà  sermones  ; vera  prorsus  de  Druso  senio- 
« rcs  locutos , displicere  regnantibus  civilia  filiorum  ingenia;  ne- 
« que  ob  aliud  inlerccptos , quam  quia  popolimi  romanuin  aequo 
« iure  complecti , reddilà  liberiate,  agitaverint . » Ilos  vulgi  ser- 
mones nudila  mors  adeo  incendil , ut , ante  ediclum  maiiislratuum, 
ante  senatusconsultum  , sumpto  iuslitio,  desererentur  fora,  clau- 
derenlur  domus  : passim  silenlia  et  geniilus,  nihil  compositum  in 
ostentalionem  ; et , quanquara  neque  insignibus  lugenlium  abstine- 
rent  , altius  animis  nioerebanl . Forte  negotialores , vivente  adhuc 
Germanico  Syrià  egressi , laetiora  de  valetudine  eius  altulere:  sta- 

Succedere . Andar  sotto,  avanzarsi. 

Tormentis.  Ingegni,  ordigni. 

Pertinacia . Cioè  l'ostinazione  di  Pisone. 

Ctri  Syriam  permilteret . A chi  desse  it  governo  della  Siria  . 

8?.  Postquam  Germanici  valetudo  percrebruit . Appena  che  Si  fu  sparsa  nuova 
della  malattia  di  Germanico. 

Ideo.  Per  spegnerlo. 

Druso  . È Druso  padre  di  Germanico  . Vedi  I.  S. 

Civilia..  .ingenia.  Gli  animi  cittadineschi.  Anche  Sretor.io  ( CtauJ . Il  dice: 
Drusus  [uiste  ereditar  non  mimi»  gloriosi  quam  civili s animi  . 

Inlerceplos  etc.  Nè  per  altro  essere  stati  tolti  di  mezzo,  se  non  perchè  pensa- 
vano. resa  la  libertà  , di  ridurre  a uguaglianza  il  popolo  rumano  . Ciò  dice  Tacito 
anche  al  cap.  33  del  libro  I. 

Sumpto  iuslitio.  Si  fece  feria,  s' intermessero  tutte  le  faccende,  come  face- 
vasi  nello  pubbliche  disgrazie  a dimostrazione  di  dolore.  Vedi  sopra  fib.  f.  cap.  16. 
Qui  il  dolore  spontaneo  e le  dimostrazioni  di  tutto  il  popolo  sono  una  bella  testi- 
monianza delle  virtù  del  morto,  e del  buon  cuore  dei  vivi.  Qui  non  sono  vane 
ostentazioni  come  nei  dolori  comandati  : il  dolore  è nel  profondo  deir  anima . 

Insignibus  lugentium  . Dal  bruno  e dalle  dimostrazioni  del  lutto. 

I.uiltora  de  valetudine  etc.  S\ ctonio  ( Cai.  6 ) conferma  tutto  questo  racconto 
e vi  aggiunge  qualche  particolarità.  « In  Roma  , avutasi  la  nuova  detta  malattia  di 
Germanico  . la  citlà  mesta  ed  attonita  aspettava  le  seconde  novelle  , e ad  un  tratto 
sul  fare  deita  sera  essendosi  sparsa  voce  che  era  migliorato,  da  ogni  banda  lu 
genti  corsero  in  Campidoglio  a far  sacrifizi , e per  non  indugiare  a sciogliere  i voti , 
furono  per  gettare  a terra  le  porte  del  tempio  ; tutti  facevan  festa  c allegrezza 
cantando:  salva  è Roma  , salva  la  patria,  poiché  è salvo  Germanico . Ma  come 
finalmente  si  seppe  da  tutti  che  era  morto,  non  vi  fu  sollazzo  nè  bando  che  potesse 
frenare  il  pubblico  dolore,  e durò  anche  nei  festivi  giorni  dei  saturnali.  » 
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lira  credila,  slatini  vulgata  suut;  ut  quisque  obvius,  quamvis  le* 
viler  nudila  , in  alios,  alque  illi  in  plures,  cumulala  gaudio,  trans* 
ferunt . Cursanl  per  urbem,  moliunlur  lemplorura  fores.  Juval  cre- 
dulitatera  noi,  et  promplior  inter  lenebras  aflìrmalio . Noe  obslilil 
falsis  Tibcrius  , dorico  tempore  ac  spalio  vanescerenl.  El  populus  , 
quasi  rursum  ereplurn  , acrius  doluit. 

83.  Honores,  ut  quis  amore  in  Germanicum  aut  ingenio  vali- 
dus,  reperti,  decrelique:  ut  nomen  eius  saliari  calmine  canerctur; 
sedes  curules  sacerdolum  Auguslalium  locis , super  que  eas  quer- 
ceae  coronae  statuerenlur  ; ludos  circenses  eburna  eflìgies  praei- 
rel;  neve  quis  llamen  aul  augur  in  locum  Germanici,  nisi  gentis 
Juliae,  crearelur  . Arcus  addili  Horaae,  et  apud  riparn  llheni , el 
in  monte  Syriae  Amano,  cum  inscriptione  rerum  gcslarum , ac 
morlem  ob  rempublicam  obisse  ; sepulchrum  Anliochiae , ubi  cre- 


Tempore  ac  spalio  etc.  È la  stessa  cosa  che  spalto  temporis. 

83.  Reperii  etc.  Trovati  o ordinati  gli  furono  onori  quanti  seppe  ingegno  e 
amore.  Il  Fea  e il  Nietihur  pubblicarono  le  reliquie  di  questo  decreto.  Vedi  Fram- 
menti di  Fasti  pag.  XVI  ; R/iein.  Mas.  tom.  I , p.  351  : vedine  anche  le  correzioni 
fatte  dal  Borghesi  nelle  iscrizioni  dell’  Orelli  n.  5382. 

Saliari  carmi  ne . È noto  che  i Sacerdoti  Salii  furono  istituiti  da  Numa  perchè 
guardassero  gli  ancili.  Essi  danzavano  e cantavano  versi  detti  perciò  saliari , e 
ricordati  in  più  luoghi  da  Orazio  ( Od.  I.  36.  12.  IV.  1. 28.  Epist.  11.  1.  86  ) . Vedi 
anche  Plutarco  nella  vita  di  Numa  . 1 Salii  non  cantavano  che  gli  Dei  : perciò  porre 
il  nome  di  Germanico  nei  loro  inni  era  quasi  un'apoteosi . 

Auguslalium . Su  questi  vedi  sopra  I.  8.  e 15.  Germanico  era  del  collegio 
degli  Augustali  (I.  54):  però  tra  gli  onori  decretatigli  vi  fu  che  in  teatro  (loc. 
di.)  gli  fossero  poste  sedi  curuli  tra  quei  sacerdoti  nel  posto  distinto.  L'avere  una 
sede  curule  in  teatro  era  straordinaria  onoranza , e si  accordava  anche  ai  morti 
di  più  venerata  memoria,  come  per  farsi  illusiono  che  fossero  sempre  tra  i vivi. 
Questo  onore  fu  fatto  anche  a Giulio  Cesare  e a Marcello.  V.  Dione,  lib.  44  e 53. 

Qaerceae  coronae . Ad  Augusto  furono  date  corone  di  quercia  per  aver  salvati 
i cittadini  (Dione  lib.  53)  Ovidio  [Fast.  I,  614)  dice: 

Augeat  iwperium  nostri  dncit , uug.  at  anno» , 

Prolegat  et  reslras  querna  corona  fores 

A Cesare  furono  poste  corone  di  oro  sullo  sedie  curuli  che  avea  in  teatro. 

Eburna  e/Jigies  etc.  E anche  questo  portare  nei  giuochi  del  Circo  l’ imagine  di 
Germanico  fu  onore  straordinario,  perchè  non  era  concesso  che  agli  Dei  c a quelli 
meritevoli  di  onori  divini.  Queste  statue  si  portavano  in  processione  solenne  al 
Circo  massimo  partendo  dal  Campidngl.o  e traversando  il  Fóro.  Tal  pompa  è de- 
scritta da  Dionigi  di  Alicarnasso , VII , 72. 

Arcus.  Svetonio,  Claud.  1.  Praeterea  senatus  inter  alia  complura , marmo- 
rtum  arcum  cum  tropaeis  via  Appio  decrevit . 

Monte  . . . Amano . È sui  confini  della  Siria  o della  Cilicia . 

Sepulchrum . CenotaGo  , cioè  sepolcro  vuoto , senza  le  ceneri . 

Autiochiae  . Oggi  Antakia. 
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matus  ; tribunal  Epidaphnae,  quo  in  loco  vilara  finierat . Slalua- 
rum  , locorumve  in  quis  colerelur  , haud  facile  quis  numerura  inie- 
ril . Quurn  censeretur  clipeus  auro  et  magnitudine  insignis  inter 
auctores  eloquenliae  , asseveravi!  Tiberius  , « solilum  paremque  ce- 
ti leris  dicaturum  : neque  enim  eloquentiam  fortuna  discerui  ; et 
« satis  illustre , si  veteres  inter  scriptores  haberetur . » Equester 
ordo  cuneum  Germanici  appellavi! , qui  Juniorum  diccbatur;  insti- 
tuitque  uli  lurroae  idibus  iuliis  imaginem  eius  sequerentur.  Plera- 
que  manent  ; quaedam  statim  omissasunt,  aut  velustas  oblileravit. 

81.  Ceterum  , recenti  adhuc  moestitià  , soror  Germanici  Livia, 
nupta  Druso , duos  viritis  sexus  simul  enixa  est . Quod  , rarum  lae- 
tumque  eliam  modicis  penatibus,  tanto  gaudio  principem  aflecit , 
ut  non  lempetaverit  quin  iactarel  apud  palres , « nulli  ante  Roma- 
« norum  ciusdem  fasligii  viro  geminam  slirpem  editam  : » nani 
cuucla , etiam  fortuita , ad  gloriam  vertebat . Sed  populo , tali  iu 


Tribunal . Nei  luoghi  ove  Germanico  ha  comandato  per  P ultima  volta , gii 
s' inalza  per  onore  un  tribunale  , simile  a quello  in  cui  il  duce  supremo  sedeva 
negli  accampamenti  per  dare  gli  ordini  e per  giudicare . 

Eptdaphnae  . Era  un  sobborgo  di  Antiochia  . ( Strabene  XVI.  ) 

Clipeus  . Cioè  l’ imagine  di  lui  scolpita  in  metallo  che  avesse  forma  di  uno 
scudo  , come  soleva  farsi  agli  uomini  famosi. 

Iute r auctores  eloquenliae  . Svetonio  ( Cai.  3 ) dice  che  Germanico  era  eccel- 
lente nell'  eloquenza  greca  e latina , che  lasciò  commedie  greche  composte  da  lui , 
e che  difendeva  le  cause  . E Dione  (lib.  56)  aggiunge  che  per  avvocare  le  cause, 
non  tanto  alla  presenza  degli  altri  giudici  quanto  al  cospetto  dello  stesso  Augusto, 
si  era  reso  oltre  modo  caro  alla  plebe  . 

Neque  enim  eloquentiam  eie.  Ghè  maggior  fortuna  non  fa  maggiore  eloquen- 
za. Davanzati . 

Cuneum  Germanici  eie.  Chiamò  squadrone  di  Germanico  l'ordine  equestre  che 
si  chiamava  dei  giuniori.  — Tutto  I'  ordine  equestre  appellavasi  iuvenlus . e quindi 
princtps  iuoentutis  il  principe  di  esso  ordine  : ma  vi  erano  i più  giovani  degli 
altri , che  erano  delti  iunioret,  e questi  volle  Tiberio  che  fossero  cognominati  da 
Germanico. 

Uli  turmae  eie.  Che  le  squadre  dei  cavalieri  nella  cavalcata  degl'  idi  di  lu- 
glio avessero  l’ imagine  di  lui  per  insegna.  Negl’idi  di  luglio  ogni  anno,  in  me- 
moria della  vittoria  del  lago  Regillo  , riportata  in  quel  giorno,  tutti  i cavalieri 
passavano  in  mostra  per  la  città  . La  cosa  è ricordata  da  Tito  Livio  (IX.  46)  , 
da  Valerlo  Massimo  (11.2.  9),  e descritta  particolarmente  da  Dionisio  di  Alicar- 
nasso  (VI.  15 ). 

Pleraque  . La  più  parte  di  tali  onori  decretati  a Germanico. 

84.  Lima . Vedi  sopra  cap.  43. 

Simul.  A un  corpo. 

Modici t penatibus  . Nelle  case  mediocri . 

Principem . Tiberio . 

Eiusdem  fasligii.  Della  medesima  grandezza;  pari  suo. 
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tempore,  id  quoque  dolorem  tuli! ; tanquam  auctos  liberis  Drusus 
domurn  Germanici  magie  urgeret . 

83.  Eodern  anno  gravibus  senalus  decretis  libido  feminarum 
l oercila  ; cautumque  ne  quaestum  corpore  faceret , cui  avus , aul 
pater,  aul  marilus  eques  roraanus  fuisset . Nam  Vislilia , praelo- 
rià  fa  mi  1 là  genita,  licenliara  stupri  apud  aediles  vulgaverat , more 
inter  veteres  receplo , qui  satis  poenarum  adversum  impudicas  in 
ipsà  professione  flagilii  credebant . Exaclum  et  a Titidio  Labcone, 
Visliliae  marito,  cur  in  uxore  delicli  manifesta  ultionem  lesis  omi- 
sisset  ; akpie  ilio  pretendente , sexaginta  dies  ad  consultandolo 
datos  necdum  praelerisse,  satis  visum  de  Vistilià  slatuere,  eaque 
in  insulam  Seriphon  abdila  est.  Actum  et  de  sacris  aegyptiis  iu- 
daicisque  pellendis  : fadumque  patrum  cotisullurn  , ut  qualuor  mil- 
lia  libertini  generis , eà  superstitione  infecta  , quis  idonea  aetas  , 
in  insulam  Sardiniam  veherenlur,  coercendis  illic  latrociniis , et, 
si  ob  gravitatelo  coeli  interissenl , vile  damnum  ; celeri  cederent 
ilalià,  nisi  certam  ante  diem  profanos  ritus  exuissent. 


Urgeret.  Opprimesse,  facesse  restare  ut  di  sotto. 

85.  Libido  feminarum  coercita  etc.  Qui  il  IJoccaliiiI  pone  una  lunga  storia  delle 
sfrenatezze  donnesche  e dei  mali  che  cagionarono  al  mondo . 

Apud  aediles.  Svetonio  ( 776.  35)  . Feminae  famosne  , ut  ad  evilandas  legum 
poenas  iure  ac  dignitate  matronali  exsolverentur , lenocinium  profileri  coep  e - 
ranl . Gli  edili  aveano  anche  1'  Incombenza  di  guardare  alle  male  femmine  . 

Ultionem  legis.  L'accusa  secondo  la  Legge  Giulia  de  adulterio.  Vedi  sopra  c.  50. 

Sexaginta  dies.  Per  la  Legge  Giulia  il  marito,  dopo  aver  fatto  divorzio  dalla 
moglie  rea,  aveva  sessanta  giorni  di  tempo  per  accusarla  ai  giudici. 

Seriphon . È una  delle  Cicladi  nel  Mare  Egeo  : piccola  e ignobile  isola . Oggi 
Serfo  o Serfanlo . 

Ve  sacris  aegyptiis  . Intende  del  culto  d' Iside  venuto  dall’Egitto  a Roma  fino 
dai  tempi  di  Siila.  Né  questo  è il  primo  deceto  contro  i sacrifizi  egiziani,  per- 
chè Agrippa  nel  733  li  represse , facendo  un  bando  che  muno  li  celebrasse  nei 
sobborghi  alla  distanza  d' un  miglio  (Dione  lib.  54  ).  Catullo  (Carm.  IV.)  ricorda 
che  Serapide , altro  Dio  egiziano , aveva  a Roma  un  tempio . 

ludaicisque  . Anche  da  Orazio  (Sur.  I.  9.  69  ) apparisce  che  vi  erano  a Roma 
seguaci  del  rito  giudaico . E Filone  ( Legat.  ad  Caium  ) dice  che  i liberti  special- 
mente  erano  addetti  a quel  rito  . Giuseppe  Flavio  (XVIII.  3)  dice  che  le  cause  per 
cui  vennero  cacciati  i Giudei  furono  stupri  e frodi,  coperte  col  manto  di  religione  . 

» Quia  idonea  aetas.  Cioè  i giovani  forti.  E Svetonio  ( 776.36)  dice:  Iudaeo- 
ru»n  iuventutem  in  provincia s gravioris  costi  distribuii . 

Latrociniis.  Anche  Sallustio  in  un  frammento  chiama  i Sardi  genus  militum 
slalim  a puerilia  suctum  latrociniis . 

Gravitatevi  coeli.  La  cattiva  aria.  Mela  (II.  7)  chiama  l'aere  di  Sardegna 
quasi  pestilenziale. 

Vile  damnum  . Sempre  cosi  : la  vita  degli  uomini  non  è nulla  pei  despoti . 

Aitai  sxuissint . Svetonio  fine,  cil.)  aggiunge  che  Tiberio  costrinse  lutti  co* 
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88.  Post  quae  retulil  Cacsar  capicndani  virginem  in  locum  Oc- 
ciae,  quae  seplem  et  quinquaginta  per  annos  summà  sanclimonià 
vcstalitius  sacris  praesederat  ; egilque  grates  Fonleio  Agrippae  et 
Domilio  Poliioni , « quod,  offerendo  fdias,  de  officio  in  rem  « pu- 
hlicam  cerlarent . » Praelala  est  Pollionis  filia , non  ob  aliud  quam 
quod  mater  cius  in  eodem  coniugio  manebai;  nam  Agrippa  disci- 
dio  domum  imminueral . Et  Caesar,  quamvis  poslhabilam , decies 
seslerlii  dole  solalus  est . 

87.  Saeviliam  annonae  incusanle  plebe , statuii  frumento  pre- 
lium  quod  emplor  penderei,  binosque  nummos  se  addilurum  ne- 
gotialoribus  in  singulos  modios.  Neque  (amen  ob  ea  Parenlis  pa- 
Iriae,  delatum  et  anlca , vocabulum  assumpsil  ; acerbeque  incre- 
puit  eos  qui  divinas  oecupaliones , ipsumque  dominum  dixeranl: 


loro  che  seguivano  queste  superstizioni , a gettare  sul  fuoco  le  vesti  e tutti  gli 
strumenti  del  loro  rito.  Vedete  come  già  I’  intolleranza  religiosa  infieriva. 

8G.  Dapitndam.  Gelilo  (I.  12/  osserva  come  in  questi  casi  delle  Vestali  il 
verbo  copto  esprime  veramente  la  cosa,  perchè  la  vergine  dal  pontefice  era  presa 
e tolta  dalla  potestà  del  padre,  come  se  fosse  preda  di  guerra  . Vedi  anche  lib.  IV. 
cap.  16. 

De  officio  eie.  Per  far  servigio  alla  repubblica . 

Ditcidio.  Facendo  divorzio. 

Decies  seslerlii . Un  milione  di  sesterzi , equivalenti  a circa  dugentomfla  lire 
italiane . 

87.  Saeviliam  annonae  eie.  Lamentandosi  la  plebe  del  troppo  caro  delle  vet- 
tovaglie, Tiberio  fissò  il  prezzo  che  ogni  compratore  dovea  pagare  il  frumento, 
ed  aggiunse  del  suo  due  sesterzi  ai  venditori  per  ogni  modio.  Il  modius  dei  Latini 
corrisponde  presso  a poco  al  mezzo  staio  della  misura  toscana  , e al  decalitro 
francese. 

Ncque  . . . ob  ea  Parenlis  patriae  eie.  Se  fosse  stato  effetto  della  modestia , 
giurerei  (dice  il  Boccalini  ) che  Tiberio  non  avesse  azione  più  gloriosa  che  questo 
disprezzo  di  gloria  non  meritata  . Ma  incapace  di  tanto  virtù , quanta  se  ne  richiede 
per  rigettar  le  lodi,  benché  non  sue,  e conoscitore  del  suo  demerito  , ebbe  paura 
d'  adulazione  cosi  sfacciata  che  attribuiva  ad  un  oppressore  della  patria  il  titolo 
di  Pater  patriae , e però  la  viltà  sua , non  la  sua  modestia  ricusò  quest' onoro. 

Dclalum  . Offertogli . 

Attica  . Vedi  sopra  1.  72. 

Divinas  oecupaliones . Che  chiamavano  divine  le  sue  occupazioni.  Svetonin 
( Tib.  27  ) riferisce  che  dicendo  un  tale  sacre  le  sue  occupazioni , lo  costrinse  a 
mutar  sacre  in  laboriose  . 

Dominum  . Anche  Augusto  non  volle  esser  chiamato  dominus  e proibì  che  i 
suoi  figli  e nipoti  l'usassero  tra  loro,  f Svetonio  85).  Tiberio  l’imitò.  E che 
avean  bisogno  costoro  dei  nomi  quando  possedevan  la  cosa,  anzi  quando  era  po- 
litica di  rigettar  quelli  per  conservar  questa?  Del  resto  il  nome  di  dominus  tra  i 
privati  ora  in  uso  da  assai  tempo . Domina  chiamavasi  la  donna  amata  anche  ai 
lempi  di  Catullo:  e più  tardi  Seneca  ( Epist . 3)  dice  che  si  chiamavano  col  titolo 
generico  di  domino»  tutti  quelli  di  cui  non  tornasse  a memoria  il  nome . Oggi , 
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unde  angusta  et  lubrica  oralio  sub  principe  qui  liberlalem  metue- 
bal , adulationem  odorai  . 

88.  Reperio  apud  scriplores  senaloresquc  eorundem  lemporum  , 
Adgandestrii , principis  Cballorum , lectas  in  senalu  litcras , qui- 
bus  morlem  Arminii  promiUcbal , si  patranduo  neci  venenum  mit- 
teretur;  responsumque  esse:  « non  fraude  neque  occullis , sed  pa- 
ci lam  et  annatum  populuin  romanum  bostes  suos  ulcisci  : » quà 
glorià  aequabal  se  Tiberius  priscis  imperatoribus , qui  venenum  in 
Pyrrhum  regetn  velueraul  prodiderantque.  Celerum  Arminius,  abs- 
cedentibus  Komanis  et  pulso  Maroboduo , regnum  affectans  , liber- 
tatem  popularium  ad  versa  m habqjt  ; petitusque  armis , quum  varià 
fortuna  ccrtaret , dolo  propinquoruin  cecidil  : liberator  hauti  dubie 


dice  il  Djvanzati,  diamo  a'  privatissimi  non  pure  di  eignore  , ma  d' illuttre  , mollo 
illustra  e plus  ultra  . 

Angusta  et  lubrica  etc.  Ristretto  e pericoloso  era  il  parlare  sotto  uo  principe 
che  temeva  le  libere  e odiava  le  adulatrici  parole  . Cbe  si  può  dire  a chi  teme 
il  vero  o odia  il  falso? 

88.  Senatoreique . Il  Grillerò  intende  dei  commentarli  fatti  dai  senatori  sulle 
cose  che  si  dicevano  nella  curia  : i quali  poi  conscrvavansi  nelle  famiglie.  Altri  vo- 
gliono che  Tacito  parli  degli  atti  del  senato. 

Cecidil . L'  eroe  della  libertà  germanica  entra  nel  campo  della  storia  ad  un 
tratto,  vi  brilla  un  istante  di  fulg  riissima  gloria,  poi  scomparisce  ad  un  tratto 
nella  notte  dei  secoli  : misterioso  nel  principio  c nel  fine.  Inalzalo  a somma  gloria 
dalle  sue  imprese , forse  fu  spento  dagli  emuli  che  non  ne  potevano  sopportare  la 
sublime  grandezza.  Tacito  si  esprime  poco  chiaramente,  ma  mostra  che  a Roma 
credevasi  che  Arminio  f isse  scomparso  per  opera  di  un  assassino . In  qualunque 
modo  scomparve  nel  vigore  degli  anni,  nella  piena  gloria  delle  sue  imprese:  ebbe 
la  veutura  di  morire  libero  e senza  vergogna  nel  tempo  io  cui  la  patria  non  aveva 
più  bisogno  del  forte  suo  braccio , e quando  a lui  l'onta  e la  schiavitù  della  mo- 
glie c del  figlio  rendevano  meno  cara  la  vita.  A niun  altro  Tacito  dòtte  lodi  più 
grandi . Lo  chiama  francamente  liberatore  di  Germania , e gli  dà  vanto  di  aver 
combattuto  senza  esser  vinto  contro  l’ impero  romano,  quando  era  nel  massimo 
flore  della  potenza  : e aggiunge  che  i Germani  lo  celebravano  nei  loro  cauti . Ora 
di  questi  canti  che  conservavano  la  memoria  degli  croi  e componevano  la  storia , 
non  rimane  più  traccia  : niuna  tradizione  o leggenda  antica  ricorda  il  grand'  uo- 
mo , perchè  ogni  memoria  di  lui  era  caduta  dalla  mente  degli  uomini , quando  i 
Germani  si  volsero  a scrivere  la  storia  e ricercare  le  loro  origini.  Nulla  si  seppe 
d’  Arminio  nel  medio  evo  . Nel  772  quando  Carlo  Magno  prese  Erisbourg,  fortezza 
dei  Sassoni,  distrusse  l’ idolo  Ermtntul  che  ivi  era  onorato  di  tempio  e di  ricchis- 
simi voti.  11  nome  dell' idolo  e la  figura  sua  di  guerriero  fecero  poscia  credere 
cbe  fosse  un  avanzo  del  culto  reso  dai  Germani  ad  Arminio.  Ma  la  memoria  o 
l' onore  di  lui  non  rivissero  che  nel  secolo  XVI  quando  si  ritrovarono  gli  Annali 
di  Tacito.  Questa  scoperta  rivelò  alla  Germania  11  suo  passato  , e il  suo  eroe  più 
grande , al  quale  poscia  tutti  gli  amatori  della  libertà  nazionale  si  volsero  con 
grande  affetto  di  cuore  e con  culto  di  lodi  magnifiche . — Nel  Oladialon  di  Ra- 
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Germaniae , el  qui  non  primordia  populi  romani,  sicul  alii  rcges 
ducesque  , seti  florenlissimum  imperium  lacessierit , pracliis  ambi- 
guus  , bello  non  viclus . Seplem  el  triginta  annos  vilae , duodecim 
polenliae  explevil  : caniturque  adhuc  barbaras  apud  gcnles  ; Grae- 
corum  annalibus  ignotus  , qui  sua  tantum  miranlur;  Homanis  haud 
perinde  Celebris,  dum  velerà  extolliraus,  recentium  incuriosi. 


esimo , tragedia  tedesca  di  Halm  da  noi  altre  volte  citata , dopo  detto  che  cadi'» 
assassinato  dai  suoi  1'  eroe 

Di  Teuloburgn,  il  padre,  il  Salvatore; 

si  narrano  così  gli  effetti  che  produsse  la  novella  della  sua  morte  : 

■ A quella  rea  novella  un  gran  silenzio 
Si  fé’  per  le  campagne,  e voce  alcuna 
Non  ai  levò  di  lode  o pur  di  biasmo. 

Ma  col  volger  degli  anni , bassa  bassa 

Da  prima  udissi  una  parola  intorno  • 

Ricordar  dì  migliori,  indi  più  ardita 
Quell'  uomo  nominar  cui  li  dovemmo  ; 

Ed  or  da  lungi  per  monti  e per  valli 
Un  grido  di  dolore  e di  desio 
Vola  chiamando  Arminio  , e ovunque  dove 
fc  una  terra  tedesca,  ivi  ogni  bocca 
Di  lui  favella,  e ogni  verso,  ogni  saga 
Il  più  grande  il  saluta  e il  più  famoso  ! 

(Traduzione  di  Iacopo  Cabisnra. 

Florentiifimum  imperium . Non  so  che  bisogno  ci  sia  di  questionare  qui  con 
Tacito  come  alcuni  hanno  fatto.  1 principali  fatti  di  Arminio  contro  i Romani  sono 
sulla  fine  del  regno  di  Augusto  : e che  allora  la  potenza  romana  fosse  più  grande 
che  mai  fosse  stata,  ttiuno  che  abbia  Ietto  la  storia  può  dubitarne. 

Pratliit  ambig uus  , bello  non  viclus . Nelle  battaglie  ebbe  varia  fortuna  . ma 
nella  somma  della  guerra  non  fu  vinto , perchè  potè  conservare  alla  Germania  la 
sua  indipendenza. 

Haud  periodi  Celebris.  Non  ba  la  fama  che  merita. 

Recentium  incuriosi.  Sul  principio  della  vita  di  Agricola  fa  ai  Romani  lo  stesso 
rimprovero . 
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1 Agrippina  coll'urna  funebre  sbarca  a Brindisi,  ed  è ricevuta  per  ogni  dove  con  gran 
pianto.  * 1 primi  della  città  le  vanno  incontro.  Ceremonie  lugubri,  a Tiberio  Augusto  c 
Antonia  non  rendono  pubblicamente  nessuno  onore  funebre  a Germanico.  4 Dolore  pub 
blico  in  Roma.  5 Lamenti  sulla  poco  splendida  pompa  dei  funerali.  8 Tiberio  se  ne  scusa 
e riconforta  il  popolo  con  un  editto.  7 Tutti  chiedono  il  gastigo  di  Pisane.  Egli  si  fa  pre- 
cedere a Roma  dal  6glio,  e va  presso  Druso  in  llliria.  e Poi  viene  a Roma  con  lieto  viso 
e festa,  io  È accusato,  e Tiberio  rimette  la  causa  al  senato.  ìt  L’accusato  trova  tre  di- 
fensori . lt  Diceria  di  Tiberio  al  senato.  13  Accuse.  14  Debole  difesa  di  Pisene  ; i giudici 
mal  disposti  per  lui:  minacciose  grida  del  popolo,  ts  l’ianeina  separa  la  sua  causa  da 
quella  di  Pisene:  morte  di  lui.  ie  Dubbi  se  Pitone  è morto  per  ordine  di  Tiberio:  codi* 
eilli  di  lui  all’imperatore.  17  risone  il  giovane  assoluto.  Plancina  perdonata  a' preghi  d’ Au- 
gusta. 18  Sentenze  contro  il  morto  Pitone.  Tiberio  le  mitiga.  Adulazione  impudente. 
19  Orazione  di  Druso:  morte  di  Vipsania  madre  di  lui.  so  Tacfarinata  riaccende  guerra 
in  Affrica  e batte  una  coorte  romana,  ai  Apronio  punisce  severamente  i Romani  fuggiti* 
vi,  e ricaccia  i Numidi  ai  deserti.  *a  83  Lepida  accusata  di  parto  supposto,  di  adulterio 
c d’avvelenamento,  è condannata,  24  Silano  ottiene  remissione  dell'esilio,  a 5 Si  propone 
di  moderare  la  Legge  Papia  Poppea.  Delatori,  *6-2  8 Digressione  sull'origine  delle  leggi: 
prima  poche  e semplici:  cresciute  quindi  a poco  a poco,  poi  fuor  di  misura.  Loro  cor- 
rezione tentata,  a 9 Nerone  di  Germanico  promossi)  agli  onori:  sposa  Giulia  di  Druso. 
30.  Morti  e lodi  di  Voluta  c Sallustio.  Vanità  delle  potenze  cortigianesche,  si  Tiberio  e 
Druso  consoli:  irreverenza  della  gioventù  ammonita:  amministrazione  delle  vie.  sa  L’Af- 
frica nuovamente  turbata  dalle  scorrerie  di  Tacfarinata  . Lepido  proconsolo  d'Asia.  3 3 Ce- 
cina propone  di  vietare  ai  governatori  delle  province  di  condurre  seco  la  moglie.  34  Va- 
lerio Messaline  gli  contraddice.  Druso  aggiunge  poche  parole  nel  medesimo  senso  per  prò* 
prio  conto.  33  Bleso  proconsole  d’AlTrica.  36  Abuso  delle  imagini  de’  grandi  : Rubila  con- 
dannata per  ciò.  37  Punizioni  per  false  querele  di  maestà.  38  Antistio  Velerò  mandato  a 
confino  per  accuse  di  malversazione  e di  crimenlese.  Sommossa  di  Tracia.  3 9 Velleio  la 
comprime.  4 0 Floro  e Sacroviro  sollevano  la  Gallia.  «1  Aviola  comprime  gli  Andecavii 
ed  opprime  i Turunii.  4*  Floro  cade  di  propria  mano:  fine  della  ribeflione  de’Treviri. 
«s  Sacroviro  capo  degli  Edili  raccoglie  grande  sforzo  di  gente.  44  Roma  ne  è sbigottita, 
Tiberio  no.  43-46  Silio  rompe  i sollevati.  Sacroviro  si  uccide  di  propria  mino.  47  Ti- 
berio scrive  al  senato  dell’esito  di  questa  guerra  e Unge  di  volere  recarsi  nelle  Gallie. 
48  Si  onora  di  pubblico  funerale  la  morte  di  Sulpicio  Quirino.  49-31  Lutorio  accusato  di 
versi  scritti  in  occasione  di  una  malattia  di  Druso,  è difeso  da  Lepido  e poi  ammazzato 
irt  prigione.  Senatusconsulto  per  differire  i supplizi.  8*  Gli  edili  trattano  di  reprimere  il 
lusso:  il  senato  se  ne  rimette  a Tiberio,  sa  8 4 Questi  risponde  doversene  aspettare  rime- 
dio dal  tempo.  55  Mutazioni  dei  costumi.  56*37  Tiberio  chiede  al  senato  la  potestà  tri- 
bunizia per  Druso.  I padri  asscntono  con  adulazioni  sozze.  88-09  11  flamine  Diale  chiede 
il  governo  della  provincia  di  Asia.  Altri  si  oppongono.  Druso  notato  di  superbia.  60*es  Va- 
ne apparenze  di  libertà.  II  senato  esamina  e modera  i diritti  d’asilo  delle  città  greche. 
84  Malattia  di  Livia:  amore  non  sincero  di  Tiberio  alla  madre.  65  Le  adulazioni  sono  sì 
sozze  che  ne  rimane  stomacato  lo  stesso  Tiberio.  66-69  Silano  accusalo  di  malversazioni 
e di  maestà  è condannato  all'esilio.  Adulazione  di  Dolabella.  Tiberio  la  reprime  e mitiga 
Je  sentenze.  70  Cordo,  Ennio  e Capitone  accusati.  7i  Fortuna  equestre.  Diritto  de’flaini- 
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ni  • Il  Basilica  di  Paolo-  Teatro  di  Pompeo  7S-7S  Minacce  arroganti  di  Tacfarinata-  Ble- 
so lo  assale  e gli  prende  il  fratello  , ma  non  dà  line  alla  guerra.  11  Morte  di  Salonino  e 
di  Capitone.  I « Muore  anche  Giunia  moglie  di  C-  Cassiot  sue  esequie  solenni. 


(M.  Valerio  e M.  Aurelio. 

Tiberio  im|».  IV,  e Druso  Ner.  II. 

C.  Sulpicio  e D.  Alerio. 

1.  Nihil  intcrmissa  navigalione  hiberni  maris,  Agrippina  Cor- 
cyram  insulam  advehilur,  lilora  Calabriae  conira  silam.  lllic  pau- 
cos  tlies  componendo  animo  insumil , violenta  luclu  et  nescia  to- 
lerandi . Interim  , advenlu  eius  nudilo,  intimus  quisque  amicorum 
et  plerique  mililares,  ut  quique  sub  Germanico  stipendia  fecerant, 
multique  eliam  ignoti  vicinis  e muniripiis,  pars  otlìcium  in  prin- 
cipem  rati , plurcs  illos  secuti  , mere  ad  oppidum  Brundisium,  quod 
naviganti  celerrimum  fìdissimumque  appulsu  eral . Atque  , ubi  pri- 
mum  ex  allo  visa  classis , eompleutur  non  modo  porlus  et  proxima 
maris,  sed  moenia  ac  lecta  , quaque  longissime  prospeclari  pote- 
rai, moerenlium  turba  et  rogitantium  inler  se,  silenlionc  an  voce 
aliquà  egredienlem  exci pereti I . Neque  salis  constaliat  quid  prò  tem- 
pore forel  ; quum  classis  paullalim  successil , nec  alacri , ut  as- 
solet,  remigio,  sed  cunctis  ad  tristiliam  compositis.  Postquam 


t.  Lilora  Calabria t.  Oggi  Terra  tf  Otranto,  dai  primi  latini  detta  Calabria  e 
dai  Greci  Messapia.  Anche  la  città  di  Brindisi  era  anticamente  nella  regione  dei 
Calabri . Quella  che  presentemente  si  chiama  Calabria  gli  antichi  la  dicevano 
paese  dei  Bruzii . 

Componendo  animo.  Per  calmare  il  commosso  animo.  «Potiamo  qui  notare, 
che  quando  accade  che  altri  ricevono  ingiuria , non  devono  mai  a sangue  caldo 
sperare  cosa  slcuua  alia  vendetta . Ma  prima  quietar  I’  animo , lasciarlo  riposaro 
alcuni  giorni,  e con  quello  sedato  vedrà  , che  lutti  i consigli , eh’  egli  orerà  pen- 
sato nell' ardor  della  collera,  erano  risoluzioni  poco  sagge,  che  gli  apportavano 
più  danno , e maggior  vergogna , che  utile  e reputazione,  i Boccalini. 

Interim  etc.  Nota  con  quanta  uobiltà  di  arte  è ritratto,  e come  è commovente 
questo  spettacolo  del  sincero  dolore  della  turba  accorrente  da  ogni  parte  in  gran 
pressa  per  onorare  le  ceneri  del  prode  capitano , e confortare  la  misera  moglie 
di  lui.  Ogni  volta  che  Tacito  torna  a parlare  di  Germanico,  ha  una  malinconia  che 
ti  ricerca  le  vie  più  segrete  del  cuore . 

Fidittimum.  Virgilio,  Aen.  11.  23: 

eialio  male  fida  carinit 

Proxima  maris  . Le  rive . 

Silentione  an  voce  etc.  Osserva  come  è gentile  nella  sua  mestizia  la  turba 
domandantesi  se  il  dolore  della  infelicissima  douna  debba  confortarsi  colle  parole 
o colla  solennità  dei  mesto  silenzio. 

Quid  prò  tempore  tic.  Se  fossero  più  convenienti  le  parole  o il  silenzio. 

Buscanti  tic.  Entrò  nel  porto  non  col  solito  festoso  remigare  ee. 
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tluobus  carn  libcris , feralem  umani  Icncns , egressa  navi , defixit 
oculos;  idem  omnium  gemilus  , neque  discerneres  proximos  , alie- 
no», virorum  feminarumvc  planctus,  nisi  quod  comitalum  Agrip- 
pinae,  longo  raoerore  fessum,  obvii  et  rccenles  in  dolore  antei- 
bant . 

2.  Miserai  duas  praetorins  cohorles  Caesar,  addito  ul  magistra- 
lus  Calabriae  , Apulique  et  Campani  , suprema  erga  memoriam  fìlii 
sui  munera  fungcrentur.  Igitur  tribunorum  centurionumque  hume- 
ris  cineres  porlabantur  : praecedehanl  inrompta  signa , versi  fa- 
sces;  alque , ubi  colonias  Iransgrederenlur , atrata  plebea,  trabeati 
equilcs , prò  opibus  loci  , vestem  , odores  aliaque  funerum  solemnia 
cremabanl . Eliam  quorum  diversa  oppida,  tamcn  obvii,  et  victi- 
mas  atque  aras  diis  mnnihus  slaluenles  , lacryrnis  et  conclamatio- 
nibus  dolorem  teslabantur.  Drusus  Tarracinam  progressus  est,  cuna 


r uobui  con  liberi!.  Uno  di  questi  figli  era  Giulia  nata  nell'  anno  antecedente 
a Lesbo  { II.  5i  ) . 

Fernlem . La  funerea  urna  delle  ceneri  di  Germanico . 

Defixit  oculos . Alcuni  intendono  che  altirò  a sè  gli  sguardi  di  tutti.  Altri, 
che  essa  fissò  gli  occhi  sull'  urna  : e altri  meglio , che  vedendosi  riguardata  da 
tanta  gente  fissò  gli  ocelli  a terra. 

Proximot , alienoe  . Congiunti  ed  estranei. 

In  dolore.  Cioè  nel  manifestare  il  dolore. 

2.  Incnmpta  tigna  . Le  insegne  spogliate  di  Ogni  ornamento.  Abbiamo  notato 
anche  altrove  (I.  2t)  che  nelle  lieto  occorrente  lo  insegne  militari  si  ornavano 
di  alloro  e di  fiori . 

Ferii  fateci . Nelle  ceremonie  funebri  si  portavano  i fasci  rovesciati . Ped.  Eleg. 
ad  Liviam  v.  1 i2  : 

Quos  primum  ridi  fate  et  in  funere  , vidi, 

El  ridi  verta e indiciumgue  mali . 

Qui  Intendi  i fasci  di  Germanico  che  si  portavano  avanti  le  ceneri . e i fasci  che 
portavano  i littori , i quali  stavano  sotto  gli  ordini  del  direttore  dei  funerali  per 
mantenere  il  buon  ordine  . 

Atrata  . Vestita  a bruno  . 

Trabeati.  Vestiti  di  trabea , che  era  una  veste  variamente  adorna  di  fasce 
purpuree  intessute  ed  attraversate  tra  loro  a modo  di  travi . I cavalieri  la  por- 
tavano nelle  solenni  occorrenze,  e perciò  si  diceano  Irabeati . Qui  è notato  che 
essi  intervennero  con  questa  vesto  per  indicare  lo  splendore  del  funerale  di  Ger- 
manico , non  perchè  la  trabea  fosse  abito  di  lutto  . 

Pro  opibus  loci.  Secondo  la  ricchezza  del  luogo , pel  quale  passavano  le  ceneri 
di  Germanico . 

Cremabanl  eie.  Facevano  roghi  e vi  ardevano  sopra  vesti  e odori,  come  se  vi 
fosse  il  cadavere . L'  uso  primitivo  era  di  bruciare  col  morto  tutti  i suoi  vesti- 
menti : ma  poi  o per  adulazione  o per  dolore , i presenti  ai  funerali  gettavano  sul 
rogo  stoffe  preziose,  ornamenti  di  donne  ec.  Vedi  Svetonio  ( Caet.  81). 

Quorum  diverta  oppida  eie.  Anche  quelli  che  abitavano  in  terre  fuori  dei  cam- 
mino, venivano  sulla  via  e vi  facevano  altari  e sacri  Ozi  i agli  Dei  Mani  ec. 
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Claudio  fratrc , liberisque  Germanici  qui  in  Urbe  fueranl  . Consu- 
les  M.  Valerius  et  M.  Aurelius  (iam  enim  rnagistralum  occeperanl) 
el  sennlus  ac  magna  pars  populi  viam  complevere , disiceli , et,  ut 
cuique  libitum,  flenles:  abeml  quippe  adulalio,  gnaris  omnibus 
laelnm  Tiberio  Germanici  mortem  male  dissimulari . 

3.  Tiberius  alque  Augusta  publico  abslinuere;  iuferius  maiesfale 
stia  rati  si  palam  lamenlarenlur,  an  ne,  omnium  oculis  vullum 
eorum  scrulanlibus , falsi  inlelligerenlur . Matrem  Antonimo  non 
apud  auctores  rerum  , non  diurnà  aclorum  scriplurà , reperio  ullo 
insigni  officio  functam  ; quum , super  Agrippinnm  el  Drusum  el 
Claudium , celeri  quoque  consanguinei  nominatilo  perscripti  siili  : 
seu  valetudine  praepediebalur , seu  viclus  luclu  animus  magnitudi- 
neni  mali  perferre  visu  non  lolcravit.  Facilius  crediderim  , Tiberio 
el  Augustà,  qui  domo  non  cxcedcbant , cohibilam  , ut  par  moeror  , 
et,  matris  excmplo,  avia  quoque  el  palruus  n (I  ineri  videreulur  . 

A.  Dies  quo  reliquiae  tumulo  Augusti  inferebanlur  , modo  per 


Claudio  fruire  . Claudio  fratello  di  Germanico . K quello  che  fu  imperatore 
dopo  Caligola  . 

('marie  omnibus  eie.  Sapendo  tutti  che  Tiberio  male  dissimulava  la  sua  gioia 
per  la  morte  di  Germanico.  Il  dolore  Uovea  esser  grande  davvero  se  piangevano 
anche  quando  Tiberio  rideva. 

3.  Publico  abslinuere  eie.  Si  astennero  dal  comparire  in  pubblico  stimando 
disdicevole  alla  loro  maestà  il  farsi  veder  piangere,  o per  non  far  conoscere  la 
falsità  del  loro  dolore  a tanti  occhi  scrutatori  de' loro  volti. 

Matrem  A aloni  am . Questa  Antonia  moglie  di  Druso  c madre  ili  Germanico  è 
lodata  altamente  da  Valerio  Massimo  ( IV.  3,  3 ) per  la  sua  continenza  e per  l'amore 
al  marito.  Plinio  (VII.  19)  riferisce  come  singolarità  che  essa  non  sputò  mai.  * Sag- 
gia signora  fu  costei , poiché  diflìcilmente  può  altri  ritenersi  di  non  lasciar  di 
bocca  uscire  qualche  parola  pregiudiziale  : e come  si  conviene  con  i tiranni , cercò 
di  conformarsi  in  tutto  e per  tutto  con  la  volontà  di  Tiberio.  * Boccatini. 

Auctores  rerum.  Scrittori  di  storie. 

Diurnà  aclorum  scriptum.  Erano  i giornali  in  cui  si  registravano  le  feste 
pubbliche,  i giuochi,  le  morti  illustri,  i suppiizii  famosi,  i giudizii  ec.  Questi 
giornali  erano  cominciali  ai  tempi  della  repubblica.  Si  chiamavano  anche  diurna 
populi  romani,  diurna  urbis  acta,  publica  a da,  populi  diurna  acla,  aula  diurna, 
diurni  commentarti , urbis  acla , acla  rerum  u rbanarum,  acta  senz’altro,  e com- 
mentarti rerum  urbanarum . Tacito  Ann.  Ili,  3,  XII,  24.  XIII,  31,  XVI,  22; 
Svetonio,  Caes.  20,  Odati.  64,  Claud.  41,  Cai.  36;  Plinio  Epùt.  V,  14.  VII,  IX, 
15,  33.  Paneg.  75;  Petronio  Sai.  53;  Lampridio,  Comm.  15,  òeeer.  16  ; Cicerone, 
ad  Div.  II.  15,  XII,  23,  Vili,  2,  11;  Le  Clerc,  Des  journaux  che z Ics  flamnins  , 
Paris  1838,  e Renssen,  De  diurni!  altisque  Bomanorum  actie , Groningae  1857. 

Super.  Qui  vale  oltre. 

Non  toleraoit  eie.  Non  le  pati  l’ animo  vedere  coi  propri  occhi  la  grandezza 
della  sua  sciagura . 

Facilini  etc.  E questa  opinione  di  Tacito  è più  simile  al  vero. 
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silentium  vaslus , modo  ploratihus  inquies;  piena  urbis  itinera  , 
collucenles  per  caropani  Martis  faccs . 1 Ilio  miles  cum  armis,  sine 
iusignibus  mattislralus , populus  per  tribus,  « concidisse  rempu- 
« blicam  , mini  spei  reliquum  » , clamilabant,  promptius  apertius- 
que  quam  ul  meminisse  imperitantium  crederes . Nihil  (amen  Ti- 
berium  magis  penelravil , quam  studia  hominum  accensa  in  Agrip- 
pina m ; quutn  « decus  palriae , solum  Augusti  sanguinem  , unicum 
a anliquitalis  specimen  » appellareul,  versique  ad  coelum  ac  deos, 
« integram  illi  sobolem  ac  supcrstitem  iniquorum  » precarenlur . 

8.  Fuere  qui  publici  funeris  pompa m requirerent,  compara- 
renlque  quae  in  Drusum , palrem  Germanici , honora  et  magnifi- 
ca Augustus  fecisset . « Ipsum  quippe,  asperrimo  hiemis , Ticinum 
« usque  progressum , ncque  abscedentem  a corpore,  simul  Ur- 
« beni  intravissc;  circumiusas  ledo  Claudiorum  Iuliorumque  ima- 


4.  Vai  tu» . Deserto. 

Collucenles . Secondo  I'  antico  liso,  quelli  che  accompagnavano  il  funerale  , por- 
tavano in  mano  torce  c fiaccole. 

Sin»  iusignibus.  Cioè  senza  la  toga  pretesta  , senza  gli  anelli,  e gli  altri  soliti 
ornamenti  propri  del  loro  ufficio.  Andavano  cosi  disadorni  a dimostrazione  di  lutto . 

Per  tribus.  Diviso  per  tribù. 

Nihil  spei  reliquum.  Il  Montesquieu,  (Grandeur  et  décadence  dee  Romains  li) 
osserva:  il  popolo  romano  che  non  aveva  più  niuua  parte  al  governo,  non  sen- 
tiva che  la  sua  impotenza , e si  affliggeva  come  i fanciulli  e le  donne  che  si  af- 
fannano pel  sentimento  della  loro  debolezza.  Sentendosi  in  misero  stato,  ripose 
ogni  suo  timore  e ogni  sua  speranza  in  Germanico,  e fu  disperato  delia  sua 
moi  te  ■ 

Promptius  etc.  Parlavano  con  tanto  ardire  e si  apertamente  come  se  si  scor- 
dassero di  avere  sopra  loro  Tiberio  e Livia,  i quali  dovean  molto  offendersi  di 
quelle  esclamazioni . Ma  !'  entusiasmo  e !'  amore  fanno  tacere  la  paura  . 

Solum  . . . sanguinem  . Agrippina  non  era  la  sola  che  rimanesse  dei  discen- 
denti dal  stingile  d’  Augusto:  esistevano  anche  i figli  della  seconda  Giulia  nipote 
di  lui  . Ma  forse  qui  si  vuol  dire  che  Agrippina  era  la  sola  che  non  degenerasse 
da  Augusto  i 

Specimen  eie.  Unico  esempio  dell'  antica  virtù  femminile  per  la  sua  castità,  per 
la  sua  forza  di  animo  ec. 

5.  l'ompam  etc.  Cioè  la  magnificenza  e la  pompa  usata  nei  pubblici  funerali. 
Questo  di  Germanico  era  un  funerale  pubblico,  ma  ad  alcuni  pareva  che  non  fosse 
celebrato  con  pompa  uguale  a quello  fatto  da  Augusto  a Druso . 

Ticinum.  Pavia.  Abbiamo  notato  altrove  ( I.  3 ) che  Druso  mori  in  Germauia. 
Il  cadavere  di  lui  fu  portato  a Roma,  ed  Augusto  con  Tiberio,  sebbene  fosse  di 
crudo  verno  , andò  a scontrarlo  a Pavia  , e lo  accompagnò  sino  a Roma  senza  mai 
staccarsi  da  quello.  Vedi  Valerio  Massimo  V,  5,  3,  il  quale  anche  in  qneata  oc- 
casione chiama  padre  dei  cittadini  il  tiranno. 

Cirnumfusas  ledo  etc.  il  feretro  era  stato  circondato  delle  imagini  dei  Claudii 
e dei  Giniii . Nei  funerali  si  mettevano  fuori  le  imagini  di  tutti  i più  illustri  con- 
giunti . Druso  era  della  casa  dei  Claudii  da  lato  di  padre  e di  madre  : ed  era  pa- 
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« gines;  deflelum  in  foro,  laudatum  prò  roslris  ; cuncla  a maio- 
« ribus  reperto,  aul  quae  posteri  invcnerint,  cumulata.  Al  Ger- 
« manico  ne  solilos  quidem , et  cuicunquc  nobili  debitos , honores 
« conligisse  . Sane  corpus,  ob  longinquilalem  ilinerum  , exlernis 
« lerris  quoquo  mo<lo  creinalum  ; sed  tanto  plura  decora  mox  tri- 
oc  bui  par  fuisse , quanto  prima  fors  negavisscl . Non  fratrem  , nisi 
« unius  diei  vià,  non  patruum  saliera  porla  tenus  obvium  . Ubi 
« illa  veterum  instituta?  proposilam  toro  effigierò , meditala  ad 
« memoriam  virtutis  carmina  et  laudationes , et  lacrymas  vel  do- 
« loris  imilamenta?  » 

6.  Gnarum  id  Tiberio  fuit;  utque  premeret  vulgi  sermones , 
monuit  ediclo  : « Multos  illustrium  Romanorum  ob  rempublicam 
« obiisse , neminem  tam  flagranti  desiderio  celcbralum  : idque  et 
« sibi  et  cunclis  egregium  , si  modus  adiicerelur  ; non  enim  ea- 
« dem  decora  principibus  viris  et  imperatori  populo  , quae  modi- 
« cis  domibus  aut  civilalibus.  Convenisse  recenti  dolori  luctum  et 
« ex  moerore  solatia;  sed  referendum  iam  animum  ad  firmiludi- 
« nem , ut  quondam  divus  lulius,  araissà  unica  filià,  ut  divus 


rente  dell*  famiglia  Giulia  non  solo  pel  matrimonio  deila  madre  Livia  con  Augusto, 
ma  anche  per  quello  da  lui  stesso  contratto  con  Antonio  nipote  di  Augusto. 

Laudatum  prò  rostri! . Ebbe  due  orazioni  funebri:  una  la  fece  Tiberio,  e 
l’altra  Augusto.  (Dione  lib.  55). 

Cuocio . Cioè  tutte  le  onoranze . Druso  ebbe  tra  gli  altri  onori  un  arco  di 
marmo  sulla  via  Appia , il  quale  rimane  ancora  a Roma  dentro  la  porta  di  S.  Se- 
bastiano, esul  Reno  un’ara  trionfale,  un  sepolcro  d’  onore  e delle  statue . (Svc- 
tonio  Claud.  I.  Dione  lib.  55). 

Sana  corpus  ite.  Bene  sta  che  il  cadavere  si  sia  arso  senza  la  solita  magni- 
ficenza , perchè  ciò  si  è fatto  lungi  da  Roma;  ma  quanti  onori  la  sorte  gli  aveva 
prima  negati,  tanti  più  gli  se  ne  dovevano  fare  al  presente. 

Effìgiem.  Questo  uso  è illustrato  da  un  passo  di  Diooe  il  quale  parlando  (lib.  56) 
del  funerale  di  Augusto  dice  che  il  cadavere  era  occulto  nella  più  bassa  parte  dei 
feretro,  chiuso  dentro  una  cassa,  ma  che  si  vedeva  bensì  la  di  lui  imagine  di 
cera , con  la  veste  da  trionfatore . 

Imilamenta.  Almeno  le  imitazioni  del  dolore. 

6.  Idque  et  libi  etc.  Questo  dolore  essere  onorevole  a lui  e a tutti , purché  si 
moderi. 

Non  . . . eadem  eie.  Il  soverchio  lutto  conveniente  a case  e città  mediocri  si 
disdice  a principi  e a popolo  signoreggiente . O in  altri  termini  vuol  dire  che  le 
soverchie  dimostrazioni  di  affetto  sodo  cose  da  poveri  e da  provinciali.  La  frase 
poi  imperatori  populo , dopoché  Tiberio  aveva  al  popolo  tolto  ogni  autorità  , oggi 
parrebbe  uno  scherno. 

Ex  moerore  lolatia.  Perchè  piangendo  si  disacerba  il  dolore. 

lulius.  Giulio  Cesare  tre  giorni  dopo  alla  morte  della  sua  unica  figlia,  fece  i 
soliti  uffici  di  capitano  e vinse  il  dolore  con  quella  prestezza  che  le  altre  cose. 
( Seneca  fon»,  ad  Marc.  14). 
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« Augusti»,  ereptis  nepotibus,  abstruscrinl  trislitiam  . Nil  opus  vc- 
« luslioribus  exemplis,  quoties  populus  romanus  clailes  exerciluom , 

« inleritum  ducimi  , funditus  amissas  nobiles  familias  constautcr 
# tulerit.  Priucipes  mortales,  rempublicam  aelernam  esse  : proin 
« repelerenl  solemnia  ; et , » quia  ludorum  Megalesium  spectacu- 
lum  suberat , « etiam  voluptates  resumerenl . » 

. 7.  Tum,  exulo  iustitio,  redituna  ad  munia;  et  Drusus  illyricos 
ad  exercilus  profectus  est , erectis  omnium  animis  pelendae  e Pi- 
sone  ultionis , et  crebro  questu  , « quod  , vagus  interim  per  amoc- 
« na  Asiac  atque  Achaiae,  arroganti  et  subdolà  morà  scelerum 
« probationcs  subverleret.  » Nam  vulgalum  erat  missam  , ut  dixi , 
a Cn.  Sentio  famosam  veneficiis  Martinam , subita  morte  Brundi- 
sii  exlinclam , vencnumque  nodo  crinium  eius  occullatum  , nec 
ulta  in  corpore  signa  sumpti  exitii  reperta  . 

8.  Al  Piso,  praemisso  in  urbem  (ìlio,  dalisque  mandatis  per 
quae  principem  mollirel,  ad  Drusum  pergil;  quem  haud  fralris 
interilu  trucem , quam  remolo  aemulo,  aequiorem  sibi  sperabat. 

Augustus.  Augusto,  dice  il  medesimo  Seneca  (loc.cit.),  sopportò  fortemente 
la  perdita  dei  figli  e nipoti,  perchè  molto  importavagli  di  mostrare  che  niuno  si 
dovea  lamentare  degli  Dei. 

Nil  opus  . . . quoties  eie.  Per  non  contare  quante  volte  ec. 

Funditus  amissas . Spente . 

Repeterent  solemnia.  Tornassero  alle  usate  faccende. 

Megalesium . I giuochi  Megalesi  consistenti  specialmente  in  spettacoli  scenici, 
si  celebravano  in  onore  di  Cibele  ai  primi  di  aprile.  Dal  dirai  qui  vicino  (suberat) 
lo  spettacolo  dei  giuochi  Megalesi,  si  vede  che  il  lutto  dei  Romani  si  era  prolun- 
gato per  molto  tempo,  perchè  da  Svetonio  ( Cai.  6)  si  ricava  che  Germanico  era 
morto  nell’  antecedente  novembre . 

7.  /ustitio.  Vedi  I.  16. 

Munia  . Di  sopra  ha  detto  solemnia . 

Erectis . Intesi,  rivolti.  Vuol  dire  che  il  pensiero  della  vendetta  che  si  pren- 
derebbe di  Pisone  eccitava  gli  animi  tutti. 

Petendae  . Halm  legge  : spe  pelendae . 

Amoena.  Sottintendi  loca. 

Subverleret.  Per  eludere,  abbattere,  spegnere. 

Ut  dixi . Vedi  11.  74. 

Nodo  crinium  . Nel  nodo  delle  trecce . Boettiger  ( Sabin.  I ) dice  che  le  donne 
nascondevano  il  veleno  nel  vuoto  dello  spillone  destinato  a tener  ferme  le  trecce 
annodate . 

8.  Haud.  Invece  di  non  lam,  come  in  Plauto,  ( Rud.  IV.  3,  6)  non  Edepol 
piscee  expelo  quam  tu i sermonis  sum  indigene. 

Sperabat  eie.  Pisone  diceva  seco  stesso:  togliendo  di  mezzo  Germanico  ho 
liberato  Druso  da  un  concorrente  all' impero:  dunque  egli  sarà  a me  più  favore- 
vole per  questo  servigio  prestatogli,  che  avverso  per  avergli  ucciso  il  fratello. 
Ma  Di  uso  indettato  da  Tiberio  si  comportò  scaltramente  colla  vecchia  volpe . A 
quam  si  sottintende  tam  per  antecedente. 

C.  TAC.  V-  1.  11 
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Tiberius , quo  integrimi  iudicium  ostenlarel , exceplum  comiter 
iuvenem  suelà  erga  fìlios  familiarum  nobiies  liberaliiate  augel . 
Drusus  Pisoni , a si  vera  forent  quae  iacerentur,  praecipuum  in 
« dolore  suum  locum  » respondit,  « sed  malie  falsa  et  inania,  nec 
« cuiquam  morteti)  Germanici  exiliosam  esse.  » Haec  palam  , vi- 
tato omni  secreto  : neque  dubitabantur  praescripta  ei  a Tiberio , 
quum  , incallidus  alioqui  et  facilis  iuventà , senilibus  tum  artibus 
uleretur . 

9.  Piso , dalmatico  mari  tramisso , relictisque  apud  Anconam 
navibus,  per  Picenum , ac  mox  Flaminiam  viam,  assequilur  le- 
gionem  quae  e Pannonià  in  Urbem , dein  praesidio  Africae,  du- 
cebatur  : eaque  res  agitata  rumoribus , ut  in  agmine  atque  itinere 
crebro  se  militibus  oslentavisset . Ab  Narnià  , vitandae  suspicio- 
ni , an  quia  pavidis  consilia  in  incerto  sunt , Nare  ac  mox  Tiberi 
devectus , auxit  vulgi  iras , quia  navem  tumulo  Caesarum  appule- 
ral  ; dieque  et  ripa  frequenti , magno  clienlium  agmine  ipse  , fe- 
minarum  comitatu  Plancina , et  vultu  alacres,  incessero.  Fuit  in- 


Liber  alitate  augel  etc.  Lo  regala  nel  modo  usato  coi  nobili  Agli  di  famiglia  . 

Quae  iacerentur . Le  voci  che  si  spargevano. 

Praecipuum  etc.  Gliene  dorrebbe  più  che  a niuu  altro  ec. 

9.  Dalmatico  mari . Mare  Adriatico . 

Picenum  . Oggi  Marca  A’  Ancona  . 

Flaminiam  viam.  Vedi  Biet.  11.  64. 

Ut.  Invece  di  velut  o tanqua m. 

Crebro  eie.  Si  bisbigliò  che  spesso  si  mostrasse  nelle  ordinanze  ai  soldati 
per  guadagnarsi  il  favore  della  legione- 

Vitandae  suspicioni!  . Sottintendi  cauta.  Questa  costruzione,  rarissima  negli 
altri  scrittori  latini , non  è rara  in  Tacito.  Vedi  111 , 27;  XIII , 14  ; Bist.  IV,  25  e 42. 

Narnià . Oggi  Narni  piccola  città  dell'Umbria. 

Quia  pavidis  consilia  in  incerto  etc.  « È precetto,  che  1 principi  deboli  ne' pe- 
ricoli loro  non  mai  pigliano  consiglio  buono,  o non  mai  si  son  veduti  far  resolu- 
zione generosa , o per  salvarsi  o perdere  il  tutto  con  le  armi  in  mano  valorosa- 
mente ; perciò  che  la  paura  può  tanto  in  questi,  e tanto  gli  tiene  perplessi,  che 
si  perdono  dappochissimameote.  » Boccalini. 

Nare . Per  la  Nera . 

Tumulo  Caesarum . Accenna  il  sepolcro  che  Augusto  aveva  fatto  per  sé  e per 
la  sua  famiglia  nel  Campo  Marzio  sulla  riva  del  Tevere.  L'  essere  Pilone  appro- 
dato a quel  punto  del  Tevere  ove  era  sepolto  Germanico , parve  al  popolo  un  in- 
sulto , e se  ne  adirò  più  che  mai  contro  di  lui . 

Dieque  et  ripà  frequenti.  Giunse  in  pieno  giorno  quando  la  gente  accorreva 
in  maggior  folla  a diporto  nel  Campo  Marzio , e sbarcò  in  quella  parte  della  ripa 
del  Tevere  ove  il  concorso  era  più  grande. 

Alacres . Con  volto  allegro . Ciò  offendeva  i Romani  anche  perchè  presso  di 
essi  voleva  l'usanza  che  gli  accusati,  quantunque  innocenti,  procedessero  in  me- 
sto contegno. 
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ter  irrilamenta  invidiae  domus  foro  imminens , festa  ornatu , con- 
viviuruque  et  epulae,  et  celebritate  loci  nihil  occultato  . 

10.  Posterà  die  Fulcinius  Trio  Pisonem  apud  consuies  poslula- 
vil.  Contra  Vileilius  ac  Veranins  ceterique  Germanicum  comitati 
tendebant , « nullas  esse  partes  Trioni  ; neqne  se  accasalores  , sed 
« rerum  indices  et  tesles , mandata  Germanici  perlaluros . » lite  , 
diraissà  eius  causae  delatione,  ut  priorem  vitam  accusaret  obti- 
nuil  ; petitamque  est  a principe  cognitionem  exciperet . Quod  ne 
reus  quidem  abnuebal , studia  popoli  et  patrum  metuens  : contra , 
« Tiherium  spernendis  rumoribus  validum  , et  conscienliae  matris 
« innexum  esse  ; veraque , aut  in  delerius  eredita , iudice  ab  uno 
« facilius  discerni  ; odium  et  invidiato  apud  multos  valere.  » Haud 
fallebai  Tiberium  moles  cognitionis , quàque  ipse  famà  distrahe- 
retur.  Igitur,  paucis  familiarium  adhibilis  , rainas  accusantium , 
et  bine  preces  audit , integraroque  causam  ad  senatum  remitlU . 

11.  Alque  interim  Drusus , rediens  lllyrico , quanquara  palres 
censuissenl,  ob  receptum  Maroboduum  et  res  priore  aestate  ge- 
slas , ut  ovans  iniret , prolato  honore  Urbem  intravit . Post  quae 


Fetta  ornatu  . Parata  a festa  pel  ritorno  del  padrone . Giovenale  (VI.  79)  dice  : 
Ornentur  fotte!  et  grandi  tanna  lauro.  Quando  un  ricco  faceva  io  sua  casa  una 
festa,  si  appendevano  alla  porta  corone  e rami  di  lauro. 

Celebritate  loci.  Per  essere  il  luogo  molto  frequentato  dal  popolo. 

10.  Postularti . Citò. 

Tendebant  eie.  Sostenevano  ette  Triooe  non  ci  aveva  nulla  che  fare . 

Mandata  Germanici . Vedi  11.  71. 

DimitidL  eie.  Rinunziando  a quel  capo  d'  accusa. 

Cognitionem  exciperet.  Richiamasse  a sè  questa  causa,  cioè,  se  ne  facesse 
giudice  egli  stesso. 

Studia.  L* amoro  verso  Germanico. 

Contra,  Tiberium  tic.  Pisone  non  ai  opponeva  che  Tiberio  fosse  giudice, 
perchè,  più  che  dal  senato,  sperava  da  lui  intrepido  sprezzatore  delle  pubbliche 
voci  e implicato  in  questo  affare  per  la  complicità  della  madre.  Ma  Tiberio,  ap- 
punto perchè  sapeva  i sospetti  che  correvano  contro  di  lui  e di  Livia,  non  volle 
interporre  in  nulla  la  sua  autorità  a favore  dell'  accusato . 

Mairi s . Vedi  11.  77  e 82. 

In  delerius  credila.  Le  imputazioni  della  calunnia. 

Valer* . Prevalere  . 

Molte  cognitionis  . La  gravità  del  giudizio.  / 

Quàque  ipse  etc.  E da  quali  dicerie  fosse  egli  stesso  lacerato  ec. 

Preces  . Le  preghiere  dell’  acousato  . 

Integrata  . Intatta , senza  darne  niun  giudizio  ■ 

11.  Receptum.  Ricevuto  a dedizione. 

Ooant . Vedi  II.  64. 

Prolato  honore.  Differitogli  quell’ onore  , entrò  senza. 
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reo,  L.  Arruntium , L.  Vinicium,  Asinium  Galluin,  Aeserninum 
Marcellum  , Sex.  l'ompeium  palronos  pelenli , iisque  diversa  ex- 
cusantibus , M’.  Lepidus  et  L.  Piso  et  Livineius  Regulus  adfuere  ; 
arreda  omni  civilate , quanta  fides  amicis  Germanici,  quae  fidu- 
cia reo;  satin  cohiberel  ac  premerei  sensus  suos  Tiberius.  lis  haud 
alias  inlentior  populus , plus  sibi  in  principem  occultae  vocis  aut 
suspicacis  silentii  pcrmisit. 

12.  Die  senatus  Cnesar  orationem  habuil  meditato  temperamen- 
to: « Patris  sui  legature»  atque  amicutn  Pisonem  fuisse,  adiuto- 
« remque  Germanico  daturp  a se , auctore  senatu , rebus  apud 
« Orientem  administrandis  : illic  contumacià  et  certamireibus  aspe- 
« rasset  iuvenem,  exiluque  eius  laetalus  esset,  an  scelere  exstin- 
« xisset , inlegris  animis  diiudicandum  . Nam  si  legatus  officii  ler- 
« niinos , obsequium  erga  imperalorem  exuil , eiusdemque  morte 
« et  luctu  meo  laetalus  est , odero  seponamque  a domo  rneà , et 
« privalas  inimicitias  non  vi  principia  ulciscar.  Sin  facinus  in 
« cuiusque  morlalium  nece  vindicandum  detegilur , vos  vero  et 
« liberos  Germanici , et  nos  parentes , iuslis  solatiis  officile . Si- 
ti mulque  itlud  reputale , turbide  et  seditiose  tractaveril  exercilus 


Aeserninum  Marcellum . Da  Svetonio  ( Aug.  43  ) apparisce  che  questi  era  ni- 
pote ilei  famoso  Asinio  Pollionc. 

Pompeium . Valerio  Massimo  (TV.  7,3)  celebra  questo  Pompeo  come  suo 
grande  amico  e protettore:  e Ovidio  [Ms  Ponto  IV.  4,  2)  sì  chiama  a lui  de- 
bitore della  vita. 

Diverea  excusantibus . Scusandosi  in  varii  modi. 

L.  Piso.  Questi  era  parente  dell'accusato,  come  si  vede  dal  cap.  12. 

Regulus.  Di  lui  Tacito  (XIV.  17)  dice  cbe  fu  cacciato  dal  senato. 

Adfuere.  Lo  assisterono. 

Arredi.  Stando  sospesa,  in  attenzione  di  vedere  quanta  fosse  ec. 

Quae  fiducia  reo  . Modo  tolto  da  Virgilio  ( Aen.  II.  75  ) : Quae  si t fiducia  capto. 

lis  haud  alias.  Il  popolo  attento  a tali  cose  più  cbe  a niun' altra  mai,  viepiù 
si  détte  a mormorare  contro  il  principe , e a sospettarne  tacitamente . 

12.  Meditato  temperamento  . Con  studiata  moderazione. 

Adiutorem  . Svetonio  , Tib.  63  : Quae  consul aree  . . . per  legalos  et  adiutore » 
suos  exsequenda  curarent . Vedi  anche  Livio  VI,  22- 

Auctore  senatu.  D'autorità  del  senato. 

Inlegris  animis . Senza  animosità  . 

Offici i lerminos . Sottintendi  excessit.  Forse  anche  dipende  da  exuit . 

Sin  facinus  eie.  Ma  se  si  scopre  delitto  che , per  uccisione  di  chi  che  sia , 
meriti  morte,  allora  condannatelo  a morte  per  consolazione  dei  Agli  di  Germa- 
nico, e di  noi  parenti. — Distingue  tra  i torti  privati  e i delitti  pubblici,  cioè 
tra  la  mancanza  di  rispetto  a Germanico,  e il  veleno  apprestatogli.  Se  Pisono 
mancò  di  rispetto , lo  odierà  e lo  caccerà  di  sua  casa  , ma  non  userà  nè  della  sua 
autorità  di  principe  nè  della  forza  delle  leggi  a punirlo  : ma  se  poi  sarà  scoperto 
reo  di  avvelenamento,  vuole  che  tutta  la  forza  delle  leggi  si  aggravi  sopra  di  lui . 
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« Piso,  quaesila  sin!  per  ambitionem  sluAia  mililum  , armis  repe- 
« (ila  provincia;  an  falsa  haec  in  maius  vulgaverint  accusalorcs  , 
« quorum  ego  nimiis  studiis  iure  succenseo.  Nam  quo  perlinuil 
« nudare  corpus  el  conlrcclandum  volgi  oculis  permiltere , difler- 
« rique  cliam  per  exlernos  tauquam  vcneno  inlerceplus  esset , 
« si  incerla  adhuc  isla  el  scrutando  sunl?  Defleo  equidcin  filium 
« meum  semperque  deflebo:  sed  neque  reum  prohibeo  quominus 
« cuncla  proferal  quibus  innocenza  eius  sublevari , aul  , si  qua 
« fuit,  iniquitas  Germanici,  coargui  possi  l : vosque  oro,  ne,  quia 
« dolori  meo  causa  connexa  est , obiecta  el  imina  prò  approbalis 
« accipiatis . Si  quos  propinquus  sanguis  aut  fides  sua  patronos  de- 
« dii,  quanlum  quisque  eloquenlià  el  curà  valet,  iuvale  pendi- 
ti tanlem.  Ad  eundem  laborem  , eandem  conslanliam  accusalorcs 
« horlor.  Id  solum  Germanico  super  leges  praestilerimus,  quod  in 
« curià  polius  quam  in  foro,  apud  senalum  quam  apud  iudices  , de 
« morte  eius  auquiritur:  celerà  pari  modestia  tractenlur.  Nemo 
« Drusi  lacrymas  , nemo  moesliliam  meam  speclel , ncc  si  qua  in 
« nos  adversa  fingunlur . » 

13.  Exin  biduum  criminibus  obiicicndis  slatuilur  , ulque , sex 


Nimiis  studiti . Del  soverchio  zelo. 

Succenieo.  Mi  cruccio. 

Quo  pertinuil.  Che  importava,  qual  fine  si  ebbe  ec. 

Corpus . Di  Germanico . 

Contreclandum  . . . oculit . Cicerone  ( Tuie.  HI.  15)  ba:  mente  contrictare ; « 
in  Lattanzio  (Opit.  D.  1)  È,  contrectari  oculis. 

Differrique  . E divulgarsi. 

Cunei»  proferal . Di  produrre  tutte  le  prove  ec. 

Id  solum  eie.  In  questo  solo  privilegeremo  Germanico , che  si  giudichi  della 
sua  morte  nel  sensto  anziché  nel  Fóro . Tiberio  fa  giudicare  questa  causa  in  se- 
nato con  apparenza  di  onorare  Germanico , ma  in  sostanza  a ciò  lo  muove  il 
timore  del  favore  popolare . 

Celerà  pari  modeelia . Con  la  medesima  equità  con  cui  si  trattano  presso  i 
giudici  le  cause  dei  privati.  Tiberio  vuole  che  Germanico,  eccettuato  il  giudizio 
nel  Fòro,  sia  trattato  alla  pari  degli  altri  cittadini  senza  niuna  distinzione  di  prin- 
cipesca fortuna . 

Adversa . Intende  le  voci  corso  che  Tiberio  avesse  avuta  cara  la  morte  di 
Germanico.  — Se  veramente  Tiberio  si  era  rallegrato  della  morte  di  Germanico, 
come  par  certo,  e se  veramente  ne  aveva  data  la  commissione  a Pisone,  è mi- 
rabile la  profonda  dissimulazione  che  serbò  in  tutta  questa  faccenda , e squisita 
l'arte  usata  per  dileguare  i sospetti.  Una  grande  paura  lo  governava:  ma,  non 
che  darne  segno , egli  si  mostra  sicurissimo  della  sua  coscienza , predica  l' ugua- 
glianza dei  giudizi  per  tutti , e tanto  più  si  affanna  a domandare  intera  spassio- 
nata giustizia , quanto  più  sa  che  la  vera  giustizia  starebbe  contro  di  lui . Questo 
discorso  nel  suo  genere  è un  capo  lavoro. 

13.  Criminibus  obiiciendis . All’accusa. 
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dicrum  spatio  interiecto,  rcus  per  triduum  defenderelur . Tum  Ful- 
cinius  velerà  et  mania  ordilur  : ambiliose  avareque  habitam  Hi- 
spaniam  ; quod  neque  convictum  noxae  reo,  si  recentia  purgarei , 
neque  defensum  absolulioni  eral , si  teneretur  maioribus  flagitiis  . 
Post  quem  Servaeus  et  Veranius  et  V itellius  , consimili  studio  , 
sed  multà  eloquenlià  Vitellius , obiecere  « odio  Germanici  et  re- 
« rum  novarum  studio , Pisonera  vulgus  militum  , per  licentiam 
« et  sociorum  iniurias,  eo  usque  corrupisse,  ut  parens  legionum 
« a deterrimis  appeliaretur  : conira  in  optimum  quemque , maxi- 
« me  in  comites  et  amicos  Germanici,  saevisse:  postremo  ipsum 
« devotionibus  et  veneno  peremisse  : sacra  hinc  et  imraolationes 
« nefandas  ipsius  atque  Plancinae  ; pelilam  armis  rempublicarn  ; 
a utque  reus  agi  posset,  acie  viclum  . » 

14.  Defensio  in  ceteris  Irepidavil  : nam  neque  ambitionem  mi- 
Jitarem  , neque  provinciam  pessimo  cuique  obnoxiam  , ne  contu- 
melias  quidem  adversum  imperatorem  inficiari  poterai.  Solum  ve- 
neni  crimen  visus  est  diluisse;  quod  ne  accusatores  quidem  satis 
firmabanl,  « in  convivio  Germanici,  quum  super  eum  Piso  discum- 
« beret , iufectos  manibus  eius  cibos  » arguentes . Quippe  absur- 
dum  videbatur , inler  aliena  servitia  , et  tot  adslantium  visu  , ipso 
Germanico  coram , id  ausum  ; offerebatque  familiam  reus,  et  mi- 
nislros  in  tormenta  flagilabat . Sed  iudices  per  diversa  implaca- 
bilcs  eranl  : Caesar  , ob  bellum  provinciae  illatum  ; senatns  , nun- 


Quod  neque  eie.  La  quale  accusa  f quod),  di  avere  retta  con  raggiri  e con 
avarizia  la  Spagna,  era  frivola,  perchè  provata  ( convictum  ) non  lo  faceva  con- 
dannare se  si  discolpava  dalle  nuove  imputazioni , e non  provata  (defensum)  non 
lo  assolveva  dei  delitti  più  gravi. 

Servneus  . Uno  de' compagni  di  Germanico.  Vedi  VI.  7. 

Consimili  studio . Con  pari  calore . 

Parens  legionum . Vedi  sopra  11.  55. 

Devotionibus  . Malie  . Vedi  sopra  II.  69. 

Sacra  ...  ri  immotaliones  nefandas.  Le  stregherie  e i nefandi  sacriflzi.  Vedi 
sopra  II.  75. 

Pelilam.  Col  muover  guerra  alla  provincia.  Vedi  sopra  11.  79  e segg. 

Utque  reus  agi  posset . Per  poterlo  condurre  in  giudizio . Livio  XXIV , 25  : 
h tanquam  reos  ageret , ab  anteacla  vita  ortus . 

Acie  viclum  . Vedi  sopra  11.  80. 

14.  Defensio  eie.  La  difesa  vacillò,  fu  debole  negli  altri  capi  d'  accusa . — il 
soggetto  di  poterai  ò defensio . 

Solum  veneni  eie.  La  sola  imputazione  di  avveleuatore  parve  purgata . 

Infeclos . Avvelenati . 

Aliena  servitia . 1 servi  altrui . 

Offerebat  eie.  Oflriva  i propri  servi  alla  tortura . e chiedeva  che  fossero  po- 
sti al  medesimo  tormento  i servi  di  Germanico  ( minisi ros ) che  avevano  servito 

a tavola  . 
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quam  salis  credilo,  sine  fraude  Germanicum  inleriisse.  Scripsis- 
senl  exposlulanles , qnod  haud  minas  Tiberius  quam  Piso  abnue- 
re . Simul  populi  anle  curiato  voces  audicbantur , « non  tempera- 
li (uros  rnanibus , si  palrum  sentenlias  evasisset . » Edìgiesque 
Pisonis  Iraxerant  in  Gemonias  ac  divellebanl,  ni  iussu  principis 
proleclae  reposilaeque  forenl . Igilur  indi I us  leclicae  et  a tribuno 
praetoriae  cohortis  deductus  est  : vario  rumore , custos  salulis  an 
mortis  cxaclor  sequeretur . 

18.  Eadem  Plancinae  invidia,  maior  gratia:  eoque  ambiguum 
habebalur  quantum  Caesari  in  eam  licere! . Atquc  ipsa  , donec 
raediae  Pisoni  spes,  « sociam  se  cuiuscunque  fortunae,  et,  si  ita 
« ferrei,  comitem  exitii  » promittebat.  Ut  secretis  Augustae  pre- 
cibus  veniam  obtinuit , paullalim  segregar!  a marito,  dividere  de- 
fensionem  coepit.  Quod  reus  poslquam  sibi  exitiabile  intelligit,  an 
adhuc  experiretur  dubilans , horlanlibus  filiis  , durai  mentem  , se- 
natumque  rursum  ingredilur  : redinlegratamque  accusalionem,  in- 
fensas  palrum  voces  , adversa  et  saeva  cuncta  perpessus , nullo 
magia  exlerrilus  est,  quam  quod  Tiberium,  sine  miseratione,  si- 
ne irà,  obslinatum  clausumque  vidit,  ne  quo  afleclu  perrumpere- 

Scripsiseent  eie.  Tutto  questo  periodo  è fieramente  guasto  e sembra  stato 
qui  inserito  dal  caso.  Perciò  tutti  i commentatori  vi  si  sono  affannati  attorno; 
alcuni  per  traslocarlo,  altri  per  variare  le  parole,  o aggiungetene  . 11  Davanzali 
salta  le  parole  tcriptisienl  exposlulanles,  senza  le  quali  il  senso  torna  benissi- 
mo. Il  Valeriani  suppone  che  debbasi  leggere  scripsisse,  euro,  e intende  che  lo 
stesso  Germanico  nella  lettera  scritta  a Pisoue  (11.  70)  gli  rinfacciava  di  essere 
stato  avvelenato  da  lui.  Del  resto  i più  ammettono  che  qui  vi  ha  una  lacuna. 

E/figietque  eie.  Giovenale  attesta  (X.  58)  che  alle  statue  degli  uomini  odiati 
si  gettavano  lacci  al  collo  per  tirarle  a terra.  Ciò  facevasi  anche  ai  condannati: 
e qui  il  popolo  senza  aspettare  la  sentenza  dei  giudici  trae  le  imagini  di  Piso- 
ne  per  ignominia  alle  Gemonie , e si  accinge  a farle  in  pezzi  ( ac  divellebanl  ) . 
Le  Gemonie  erano  il  luogo  dove  si  gettavano  i corpi  degli  scellerati  condannati 
dalla  giustìzia. 

Farlo  rumore  eie.  Chi  diceva  che  il  tribuno  scortava  Pisone  per  salvarlo, 
chi  per  ucciderlo.  Livio,  11  , 5 dice  di  Bruto:  Et  qui  spectator  era I amovendus  , 
eum  ipsum  fortuna  exaclorem  supplici*  dedii . Vedi  anche  Tacito  XI,  37. 

15.  Eudem  Plancinae  eie.  Uguale  era  l'odio  del  popoio  contro  Plaocina,  ma 
era  più  favorita  dal  principe  o dalla  madre  di  lui;  onde  era  incerto  quanto  Ti- 
berio ne  potrebbe  disporre. 

Donec  medine  Pitoni  spes . Finché  a Pisene  rimase  qualche  speranza . 

Si  ila  ferrei . Sottintendi  fori.  Se  cosi  volesse  fortuna.  Sallustio  (fugurt.  78) 
u<t  fori  tulil. 

Quod  reus  eie.  Il  reo  allora  si  tenne  perduto  ec. 

An  adhuc  experiretur.  Se  dovesse  tentare  altro  in  sua  difesa. 

Durai  mentem  . Fa  cuore  . 

Obslinatum  clausumque  eie.  Saldo  e chiuso  per  non  si  lasciar  vincere  da 
niuno  affetto. 
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lur  . Relalus  domimi , tanquam  defensionem  in  posterum  medita- 
retur,  pauca  conscribit  obsignatque,  et  liberto  tradii . Tum  solita 
curando  corpori  exequilur  : dein  , mullam  post  noctem , egressa 
cubiculo  uxore , operiri  fores  iussil  ; et  coeptà  luce  , perfosso  iu- 
gulo, iacente  humi  gladio,  repertus  est. 

16.  Audire  me  memini  ex  senioribus,  visum  saepius  inter  ma- 
nus  Pisonis  libellum  , quem  ipse  non  vulgaveril;  sed  amicos  eius 
ilictilavisse , « literas  Tiberii  et  mandala  in  tiermanicum  conline- 
« re:  ac  deslinatum  promere  apud  palres,  principemque  arguere , 

« ni  elusus  a Seiano  per  vana  promissa  foret:  nec  illum  sponle 
« exstinclum  , verum  imroisso  percussore.  » Quorum  neutrum  as-* 
severaverim  ; neque  (amen  occulere  debui  narralum  ab  iis  qui  no- 
stram  ad  iuventam  duraverunt . Caesar  , flexo  in  moesliliam  ore , 

suam  invidiam  tali  morte  quaesilam  apud  senalum cre- 

brisque  interrogalionibus  exquirit , qualetn  Piso  diem  supremum 
noctcmque  exegisset . Alque  ilio  pieraque  sapienter  , quaedam  in- 
consullius , respondenle  , recital  codicillos  a Pisone  in  hunc  ferme 
modum  composilos  : « Conspiralione  inimicorum  et  invidià  falsi 
« criminis  oppressus , qualenus  veritati  et  innocenliae  meae  nus- 

Solita  curando  tic.  Attende  all’usata  cura  del  corpo. 

Coeptd  luce . Al  far  del  giorno . 

Perfoeto  iugulo.  Scannato.  Imparino  i cortigiani  a favorir  tiranni. 

16.  Deslinatum.  Sottintendi  et  esse:  avere  intenzione,  aver  lui  stabilito.  Cosi 
Svetonio  JY6.  13  Deslinatum  Augusto  eroi,  nihil  super  ea  re  ...  nihil  «tatuare; 
e Livio  VI  , 6 : Sibi  deslinatum  in  animo  esse  Camillo  submittere  imperium . 

Promere  . Svetonio  ( Tib.  52  ) dice  che  credeva*!  che  Pisone  facesse  morire 
Germanico  per  ordine  di  Tiberio:  e cho  quando  ne  fu  accasato,  avrebbe  manife- 
stato le  commissioni  avute  dal  principe  , ma  non  potè  farlo  perchè  erano  segrete 
e non  si  poteron  provare.  Del  resto,  i crudeli  trattamenti  fatti  alla  moglie  e ai 
figli  di  Germanico  da  Tiberio , confermarono  In  appresso  la  mala  opinione  che  si 
aveva  di  lui  su  questo  fatto. 

Suam  invidiam  eie.  Si  doleva  che  con  quella  morte  si  era  cercato  di  metterlo 
in  odio  ec.  La  punizione  di  Pisone  era  certamente  cara  ai  moltissimi  che  ama- 
vano Germanico.  Pure  un  consolare  dell'illustre  casa  Calpurnia,  un  figlio  del 
fautore  delle  parti  pompeiane  e della  liberti  antica,  doveva  avere  partigiaui  ed 
amici.  Perlochè  (osserva  il  Di  Cesare)  i risentimenti  che  Tiberio  temeva  o Un- 
geva di  temere , potevano  aver  fondamento . 

Suam  invidiam  ...  quaesilam . 11  senso  rimane  sospeso.  Perciò  l'Halm,  se- 
guendo il  Weissenbron,  aggiunge:  conquesto! , H.  Pisonem  v acari  iubet. 

Crebrisque  interrogalionibus.  Con  queste  spesse  interrogazioni  sulle  ultime  ore 
di  Pisone , Tiberio  intendeva  di  mostrare  che  gli  doleva  del  misero  caso  di  lui. 

Alque  ilio . Questo  luogo  è guasto , perchè  non  si  sa  a chi  si  debba  riferire 
il  pronome  ilio . Alcuni  scrivono  filio  invece  di  ilio  e dicono  che  il  figlio  di  Pi- 
sono  era  presente  in  senato:  altri  riferiscono  ilio  al  senato;  altri  al  liberto  cho 
avea  portato  la  lettera  di  Pisone. 

Qualenus . Invece  di  quom'am. 
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« quam  locus  est,  deos  immortales  leslor  vixisse  me,  Caesar , cum 
« fide  adversum  te,  neque  alià  in  matrem  (uam  pietale;  vosque 
« oro,  liberis  raeis  consulalis:  ex  quibus  Cn.  Piso  qualicunque 
« foriunae  meae  non  est  adianctus , quum  omne  hoc  tcmpus  in 
« Urbe  egerit  ; M.  Piso  repclcre  Syriam  dehortatus  est . Alque  uti- 
« nani  ego  potius  lìtio  iuveni , quam  lite  patri  seni  cessissel  ! Eo 
a impensius  precor  ne  meae  pravilatis  poenas  innoxius  luat . Per 
« quinque  et  quadraginta  annorum  obsequium,  per  collegium  con- 
« sulalus  , quondam  divo  Augusto  parenti  tuo  probalus  , et  (ibi 
« amicus , nec  quidquam  post  haec  rogaturus  , salutem  infelicis 
« filii  rogo . » De  Plancinà  nihil  addidii . 

17.  Posi  quae  Tiberius  adolescenlem  crimine  civilis  belli  pur- 
gavi : « palris  quippe  iussa  , nec  potuisse  fitium  detrectare  ; » si- 
mul  nobilitatem  domus,  etiam  ipsius  quoquo  modo  meriti  gravem 
casum  miseralus.  Pro  Plancinà  cum  pudore  et  flagitio  disseroit, 
malris  preces  obtendens  ; in  quam  optimi  cuiusque  secreti  questug 
magis  ardescebant:  « Id  ergo  fas  aviae  interfeclricem  nepotis  ad- 
« spicere,  alloqui  , eripere  senatui?  Quod  prò  omnibus  civibus 
« leges  oblineant,  uni  Germanico  non  conligisse  I Vitelli!  et  Ve- 
« ranii  voce  defletum  Caesarera  ; ab  imperatore  et  Augusti  defen- 
« sam  Plancinam!  Proinde  venena  et  arles  lam  feliciler  experlas 
« verteret  in  Agrippinam , in  liberos  eius  ; egregiamque  aviam  ac 
« patruum  sanguine  miserrimae  domus  exsaliarel.  » Biduuni  super 
haec  imagine  cognitionis  ahsumptum;  urgente  Tiberio  liberos  Pi- 


Consulatii . Perdoniate . 

Qualicunque  eie.  Non  ha  parte  alla  mia  fortuna  qualunque  siasi . 

Dehortatus . Vedi  11.  76. 

Collegium  consulatus  . Pisone  fu  collega  di  Augusto  nel  consolato  l'anno  73 1 , 
e di  Tiberio  nel  647. 

De  PlancinA  etc.  Di  Plancina  non  fece  parola,  perchè  essendosi  essa  separata 
da  lui  nel  pericolo , e godendo  il  favore  di  Livia , non  poteva  raccomandarla , e 
vedeva  inutile  farle  rimproveri . 

17.  Adolescenlem  . Marco  Pisone. 

Ipsius . Di  Pisone  padre  . 

Cum  pudore  et  flagitio.  Con  vergogna  e ignominia.  Egli  stesso  si  vergognò 
nell' allegare  a favore  di  Plancina  le  preghiere  della  madre,  e i senatori  ascol- 
tandolo se  ne  indignarono  nel  loro  segreto . 

Eripere  senatui.  Toglierla  al  giudizio  del  senato. 

Quod  prò  omnibus  etc.  Negarsi  a Germanico  soddisfazione  di  ciò  che  le  leggi 
accordano  a tutti  i cittadini,  cioè  la  pena  di  morte  agli  uccisori. 

Vitella  et  Veranii  etc.  Il  senso  è ; gli  amici  lo  piangono , e i parenti  ne  di- 
fendono 1’  ucciditrice . 

'Tarn  feliciler  expertae.  Di  cui  ha  fatta  si  felice  prova  in  Germanico;  exper- 
tisi qui  è usato  in  senso  passivo. 

Imagine  cogniiionie.  In  apparenza,  in  sembianza  di  esamina. 
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soiiis  , matrem  uli  (uerentur.  El,  quurn  accusalores  ac  lesles  cer- 
tatim  perorarenl , respondente  nullo , miseralio , quam  invidia  , 
augebalur.  Primus  senlentiam  rogalus  Aurelius  Colta,  consul  (nana, 
referente  Caesare , magistrati»  eo  eliam  munere  fungebanlur  ) , 
« nomen  Pisonis  radendum  fastis  » censuit;  « parlem  bonorum  pu- 
ff bticandam:  pars  ut  Cri.  Pisoni  filio  concederetur , isque  praeno- 
« men  mutarei  : M.  Piso  exulà  dignitale , et  acceplo  quinquagies 
« sestertio  , in  decem  annos  relegarelur , concessi  Plancinae  io- 
ti columitale  ob  preces  Augustae . » 

18.  Multa  ex  eà  senlenlià  mitigata  suoi  a principe  : « ne  no- 
te men  Pisonis  fastis  eximeretur , quando  M.  Antonii , qui  bellum 
« palriae  fecissel,  tuli  Antonii,  qui  domum  Augusti  violasset,  ma- 
li nerenl.  » Et  M.  Pisonem  ignominiae  exemit,  concessilque  ei 
paterna  bona  ; salis  fìrmus , ut  saepe  memoravi , adversum  pecu- 
niam  , et  tum  pudore  absolulae  Plancinae  placabilior.  Alque  idem , 
quum  Yalerius  Messalinus  signum  aureum  in  aede  Martis  Ultoris , 
Caecina  Severus  aram  Ultioni  statuendam  censuissent,  probibuit , 
« ob  exlernas  ea  viclorias  sacrari  » diclitans;  « domestica  mala  tri- 


Miseralio  . Sottintendi  magis  o poltu« . 

Nam , referente  eie.  Per  antico  uso  i magistrati  erano  immuni  dal  carico  di 
giudicare  : ora  anche  i consoli  dicevano  il  loro  parere  , ma  solamente  quando  Ce- 
sare era  il  relatore , cioè  quando  metteva  la  causa  in  consulta . Quando  i consoli 
facevano  da  relatori  non  davan  sentenza. 

Praenomen  mutarei . E ciò  avvenne  di  fatto  . Dione  ( lib.  59  ) dice  che  Lucio 
( non  Gneo  ) Pisone  figlio  di  Gneo  Pisone  e di  Plancina  ebbe  sotto  Claudio  il  go- 
verno dell'  Affrica . 

Dignitale  . Cioè  la  dignità  senatoria  . 

Quinquagiee  eeetertio . Cioè  quinquagiee  centena  millia  . Cinquanta  volte  cento 
mila , ossia  cinque  milioni  di  sesterzi  uguali  a poco  meno  di  un  milione  di  lire 
italiaue.  E tutto  ciò  si  dava  ad  un  uomo  punito  di  esilio.  Sul  che  riflette  Seueca 
{ Coneoi.  ad  Helv.  12.):  Eo  lemporum  luxuria  prolapsa  eet , ut  maiui  rialicum 
cxsulum  ai l , quam  olirà  patrimonium  principum  fuit . 

18.  Iuli  Antonii.  Drudo  di  Giulia  figlia  di  Augusto.  Vedi  I.  53. 

Satie  firmus  . ..  adversum  pecuniam.  Non  avaro.  Davanzali. 

Ob  extcrnae  . ..  viclorias  eie.  Altrove  (II.  64)  abbiamo  veduto  che  alla  nuova 
di  felici  successi  contro  i nemici  esterni,  si  fecero  archi  trionfali  presso  al  tem- 
pio di  Marte  Vendicatore.  Qui  Mcssalioo  e Severo  propongono  d’  inalzare  una 
statua  d’  oro  nel  tempio  di  Marte  e un'  ara  in  quello  della  Vendetta  per  la  morte 
di  Pisone;  e Tiberio  ben  dice  che  tali  cose  si  fanno  per  le  vittorie  contro  i ne- 
mici , e che  i domestici  guai  voglionsi  seppellire  nel  dolore.  — Halm  legge , ultio- 
nie,  o lo  difende  con  altri  esempi  di  Tacito. 

Domestica  mala  eie.  c Augusto  li  divolgò,  e n'ebbe  biasimo.  Domiziano. 
Aminia , Filippo  e altri  con  lode  li  tennero  in  seno . Lorenzo  de'  Medici  a uno 
che  voleva  dar  nel  sangue,  ricordò  che  gli  agiameuti  a Firenze  si  vuotano  di 
notte  . » Davanzali  . 
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« slitià  operienda  . » Addiderat  Messalinus  : « Tiberio  et  Augustae 
« et  Antoniae  et  Agrippinae  Drusoque , ob  vindictam  Germanici  , 
« grates  agendas , » omiseratque  Claudii  menlionem  : et  Messali- 
num  quidem  L.  Asprenas  , setiaiu  coram  , perconlatus  est , an  pru- 
dens  praelerissel  ; ac  tum  demmo  nornen  Claudii  adscriplum  est . 
Mihi , quanto  plura  recenlium  seu  veterurn  revolvo , tanto  magis 
ludibria  rerum  mortalium  cunctis  in  negotiis  obversanlur . Quippe 
fam.1 , spe  , veneralione  polius  omnes  deslinahanlur  imperio  , quam 
quem  fulurum  principem  fortuna  in  occulto  tenebat . 

19.  Paucis  post  diebus  Caesar  auclor  senatui  fuit , Vilellio  al- 
que  Veranio  et  Servaeo  sacerdolia  tribuendi . Fulcinio  sutTragium 
ad  honores  pollicitus , monuit , « ne  facundiam  violentià  praecipi- 
« tarel . » Is  finis  fuit  ulciscendà  Germanici  morte  , non  modo 
apud  illos  homines  qui  tum  agebant,  etiam  seculis  temporibus, 
vario  rumore  iaclalà:  adeo  maxima  quaeque  ambigua  sunt,  dum 
alii  quoquo  modo  audita  prò  coropertis  habenl , alii  vera  in  con- 
Irarium  verlunl;  et  gliscil  utrumque  posleritate . At  Drusus , Urbe 
egressus  repetendis  auspiciis  , mox  ovans  introiit  : paucosque  post 


Claudii  ■ Fratello  di  Germanico . 

Pruder™ . Scientemente , a bella  posta  . 

Quanto  plura  eie.  Quanto  più  svolgo  le  antiche  o le  recenti  memorie  ec.  Ta- 
cito qui  gravemente  riflette  sulla  vsnitè  degli  umani  giudizi , e sugli  scherzi  della 
fortuna . vedendo  che  mentre  lutti  quelli  della  casa  imperiale  erano  dalla  fama  e 
dalla  speranza  destinati  all'impero,  niuno  di  essi  vi  giunse  tranne  quell' oscu- 
rissimo Claudio  che  neppure  agli  adulatori  veniva  in  mente . 

19.  Ne  facundiam  tic.  A non  rovinare  col  troppo  impeto  la  sua  eloquenza. 
Questo  Fulcinio  è quello  stesso  che  accusò  Libone  Drnso,  e che  Tacito  (II.  28.) 
chiama  di  celebre  ingegno  tra  gli  accusatori , e avido  dì  mala  fama . Abbiamo  ve- 
duto che  gli  accusatori  di  Pisone  non  lo  vollero  dì  lor  compagnia , e come  egli 
smanioso  di  far  male  chiese  di  accusar  Pisone  della  vita  passata . Qui  Tiberio  gli 
promette  onori , e gli  dà  consigli . Più  tardi , accusato  di  complicità  con  Seiano , 
prevenne  di  sua  mano  la  morto  che  gli  avrebbe  data  il  carnefice. 

Ulcitcendd . . . morte.  Cioè  questo  fu  il  fine  degli  atti  che  allora  si  fecero  per 
vendicare  la  morte  di  Germanico,  la  quale  fu  narrata  (iaclalà)  in  varii  modi, 
non  solo  dai  contemporanei  (qui  tum  agebant),  ma  anche  dai  posteri.  Halm  legge 
in  ulcitcenda . 

Quoquo  modo  audita  tic.  Tengono  per  accertate  le  cose  in  qualunque  modo 
udite.  Cicerone  ( Fam . V.  5)  distingue  nel  medesimo  modo  le  parole  audita  e 
compirla  : Ex  multa  sudivi  ; n am  comperi  ss  E me  non  audio  dictrt . 

Utrumque . L’  uno  e l’ altro  errore  di  tenere  per  accertate  le  cose  appena 
udite  . e di  travolgere  la  verità  . 

Urbe  egretsut  tic.  Tanto  il  trionfo  quanto  T ovazione  non  si  potevano  avere 
se  non  prima  di  aver  lasciato  il  comando,  il  quale  perdevasi  coll’  entrare  in  città. 
A Druso  come  vedemmo  ( 11.  64  ) era  stata  decretata  l‘  ovazione , ma  essendo 
entralo  in  città  per  la  morte  di  Germanico,  dovè  uscire  di  Roma  per  riprendere 
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dies  Yipsania  maler  eius  excessil,  una  omnium  Agrippae  libero- 
rum  miti  oliilu  ; nani  ceteros  manifeslum  ferro , ve)  creditum  est 
veneno  aut  fame  exslinclos . 

20.  Eodem  anno  Tacfarinas,  quem  priore  nestaie  pulsimi  a Ca- 
millo memoravi , hellum  in  Africà  renovat  , vagis  primum  popu- 
lalionibus,  et  oh  pernicitalem  inultis  : dein  vicos  exseindere  ; tra- 
here  graves  praedas  ; postremo  haud  procul  Pagydà  Rumine  co- 
horlern  romanam  circumsedil.  Praeeral  castello  Decrius,  impiger 
manu  , exercilus  mìliti à , et  illam  obsidionem  (lagilii  ratus  . ls  co- 
hortalus  milites  ut  copiam  pugnae  in  aperto  facerent , aciem  prò 
caslris  instruit;  primoque  impetu  pulsa  cohorte , promptus  inler 
tela  occursal  fugientibus,  increpat  signiferos,  « quod  incomlitis  aul 
« desertoribus  miles  romanus  terga  darei  : » simul  excepta  vul- 
nera, et,  quanquam  (ransfosso  oculo , adversum  os  in  hostem  in- 
tendi! ; neque  praeliuin  omisit , donec  desertus  suis  cadere! . 

21.  Quae  poslquam  L.  Apronio  ( nam  Camillo  successero!)  com- 
porta ; magis  dedecore  suorum  quam  glorià  hoslis  anxius,  raro  eà 
tempestale  et  e velere  memorià  facinore , decumum  quemque  igno- 
miniosae  cohorlis,  sorto  ductos,  fusti  necal.  Tanlumque  severi- 
tate  profectum,  ul  vexillum  veteranorum,  non  amplius  quam  quin- 
genli  numero,  easdem  Tacfarinalis  copias,  praesidium  cui  Thala 
nomen  aggrcssas  , fuderint.  Quo  praeiio  Rufus  Hclvius,  grega- 


li comando  e rientrarvi  coll'ovazione.  Tacito  nota  I’  atto  del  ripigliare  il  comando 
colle  parole  rep etendis  auspiciis,  perchè  sempre,  si  prendevano  gli  auspicii  prima 
di  prendere  la  carica  . 

Yipsania . Vedi  sopra  I.  12.  e II.  43,  in  nota. 

Miti  obitu . Cioè  di  morte  naturale . non  violenta . 

Nam  ceteros . Gli  altri  figli  di  Agrippa  morirono , o si  credè , di  veleno  o di 
fame.  Caio  e Lucio  di  veleno  (1.  3),  Agrippina  di  fame  (VI.  26),  Postumo  di 
ferro  (I.  6) , Giulia  dopo  aver  sofferto  un  esilio  di  venti  anni  (IV.  7f  ) . 

20.  Memoravi . Vedi  sopra  II.  52. 

Pagydà.  Forse  è 1’  Abeadh  odierna,  nella  provincia  di  Costantino. 

Flagitii  ratus . Si  recò  a vergogna  l’ essere  cosi  assediato . 

Inconditis . Indisciplinati . 

Excepta  vulnera  eie.  Alcuni  sottintendono  qui  il  verbo  sunl , altri  il  verbo 
ostendit.  Altri  vogliono  che  le  parole  excepta  vulnera  e adversum  os  si  riferi- 
scano a intenda . Comunque  sia , Tacito  vuol  dire  che  Decrio  sebbene  pieno  di 
ferite  e trafitto  in  un  occhio,  volge  il  viso  al  nemico.  Halm  legge  exceptat  vulnera. 

21.  Raro  eà  tempestale  eie.  Con  esempio  antico  ma  raro  a quel  tempo,  fa 
morire  sottole  verghe  uno  ogni  dieci , tratto  a sorte . Tito  Livio  (V.  6)  dice  che 
deve  morire  sotto  il  bastone  chiunque  abbandona  le  insegne  o si  parte  dal  posto . 

Thala.  Era  nella  Numidia  meridionale,  ma  non  se  ne  sa  la  situazione  preci- 
sa. Il  Shaw  congettura  che  fosse  verso  il  34  di  latitudine.  Sallustio  (Iogurt . 7 Si 
la  dice  cittfc  grande  ed  opulenta . 
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rius  miles,  servali  civis  decus  relulil;  donalasque  est  ab  Apronio 
lorquibus  el  haslà  : Caesar  addidii  oivicara  coronam,  quod  non  eam 
quoque  Apronius  iure  proconsulis  Iribuissel , questus  magia  quam 
offensus . Sed  Tacfarinas , perculsis  Numidis  et  obsidia  aspernan- 
tibus , spargil  bellum , ubi  instaretur  cedens,  ac  rursum  in  terga 
remeans . Et , dum  ea  ratio  barbaro  fuit , irritum  fessumque  Ro- 
manum  impune  ludifìcabatur  : postquam  deflexit  ad  maritimos  lo- 
cos  , illigatus  praedà , stativis  castri»  adhaerebat . Missu  palris 
Apronius  Caesianus,  cum  equilc  et  cohorlibus  auxiliariis , quis 
velocissimos  legionum  addideral , prosperare  adversum  Numidas 
pugnara  facil , pellitquc  in  deserta  . 

22.  At  Romae  Lepida  , cui , super  Aemiliorum  decus  , L.  Sulla 
ac  Cn.  Pompeius  proavi  erant , deiertur  simulavisse  parlum  ex  P. 
Quirinio,  divile  atque  orbo.  Adiiciebantur  adulteria,  venena,  quae- 
situmque  per  Chaldaeos  in  domum  Caesaris  , defendente  ream  Ma- 
nio  Lepido  fralre.  Quirinius,  post  dictum  repudium  adhuc  in- 

Servati  cioi'i  decus.  Il  premio  destinato  a chi  salva  un  cittadino. 

Donatusque  . . . lorquibus  et  basta  eie.  Il  Boccalini  qui  nota  . « Questi  premii 
d'  onore  senza  por  mano  alia  borsa  de’  principi  è una  delle  più  belle  alchimie  che 
possa  mai  trovarsi . Hanno  i principi  moderni  inventati  gli  ordini  di  cavalleria , 
e se  ne  gloriano  in  pagar  con  quattro  giulii  un  obbligo  che  meriterebbe  una  som- 
ma di  denaro:  e tra  le  rare  felicità  de*  principi  io  pongo  anche  questa  che  ven- 
dano a così  caro  prezzo  il  fumo  alle  brigate , e che  non  solo  si  creda  con  gran- 
dissima simplicità  di  cuore  che  esso  fumo  apporti  onore  e reputazione  grandis- 
sima , ma  che  si  stimi  beato  colui  che  n’  è fatto  degno . > 

Questui . Svetonio  (32)  dice  che  Tiberio  riprendeva  1 cittadini  consolari  pre- 
posti agli  eserciti  che  del  concedere  i doni  militari  ne  scrìvessero  a lui , come 
se  tutti  non  ne  avessero  il  diritto.  Tacito  dice  che  se  ne  lamentò , ma  non  se  ne 
offese  : il  che  significa  che  ci  ebbe  piacere , e che  il  lamento  fu  fatto  per  salvare 
le  apparenze . 

Spargil.  Diviso  l'esercito  in  più  parti,  combatte  sparsamente  ora  in  un  luogo 
ora  io  un  altro:  quando  era  incalzato,  sguizzava  e poi  ricompariva  alle  spalle. 

Ea  ratio  . Quel  modo  di  combattere  . 

Adhaerebat.  Halm  mette  solo  utrS  virgola  dopo  questa  parola  . llaase  fa  lo 
stesso  e mette  et  prima  di  illigatus. 

2$.  Decus  eie.  Anche  Svetonio  ( Tib.  49  ) la  chiama  generosissimam  feminam. 

Ùefertur.  È accusata. 

Venena.  Contro  al  marito. 

Quaesitumque . Si  aggiungeva  alle  accuse  che  essa  avesse  consultati  gli  astro- 
logi  (Chaldaeos)  sulla  sorte  della  casa  dei  Cesari.  E questo  era  delitto  capitale . 
perché  credevasi  che  chi  consultava  sulla  salute  dell'imperatore,  ne  desiderasse 
la  morte.  Vedi  Tertulliano  Apoi.  35. 

Post  dictum  repudium  eie.  Dopo  averla  repudiata  , la  perseguitò  tanto  che 
destò  commiserazione  per  lei,  quantunque  rea  e infame.  Erano  venti  anni  che 
Quirinio  Pareva  ripudiata  e dopo  venti  anni  l'accusava  che  avesse  voluto  avve- 
lenarlo. (Svetonio  Tib.  49).  Su  questo  Quirinio  vedi  più  avanti  al  cap.  48. 
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fensus , quamvis  infami  ac  nocenli , miseralionem  addiderat.  Haud 
facile  quia  dispexerit  illà  in  cognitione  menlem  principia  ; adeo 
vertit  ac  miscuit  irae  et  clementiae  signa  : deprecalus  primo  se- 
nalum , ne  maieslalis  criniina  traclarentur  ; mox  M.  Servilium  , 
e consularibus  , aliosque  lesles  illexit  ad  proferenda  quae  velut 
reticere  voluerat.  Idemque  servos  Lepidae , quum  militari  custo- 
dii haberenlur , transtulil  ad  consules  ; neque  per  tormenta  inter- 
rogai passus  est  de  his  quae  ad  domum  suam  pertinerenl . Exe- 
mil  etiam  Drusum , consulem  designatum  , dicendae  primo  loco 
sentenliae  : quod  alii  civile  rebantur , « ne  celeris  assentiendi  ne- 
« cessitas  fierel  » ; quidam  ad  saeviliam  trahebanl  : « neque  enim 
« cessurum  nisi  damnandi  officio . » 

23.  Lepida , ludorum  diebus , qui  cognitionem  intervenerant , 
theatrum  cum  Claris  feminis  ingressa  , lamenlalione  flebili  maiores 
suos  ciens , ipsumque  Pompeium  , cuius  ea  monumenta  et  adstan- 
tes  imagines  visebantur  , tantum  misericordiae  permovit , ut,  ef- 
fusi in  lacrymas  , saeva  et  delestanda  Quirinio  clamilarent « cu- 
ti ius  seneclae  atque  orbitati  , et  obscurissimae  domui , destinala 


Dispexerit.  Avrebbe  indovinato. 

Adeo  vertit  eie.  Tanto  variò  e tramescolò  segni  d’ ira  e clemenza  : vertit  si- 
gnifica che  era  incostante  mostrandosi  ora  adirato  ora  clemente:  miscuit  che  era 
dubbio  e mostravasi  adirato  e clemente  in  un  atto  stesso . 

Maiestatis  crimina . Cioè  i delitti  di  lesa  maestà  commessi  da  Lepida  nei 
consultare  gl’  indovini  sulla  sorte  della  casa  dei  Cesari . Tiberio  pregò  il  senato 
a non  trattare  di  così  fatti  delitti , ma  poi  istigò  Servilio  e altri  testimoni  ad 
accusarla  anche  di  questo.  Sempre  le  solite  simulazioni,  e Tacito  le  nota  con 
le  parole  velut  reticere  voluerat , le  quali  chiaramente  dicono  che  la  preghiera 
fatta  al  senato  di  non  parlare  dei  delitti  di  maestà,  era  un'impostura. 

Unitari  custodii . La  custodia  militare  era  cosi  : il  reo  aveva  alla  mano  destra 
una  catena  che  lo  teneva  legato  alla  sinistra  del  soldato  il  quale  doveva  guar- 
darlo. (Seneca  Epist.  5.  Giovenale  VI.  560).  Oltre  a questo  modo  di  prigionia, 
ve  ne  erano  due  altri:  il  reo  si  poneva  nelle  carceri  pubbliche,  e si  dava  in  cu- 
stodia dei  magistrati . • 

Ad  consules.  Cioè  alla  prigione  in  cui  i consoli  tenevano  i rei. 

Exemit  etiam  etc.  11  console  designato  aveva  diritto  di  dire  il  primo  il  parer 
suo  . ( Vedi  Sallustio  Catil.  50  ) : ma  qui  Tiberio  esentò  Druso  dal  parlare  il  pri- 
mo : il  che  secondo  alcuni  fu  moderazione,  per  non  necessitare  gli  altri  a seguire 
il  parer  suo  : secondo  alcuni  fu  crudeltà , perchè  non  volendo  far  grazia  , cedeva 
T uBzio  del  condannare , e scansava  T odiosità  di  aver  proposto  la  condanna . 

23.  ludorum  diebus  etc.  Nei  giorni  dei  giuochi  che  corsero  di  mezzo  a quel 
giudizio  e lo  sospesero.  Qui  si  tratta  dei  grandi  giuochi  che  si  facevano  nel 
circo  o nel  teatro  dalle  none  agli  idi,  cioè  dal  cinque  al  tredici  di  settembre. 

Cuius  ea  monumenta  . Intende  il  teatro  che  chiamavasidi  Pompeo,  perchè  da 
lui  fabbricato . Vedi  XIV.  20.  e Dione  iib.  39. 

Soaao  etc.  Gridavano  Bere  ed  orrende  cose  contro  Quirinio  ec. 
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« quondam  uxor  L.  Caesari , ac  divo  Augnalo  nurus  , dederelur  . » 
Dein  tormenti»  servorum  patefacta  sunt  flagilia , itumque  in  scn- 
lenliam  Rubellii  Blandi,  a quo  aquà  atque  igni  arcebalur.  Huic 
Drusus  assensil , quanquam  alii  milius  censuissenl.  Mox  Scauro , 
qui  fil'iam  ex  eà  genuerat , dalum  ne  bona  publicarenlur . Tum 
demum  aperuit  Tiberius , comperlura  sibi  eliam  ex  P.  Quirinii 
servi» , veneno  eum  a Lepidà  pelilum  . 

24.  lllustrium  domuum  adversa  (etenim  haud  multum  distanti 
tempore  Calpurnii  Pisonem  , Aemilii  Lepidam  amiserant)  solatio 
afTccil  D.  Silanus , Juniae  familiae  redditus:  casura  eius  paucis  re- 
petam  . Ut  valida  divo  Augusto  in  rempublicam  fortuna , ita  domi 
improspera  fuil,  ob  impudicitiam  fiiiae  ac  neptis,  quas  Urbe  de- 
pulil , adulterosque  earum  morte  aut  fugà  punivi! . Nam  culpam, 
inter  viros  ac  feminus  vulgatam  , gravi  nomine  laesarum  religio- 
num  ac  violatae  maiestatis  appellando,  clementiam  maiorum  suas- 
que  ipse  leges  egrediebatur.  Sed  aliorum  exitus  , simul  celerà  il- 


L.  Canari.  Era  figlio  di  Agrippa  e di  Giulia,  ma  Augusto  lo  adottò , e quindi 
so  sposava  Lepida  che  gli  era  stata  promessa,  ella  veniva  ad  esser  nuora  di 
Augusto  . 

Aquà  atque  igni  eie.  Che  le  fosse  tolto  I'  acqua  e il  fuoco , cioè  che  fosse 
esiliata.  Servio  (ad  Aen  XII.  419)  scrive  che  usandosi  l'acqua  e il  fuoco  nel 
fare  le  alleanze , perciò  1'  acqua  e il  fuoco  s' interdicono  a quelli  che  vogliamo 
allontanare  dal  nostro  consorzio . 

Quanquam  alii  ete.  Quantunque  altri  senatori  stessero  per  sentenza  meno 
rigorosa  ec. 

Scauro  . . . datura  etc.  Non  le  furono  confiscati  i beni  in  grazia  di  Scauro  che 
di  lei  aveva  avuta  una  figliuola . 

24.  Solatio  affecit . Bacconsolò  , compensò . 

Ut  valida  . . . fortuna  etc.  Quanto  ebbe  buona  fortuna  nelle  cose  pubbliche  , 
tanto  fu  disgraziato  io  famiglia. 

Fiiiae  acneptie.  Le  due  Giulie:  la  prima  fu  figlia  di  Augusto , e la  seconda 
nipote  perché  figlia  della  sua  figlia . Svetonio  ( Aug.  65  ) dice  : luliae  , filiam  ac 
neptem  omnibue  probrie  contaminatele  relegavi t.  Della  prima  Giulia  abbiamo  ve- 
duto sopra  (I.  53) , della  seconda  vedremo  più  avanti  (IV.  71  ). 

Fugà.  Esilio. 

Nomine  laesarum  religionum  eie.  Sotto  l’ impero , dice  il  Montesquieu , le 
leggi  fatte  contro  I'  adulterio  provano  non  la  boati , ma  la  depravazione  dei  co- 
stumi . Si  pensò  a punire  i delitti  delle  donue  , non  si  cercarono  i mezzi  di  ren- 
derle buone  . . . Augusto  e Tiberio  volsero  soprattutto  il  pensiero  a punire  le  sre- 
golatezze delle  loro  parenti.  E con  questo  non  punivano  l' offesa  fatta  ai  costumi, 
ma  un  certo  delitto  di  empietà  o di  crimenlese  che  essi  inventavano,  perchè  lo 
credevano  buono  a farsi  rispettare  e a vendicarsi.  Perciò  gli  scrittori  romani  si 
scagliano  con  tanta  forza  contro  questa  tirannia.  (Esprit  dee  loie  VII.  13). 

Aliorum  exitus.  Cioè  come  finissero  altri  accusati  di  adulterio. 

Simul  celerà  illiut  aetatie.  Da  ciò  sembra  che  Tacito  avesse  in  animo  di  scri- 
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lius  aelalis  memorabo , si , effectis  in  quae  tetendi  , plures  ad  cu- 
ras  vilara  produxero . D.  Silanus , in  nepli  Augusti  adulter , quan- 
quam  non  ultra  forel  saevilum  quam  ut  amicilià  Caesaris  prohi- 
beretur , exsilium  sibi  demonstrari  inlellcxit  ; nec  , nisi  Tiberio 
imnerilanle,  deprecari  senalum  ac  principem  ausus  est  M.  Silani 
fratria  potenlià,  qui  per  insignem  nobilitale™  et  eloquentiam  prae- 
cellebal . Sed  Tiberius  grales  agenti  Silano  , patribus  corara , re- 
snondit:  a se  quoque  laetari  quod  fraler  eius  e peregrinalione  lon- 
« óinquà  reverlissel  ; idque  iure  licitum , quia  non  senatusconsul- 
« lo  non  lese  pulsus  foret  : sibi  tamen  adversus  eura  mlegras 
« oarentis  sui  offensiones  ; neque  reditu  Silani  dissoluta  quae  Au- 
« guslus  voluisset . » Fuit  poslhac  in  urbe , neque  honores  ade- 

^ 25.  Relatum  deinde  de  rnoderandà  Papià  Poppaeà  , quam  se- 
nior Àu"uslus,  post  Julias  rogaliones , incilandis  caelibum  poeuis 
et  augendo  aerario,  saluterai:  nec  ideo  coniugio  et  educaliones  li- 


ver  li  storia  se  non  di  tutto  il  regno  d’ Augusto,  almeno  dei  fatti  che  risalgono 
all'  esilio  della  prima  Giulia  nel  751 . Ma  questo  pensiero  non  fu  recato  ad  effetto. 

Si,  e /feclit  etc.  Se  vivrò  tanto  da  intraprendere  altre  fatiche  dopo  avere  re- 
cate a fino  le  incominciate,  cioè  gli  Annali. 

Ectilium  eie.  Quando  il  principe  disdiceva  ad  uno  la  sua  amicizia,  voleva  dire 
che  lo  esiliava  : e ciò  capi  bene  Silano  quando  Augusto  gli  disdisse  la  sua  ami- 
cizia, e andò  tosto  in  esilio.  Ciò  dice  Svetonio  (Aug.  66)  anche  del  poeta  Cor- 
nelio Gallo.  Vedi  anche  sopra  11.  70. 

Deprecati.  Chieder  grazia. 

Potenlià.  Autorità. 

Xon  lenatusconsulto  , non  lege . Cioè  non  per  decreto  del  senato  , nè  per  sen- 
tenza data  dai  giudici  in  virtù  delia  legge.  All'esilio  dato  in  questi  due  modi 
si  faceva  grazia  difficilmente  : ma  quando  uno  era  esiliato  nel  modo  con  cui  fu 
Silano , poteva  chieder  grazia  ed  era  facile  1’  ottenerla . Su  questi  varii  modi  di 
esilio  vedi  Ovidio,  Triti.  Il , 1 , 135. 

Integrai . . . offensiones  . L'offesa,  quanto  a sè  , rimaneva  sempre  indelebile. 

55.  Relatum  . Fu  proposto . 

Papià  Poppaeà.  La  Legge  Papia  Poppea  contro  gli  smogliati  fu  fatta  nel  768. 
e prese  i nomi  dei  consoli  di  quell’  anno  Papio  e Poppeo,  i quali  per  maggior  con- 
tradizione  erano  celibi  (Dione  lib.  56).  Essa  richiamava  in  vigore  lo  Leggi  Giulie 
( fu  Hai  rogationei  ) fatte  e uon  osservate  nel  757.  11  Boccalini  celebra  questa 
legge  sui  matrimoni  e ad  essa  attribuisce  la  grandezza  dell’impero:  e all’uso 
dei  molti  matrimoni  reca  pure  la  cagione  dell’ essersi  io  poco  tempo  lauto  am- 
pliato l'impero  dei  Turchi,  tra  i quali  narra  che  un  Giambulal  fu  padre  di  80 
figliuoli , otto  dei  quali  gli  nacquero  in  una  sola  notte . 

Incitanti . Per  aggiungere  , per  accrescere  . 

Augendo  aerarlo.  Perchè  i non  maritati  erano  dalla  legge  puniti  con  gravi 
multe  le  quali  impinguavano  l’erario.  « E questa  (nota  il  Davanzali)  era  1 in- 
tenzione principale  c 1'  anima  della  legge.  Andavano  dottoretti  storcileggi,  messi 
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berùm  frequenlabantur , praevalidà  orbitate . Ceterum  multitudo 
periclitantium  gliscebal,  quum  omnis  domus  delatorum  inlerpre- 
tationibus  subverterelur  ; utque  anlehac  flagitiis , ila  lune  legi- 
bus  laborabalur  . Éa  res  admonel  ut  de  principiis  iuris , et  quihus 
modis  ad  hanc  multiludinem  infìnitam  ac  varietatem  legum  per- 
venlum  sii , allius  disseram  . 

26.  Vetustissimi  morlaliura  , nulla  adhuc  inala  libidine , sine 
probro , scelere , eoque  sine  poenà  aut  coercilionibus  agebant . 
Neque  praemiis  opus  eral,  quum  honesla  suopte  ingenio  peleren- 
tur;  et,  ubi  nihil  conira  morem  cupcrent , nihil  per  melum  ve- 
tabantur . At  , postquam  exui  aequalilas , et , prò  modesti/)  ac  pu- 


al  terzo  o alla  metà  del  guadagno,  a cercar  le  caso  c levar  le  scritturo,  per 
trovare  chi  godesse  lasci  o redità  contro  alla  legge , la  quale  storcendo  per  modi 
iniquissimi,  erano  con  loro  sicarie  armi  legali,  delti  stati  d'  ognuno  ammazzatori.  » 

Pratvalidd.  Perchè  tutti  proferivano  di  stare  senza  moglie  e figliuoli.  In 
civilate  nostra , dice  Seneca  ( Contot.  ad  Marc.  19  ),  plui  grati  ne  orbitai  conferì 
quam  eripit . 

lnterpretationibui . Cavilli. 

Utque  anlehac.  E dove  prima  per  le  peccata , allora  per  le  leggi  si  tribolava 
(Davanzati  ).  Non  vi  ha  (dice  il  Montesquieu)  tirannia  più  crudele  di  quella  che 
si  esercita  all'ombra  deile  leggi  e sotto  le  apparenze  della  giustizia;  è come  un 
fare  affogare  i miseri  naufraghi  sulla  tavola  stessa  su  cui  si  eran  salvati.  ( Gran - 
rfeur  et  dècadence  dee  Romains  14).  « Avventurato,  dice  il  Boccalini , quel  do- 
minio che  è armalo  da  poche  e buone  leggi , perciò  che  queste  partoriscono  la 
felicità  e del  principe  e del  suo  popolo,  ma  devono  essere  però  fatte  di  modo, 
che  non  generino  per  la  penuria  impunità  delli  delitti,  nò  per  la  moltiplicità , 
confusione.  Non  si  trova  oggi  stato  più  confuso,  per  l'infinita  moltitudine  di  leggi, 
che  quello  della  sede  apostolica.  » 

. 26.  Nulld  adhuc  mald  libidine  eie.  • 11  secolo  d'oro  cantato  dal  nobilissimo 
ingegno  de’  poeti , e quell’età  aurea  descritta  qui  dal  nostro  storico  si  può  ras- 
somigliare agli  ippogrifi , alle  sirene , basilischi , tritoni  ed  altri  animali  dipinti 
sulle  carte  dai  curiosi  scrittori;  contuttoché  non  si  trovino  in  rerum  natura.  » 
Boccalini . 

Agebant . Vivevano . 

Neque  praemiis  etc.  Non  vi  era  bisogno  di  eccitare  al  bene  coi  premii . per- 
chè ognuno  voleva  il  bene  per  natura  sua.  Ovidio  I.  89)  dice  dell’  età  dell'  oro; 

. vindice  nullo, 

Spante  ma,  line  lege , / Idem  rectumque  colebat.. 

Ma  questi  tempi  felici,  come  fu  bene  osservato,  non  sono  mai  esistiti  di 
fatto;  sono  una  creazione  della  ridente  imaginazione  dei  poeti.  Lucrezio  poeta 
filosofo  ne  ha  fatto  un  ritratto  meno  lusinghiero  , ma  disgraziatamente  più  verace 
quando  parla  della  vita  selvaggia  dei  primi  nomini,  delle  origini  delle  società, 
dei  governi , delle  leggi  e delle  arti . Vedi  lib.  V.  v.  923  e segg. 

Al,  postquam  exui  aequalitai  eie.  « Come  prima  ebbe  luogo  nella  generazione 
umana  il  tneum  et  luum  e che  gli  nomini  con  la  loro  industria  cominciarono  con 
le  facoltà  che  accumulavano  ad  avanzarsi  sopra  gli  altri,  si  generarono  per  la 
C.  TAC.  v.  I.  13 
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dorè,  ambilio  et  vis  incedebal,  provenere  dominaliones,  inuitos- 
que  apud  populos  aelernum  mansere.  Quidam  stalim  , aut  post- 
quani  regum  perlaesum , leges  maluerunl . Hae  primo  , rudibus 
hominum  animis  , simplices  erant  ; maximeque  fama  celebravil 
Crelensium  , quas  Minos,  Spartanorum  , quas  Lycurgus , ac  mox 
Alhenicnsibus  quaesiliorcs  iam  et  plures  Solo  perscripsil . Nobis 
Romulus,  ut  libitum,  imperitaverat ; dein  Numa  religionibus  et  di- 
vino iure  populum  devinxil  ; reperlaque  quacdam  a Tulio  et  Anco  : 
sed  praecipuus  Servius  Tullius  sanclor  legum  fuil,  quis  eliara  re- 
ges  obtemperarent. 

27.  Pulso  Tarquinio,  advcrsum  patrura  factiones  multa  popu- 
lus  paravi!  tuendae  liberlatis  et  fìrmandae  concordiae;  creatique 


disuguaglianza  de'  beni  anche  le  disuguaglianze  delle  persone  ; perciò  cbe  non  fu 
possibile  rimediare  che  colui  che  aveva  maggiore  facoltà , non  dovesse  essere  in 
ogni  cosa  maggiore  degli  altri  e non  volesse  per  forza  comandare . Onde  poi  alla 
fine  nacque  che  , volendo  il  pesce  grosso  mangiar  per  forza  il  piccolo  , comincia- 
rono a sorgore  le  violenze,  1’ offese,  il  bisogno  delle  leggi,  e da  queste  la  ne- 
cessità de' principi  ec.  » Boccalini. 

Dominationes . I governi  dispotici. 

Aelernum.  Eternamente.  Altrove  (XII.  28)  dice,  aelernum  ditcordanl. 

Quidam  etatim . a Queste  sono  le  felicissime  Repubbliche , quelle  che  na- 
scono in  libertà  , allora  che  una  congregazione  d'  uomini  dà  a sè  stessi  le  leggi, 
e con  esse  vicn  crescendo  il  numero  de’  cittadini , corno  s' è veduto  a Venezia . » 
Boccalini . 

Legei  maluerunl.  Vollero  essere  governali  dalle  leggi  piuttoslochè  dai  re. — 

0 Non  hanno  i regni  leggi  santissime  ? leggi  buonissime  hanno  per  certo . Ma 
alcuna  volta  il  capriccio,  l’ira  e lo  sdegno  del  principe  calpesta  la  legge  e co- 
mandano li  vizii  e le  passioni  di  lui.  Negli  stati  liberi  signoreggiano  e hanno  as- 
solutissimo dominio  le  leggi . Felicissimi  cento  volte  sete  voi  Veneziani  j voi 
a’ quali  Dio  ha  fatto  questo  nobilissimo,  rarissimo,  divinissimo  benefizio  della 
libertà;  poiché  non  al  capriccio  d' un  principe,  pieno  d' imperfezioni,  nudo  d'ogni 
buona  dottrina,  ma  alla  sola  logge  di  Dio  e degli  uomini  sete  soggetti.  • Uoccaliui. 

Quaesilioret  ...  ri  plures  . Più  studiate  e più  numerose  . 

Vi  libitum  . A suo  senno , cioè  dispoticamente , senza  freno  di  leggi . A pro- 
posito di  questo  capitolo  vedi  il  Montesquieu,  Esprit  dee  loie  XI.  11  , 12,  13.  11 
Boccalini  che,  corno  sopra  notammo  ( 1 , 1),  teneva  l’autorità  di  Romolo  limitata, 
non  assoluta  , qui  avverte  che  f ut  libitum  imperavi!  debbe  intendersi , dopo  che 
usurpò  con  violenza  l’ autorità  che  non  aveva  dapprima.  — * Ecco  con  due  pa- 
role la  legge  del  monarca  ; ecco  qual  sia  il  fine  e scopo  del  loro  comando,  come 
meglio  torna  loro.  ..la  vita  e la  facoltà  degli  uomini  (gioia  di  tutto  il  genere 
umano)  in  ogni  stato  di  principe  dipende  dalla  sua  volontà.  » Boccaliui. 

Divino  iure.  Perchè  diceva  di  parlare  colla  ninfa  Egeria , e di  avere  dal  ciclo 

1 riti  religiosi  e le  leggi  che  dava  ai  Romani . 

Qui* . Invece  di  quiàu*. 

27.  Multa.  Molti  provvedimenti. 


Digitized  by  Google 


CU  ANNALI  I.IB.  III. 


191 

decemviri,  el  , accilis  quae  usquam  egregia,  composilae  duo.lc- 
cim  labulae,  finis  aequi  iuris  : nam  secutac  leges  , elsi  aliquan- 
do  in  malefico»  ex  delieto  , saepius  tamen  dissensione  ordinum  , 
et  apiscendi  illicitos  honores  , aul  peliendi  claros  viros  , aliaque 
ob  prava,  per  vim  lalae  sunt.  Hinc  Gracchi  et  Saturnini  , tur- 
batore» plebi»  ; nec  minor  largilor  nomine  senatus  Drusus  ; cor- 

Accilis  quae  usquam  etc.  Raccolto  da  ogni  parte  il  flore  delle  leggi , se  ne 
composero  le  dodici  tavole,  che  sono  il  capo  lavoro  dell'  equità  umana  , o meglio 
l'ultimo  codice  delle  leggi  di  cui  l’equità  umana  sia  il  fondamento.  Le  leggi 
delle  dodici  tavole  regolavano  (osserva  il  Burnouf)  tutte  le  relazioni  dei  cittadini 
collo  stato  e tra  loro . Esse  erano  ( dice  Tito  Livio  Ut.  24  ) la  sorgente  unica  del 
pubblico  e del  privato  diritto.  Dopo  di  esse  non  vi  era  più  bisogno  di  nuove 
leggi  civili,  perchè,  applicate  e svolte  dalla  giurisprudenza,  bastavano  a tutto  . Ma 
si  fecero  leggi  criminali  (in  malefico t),  contro  la  briga , contro  il  furto,  contro 
la  concussione , contro  gli  avvelenamenti  ec.  Si  fecero  leggi  politiche  come  le 
agrarie,  le  giudiciarie,  quelle  che  sottoponevano  il  senato  all'autorità  dei  ple- 
bisciti, quelle  che  ammettevano  i plebei  al  consolato,  (apiscetidi  illicitos  honores), 
c molte  altre . Da  questa  distinzione  dipende  l’ intelligenza  di  tutto  il  passo  di 
Tacito.  Egli  conduce  la  storia  della  legislazione  fino  alle  Leggi  Giulia  e Papia 
Poppea,  le  quali  al  tempo  stesso  sono  leggi  civili,  perchè  regolano  i matrimonii  e i 
testamenti  ; leggi  politiche,  perchè  conferiscono  privilegii  per  l'ammissione  agli  ono- 
ri ; e leggi  fiscali  perchè  fanno  ritornare  all'  erario  le  eredità  avute  non  legalmente. 

Elsi  aliquando  etc.  Sebbene  alcune  se  ne  facessero  contro  ai  malfattori  ec. 
Come  per  esempio  la  Legge  Calpurnia  (de  repetundis)  fatta  nel  605,  la  Legge 
Ostilia  (de  furtie)  ec. 

Ex  delieto . Cioè  dopoché  un  delitto  portava  la  necessità  di  fare  una  legge . 

Dissensione  ordinum.  Come  la  Legge  Valeria  Oraziana  fatta  nell'anno  305  per 
ordinare  che  il  popolo  fosse  obbligato  a osservare  le  cose  comandate  dalla  plebe 
nelle  adunanze  per  tribù;  la  Legge  Canuleia  (309)  sui  matrimonii  della  plebe, 
e finalmente  le  leggi  agrarie. 

Illicitos  honores.  La  Legge  Sestia  Licinia  (387),  che  si  dovesse  creare  un 
console  plebeo . 

Claros  viros . Come  Camillo  . 

Turbatore!  plebis  etc.  Oggi  la  critica  storica,  esaminata  la  natura  e la  giustizia 
delle  leggi  agrarie,  ha  provato  che  nobile  e santa  fu  l'opera  tentata  dai  Gracchi 
per  salvar  la  patria  dalla  miseria  e dalla  tirannide . Quindi  è chiaro  che  il  rista- 
bilimento delle  leggi  Licinie,  fondamento  della  costituzione  romana,  era  il  solo 
mezzo  capace  a salvar  la  Repubblica , e perciò  i Gracchi  conoscitori  dei  bisogni 
di  Roma  e d'Italia,  debbono  tenersi  come  valenti  uomini  di  stato,  non  come  tur- 
batori e faziosi , e che  la  colpa  dei  mali  che  ne  seguirono  va  tutta  all'oligarchia  , 
la  quale  rovesciando  colla  forza  le  leggi  e assassinando  un  magistrato  inviolabile, 
détte  il  primo  esempio  della  guerra  civile  e portò  il  primo  colpo  alla  libertà. 
Vedi  Dureau  De  la  Malie,  Econom.  polii,  dee  Rom.  II,  321  : Niebhtir.  Sloria 
Rom.  III.  176 ; Macó , Des  loie  agruire»  chez  les  Rom.  p.  315,  e la  mia  Storia 
dell’  Italia  antica , voi.  1.  pag.  48 1 e voi.  IH , pag.  68. 

Nec  minor.  Nè  minor  turbatore. 

Largitor.  Per  mezzo  della  legge  agraria , e dell'altra  sul  dare  lo  cittadinanza 
agli  alleati  (663) . 
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rupli  spe  , auì  illusi  per  intercessionem  socii . Ac  ne  bello  quidem 
italico , mox  civili,  otnissum  quin  multa  et  diversa  sciscerenlur  ; 
donec  L.  Sulla  diclalor  , abolilis  vel  conversis  prioribus , qtium 
plura  addidisscl,  otium  eius  rei  haud  in  lontium  paravil,  slalirn 
turbidis  Lepidi  rogationibns , tteque  multo  post  tribunis  reddità  li- 
cenliii  quoquo  vellent  populum  asilandi.  lamquc  non  modo  in  com- 
mune  , sed  in  sinsiulos  homines  lalae  quaestiones  ; et,  corruptis- 
simà  republicà , pltirimae  letzes  . 

28.  Tum  Cn.  Pompeins , lerlium  consul , corrigendi»  monbus 
delectus,  et  gravior  remediis  quam  delicla  eranl  , suarumque  le- 
gum  auclor  idem  oc  subversor  , quae  armis  tuebalur  armis  ami- 
si! . Exin  continua  per  vigiliti  annus  discordia:  non  mos,  non  ius; 


Nomine.  Col  pretesto  di  favorire  il  senato.  Cosi  Sallustio  ( Fragni . 2):  sub 
honesto  patrum  aut  plebit  nomine  dominationes  ajfectabanl . 

Spe.  Colla  speranza  della  cittadinanza  . Floro  (III.  17):  I) rustie  plebem  ad  se 
Gracclianis  legibus  adrocavit , socios  ad  epem  civilutis  erexit. 

Per  intercessionem.  Per  l'opposizione  clie  fecero  i magistrati  alla  concessione 
dei  diritti  pretesi  dagli  alleati  . 

Hello  . . . italico.  La  guerra  dei  socii  italiani  cominciata  nel  663,  e conosciuta 
comunemente  col  nome  di  guerra  sociale . 

Conversis  prioribus.  Voliate  a peggio  le  antiche  leggi. 

Eius  rei . Del  far  leggi . 

Lepidi . Marco  Lepido , padre  del  triumviro,  fu  console  nell'  anno  dopo  a quella 
della  morte  di  Siila  e tentò  con  leggi  nuove  di  abolire  gli  atti  del  dittatore.  Vedi 
l'orazione  di  lui  nei  frammenti  di  Sallustio. 

Tribunis.  Furono  come  aboliti  da  Siila  nel  672:  li  rialzò  un  poco  il  console 
Cotta  nel  679  , c finalmente  Pompeo  nel  683  per  acquistarsi  il  favor  popolare 
rese  loro  tutto  l’antico  vigore.  Vedi  Sallustio  [Cadi.  38). 

Quoquo  vellent . In  qualunque  modo  volessero  . 

In  singulos  eie.  Cioè  si  fecero  leggi  pei  particolari , le  quali  gli  sciogliessero 
dalle  leggi  comuni:  si  accordarono  privilegi. 

Plurimae  leget  eie.  11  Davanzali  nota  : in  camera  dell’  infermo  , quando  peg- 
giora, gli  alberelli  e I' ampolle  moltiplicano  e l’appuzzano,  e lui  aggravano  e 
finiscono  . E il  Montesquieu  ( Eiprit  dee  loie  VI.  12  ) dice  : due  modi  di  corruzione 
vi  bauno:  l'inosservanza  delle  leggi,  e la  corruzione  per  mezzo  di  esse:  e 
quest’  ultimo  è male  incurabile  , perché  viene  dal  rimedio  medesimo  . 

28.  Tertium  consul . Nell'  anno  702  : dapprima  senza  collega  ; poi  con  C.  Cc- 
cilio  Metello  Scipione . 

Gravior  remediis  eie.  « Errore  fu,  dice  il  Boccalini,  in  eleggere  per  la  cor- 
rezione de'  costumi  il  piò  scandoloso  soggetto  di  quella  Repubblica  ; dico  scan- 
doloso  in  quanto  alla  soverchia  autorità  ch'egli  aveva.  Tutte  le  leggi  erano  da 
Pompeo  fatte  contro  Cesare  per  esaltazione  delle  sue  grandezze . » 

Auctor  idem  etc.  Autore  e sovvertitore  di  sue  proprie  leggi.  Vedi  anello  Sve- 
tonio.  Caci.  28;  G.  Cesare,  Pe  Bell.  Civ.  I.  5,  7. 

Per  viginti  anno» . Dal  terzo  consolato  di  Pompeo  alla  battaglia  di  Azio  che 
fu  nel  723. 
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«teterrima  quaeque  impune , ac  multa  honesla  exitio  fuerc . Sexlo 
demuin  consulatu  Caesar  Augustus,  potentiae  securus,  quae  trium- 
virato iusserat  aliolevit,  deditque  iura  quis  pace  et  principe  ute- 
remnr . Acriora  ex  eo  vincla  , indili  cuslodes , et  lego  Papi;\  Pop- 
paeà  praemiis  inducti , ut , si  a privilegio  pareutum  cessa retu r , 
velut  parens  omnium  populus  vacantia  tenerci . Sed  altius  pene- 
Irabant , Urbentque  et  Italiani , et  quod  usquarn  civium  , corripue- 
ranl  : multorumque  cxcisi  status,  et  lerror  omnibus  inlentabalur  ; 
ni  Tiberius  statuendo  remedio,  quinque  consularium  , quinque  e 
praetoriis , lolidem  e celerò  senalu  , sorte  duxisset , apud  quos  ex- 
soluti  plerique  legis  nexus  modicum  in  praesens  levamenlum  fuere. 

29.  Per  idem  lempus  Neronem , e liberis  Germanici , iam  in- 
gressum  iuventam  , commendavil  palribus  ; ulque  munere  capes- 


Deterrima  quaeque  impune.  « Ho  letto,  scrive  il  Boccalini,  in  un  galantissimo 
libro  francese  questo  parole:  Oh  grandissimi  effetti  della  Santissima  Lega!  Noi 
non  facciamo  altro  che  i ubare  , assassinare  , ammazzare , e siamo  tenuti  uomini 
onoratissimi:  perciò  che  chi  dà  una  piazza  a Spagnoli , non  è traditore,  non  ri- 
belle , ma  viene  reputato  cattolico  e onorato  Francese . » 

Sexlo  . . . consulatu  eie.  Nell’  anno  726. 

Quae  triumvirato  iusserat  eie.  Dione  (lib.  53)  dice:  siccome  in  tempo  delle 
sedizioni  e delle  guerre  intestine  e specialmente  nel  triumvirato  con  Antonio  e 
con  Lepido  eransi  fatti  molti  ingiusti  ed  iniqui  stabilimenti , egli  con  un  solo 
editto  gli  annullò  interamente , volendo  che  nel  sesto  suo  consolato  avesser  fine 
tutte  quelle  cose  eh' ei  dichiarava  nulle.  (Trad.  del  Viviatii). 

Quis . Invece  di  quibus . 11  senso  è : con  queste  leggi  dòtte  pace  alla  ciltà  a 
condizione  che  perdesse  la  libertà . 

Ex  eo  . Perciò  più  stretti  i freni  delle  leggi . 

Cuslodes.  Gli  accusatori.  Vedi  più  avanti  IV.  30. 

Praemiis . Questi  premii  concessi  a quelli  che  andavano  rifrustando  le  case 
per  trovare  chi  godesse  eredità  contro  lo  prescrizioni  delia  legge,  pare  che  fos- 
sero grandissimi,  perchè  Nerone,  al  dire  di  Svetonio  (10),  li  diminuì  di  Ire  quarti. 

Inducti.  Indotti  ad  essere  zelanti  nell' indagare  iJQeni  che,  per  la  morte  di 
quelli  i quali  non  godevano  privilegio  di  padri,  ricadevano  al  popolo  quasi  padre 
comune, 

Altius  etc.  Andavano  più  avanti  di  quello  che  fosse  soffribile , indagando  i se- 
greti delle  famiglie  . Plinio  (Paneg.  34)  dice  che  questi  spioni  ritrovati  dall' ava- 
rizia dei  principi  erano  come  altrettanti  assassini  e ladroni  che  infestavano  non 
già  le  solitudini  e le  strade  , ma  i templi  e il  fOro . Per  essi  non  vi  era  più  te- 
stamento sicuro,  non  stato  certo  per  niuno:  a nulla  serviva  il  non  avere  o l’avere 
figliuoli . « Non  è cosi  santa , dice  il  Boccalini , nè  cosi  buona  legge  che  i Giudici , 
i Nobili  e li  spioni  non  facciano  odiosa  ai  popoli.  » 

Quod  usquam  civium.  Dovunque  fossero  cittadini. 

Multorumque  etc.  Ed  erano  rovinate  le  fortune  di  molti . 

Apud  quos  etc.  Dai  quali  essendo  state  spiegate  molte  clausole  intrigate  di 
questa  legge , ne  derivò  ee. 

89.  Commmendavit  patribue  . Svetonio  ( Tib.  54  ) racconta  la  medesima  cosa , 
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senili  viginti viratus  solverelur,  et,  quinquennio  maturius  quam 
per  leges,  quaesturam  pelerei,  non  sine  irrisu  audienlium,  postu- 
lavi! . Prnetendebal  sibi  alque  fratri  decreta  eadem  , petente  Au- 
gusto . Sed  neque  tura  fuisse  dubilaverim , qui  eiusmodi  preces  oc- 
culti illuderenl:  ac  (amen  inilia  fasligii  Caesaribus  erant  ; magis- 
que  in  oculis  velus  mos , et  privignis  cum  vilrico  levior  necessi- 
tudo  quam  avo  adversum  nepotem  . Additar  pontificatus , et  quo 
prirnum  die  forum  ingressus  est , congiarium  plebi , admodum  lae- 
lae  quod  Germanici  stirpem  iam  puberem  adspiciebat . Auctum 
dehinc  gaudium  nuptiis  Neronis  etluliae,  Drusi  filiae . Utque  haec 


e Tacito  ( IV.  8 ) riferisce  le  parole  con  cui  Tiberio  raccomandò  al  senato  Nerone 
e gli  alil  i nipoti . 

Vigintiviratus  solverelur  eie.  Che  fosse  esentato  dal  prendere  l'ufficio  dei  ven- 
ti . Che  non  si  potesse  andare  alle  cariche  maggiori  prima  di  essere  stati  in  que- 
sto ufficio,  apparisce  anche  da  un  passo  di  Dione  (lib.  60) . I venti  furono  istituiti 
net  741  : tra  di  essi  erano  per  le  cause  capitali,  tre  avevano  l’ ispezione  di  con- 
tare il  denaro , quattro  presedevano  al  mantenimento  delle  strade  della  città , e 
gli  altri  dieci  doveano  giudicare  le  cause  invece  del  tribunale  dei  cento.  Così 
Dione  nel  lib.  54. 

Quam  per  leges  eie.  Secondo  il  Lipsio  i ventiquattro  anni  finiti  erano  l'età 
legale  per  la  questura . 

Praetendebat . Metteva  innanzi , allegava . 

Sibi  alque  fratri.  A Tiberio  per  le  preci  di  Augusto  fu  permesso  nel  730  di 
entrare  in  tutte  le  magistrature  cinque  anni  prima  dell’  età  legale  : Druso  ebbe 
lo  stesso  privilegio  nel  735.  Vedi  Dione  lib.  53  e 54. 

Sed  neque  lum  eie.  Senso  ; quando  Augusto  per  dissimulare  stia  potenza  e 
far  sembiante  di  rimettersi  in  tutto  al  senato,  pregò  per  Tiberio  e Druso  il  pri- 
vilegio che  avesser  le  cariche  cinque  anni  prima  dell'età  legale,  alcuni  si  bur- 
larono di  queste  preghiere  : ma  allora  vi  era  meno  ragione  di  ridere  che  quaudo 
Tiberio  fece  la  stessa  domanda  per  Nerone,  perchè  nei  primi  tempi  di  Augusto 
la  potenza  dei  Cesari  non  era  ancora  addita  a bastanza,  c la  memoria  degli  antichi 
usi  era  più  fresca,  e quindi  ci  volevano  più  riguardi  al  senato,:  oltre  a ciò  Tibe- 
rio e Druso  erano  meno  stretti  di  parentela  con  Augusto  loro  patrigno , che  Ne- 
rone con  T:berio  avo  suo,  e perciò  nel  primo  caso  era  minore  la  necessità  del 
senato  di  ubbidire  ad  Augusto,  e per  conseguenza  erano  più  ragionevoli  le  pre- 
ghiere di  lui. 

Occulti . * Occulti , dice , perchè  non  mai  deve  altri  tirarsi  addosso  1'  odio 
del  Principe  con  mostrar  d'odiare  e conoscere  il  suo  artifizio,  e sebbene  certe 
cose  stomacano,  bisogna  aver  coihplessioni  da  digerirle.  » Boccalini. 

Additar  pontificata s . Alla  questura  si  aggiunge  il  pontificato . 

Quo  primum  die  etc.  Svetonio  (Tib.  54)  lo  chiama  diet  tirocinii , cd  era  il 
giorno  in  cui  il  giovane  pigliava  la  toga  virile , ed  era  condotto  solennemente  nel 
Fòro  e al  Campidoglio.  Per  festeggiare  quel  giorno  si  facevano  regali.  Qui  si  dà 
alla  plebe  un  congiario,  cioè  un  donativo  di  grano,  o denaro. 

Muptiis  etc.  Nel  libro  antecedente  dice  che  a Nerone  era  stata  promessa  la 
figlia  di  Silano  . Ma  dalle  nozze  che  qui  vediamo  di  Nerone  con  Giulia  figlia  di 
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secundo  rnmorc , ila  adversis  animis  acceplum , quod  filio  Claudii 
socer  Seianus  deslinarelur.  Polluisse  nobilitateti)  familiae  videba- 
tur , sospectumque  iam  nimiae  spei  Seianum  ullra  exlulisse . 

30.  Fine  anni  concessere  vilà  insigne»  viri , L.  Volusius  el  Sal- 
luslius  Crispus  . Volusio  velus  familia  , ncque  tamen  praeturam 
egrcssa  : ipse  consulalum  intuii! , censorià  cliam  polestate  legcn- 
dis  equilum  decuriis  functus , opumque , quis  dornus  illa  immen- 
sum  viguil,  primus  accumuiator.  Crispum , equestri  orturn  loco, 
C.  Sailuslius , rerum  romanarum  florentissirnus  auclor , sororis  ne- 
potem  in  nomen  adscivil.  Atque  iile,  quanquam  prompto  ad  ca- 
pessendos  honores  adilu,  Maecenalem  aemulalus,  sine  dignitate 
senalorià , multos  triumphalium  consulariumque  polentià  anleiit, 
diversus  a veterum  inslilulo  per  cultum  el  mundilias  , copiàque  et 
affluenti^  luxu  propior  : suberai  lamen  vigor  animi  ingentibus  ne- 
goliis  par,  eo  acrior  quo  sotnnum  el  inerliam  magis  ostenlabat. 


Druso,  apparisce,  o che  la  prima  promessa  non  fu  mantenuta,  o che  la  figlia  di 
Silano  mori. 

Filio  Claudii.  Svetonio  ( Claud . 37)  chiama  Druso  questo  figlio  di  Claudio  a 
cui  era  stata  promessa  in  moglie  la  figlia  di  Seiano,  e dice  che  prima  di  giungere 
a pubertà  mori  affogato  da  una  pera  la  quale  per  giuoco  gettò  in  aria  e riprese 
a bocca  aperta.  Vedi  anche  più  avanti  IV.  7. 

Videbalur . Cioè  Tiberio  . 

Ultra . Oltre  il  dovere  . 

30.  Legendii  . . . de  curiti  etc.  Cioè  ad  eleggere  quelli  che  fossero  idonei  ad 
entrare  nell'ordine  equestre  in  luogo  dei  cavalieri  morti.  Il  Burnouf  osserva  che 
Tacito  ( XIV.  20  ) chiama  decurtai  equilum  le  decurie  dei  giudici , e crede  che 
anche  qui , sotto  il  nome  di  cavalieri , voglia  parlare  di  giudici . 

Opumque  . Il  Boccalini  dice  qui  crudamente  : • Ridetevi  di  quelli  che  si  cre- 
dono che  la  vera  nobiltà  consista  in  altro  che  nell'  avere  molte  ricchezze  ...  Chi 
ha  denari  assai , sputa  sentenze  quando  parla;  chi  no  ò senza,  non  dice  cosa  che 
non  facci  ridere . » 

Quis  domai  eie.  Onde  tanto  grandeggiò  quella  casa. 

Crispum.  Su  questo  Sallustio  Crlspo  vedi  anche  sopra,  1.  6,  II.  40. 

F/orentiuimui  auctor  eie.  Scrittore  fioritissimo  delle  cose  romano.  È l’au- 
tore della  storia  di  Giugurta  e di  Catiliua. 

Maecenalem  aemulatui.  Segui  1'  esempio  di  Mecenate  nel  non  volere  le  grandi 
cariche . 

Luxu.  Invece  di  luxui . 

Eo  acrior  quo  eomnum  eie.  Talo  (nota  il  Davanzali  ) era  Zanobi  Bartolini, 
potente  e savio  nostro  cittadino,  e molto  grasso,  il  quale  dando  a un  beccaio 
udienza  con  gli  occhi  chiusi,  dormile  voi?  rispose:  si,  e sognava  di  farli  moz- 
zare gli  orecchi:  di' su . — Nota  il  Boccslini  che  Carlo  V raccomandò  al  suo  fi- 
gliuolo di  mettere  al  governo  degli  stati  uomini  che  paresser  de  poco  e addor- 
mentati : perchè , egli  diceva , il  mondo  si  regge  da  sé  e ha  in  odio  gli  ingegni 
inquietissimi  che  vogliono  fare  il  tremendo,  e tutto  mettono  in  confusione.  — Dal 
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Igilur,  incolumi  Maecenale,  proximus,  mox  praecipuus  cui  se- 
crela  imperaloruin  inniterenlur , et  interficiendi  Postumi  Agrippae 
couscius,  aetale  provectà,  spcciem  magis  in  amicitià  principi* quam 
vim  tenuil . Idque  et  Maecenali  accidcrat  : fato  polcntiae  raro  sem- 
pilernae;  an  salias  capii  aut  ilio* , quum  omnia  tribuerunt,  aul 
bus  , quum  inm  nihit  reliquum  est  quod  cupiant . 

31.  Sequilur  Tiberii  quartus , Drusi  secundus  consulatus , pa- 
tris  atque  filii  collegio  insigni*  . Nam  , biennio  ante,  Germanici 
eum  Tiberio  idem  honor , neque  patruo  laelus , neque  nalurà  tam 
connexus  fucral.  Eius  anni  principio  Tiberina,  quasi  firinandae 
valetudini , in  Campaniam  concessit , longam  et  continualo  absen- 
tiam  pnullatim  medilans,  sivc  ut,  amolo  palre , Drusus  muoia  con- 
sulalus  solus  impleret . Ac  forte  parva  res , magnuin  ad  certamen 
progressa , praebuit  iuveni  materiem  apiscendi  favori*.  Domilius 
Corbulo , practurà  functus , de  L.  Sullà,  nobili  iuvene , questua 
est  apud  senatum  , quod  sibi  inler  speclacula  gladialorum  loco  non 
decessissel . Pro  Corbulone  aelas,  palrius  mos , studia  seuiorum 
crani  : conira  Mamercus  Scaurus  et  L.  Arruntius  ali ique  Sullae 
propinqui  nitebautur  . Certabantque  orationibus  , et  memorabantur 
cxempla  maiorum  , qui  iuventutis  irreverenliatn  gravibus  decrelis 
nolavissent:  donec  Drusus  apta  lemperandis  nnimis  disseruil  ; ut 
sulisfaclum  Corbuloni  per  Mamcrcutu , qui  patruus  simul  ac  vilri- 


che  si  vede  che  non  è nuovo  il  detto  di  un  ministro  che  all’  età  nostra  asseriva 
che  il  mondo  va  da  té  . 

Incolumi  Mat  cenale  tic.  In  vita  di  Mecenate  fu  il  secondo , poi  il  primo  a cui 
si  affidarono  i segreti  degl'imperatori. 

Tenuit . Invece  di  re  tinnii . 

Fato  tic.  Senso:  è incerto  se  avvenga  per  fato  o per  colpa  degli  uomini  che  dàn- 
no,  o di  quelli  che  ricevono  la  potenza,  che  questa  raramente  duri  inOno  all'  ultimo. 

Salini . Sazietà  , noia . 

Quum  . . . nihil  reliquum  eie.  Quando  non  resta  più  nulla  da  desiderare. 

3 1 . Collegio  . Compagnia . 

Iuveni . A Druso. 

Corbulo.  In  appresso  vedremo  questo  Corbulone  sostenere  1'  onore  delle  armi 
romane  sotto  Claudio  e Nerone . 

Loco  non  deceeeiieei.  Non  gli  avesse  ceduto  il  luogo.  In  questo  tempo  erano 
separati  i posti  nel  teatro,  ma  non  ancora  nel  circo.  Claudio  fu  il  primo  (Sveto- 
nio  20)  a destinare  ai  senatori  luoghi  distinti  anche  nel  circo. 

Extmpla  maiorum . Plutarco  nella  vita  dei  Gracchi  riferisce  che  a C.  Veturio 
fu  data  la  morte  perchè  uon  cedè  il  luogo  a un  tribuno  che  veniva  nel  Fòro . 
« Notate,  dice  il  Boccalini , cosa  che  oggi  è tenuta  vergogna,  umiliarsi  a'  vecchi . 
La  rovina  di  Firenze  nacque  dalla  irriverenza  della  gioventù  scapestrata.  Buona 
legge  allevare  la  gioventù  che  debba  onorare  i vecchi;  oggi  s'onorano  solo  le 
ricchezze.  » 

Sulisfaclum  tic.  Mamerco  quotò  Corbulone.  Davanzali. 
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cus  Stillile,  el  oralorum  eà  aelnle  ubcrrimus  crai.  Idem  Corbulo , 
plurima  per  llaliam  ilinera  , franile  inanuipum  cl  incuria  magi- 
slraluum  inlerrupla  el  impervia  clamilantlo  , cxcculionem  eius  ne- 
golii  lihens  su-scepil  : quoti  haud  periodo  pubi  ice  usui  habilum  , 
quam  exitiosum  mullis,  quorum  in  pecuniam  alquc  famam  durana- 
lionibus  et  haslà  sacviebat . 

32.  Neque  multo  posi , missis  ad  senalum  lileris,  Tiberius  mo- 
lalo rursum  Africani  incursu  Tncfarinalis  docuit,  « iudicioque  pa- 
ti Irum  deiigendum  proconsulem  , gnarmn  mililiae  , corpore  vali- 
li dum  , el  bello  sulfeclurum . » Quoti  inilium  Sex.  Pompeius  agi  - 
tandi  adversus  Marcimi  Lepitlurn  otlii  nanclus , a ut  socordem  , 
« inopem  , el  muioribus  suis  dedecorum  , eoque  eliam  Asiae  sorte 
« depellendum  » incusavil  ; adverso  senatu  , qui  l.epidum  milcm 
magis  quam  ignavuru,  palernas  ei  anguslias,  el  nobilitateli!  sine 
probro  aclam  , honori  quam  ignominiae  habendam  ducebai . Igi- 
lur  missus  in  Asiam . Et  de  Africà  deerelum  , ut  Caesar  legercl 
cui  mandanda  foret . 

33.  Inler  quae  Severus  Caecina  censuit,  ne  quem  magistratum, 
cui  provincia  obvenisset,  usor  cornilarelur  : mullum  ante  repelilo, 
a Concordem  sibi  coniugem  et  sex  parlus  enixam  ; seque , quae 
« in  publicum  slaluerel,  domi  servavisse,  cohibilà  intra  llaliam, 
« quanquam  ipse  plures  per  provincias  quadraginla  stipendia  ex- 
« plevissel.  Haud  enim  frustra  placitum  olim,  ne  feminae  in  so- 


JUancipum . Di  quelli  che  prendevano  in  appalto  le  strade  dai  magistrati  ai 
quali  apparteneva  vegliare  al  mantenimento  di  esse.  Gli  appaltatori  si  dicevano 
anche  redemploret  ; e curatore»  viarum  i magistrati  che  presedevano  al  man- 
tenimento delle  strade. 

Quod  haud  perinde  eie.  11  che  riuscì  non  tanto  giovevole  al  pubblico  quanto 
dannoso  a molti  che  nella  roba  e nell'  onore  perseguitava  colle  condanne  e cogl'in- 
canti (hatld),  e non  solo  ora,  ma  anche  in  appresso  sotto  Caligola.  Vedi  Dione  lib.  59. 

32.  Mot  am  r»  riunì  Africam . Vedi  sopra  11.  52.  Ili.  20. 

Atiat  torte  depellendum.  Doversi  a lui  vietare  anche  il  governo  della  pro- 
vincia di  Asia.  L'Affrica  e l'Asia  appartenevano  di  diritto  ai  due  più  antichi 
consolari , tra  i quali  queste  due  province  si  estraevano  a sorte . 

Sin#  probro  aclam.  Sostenuta  senza  obbrobrio:  cioè  senza  vituperosi  guadagni 
con  cui  procacciarsi  ricchezze. 

33.  Mullum  ante  repelilo  eie.  Avendo  molte  volte  replicato  che  egli  stava  in 
buona  concordia  colla  moglie  da  cui  aveva  avuto  sei  figliuoli , e che  aveva  osser- 
vato per  sè  ciò  che  ora  proponeva  pel  pubblico , perchè  avea  tenuto  la  moglie 
sempre  in  Italia,  quantunque  avesse  militato  per  quarantanni  in  diverse  pro- 
vince. — Questo  Cecina  è quel  medesimo  che  Tacito  ricorda  nella  guerra  di  Ger- 
mania nel  768.  Vedi  sopra  I.  64. 

Haud  . . . (mitra  etc.  Nè  senza  ragione  si  era  anticamente  vietato  che  non  si 
conducessero  donne  ec.  Seneca  ( Conlrov.  25)  dice  di  Flaminio:  hic  ni  Flaminius , 
qui,  txilurui  in  provinciam,  uxorem  a porla  dimiiil. 
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« cios  aut  gcnles  cxlernas  traherenlur  : inesse  mulierum  comita- 
« lui  quae  pacem  luxu  , helluni  formidine  morenlur  , el  romanum 
« numeri  ad  simililudinem  barbari  incessus  converlanl . Non  ira- 
ti beciilum  lanlum  et  imparera  laboribus  sexum  , sed  , si  iicentia 
« adsil,  saevum  , ambitiosum  , polestalis  avidum;  incedere  inler 
« milites  , habere  ad  manum  cenluriones  : praesedisse  nuper  fe- 
ci minam  exercilio  cohorlium , decursu  legionum  . Cogitareut  ipsi , 
« quolies  repelundarum  aliqui  arguerenlur , plura  uxoribus  obie- 
« clari  : his  statini  adhaerescere  delerritnum  quemquc  provincia- 
li lium  : ab  his  negolia  suscipi , transigi;  duorura  egressus  coli , 
« duo  esse  praetoria,  pervicacibus  magis  et  impolentibus  mulierura 
« iussis  ; quae  Oppiis  quondam  aliisque  legibus  constrictae  , nunc  , 
« vinclis  exsolulis  , domos  , fora,  iam  el  exercitus  regerent.  » 
34.  Paucorurn  haec  assensu  audita  ; plures  obturbabant , « ne- 
ll que  relalum  de  negnlio , neque  Caecinam  dignum  tanlae  rei  cen- 
ti sorem  . » Mox  Valerius  Messalinus  , cui  parens  Messalla  , ine- 
ralque  imago  paternae  facundiae  , respondil , « Multa  duritiae  ve- 
ti lerum  melius  et  laetius  mutata:  neque  enim,  ut  olim,  obsideri 
« Urbem  bellis  , aut  provincias  hosliles  esse  ; et  pauca  feminarum 
« necessilalibus  concedi , quae  ne  coniugum  quidem  penales , adeo 


Ine  sse  mulierum  eie.  Le  comitive  di  donne  trar  seco  impacci  di  lusso  in  paco  , 
di  timori  in  guerra  , e far  d’  un  esercito  romano  quasi  un  traino  di  barbari.  Balbo. 

Si  licenlia  adeit . Se  si  lascino  fare . 

Habere  ad  manum.  Disporre.  II  Davanzali  traduce:  fare  le  maestresse  dei 
centurioni. 

Feminam . Accenna  a Plancina.  Vedi  sopra  11.  55. 

Decursu . Dativo . 

Duorum  egressus  coli.  Starsi  alla  porta  di  due  persone  per  aspettarle  quando 
uscivano,  e loro  presentar  suppliche . 

Oppiis  . . . legibus  . La  Legge  Oppia  fatta  dal  tribuno  Caio  Oppio  a tempo  della 
seconda  guerra  cartaginese  ( 541  ) , comandava  che  niuna  donna  potesse  avere 
presso  di  sè  più  d'  una  mezz’  oncia  d'  oro , che  non  usasse  vesti  di  vario  colore , 
che  non  andasse  in  carretta  per  le  vie  di  Roma  o pei  castelli , o ad  un  miglio 
all’intorno,  se  non  in  occasione  di  sacrifizi.  Tito  Livio  XXXIV.  1.  e segg. 

34.  Obturbabant . Interrompevano. 

Neque  relalum  de  negotio . Nò  essere  stata  proposta  la  discussione  di  questo 
altere . 

Messalla  . È M.  Valerio  Messala  Corvino  famoso  guerriero  e oratore  celebrato 
da  Tibullo,  e da  Orozio. 

Multa  duritiae  velerum  eie.  Molte  durezze  degli  antichi  si  erano  volte  a mi- 
gliore e più  dolce  temperamento. 

Melius  cioè  in  melius  , come  sopra  ( 26  e 30  ) vedemmo  aelernum  e immen- 
«sm.  Livio  I,  37  ha:  Bo  mine  peius  mutata  est  ree.  — Le  edizioni  tedesche  hanno 
l'in,-  e poco  appresso  leggono  adsidere  invece  di  obsideri. 

Coniugum  ...  penales . Le  case,  le  fortune  dei  mariti. 

Adeo  . . . non  . Invece  di  nrtfum  : non  che  . 
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« socios  non  onerenl;  celerà  promiscua  cum  marito,  nec  ullum  in 
« eo  pacis  impedimentum  . Bella  piane  accinclis  oheunda;  sed  re- 
« verlenlibus  posi  laborem  quod  honestius  quam  uxorium  leva- 
« menlum?  Al  quasdam  in  ambilionem  aut  avariliam  prolapsas . 
« Quid?  ipsorura  magislraluum  nonne  plerosque  variis  libidinibus 
« obnoxios?  non  lamen  ideo  nerainem  in  provinciam  midi.  Cor- 
ti ruptos  saepe  pravilalibus  uxorum  marilos  : num  ergo  omnes  cae- 
« libes  inlegros?  Placuisse  quondam  Oppias  leges,  sic  temporibus 
« reipublicae  poslulantibus:  reniissum  aliquid  poslea  et  mitigatum  , 
« quia  expedieril . Frustra  nostram  ignaviam  alia  ad  vocabula  trans- 
« ferri;  nani  viri  in  eo  culpam , si  femina  modum  excedat . Por- 
« ro , ob  unius  aut  alterius  imhecillum  animum  , male  eripi  ma- 
« rilis  consorlia  rerum  secundarum  adversarumque . Simul  scxum 
« naturA  invaiidum  deseri  , et  exponi  suo  luxu  , cupidinibus  abe- 
te nis.  Vix  praesenli  custodià  manere  illacsa  coniugia;  quid  fore,  si 
« per  plures  annos  in  modum  discidii  obliterentur?  Sic  obviam  irent 
« iis  quae  alibi  peccarentur , ul  flagiliorum  Urbis  meminissent . » 
» Addidii  pauca  Drusus  de  matrimonio  suo  : « Nam  principibus  ad- 
« eunda  saepius  longinqua  imperii . Quoties  divum  Aoguslum  in 
« Occidentem  atque  Orienterà  meavisse,  cornile  Livià?  Se  quoque  in 
« Illyricum  profectum  , et,  si  ila  conducat,  alias  ad  gentes  ilurum, 
« haud  semper  aequo  animo,  si  ab  uxore  carissimA  et  tot  communium 
« liberorum  parente  divellerelur  . » Sic  Caecinae  sententia  elusa. 

35.  Et  proximi  senatus  die , Tiberius  , per  literas  castigatis  obli- 
que patribus , quod  cuncta  curarum  ad  principem  reiicerenl , M\ 
l.epidum  et  lunium  Blaesum  nomiuavit , ex  quis  proconsul  Afri- 

Bella  piane  eie.  Alla  guerra  ben  vuoisi  andare  spediti  ec. 

Quod  honestius  eie.  Costr.  Quod  lev  a menlum  honestius  quam  uxorium  f 

Remissum  aliquid  poslea  eie.  Nell’anno  557  i tribuni  proposero  al  popolo  che 
si  abrogasse  la  Legge  Oppia.  Vi  fu  gran  contrasto  e si  oppose  fortemente  Marco 
Porcio  Catone  , ma  le  donne  uscirono  tutte  per  la  cittì  e in  ischiera,  assediarono 
le  porte  dei  magistrati , e pregarono  tanto  che  la  legge  fu  abrogata . Tito  Li- 
vio XXXIV.  1-8. 

Porro,  ob  unius  etc.  « Sciocchezza  grande  è per  uno  che  s'imbriaea  sbandire 
il  vino  ; cosi  sarebbe  indizio  di  giudice  pazzo , se  proibisse  a tutti  una  cosa  , per- 
chè uno  1'  ha  mal  usata  . » Boccalini . 

Luxu.  Dativo. 

Praesenli  custodià  Col  guardarle  a vista 

Discidii.  Di  divorzio. 

Iis  quae  alibi  peccarentur.  Rimediassero  ai  disordini  di  fuori  in  guisa  da  non 
dimenticare  ec 

Si  ila  conducat.  Se  occorra. 

Tot . . . liberorum  . Erano  tre , come  si  vedrà  al  cap.  56. 

Parente . Madre  . 

35.  Proximi  senatus  die  . Nell’  adunanza  dol  giorno  di  poi . 
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cae  legerelur . Tarn  audita  amborum  verba  ; intentius  excusanle 
se  Lepido  , quum  valeladinem  corporis  , aetalem  libcrùm  , nubiletn 
fìliam  oblenderel;  intelligereturque  etiam  , quod  silebal,  avuncu- 
ium  esse  Seiani  Blaesum  , atque  eo  praevalidurn . Respondil  Biae- 
sus  specie  recusanlis  , sed  neque  eàdem  asseveralione  ; el  consen- 
*u  adulanti  uni  haud  iutus  est . 

36.  Exin  promptum  quoti  mullorum  intimis  questibus  tegeba- 
lur . lncedebat  enim  deterrimo  cuique  licenlia  impune  probra  el 
invidiam  in  bonos  excilandi,  arreptà  imagine  Caesaris;  liberlique 
etiam  ac  servi , patrono  vel  domino  quum  voces  , quum  manus 
intenlarent,  ultro  metuebanlur . Igilur  C.  Cestius,  senator , dis- 
seruit,  « Principes  quidem  instar  deorum  esse;  sed  neque  a diis 
« nisi  iustas  supplicum  preces  audiri  , neque  qucmquam  in  Capi- 


Valttudinem  corporii . La  cagionevole  salute. 

Quod  silebat  eie.  Lepido  ricusava  per  le  ragioni  suddette  : ma  ve  ne  era  anche 
un'altra  che  s'intese  benché  ei  la  tacesse,  cioè  che  Bleso  era  zio  di  Seiano , e 
perciò  più  potente. 

Haud  iutus  est.  Bleso  rifiutò  in  apparenza,  o con  poca  forza,  e quindi  i 
senatori  che  lo  adulavano  come  parente  di  Seiano  non  aiutarono  col  loro  consenso 
il  rifiuto  di  lui  : ed  ebbe  il  governo  dell'  Affrica.  Di  Bleso  vedi  sopra  I.  16.  Halm 
legge  et  consenta  adulantium  adiulus  est,  e ne  adduce  questa  ragione:  se  Ta- 
cito avesse  voluto  usare  la  negativa,  avendo  giù  detto  neque  eàdem  asseveralione , 
avrebbe  continuato,  neque  consenta  adulantium  iutus  est. 

36.  Exin  promptum  eie.  Quindi  si  manifestò  una  cosa  di  che  molti  si  lamen- 
tavano in  segreto. 

Arreptà  imagine  eie.  Fu  uso  in  Grecia  antichissimo  di  rifugiarsi  ai  templi  e 
alle  are  e alle  statue  per  sottrarsi  dalla  violenza.  A Roma  vi  fu  l'asilo  di  Ro- 
molo , e quello  del  tempio  di  Diana  sul  Monte  Aventioo,  come  nota  Dionisio  d'Ali- 
ca masso  (VI.  26):  e dopo  nel  tempio  che  i triumviri  inalzarono  a Cesare  (Dione 
lib.  47  ) . La  cosa  si  fece  più  frequente  sotto  gl'  imperatori  : non  solo  nei  templi , 
ma  anche  alle  statue  dei  principi  eravi  asilo:  presto  si  precipitò  a tale  abuso 
che  non  solo  si  ricorreva  alle  statue  per  campare  dal  pericolo,  ma  anche  per 
avervi  asilo  a nuocere  altrui  : tutti  i ribaldi  toccando  il  simulacro  di  Cesare  po- 
tevano impunemente  ingiuriare  e screditare  ogni  uomo  dabbene,  e i servi  minac- 
ciare i loro  padroni  come  nota  qui  Tacito . Sugli  asili  vedi  anche  più  avanti  al 
cap.  60.  Anche  nei  tempi  moderni  vi  erano  in  Roma  franchigie  che  poi  furon  tolte 
via  da  Gregorio  XIII.  Colui  che  aveva  fatto  uno  sfregio  ad  un  altro,  si  ricoverava 
nella  franchigia  di  un  cardioale , e di  là  minacciava  la  persona  offesa  se  non  gli 
faceva  la  pace  . E se  quel  misero  se  ne  fosse  doluto  ai  giudici  o al  Papa,  si  tirava 
addosso  1'  odio  del  principe  sotto  la  franchigia  del  quale  s'  era  ricoverato  il  si- 
cario . Così  a Napoli,  noia  il  Boccalini , chi  aveva  in  animo  di  fare  un  eccesso,  si 
faceva  dare  la  prima  tonsura . 

Principe t . . . instar  deorum.  Questo  senatore  ha  ragione  a levarsi  contro 
l' impunità  che  i ribaldi  avevano . sotto  ai  simulacri  di  Cesare  ; ma  dice  bestemmia 
paragonando  i principi  ai  numi.  Vi  erano  ben  altre  ragioni  da  addurre  contro 
I’  abuso  che  proteggeva  i ribaldi . 
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« lolium  aliave  Urbis  terapia  perfugere , ut  eo  subsidio  ad  flagilia 
« ulatur . Abolita»  leges  et  fundilus  versas , ubi  in  foro , in  limine 
« curiae,  ab  Annià  Kufillà,  quam  frnudis  sub  iudice  damnavis- 
« set , probra  sibi  et  rainae  inlendanlur  , neque  ipse  audeal  ius 
« experiri , ob  eflìgiem  imperaloris  oppositam . » Haud  dissimilia 
alii , et  quidam  atrociora  circumslrepebanl;  precabanlurquc  Dru- 
suin  , darei  ultionis  exemplum  : donec  accitam  conviclamque  atti- 
neri  publicà  custodia  iussil . 

37.  Et  Considius  Aequus  et  Coelius  Cursor , equites  romani, 
quod  ficlis  maieslalis  criminibus  Magium  Caecilianuin  praelorem 
petivissent , auetore  principe  ac  decreto  senalus  puniti . Utrumquc 
in  laudem  Drusi  trahebalur:  « Ab  eo  , in  Urbe,  inter  coetus  et 
« scrmoncs  horainum  obversanle , secreta  patri»  mitigari . » Nc- 
que luxus  in  iuvene  adco  displicebal  ; a Huc  polius  intenderei , 
« «licin  editionibus  , noctem  conviviis  Imberci , quam,  solus  et 
« nullis  voluptalibus  avocalus , inoestam  vigilantiam  et  mala»  cu- 
te ras  exercerel . » 

38.  Non  enim  Tiberius , non  accusatores  faliscebant . El  An- 
charius  Priscus  Caesium  Cordum  , proconsulcm  Crelae  , poslula- 
vernL  repelundis  ; addilo  maieslalis  crimine , quod  [uni  omnium 
accusationuin  coinplementura  erat . Caesar  Antislium  Velerem  , e 
primoribus  Macedonie,  absolulum  adulteri i , increpitis  iudicibus  , 
ad  dicendam  maieslalis  causam  relraxil,  ut  lurbidum , et  Rhcscu- 
poridis  consiliis  permixtum  , quà  tempestale,  Colye  fralre  inter- 
fecto  , bellum  adversus  nos  volveral . Igitur  aquà  et  igni  interdi- 
clum  reo , apposilumque  ut  teneretur  insulà  ncque  Macedoniae  ne- 


Damnavisset  eie.  Cioè  avea  fatto  si  che  dal  giudice  fosse  condannata  di  frode  . 

lue  experiri.  Sperimentare  quanto  valesse  la  legge  contro  la  contumacia  e la 
religione  degli  asili . 

. Altri  senatori . 

Conviclam . Convinta  dei  delitti  di  cui  ora  accusata . 

37.  Quod  ficlis  . . . criminibus  eie.  Di  aver  dato  falsa  quercia  di  crimcnlese. 

Auetore  principe.  Sulla  proposta  del  principe. 

Secreta  . La  ritiratezza , e il  cupo  contegno.. 

Editionibus . Cioè  edendis  ludis . Nel  darò  spettacoli.  È meglio,  dicevano, 
che  tragga  il  giorno  nel  darò  spettacoli,  e la  notte  in  conviti  , anziché  solo,  non 
divertito  da  nino  piacere,  vada  fantasticando  in  meste  veglie  e in  mali  pensieri. 
Altri  invece  di  edilionibut  leggono  aedificalionibus , altri  t iutieri*  factiouibus , al- 
tri agilalionibus . 

38.  Faliscebant . Si  stancavano. 

Crelae . Oggi  Candia . 

Ad  dicendam  maieslalis  causam.  A difendersi  dell’accusa  di  maestà. 

Fralre.  Di  sopra  (11.  64)  lo  dice  figlio  ilei  fratello. 

Teneretur  insulà  eie.  Che  fosse  tenuto  a confine  in  un'  isola  non  vicina  né  alia 
Macedonia  nè  alla  Tracia  . 
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quc  Thraciae  opportuni  . Nam  Thracia  , diviso  imperio  in  Rhoe- 
mctalcen  et  liberos  Cotyis  , quia  oh  infantiam  tutor  eral  Trebel- 
lienus  Rufus , insolentii  nostri  discors  agebal , neque  minus  Rhoe- 
metalcen  quam  Trebellienum  incusans,  popularium  iniurias  inullas 
sincre  . Coelalelae  Odrusaeque  et  alii , validae  naliones , arma  ce- 
pere , ducibus  diversis  et  paribus  inler  se  per  ignobilitatem  : quae 
causa  fuit , ne  in  bellum  atrox  coalescerent . Pars  turbant  prae- 
sentia  ; alii  monlem  Haemum  transgrediunlur  , ut  remotos  popu- 
los  concirenl  ; plurimi  ac  maxime  compositi  regem  urbemque  Phi- 
lippopolim  , a Macedone  Philippo  sitai»  , circumsidunt . 

39.  Quae  ubi  cognita  P.  Vellaeo  { is  proximum  exercilura  prae- 
sidebat  ) , alarios  equiles  ac  leves  cohortium  mitili  in  eos  qui  prae- 
dabundi  aul  assuinendis  auxiliis  vagahanlur:  ipse  robur  pedilum 
ad  exsolvendum  obsidium  ducil . Simulque  cuncta  prospere  acta  , 
caesis  populalorihus  , et  dissensione  orli  apud  obsidenles  , regis- 
que  opportuni  eruplione , et  adventu  legionis.  Neque  aciem  aul 
praelium  dici  decueril,  in  quo  semermcs  ac  palatvles  trucidati  sunt, 
sino  nostro  sanguine . 

40.  Eodem  anno  Galliarum  civilates , ob  magnitudine!»  aeris 
alieni,  rebellionem  coeplavere:  cuius  exstimulalor  acerrimus,  in- 
tcr  Treveros  lulius  Florus  , apud  Aeduos  lulius  Sacrovir.  Nobili- 
tas  ambobus , el  maiorum  bona  facla , eoque  romana  civilas  olim 
data,  quum  id  rarum  ncc  itisi  virluti  pretium  essel.  li  secretis 


Insolentii  nostri  discors  agebal . Non  usa  al  nostro  governo,  tumultuava. 

Coelaletae  Odrusaeque  . Sono  i nomi  di  due  diverse  popolazioni  di  Tracia.  I 
primi  abitavano,  secondo  il  Brotier,  la  parte  settentrionale,  i secondi  l' occiden- 
tale della  odierna  Romania. 

Diversis . Discordi . 

Ne  in  bellum  atrox  eie.  Cbe  non  si  unissero  a guerra  grossa. 

Turbant  provienila . Mettono  a guasto  il  paese . 

Haemum.  Monte  altissimo  che  divideva  la  Tracia  dalla  Mesia  : oggi  Balkan. 

Maxime  compositi.  1 meglio  ordinati  . 

Philippopolim . Anche  oggi  si  chiama  Filippopoli  ed  è sulla  Marizza  a trenta 
teghe  da  Adrianopoli  : le  détte  quel  nome  Filippo  padre  di  Alessandro  Magno  che 
la  ingrandì . 

39.  P.  Vellaeo.  Non  pare  che  sia  lo  storico  Caio  Vellcio  Potercelo,  perchè  da 
nessun  altro  gli  vien  dato  il  prenome  di  Publio. 

Proximum  exercitum . Cioè  l' esercito  cbe  i Romani  avevano  in  quelle  vi- 
cinanze . 

40.  Ob  magnitudinem  aeris  alieni.  Per  il  soverchio  dei  debiti . 

Aeduos.  La  toro  capitale  era  Augustodunum . Oggi  Aulun  nel  dipartimento  della 
Saone  e Loire . 

Quum  id  rarum  eie.  Quando  la  cittadinanza  romana  era  premio  raro  e dato 
solamente  a virtù.  Qui  il  Uoccalini  si  lamenta  che  ai  tempi  suoi  gli  onori  si  des- 
sero dai  principi  non  al  merito  ma  ai  nobili  inerti , scostumati  e ignoranti . 
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colloquiò , ferocissimo  quoque  assunipto , aul  quibus  , ob  eeesta- 
lem  ac  melum  ex  flagitiis , maxima  (leccanti  i necessitudo , compo- 
nunt , Florus  Belgas , Sacrovir  propiores  Gallos  concirc . Igitur 
per  conciliabula  el  coetus  sediliosa  disserebant , de  continualionc 
tributorum  , gravitate  foenoris  , saevilià  ac  superbià  praesidentium; 
el  « discordare  mililera  audito  Germanici  exitio  : egregiuin  resu- 
« mendae  libertati  tempus , si , ipsi  florenles , quam  inops  Italia  , 
« quam  imbellis  urbana  piebes , nihil  validum  in  exercitibus , nisi 
« quod  externum  , cogilarent . » 

41.  Haud  ferme  ulta  civitas  intacla  seminibus  eius  motus  fuit: 
sed  erupere  primi  Andecavi  ac  Turoni . Quorum  Andecavos  Aci- 
lius  Aviola  , legatus  , excità  cohorle  quae  Lugduni  praesidium  agi- 
tabat,  coercuit  : Turoni  legionario  milite,  quem  Visellius  Varrò 
inferioris  Germaniae  legatus  miserai,  oppressi,  eodem  Aviolà 
duce  el  quihtisdam  Galliarum  primoribus  , qui  lulere  auxilium  , 
quo  dissimulnrent  defectionem  magisque  in  tempore  efferrenl.  Spe- 


Ex  flagitiis , maxima  peccandi  necessitudo  eie.  Similmente  nella  rivoluzione  di 
Firenze  del  1378  uno  dei  Ciompi  dice  ai  compagni.  « Convienci,  secondochè  a me 
pare,  a voler  che  ci  siano  perdonati  gli  errori  vecchi,  farne  de' nuovi,  raddoppian- 
do i mali,  e 1' arsioni  e ruberie  moltiplicando.  » Machiavelli,  Stor.  Fiorent.  iib.  111. 

Componimi . Convengono,  stabiliscono. 

Gravitate  foenorie . I provinciali  oppressi  da  enormi  gravezze  prendevano  in 
prestito  il  denaro  dagli  stessi  Romani,  i quali  si  facevano  pagare  un'usura  incom- 
portabile. Sotto  l' impero  il  denaro  a motivo  dei  soverchio  lusso  diminui  di  quan- 
tità e si  accrebbe  di  valore,  e andò  tutto  nelle  mani  di  pochi  pubblicani  e avari 
usurieri , che  facevano  pagare  usure  spaventose . Nei  primi  tempi  di  Augusto  da- 
tasi al  quattro  percento  ( Dione  lib.  51  ) : presto  andò  al  sei  (Columella  III.  3). 
e in  appresso  vi  fu  tale  eccesso  che  Costantino  per  mettervi  un  riparo  fissò  il 
dodici  come  interesse  legittimo.  (Mengotti,  Commerc.  dei  Rom.  II.  9).  Per  ciò 
cho  riguarda  gl' imprestiti  dei  Romani  ai  provinciali,  Dione  (lib.  62)  dice  che 
sotto  Claudio,  avendo  Seneea  prestato  con  grossissime  usure  ai  Britanni  quattro 
milioni  di  sesterzi,  ed  esigendo  tutta  ad  un  tratto  e con  violenza  quella  somma, 
fu  una  delle  cause  della  sollevazione . Tacito  la  narra  nel  libro  XIV. 

Discordare  militem  eie.  Il  discordare  dei  soldati  all’  annunzio  della  morte  di 
Germanico  offriva  il  tempo  più  adatto  a riprendere  la  libertà . Da  questo  sembra 
che  la  morte  di  Germanico  eccitasse  il  malumore  contro  Tiberio  anche  nei  soldati 
romani  che  stavano  di  guarnigione  nella  Gallia  e sul  Reno. 

Florenles . Nel  flore  , nel  vigore  delle  loro  forze  . 

Externum  eie.  Cioè  tutto  il  nerbo  degli  eserciti  romani  non  essere  che  di 
stranieri . 

41.  Seminibus  . Dai  semi  di  sedizione  sparsi  da  Floro  e da  Sacroviro. 

Andecavi  ac  Turoni.  Abitavano  I'  Angià  e la  Turarmi»  cho  oggi  sono  una  por- 
zione del  dipartimento  dell’  ladre  e Loire  . 

Lugduni . Oggi  Lione. 

Praesidium  agitabili.  Stava  a presidio. 

Quo  dissimulareut  etc.  Per  dissimulare  la  rivolta  e serbarla  a tempo  migliore 
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clalus  el  Sacrovir  , inteclo  Capite , pugnano  prò  Romania  ciens , 
ostentnmlae  , ut  fercbat , virlulis;  sed  captivi,  ne  incesseretur  le- 
lis , agnoscendum  se  praebuisse  arguebant.  Consultus  super  eo  li* 
berius  aspernatus  est  indicium  , aluilque  dubitatione  bellum  . 

42.  Interim  Florus  insistere  destinai is  , pellicerc  alam  equilum  , 
quac , conscripta  eTrevcris,  inililià  disciplinàque  nostra  habeba- 
tur , ut,  caesis  negotialoribus  romanis,  bellum  inciperet:  paucique 
equitum  corrupti  ; plures  in  officio  manserc . Aliud  vulgus  obaera- 
lorum  aul  clientium  arma  cepil  ; petebanlque  sallus  quibus  nomen 
Arducnna , quum  legiones  utroque  ab  cxercilu , quas  Visellius  el 
C.  Silius  adversis  ilineribus  obieceranl , arcuerunt . Praemissusque 
rum  delectà  manti  lulius  Indus,  e civitate  eàdem  , discors  1 loro  , 
el  ob  id  navandae  operae  avidior  , inconditam  mullitudinem  adhuc 
disiecil . Florus  , incerlis  latebris  viclores  fruslratus  , postremo  , 
visis  mililibus  qui  efTugia  insederant , suà  manu  cecidit . Isque 
Treverici  tumullus  finis. 

43.  Apud  Aeduos  maior  moles  exorta  , quanto  civilas  opulen- 
tior  , et  comprimendi  procul  praesidium  . Augustodunum  , caput 
geutis , armatis  cohortibus  Sacrovir  occupaveral  et  nobilissimam 
Galliarum  sobolem,  liberalibus  studiis  ibi  operalam,  ut  eo  pignore 


Dubitatione . Col  poco  credere  alla  perfidia  di  Sacroviro . 

42.  Insistere  destinane . Insistere  nell'impresa. 

Conscripta  e Treveris  . Arruolata  tra  la  gente  dei  Treviri. 

Negotialoribus.  Questi  mercatanti  volevansi  uccidere  perchè  erano  quelli  che 

opprimevano  i provinciali  con  usure  gravissime . 

Cbaeralorum . Chiamavansi  così  quelli  che  non  potendo  pagare  a denaro  i loro 
debiti,  pagavano  coll'opera  delle  loro  mani , e si  mettevano  in  schiavitù  dei  credi- 
tori e servivano  ob  aes  alienum  . 

Utroque  ab  exercitu  . Due  legioni  spiccate  I’  una  dall'  esercito  superiore,  1'  al- 
tra dall'  esercito  inferiore . Di  questi  due  eserciti  comandati  da  Silio  e Cecina  fu 
parlato  di  sopra  ( 1 , 3t  ) . Ora  vediamo  Visellio  succeduto  nel  comando  a Cecina 
che  era  tornato  a Roma;  dove  in  senato  lo  abbiamo  testé  (cap.  33)  sentilo  dir 
male  , con  poco  frutto  . delle  donne  . 

F.  civitate  eàdtm.  Del  medesimo  popolo,  compalriotta . 

Ob  id  eie.  ludo,  perchè  era  avversario  di  Fioro,  con  più  ardore  desiderava  di 
batterlo. 

Inconditam . Disordinata. 

Adhuc  si  riferisce  ad  inconditam . 

Visis  eie.  Veduto  occupato  dai  soldati  ogni  passo  all'  uscita , di  propria  mano  si 
uccise. 

43.  .Vaior  moles  exorta  eie.  Scoppiò  sollevazione  più  grave  quanto  più  la  na- 
zione era  potente  e più  lontane  le  forzo  a comprimerla  . 

Ibi  operalam  eie.  Che  ivi  dava  opera  3gli  stridii  liberali. 

Eo  pignore  . Tenendo  in  poter  suo  la  gioventù  sperava  di  attirare  alla  rivolta 
i padri  e parenti  di  essa. 
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parente»  propinquosque  eorum  adinngerci  : simili  arma  occulte 
fabricala  iuventuti  dispertit . Quadraginta  millia  fuere  , quinti  sui 
parie  legionariis  armi»;  celeri  cum  venabulis  et  cullris,  quaeque 
alia  venanlibus  tela  sunt.  Adduniur  e servitiis  gladiaturae  desti- 
nali , quihus  , more  gentico  , continuum  ferri  legimen  : cruppclla- 
rios  vocanl,  inferendis  ictibus  inhabiles  , accipiendis  impenelra- 
biles  . Augebantur  eae  copiae  vicinarum  civitatum  ut  notidum  aper- 
ti consensione,  ita  viriiim  promptis  studiis,  et  certamine  ducum 
romanorum  , quos  inter  ambigebalur,  utroque  bellum  sibi  poscen- 
te . Mox  Varrò,  invalidus  senectà , vigenti  Silio  concessi! . 

44.  At  ltomae  non  Treveros  modo  et  Aeduos , sed  quatuor  et 
sexaginta  Galliarum  civitales  descivisse,  assumplos  in  socielalcin 
Germanos,  dubias  Hispanias,  cuncta  (ut  mos  famae)  in  maius 
eredita . Oplimus  quisque  reipublicae  curi  moerebat  : multi , odio 
praesenlium  et  cupidine  mulalionis , suis  quoque  periculis  laeta- 
bantur  ; increpabanlque  Tiberiura  , « quod , in  tanto  rerum  motu  , 
« libellis  accusalorum  insumeret  opcram.  An  Iulium  Sacrovirum 
« maiestatis  crimine  reum  in  senatu  fore?  Exslitisse  tandem  vi- 
« ros  qui  cruentas  epistolas  armis  cohiberenl  : miseram  pacem  vel 

Quinti  luì  parti  ite.  La  quinta  parte  di  loro  era  armata  al  modo  dei  legiona- 
ri! , gli  altri  di  spiedi  e coltelli  e di  altri  dardi  da  caccia . 

More  gentico.  All'uso  patrio. 

Cruppillarioi . Non  trovasi  in  altro  scrittore  questa  parola , ni  se  ne  sa  il 
vero  significato . Il  Davanzali  traduce  crupellai,  e chiosa  : Armi  poco  meno  ridi- 
cole usava  la  milizia  sforzesca,  braccesca  e di  Niccolò  Piccinino , nella  cui  rotta 
d’  Anghiari  mori  uno  nella  calca . Nel  primo  delle  storie  simile  armadura  dice 
usare  i Sarmati. 

Nondum  aperti  conseneione  etc.  Vuol  dire  che  se  l’ universale  consenso  non 
si  era  palesato  con  pubbliche  dimostrazioni , privatamente  da  ognuno  (cirìiìm)  si 
favoriva  V impresa . 

Concetti t . Cedè  il  comando  della  guerra . 

44.  Quatuor  et  lexaginta.  Pare  che  con  queste  parole  voglia  significare  tutte 
le  popolazioni  della  Gailia  . 11  numero  dei  popoli  di  essa  è vario  e incerto  negli 
scrittori,  ma  anche  Strabono  (IV),  quando  rammenta  1’  ara  inalzata  ad  Augusto  in 
Lione,  dice  che  fu  fatta  da  tutta  la  Gailia  coll'  iscrizione  di  sessanta  popoli. 

Ut  mot  famae  etc.  La  fama,  come  è suo  uso,  faceva  credere  queste  cose 
maggiori  di  quello  che  fossero . 

Praeientium . Del  presente  stato.  Quelli  che  odiavano  la  tirannide  di  Tiberio 
creo  lieti  di  questa  rivolta  delie  Gallie , perchè  speravano  potesse  portare  novità 
anche  in  Roma . 

Sui» . Cioè  della  lor  patria,  e perciò  dei  proprii  pericoli. 

An  . . . Sacrovirum  etc.  Questa  interrogazione  è ironica . Come  dicesse  Ve- 
dremo se  si  farà  comparire  in  giudizio  Sacroviro  come  reo  di  lesa  maestà  : Il  Da- 
vanzali traduce  : Domin  se  i padri  citeranno  Sacroviro  ec. 

Cruenta»  epistola t ite.  Allude  alle  lettere  sanguinarie  conciti  Tiberio  designava 
a morte  in  senato  i cittadini  accusati  di  lesa  maestà . 

C.  TAC.  V.  I.  14 


Digitized  by  Google 


CORNELIO  TACITO 


206 

« bello  bene  miliari.  » Tanto  impensins  in  securilatem  composi- 
lus,  nequc  loco  ncque  vullu  mutato,  sed  ut  solitum,  per  illos  dies 
egit,  altitudine  animi,  an  compererai  modica  esse  et  vulgatis  leviora. 

45.  Interim  Silius , cum  legionibus  duabus  incedens , praemis- 
sà  ausiliari  manu , vaslat  Sequanorum  pagos  , qui  finium  exire- 
mi , et  Aeduis  contermini  sociique , in  armis  erant . Mox  Augu- 
stodunura  petit  propero  agmine , cerlantibus  inter  se  signiferis  , 
fremente  eliam  gregario  milite , « ne  suetam  requiem , ne  spalia 
« noclium  opperiretur  ; viderent  modo  adversos  et  adspicerenlur  : 
« id  satis  ad  victoriam . » Duodecimum  apud  lapidem , Sacrovir 
copiaeque  patenlibus  locis  apparuere . In  fronte  statuerai  ferralos , 
in  cornibus  cohortes  , a tergo  semermos . Ipse  inler  primores  equo 
insigni  adire  , memorare  veleres  Gallorum  glorias , quaeque  Ko- 
tnanis  adversa  intulissenl  ; qunra  decora  victoribus  libertas  ; quan- 
to intolerantior  servilus  ilerum  viclis. 

46.  Non  din  haec , nec  apud  laetos  ; etenim  propinquabat  le- 
gionum  acies  ; inconditique  ac  militiae  nescii  oppidani  neque  ocu- 
lis  ncque  auribus  salis  competebant . Conira  Silius,  elsi  praesum- 


Altitudme  animi . Qui  nnn  è grandezza  d’animo  o magnanimità  , ma  profonda 
cupezza  con  cui  Tiberio  nasconde  i pensieri.  Ancbe  Sallustio  ( tuguri.  95)  dice 
che  in  Siila  era  ad  simulanda  negolia  allitudo  ingenti  incredibili s. 

An  compererai  eie.  0 perchè  sapeva  che  la  cosa  era  di  poco  momento  c mi- 
nore di  quello  che  si  diceva . 

45.  Sequanorum.  Abitavano  ove  oggi  è la  Franca  Contea. 

Ne  suetam  eie.  Che  per  riposi  o per  notti  nnn  s' indugiasse . 

Duodecimum  apud  lapidem.  Si  combattè,  dice  il  Brotier,  tra  Autun  e Beaune. 

Ferrutoe . Cioè  i cruppellari  coperti  tutti  di  ferro,  ricordali  al  cap.  43. 

Semermos.  Quelli  armati  soltanto  di  spiedi  ec.  Vedi  cap.  43. 

Adire  . Presentarsi  ad  ognuno . 

Glorias  . I gloriosi  rutti . 

Qoam  decora  victoribus  libertas.  « Famosi  saranno  que' popoli  che  si  sa- 
pranno liberare  dal  duro  giogo  della  servitù  di  gente  barbara , ma  molto  più  fa- 
mosi e gloriosi  che  non  solo  scacceranno  il  principe  barbaro , ma  contribuiranno 
al  viver  libero  nella  patria...  Beate  ferite,  felici  iucomodi , e gioconde  morti 
sono  quelle  che  si  soffrono  per  oeoasione  tanto  nobile  e tanto  onorata.  » Boccalini. 

Quanto  intolerantior  . Quanto  più  intollerabile  la  servitù  dopo  una  nuova  scon- 
fitta. — « Siane  esempio  Milano  e Napoli,  i quali  avevano  patito  por  le  ribellioni 
tanti  mali  che  finora  non  cessano  gli  Spagnoli  di  ridurli  ad  ogni  miseria  per  bene 
assicurarsi  di  essi . E in  Fiandra  hanno  tagliato  a fil  di  spada  le  città  intere  con 
inaudita  ed  esecrabilissima  crudeltà  . » Boccalini . 

40.  Non  dio  etc.  Non  lunghe  nè  lietamente  ascoltate  furono  le  sue  parole. 

Competebant  etc.  Vuol  dire  che  erano  smarriti  di  animo  , e che  non  vedevano 
«è  ascoltavano.  Nel  libro  terzo  delle  Storie,  cap.  73  dice:  Dux  velai  raptus  ani- 
mi. non  lingua,  non  auribus  competere.  Il  qual  modo  di  dire  si  trova  anche  in 
un  frammento  di  Sallustio  conservato  da  Nonio. 
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pta  spes  hortandi  causas  exemerat , clamitabat  «amen  : « Pudco- 
« dumipsis  quod,  Germaniarum  viclores,  adversum  Gallos,  lan- 
« qua m in  hostem  , ducerentur . Una  nuper  cobors  rcbellera  Tu- 
« ronum  , una  ala  Treverum , paucae  huius  ipsius  exercitus  tur- 
« mae  profligavere  Sequanos  : quanto  pecunia  diles  et  voluptali- 
a bus  opulentos  , tanto  magia  imbclles  Aeduos  evincile , et  fu- 
a gienlibus  consulite.  » Ingens  ad  ea  clamor:  et  circumfudil  eques, 
fronlemque  pedites  invasore;  nec  cunctalum  apud  latera  . Paullunì 
roorae  atlulere  ferrali  , restantibus  laminis  adversum  pila  et  gla- 
dios  ; sed  miles  , correptis  securibus  et  dolabris , ut  si  murum  per- 
rumperet , caedere  legmina  et  corpora  : quidam  trudibus  aul  furcis 
mertem  molem  proslernere  ; iacenlesque,  nullo  ad  resurgendum 
nisu,  quasi  exanimes  linquebanlur.  Sacrovir  primo  Auguslodu- 
num  , dein , metu  dedilionis , in  villani  propinqua!»  cura  fidissi- 
mi* pergit.  Illic  suà  manu , reliqui  muluis  ictibus  occidere  : in- 
censa super  villa  omnes  cremavi!. 

47.  Tum  demum  Tiberius  ortum  patralumque  bellum  senatu 
scripsil  : neque  dempsit  aut  addidii  vero;  sed  « fide  ac  virtute 
« legatos,  se  consiliis  superfuisse . » Simul  causas,  cur  non  ipse , 
non  Drusus  profecti  ad  id  bellum  forent,  ndiunxil , magnitudine»! 
imperii  cxlollens;  a neque  decorum  principibus,  si  una  alterare  ci- 

Praesumpla  spes . La  speranza  già  concetta  della  vittoria . 

Ditti  . . . voluptatibus . Cioè  ricchi  e abbondanti  delle  cose  che  fanno  volut- 
tuosa la  vita. 

„ Evincile  . Finite  di  vincere . 

Consunte  eie.  È detto  por  sntifrasi , prendetevi  cura  dei  fuggitivi , cioè  ucci- 
deteli tutti. 

Circumfudil  eques . La  cavalleria  attorniò  i nemici . 

Nec  cunctatum  apud  latera.  Cioè  la  vittoria  fu  pronta  anche  ai  fianchi. 

Restantibus  laminis.  Le  piastre  di  ferro,  ond’ eran  coperti,  resistevano  alle 
aste  e alle  spade . 

Afefu  dedilionis.  Per  timore  che  la  città  non  si  arrendesse. 

Super . Cioè  sopra  i loro  corpi . Cosi  o da  sè  stessi  uccidendosi , 0 divorati 
dalle  fiamme,  fluirono  questi  prodi  Galli  sacrificandosi  alta  patria,  dopo  aver  vana- 
mente tentato  di  ridestare  in  lei  lo  spirito  di  libertà  o di  sottrarla  alla  domina 
nono  straniera.  La  villa  ove  perirono  vuoisi  che  oggi  si  chiami  d-uraou  • dicono 
essere  stati  già  ivi  scavati  grandi  rottami  di  pietre  nelle  quali  si  vedevano  sem- 
pre i segni  dell’antico  incendio. 

47.  Senatu.  Dativo. 

Fide  ac  virtute  legatos  etc.  Che  i legati  colla  fedeltà  e coi  valore,  ed  esso 
col  senno  aveano  condotto  a bene  la  guerra-. 

Magnitudinsm  imperii.  Non  vuol  dire  l’ampiezza  della  potenza  romana,  ma  la 
maestà  del  principe,  la  quale,  come  altrove  ha  detto  (I.  47),  da  lontano  è più 
riverita . v 

Ncque  decorum  . Cioè  non  convenirsi  andare  alla  guerra,  sottintendendo  oro - 
ficieci . 
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« vilas  lurbet,  omissà  Urbe,  unile  in  omnia  regiinen:  nunc,  quia  non 
« melu  ducatur,  iturum  ut  praesentia  spectaret  componeretque . » 
Decrevere  patres  vota  prò  redilu  eius , supplicationesque  et  alia 
decora.  Solus  Dolabella  Cornelius,  dum  anleire  celeros  parai,  ab- 
surdam  in  adulationem  progressus , censuit  ut  ovans  e Campanili 
Urbem  introiret . lgitur  seculae  Caesaris  literae  , quibu9  « se  non 
« tain  vacuum  glorili  » praedicabat,  « ut,  post  ferocissimas  gentes 
« perdomitas , tot  receptos  in  iuvenlà  aut  sprelos  triumphos , iam 
« senior,  peregrinationis  suburbanae  inane  praemium  pelerei . » 

48.  Sub  idem  tempus  , ut  mors  Sulpicii  Quirini  publicis  exse- 
quiis  frequentaretur , petivit  a senatu  . Nihil  ad  veterera  et  palri- 
ciam  Sulpiciorum  familiam  Quirinius  perlinuil,  orlus  apud  muni- 
cipium  Lanuvium  : sed  impiger  militiae,  et  acribus  minisleriis, 
consulatum  sub  divo  Augusto  , mox  , expugnatis  per  Ciliciam  Ho- 
monadensium  castellis  , insignia  triumphi  adeptus  ; datusque  re- 
ctor  C.  Caesari , Armeniam  obtinenti , Tiberium  quoque,  Rhodi 
agenlem  , colueral . Quoti  lune  palefecit  in  senatu , laudalis  in  se 
officiis,  et  incusato  M.  Loltio,  quem  auclorem  C.  Caesari  pravi- 

Turbet . Faccia  tumulto  . 

Unde  in  omnia  regime n.  Dalla  quale  (Roma)  governasi  il  moudo:  ovvero: 
che  è il  centro  di  tutto  il  governo . — Qui  altri  credono  che  vi  sia  una  lacuna . 
llaase  legge  omissam  urbem,  intendendo:  ncque  decorum  esse  urbem  omissam. 

Nunc,  quia  non  melu  eie.  Ora  andrebbe  a visitare  e comporre  da  vicino  ogni 
cosa , perchè  essendo  finita  la  guerra , la  sua  andata  non  si  potrebbe  attribuire 
a paura  nè  disdirebbe  all'  imperiai  maestà . 

Alia  decora . Altri  onori . 

Anleire  celeros . Superare  gli  altri  nel  proporre  onori  a Tiberio . 

Non  tam  vacuum  glorili.  Dolabella  per  mania  di  trovare  un'adulazione  più 
grande  di  quelle  proposto  dagli  altri,  propoue  una  stoltezza:  e Tiberio  la  rigetta 
con  dignitose  o sdegnose  parole . 

48.  Frequentaretur  eie.  Fosse  celebrata  con  pubbliche  esequie . 

Nihil . . . perlinuil . Non  ebbe  nulla  che  faro  . 

ìfunicipium  Lanuvium.  Oggi  Civita  Lavinia  a circa  quattro  miglia  da  Albano. 
Poco  o nulla  ora  vi  rimane  dell'antico:  il  paese  è angusto  e lurido  dentro-,  le 
merlate  mura  fiaocheggiate  di  torri  lo  fanno  pittoresco  al  di  fuori. 

Consulatum . Fu  console  nel  742  con  M.  Valerio  Messala. 

Uomonadensium.  Erano  un  popolo  della  Cilicia  Trachea  : la  loro  capitale  era 
ttomonada  , oggi  Ermenek  . 

C.  Caesari , Armeniam  obiinenli . Vedi  sopra  lib.  1.  cap.  3.  Caio  Cesare  quando 
andè  al  comando  della  guerra  di  Armenia  era  molto  giovane,  e perciò  Augusto 
gli  détte  come  consigliere  e reggitore  Marco  Lollio  e poi  questo  Quirino  o Quiri- 
nio.  Quirino  mentre  andava  in  Armenia  corteggiò  Tiberio  che  allora  vivea  a Rodi  in 
esilio.  Vedi  sopra  lib.  I.  cap.  4. 

M.  Lollio . Pare  quello  stesso  che  ebbe  il  consolato  nel  733  : fu  sconfitto  in 
Germania  (1.  10)  nel  738:  nel  753  parti  come  rettore  del  giovane  Caio  Cesare 
nella  spedizione  d'Armenia.  Arrivati  a Samo,  Tiberio  che  allora  era  a Rodi  si 
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talis  et  diseordiarum  arguebat.  Sed  celeris  haud  lacta  memoria 
Quirini  erat,  ob  intenta,  ut  memoravi,  Lcpidae  perioda,  sordi- 
damque  et  praepotenlem  senecioni . f 

49.  Fine  anni , Lutorium  Priscum  , equilem  romanurn  , post  ce- 
lebre carmen  quo  Germanici  suprema  defleverat , pecunia  donatum 
a Caesare  , corripuil  delalor,  obieclans  aegro  Druso  composuisse  , 
quod , si  exstinctus  foret , maiore  proemio  vulgarelur . ld  Luto- 
rius  in  domo  P.  Petronii , socru  eius  Vitellià  coram  multisque  il- 
luslribus  feminis  , per  vaniloqucnliam  legerat . Ut  delalor  exslilit, 
celeris  ad  dicendum  lestimonium  exterrilis , sola  Yilellia  nihil  se 
audivisse  asseveravil.  Sed  arguenlibus  ad  pernicietn  plus  fìdei  fuit; 
sententiàque  Haterii  Agrippae , consulis  designati , indiclum  reo 
ullimum  supplicium  . 

50.  Contra  M’.  Lepidus  in  hunc  modum  exorsus  est:  « Si,  pa- 

# tres  conscripli , unum  id  speclamus , quam  nefarià  voce  Lulo- 
« rius  Priscus  menlem  suam  et  aures  horoinum  pollueril , ncque 
« career , neque  laqueus  , ne  serviles  quidcni  crucialus  in  eum 

* suffecerint.  Sin  flagilia  et  facinora  sino  modo  sunl , suppliciis 
« ac  remediis  principis  moderai  io  maiorumque  et  vestra  exempla 


recò  ivi  per  ossequiare  Caio  Cesare,  ma  lo  trovò  . dice  Svetonio  ( Tib.  12  j , a sè 
avverso  per  le  accuse  che  gli  avea  date  Marco  Lollio.  Di  queste  stesse  accuse  era 
memore  Tiberio  quando  si  doleva  in  senato  di  Lollio,  e lo  chiamava , come  qui 
dice  Tacito,  autore  delle  malvagità  e discordie  di  Caio  Cesare,  lo  non  so  di  che 
Lollio  avesse  accusato  Tiberio  presso  Caio , perchè  niuno  lo  dice  ; ma  ò proba- 
bile che  consigliasse  il  giovane  snidatogli  a guardarsi  dalle  tristizie  del  figlio  di 
Livia  . Del  resto  Lollio  è lodato  motto  da  Orazio  ( Od.  JV.  9 ) , e vituperato  da 
Vollcio  Patercolo  vilissimo  adnlatore.di  Tiberio.  Lollio  si  avvelenò  in  Armenia. 

Ut  memorati . Vedi  sopra  cap.  22. 

49.  Carmen  quo  Germanici  suprema  tic  Dione  (lib.  67)  riferisce  il  medesimo 
fatto.  « Lutorio  Prisco  cavaliere  e poeta  di  grido  il  quale  composto  avea  bellissimi 
versi  per  la  morte  di  Germanico , e ricevutane  in  ricompensa  una  gran  quantità 
dì  denaro , venne  accusato  di  avere  scritta  una  poetica  composiziono  per  la  ma- 
lattia di  Druso  , e per  tal  cosa  . . . restò  condannato  , e quindi  fu  fatto  morire  » 
(Trad.  del  Viviani). 

Per  vaniloquentiam . Cioè  per  vauilì  di  autore. 

Ad  dicendum  lestimonium  eie.  Cioè  furono  così  spaventate  dal  timore  del  pe- 
ricolo, che  subito  fecero  testimonianza  contro  Lutorio. 

Arguenlibus  ad  perniciem.  Ma  quelle  ebe  testimoniavano  a perdizione  di  Lu- 
torio . 

50.  Contra  U‘.  Lepidus  eie.  Lepido  sostiene  che  non  si  deve  condannare  a 
morte  Lutorio  per  tre  ragioni:  1.  perchè  la  pena  di  morte  è piccola  al  suo  delitto  ; 
2.  perchè  si  deve  imitare  la  temperanza  del  principe  e del  popolo  romano;  3.  per- 
chè Lutorio,  uomo  vano,  non  è pericoloso  colla  aua  vita  , nè  di  esempio  colla  sua 
morte . 

Serviles  . . . crucialus  ■ I patiboli , la  crocifissione  . Vedi  Hist.  I.  46. 
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« temperane,  et  vana  a sceleslis,  dieta  a maleficiis  differunl;  est 
« locus  sententiae  per  quam  neque  huic  deliclam  impune  sii , et 
« nos  clementine  simul  ac  severilatis  non  poeniteal . Saepe  audivi 
<r  principem  nostrum  conquerentem , si  quia,  sumptà  morte,  rai- 
« sericordiam  eius  praevenisset . Vita  Lutorii  in  integro  est;  qui 
« neque  servatus  in  periculum  reipublicae , neque  inlerfectus  in 
« exemplum  ibit . Studia  illi , ut  piena  vecordiae , ita  inania  et 
« fluxa  sunt;  nec  quidquam  grave  ac  serium  ex  eo  metuas  , qui 
« suorum  ipse  flagiliorum  prodilor  , non  virorum  animis , sed  mu- 
« liercularum  adrepit.  Cedal  (amen  Urbe,  et,  bonis  amissis,  aquà 
« et  igni  arcealur . Quod  perinde  censeo  ac  si  lege  maiestatis  te- 
« neretur.  » 

SI.  Sotus  Lepido  Rubellius  Blandus  e consularibus  assensil  : ce- 
teri  sententiam  Agrippae  sccuti  : ductusque  in  carcererai  Priseus , 
ac  slatina  exanimalus.  Id  Tiberius  solilis  sibi  arabagibus  apud  se- 
natum  incusavit , quum  extolleret  pietatem  quamvis  modicas  prin- 
cipis  iniurias  acriter  ulciscentium , deprecarelur  tam  praecipites 
verborum  poenas  , laudare!  Lepidum  , neque  Agrippam  argueret . 
Igilur  factum  senatusconsultum  , ne  decreta  patrum  ante  diem  de* 
cimimi  ad  aerarium  deferrenlur,  idque  vitae  spalium  damnalis  pro- 


Est  locus  senlentiat  eie.  Vi  riman  luogo  s una  sentenza  di  mezzo  che  non  lasci 
impunito  il  delitto,  e che  non  sia  nè  troppo  severa,  nè  troppo  clemente. 

Vita  Lutorii  in  integro  est . Senso  : Lutorio  è vivo  , e non  si  è fatta  violenza  : 
lasciamo  luogo  alla  misericordia  del  principe,  affinchè  egli  non  debba  lamentarsi 
di  noi  ec. 

Studia  itti  eie.  Attende  a cose  tanto  piene  d' insensatezza  quanto  vane  e ce- 
devoli . 

Adrepit.  Si  appiglia,  si  confida  non  ai  cuori  degli  nomini,  ma  delle  donnicciuole . 

Aqud  et  igni  arcealur . L' interdizione  dell'  acqua  o del  fuoco  era  la  formula 
dell'  esilio. 

Quod  perinde  censeo  eie.  Opino  questo , come  se  fosse  reo  di  crimenlese . 

51.  Ambagibus . Ambiguità. 

Pietatem.  Riverenza  verso  il  principe. 

Ad  aerarium.  AH' erario,  che  era  nel  tempio  di  Saturno,  si  conservavano  le 
leggi  e gli  atti  del  senato , 1 quali  non  erano  ratificati  prima  che  si  portassero  colà. 
Qui  dunque  dicendo  che  i decreti  del  senato  non  si  dovevano  portare  irti'  erario 
se  non  dieci  giorni  dopoché  erano  stati  fatti,  vuol  significare  che  per  dieci  giorni 
dovevasi  soprastare  all'  esecuzione  delle  senteoze,  per  lasciar  luogo  al  principe  di 
far  grazia  , se  ciò  gli  piacesse.  Dione  (lib.  57)  dice  che  Tiberio  volle  questa  di- 
lazione noo  per  moderazione  o clemenza,  ma  perchè  non  si  doveva  fare  nulla 
senza  i suoi  ordini . — Il  Boccalinl  aggiunge  : « Non  può  trovarsi  al  mondo  cosa 
di  maggiore  rilievo  che  il  levar  la  vita  ad  un  uomo.  Onde  per  non  errare  in  caso 
tanto  importante,  molto  bene  alcuni  imperatori  ordinarono  che  non  a' eseguisse  la 
sentenza  so  non  dopo  alcuni  giorni . . . Teodosio  fece  una  legge  che  le  sentenze 
capitali  non  si  ponessero  tu  esecuzione , se  non  passati  trenta  giorni . » Boccalini. 


Digìtized  by  Google 


GLI  ANSALI  LIB.  IH. 


rogarelor . Sed  non  scnatui  libertas  ad  poenitendum  erat , neque 
Tiberius  interieclu  lemporis  miligabalur . 

52.  G.  Sulpicius  , D.  Haterius  consules  sequuntnr  : inturbidus 
cxternis  rebus  annus  ; domi  suspectà  severilale  advcrsum  lux  uni , 
qui  immensum  proruperat  ad  cuncta  quis  pecunia  prodigilur.  Sed 
alia  sumpluum , quamvis  graviora,  dissimulalis  plerumque  pretiis 
occultabanlur  ; venlris  et  ganeae  paralus  , assiduis  sermonibus  vul- 
gati, fecerant  curam  ne  princeps  antiquae  parcimoniae  durius  ad- 
verteret.  Nani,  incipiente  C.  Bibulo,  celeri  quoque  aediles  dissc- 
ruerant , spemi  sumptuariam  legem , vetilaque  uleusilium  preti» 
augeri  in  dies  ; nec  mediocribus  remediis  »isli  posse.  Et  consulti 
patres  inlegrum  id  negoliurn  ad  principem  distulerant.  Sed  Tibe- 
rius, saepe  apud  se  pensitato,  an  coerceri  tam  profusae  cupidines 
possent , num  coercilio  plus  damni  in  rempublicam  ferret  , quam 
indecorum  allreclare  quod  non  obtineret , vel , retenlum  , ignomi- 
niam  et  infamiam  virorum  illustrium  posceret , postremo  literas 
ad  senalutn  composuit , quarum  sentenlia  in  hunc  modum  fuit  : 

83.  a Ceteris  forsilan  in  rebus , patres  conscripti , raagis  expe- 
« diat  me  coram  interrogari , et  diccre  quid  e republicà  censeam  : 
a in  bac  relalione  , subtrahi  oculos  meos  melius  fuit , ne  , deno- 
« tantibus  vobis  ora  ac  melum  siugulorum  qui  pudendi  luxus  ar- 


Ad  poenitendum.  A ripentirsi,  cioè  a mutare  la  loro  sentenza . 

52.  Immensum  proruperat  eie.  Che  a dismisura  era  trascorso  a ogni  cosa  ove 
si  scialacqua  denaro. 

Domi  su specld  eie.  Senso  : S' incominciò  a temerò  che  si  facessero  leggi  con- 
tro il  lusso.  Alcune  spese  per  verità  potevano  tenersi  nascoste,  ma  non  cosi 
quelle  che  si  facevano  in  pranzi  e crapule  . 

Alia  sumpluum  invece  di  alii  sumptus  , altre  spese . 

Dissimulane  . . . pretiis . Dicendo  a modo  d'  esempio  che  in  una  cosa  erasi 
speso  cento , quando  veramente  erasi  speso  mille . 

Ventri*  eie.  « Quella  pecunia  che  si  consuma  ne'  pasti  e ne'  conviti , vizio  che 
consuma  le  case  e arreca  poca  reputazione  a' ricchi,  è molta  vergogna  a' gentiluo- 
mini che  Tosano  di  soverchio.  Quei  coutinui  banchetti  di  Germania  sono  bocche 
di  Mongibello  . » Boccalini . 

Fecerant  curam.  Aveano  dato  da  pensare. 

Ne  ...  durius  aiverteret . Non  vi  riparasse  con  troppa  durezza. 

Sumptuariam  legem.  Questa  legge  fu  fatta  da  Cesare  (Svetonio,  Caes.  43)  e 
rimessa  in  vigore  ai  tempi  di  Augusto.  La  ricorda  Aulo  Gellio  ( 11.  24)  e dice  che 
essa  fissava  le  spese  del  pranzo  cosi  : nei  giorni  di  lavoro  doveansi  spendere  dn- 
gento  sesterzi , nei  giorni  delie  estende  , delle  noce  e degl'  idi , trecento,  e in  oc- 
casione di  nozze , mille . 

Distulerant  eie.  Se  ne  rimessero  in  lutto  al  principe. 

Quam  indecorum  etc.  Quanto  disonorevole  por  mano  a cosa  che  non  si  potesse 
ottenere,  o che  ottenuta  andasse  a ignominia  c infamia  degii  uomini  illustri. 
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« gaerentur , ipse  eliam  viderem  eos  ac  veìul  deprenderem  . Qaod 
« si  mecum  ante  viri  strenui , aediles  , consilium  habuissent , ne- 
« scio  an  suasurus  fuerira  omittere  potius  praevalida  et  adulta  vi- 
« lia , quara  hoc  assequi  ut  palam  fieret  quibus  ilagiliis  impares 
« essemus . Sed  illi  quidem  officio  functi  sunl , ut  ceteros  quoque 
« raagistratus  sua  munia  implere  vclim  ; mihi  autera  neque  ho- 
« nesluni  silere,  neque  proloqui  expedilum  , quia  non  aedilis  aut 
« praeloris  aut  consulis  parles  suslineo  . Maius  aliquid  et  excelsius 
« a principe  poslulatur  ; et , quum  recte  factorura  sibi  quisque  gra- 
« tiam  trahant , unius  inviditi  ab  omnibus  peccalur . Quid  enim 
« primum  prohibere  et  priscum  ad  morem  recidere  aggrediar? 
« Villarumne  infinita  spatia , familiarum  numerum  et  naliones? 
« argenti  et  auri  pondus?aeris  labularumque  miracola?  proraiscas 


53.  Ac  velài  deprenderem.  G quasi  gli  cogliessi  in  peccato. 

Ut  palam  fieret  etc.  Di  far  palese  quali  turpitudini  noi  non  siamo  buoni  a 
frenare. 

O/ficio  functi  etc.  Hanno  adempito  il  loro  ufficio  nel  modo  che  vorrei  che  ogni 
magistrato  adempisse  il  suo  . 

Et . quum  recte  factorum  eie.  E mentre  ognuno  trae  grazia  dalle  cose  ben  fatte 
dal  principe  , a lui  solo  acquistano  odio  le  cose  fatte  male  da  tutti . 

Villarum  etc.  Qui  e nel  capitolo  appresso  sono  benissimo  rilevate  le  grandi 
piaghe  dell'impero  romano,  l'estensione  troppo  grande  dei  possessi  inutili,  il 
numero  immenso  degli  schiavi,  e l'insufficienza  dell'Italia  a nutrire  aè  stessa. 
Sulle  ville  vedi  Seneca  Pe  Benef.  Vili,  to,  e Orazio  Od.  II.  15. 

Familiarum  numerum.  I grandi  avevano  servi  a centinaia  e a migliaia.  Tacito 
altrove  ( XIV.  43  ) dice  che  un  tal  Pedanio  ne  avea  quattrocento.  Plinio  (XXXII.  47) 
ne  dà  cinquemila  a un  altro.  Gravi  chi  in  mezzo  agli  schiavi  pareva  un  impera- 
tore in  mezzo  all’  esercito  . ( Seneca  Pe  Tranquill.  8 ) Negli  ultimi  tempi  fu  molto 
agitata  la  questione  del  numero  degli  schiavi  a Roma  e nei  resto  d' Italia.  Alcuni 
li  dissero  molto  più  numerosi  degli  uomini  liberi  : altri  ne  diminuirono  il  numero. 
11  Blair  pone  nei  primi  tempi  di  Roma  almeno  uno  schiavo  per  ogni  uomo  libero  , 
e nel  secolo  settimo  tre  schiavi  per  ogni  uomo  libero . Anche  il  De  Saint-Paul 
tiene  che  gli  schiavi  fossero  moltissimi  : ma  il  Dureau  De  la  Malie  dopo  molte  ri- 
cerche sulla  popolazione  libera  e serva  dell' Italia  antica,  si  sforza  di  stabilire  che 
nel  secolo  sesto  la  proporzione  libera  stava  alla  schiava  come  37  a 22  , cioè  che 
vi  eran  22  schiavi  sopra  27  uomini  liberi . Anche  il  Wallon  crede  pochissimi  gli 
schiavi  dapprima  e uguali  ai  liberi  nel  secolo  settimo.  11  Biot  dice  il  problema  in- 
solubile per  mancanza  di  dati  certi.  V.  Blair,  Inquiry  into  thè  state  of  riaver y, 
Edinburgh  1833;  De  Saint-Paul,  Sur  la  conilitutinn  de  l’ esclavage  en  occident, 
Montpellier  1837  ; Dureau  De  la  Malie,  Economie  politique  dee  Bomaine  , I,  296; 
Wallon,  Histoire  de  1’  esclavage  dans  V antiquiti , Paris  1847  ; Biot , De  l' abati- 
lion  de  l’ esclavage  ancien  en  occident  , Paris  1840. 

Naliones . Anche  nell'  aver  serTi  di  varie  nazioni  riponevasi  la  magniQcenza 

Arsenti  et  auri . Cioè  argento  e oro  lavorato;  ossia  vasi . 

Aerii . Le  statue  di  bronzo . 

Promiscue  tic.  intende  le  vesti  seriche  e eoe  proprie  delle  donne , e che  usa- 
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* viri*  et  feminis  vestes,  atque  illa  feminaram  propria,  quis,  la- 
« pidura  causà,  pecuniae  noslrae  ad  exlernas  aut  hostiles  gente* 
« transferuntur  ? » 

84.  « Nec  ignoro  in  conviviis  et  circuii*  incusari  ista  et  mo- 
« dum  posci  ; sed , si  quis  legem  sanciat , poenas  indicai  , iideni 
« illi  civitatera  verti , splendidissimo  cuique  exitium  paraci  , ne- 
« minem  criminis  experlem  clainitabunt . Atqui  ne  corporis  qui- 
« dem  raorbos  velercs  et  diu  auclos , nisi  per  dura  et  aspera , 
« coerceas  : corruptus  simul  et  corruptor , aeger  et  tlagrans  ani- 
« mus  haud  levioribus  remediis  restinguendus  est,  quam  libidi- 

• nibus  ardescit.  Tot  a maioribus  repcrlae  lcges,  tot  quas  divus 
« Augustus  tulit , illae  oblivione , hao  ( quod  flagiliosius  est  ) con- 
« lemplu  abolitae , securiorem  luxutn  fecere . Nam  si  velis  quod 
« nondum  vetitum  est,  (imeas  nevelere;  al,  si  prohibila  impune 
« transcenderis,  neque  metus  ultra  neque  pudor  est . Cur  ergo  olim 
« parcimonia  pollebai  ? Quia  sibi  quisque  moderabatur  ; quia  unius 
« urbis  cives  eramus  : ne  irrilamenta  quidem  cadem  intra  Italiam 
« dominanlibus.  Exlernis  victoriis  aliena,  civilibus  etiam  nostra 
« consumere  didicimus.  Quantulum  istud  est,  de  quo  aediles  mi- 


vano anche  gli  nomini  per  lusso  e mollezza  . DI  sopra  (11.  33  ) ha  detto  come  fu 
decretato.  ne  vestii  serica  viros  foedaret . Seneca  ( Epist.  122  ) dice:  Non  videnlur 
Ubi  conira  naturarti  vivere  qui  commutarli  cura  feminii  veslem?  E Pliuio  (XI.  27j 
dice  che  vi  erano  uomini  che  non  si  vergognavano  di  coprirai  di  vesti  eoe . 

//fa.  Intendi  anelli,  monili  e altri  oggetti  preziosi. 

Lapidum.  Pietre  preziose. 

Pecuniae.  Plinio  (XII.  41  ) asserisce  che  i Romani  ogni  anno  spendevano  per 
lo  meno  cento  milioni  di  sesterzi  (quasi  venti  milioni  di  lire)  cogli  Arabi,  cogl'in- 
diani e coi  Seri  in  gemme,  in  odori  e in  altri  oggetti  di  lusso.  Tanto,  egli  con- 
clude , costano  a noi  le  pompe  e le  donne . 

54.  Ferii.  Invece  di  everti. 

Ne  corporii  quidem  morboi  eie.  « Vizii  e corruttele  abituate , e nelle  quali 
altri  è per  lungo  tempo  vissuto , non  ha  dubbio  alcuno  che  altri  non  può  allonta- 
narsene, eccetto  che  con  rimedii  di  pene  aspre  e severe  . Una  sola  cosa  è che  si  ' 

deve  avvertire  in  quella  parola  di u auclos , che  poco  prudentemente  operano  quei 
che  si  credono  in  pochi  giorni  scacciare  quei  vizii  che  a poco  a poco  e in  lunghis- 
simo tempo  sono  stati  abbracciati  da  una  nazione.  > Boccalini . 

Aeger  et  flagrane . Fanno  antitesi  come  corruptor  e corruptui  : aeger  indica 
ehi  è privo  di  forza  e vigore  : flagrarti  ò colui  che  ne  abbonda . 

Quam  libidinibut  ardeicit . invece  di:  quam  libidini!  quibui  ardeteti  : Cioè: 
di  quanto  maggiori  libidini  arde  , di  tanto  più  grave  medicina  ha  bisogno . 

Unius  urbi i eie.  Cioè  : eravamo  tutti  cittadini  di  una  sola  città  ; e tutti  di 
concordia  volevamo  il  bene  : ora  siamo  un  miscuglio  di  gente  venuta  da  ogni  pae- 
se, e non  sentiamo  più  il  decoro  della  patria. 

Intra  Italiam  etc.  Stando  il  nostro  dominio  dentro  i confini  d'Italia,  noi  non 
oouoscevamo  il  lusso  degli  altri  popoli , e non  eravamo  eccitati  a seguirlo . 
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« monent  ! Quam  , si  celerà  respicias  , in  Ieri  habendam  ! At  her- 
a cale  ncrao  relert  qaod  Italia  exlernae  opis  indiget,  quod  vita  po- 
« pali  romani  per  incerta  maris  et  tempestatam  qaolidie  volvitur , 
« ac , nisi  provinciarum  copiae  et  dominis  et  serviliis  et  agris  sub- 
« venerint , nostra  nos  scilicet  nemora  noslraeqae  villae  luebun- 
a tur  ! Ilanc , patres  conscripti , curam  sustinet  princeps  : baec 
« omissa  fundilus  rempublicam  trahel.  Reliquia  intra  animam  me* 
« dendum  est  : nos  pudor , pauperes  necessilas  , diviles  salias  in 
« melirs  mutet . Aat , si  qais  ex  magistratibus  tanlam  induslriam 
a ac  severitalem  pollicetur , ut  ire  obviara  queat  ; bone  ego  et 
« laudo , et  exonerari  laborum  roeorum  partem  fateor . Sin  accu- 
a sare  vitia  volani , dein , quum  gloriam  eius  rei  adepti  sunl , si- 
« multates  faciunt  ac  mihi  relinquunl  ; credile , patres  conscripti , 
« me  quoque  non  esse  oflensionum  avidura  : quas  quum  graves  , 
a et  plerumque  iniquas,  prò  republicà  suscipiam,  inanes  et  irri- 
« tas , neque  mihi  aul  vobis  usui  fuluras  , iure  deprecor . » 


In  levi  etc.  Quanto  è da  tenersi  leggiera  rispetto  alle  altre. 

Per  incerta.  11  frumento  si  portava  dalla  Sicilia  e dall' Affrica.  Perciò  dice 
bene  ohe  la  vita  del  popolo  romano  sta  ogni  giorno  a discrezione  del  mare  e delle 
tempeste.  Anche  Columella  (1. 1)  si  lamenta  che  nella  terra  di  Saturno , ove  gli  Dei 
insegnarono  ai  loro  figli  la  cultura  dei  campi , fosse  necessario,  per  non  patire  la  fa- 
me, portare  il  frumento  dalle  province  di  oltremare.  Vedi  più  avanti  IV.  37,  XII.  43. 

Nemora . Parla  con  ironia , e intende  1 boschetti  e i giardini  in  cui  a danno 
dell'agricoltura  erano  convertite  lo  feracissime  campagne  d'Italia.  Anche  Orazio 
(Od.  II.  15)  giù  erasi  lamentato  di  questo  lusso  dannoso: 

Iam  p nuca  aratro  iugera  regine 
Stole t relinquunl 


ptalantuqve  caeleb» 

Brince!  almo»;  lum  violaria,  et 
Slyrtue , e!  omnii  copia  narium 
Sparge  ni  oliceli»  oilorcm , 

Fertilibu » domino  priori . 

Bone  . . . curam . Cioè  la  cura  dell'  annona  di  Roma  o dell'  Italia . 

Reliquie  . Agli  altri  mali,  cioè  alle  sfrenatezze  del  lusso. 

Depreco r.  Tutto  questo  discorso  è bellissimo  e accortissimo , ma  dalla  conclu- 
sione apparisce  quale  fosse  l'animo  vero  di  Tiberio  in  questa  faccenda.  • lo  credo 
ebe  Tiberio . sagace  come  egli  era , sentisse  piacere  che  i grandi  e i ricchi  di 
Roma  esaurissero  le  immense  e sospette  loro  ricchezze , e si  snervassero  ed  av- 
vilissero col  lusso , per  distorli  affatto  dagli  arditi  pensieri . . . Egli  sapeva  troppo 
che  bisogna  corrompere  ed  ammollire  gli  animi  per  ben  piantare  il  dispotismo. 
Lasciò  dunque  sussistere  il  più  dirotto  e licenzioso  lusso . Allora  i Romani  vi  si 
abbandonarono  per  sempre , come  si  fa  nei  governi  tirannici , dove  gli  uomini 
ognora  incerti  della  vita . e dei  loro  beni , approfittano  di  tutti  gli  istanti  e si  affret- 
tano di  godere  . innanzi  che  la  mano  del  despota  perauota  » (Mongotti,  Commi  re. 
dei  Rom.  11.  3). 
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65.  Aaditis  Caesaris  literis , remissa  aedilibas  talis  cura  ; lu- 
xusque  mensae , a fine  Acliaci  belli  ad  ea  arma  quia  Ser.  Galba 
rerum  adeplus  est,  per  annos  centum  profusis  sumptibus  eserci- 
ti , paullalim  exolcvere . Causas  eius  mulationis  quaerero  libet . 
Diles  olim  familiae  nobitium  , aut  clarifudine  insignes , stadio  ma- 
gnificenliae  prolabebantur  . Nam  etiam  tura  plebem  , socios  , regna 
colere , et  coli  licitum  ; ut  quisque  opibus , domo , paratu  specio- 
sus , per  nomen  et  clientelas  illustrior  habebatur . Postquam  cae- 
dibus  saevitum , et  magnitudo  famae  exitio  erat , celeri  ad  sapien- 
Gora  convertere.  Simul  novi  homines  e municipiis  et  coloniis,  al- 
que  etiam  provinciis,  in  senatum  crebro  assurapti , domeslicam 
parcimoniam  intulerunt  ; et , quanquam  forlunà  vel  industrii  ple- 
rique  pecuniosarn  ad  seneclam  pervenirent , mansit  tamen  prior 
animus.  Sed  praecipuus  adstricti  moris  auctor  Vespasianus  fuit , 
antiquo  ipse  cullu  victuque . Obsequium  inde  in  principem , et 
aemulandi  amor , validior  quam  poena  ex  legibus  et  metus . Nisi 
forte  rebus  cunclis  inesl  quidam  velut  orbis , ut , quemadmodum 


55.  Remieta  aedilibut  etc.  Il  Burnouf  intende  che  gli  edili  furono  sgravati  da 
quella  cura.  Altri  invece  pensano  che  fu  loro  lasciata,  poiché  nè  il  Senato  nè  il 
principe  vollero  statuir  nulla  di  nuovo  su  questa  faccenda . 

Studio  magnificentiae  prolabebantur.  Si  abbandonavano  a gareggiare  di  ma- 
gnificenza . 

Nam  etiam  tum  eie.  Anche  ai  tempi  di  Augusto , di  Tiberio  e di  Nerone  era 
lecito  corteggiare  la  plebe  , gli  alleati  e i regi , ed  esserne  corteggiato , cd  ognuno 
avea  più  rinomanza  e clientela  quanto  era  più  appariscente  di  ricchezze,  di  casa 
e di  arredi  : ma  dopoché  sotto  Domiziano  siffatta  pompa  e la  gran  nominanza  furono 
cause  di  rovina,  gii  altri , cioè  quelli  delle  nuove  famiglie,  si  diedero  a far  senno. 

Opibue , domo,  paratu  etc.  Il  Boccalini  per  contrapposto  qui  cita  Venezia  dove 
i ricchi  e anche  ì figli  di  uomini  di  grandissimo  merito , se  non  hanno  proprio  va- 
lore non  ottengono  ì magistrati  e son  tenuti  in  poca  reputazione:  mentre  a Roma 
valevano  solo  le  ricchezze  e i sontuosi  palazzi  : il  che  dava  segno  , egli  dice,  della 
corta  vita  che  dovea  avere  quella  libertà. 

Adetricti  morie.  Di  parco  vivere. 

Aemulandi  amor.  Il  Boccalini  per  mostrare  che  molto  può  in  tutto  l’esempio 
del  principe,  narra  che  i Francesi  amantissimi  di  portar  le  lunghe  chiome,  se  le 
tagliarono  quando  il  re  Francesco  per  una  ferita  avuta  nella  testa  si  fece  radere 
tutti  i capelli . 

Quidam  velai  orbie,  etc.  « La  mutazione  nasce  che,  conosciutasi  trista  una  cosa, 
si  corre  all'altro  estremo,  e di  qui  nascono  le  violenti  mutazioni  di  questa  ruota. 
S'  aggirano  anco  oon  il  mondo  i costumi  degli  uomini  : dalla  parsimonia  del  vivere 
e del  vestire  a poco  a poco  si  cammina  all'  uso  corrotto  di  tutte  le  cose,  e quando 
questo  è venuto  al  colmo,  talmente  che  le  famiglie  si  siao  rovinate,  gli  uomini  da 
loro  stessi  si  ritiran  fin  tanto  che  tornano  colla  parsimonia  a divenir  commodi , 
Della  qual  ricchezza  e commodità  d' ogni  bene  trovandosi , incominciano  ad  odiare 
le  parsimonie,  e s'  abbraccia  di  nuovo  quell'  uso  che  urea  disertato  i padroni  loro. 
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temporum  vices , ila  morum  vertantur  : nec  omnia  apud  priores 
meliora  , sed  nostra  quoque  aelas  multa  laudis  et  artium , irailanda 
posteria , tulit . Veruna  haec  nobis  maiores  certamina  ex  honesto 
maneant. 

56.  Tiberius , famà  moderationis  partà,  quod  ingruentes  accu- 
gatores  represserat,  miltit  literas  ad  senatum , quis  poteslatem  tri^ 
buniciam  Druso  petebat . ld  summi  fastigii  vocabulum  Au  gustus 
reperii , ne  regis  aut  dictaloris  nomen  assumerei , ac  tamen  ap- 
pellatone aliquà  celerà  imperia  praeminerel . Marcum  deinde  A- 
grippam  socium  eius  polestalis,  quo  defuncto,  Tiberium  Neronem 
delegil , ne  successor  in  incerto  forel . Sic  cohiberi  pravas  aliorum 
spes  rebalur  : simul  modesliae  Neronis  et  suae  magnitudini  Ode- 


E per  questo  cireolo  si  cammina  dal  bene  al  male  ; quando  è in  colmo,  altri  viene 
in  cognizione  del  bene.  » Boecalini. 

Orbi*.  Orbita,  giro. 

Ttmporum  vice s . Le  vicissitudini  delle  stagioni . 

rerum  haec  etc.  Questo  passo  è guasto.  Il  Lipsio  emendò,  in  maioree  , e la 
correzione  è accolta  anche  dall'  Ilalm . Il  senso  è : Cbe  se  i costumi  ancora  col 
volgere  dei  tempi  vanno  soggetti  a mutazione,  è da  desiderare  cbe  a noi  rimangano 
queste  gare  d*  onore  coi  nostri , nè  si  mutino  colle  altre  usanze . 

56.  Ingruentee  accusatoree . Cioè  gli  accusatori  che  si  apprestavano  a denunzia- 
re tutte  le  famiglie  che  avevano  violato  le  leggi  suntuarie  col  soverchio  spendere. 

Potè  state  m tribuniciam  . . .petebat.  Scelse  il  tempo,  dice  il  Davanzali , di  si 
gran  cosa  chiedere  ai  padri  quando  gli  aveva  addolciti  col  non  fare  questa  legge 
suntuaria;  perchè  ogni  legge  è un  podere  del  principe,  e pasciona  delle  spie. 

ld  stimmi  fastigii  vocabulum  etc.  Augusto  non  si  dichiarò  tribuno  , ma  rive- 
stito della  potestà  tribunizia  ; e mutò  il  nome  alla  cosa  per  non  averne  i carichi , 
mentre  ne  voleva  i vantaggi . 1 tribuni  della  plebe  erauo  temporanei , ed  egli  vo- 
leva 1’  autorità  in  perpetuo,  e con  una  piccola  variazione  di  nome  accomodò  ogni 
cosa  a suo  vantaggio.  La  stessa  moderazione  o la  stessa  paura  , nota  Giuseppe  Di 
Cesare  , che  non  gli  fece  assumere  il  titolo  di  re  o di  dittatore , e che  giustificata 
era  dalla  tragica  fine  di  Giulio  Cesare  , dovette  suggerirgli  questa  bindoleria , con 
cui  rispettando  le  leggi  in  apparenza  , nel  fondo  tutte  le  violava  . Vedi  la  secooda 
nota  posta  al  cap.  2 del  libro  1.  ld  summi  fastigii  vocabulum  Augustus  reperii  etc. 
Cosi  Lodovico  Sforza  col  nome  di  governatore  di  Milano  (nota  il  Boecalini)  si 
fece  duea , e così  hanno  fatto  motti  altri  che  sotto  nomo  mansueto  d'  agnello  , sono 
diveouti  lupi  rapaci.  Perchè  le  genti  sono  pazze  e si  lasciano  ingannare  dalle  pa- 
role , e non  guardano  all*  effetto , ma  al  nome  specioso . 

Socium  eius  potestatis  . . . delegil  eie.  L'  eleggersi  un  compagno  alla  potestà 
tribunizia,  per  Augusto  voleva  dire  eleggersi  un  successore  nell'impero  : perciò  , 
morto  che  fu  Agrippa  , divise  quella  potestà  con  Tiberio,  perchè  non  vi  fosse  in- 
certezza sul  successore , e per  togliere  le  male  speranze  agli  altri  che  a ciò  pre- 
tendessero . Col  far  questo  Augusto  non  si  messo  a pericolo  di  esser  levato  di 
posto  dall'  uomo  da  lui  inalzato  , perchè  sapeva  di  poter  contare  sulla  moderazione 
di  Tiberio  e sulla  propria  grandezza  stabilita  con  lunga  pace  e con  squisitissime 
arti  di  regno.  * 
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bat . Quo  lune  exemplo , Tiberiiis  Drnsum  summae  rei  admovel  ; 
quum  , incolumi  Germanico  , integrum  inler  duos  iudicium  tenuta* 
set . Sed  principio  literarum  venerato»  deos  , ut  consilia  sua  rei- 
publicae  prosperarent , modica  de  moribus  adolescenti» , neque  in 
falsum  aucta  retuli t : « esse  illi  coniugcm  et  tres  liberos , eamque 
« aetatem  qua  ipse  quondam  a divo  Augusto  ad  capessendum  hoc 
« munus  vocatus  sii.  Neque  nunc  propere,  sed  per  octo  annos 
< capto  experimento , compressis  seditionibus , composilis  belli» , 
« triumphalem  et  bis  consulem  , noti  laboris  parlicipem  sumi . » 
57.  Praeceperant  animis  oralionem  palres  ; quo  quaesilior  adu- 
latio  fuit . Nec  tamen  repertum  nisi  ut  effìgies  principum  , aras 
dedm,  tempia  et  arcus,  aiiaque  solita  censerenl:  nisi  quod  M.  Si- 
ianus  ex  contumelia  consulatus  honorem  principibus  peti  vii  ; dixit- 
que  prò  sententià , ut  publieta  privatisve  monimenlis  , ad  memo* 
riam  temporum  , non  consulum  nomina  praescriberentur , sed  co- 
rum  qui  tribuniciam  polestatem  gererent.  Al  Q.  Haterius , quum 
eius  diei  senatusconsulla  aurcis  literis  fìgenda  in  curià  censuisset , 
deridiculo  fuit , senex  foedissimae  adulationis  tantum  infamià  uso- 
rus . 


Integrum  inter  duoi  iudicium . Non  si  dichiarò  per  niuno  dei  due . « Perchè 
in  realtà  indeciso  era  Tiberio  nella  scelta  del  suo  successore . Il  voler  d‘  Augusto  , 
il  pubblico  voto,  lo  stesso  suo  criterio  gl' indicava»  Germanico:  l' amor  paterno  , 
l'antipatia  che  avea  pelnipoto,  e 1' avversione  ai  pubblici  desiderò  gli  parlavan 
per  Druso.  Esercitò  dunque  solo  la  potestà  tribunizia  durante  la  vita  di  Germa- 
nico. c spento  questo  giovine  egregio,  chiese  al  senato  di  associarvi  il  suo  fi- 
gliuolo Druso  . » Così  il  Di  Cesare  . nel  Progresso  di  Napoli  n.#  53. 

Eamque  aetatem.  Cioè  trentasei  anni. 

Compressi»  seditionibus . La  sedizione  delle  legioni  di  Pannonia  narrata  nel 
libro  I. 

Triumphalem . Druso  ebbe  1'  ovazione  per  la  spedizione  d llliria  e pei  suoi 
artifizi  usati  con  Maroboduo.  Vedi  sopra  cap.  49,  e II.  62  e 63. 

Bis  consulem.  Nel  768  e nel  774. 

57.  Praeceperant  animis  eie.  Aveano  premeditato. 

Nec  tamen  repertum  eie.  Quantunque  si  fossero  preparati  ad  adulare  Tiberio 
in  un  modo  più  squisito,  non  seppero  trovare  che  i modi  soliti  di  adulazione,  cioè 
statue,  are,  templi  ec. 

Publicis  privatisve  monimenlis . Qui  monimenlis  significa  gli  atti  scritti  e i 
monumenti  che  inalza  I'  architettura  . 

Deridiculo  fuit  eie.  Fece  rider  di  sè,  perchè  vecchio  com’ora  non  poteva  ri- 
trarre da  sì  sozza  adulazione  altro  frutto  che  infamia.  Quanto  più  l’uomo  è vec- 
chio , e più  è indipendente  dai  tiranni , i quali  non  possono  togliergli  che  pochi 
momenti  di  vita.  Quindi  il  vecchio  che  si  abbassa  ad  adularli  merita  di  essere 
spregiato  più  d' ogni  altro.  Ben  sentiva  questa  libertà  che  dà  la  vecchiezza  Palla 
Rucellai,  allorché  volevasi  eleggere  Cosimo  de'  Medici  a duca  di  Firenze  . Egli  ar- 
ditamente disse  nel  consiglio  che  non  voleva  nè  duebi  nò  principi  nè  signori , o 
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88.  Inter  quae , provincia  Africà  Janio  Blaeso  prorogata,  Ser- 
vius  Maluginensis , flainen  Dialis , ut  Asiana  sorte  batterei  postu- 
lavit,  « Frustra  vulgalum  » dictilans,  « non  licere  Dialibus  egredi 
« Italia  ; neque  aliud  ius  suum  , quam  Martialium  Quirinaliumque 
« flaminum  : porro,  si  hi  duxissent  provincias,  cur  Dialibus  id 
« velilum  ? Nulla  de  eo  populi  scita , non  in  Iibris  caerimoniaruno 
« reperiri . Saepe  ponlifices  Dialia  sacra  fecisse , si  flamcn  valelm- 
« dine  aul  raunere  publico  impcdiretur  : duobus  et  sepluaginla  an- 
« nis  post  Cornelii  Merulae  caedem , nerainenn  sutTectum , neque 
« tamen  cessavisse  religiones . Quod  si  per  tot  annos  possit  non 
« creari,  nullo  sacrorum  damno,  quanto  facilius  afulurum  ad  unius 
« anni  proconsulare  itnperium  ? Privalis  olim  simullalibus  efle- 
« cium  ut  a pontificibus  maximis  ire  in  provincias  prohiberentur  ; 
« nunc , dedm  munero  , summum  ponlificum  etiam  summu m ho- 
« minum  esse , non  aemulalioni , non  odio  aut  privatis  affeclio- 
« nibus  obnoxium . » 

ditte  apertamente  il  suo  voto  contrario , e a quelli  che  lo  volevano  spaventare 
colle  armi , rispose  che  ave  a passato  sessanta  due  anni,  sicché  poco  male  oggimai 
gli  potevan  fare  ( Varchi  , Storia  Fiorentina  lib.  XV  ).  E in  Inghilterra  ai  tempi  fe- 
roci del  re  Giacomo  II  (1685),  Abramo  Holmes  vecchio  ufficiale  preso  a Sedgemoor 
cogli  altri  rivoltati , non  volle  a nìun  patto  sottomettersi  nò  mentire  i suoi  sen- 
timenti. Io  tono  un  uomo  vecchio , diss'egli,  e i giorni  che  mi  rimangono  a vi- 
vere non  valgono  il  prezzo  d'  una  bugia  o d’ un  alto  di  viltà . Io  sono  stalo  sem- 
pre repubblicano  e lo  sono  ancora.  E fu  impiccato . ( Macaulay  , Storia  d'Inghil- 
terra, trad.  dal  Giudici.  Voi.  I9  pag.  604.  Firenze,  1852). 

58.  Flamen  Dialis.  Sacerdote  di  Giove.  1 flamini  erano  cosi  detti  quasi  fila- 
mine  t,  perchè  avevano  il  capo  cinto  di  un  filo  : quod  . . . caput  vinctum  filo  ha- 
bebanl , dice  Varrono,  De  ling.  lat.  IV.  16. 

Sorte  . Qui  sta  per  provincia,  quantunque  ora  non  si  estraesse  a sorte . La  frase 
propiuciam  sorte  habere  era  consacrata  per  le  province  del  senato,  in  opposizio- 
ne a quelle  che  si  ottenevano  per  mandato  del  principe . Vedi  sopra  eap.  32  e I.  76. 

Vulgalum.  Tito  Livio  (V.  52)  diceche  il  flamine  Diale  non  poteva  rimanere 
fuori  di  Roma  neppure  una  sola  notte. 

Martialium  Quirinaliumque . Questi  due  flamini  erano  addetti  al  culto  di  Qui- 
rino (Romolo)  o di  Marte,  e furono  istituiti  col  flamine  Diale  da  Numa  ( Tito  Livio 
I.  20).  Anticamente  anche  al  flamine  Quirinale  e Marziale  non  che  al  Diale,  era 
vietato  di  uscire  dall' Italia,  come  si  rileva  da  Tito  Livio  (XXXVII.  51  ) e da  Valerio 
Massimo  (I.  1 ) : ma  pare  che  questa  proibizione  cessasse  col  volger  dei  tempi. 

Si . . . duxissent  provincias . So  avevano  in  sorte  il  governo  delle  province  . 

Populi  scita  . I plebisciti . 

Duobus . Halm  legge:  quinqtte . 

Merulae  caedem  . Merula  dopo  il  ritorno  di  Mario  (667)  si  uccise  ai  piè  del- 
I' altare  di  Giove  di  cui  era  flamine,  pregando  il  Dio  che  facesse  ricadere  il  suo 
sangue  su  Cinna  e su  tutta  sua  parte.  Mario  e Cinna  rivestirono  di  quella  carica 
il  giovane  Cesare  che  ne  fu  spogliato  da  Siila  . Poscia  fu  vacante  finché  Siila  non 
la  détte  a un  altro  nel  744.  Vedi  Velleio  II.  23,  43.  Floro  111.  2 1.  Dione  lib.  54. 


Digitized  by  Google 


«LI  ANNALI  LIO.  III. 


219 


89.  Adversus  quae  quum  augur  Lenlulus  aliique  varie  dissere- 
rent  , eo  decursum  e9t  ut  pontificia  in aximi  sententiam  opperiren- 
(ur.  Tiberius,  dilalà  notione  de  iure  daminis , decretas  ob  tribu- 
niciam  Drusi  poteslatem  caerimonias  temperavi  ; nominatila  ar- 
guens  insolentiam  sententiae,  aureasque  literas  conira  patriura 
morena . Recitalae  et  Drusi  epislolae , quanquam  ad  modestiam  fle- 
xae , prò  superbissimi»  accipiuntur  : « Hoc  decidisse  cuncta , ut 
« ne  iuvenis  quidem , tanto  honore  accepto , adirei  Urbis  deos  , 
« ingrederetur  scnatum , auspicia  sallem  gentile  apud  solum  inci- 
ti peret  ! Belium  scilicel , aul  diverso  tcrrarum  dislineri , Iitora 
« et  lacus  Campaniae  quum  maxime  peragranlem  . Sic  imbui  re- 
ti clorem  generis  humani  ; id  primum  e paternis  consiliis  discere. 
» Sane  gravaretur  adspectum  civium  senex  imperator  , fessamque 
tt  aelalem  et  aclos  labore»  pretenderei  ; Druso  quod , nisi  ex  ar- 
«rogantià,  impedimentum  ? » 

60.  Sed  Tiberius , vim  principatus  sibi  fìrmans , imaginem  an- 
tiquitalis  scnalui  praebebat , postulata  provincìarum  ad  disquisi- 
tioncm  patrum  miltendo.  Crebrescebat  enim  graecas  per  urbes  li- 
cenlia  atque  impunita»  asyla  slaluendi  : coroplebantur  tempia  pes- 
simis  serviliorum  ; eodem  subsidio  obaerati  adversum  creditores , 
suspectique  capilalium  criminum  receptabantur . Ncc  ullum  satis 
validum  imperiura  erat  coercendis  sedilionibus  populi , flagitia  ho- 
minum,  ut  caerimonias  deùra,  prolegentis.  igitur  placitum  ut  roit- 
terent  civitates  iura  atque  legalos . Et  quaedara  quod  falso  usur- 


59.  Notione.  Invece  di  cognitione . Tiberio  differì  l'esame  dei  diritti  del  (la- 
mine: ma  poscia  risolvè  ebe  il  flamine  dovesse  risedere. 

Aureaa  . . . literas . Lo  lettere  d'  oro  con  cui  Aterio  avea  detto  si  dovessero 
scrivere  i decreti  fatti  dal  senato  per  gli  ouori  di  Druso . 

Bue  decidisse  etc.  A tale  essere  ridotte  le  cose  ec. 

Tanto  honore . La  potestà  tribunizia . 

Auspicia  . Per  avere  una  magistratura  legittimamente,  bisognava  prendere  gli 
auspici!  in  Roma . Ciò  apparisce  chiaro  anche  da  Tito  Livio  ( XXII.  1 ) . 

Gentile  . . . solum  . Il  suolo  patrio . 

Belium  scilicel  etc.  Certo  glielo  vieta  la  guerra  o la  lontananza,  or  che  va  a 
diporto  poi  lidi  e pei  laghi  di  Campania! 

Sic  imbui.  Cosi  si  alleva. 

Sane  gravaretur  etc.  Sia  pure  che  il  vecchio  imperatore  si  rechi  a gravezza 
di  tornare  a vedere  i cittadini , e ne  adduca  a scusa  la  stanca  età  e le,sostenute 
fatiche:  ma  che  impedisce  Druso,  se  non  l'arroganza? 

60.  Imaginem  anliquitalis  . Un'ombra  degli  usi  e della  libertà  antica. 

Asyla  statuendi.  Cioò  rii  dare  ricetto  e impunità  nei  templi  ai  più  scellerati 

schiavi,  ai  falliti  (obaerati)  e ai  rei  rii  capitali  delitti.  Sugli  asili  vedi  sopra  cap.  36. 

Pro tegenlis  etc.  Cioè  che  credeva  di  proteggere  la  religione  degli  Dei  difen- 
dendo gli  scellerati  rifuggiti  nei  templi . 

tura  atque  legalos.  Ambasciatori  ad  esporre  loro  diritti. 
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paverant  sponle  omisero  : mullae  vetustis  superslilionibus  aut  me- 
rilis  in  populum  roraanuin  fidebanl.  Magnaque  eius  die!  specie# 
fuit,  quo  senatus  maiorum  beneficia,  sociorum  pacta,  regum  etiana, 
qui  ante  vini  romanam  valuerant,  decreta,  ipsorumque  numinum 
religiones  introspexit;  libero,  ut  quondam,  quid  firmaret  mutaretve. 

61.  Primi  omnium  £phesii  adiere,  memorantes:  « Non,  ut  vai- 
ci gus  crederei , Dianara  atque  Apollinera  Deio  genitos  : esse  apud 
a se  Cenchrcum  aninera  , lucum  Orlygiam  , ubi  Latonara , parlu 
« gravidam  et  oleae , quae  tum  eliam  maneat,  adnisam  , edidis- 
« se  ea  numina  ; deoruraque  monitu  sacralum  nemus . Atque  ipsura 
« illic  Apollinera,  post  interfectos  Cyclopas , Iovis  iram  vitavisse; 
« inox  Liberum  patrem  , bello  victorem  , supplicibus  Amazonum, 
« quae  aram  insederant,  ignovisse;  auctara  hinc,  concessu  Hercu- 
« lis,  quura  Lydià  potiretur,  caerimoniam  tempio:  neque  Persarura 
« ditione  deminutura  ius  : post  Macedonas,  dein  nos  servavisse.  » 


Slagna  . . . eius  diti  specie».  Tacito  ha  ben  ragione.  Grandioso  è Sempra  lo 
spettacolo  di  un  popolo  che  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  discute  liberamente 
e muta  e abolisce  le  sue  istituzioni.  Ma  qui  sono  vane  apparenze,  e Tiberio  le  fa 
solamente  per  gettare  polvere  negli  occhi,  e rendere  più  che  mai  cieco  il  popolo. 

Libero.  Cioè  senati s,  od  anche:  Libero  il  confermare  o il  mutare. 

61.  Ut  oulgus  crederei.  Comunemente  credevasl  che  Apollo  e Diana  fossero 
nati  nell'isola  di  Deio,  ma  gli  Efesii  sostengono  che  questo  onore  è della  loro 
patria  . Efeso  era  cittì  di  Ionia  nell'  Asia  minore . 

Cenehreum  . . . Orlygiam.  Strattone  (XIV.  1 ) dice  che  non  lungi  da  Efeso  è 
situata  Ortigia , magnifico  bosco  con  alberi  d'ogni  maniera.  A traverso  di  quel 
bosco  discorre  il  fiume  Cencrio  in  cui  è fama  che  si  lavasse  Latona  dopo  il  parto-, 
perocché  quivi  si  favoleggiano  e il  parto  e 1’  ulivo  sotto  cui  primamente  si  dice 
che  la  Dea  riposasse  quando  si  trovò  libera  dai  dolori . (Trad.  di  F.  Ambrosoli). 

Oleae  . . . adnisam.  Appoggiatasi  a un  ulivo.  Strattone  dice  che  si  riposò  sotto 
a un  olivo  dopo  il  parto.  Callimaco  nell'inno  a Deio  dice  che  si  appoggiò  colle 
spalle  a una  palma  per  partorire . Catullo  ( carm.  24  ) sta  per  P ulivo . 

Supplicibus  Amazonum . Che  te  Amazzoui  sacrificassero  alla  Dea  Efesina , e 
che  si  riparassero  all’  ara  di  lei  quando  fuggivano  Bacco  e poi  anche  Ercole , lo 
riferisce  pure  Pausania  (VII.  2 ) . Dionisio  Periergete  vuole  che  esse  fabbricassero 
lo  stesso  tempio  di  Efeso.  È certo  che  esso  era  famosissimo.  Erostrato  lo  in- 
cendiò per  farsi  famoso  : gli  Efesii  lo  rifabbricarono  con  magnificenza  maggiore . 
Strabono  (XIV.  1 J attesta  che  il  tempio  fino  ab  antico  era  un  asilo-,  che  Alessandro 
Magno  estese  il  confine  dell'  asilo  a uno  stadio  all'  intorno , che  Mitridate  a più 
d’  uno  stadio , e che  Antonio  lo  portò  a uno  spazio  maggiore  del  doppio  : sicché 
anche  una  parte  della  città,  egli  conclude , era  in  balìa  dei  malfattori,  o perciò 
Augusto  abolì  quell'  asilo  . 

Lyii d . Efeso  era  in  Ionia , ma  al  confini  della  Lidia  . e perciò  quando  Ercole 
s' insignorì  della  Lidia  potè  accrescere  il  culto  e i privilegi  del  tempio  di  Efeso. 

Pertarum  ditione.  Quando  Efeso  cadde  in  potere  dei  Persiani  condotti  da  Ciro. 

Ius.  Il  diritto  di  asilo. 

Nos.  Cioè  i Romani,  quando  s’impadronirono  dell'Asia  minore. 
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62.  Proximo  Magnetes  L.  Scipionis  et  L'.  Sullae  conslitutis  ni- 
tebnnlur  : quorum  ilie  Antiocho,  hic  Milhridate  pulsis , fidem  al- 
que  virlulem  Magnetum  decoravere , uti  Dianae  Leucophrynae  per- 
fugiura  inviolabile  foret . Aphrodisienses  poslhac  et  Slratoniccnse? 
diclatoris  Caesaris,  ob  vetusta  in  parles  merita,  et  recens  divi 
Augusti  decrelum  allulere:  laudali  quod  Parlhorum  irruplionem  , 
nihil  mutalà  in  populum  rornanum  conslanlià  , pcrlulissent . Sed 
Aphrodisiensium  civilas  Veneris,  Slratonicensium  lovis  et  Triviae 
religionem  luebantur.  Altius  Hierocaesarienses  exposuere  , Persi- 
cam  apud  se  Dianam  , delubrum  rege  Cyro  dicalum  . Et  memòra- 
banlur  Perpennae  , Isaurici , multaque  alia  imperatorum  nomina  r 
qui  non  modo  tempio , sed  duobus  minibus  passuum  eamdem  san- 
clitatem  tribuerant . Exin  Cyprii  tribus  do  delubris , quorum  ve- 
tustissimum  Paphiae  Veneri  auclor  Aerias , post  filins  eius  Ama- 


6?.  Magnete» . Magnesia  sul  Meandro.  Questa  città,  dice  Strabone , è nelle 
parti  moditerranee  di  Ionia  , e s’ incontra  la  prima  lungo  la  via  da  Efeso  ad  An- 
tiochia. Gli  abitanti  di  essa  sì  presentarono  subito  dopo  (proximo)  gli  Etesii  a 
difendere  l’ inviolabilità  del  tempio  di  Diana  Lencofrine  concessa  ad  essi  da  Sci- 
pione e da  Siila  in  premio  della  loro  virtù  e fedeltà  verso  i Romani . Questo  Sci- 
pione è l'Asiatico,  che  colla  vittoria  sopra  Aptioco  presso  a Magnesia  del  Sipilo 
assoggettò  si  Romani  tutta  l’Asia  minore  (Tito  Livio  XXXV11  39-45).  11  tempio 
di  Diana  Leucofrine , al  dire  dello  stesso  Strabone , in  grandezza  e in  copia  di 
doni  rimaneva  addietro  a quello  di  Efeso,  ma  gli  andava  molto  innanzi  per  l'ele- 
ganza dell' architettura.  — Altri  leggono:  Proximi  hos  ; altri:  Proximi. 

Aphroditientet ...  «I  Stratonicenset . Popoli  di  Caria  nell'  Asia  minoro  . 

Caetari» , ob  pituita  eie.  Pei  loro  meriti  acquistati  nel  seguire  le  parti  di 
Cesare . 

Parlhorum  irruplionem  afe.  Narra  anche  Dione  (lib.  48)  che  dopo  la  battaglia 
di  Filippi , allorquando  Antonio,  invece  di  guardare  alle  cose  d’Orienle , badava  agli 
amori  di  Cleopatra  , i Parti  si  sollevarono  e presero  Siria  e Fenicia  e le  città 
dell'Asia  minore,  tranne  Stratoniea,  perchè  gli  abitanti  di  essa  opposero  validis- 
sima resistenza  c si  mantennero  fedeli  ai  Romani . 

Aphrodisiensium  . . . Veneris.  Il  loro  nome  stesso  fa  chiaro  che  seguivano  il 
culto  di  Venere  la  quale  in  greco  chiamavasi  Afrodile . 

Aluus . Rimontando  più  alto,  a tempi  più  antichi. 

Hierocaesarienses.  Gli  abitanti  di  lerocesarea  città  della  Lidia  , verso  1’  Eolide. 

Perpennae . Perpenna  vinse  A.  istonico  che  si  pretendeva  erede  di  Attalo  e lo 
fece  prigioniero  in  Stratoniea  nel  624.  Vedi  più  avanti , IV.  55. 

Isaurici.  È Publio  Servilio  Isanrico,  che  trasse  il  suo  soprannome  dall' avere 
sottomessa  (676)  la  nazione  degli  fsauri . 

Eamdem  eanctilatem.  Il  medesimo  privilegio  di  asilo.  Abbiamo  veduto  di 
sopra  che  anche  a Efeso  il  privilegio  di  asilo  era  accordato  non  solo  al  tempio 
ma  a molto  spazio  all'intorno.  . 

Paphiae  Veneri.  Nello  Storie  (11.  3.)  Tacito  descrive  l’origine  e il  rito  del 
tempio  di  Venere  Pafla. 
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llius  Veneri  Amalhusiae , et  lovi  Salaminio  Teucer,  Telamoni»  pa- 
tria irà  profugus , posuissent. 

63.  Auditae  aliarum  quoque  civilatium  legationes  . Quorum  co- 
pia fessi  palres  , et  quia  sludiis  certabalur  , consuiibus  permisere  , 
ut,  perspeclo  iure,  et  si  qua  iniquitas  involveretur , rem  integrati) 
rursum  ad  scnalum  referrenl.  Consules,  super  eas  civitates  quas 
memoravi , « apud  Pergamum  Aesculapii  comperlum  asylum  » relu- 
lerunl:  « celeros  obscuris  ob  vetustalem  initiis  niti.  Nani  Smyrnaeos 
« oraculum  Apollinis  , cuius  imperio  Stralonicidi  Veneri  templum 
« dicaverinl,  Tenios  ciusdem  camion  referre , quo  sacrare  Neplu- 
« ni  effigiem  aedemque  iussi  sint.  Propiora  Sardianos:  Alexandri 
a vicloris  id  donura  ; neque  minus  Milesios  Darco  rege  niti  ; sed 
« cultus  numinum  ulrisque  Dianam  aul  Apoilinem  venerandi . Pe- 
« tere  et  Crclcnses  simulacro  divi  Augusti . » Factaque  senalus- 
consulta  , quis  , multo  cum  tumore  , modus  tamen  praescribebalur , 


Teucer . Di  Teucro,  fuggente  da  Sslamina  c dall'  ira  del  padre,  parla  anche  Ora- 
ilo  nell'  ode  settima  del  libro  primo  . 

63.  Quorum . Cioó  , dei  quali  altari . 

Sludiis  certabalur . Si  parteggiava  per  questi  o per  quelli. 

S»  qua  iniquitas  involveretur.  Se  vi  fosse  sotto  qualche  frode  , cioè  se  alcuno 
dei  popoli  supplicanti  avesse  messo  fuori  titoli  falsi. 

Smyrnaeos.  Vedi  IV.  36. 

Stralonicidi . È parola  greca  che  significa  vincitrice  di  eserciti.  Il  Brotier  ri- 
ferisce l'Iscrizione  greca  di  Oxford  nella  quale  è detto  che  Seleuco  Callinico  san- 
tificò Stralonica  avola  sua,  e decretò  che  il  tempio  di  Venere  Stratonicide  fosse 
asilo.  1 legati  di  Smirne  non  allegano  al  senato  il  decreto  di  Seleuco,  ma  un  ora- 
colo di  Apollo,  per  dare  più  venerazione  al  loro  tempio. 

Tenios.  Abitanti  dell'isola  Tono  , oggi  Tine , una  dello  Cicladi . Ancho  Stra- 
bono ricorda  che  fuori  della  città  , non  grande  , che  è in  quest'  isola  , trovavasi 
in  un  bosco  uno  spetlabile  tempio  a Nettuno. 

Eiusdem  carmen.  Un  oracolo  del  medesimo  Apollo. 

Propiora  Sardianos.  1 Sardiaui  allegavano  concessioni  più  moderne , cioè  un 
privilegio  avuto  dal  vincitore  Alessandro.  Sardi  era  la  capitale  della  Lidia:  essa 
venerava  Diana  Coloena,  il  tempio  della  quale , dico  Strabone  (XIII.  4),  era  in 
molta  venerazione . 

Ncque  minus  Milesios  eie.  Nè  meno  che  i Sardiani  sulla  concessione  di  Ales- 
sandro, i Milesii  fondavansi  su  quella  del  re  Dario  . Il  loro  tempio  sacro  ad  Apollo 
bidimeo  è celebrato  da  Strabone  per  straordinaria  grandezza.  1 Milcsii  abitavano 
Mileto  città  della  Doride  nell'Asia  minore. 

Petere  et  Cretenses  eie.  1 Cretesi  chiedevano  il  privilegio  di  asilo  per  la  statua 
di  Augusto. 

Modus..  . praescribebalur . Si  prescriveva  una  regola,  cioè  si  moderavano 
gli  asili . Perciò  con  poca  verità  Svetouio  dice  (37)  che  Tiberio  abolì  dappertutto 
questi  diritti. 
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inssique  ipsis  in  (emplis  figerc  aera  , sncrnmiam  ad  memoriali)  , 
neu  specie  religioni  in  ambilionem  dclabereiilur . 

64.  Sub  idem  tempus , lutine  Augustae  vaietudo  alrox  necessi- 
ludinem  principi  fecil  Cestinali  in  Urbem  redilus,  sinceri  adhuc 
inter  malrem  fìliumque  concordia,  sive  occullis  odiis.  Neque  enim 
multo  ante , quuin , haud  procul  thealro  Marcelli , elfìgiem  divo 
Augusto  lulia  dicarei,  Tiberii  nomen  suo  postscripserat  : idque  ilio 
credebatur  , ut  inferius  maiestate  principia , gravi  et  dissimulati 
olTensionc  abdidisse.  Sed  tum  supplici»  diis , ludique  magni  ab  se- 
natu  decernuntur , quos  ponlifìccs  et  augures  et  quindecimviri , se- 
ptemviris  simul  et  sodalibus  Auguslalibus , edercnt . Censucrat  L. 
Apronius  , ut  feciales  quoque  iis  ludis  praesiderent . Conlradixil 
Causar  , distinclo  sacerdoliorum  iure , et  repetilis  exemplis  : « ne- 
« que  enim  unquam  fecialibus  hoc  maieslalis  fuisse  : ideo  Augu- 
« slales  adieclos , quia  proprium  eius  domus  sacerdotium  essel , 
« prò  qui  vola  persolverenlur . » 


Aera . Cioè  i decreti  del  senato  incisi  in  bronzo , coi  quali  si  moderavano  i 
diritti  di  asilo . 

Neu  specie  eie.  Affinché  sotto  pretesto  di  religione  non  si  oltrepassasse  i ter- 
mini prescritti  al  diritto  di  asilo.  • Pessima  cosa  è servirsi  della  Religione  per 
pretesto  di  rapacità  , di  rubar  l' altrui , di  fare  spargere  il  sangue  umano  ec.  ; e 
pur  troppo  all'età  degli  avi  nostri  fu  chi  pose  in  campo  cosi  empio  abuso,  e fu 
seguitato  dai  suoi  successori,  cosi  bruttamente,  che  hanno  con  questo  solo  colore 
posto  sottosopra  il  mondo.  > Boccalini. 

64.  Valeludo  alrox.  Fiera  malattia. 

Sincera  adhuc  eie.  Tiberio  sentendo  gravemente  malata  la  madre,  tornò  in 
fretta  a Roma,  o perchè  fosse  per  anco  con  lei  in  sincera  concordia  , o perchè  non 
volesse  dar  segno  dell’odio  che  aveva  per  lei. 

Marcelli.  Figlio  di  Ottavia,  e nipote  d- Angusto . Vedi  I.  3.  Anche  una  insigne 
ed  unica  medaglia  ricorda  quanto  qui  dice  Tacito  sul  teatro  di  Marcello . Vedi  Me- 
daglie ined.  negli  Annali  dell’ Islil.  Archeolog.  1842  p.  135. 

Ut  inferius  ma  iettale  eie.  Come  menomante  la  maestà  del  principe. 

Abdidisse.  Riponesse  nel  profondo  dell'animo. 

Supplitili.  Supplicazioni. 

Ludique  magni.  Cioè  i giuochi  Circensi.  Perocché  i giuochi  erano  sacri  agli 
Dei  ed  erano  ordinati  a placarli,  se  ne  dava  la  cura  ai  sacerdoti , e nominatamente 
ai  collegi  dei  pontefici , degli  auguri , dei  settemviri  epuloni  che  presedevano  al 
banchetto  fatto  in  onore  degli  Dei , e dei  quindicemviri  che  avevano  in  custodia  i 
libri  sibillini . Questi  quattro  collegi  di  sacerdoti  si  vedono  presedero  (Dione  lib.  63) 
anche  ai  giuochi  Aziaci  celebrati  da  Augusto  nel  726.  Ora  sono  aggiunti  anche  i 
sacerdoti  Augnatali , dei  quali  vedemmo  sopra  (I.  16)  l'istituzione. 

Feciales  . I sacerdoti  feciali,  creati,  secondocbè  attesta  Dionisio  d'  Alicarnasso, 
da  Nuota,  avevano  P ufficio  d'intimare  la  guerra  , di  contrarre  alleanze,  e di  giu- 
dicare le  cause  riguardanti  la  pace  c la  guerra . 

Hoc  maieslalis  . Questo  onore . 


CORNELIO  TACITO 


224 

65.  Exequi  sentenlias  hnud  instilai,  nisi  insipnes  per  hone- 
slum  nut  notabili  dedecore  : qnod  praecipaum  munus  annalium 
reor,  ne  virtules  silcanlur,  utque  pravis  diclis  factisque  ex  po- 
steritate  et  infamià  melus  sit . Celcrum  tempora  illa  adeo  infecla 
et  adulatone  sordida  fuere , ut  non  modo  primores  civilatis  , qui- 
bus  clariludo  sua  ohsequiis  protcgcnda  erat , sed  omnes  consula- 
res,  magna  pars  eorum  qui  praeturA  functi , mulliqne  etiam  pe- 
darii senatores,  certatim  exsurgerenl  focdaque  et  nimia  censerent. 
Memoriae  proditur,  Tiberium  , quoties  curià  egrederelur,  graecis 
verbis  in  hunc  modnm  eloqui  solitum  , a O homines  ad  servilu- 
« lem  paratosi  » Scilicet,  etiam  illum  , qui  liberlatem  publicam 
nollet,  tam  proiectae  servientium  palienliac  laedebat. 

66.  Paullalim  dehinc  ab  indecoris  ad  infesta  (ransgrediebantur. 


65.  Exequi  senteniias  eie.  Non  mi  proposi  di  riferire  se  non  i pareri  insigni 
per  lode  o per  notabile  vergogna , perchè  reputo  ufficio  principale  degli  annali  il 
non  tacere  le  virtù  e il  parlare  delle  opere  e parole  inique , per  ritrarre  da  esse 
gli  uomini  colta  paura  dell'  infamia  presso  i posteri. 

Clariludo  . . . obsequiis  prolegenda  . Tiberio  temeva  e quindi  odiava  gli  uomini 
più  chiari  per  nobiltà  e por  potenza  : e perciò  essi  se  volevano  evitare  il  pericolo 
di  esser  fatti  da  lui  capitar  male , dovevano  ricoprire  e far  dimenticare  la  loro 
chiarezza  coll' ossequiosità  e colla  servitù. 

Pedarii  senaloret . fecondo  Gelilo  ( HI.  18)  eraoo  i senatori  che  non  avevano 
avuto  le  magistrature  maggiori,  e che  davano  il  voto  non  a viva  voce,  ma  passando 
dalla  parte  di  quello  del  quale  seguivano  l'opinione  . È stato  molto  disputato  su 
questa  parola,  ma  è tempo  perduto , e non  è possibile  trovarne  il  senso  preciso, 
perchè  anche  presso  gli  antichi  era  controverso. 

Certatim  exsurgerenl  eie.  Si  rizzavano  su  a gara  a proporre  i più  sozzi  ed 
esorbitanti  pareri. 

0 homines  ad  servilutem  paratos.  11  Guicciardini  ( Op.  inedite  Firenze  1857, 
voi.  1”  pag.  196)  nota.  « Non  si  maraviglierà  dell'animo  servile  de' nostri  cittadini 
chi  leggerà  in  Cornelio  Tacito  che  e’  Romani  soliti  a dominare  il  mondo  e vivere 
in  tanta  gloria,  servivano  si  vilmente  sotto  li  imperatori,  che  Tiberio  uomo  ti- 
rannico e superbo  aveva  nausea  di  tanta  dappocaggine.  » E il  Boccalini  aggiunge.- 
< Così  anco  è da  credere  che  agli  stessi  Spagnoli  muova  nausea  la  tanto  proietta, 
la  vile  servitù  e adulazione  che  fanno  ora  loro  gl’italiani  di  Napoli,  i quali  sono 
arrivati  a termine  , che  avendo  conceduto  un  \ volente  donativo  al  re,  lo  supplicano 
che  faccia  loro  grazia  di  poter  donare  al  viceré  500  mila  scudi;  oltre  che  quella 
nazione  riverisce  di  modo  lo  Spagnolo,  quanto  egli  è odiato  in  Lombardia.  « 

Tam  proiectae  eie.  Era  stomacato  di  si  abietta  pazienza  de' suoi  servitori. 
Plutarco  a proposito  di  adulatori  ( Op.  mor. , Firenze  1819,  tom.  I,  pag.  343) 
racconta  che  entrando  un  giorno  Tiberio  in  senato , un  adulatore  disse  : Essendo 
noi  liberi . ben  conviensi  parlare  liberamente  e non  temere  nè  tacere  quei  che  si 
conosce  essere  utile . Tutti  lecer  silenzio,  od  egli  disse  : Odi , Cesare , quello  per- 
chè tintiti  diamo  colpa:  non  è uomo  che  ardisca  dirloti  apertamente.  Tu  non 
tieni  conto  di  te  stesso , ed  abbandoni  la  tua  persona , e co'  pensieri  e con  le 
fatiche  che  prendi  per  noi , ti  consumi , e nen  riposi  nè  giorno  nè  notte . 
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C.  Silanum  , proconsulem  Asine,  repelundarum  a sociis  poslula- 
tum  , Mamercus  Scaurus  e consularibus,  lunius  Olho  praetor,  B ni- 
tidi us  Niger  aedilis,  siniul  corripiunt , obieclantque  violalum  Au- 
gusti numeu , spretai»  Tiberii  tnaieslalem  : Mamercus  antiqua  e- 
xenipla  iaciens,  L.  Cottam  a Scipione  Africano,  Ser.  Galbam  a Ca- 
tone censorio,  P.  Hutilium  a M.  Scauro  accusalos.  Videlicet  Sci- 
pio et  Calo  (alia  ulcisrebanlur , aut  ille  Scaurus  quem  , proavum 
suum  , opprobrium  niniorum  Mamercus  infami  operà  dehoneslabat. 
lunio  Olhoni  lilernrium  ludum  exercere  vetus  ars  fuil  : mox  Seia- 
ni  polenti:!  scnator  , obscura  india  impudenlibus  ausis  propellebat. 
Brutidium  , arlibus  honeslis  copiosum  , et , si  recium  iter  pergerel , 
ad  clarissima  quaeque  iturum , festinalio  cxstimulabat , dum  ae- 
quales  , dein  superiores  , postremo  suasrael  ipse  spes  anteire  pa- 
rai : quod  mullos  eliam  bonos  pessum  dedii,  qui  spretis  quae  lar- 
da cum  securitale , praemalura  vel  cum  exilio  properant . 


66.  Pottulalum  . Accusato  . 

Cottam  . Di  lui  parla  Cicerone  in  più  luoghi  : e Valerio  Massimo  (Vili.  1,11) 
dice  che  quantunque  Cotta  fosse  reo,  i giudici  lo  assolverono  per  nou  dar  vista  di 
compiacere  all'accusatore  Scipione  Emiliano  potentissimo  uomo. 

Galbam.  Questi  essendo  pretore  di  Spagna,  chiamò  a sè  gli  abitanti  di  tre  città 
della  Lusitania  come  se  volesse  conferir  con  loro  di  cose  importanti , e posti  che 
ai  furono  Udentemente  in  sua  balta,  li  disarmò  e ne  vendè  o ne  uccise  un  gran 
numero  e depredò  il  loro  paese . Catone  nel  604  lo  accusò  davanti  al  popolo  di 
questa  nefandità . Ma  fu  assoluto  ad  onta  dell'  evidenza  del  suo  delitto  e della 
vigorosa  eloquenza  del  severo  censore.  ( Valerio  Massimo  Vili.  1,2,  IX.  6 , 2. 
Cornelio  Nipote  , Cai.  3.  Svetonio  , Galb.  3 ) . 

Hutilium  . Tito  Livio  ( E pii.  70  ) dice  che  fu  accusato  e sbandito  sotto  pretesto 
di  concussione.  Di  lui  parla  anche  Cicerone  ( Ce  Orai.  II.  69). 

Videlicet  etc.  Come  se  Scipione  e Catone  e Scauro  accusassero  Cotta,  Galba  e 
Rutilio  di  delitti  simili  a quelli  che  ora  si  producevano  in  senato.  Della  libertà 
della  patria  , dice  il  Davanzali , e non  della  deità  e maestà  tirannesca  erano  difen- 
ditori  ferocissimi.  Perciò  aggiunge  Tacito  che  Scauro  ora  era  disonorato  dal  pro- 
nipote Matnerco , obbrobrio  dei  suoi  maggiori . 

Othoni  literarium  ludum  etc.  Ottone  fu  già  maestro  di  lettere  ec.  Egli  fu  de- 
clamatore celebre  in  quest’  età  , e Seneca  ( Controv.  11.  1.)  parla  di  lui  e del  suo 
modo  di  trattare  le  cause. 

Propellebat  etc.  Con  sfacciate  arditezze  voleva  far  dimenticare  i suoi  oscuri 
principi) . 

Brutidium  etc.  Sappiamo  dal  medesimo  Seneca  che  egli  fu  oratore , retore  e 
storico.  Con  questi  ornamenti  avrebbe  potuto  ad  ogni  più  chiara  cosa  arrivare,  se 
voleva  andare  per  la  diretta  via  ; ma  lo  resero  spregevole  i suoi  bassi  intrighi , 
e perciò  Tacito  lo  consegna  al  dispregio  dei  posteri . 

Spretis  quae  tarda  cum  securitale  eie.  Il  Davanzo»  traduce  : errore  di  molti 
savi,  che  per  non  aspettare  il  dolce  fico  con  la  gocciola  , lo  schiantano  col  lat- 
tificcio . E poi  chiosa  : Tacito  non  usa  mai  sinonimi  per  brevità , e rari  artilìcii 
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67.  Auxere  numerimi  accusatomi»  Gellius  Publicola  et  M.  Pa- 
conius  : ilio  quaeslor  Silani  , hic  legatus . Ncc  dubium  habebatur 
saeviliae  captarumque  pecuuiarum  teneri  reum  : sed  multa  agge- 
rebantur  etiam  insontibus  periculosa  , quum  , super  tot  senalores 
adversos , facundissimis  tolius  Asiae  , eoquc  ad  accusandum  delc- 
ctis , responderel  solus  et  orandi  nescius , proprio  in  metu  , qui 
exercitam  quoque  eloquenliatn  debilitai  ; non  temperante  Tiberio 
quin  premerei  voce,  vullu  , eo  quod  ipse  creherrime  interrogabat : 
ncque  repellere  aut  eludere  dabatur  ; ac  saepe  etiam  confìtendum 
erat , ne  frustra  quaesivisset . Servos  quoque  Silani , ut  lormentis 
interrogarentur , actor  publicus  mancipio  acceperal;  et,  ne  quia 
necessariorum  iuvaret  periclitantem  , maieslatis  crimina  subdeban- 
tur , vinclum  et  necessitas  silendi.  Igitur,  pelilo  paucorum  die- 
rum  inlericclu , defensionem  sui  deseruit , ausis  ad  Caesarem  co- 
dicillis  , quihus  invidiam  et  preces  miscuerat. 

68.  Tibcrius , quae  in  Silanum  parabai , quo  excusatius  sub 


di  figurati  parlari,  forse  giudicandoli  più  da  oratori  e poeti,  che  da  annalisti , che  . 
come  dice  P autor  de'  chiari  oratori , narrano  semplicemente.  Ma  la  lingua  nostra 
più  allegra  . capricciosa  e trattosa,  li  ama  . Però  io  qui  questa  allegoria,  e altrove 
diversi  ornamenti  e proverbi  e usanze  nostre  ho  volentieri  aggiunto,  per  onore 
della  patria  c della  lingua,  e conte  io  crederei  che  Cornelio  stesso,  se  fiorentino 
fusse,  iscrivesse.  Avvedimenti  citili  e letterarii  p.  33.  Venezia  1831. 

67.  Paconiue . Costui  poi  fu  accusato  da  un  nano  come  reo  di  crimenlese,  e 
Tiberio  lo  fece  uccidere.  Svetonio  Tib.  61.,  Tacito  XVI.  28. 

Proprio  in  metu  tic.  In  pericolo  proprio,  in  causa  propria;  il  che  avvilisce 
anche  ogni  più  esercitato  oratore. 

Premerei  voce , vullu  eie.  11  Oavanzati  traduce:  Tiberio  lo  conficcava  con 
ma'  visi , bnci  strane , domande  spesse  ec. 

Neque  refellere  eie.  Era  d'impedimento  la  riverenza  dovuta  al  principe,  e la 
fretta  di  lui  nel  domandare,  e l’impazienza  nell' attendere  le  risposte. 

Confilendum  erat  etc.  Bisognava  confessare,  perché  il  principe  non  avesse  fatta 
vana  domanda. 

Actor  publicue  etc.  Sull' attor  pubblico  e sulla  vendita  dei  servi,  perché  po- 
tessero fare  testimonianza  contro  il  padrone,  vedi  più  sopra  li,  30.  e le  note  ivi 
apposte. 

Subdebantur  , vinclum  etc.  Subdere  è usato  nel  senso  di  obiicere  e tubiicere. 
Vinclum  e necessitas  sono  parole  che  stanno  in  apposizione  a crimina  maieslatis. 

Ausis  ad  Caesarem  codicillis  etc.  Osò  di  scrivere  a Cesare  lettere  miste  di 
odio  e preghiere . 

68.  Silanum.  I Silani,  plebei  ai  tempi  della  Repubblica,  divennero  patrizii  sotto 
T impero.  11  Borghesi  coll'  aiuto  dei  testi  o delle  iscrizioni , riprendendo  in  esame 
tutto  l’ albero  genealogico  di  questa  numerosa  prosapia  , ne  ha  raccolte  molte  no- 
tizie. Vedi  innati  dell'  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica . 1849,  pag  6-71. 

Quo  excusatius  eie.  Affinchè  la  severità  della  pena  avesse  una  scusa  in  qual- 
che esempio  precedente. 


Digitized  by  Google 


GLI  ANNALI  L1B.  Iti. 


227 

exemplo  acciperentur,  libello»  divi  Augusti  de  Voleso  Messa  Uà  , 
eiusdem  Asiae  proconsule,  factumque  in  eum  senalusconsultum 
recitari  iubet.  Tura  L.  Pisonem  senlcnliam  rogai.  lite  , multimi  de 
clementi;!  principia  praefalus  , aquà  alque  igni  Silano  interdicen- 
dum  censuit , ipsumque  in  insulam  tiyarum  relegandum . Eadem 
celeri , nisi  quod  Cn.  Lcntulus  separando  Sibilìi  materna  bona  , 
quippe  ali;!  parente  geniti  , reddendaque  fdio  dixit , annuente  Ti- 
berio . Al  Cornelius  Dolabella,  dum  adulalionem  longius  sequitur, 
increpilis  C.  Silani  moribus,  addidii,  « ne  quis  viti  probrosus  et 
« operlus  infami;!  provinciam  sortirelur , idque  princeps  diiudica- 
« ret . Narn  a legibus  delieta  puniri  : quanto  fore  mitius  in  ipsos, 
« melius  in  socios , provideri  ne  peccaretur?  » 

69.  Adversum  qnae  disseruil  Caesar  : « Non  quidem  sibi  igna- 
« ra  quae  de  Silano  vulgabantur , sed  non  ex  rumore  statuendum: 
« mullos  in  provinciis,  coulra  quam  spes  aul  mclus  de  ibis  fue- 
« rii,  egisse  : cxcitari  quosdam  ad  meliora  magnitudine  rerum  , 
« hebescere  alios:  neque  posse  principem  suà  scientià  cuncta  com- 
« piedi;  neque  expedire  ut  ambilione  alienà  Irahalur.  Ideo  leges 
« in  facla  constimi , quia  futura  in  incerto  sint . Sic  a maioribus 
« institulum,  ut,  si  anteissent  delieta  , poenac  sequerentur:  ne 


Voltto.  Del  senatoconsulto  fatto  contro  di  lui  niuno  parla  fuori  che  Tacito: 
ma  il  delitto  per  cui  fu  condannato  è riferito  da  Seneca  [De  Ira  III.  5).  Essendo 
proconsole  in  Asia,  in  un  sol  giorno  fece  uccidere  trecento  persone,  e passeggian- 
do superbamente  tra  i cadaveri , quasi  avesse  fatto  una  cosa  bella  e magnifica 
esclamava  in  greco:  Oh  cosa  regia  che  è questa!  Qual  re  l'avrebbe  mai  fatto? 

Senlenliam  rogai  eie.  Chiedo  a Pisone  qual  sia  il  suo  avviso. 

Multum  . . . praefalus.  Dopo  un  lungo  preambulo. 

Oyurum.  Era  una  piccola  e deserta  isola  del  Marc  Egeo,  destinata  a luogo  di 
deportazione:  ora  chiamasi  Ioura  . 

Eadem  celeri.  Gli  altri  furono  del  medesimo  parere  dì  Pisene. 

A/id  parente  eie  Questo  passo  6 creduto  guasto  dai  commentatori , i quali  si 
souo  ingegnati  di  correggerlo  in  diverse  maniere,  lo.  col  Doederlein,  intendo  alia 
in  senso  di  dissimile  di  costumi , e spiego:  la  madre  di  Silano  reo,  colla  sua  inno- 
cente vita,  non  avea  meritato  che  i suoi  beni  fossero  confiscati  e non  passassero 
al  figlio  di  Silano  medesimo . 

Dolabella.  È quello  stesso  adulatore  impudentissimo  che  sopra  volea  si  de- 
cretasse l'ovazione  a Tiberio  per  la  sua  passeggiata  in  Campania. 

69.  Non  ex  rumore  staluendum . Non  doversi  fondar  leggi  sulle  vociferazioni. 

Egisse  eie.  Essersi  portati  altrimenti  da  quello  che  si  sperava  o temeva. 

Ideo  leges  eie.  Le  leggi  si  stabiliscono  sui  fatti  passati , perchè  i futuri  sono 
incerti . 

Sic  a maioribus  institulum  eie.  Cosi  i maggiori  ordinarono  che  dietro  ai  de- 
litti seguissero  le  pene.  È singolare  il  sentire  sempre  Tiberio  far  parola  delle 
leggi  antiche  e chiedere  rispetto  per  esse.  Egli  violava  queste  medesime  leggi 
quando  gli  faceva  comodo,  ma  voleva  essere  il  solo  a violarle. 
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« verlerent  sapienter  reperla  et  semper  piacila  ; satis  onerum  plin- 
ti cipibus , salis  eliam  polenliae . Minui  inra  , quolies  gliscal  po- 
ti (eslas;  nec  utendum  imperio,  ubi  legibus  agi  possit.  » Quanio 
rarior  apud  Tiberium  popularilas  , tanto  lnetioribus  animis  acce- 
pia.  Alque  ille , prudens  moderandi , si  propria  irà  non  impelle- 
relur , addidii,  « insulam  Gyarum  immilcm  et  sine  cullu  homi- 
« num  esse:  darent  Iuniae  familiae,  et  viro  quondam  ordinis  eius- 
« dem , ut  Cythnum  potius  concederei;  id  sororem  quoque  Silani 
o Torqualam  , priscae  sanclimoniae  virginem,  expelere  . » In  hanc 
senteuliam  facta  discesalo . 

70.  Post,  auditi  Cyrenenses , et,  accusante  Anchario  Prisco, 
Caesius  Cordus  rcpelundarum  damnatur.  L.  Enuium , equitem  ro- 
manum , maieslatis  postulalum , « quod  cflìgiem  principis  promi- 
« scum  ad  usum  argenti  verlisset , » recipi  Caesar  inler  reos  ve- 
tuit,  palam  aspernanle  Aleio  Capitone,  quasi  per  libertatem  : n non 
« enira  debere  eripi  patribus  vim  statuendi  ; neque  tantum  raaie- 
« ficium  impune  habendum . Sane  lentus  in  suo  dolore  esset  ; rei- 
« publicae  iniurias  ne  largirelur . » lnlellexit  haec  Tiberius  , ut 


Prudens  moderandi . Cioè  a moderare  i decreti  dei  padri,  o fossero  più  cle- 
menti o più  severi  del  giusto. 

Iuniae  familiae . Alla  quale  apparteneva  Silaoo . 

Ordini t eiusdem.  Cioè  dell'ordine  senatorio. 

Cglhnum . Isola  del  Mare  Egeo . 

Virginem . Vestale . 

In  hanc  sententi  am  facta  discestio  . Fu  approvato  questo  parere.  Facere  di- 
ecenionem  dicevasi  quando  i senatori  per  approvare  la  proposta  di  uno , si  par- 
tivano dai  toro  posti,  e andavano  dalla  parte  di  quello. 

70.  Caesius  Cordus . Gran  ladro  dovea  essere  questo  Cesio  Cordo , se  qualche 
fondamento  hanoo  queste  accuse . Di  sopra  ( cap.  38  ) fu  accusato  di  concussione 
come  proconsole  di  Creta  . Qui  la  medesima  accusa  è ripetuta  da  quei  di  Cirene. 
Comunque  sia , non  bisogna  credere  che  l' isola  di  Creta  e la  Cirenaica  sulle  coste 
dell' Affrica  fossero  due  province  distinte  a cui  andasse  Cordo.  Strabone  (XVI) 
attesta  che  Creta  e la  Cirenaica  dipendevano  dallo  stesso  proconsole . 

Promiscum  ad  usum  argenti . Ennio  aveva  fatto  in  sua  casa  una  statua  d'  ar- 
gento ad  Augusto  : ora  mutò  quella  statua  in  lauta  argenteria  per  servirsene  nei 
suoi  bisogni . Questo  era  il  gran  delitto  di  maestà  di  cui  lo  querelava  il  tristis- 
sime Capitone  legista.  Su  Capitone  vedi  cap.  75. 

Aspernanle  . . . quasi  per  libertatem . Capitone  contraddisse  a Tiberio  , corno 
per  mostrare  libertà  . Gran  cosa  deve  essere  questa  libertà , se  anche  gli  uomini 
devoti  alla  servitù  più  abietta  invocano  la  libertà  nell’ atto  stesso  che  sostengono 
la  tirannide. 

Sane  lentus . Fosse  pure  arrendevole  nelle  cose  che  offendevano  lui . 

Reipublicae  iniurias.  Augusto  avea  distrutto  la  repubblica:  e Capitone  chiama 
ingiuria  fatta  alla  repubblica  l'aver  mutato  io  vasellami  una  statua  d' Augusto. 
L'adulazione  fa  sempre  ai  calci  colla  logica. 
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erant  magis , quarti  ul  dicebantur,  perstititque  intercedere.  Capi- 
to insignilior  infamia  fuil , quod  , humani  divinique  iuris  sciens  , 
cgregium  publicum  et  bonas  domi  arles  dehonestavisset . 

71.  Incessit  dein  religio,  quonam  in  tempio  locaudum  foret  do- 
num  quod  prò  valetudine  Auguslae  equiles  romani  voverant  Eque- 
stri Fortunac.  Nani , elsi  delubra  eius  deae  multa  in  Urbe,  nul- 
lum  lamen  tali  cognomento  erat.  Reperlum  est  aedem  esse  apud 
Antium  quae  sic  nuncuparetur , cunclasque  caerimonias  italicis  in 
oppidis  , templaque  et  numinum  elfigies  , iuris  alque  impcrii  ro- 
mani esse:  ila  donum  apud  Antium  slatuitur.  Et,  quoniam  de  re- 
ligionibus  tractabalur,  dilatum  nuper  responsum  adversus  Servium 
Maloginensem  , (lamincm  Dialem , prompsit  Caesar  ; recitavitque 
dccrelum  pontificum  : « quoties  valeludo  adversa  flaminem  Dialem 
« incessisset,  ut,  pontifìcis  maximi  arbitrio,  plus  quam  binoctium 
« abesset  ; duna  ne  diebus  publici  sacrifici! , neu  saepius  quam  bis 
« eumdem  in  annum  . » Quae , principe  Augusto  consliluta , satis 
ostendebant , annuam  absentiara  et  provinciarum  adminislrationcm 
Diaiibus  non  concedi  : memorabalurque  L.  Melelli , pontifìcis  ma- 


Intellexil ...  ut  erant  magie  etc.  Tiberio  intese  ia  cosa  com'era,  più  cbe  come 
era  detta , cioè  guardò  più  al  senso  che  al  suono  delie  parole , e comprese  cbe 
Capitone  per  adulare  il  principe  esagerava  la  colpa  di  Ennio . 

Capito  ineignitior  infamia  etc.  Capitone , per  essere  in  ragion  civile  e divina 
gran  savio  , tanto  più  scorno  ebbe  della  sporcata  dignità  pubblica , e privata  ec- 
cellenza . Davanzali . 

71.  tteligio.  Scrupolo. 

Multa  in  Urbe.  Vi  erano  i templi  della  Forte  Fortuna , della  Fortuna  Buiusce 
Dici , della  Fortuna  Vergine , della  Fortuna  Virile . 

Tali  cognomento.  Cioè  Equestre . Tito  Livio  (XL.  40)  dice  che  Fulvio  com- 
battendo in  Spagna  votò  alla  Fortuna  Equestre  un  tempio  cbe  dovea  essere  il  più 
grande  e magnifico  che  fosse  in  Roma  : e Vitruvio  ( 111.  2 j dice  cbe  fu  fabbricato 
presso  il  teatro  di  Pompeo . Ma  da  questo  luogo  di  Tacito  pare  cbe  o per  incendio 
o per  rovina  a quel  tempo  non  esistesse  più . 

Nuper.  Vedi  sopra  cap.  58,  89. 

Ut,  pontifìcis . Il  Walther  propose  au(  invece  di  ul,  e con  questa  mutazione 
si  ha  un  senso  più  ragionevole.  Il  decreto  portava  che  il  flamine  potesse  stare 
assente  da  Roma  più  di  due  notti , quando  fosse  malato , o quando  stesse  lontano 
per  arbitrio  del  pontefice  massimo,  il  quale  per  altro  non  doveva  permettere 
quest'assenza  nè  nei  giorni  di  sacrifizio  nè  più  di  due  volte  nei  medesimo  anno. 
L'ut  dà  un  senso  assurdo,  perchè  viene  come  a dire  che  dipendeva  dall'arbitrio 
del  pontefice  massimo  che  il  flamine  non  si  ammalasse  nè  nei  giorni  di  sacrifizio, 
nè  più  di  due  volte  all'  anno . Altri  propongono  altre  lezioni. 

Melelli.  Tito  Livio  (XXXVII.  51  ) dice  cha  mentre  Postumio  stava  per  andare 
in  Sicilia  alla  flotta,  fu  ritenuto  da  Metello  pontefice  massimo  ai  doveri  del  sacro 
suo  ministero.  E Valerio  Massimo  (I.  4,  2)  aggiunge  che  Postumio  era  flamine 
di  Marte . 
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ximi , exemplum  , qui  Aulum  Poslumium  flaminem  allinuissct.  Ila 
sors  Asiae  in  eum  , qui  cousularium  Maluginensi  proximus  erat , 
follala . 

72.  lisdem  iliebus  Lcpidus  ab  senalu  pelivil,  ul  basìlicam  Paul- 
li  , Aemilia  monimenla  , propri^  pecunià  firmarei  ornarelque.  Erat 
cliam  lum  in  more  publica  munificenlia  : nec  Augustus  arcuerai 
Taurutn  , Philippum,  Balbum,  hosliles  exuvias  aul  exundanles  opes 
ornatura  ad  urbis  el  posterùm  gloriam  conferre . Quo  lum  exem- 
plo  Lepidus,  quanquam  pecuniae  modicus , avilum  decus  recoluit. 
Al  Pompeii  Ihealrum  , igne  forluilo  hauslum,  Caesar  exlruclurura 
pollicilus  est , « eo  quod  nemo  e familià  restaurando  sulBceret  ; 
a manente  lamen  nomine  Pompeii  » . Simul  laudibus  Seianum  ex- 
lulil , # lanquam  labore  vigilantiàque  cius  lanla  vis  unum  intra 
« damnum  sletisset  ».  Et  ccnsuerc  palres  elBgiem  Seiano,  quae 
a pud  Ihealrum  Pompeii  locarelur  : neque  mullo  post  Caesar,  quum 
lunium  Blaesum , proconsulem  Africae,  Iriumphi  insignibus  atlol- 
lerel,  dare  id  se,  dixil,  honori  Seiani , cuius  ille  avunculus  eral. 

Proxìmus . Il  più  anziano  dei  consolari  dopo  Maluginese. 

75.  Aemilia  monimenla.  Cicerone  (Ad  All.  IV.  17)  dice  che  Emilio  Paolo 
restaurò  una  basilica  vecchia  e ne  edificò  una  nuova . Questa  non  fu  finita  da  lui 
a causa  delle  guerre  civili , ma  da  quel  Paolo  Emilio  che  fu  console  nel  720  (Dione 
lib.  49).  Incendiatasi , la  rifece  venti  anni  dopo  un  altro  Paolo  Emilio  (id.  54): 
e dopo  trentacinque  anni  essendo  rovinata  di  nuovo,  chiese  ed  ottenne  di  restau- 
rarla ed  ornarla  Marco  Lepido.  Era  nel  lato  orientalo  del  Fòro  e precisamente  ove 
6 oggi  la  chiesa  di  S.  Adriano . A Paolo  Emilio  costò  60,000,000  di  sesterzi , c 
quindi  con  ragione  è chiamata  magnificentinima  da  Cicerone  ( toc.  cit.  ) e regia 
Panili  da  Stazio  (Snv.  1.  1,  v.  30). 

Faurum , Philippum,  Bulbum.  Anche  Svetonio  dice  che  Augusto  (29)  oltre 
ad  aver  fatto  molti  ediOzi , esortò  i principali  cittadini  a fare  secondo  loro  facoltà 
nuovi  monumenti , e a restaurare  quei  vecchi  per  ornamento  della  città  . Onde 
molte  cose  furono  fatte  o rinnovate  de  molti.  Da  Marzio  Filippo  il  tempio  di  Ercole 
e delle  Muse  , da  Cornelio  Balbo  un  teatro  ...  da  Statilio  Tauro  un  anfiteatro  nel 
Campo  Marzio. 

Exundanles  opei . Il  soprappiù  delle  ricchezze. 

Poeterùm  . Invece  di  posterorum . 

Simul  laudibus  Seianum  exlulit . « Errore  gravissimo  lodar  uno  il  quale  ha 
gli  strumenti  in  mano  di  regnare.  Tiberio  non  poteva  soffrir  lodi  nò  del  figlio, 
nè  della  madre  ; e pure  loda  Seiano  : forse  non  si  potè  mai  indurre  a credere 
che  tant'  impresa  fusse  abbracciata  da  un  suo  servitore.  » Boccalini. 

Fonguam  labore  eie.  Quasiché  per  la  fatica  e vigilanza  di  lui  tanta  furia  d*  in- 
cendio si  fosse  fermata  a un  solo  dauno , cioè  alla  sola  distruzione  del  teatro  dì 
Pompeo . 

Apud  ihealrum . Anche  Seneca  { Coni,  ad  Marc.  25  ) ricorda  la  statua  decre- 
tata in  tale  occasione  a Seiano  presso  il  teatro  di  Pompeo  , e aggiunge  che  Cordo 
disse:  ora  il  teatro  rovina  davvero. 

Blaesum.  Vedi  sopra  cap.  35. 
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73.  Ac  lamcn  res  Blaesi  digitae  decore  (ali  fuere . Nani  Tacfa- 
rinas,  quanquam  saepius  depuùus,  reparalis  per  iulima  Africac 
auxiliis , huc  arrogantiae  venerai , ut  legalos  ad  Tiberium  mine- 
rei , sedemque  ullro  sibi  atque  exercilui  suo  postularci , aul  bel- 
lum  inesplicabile  minitarclur . Non  alias  magis  suà  populique  ro- 
mani contumelià  iudoluisse  Caesarem  ferunl , quam  quod  descrlor, 
et  praedo,  boslium  more  agcret , « Ne  Sparlato  quidem , posi  lol 
« consularium  cxerciluum  clades  inullam  Italiana  urenti , quan- 
« quam  Seriorii  atque  Milhridalis  ingentibus  bellis  labaret  respu- 
« litica  , dalum  , ut  pacto  in  (idem  acciperelur:  nedum , pulcher- 
« rimo  populi  romani  fastigio,  latro  Yacfarinas  pace  et  concessio- 
« ne  agrorum  redimerelur . » Dal  negolium  iilaeso,  celeros  qui- 
dem ad  spem  prolicerel  arma  sine  noxà  ponendi  ; ipsius  aulem  du- 
cis  quoquo  modo  polirelur. 

74.  Et  recepii  eà  venià  plerique  : inox  adversum  arles  Tacfa- 
rinalis  haud  dissimili  modo  belligeratum . Nam  , quia  ille  robore 
exercilus  impar , fui  aiuti  melior  , plures  per  globos  incursaret  elu- 
derelque,  et  insidias  simul  tentare!,  tres  incessus,  (otidem  agmi- 
na  parantur.  Ex  quis  Cornelius  Scipio  legalus  praefuit , qua  prae- 
dalio  in  Leplitanos  , et  suffugia  Garamanlum  ; alio  lalere , nc  Cir- 
tcnsium  pagi  impune  traherenlur,  propriam  manuin  Blacsus  filius 
duxil  ; medio,  cum  dclectis  , castella  et  munitiones  idoneis  locis 


73.  Tacfarinas . Vedi  sopra  cap.  32. 

Reparalis  per  intima  Africae  eie.  Rifattosi  di  aiuti  nell' interno  dell' Affrica. 

lnexplicabile . Perpetua  , senza  line. 

Indoluisse . Si  scandalizzò,  traduce  il  Davanzali , e dice  che  questa  voce  ha 
più  energia  che  la  latina . 

Hoslium  more.  Cioè  chiamando  guerra  ciò  che  è latrocinio,  e facendo  domande 
come  suole  nemico  in  giusta  guerra. 

Vi  pacto.  ..  acciperelur . Di  essere  ricevuto  a patti. 

Pulcherrimo  eie.  Nel  maggiore  splendore  della  romana  grandezza  . 

74.  Per  globos  incursaret  eie.  Faceva  scorrerie  per  frotte  , e assaliva  e si 
ritirava  subito,  non  dando  agio  a combatterlo. 

Tres  incessus . Per  tre  passi. 

Qua  praedalio  etc.  In  quella  parte  ec.  Pare  che  Cornelio  Scipione  si  ponesse 
nella  Bizacena  presso  la  piccola  Sirte  ( Golfo  di  Cabes),  d’onde  poteva  impedire 
a Tacfarinata  di  predare  i Leptitani  che  erano  tra  la  piccola  e la  gran  Sirte,  e di 
rifugiarsi  fra  i Garamanti  che  abitavano  i deserti  al  di  là  dell’Aliante.  Vi  erano 
due  città  col  nome  di  Lepti  : la  gran  Lepti  oggi  Lebeda  nel  paese  di  Tripoli , la 
piccola , più  a occidente  nella  provincia  che  i Romani  chiamavano  propriamente 
Affrica. 

Ne  Cirtensium  pagi  etc.  11  figlio  di  Bleso  poi  stava  in  Numidia  a guardare  chè 
i borghi  dei  Cirtesi  (abitanti  di  Cirta  oggi  Costantino  ) non  fossero  tirati  alle 
parti  del  nemico. 

Medio.  In  mezzo  a Scipione  e al  giovane  Bleso  stava  Bleso  capitano. 


Digitized  by  Google 


232  COUXEUO  TACITO 

imponens , dux  ipso  aria  el  infensa  hostibus  cuncla  feccral  ; quia  » 
quoquo  inclinarenl , pars  alia  mililis  romani  in  ore , in  latore , et 
saepe  a tergo  crai  : mullique  eo  modo  caesi  aut  circumvenli . Tunc 
Iriparlitum  exercitum  plures  in  manus  dispergil,  praeponilque  cen- 
turiones  virtutis  expertae.  Ncc,  ut  mos  fuerat,  actà  aestale,  re- 
trahit  copias , aut  in  hihernaculis  veteris  provinciae  componil  ; sed, 
ut  in  limine  belli  dispositis  casteltis  , per  expeditos  et  soliludinum 
gnaros , mutantem  mapalia  Tacfarinatem  proturbabat  ; donec , fra- 
tre  eius  capto,  regressus  est,  properanlius  (amen  quam  ex  utililale 
sociorum , relictis  per  quos  resurgeret  bellum . Sed  fiberius  , prò 
confecto  interprelatus , id  quoque  Blaeso  tribuil , ut  imperalor  a 
legionibus  salularelur  , prisco  erga  duces  honore  , qui , bene  gesta 
re  publicà  , gaudio  el  impetu  victoris  exercilus  conclamabantur  : 
erantque  plures  simul  imperalores  , nec  super  ceterorum  aequali- 
tatem  . Concessit  quibusdam  et  Auguslus  id  vocabulum  ; ac  lune 

Tiberius  Blaeso  postremum  . . 

75.  Obiere  eo  anno  viri  illuslres,  Asinius  Saloninus,  M.  Agrip- 
pa  el  Pollione  Asinio  avis , fralre  Druso  insignis , Caesarique  pro- 
gener  destinatus , et  Capito  Aleius , de  quo  memoravi,  principem 
in  civitate  locum  sludiis  civilibus  asseculus;  sed  avo  centurione  Sul- 


Tripariitum  eie.  Divise  il  triplice  esercito  in  più  schiere  affine  di  far  la  guerra 
per  bande,  al  modo  di  Tacfarinata . E questo  è eseguire  più  che  mai  U disegno 
proso  di  sopra  di  guerreggiarlo  colle  sue  medesime  arti . 

In  limine.  Nel  principio.  Seneca  il  tragico  ha:  «n  primo  limine  vilae . Mere. 
Fur.  1132. 

Regressus  eit . Si  ritiri) , abbandonò  quei  luoghi . 

Relictis  per  quos  eie.  Lasciativi  dei  nemici  non  vinti  che  potevano  riaccender 
la  guerra. 

Pro  confeclo  interprelatus . Tenendo  la  guerra  per  finita. 

Vocabulum . Il  titolo  di  imperatore. 

Postremum.  Avverbio  Per  1'  ultima  volta. 

75.  Asinio»  Saloninus  eie.  Asinio  Pollione  celebre  oratore , storico  e capitano 
vissuto  negli  ultimi  anni  della  repubblica  e nei  primi  deli'  impero,  ebbe  per  figlili 
Asinio  Gallo,  a cui  dopo  la  presa  di  Salona  città  di  Dalmazia,  détte  il  cognome  di 
Salenino.  Questo  giovine  sposò  Vipsania  Agrippina  figlia  di  Marco  Agrippa,  stata 
già  moglie  di  Tiberio  , e ripudiata  da  lui  dopo  averne  avuto  Druso  , come  riferisce 
anche  Tacito  (I.  12  ).  Salonino  ebbe  di  essa  più  figli  e tra  gli  altri  questo  Asinio 
Balonino  di  cui  qui  si  tocca  la  morte. 

Progener.  Pare  che  gli  fosse  destinata  per  moglie  alcuna  delle  figlie  di  Ger- 
manico . 

Capito  Aleius,  de  quo  memoravi.  Vedi  oap.  70.  Va  discepolo  del  giureconsulto 
Ofllio  e tenne  scuola  di  diritto  : ma  ebbe  più  fama  per  le  sue  adulazioni  ai  principi 
e per  le  turpi  sentenze  che  sosteneva  in  senato,  che  per  novità  introdotte  nella 
giurisprudeoza . Egli  affidavasi  più  all’  autorità  che  all’  ingeguo  ( Pomponio , Orig. 
lur.  Fragm.  2,  65,  47). 
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Inno,  patre  praolorio.  Gonsulalum  ei  acceleraverat  Angusti»,  ut 
Lnbeoncm  Anlislium , iisdem  artibus  praecellentem  , dignationc 
eius  magistrali»  anteiret . Namque  illa  aetas  duo  pacis  decora  si- 
mul  tulit:  sed  Labeo  incorruplà  liberiate,  et  ob  id  fami  celebra- 
tior  ; Capitonis  obsequium  dominanlibus  magis  probabatur . UH, 
quod  praeturam  intra  sletit,  commendatio  ex  iniurià;  huic , quod 
consolai inn  adeptus  est,  odium  ex  invidii  oriebatur. 

76.  Et  lunia , sexngesìmo  quarto  post  Philippensem  aciem  an- 
no, supremum  diem  explevil , Catone  avuncolo  genita,  C.  Cassii 
uxor,  M.  Bruti  soror.  Testamenlum  eius  multo  apud  vulgum  ru- 
more fuit;  quia,  in  magnis  opibus , quum  ferme  cunctos  procercs 
cum  honore  nominavissel , Caesarem  omisit . Quod  civiliter  acce- 
ptum  ; nequc  prohibuil  quominus  laudalione  prò  roslris  ceterisque 
solemnibus  funus  cohonestarelur . Viginli  clarissimarum  familia- 
rum  imagines  antelalae  sunt,  Manlii  , Quintii , aliaque  eiusdem 


Labeonem  Anlistium . Nasceva  di  un  giureconsulto  che  mori  per  la  liberti  a 
Filippi , e fu  caldissimo  degli  ordini  antichi,  e liberamente  in  senato  parlava  e si 
opponeva  alle  voglie  del  principe . Angusto  s' ingegnò  di  comprarlo  offrendogli  di 
farlo  console  , ma  egli  ricusò  il  consolato  e conservò  la  sua  indipendenza.  Per  ciò 
era  a lui  nimicissimo  I' adulatore  Capitone  che  l'odiava  snche  per  gelosia  di  pro- 
fessione e lo  rappresentava  ai  despoti  come  un  furibondo  amatore  di  repubblica  . 
Perciò  stesso  anche  Orazio  servitore  d'  Augusto  lo  qualificava  per  un  pazzo  so- 
lenne e lo  metteva  in  ridicolo . Per  questi  cortigiani  il  non  amare  la  servitù  era 
tenuto  pazzia.  Labeone,  non  curante  di  corte,  coltivò  ogni  maniera  di  lettere  , fu 
eccellentissimo  nella  scienza  delle  leggi,  nèlle  quali  tentò  d' introdurre  utili  novità, 
e sostenne  sempre  le  sentenze  più  libere . La  metà  deli’  anno  viveva  a Roma  a 
insegnare  le  leggi  : passava  il  resto  in  campagna  intento  a scrivere  le  molte  sue 
opere  che  ai  tempi  di  Pomponio  continuavano  ad  andare  per  le  mani  dei  giure- 
consulti e si  commentavano.  Vedi  Svetonio  Aug.  5i , Dione  lib.  54 , Orazio  Sutyr.  I. 
3 , 82.  Aulo  Gellio  Noci.  Atlic.  Xill.  12.  Pomponio  De  Orig.  fur.  Digest.  I.  2. 55.  47. 

liti,  quod  praeturam  intra  etc.  Labeone  non  fu  mai  avanzato  oltre  la  pretura, 
e per  questo  torto  che  gli  faceva  il  principe  fu  più  celebrato . 

Odium  ex  invidid  . Perocché  l’ invidia  è più  lieve  dell'  odio  e quasi  un  prin- 
cipio di  esso.  Capitono  fu  console  nel  159. 

76.  lunia  . . . Catone  avunculo.  Decio  Giunio  Silano  che  fu  console  con  Licinio 
Murena  ebbe  a moglie  Servilia  sorella  di  Marco  Catone . Da  questo  matrimonio 
nacque  questa  Giunia  detta  Tertia  o Tertulla,  sorella  di  Bruto  da  lato  di  madre 
e maritata  a Cassio  . 

Acceptum . Cioè  da  Tiberio  : egli  si  comportò  civilmente , e non  fece  dimo- 
strazione di  sdegno  contro  Giunia  cho  non  I'  aveva  nominato  nel  suo  testamento. 

Imagines  antelalae  etc.  Le  imagiui  furono  portate  innanzi  alla  pompa  funebre. 
Quest'  uso  dello  imagiui  nei  funerali  era  antico,  e lo  illustra  chiaramente  Polibio 
( XVIII.  52 , 53  ) . Morto  un  cittadino  illustre , i Romani  gli  fanno  t' effigie  o imagine . 
che  è una  maschera  la  quale  lo  rappresenta  egregiamente  nella  configurazioue  e 
nel  colore.  La  famiglia  pone  queste  imagini  nel  luogo  più  cospicuo  della  casa  e 
vi  mollo  ^attorno  un  tempietto  di  legno.  Le  levano  fuori  e le  onorano  con  ogni 
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uobilitalis  nomina  ; sed  prnefulgebanl  Cassiti*  alque  Btulus  , co 
ipso  quod  cffigies  eorum  non  visebanlur. 


diligenza  nei  giorni  solenni , e,  quando  muore  qualche  persona  illustre  della  stessa 
famiglia,  le  portano  in  pompa  nei  funerali  applicandole  ad  uomini  che  nella  statura 
somigliano  il  defunto.  E così  tutte  queste  imagini  vanno  in  processione  sovra 
carri  ai  rostri,  ed  ivi  seggono  infila  sopra  sedie  d’avorio:  e magnifico  è questo 
spettacolo  delle  imagini  quasi  viventi  e spiranti  di  uomini  saliti  in  fama  per  la 
loro  virtù . Quando  1’  oratore  ha  Qnite  le  lodi  del  morto  di  cui  si  fanno  i funerali . 
prende  a parlare  degli  altri  di  cui  sono  presenti  le  imagini,  e cominciando  dal  più 
antico  espone  le  felici  geste  di  ognuno . Col  che  ognora  si  rinnovella  la  fama  degli 
uomini  virtuosi,  e la  gioventù  è eccitata  ad  emularli. 

Manlii . Perchè  la  famiglia  Giunia  fu  innestata  alla  Manlia  , avendo  Tito  Manlio 
Torquato  dato  un  suo  figlio  in  adozione  a Decio  Silano.  Cicerone  De  Finibut  I.  7, 
Valerio  Massimo  V.  8,  3. 

Praefulgebaut  . . . quod  . . . non  vieebantur.  Risplender  ano  di  più  Bruto  c Cassio 
perchè  non  vi  si  vedevano  le  loro  imagini:  col  che  vuol  diro  che  la  moltitudine 
notava  più  la  mancanza  di  esse  che  la  presenza  delle  altre.  Altrove  (IV.  36)  Tarilo 
dice  che  l' onore  negato  accresce  la  gloria . E veramente  il  non  avere  onore  dai 
tiranni  è il  massimo  degli  ouori.  La  ragione  per  cui  non  vi  erano  le  imagini  di 
Bruto  e di  Cassio  è chiara.  In  un  funeralo  fatto  sotto  la  tirannide  non  si  pote- 
vano esporre  come  segno  di  onore  le  imagini  degli  ultimi  eroi  della  libertà.  — Il 
Koccalini  qui  nota:  « L’età  che  verranno,  esalteranno  fino  alle  stelle  le  virtù  e 
I'  animo  risoluto  di  quell’  uccisore  del  tiranno  che  allora  non  si  potè  nominare  per 
rispetto  a quel  principe  che  possiede  tostato  ereditario  del  primo  tiranno.  Cosi 
Lorenzino  de' Medici  ancora  averà  dalla  posterità  tanto  lode  maggiore,  quanto 
ora  altri  si  sforza  che  il  suo  nome  sia  sepolto.  » 
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1 Tiberio  incrudelisce.  Ne  è causi  Sciano.  Indole  e costumi  di  questo,  t Aspira  alla 
signoria,  e per  giungervi  si  alTorza  coi  soldati,  alloggiandoli  nel  campo  pretorio  presso  Ro- 
ma. s Insidia  Druso  figliuol  di  Tiberio  per  via  di  sua  moglie  adulterata.  4 Druse  di  Ger- 
manico prende  la  Ioga  virile.  Stato  pubblico.  Numero  delle  legioni,  s Quartieri  loro,  e 
delle  coorti,  e delle  flotte,  e Civile  amministrarono  fin  allora.  7 Sciano  acrresce  sua  po- 
terne. 8 Druso  è spento  di  veleno.  Tiberio  fa  cuore,  conforta  il  senato  e gli  raccomanda 
i due  figli  di  Germanico,  a Funerali  illustri  di  Druso.  10-11  False  voci  di  Druso  ucciso 
dal  padre,  is  Favor  popolare  dannoso  ai  figli  di  Germanico:  insidie  di  Sciano  contro  essi 
e contro  Agrippina,  la  Tiberio  ode  i legati  c le  accuse  delle  città  e province.  14  Del 
diritto  d’asilo.  Istrioni  cacciati  d’Italia,  la  Morte  di  uno  de’ figliuoli  di  Druso  c di  Lu- 
cilio Longo  antico  del  principe.  Capitone  condannato.  16  Legge  sul  flamine  di  Giove. 
Oneri  resi  alle  Vestali.  17  ts  Voti  solenni  pel  principe:  in  essi  si  fa  menzione  anche  di 
Nerone  e di  Druso:  e di  qui  l'odio  di  Tiberio  eccitato  da  Sciano  che  investe  anche  gli 
amici  di  Germanico.  19-10  Condanna  di  Sili» a Sosia  moglie  di  lui  esiliata:  moderazione 
di  Lepido.  11  Accusa  e morte  di  risone.  Cassio  Severo  confinato  sullo  scoglio  Serifio. 
11  Morte  di  Plauzio  Silvano.  ia-16  Tacfarinata  muovo  guerra  di  nuovo.  Dolabella  l'op- 
prime e l'uccide.  Tolomeo  riceve  regali.  17  Semi  di  moti  servili  in  Italia  compressi. 
18-30  Vibio  Sereno  accusato  ds  suo  figlio.  Maltalento  di  Tiberio  contro  di  lui.  È ripor- 
tato al  confino  in  Ainorgo.  Fremii  statuiti  ai  delatori,  at  Suilio  confinato  : Firmio  rimosso 
dal  senato.  11-33  Giudiiio  dei  presenti  snnali  e difficoltà  dello  scriverli.  34-33  Cremuziu 
Cordo  scrittore  di  storie,  accusato  di  aver  ledati  Bruto  e Cassio  si  difende  con  libertà,  e 
muore  di  stento.  I suoi  libri  bruciati.  36  È tulta  la  libertà  a que’di  Cizieo.  97-as  Gli 
Spagnoli  ofTrono  di  ergere  un  tempio  a Tiberio  e a sua  madre,  ed  fi  lo  ricusa.  39-40  < 
Seiano  fuor  dì  senno  per  tropi»  fortuna  chiede  al  principe  le  nozze  di  Livia.  Ei  gliele 
nega  c ribatte  sue  ragioni.  41-41  Seiano  per  accrescere  sua  potenza  conforta  il  principe 
a lasciare  la  città:  e lo  persuade  dopo  le  ingiurie  di  Vozieno  Montano.  «3  Legati  de’ Greci 
a Roma  sul  diritto  d’asilo.  44  Morti  di  Lentulo,  di  Dotalizio , d’ Antonio,  ai  Pisene  pre- 
tore ucciso  da  un  contadino  spagnolo.  48-si  Ribellione  de' montanari  di  Tracia;  spimi, 
rotti,  assediali  da  Sabino,  dopo  tentata  invano  una  sortita,  s’arrendono,  si  Condanna  di 
Claudia  Fulcra  accusata  di  adulterio.  33-54  Agrippina  domanda  e non  ottiene  marito. 
Seiano  le  tende  insidie.  55-56  Undici  città  d'Asia  contendono  per  fare  un  tempio  a Ti- 
berio. Gli  Smirnei  ottengono  la  grazia.  37-38  Tiberio  per  dubbia  cagione  si  ritira  con 
poca  comitiva  in  Campania.  Predizioni  degli  astrologi.  39-60  Tiberio  a Fondi  corre  ri- 
schio in  una  spelonca  per  la  caduta  di  un  sasso.  Sciano  lo  salva  e ne  cresce  in  favore  e 
assale  con  insidie  Nerone  figliuol  di  Germanico,  e lo  perde  con  sue  calunnie,  si  Morte 
d'Asinio  e d’Alerio.  ci-69  Cinquanta  mila  persone  storpie  o morte  per  la  caduta  di  un 
anfiteatro  a F:dene.  64  65  Incendio  a Roma  sul  Celio.  Storia  di  questo  colle.  68  Varo 
accusato.  67  Tiberio  si  ritira  nell’isola  di  Capri.  68-70  Tizio  Sabino  circonvenuto  con 
laida  frode  è condannato  a morire.  71  Morte  di  Giulia  nipote  d* Augusto  79.75  I Frinii 
ai  ribellano  per  mal  governo.  Apronio  va  loro  contro  con  poco  aucccsao.  74  Turpe  adu- 
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Iasione  del  senato.  Arroganxa  di  Sciano,  rs  Gnco  Domisio  «posa  Agrippina  Bglia  di  Ger- 
manico. 


1C.  Asinio,  C.  Aniistio. 

Cornelio  Celego,  Visellio  Varrone. 

Cosso  Lentulo , Asinio  Agrippa  . 

Gn.  Lentulo  Gelai. , C.  Calvisio  . 

M.  Licinio  Crasso  , L.  Calpurnio  Pisone  . 

Ap.  Giunio  Sitano,  P.  Silio  Nerva. 

1.  C.  Asinio,  C.  Aniistio  consulibus  , nonus  Tiberio  annus  eral 
compositae  reipublicae , florenlis  domus  ( nam  Germanici  morlem 
inter  prospera  ducebai  ) , quum  repente  turbare  fortuna  coepit  ; 
saevire  ipso , aut  saevientibus  vires  praebere  . Initium  et  causa  pe- 
nes  Aelium  Seianum , cohorlibus  praeloriis  praefeclum , cuius  de 
potentià  supra  memoravi  : nunc  originem  , mores  , et  quo  facinore 
dominalionem  raptum  icril , expediam . Genitus  Vulsiniis , patre 
Scio  Strabono  , cquite  romano , et  primà  iuvenlà  C.  Caesarem  divi 
Augusti  nepotem  sectalus  , non  sine  rumore  Apicio  diviti  et  pro- 
digo sluprum  veno  dedisse,  mox  Tiberium  variis  artibus  devinxit 
adeo , ut  obscurum  adversum  alios,  sibi  uni  incaulum  inlcclumque 
efficerel  : non  tam  sollerlià  ( quippe  iisdem  artibus  victus  est)  quam 
dedm  irà  in  rem  romanam  , cuius  pari  exilio  viguil  cecidilque. 


1.  Sonni  Tiberio  eie.  Era  il  nono  anno  che  la  repubblica  io  mano  di  Tiberio 
quietava,  e la  sua  casa  fioriva.  Davanzati. 

Saevira  ipie . Non  vuol  dire  che  per  1'  avanti  non  fosse  stato  crudele , ma 
nota  il  cambiamento  io  peggio.  Tiberio  di  crudele  si  fece  crudelissimo.  Per 
I’  avanti  avea  commesso  crudeltà  a quando  a quando  : d’  ora  in  poi  le  commette 
continue . 

Supra  . Cioè  lib.  1.  cap.  24 , e lib.  Ut-  cap.  29  e 72. 

Quo  facinore.  Cioè  colla  morte  di  Druso  che  spense  di  veleno. 

Raptum  ieril . Andasse  usurpando. 

Apicio . Vi  furono  a Roma  tre  famosi  ghiottoni  di  questo  nome . Quello  a cui 
Sciano  vendè  la  sua  onestà  è ricordato  anche  da  Dione  ( lib.  57)  e da  Seneca 
(lieto.  10).  Egli  avendo  consumato  nella  cucina  cento  milioni  di  sesterzi  (cir- 
ca 20  milioni  di  lire  ) , e facendo  il  conto  che  non  gli  rimanevano  più  che  dieci 
milioni  di  sesterzi  (circa  due  milioni  di  lire),  si  decise  per  paura  di  morir  dalla 
fame.  Plinio  ( Hiel.  Nat.  X.  68.)  lo  chiama  nepotum  omnium  altissimus  gurgee . 

Obicurum  adversum  alioe  eie.  Seiano  seppe  talmente  cattivarsi  Tiberio  che 
lui,  impenetrabile  da  ogni  altro,  rese  a sè  solo  comìdente  e aperto. 

litdem  artibus  victus . Vedi  queste  arti  descritte  in  Dione  lib.  68  in  principio, 
e Svetonio  Tib.  65. 

Cuius  pari  exitlo  viguil  cecidilque.  « Pensiero  veramente  sublime!  esclama 
il  Di  Cesare  . Seiano  infatti  al  colmo  della  potenza , colle  sue  scelleraggini  portò  il 
terrore  in  Roma.-  Seiano  estinto  le  divenne  un  più  grande  flagello  per  le  persecu- 
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Corpus  illi  laborum  tolerans,  animus  audax  : sui  oblegens , in  alios 
criminnlor;  iuxla  adulatio  et  superbia;  palam  composilus  pudor, 
inlus  su  imi)  a apiscendi  libido,  eiusque  causi!  modo  largitio  et  lu- 
xus,  saepius  industria  ac  vigilantia,  haud  minus  noxiae  quoties 
parando  regno  fìngunlur. 

2.  Vira  praefecturae  modicam  anlea  intendi! , dispersas  per  Ur- 
bera  cohortes  una  in  castra  conducendo;  ut  simul  imperia  accipe- 
rent,  numeroque  et  robore  et  visu  inler  se  fiducia  ipsis , in  cete- 
ros  melus  crederelur.  Praelendebat  lasci vire  militem  diduclura;  si 
quid  subitum  ingruat , maiore  auxilio  pariter  subveniri  ; et  seve- 
rius  acluros , si  valium  slaluatur  procul  urbis  illecebris . Ut  peti- 


zioni e le  stragi , alle  quali  servì  di  pretesto  il  suo  nome . Molti  Seiani  de'  po- 
steriori tempi  hanno  in  ugual  modo  afflitte  le  misere  nazioni , e quando  si  eleva- 
rono e quando  caddero  ; che  1 apparizione  di  tal  sorta  di  perversi  uomini  6 vera- 
mente il  più  grande,  il  più  sicuro  segno  dell’ira  celeste.  » 

Corpus  illi  eie.  Il  Davanzali  traduce:  Fu  faticante  di  corpo,  ardito  d’ animo  ; 
sè  copriva,  altri  infamava  : adulatore  e superbo  insieme  era:  di  fuori  contegnoso, 
entro  avidissimo  : e,  peravere,  donava  e spandeva;  e spesse  industrie  usava  e 
vigilanze,  che  troppo  costano  quando  sono  a fin  di  regnare. 

Iuxla  . Posto  aggettivamente  : uguale.  Come  in  Sallustio  [Cai.  2).  Eorum  vilam 
morlemque  iuxla  aestumo . 

Somma.  È accusativo  plurale. 

Haud  minus  noxiae  eie.  Di  questo  Seiano,  flagello  di  Roma,  Velleio  Patercolo 
adulatore  impudentissimo  scrive  ( II.  127.)  che  era  di  specchiatissima  fede,  di  lie- 
tissima severità . di  piacevolezza  antica  , nulla  bramante  per  sè  ec.  In  proposito 
di  che  osserva  il  Di  Cesare . « Ora  andate  a credere  ai  contemporanei , e agli  (sto- 
riografi ligi  dei  dominanti . Fortunatamente  queste  menzogne  han  però  breve  cor- 
so : la  posterità  mette  ognuno  al  suo  luogo:  i Tilierii  rimangon  Tiberii , i Seiani 
rimangon  Seiani  : le  maschere  di  Augusto  e di  Mecenate  cadon  loro  dal  volto  : e 
dei  Palercoli  di  tutti  i luoghi  e di  tutti  i tempi  altro  di  durevol  non  resta  che  la 
loro  infamia . ■ 

2.  Praefecturae  ■ Cioè  della  carica  di  prefetto  delle  guardie  pretoriane,  la  quale 
Sciano  esercitava  come  è detto  nel  capitolo  avanti. 

Dispersas  per  urbem  cohortes  . Le  coorti  pretorie  non  solo  erano  disperse  per 
la  città  , ma  anche  fuori  di  essa . Svetonio  dice  ( 49  ) che  Augusto  non  permise 
mai  che  stessero  in  Roma  più  di  tre  coorti , e non  volle  che  vi  avessero  alloggia- 
menti : le  altre  teneva  ai  quartieri  d’inverno  e di  estate  per  le  terre  vicine. 
Seiano  le  riuni  in  un  campo  o piuttosto  in  un  forte  presso  la  porta  Nomentana 
fuori  dell’antico  recinto  di  Servio  Tulio.  La  porta  principale  di  questo  campo  era 
dal  lato  della  città  . come  nei  veri  accampamenti  era  dirimpetto  al  nemico.  Seiano 
e Tiberio  consideravano  il  popolo  di  Roma  come  il  più  grande  nemico . Del  campo 
pretorio  rimane  oggi  qualche  avanzo  dentro  le  mura  non  lungi  dalla  porta  Pia  . 

Ut  simul  imperia  acciperenl . Affinchè  ricevessero  gli  ordini  tutti  nel  mede- 
simo tempo. 

Lascivire  . . . diductum  . Sceverati , corrompersi.  Davanzali. 

Severius  acluros  etc.  Si  manterrebbero  in  disciplina  piu  severa  se  si  pian- 
C.  TAC.  V.  I.  1G 
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feda  sunl  castra,  irrepere  pani  Ialini  militare?  animus , alleinolo  , 
appellando;  simul  centurione?  ac  (rihunos  ipse  deligere  : neque  se- 
natorio ambila  alisi  incitai , clicnlcs  suos  honoribus  aut  provinciis 
ornandi  , facili  Tiberio  alque  ita  prono  , ut  socium  laborum  non 
modo  in  sermonibus,  sed  apud  patres  et  populum  celcbraret , co- 
lique  per  theatra  et  fora  effigies  cius , interque  principia  legionum, 
sinerel . 

3.  Celerum  piena  Caesarnm  domus,  iuvenis  filius , nepotes  adul- 
ti , moram  cupitis  aflerebant  ; et  quia  vi  tot  simul  corripere  inlu- 
tum  , dolus  intervalla  scelerum  poscebat  : placuit  (amen  occullior 
via  , et  a Druso  incipere  , in  quem  recenti  irà  ferebatur  . Nam  Dru- 
sus  impaticns  aemuli  et  animo  commolior,  orto  forte  iurgio  , in- 
tenderai Sciano  manus,  et  contro  tendenti?  os  verberaveral . Igi- 
tur  cuncla  tentanti  promptissimum  visurn  ad  uxorem  eius  Liviam 
converlere;  quae , soror  Germanici  , formae  inilio  aetatis  indeco- 
rae , mox  pulchritudine  praecellcbat . Hanc  , ut  amore  incensus  , 


tasse  il  campo  fuori  degli  allettamenti  della  città . E il  campo  delle  coorti  pre- 
toriane fu  piantato  fuori  delle  porte  Viminale  e Collina  a poca  distanza  . Laonde 
l'avverbio  procul  importa  non  lontananza  ma  solamente  separazione  e luogo  ap- 
partato dalla  città. 

Irrepere  paullalim  eie.  S'  insinuava  a poco  a poco  negli  animi  dei  soldati  col 
visitarli  e chiamarli  a nome. 

Senatorio  ambitu  eie.  Cioè:  non  si  asteneva  neppure  dall' aggirare  e lusingare 
i senatori  per  decorare  col  loro  favore  di  cariche  e governi  i suoi  clienti . Dione 
(lib.  57)  dice  che  consoli  e senatori  e personaggi  di  ogni  maniera  lo  corteggiavano 
sempre,  e che  le  cose  da  trattarsi  in  senato  le  discutevano  prima  nella  casa  di  lui. 

Populum.  Cioè  negli  editti  al  popolo:  perchè  non  vi  erano  assemblee  in  cui 
Tiberio  parlasse  al  popolo  pubblicamente. 

Interque  principia  legionum.  Vedi  sopra,  I.  61.  Svetonio  (48)  narra  che  le  sole 
legioni  di  Siria  non  tennero  mai  tra  Je  loro  insegno  niuna  imagine  di  Seiano,  e 
che  di  ciò  le  ricompensò  Tiberio  quando  fu  caduto  il  già  favorito  ministro. 

3.  Cupitis.  Alle  brame  di  Seiano. 

Corripere.  Assalire.  Seiano  vuole  arrivare  al  fine  de' suoi  disegni  che  è di 
prender  l’impero.  Ma  due  cose  ritardano  l'effetto  delle  sue  brame:  il  numero 
dei  Cesari  che  gli  fanno  ostacolo  e la  difficoltà  di  torli  tutti  di  mezzo,  sia  per 
ferro  sài  per  veleno:  i tradimenti  richiedono  intervallo  tra  l'uno  e l'altro:  ma 
egli  presceglie  questa  vis  più  occulta  . 

Verberanerat . Dione  all'incontro  dice •< lib.  57)  che  Seiano  battè  Druso:  ma 
è più  credibile  il  detto  da  Tacito,  perchè  non  è probabile  che  I'  audacia  di  Seiano 
giungesse  a tanto  da  battere  il  figlio  del  principe  rivestito  della  potestà  tribuni- 
zia. Oltre  a ciò  sappiamo  dallo  stesso  Dione  che  Druso  era  molto  fiero  nell’ira, 
e che  una  volta  fece  bastonare  un  cavaliere  ragguardevolissimo. 

Liviam.  Di  lei  vedi  sopra.  II.  43.  A questo  proposito  nota  il  Boccalini.  « Molto 
più  i principi  che  i privati  devono  invigilare  sopra  Poneslà  delle  donne  , perciò 
che  per  la  porta  della  lascivia  entrano  i macchinatori  delle  novità . » 

Convertere  . Sottintendi  ss  . 
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adulterio  pellexit  ; et,  postquam  primi  fingili!  poiilus  est  ( nequc 
femina  amissà  pudicilià  alia  abnuerit),  nd  coniugii  gpem , corisor- 
lium  regni,  et  nccem  mariti  impulit.  Atque  illa  cui  avunculus 
Auguslus , socer  1 iberius , ex  Druso  liberi , seque  ac  maiores  et 
posleros  municipali  adultero  foedabat  ; ut,  prò  honestis  et  pracsen- 
tihus  , flagiliosa  et  incerta  expectaret.  Sumitur  in  conscieotiam 
Eudemus  , amicus  ac  medicus  Liviae  , specie  arlis  frequens  secre- 
tis.  Pellil  domo  Seianus  uxorem  Apicatam  , ex  qua  Ire»  libcros  ge- 
nueral , ne  pellici  suspectaretur . Sed  magnitudo  facinoris  metum, 
prolationes , diversa  inlerdum  consilia  aflerebat. 

4.  Interim  anni  principio  Drusus , ex  Germanici  liberis  logam 
virilem  sumpsil  ; quaeque  fralri  cius  Neroni  decreveral  senalus  , 
repetita  . Addidii  oralionem  Caesar  multà  cum  laude  filii  sui,  quod 
palrià  benevolenti;!  in  fratris  liberos  foret.  Nam  Drusus  (quan- 
quam  arduuin  sii  eodem  loci  polenliam  et  concordiam  esse)  aequus 


Adulterio . È ablativo  di  strumento  . 

Potlquam  primi  (tagitii  tic.  Dopoché  ebbe  ottenuto  il  primo  delitto  ec.  Sciano 
rendendo  Livia  colpevole,  acquista  diritti  su  lei  : le  toglie  la  libertà  quando  le  to- 
glie l'onore:  ed  ella  diviene  sua  schiava  divenendo  sua  complice. 

Consortium  regni  eie.  « L'ambizione  e il  desiderio  di  comandare  e di  regnare 
accieca  ogni  saggio  intelletto . 1 figli  ai  padri , i padri  ai  Agli  non  perdonano . Ed 
Elena  stossa  imperatrice  fece  cavare  gli  occhi  a suo  figliuolo.  > Boccaliui . Lu- 
cano scrisse:  Omnisque  potestas  lmpatiens  contorti i erit . Un  nostro  proverbio 
dice  che  amore  e tignoria  non  soffrati  compagnia  : idea  che  anche  i Francesi 
esprimono  con  un  simil  proverbio:  Oncijruej  (janiais)  amour  et  seigneurie  ne  te 
liennent  compagnie . 

Cui  avunculus  Augustus.  Livia  era  figlia  di  Antonia,  la  quale  nasceva  di  Ottavia 
sorella  di  Augusto. 

Municipali.  Seiano  era  nato  nel  municipio  di  Volsinio  (Bolsena):  c gli  abi- 
tanti dei  municipi!  erano  tenuti  in  dispregio  dai  Romani , come  sempre  i provin- 
ciali sono  dispregiati  dagli  abitanti  delle  città  capitali . E Tacito  nota  qui  che 
Seiano  era  un  municipale  per  mostrare  quanto  Livia  si  abbassava  recandosi  alle 
voglie  di  lui . 

Eudemut . Plinio  ( XXIX.  4 ) accusando  i medici  di  tener  mano  a scelleratezze 
noq  dimentica  questo  Eudemo , e lo  accusa  auchc  di  adulterio  con  Livia . Il  Boc- 
calini avverte  perciò  i principi  di  usar  gran  cura  nella  scelta  del  medico,  e ri- 
corda come  dal  medico  fosse  fatto  uccider  Claudio:  c come  quindi  Luigi  XI  di 
Francia  pagasse  straordinariamente  il  medico  per  averlo  fedele. 

Specie  arlit  eie.  Sotto  pretesto  di  esercitare  con  Livia  la  sua  arte  di  medico, 
era  sovente  ammesso  ai  segreti  di  lei. 

Pellici.  A Livia. 

4.  Decreveral  senalus  . Vedi  sopra  , 111.  29. 

Quod  patrià  beneuclentià  eie.  Che  i nipoti  amasse  da  padre . Davanzali . 

Quanquam  arduum  tic.  Quantunque  sia  difficile  che  stiano  insieme  (eodem  lo- 
ci] potenza  e concordia  ec. 
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ndolescenlilius , aul  certe  non  adversus,  habchatur.  Exin  velus  et 
saepe  simalatum  proficiscendi  in  provincias  consilium  refertur  : 
multitudinem  velernnorum  practexebal  imperator  , el  delectibus 
supplendo^  cxercitus;  natn  voluntarium  mililem  deesse;  ac,  si  sup- 
pedilel , non  eàdem  viriate  ac  modeslià  agerc,  quia  plerumque 
inopes  ac  vagì  .«ponte  mililiatn  sumanl  : percensuilque  cursim  nu- 
merino legionum  , et  quas  provincias  tularentur.  Quod  mihi  quo- 
que exequendum  reor , quae  lum  romana  copia  in  armis , qui  so- 
cii  reges  , quanto  sit  anguslius  imperitatum . 

5.  Italiani  utroque  mari  dune  classes , Misenum  a pud  el  Ra- 
vennani, proxirtumque  Galliae  lilus  rostratae  naves  praesidebant, 
quas  Acliacà  victorià  raptus  Auguslus  in  oppidurn  Foroiuliense  mi- 
serai , valido  cum  remise.  Sed  praecipuum  robur  Rhcnurn  iuxta , 
commune  in  Germanos  Gallosque  subsidium , octo  legiones  crani  . 
Hispaniae  , recens  perdomitae  , tribus  habebantur . Mauros  luba 
rex  acceperal , douum  popuii  romani . Celerà  Africae  per  duas 
legiones  ; parique  numero  Aegyptus  : dehinc  , initio  ab  Syrià 

Frinì  il  saepe  simulalum . Propose  lo  imperadore  la  stia  vecchia  c spessa  no- 
vella del  riveder  le  province.  Davanzali. 

Feleranorum.  1 quali  chiedevano  il  congedo  e i premii . 

Rercensuitque  eie.  E riandò  di  volo  il  numero  dello  legioni  e quali  province 
guardassero. 

Quanto  iti  eie.  Quotilo  l' impero  fosse  allora  più  ristretto  che  di  presente . 
Dice  questo  per  far  lode  a Traiano  di  averlo  allargato. 

li.  Utroque  mari.  Cioè  nel  Mar  Tirreno  ove  era  la  flotta  presso  il  promontorio 
Miseuo  poco  lungi  da  Napoli,  e nel  Mare  Adriatico  ove  era  un'altra  flotta  stan- 
ziata presso  Ravenna . Svetonio  ( Aug.  49)  riferisce  come  queste  due  flotte  fu- 
rono stanziate  da  Augusto  nei  luoghi  suddetti  a tutela  . 

Foroiuliense . Oggi  Fréjus.  Vedi  sopra.  11.  63.  Michele  De  l'Ilòpital  nel  se- 
colo XVI  scriveva  di  questo  luogo: 

Inde  Forum  Mii  parcam  «lune  renimus  u rlem . 

Apporrai  velerie  vestigio  magna  ihtatri , 

Ingenles  arine,  et  thermae  et  ducine  aqw.:nm  ; 

Appare!  moiri  antiqui  diruta  por  In  t ; 

Alque  , ubi  po'  Ini  era! , siccum  nunc  lilus  el  Sorti . 

Valido  cum  remige . Con  forte  ciurma. 

Recene  perdomitae  . Anche  Tito  Livio  ( XXVIII.  12  ) dice  che  la  Spagna  fu  cot*- 
quistata  dopo  tutte  le  altre  province,  e allude  alte  vittorie  di  Augusto  sugli  Asturi 
r sui  Cantabri . ffispania  postrema  omnium,  nostra  demum  aetate,  dacia  auepi- 
cioque  Augusti  Caesarie  perdomila  est.  V.  anche  Floro  11,  17. 

Habebantur.  Erano  occupate. 

luba  rex.  È Aglio  di  quel  Giuba  che  fu  vinto  da  Cesare.  Vedi  Dione  iib.  1>1  e 52. 

Celerà  Africae  per  duae  legiones . Per  lo  più  in  Affrica  uon  stava  che  una 
sola  legione  e lo  ha  detto  anche  Tacito  altrove  (II.  52).  Ma  all'occasione  della 
guerra  di  Tacfarinata  se  ne  fece  venire  un'  altra  di  Pannonia  ( III.  9) . 

Initio  ab  Sgrid . Cominciando  dalla  Siria. 
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usque  ad  flumen  Euphralen,  quantum  ingenti  tcrrarum  sinu  am- 
bitor,  quatuor  legionibus  coercita  : accolis  Hibero  Albanoque  et 
aliis  regibus  , qui  magnitudine  noslrà  proleguntur  adversum  ex- 
terna imperia  . Et  Thraciam  Rhoemetalces  ac  liberi  Colyis  , ri- 
pamque  Danubii  legionum  duae  in  Pannonià  , duae  in  Moesià  al- 
tinebant  : tot  idem  apud  Dalmatiam  locatis,  quae,  positu  reuionis  , 
a tergo  illis,  ac,  si  repentinum  auxilium  Italia  posceret , haud 
procul  accirentur:  quanquam  insideret  Urbem  proprius  miles,  tres 
urbanae,  novem  pracloriae  cohortes,  Etrurià  ferme  Umbriàque 
delectae  aut  velere  Latio  et  coloniis  anliquitus  romanis.  At  apud 
idonea  proviuciarum  sociae  trireraes  alaeque  et  auxilia  cohortium  : 
neque  multo  secus  in  iis  virium;  sed  persequi  incertum  fuerit,  quum, 
ex  usu  lemporis  , huc  illue  mearent , gliscerent  numero , et  ali- 
quando  minuerentur. 


Hibero  Albano.  L'Albania  era  a levante  deir  Iberia  lungo  il  Mar  Caspio  sino 
al  fiume  Ciro  oggi  Kur.  1 Turchi  la  chiamano  Dagh-istan  o paese  di  montagne  . La 
parte  meridionale  era  quella  che  oggi  chiamasi  Schirvan . L' Iberia  risponde  alle 
Georgia  moderna . 

Et  Thraciam  Rhoemetalces  etc.  Vedi  sopra,  li.  64-67. 

Moesià.  Comprendeva  la  Se  rem  e la  Bulgaria  d' oggidì . 

Tres  urbanae , novero  praetoriae  . Ai  tempi  di  Augusto  ( Dione  lib.  55  ) le 
coorti  pretorie  erano  dieci  e quattro  le  urbane  : le  prime  avevano  diecimila  uo- 
mini , le  seconde  seimila.  Oltre  a queste  vi  erano  sette  coorti  di  guardie  notturne 
(cohortes  vigilum)  le  quali  (secondo  il  Lipsio)  Tacito  non  annovera  tra  le  forre 
dell'  impero , perchè  si  consideravano  più  come  guardia  di  polizia  che  come  vere 
truppe. 

Teiere  Latio.  È la  regione  dove  abitarono  un  tempo  i prischi  Latini. 

Coloniis  anliquitus  romanis.  Cioè  in  quelle  terre  ove  i Romani  nei  tempi  an- 
tichi avevano  dedotte  colonie.  Le  chiama  antiche  per  distinguerle  dalle  moltis- 
sime fondate  recentemente  da  Cesare  e da  Augusto . 

Apud  idonea  provinciarum . Cioè  nei  luoghi  delle  province  adatti  a difesa. 

Sociae  triremes . Come  le  flotte  che  stavano  nel  Reno  , nel  Danubio  e nel 
Ponto  Eussino  . Esse  appartenevano  al  Romani  come  quelle  di  Racenua  e di  Mi- 
seno,  ma  Tacito  le  chiama  sociae  perchè  erano  di  stazione  apud  socios  cioè  nelle 
province,  e perchè  erano  fomite  dii  sodi. 

Neque  multo  secus  etc.  Cioè  le  forze  delle  truppe  ausiliari  non  erano  minori  di 
quelle  delle  legioni . 

Gliscerent  numero,  et  . . . minuerentur . Crescevano  o diminuivano  secondnchò 
eravi  guerra  o pace . Nei  pacifici  tempi  di  Tiberio  il  Brotier  ha  calcolato  che  gli 
uomini  sulle  armi  potessero  ascendere  a 608,300,  divisi  cosi  : vi  erano  venticinque 
legioni  che  valutate  secondo  il  computo  di  Vegezio  (II.  5) , avevano  150,500  pe- 
doni, e 18,150  cavalli:  le  truppe  dei  vessillarii  avevano  30,000  uomini,  le  nove 
coorti  pretoriane  9000,  le  tre  coorti  urbane  4,600.  Le  due  flotte  a Miseno  e a Ra- 
venna avevano  ciascuna  uomini  quanti  una  legione . Tutte  le  navi , considerato 
che  fossero  la  metè  di  quelle  che  andarono  alla  battaglia  di  Azio,  eran  seicento, 
e dando  a ciascuna  150  soldati  facevano  la  somma  di  90,000  uomini . Vi  erano  poi 
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6.  Consruens  crediderim  rcccnsere  ceteras  quoque  reipublicae 
partes , quibus  modis  ad  eam  diem  habilae  sint  ; quoniam  Tiberio 
mutali  in  delerius  principalus  inilium  ille  annua  alluiil . tara  j>ri- 
mum  publica  negolia  , et  privatorum  maxima  , apud  palres  tracla- 
banlur:  dabaturque  primoribus  disserere  ; et  in  adulationcm  lapsos 
cohibebat  ipse:  mandabatquc  honores , nobilitatelo  maiorum , cla- 
riludinem  militiae,  illuslres  domi  artes  spedando;  ut  salis  con- 
starei non  alios  potiores  fuisse.  Sua  consulibus,  sua  praetoribus 
species  ; minorum  quoque  magistratuum  exercila  potestas  : leges- 
que , si  maiestalis  quaestio  eximeretur , bone  in  usu . Al  frumen- 
to , el  pecuniac  vectigales , celerà  publicorum  fructuum , sociela- 


Ie  forze  degli  ausiliari  che,  al  dire  di  Tacito  stesso,  non  erano  minori  di  quelle 
delle  legioni . 

6.  Recenscre  ceteras  eie.  Invece  di  recente  re,  quibus  modis  celerete  quoque 
reipublicae  partes  habilae  sint . 

Quibus  modis  eie.  Io  qual  modo  si  governassero  fino  a quel  giorno  in  cui  Ti- 
berio cominciò  a peggiorare  it  principato. 

Illuslres  domi  artes.  Come  l'eloquenza  e la  scienza  delle  leggi,  che  sopra 
ha  chiamato  (III.  75)  studia  civiltà,  e che  Cicerone  chiama  artes  patti. 

I n satis  constare t eie.  In  modo  che  fosse  chiaro  che  quelli  a cui  dava  gli  onori 
fossero  i più  degni  di  tutti.  «Felicissimi  principi,  avventuratissimi  popoli,  ove 
si  danno  i gradi  grandi  con  queste  condizioni . Questa  virtù  si  può  dire  che  sia 
sbandita  da  molti  principi,  e siasi  ricovrata  fra' Turchi,  presso  i quali  non  si 
scorgouo  salti  violenti , nò  v’  è capitano  che  non  sia  stato  soldato,  nò  ministro 
che  sotto  altri  non  abbia  imparato  ad  obbedire  ...  A Roma  (sotto  i Rapi)  si  ti- 
rano innanzi  ex  stercore  persone  inettissime.  » Roccaliiii. 

Species  eie.  1 consoli  e i pretori , le  due  primarie  magistrature  che  tanta  au- 
torità avevano  nella  repubblica  , sotto  il  dispotismo  non  potevano  conservare  al- 
tro che  le  apparenze  esteriori  e lo  splendore  del  nome  : mentre  i magistrati  in- 
feriori , come  per  esempio  gli  edili , potevano  esercitare  pienamente  il  loro  ufficio 
senza  dare  ombra  al  padrone . 

Si  maiestalis  quaestio  eximeretur . « Vi  era  una  legge  di  maestà  contro  quel- 
li che  commettessero  attentato  contro  il  popolo  romano.  Tiberio  s' impadroni 
di  questa  legge , e f applicò  non  ai  casi  per  cui  era  stata  fatta , ma  a tutto  ciò 
che  potesse  servire  al  suo  odio  e alle  suo  diffidenze . Non  solamente  le  azioni , 
ma  le  parole,  i segni  e i pensieri  medesimi  erano  perseguii ati  da  questa  leg- 
go. * Montesquieu,  ( Grandeur  et  Dicadence  des  Romains  là.)  Vedi  anebe  so- 
pra. I.  72. 

Bono  in  uiu . Erano  bene  usate,  bene  applicate. 

Frumento.  La  contribuzione  fondiaria  che  pagavano  i sudditi  di  certe  province  , 
pome  la  Sicilia.  l'Affrica,  l'Egitto,  la  Sardegna  e la  Siria;  e le  rendite  dei  beni 
dello  stato,  i quali  si  concedevano  io  utile  dominio  ai  cittadini  : tanto  le  prime  che 
le  seconde  consistevano  nei  decimo  dei  prodotti  che  si  dovea  pagare  in  natura  . 
Vedi  Guarini , Finanza  del  popolo  romano  pag.  21  e 25. 

Pecuniae  vectigales . Sono  i dazi  posti  sull'  importazione  ed  esportazione  dell» 
Mercanzie , i pedaggi , le  tasse  sui  pascoli  pubblici  ec. 
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lilms  cquitum  romnnoruin  agilahanlur . Res  suas  Cassar  specialis- 
simo cuiquc , quibusdam  ignotis  ex  fami  mandabal  ; scmelque  ad- 
sumpli , lenebanlur  prorsus  sine  modo  , quum  plei  ique  iisdein  ne- 
goliis  inseneseerenl . Plebes  acri  quidem  aunonà  faligabulur  ; sed 
nulla  in  co  culpa  ex  principe  : quin  infecunditali  lerrarum  aul 
asperis  maria  obviam  iil,  quauium  impendio  diligenliàque  poterai. 
Et  ne  provinciae  novis  oneribus  lurbarenlur,  ulque  velerà  sine 
avariti»  aul  crudeiilate  magislialuum  lolerarent , providcbal  : cor- 
porum  verbcra  , odemptioues  bonorum  aberanl . 

7.  Rari  per  Italiani  Caesaris  agri , modesta  servitia , intra  pau- 
cos  liberlos  domus  ; ac,  si  quando  cum  privai  is  disceplarel,  fo- 
rum el  ius . Quae  cuncla,  non  quideiu  comi  via,  sed  horridus  ac 
plerumque  formidalus,  relinebal  lamen  , donec  morie  Drusi  ver- 
lerenlur  : nam  , dura  superfuil , mansere  ; quia  Seianus  , incipien- 
te adhuc  polculià , bonis  consiliis  notcscere  volebat;  el  ultor  me- 
luebatur , non  occullus  odii,  sed  crebro  querens,  « incolumi  lìlio , 
« adiulorem  imperii  alium  vocari  : et  quanlum  superesse  ul  col- 
« lega  dicalur?  Primas  dominandi  spes  in  arduo;  ubi  sis  ingres- 
« sus  , adesse  studia  et  ministros:  extrucla  iam , sponte  praefecti, 
« castra;  datos  in  mainum  milites  ; cerni  effigiem  eius  in  moni- 
« mentis  Cn.  Pomj  eii  ; communes  illi  cum  familià  Drusorum  fore 

Agitabuutur . Si  amministravano . Seneca  Epi.it.  \ t9  ha:  Circumspiciebam  . .. 
quod  publicum  agitarem . 

Res  suas . Le  sue  rendite  particolari , c quella  che  oggi  chiamano  la  lista  civile, 
ossia  i tributi  clic  i sudditi  pagano  pel  mantenimento  dui  principe. 

Quibusdam  ignolis  eie.  Affidava  P amministrazione  delle  cose  sue  anche  ad 
alcuni  a lui  ignoti,  purché  fossero  commendati  dalia  voce  pubblica. 

Acri  ...  annoiti . Dal  caro,  dalla  penuria  dei  viveri. 

Asperis  marii.  Alle  traversie  di  mare.  Fece  provvedimenti  perchè  si  ren- 
dessero più  facili  i trasporti  pei  mafe . 

Movie  oneribus.  Nuove  gravezze  di  contribuzioni. 

Adempitone s bonorum.  Come  avvenne  quando  Tiberio  diventò  avidissimo,  e 
desolò  i cittadini  colle  conllscazioni  e colle  spoliazioni. 

7.  Rari  per  Italiani . Non  avea  latifondi  come  gli  ebbe  poi  per  mezzo  delle 
conflscazioni  e delle  condanne  dei  ricchi . 

Modesta  servitia.  0 vuol  dire  che  non  aveva  lusso  di  servi,  o che  essi  non  erano 
troppo  potenti  e insolenti . Sul  lusso  di  Giulio  Cesare  in  ciò,  vedi  Svetonio  47. 

Forum  et  ius.  Cioè  se  ne  decideva  nel  Fòro  e secondo  la  ragione  comune. 

Non  ...  comi  vii,  sed  horridus.  Non  con  modi  benigni  ma  villani.  Traeva 
( nota  il  Davanzali  ) ii  pane  colla  balestra  . 

Ultor  meiuebatur  etc.  Si  temeva  la  vendetta  di  Druse,  il  quale  non  occultava  il 
suo  odio  per  Seiano , e spesso  si  lamentava  che  Tiberio,  avendo  vivente  un  figlio, 
chiamasse  un  altro  a coadiutore  dell' impero. 

Ubi  sis  ingressus  . Appena  vi  sei  entrato , trovi  partigiani  e ministri . 

Sparile  praefecti.  Nel  suo  arbitrio  di  prefetto. 

In  monimtntis  . . . Pompeii . Nel  teatro  di  Pompeo.  Vedi  sopra  , IIL  72. 
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« nepoles  : precandam  post  haec  modestiam  , ut  conlentus  esset.  » 
Neque  raro , neque  apud  paucos  talia  iaciebal  : et  secreta  quoque 
eius , corruplà  uxore,  prodebanlur. 

8.  Igilur  Seianus , maturandutn  ratus , deligil  venenum,  quo 
paullatim  irrepente  , fortuilus  morbus  adsiinularelur  : id  Druso  da- 
tura per  Lygdum  spadonem , ut  oclo  post  annos  cognilum  est.  Ce- 
ternm  Tiberius  per  omnes  valeludinis  eius  dies , nullo  metu  , an 
ut  fìrmiludinem  animi  ostenterei , cliam  defuncto  necdum  sepul- 
to , curiam  ingressus  est;  consulesque,  sede  vulgari  per  speciem 
moestiliae  sedentes , honoris  locique  admonuil  ; et  etTusum  in  la- 
crymas  senatum , vieto  gemilu , simul  oralione  continui  erexit  : 
« Non  quidem  sibi  ignarum  , posse  arguì  quod  tam  recenti  dolore 

Commuti»  . . . nepolci . Ha  detto  di  sopra  (III.  29)  che  a un  figlio  di  Claudio 
era  stata  destinata  sposa  una  figlia  di  Seiano . Le  nozze  non  si  fecero  perchè  il 
giovanetto  mori  avanti . Perciò  o questi  lamenti  di  Druso  si  riferiscono  al  tempo 
in  cui  era  sempre  vivo  il  Aglio  di  Claudio,  oppure  significano  che  Druso  supponeva 
che,  mancato  a Sciano  il  modo  suddetto  d'imparentarsi  colla  casa  imperiale,  ne 
troverebbe  facilmente  qualchedun'  altro  : e ciò  si  poteva  supporre  naturalmente 
conoscendo  la  sfrenata  ambizione  di  Sciano  e la  illimitata  condiscendenza  di  Ti- 
berio per  lui. 

Precandam  . . . modestiam  eie.  Doversi  implorare  dalla  sua  modestia  cb'ei 
fosse  contento  cosi . 

8.  Kenenum  , quo  eie.  Un  veleno  che  lentamente  serpendo  desse  sembianza  di 
malattia  casuale.  A proposito  di  ciò  il  Boccalini  nota  che  al  suo  tempo  le  fucine 
dei  veleni  si  trovavano  nelle  coni  di  ogni  principe,  ma  che  i più  Ani  si  facevano 
presso  i principi  italiani,  i quali  davano  a quelle  fucine  il  nome  onesto  di  Stillerie, 
o fingevano  di  distillare  olii  per  salute  degli  uomini  e acque  di  naranci. 

Oclo  poli  annoi.  Cioè  l'anno  in  cui  mori  Seiano.  Apicata  moglie  ripudiata 
da  lui,  quando  egli  fu  morto,  rivelò  queste  scellersggini,  come  si  ha  da  Dione. 
Altrove  il  medesimo  Dione  dice  che  anche  su  Tiberio  andò  il  sospetto  della  morte 
di  Druso.  Ma  Svetonio  ( Tib.  62  ) è pienamente  d’accordo  con  Tacito,  e dopo  aver 
detto  chiaro  che  Druso  peri  di  veleno  apprestatogli  da  Seiano  e da  Livia,  aggiunge 
che  appena  Tiberio  ebbe  contezza  del  come  era  accaduta  la  cosa,  per  alquanti 
giorni  non  ai  occupò  in  altro  che  in  fare  esaniine  , n in  dare  tormenti  e supplizi  : 
e il  furore  lo  levò  di  senno  in  modo,  che  allora  essendo  giunto  da  Bodi  un  suo 
ospite  chiamato  da  lui  a Roma  con  amichevoli  lettere,  fece  mettere  al  tormento 
anche  lui,  quasi  fosse  uno  dei  complici:  e poi  accortosi  dell'errore,  lo  uccise  per- 
chè non  divulgasse  la  ricevuta  ingiuria. 

Per  omnei  valetudinie  eie.  Nei  giorni  della  malattia  di  Druso . 

Sede  vulgari  eie.  I consoli  in  senato  stavano  sopra  sedi  molto  elevate . Ora 
per  mostrare  mestizia  si  posero  in  sedi  più  basse.  D ono  (lib.  66)  dice  che  anche 
nella  morte  di  Augusto  i consoli , invece  che  nel  loro  posto  ordinario  , si  assispro 
più  sotto  nel  luogo  dei  pretori  e dei  tribuni . 

Honorie  locique  eie.  Ricordò  il  rispetto  che  dovevano  a sè  stessi  c al  luogo . 

Oralione  conlinud.  Con  parlare  non  rotto. 

Non  quidem  eibi  ignarum  eie.  5apeva  bene  ebe  poteva  aver  biasimo  del  pre- 
sentarsi in  cosi  recente  dolore  al  senato  ec. 
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« subieril  oculos  scnalus  : vix  propinquorum  alloquia  lolerari , vix 
« diem  adspici  a plerisque  Ingentilirli  : «eque  illos  Imbecillitatis 
« daninnndos  ; se  (amen  forliora  solatia  e complexu  rcipublicae 
« pelivisse  . » Miseralusque  Auttuslae  exlremam  seneclam  , ruriem 
ndhuc.  nepolum  , cl  vergenlem  aelatem  suam  , ul  Germanici  libe- 
ri , unica  praesentium  malorum  levamenla  , inducerenlur  , pelivil. 
Egressi  consules  (ìrmalos  alloquio  adolcscenlulos  deductosquc  ante 
Caesarem  slaluunt.  Quibus  apprcnsis  : « Palres  conscripli , hos,  in- 
« quii,  orbatos  parente  tradidi  patruo  ipsoruru,  precalusque  sum, 
« quanquam  esset  illi  propria  soboles , ne  secus  quam  suum  san- 
« guinem  fovcrel  ac  lolleret , sibique  et  posteris  conformarci  : erc- 
« pio  Druso , preces  ad  vos  converto,  diisque  et  palrià  coram  ob- 
« teslor  , Augusti  pronepotes,  clarissimis  maioribus  eenitos  susci- 
- « pile,  regite:  vestram  meamque  vicem  expiete.  Hi  vohis , Nero 
« et  Druse  , parentum  loco  : ita  nati  estis , ut  bona  malaquc  ve- 
« stra  ad  rempublicam  perlineant . » 

9.  Magno  ea  flelu  , et  mox  precalionibus  faustis,  nudila;  ac,  si 
modum  oralioni  posuissel  , misericordià  sui  gloriàque  animos  au- 
dienlium  impleverat  : ad  vana  et  lolies  irrisa  revolutus , de  red- 
dendà  republicà,  utque  consules,  seu  quis  alius , regimeu  susci- 


Alloquia.  Lo  parole  di  conforto. 

Se  . . forliora  solatia  eie.  Avere  egli  cercato  più  virili  conforti  nelle  braccia 
della  repubblica. 

Rudem  adirne  nepotum.  Cioè  I'  età  dei  nipoti  ancora  tenera  , e incapace  a re- 
gnare. Parla  do’ilne  (igli  di  Druso  nati  a un  parto.  Vedi  sopra,  11.84.  Avevano 
quattro  anni. 

Germanici  liberi . Nerone  e Druso , come  ai  vede  poco  sotto , e come  dice 
chiaramente  Svctonio  (776.  54  ).  Essi  erano  maggiori  di  età.  U solo  di  cui  Tibe- 
rio non  parlò,  fu  quello  che  poi  giunse  all'impero. 

Inducerenlur.  Che  fossero  condotti  in  senato. 

Firmatos.  Incuorati,  fatto  loro  animo. 

Apprensis . Abbracciatili.  Il  Davanzali  qui  nota  « Ahi  gattono!  tanto  in  odio  la 
casa  di  Germanico  hai,  e questo  lustre  mi  fai.  > 

Tolleret . Educasse.  Plauto,  Truc  II,  4,  45:  Si  quod  peperissem , id  «dura- 
rem  et  tollerem  . — Invece  di  ac  rollerei  altri  leggono  altollerel . 

Conformarsi . Li  formasse  degni  di  sè  e dei  posteri. 

Ad  vos.  Parla  ai  senatori. 

Vestram  meamque  vicem  explele . Il  debito  vostro  e mio  adempite. 

Hi  vobis  eie.  Questi , cioè  i senatori , siano  a voi  in  luogo  di  genitori . 

9.  Si  modum  oralioni  posuissel  eie.  Sottintendi  /Idem  oralioni  suae  fecistel . 
e spiega  : se  avesse  qui  posto  line  al  suo  discorso  sarebbe  stato  creduto , e 
avrebbe  ripieni  gli  animi  di  pietà  e di  ammirazione  per  lui  ec. 

Glorili  . Cioè  ammirazione  di  sè  . 

De  reddendd  repubhci . Era  la  commedia  imparata  da  Augusto,  il  quale  per 
ingannare  i balordi,  tante  volte  finse  di  volere  restituire  allo  stato  il  governo  an- 
tico della  libertà. 
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perent  , vero  quoque  et  honcslo  l'ulein  ilempsit . Memoriae  Drusi 
eadem  quae  in  Germanicum  decernuntur , plerisque  addili»,  ut 
ferine  amai  posterior  adulatio.  Funus  imaginuin  pompa  maxime 
illustre  fuil , quum  origo  luliae  genlis  Aeneas  omnesque  Albano- 
rmn  reges  et  ronditor  urbis  Romulus,  post  Sabina  nobililas,  Altus 
Clausus,  ceteraeque  Claudiorum  elììgios,  longo  ordine  speclarentur. 

10.  In  tradendà  morte  Drusi , quae  plurimis  maximeque  fidis 
auctoribus  memorata  sunl , retuli  : sed  non  omiserim  eorumdem 
temporum  rumorem , validum  adeo , ut  noiulum  exolescal:  corru- 
plà  ad  scelus  Livià,  Seianum  Lygdi  quoque  spadonis  animimi  stu- 
pro vinxisse , quod  is  Lygdus  aelate  atque  formà  carus  domino, 
interque  primores  minislros  eroi:  deinde,  inter  conscios  ubi  lo- 
cus  veneficii  lempusque  composita  sin! , eo  audaciae  proveelum  , 
ut  verterel;  et,  occulto  indicio  Drusum  veneni  in  palrem  arguens, 
inolierei  Tiberiuin  vitandam  polionem  quae  prima  ei  apud  filium 
epulani!  otTerrelur  : eà  fraude  lum  senem  , poslquam  convivium 
inieral,  eiceptum  poculuni  Druso  tradidisse;  atque,  ilio  ignaro  et 
iuvenililer  hauriente , auctain  suspicionem  , tanquam  melu  et  pu- 
dore sibimet  irrogarci  morlem  , quam  patri  struxeral . 

Vero  quoque  tic.  A cagione  di  queste  sue  fole  di  voler  lasciare  il  governo 
non  fu  creduto  anche  in  ciò  che  disse  di  vero  e di  onorevole. 

Eadem  . I medesimi  onori  funebri.  I frammenti  del  senaloconsulto  con  cui  si 
decretarono  questi  onori  alla  memoria  di  Druso,  furono  pubblicati  già  dalMaifei  nel 
WuseoYeroneee  (313,  1 ) , e poscia  li  corresse  il  Borghesi  nei  Bollettino  dell’  Itlil. 
Archeol.  fann.  1831  p.  137).  Ivi  si  parla  di  dolore  pubblico,  di  statua  equestre, 
di  clipeo  argenteo,  di  titolo  marmoreo,  di  carmi  sacri,  di  giuochi  solcnui  nel  Circo. 

Poiterior  adulatio'.  G.i  adulatori  primi  si  tengono  in  qualche  riserva,  ma  i 
secondi,  per  superare  i primi,  non  conoscono  modo. 

Imaginum  pompi  Sulla  pompa  delle  imagitti  nei  funerali  vedi  ciò  che  ab- 
biamo detto  sopra  , Ili  76. 

Origo . Virgilio  Aen.  XII,  168: 

lì  ine  piter  Aer<eas  romanne  stirpi*  oriffo. 

Sabina  nobilita!,  Altue  Claueus . Nell’anno  230.  riferisce  Tito  Livio  (11.  16). 
vi  fu  guerra  tra  Romani  e Sabini.  Tra  questi  ultimi  alcuni  volevan  la  pace,  e 
capo  loro  era  Atto  Clauso  detto  poscia  Appio  Claudio , il  quale  non  potendo  reg- 
gere contro  all'  opposta  fazione , venne  a Roma  e condusse  molti  di  quelli  che  te- 
nevano con  lui,  ed  ebbe  per  sè  e pe’suoi  Sabini  cittadinanza  e terreni  , edòtte 
il  suo  nome  a una  tribù,  e fu  il  fondatore  della  famiglia  Claudia,  da  cui  discende- 
vano Tiberio  e Druso.  Vedi  anche  Svetonio , Tib.  1. 

10.  Ad  tcelui.  A dare  scellerata  morte  al  marito. 

Vimine  . Invece  di  devinxisie . 

Eo  audaciae  proveelum  eie.  Giunse  a tanto  di  audacia  da  variar  l'ordine  ec. 

Occulto  indicio  . Siguiflca  una  delazione  fatta  con  parole  coperte  c fatta  sotto 
V apparenza  di  un  semplice  avvertimento,  senza  nominare  esplicitamente  persona  . 
Hall»  : *o  fraude  cuptum  tenem  . 

Iuvenililer  hauriente . Bevendo  avidamente,  con  prestezza  e vivacità  giova-. 
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11.  Haec  vulgo  iaclata  , super  id  quoti  nullo  auclore  certo  tir- 
mantur,  promple  refulaveris  . Quis  enim  mediocri  prudentià  , ne- 
dum  Tiberius , tantis  rebus  exercilus,  inaudito  fdio  exilium  otter- 
rei, idque  suà  manu,  et  nullo  ad  poenilendum  regresso  ? Quin  po- 
tius  minislrum  venetii  excruciarel , auctorem  exquirerel  , insilà 
denique  etiam  in  exlraneos  cunclatione  et  morà  adversum  uni- 
cum et  nullius  ante  llagilii  corapeilum  uteretur?  Sed  , quia  Seia- 
nus  facinorum  omnium  rcpertor  hahebalur , ex  nimià  caritale  in 
eum  Caesaris,  et  cetcrorum  in  ulrumque  odio,  quamvis  fabulosa 
et  immania  credebanlur,  alrociore  semper  fama  erga  dominanlium 
exitus.  Ordo  alioqui  sceleris  per  Apicalam  Seiani  proditus  , tor- 
menlis  Eudemi  ac  Lygdi  patefaclus  est:  neque  quisquam  scriptor 
tam  infensus  exlitil,  ut  Tiberio  obiectaret,  quum  omnia  alia  con- 
quirerenl  intenderentque.  Mihi  tradendi  arguendique  rumoris  cau- 
sa fuit,  ut,  darò  sub  exemplo,  falsas  auditioncs  depellerem  , pe- 
teremque  ab  iis  quorum  in  manus  cura  nostra  venerit , ne  divul- 
gala atque  incredibilia  avide  accepta , veris  neque  in  miraculum 
corruplis  antehabeant . 

12.  Ceterum , laudante  filium  prò  roslris  Tiberio , senatus  po- 
pulusque  habitum  ac  voces  dolenlum , simulatione  magis  quam  li- 
liens , induebat  ; domumque  Germanici  revirescere  occulti  lauta- 
banlur.  Quod  principiutn  favoris , et  mater  Agrippina  spem  male 


nile . Orosio  cre<16  e scrisse  ( VII , 3 ) che  Drusq.  morisse  per  veleno  datogli  da 
Tiberio. 

11.  Inaudito  /filo.  Senza  ascoltare  le  difese  del  figlio. 

Ecitium.  La  tazza  avvelenata,  c mortale. 

Nullo  ad  poenilendum  regrcssu . Senza  lasciarsi  luogo  a pentirsene  . 

Facinorum  . ..  reperlor.  Virgilio  Aen.  II  , 164: 

scslcrumqut  inrentor  llìxes. 

Alrociore  semper  eie.  Narrando  sempre  la  fama  atroci  cose  nelle  morti  dei 
principi . 

Apicalam  Seiani . Cioè  Apicatn  moglie  di  Seiano.  Di  lei  narra  Dione  che  dopo 
avere  rivelalo  le  scelleratezze  del  marito , si  détte  la  morte . 

Ut . . . omnia  alia  conquirerent  eie.  « Questo  era  il  frutto  che  cavò  Tiberio  dalla 
tirannide  concitatasi  anche  sopra  lo  penne  degli  scrittori,  che  dopo  la  morte  sua 
rabbiosamente  cercarono  ogni  cosa  per  infamarlo  ...  La  verità  sta  un  pezzo  asco- 
sa, poi  si  mostra  con  aggiungervi  in  biasimo  dei  tiranni  cose  nou  vere,  quan- 
do hanno  voluto  che  non  si  scriva  quello  ebe  non  si  vergognano  di  fare.  » Boc- 
calini . 

Falsai  audilionet . 1 falsi  rumori . 

Cura  nostra.  La  mia  fatica,  il  mio  libro.  Vedi  sopra,  IH,  24.  Marziale  ha: 
liscimi  mihi  cura  librili.  Epigr.  X,  2. 

In  miraculum  corruplis.  Guaste,  travisate  da  maraviglie. 

12.  Revirescere.  Per  la  morte  di  Druso  la  casa  di  Germanico  rinverdiva,  • 
tornava  in  speranza  di  avere  l' impero . 
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tegens , perniciem  acceleravere . Nani  Seianus , ubi  videi  morlem 
Drusi,  inullam  interfecloribus , sine  moerore  publieo  esse,  ferox 
scelerum , et  quia  prima  provenerant , volulare  secum  quonam 
modo  Germanici  liberos  pervaderei , quorum  non  dubia  successio  : 
neque  sparai  venenum  in  Ires  fioleral , egregià  cuslodum  fide , el 
pudicilià  Agrippinae  impenetrabili . Igitur  conlumaciam  eius  inse- 
clari , vetus  Aosuslae  odium  , recenlem  Liviae  couscienliani  exa- 
"ilarè,  ul  superbam  fecunditale,  subnixam  popularibus  sludiis, 
Tnhiare  dominalioni  apud  Caesarem  arguerenl . Adque  haec  callidis 
criminatoribus  ( inler  quos  delegerat  Iulium  Poslumum , per  adul- 
terina, Muliliae  Priscae  inter  inlimos  aviae,  et  consiliis  suis  peri- 
doneum  , quia  Prisca  in  animo  Auguslae  valida)  anum  , suapte 
naturà  polcntiac  anxiam  , insociabilem  nurui  cflìcicbal . Aarippi- 
nae  quoque  prosimi  illiciebanlur , pravis  sermonibus  lumidos  spi- 
rilus  perstimulare. 

13.  Al  Tiberius,  nihil  intermissà  rerum  curà,  negotia  prò  so- 
tatiis  accipiens  , ius  civium  , preces  sociorum  traclabal . bactaque, 
auctore  eo , senatusconsulta  , ul  civilali  Cibyraticae  apud  Asiana , 
Aegiensi  apud  Achaiam  , molu  lerrae  labefactis  , subveniretur  re- 
missione triboli  in  Iriennium  . El  Vibius  Sereuus,  proconsul  ul- 
lerioris  Hispaniae,  de  vi  publicà  damnatus  ob  alrocilalem  morum, 


Perniciem  eie.  All  Agrippina  stessa  e ai  suoi  figli . 

Provenerant . Erano  bene  riuscite. 

Quonam  modo  . . . p erverteret  . Come  tor  via  . 

Successio.  All’ impero. 

Sporgi.  È verbo  proprio  di  questa  faccenda  dei  veleni.  Cicerone  [in  Catti. 
II.  10)  dice:  «porgerà  renana  didictraut. 

Tres.  I tro  figli  di  Germanico , cioè  Nerone,  Druso  e Caio  sopravvissuti  al 
padre  cerne  si  ha  da  Svetonio  ( Cai.  7). 

Becentem  Liutai  conteimiiam . « Grandissimo  vantaggio  hanno  le  Repubbliche 
sopra. lo  monarchie  anche  per  questo  fatto  delle  donne,  peste  puzzolentissima 
d’  ogni  corte , porta  patentissima  per  la  quale  entrano  negli  stati  tutti  gli  scan- 
dali . Vedi  come  solo  le  donoe  mettono  sottosopra  la  corte . La  casa  del  Duca  di 
Ferrara  ogni  giorno  per  questo  rispetto  era  ripiena  di  strozzamenti  e di  vele- 
ni. > Boccalini. 

Naturi  potentia»  anxiam  . Naturalmente  gelosa  di  sua  potenza . 

Nurui . Qui  è chiamata  nuora  la  moglie  del  nipote.  Agrippina  era  moglie  di 
Germanico  nipote  di  Augusta. 

Tumidoi  sptritui  perstimulare . Accendere  gli  alteri  spiriti . 

13.  Cieifati  Cibyraticae . Cibira  cittì  di  Frigia,  oggi  detta  dai  Turchi  Burnì  . 

Aegiensi . Di  Egio  città  di  Acaia  presso  al  golfo  di  Corinto  ; oggi  Voi  ti  t za . 

Bemissione  tributi  in  Iriennium  . Collo  sgravarle  dai  tributi  per  tre  anni . 

Ulteriori s Hispaniae  . La  Spagna  dividevasi  in  tre  province,  la  Betica,  la 
Tarraconese,  la  Lusitana.  Qui  per  Spagua  ulteriore  intende  la  Betica,  cosi  detta 
dal  fiume  Beti  oggi  Guadalquivir. 

De  pi  publici . Verso  1'  auno  746  Augusto  fece  sotto  il  nome  di  lega  Iulia* 
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in  insulam  Amorgum  deporlatur.  Carsidius  Saccrdos , reus  lan- 
quam  frumenlo  hoslem  Taefarinalem  iuvissel , absolvitur  ; eius- 
demque  criminis  C.  Gracchus.  Ilunc  comilem  exsilii  admodum  in- 
fantali) paler  Sempronius  in  insulam  Cercinam  luterai.  Illic  adul- 
lus  inler  exlorres  el  liheralium  arlium  nescios  , mox  per  Africani 
ac  Siciliam  mutando  sordidas  merces  sustenlabatur  : ncc  [amen 
eflugit  magnae  forlunae  pericula  . Ac  ni  Aelius  Lamia  el  L.  Apro- 
nius,  qui  Alricam  ohlinuerant , insontem  prolexissenl , claritudine 
infausti  generis  el  palernis  adversis  forel  abslractus. 

14.  Is  quoque  annus  legaliones  Graecarum  civilalum  habuil , 
Saroiis  lunonis , Cois  Aesculapii  delubro  velustum  asyli  ius  ut  fir- 
marelur  pelenlibus.  Samii  decreto  Amphiclyonum  nitebanlur,  quis 
praecipuum  fuil  rerum  omnium  iudicitim , qua  tempestale  Graeci , 
conditis  per  Asiam  urbibus,  ora  maris  potiebanlur.  Neque  dispar 
apud  Coos  anliquitas  , el  accedebal  meritum  ex  loco.  Nani  cives 
romanos  tempio  Aesculapii  induverant , quuin  , iussu  regis  Mithri- 
dalis,  apud  cunctas  Asiae  insulas  el  urbes  Irucidarenlur . Variis 
dehinc  et  saepius  irriti»  praetorum  questibus  , postremo  Caesar  de 
immodestià  hislrionum  retulit  : multa  ab  iis  in  publicum  seditio- 
se,  foeda  per  domos  (ciliari;  Oscum  quondam  ludicrum , levissi- 
mae  apud  vulgum  obleclationis , eo  (lagiliorum  el  virium  venisse, 
ut  auclorilale  patrum  coercendum  sii.  Pulsi  tum  hislriones  Itali  A . 


due  leggi  de  vi  p ublica  e de  ti  privata . In  forza  della  prima  era  comi  innato 
(come  si  rileva  da  Paolo,  Sentent.  V.  16)  alla  deportaziono  qualunque  uomo  che 
incaricato  di  ufficio  pubblico,  avesse  fatto  mettere  a morte  o ai  tormenti  o in  pri- 
gione un  cittadino  romano  che  si  appellasse  all'imperatore.  Per  una  violenza  di 
questa  sorte  dovette  essere  condannato  Vibio  Sereno. 

Amorgum . Isola  dell'  Arcipelago  conosciuta  anche  oggi  sotto  il  medesimo  nome. 

Sempronius . È 1*  adultero  di  Giulia.  Vedi  sopra,  I.  63. 

Mutando  sordidas  merce e eie.  Sosteneva  la  vita  facendo  vili  mercature . All- 
'elle Cicerone  ( Off.  I.  42)  chiama  sordida  la  piccola  mercatura.  Gracco  traspor- 
tando merci  di  Sicilia  in  Affrica  per  vivere  di  questo  guadagno  , ebbe  accusa  di 
avere  aiutato  il  nemico:  del  qual  delitto  solevano  per  lo  più  essere  accusati  i 
grandi  e i ricchi  : e perciò  Tacito  soggiunge  che  Gracco  corse  pericoli  da  grande. 

Abslractus . Cioè  al  supplizio  capitale.  Curzio  (III.  2,  17)  dice:  Abstrahi 
iutsit  ad  capitale  suppticium. 

14.  Asyli  ius.  Vedi  sopra.  III.  60,  61  , 62. 

Amphiclyonum  . Essi  formavano  un'assemblea  degli  ambasciatori  di  tutta  la 
Grecia  che  si  radunavano  due  volte  l'anno,  in  primavera  e in  autunno. 

lassù  . . . Mithridutis  . . . trucidar entur . Il  macello  dei  cittadini  romani  ordi- 
nato da  Mitridate  ebbe  luogo  nell'  anno  di  Roma  666. 

Oicum  . . . ludicrum  . Vuoisi  che  fosse  uno  spettacolo  simile  a quello  delle 
Atellane , piccole  farse  che  si  facevano  ad  Alelia  città  degli  Osci  nel  dialetto 
del  paese. 

Eo  flagitiorum  et  virium  . A tale  vituperio  e tracotanza  ec. 
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15.  idem  annus  alio  quoque  luclu  Caesarcm  nflìeil , allel  uio  ex 
geminis  Drusi  liberis  exslinguemlo ; ncque  mintis  morie  amici.  Is 
In i l Lucilius  Longus  ; omnium  illi  Iristium  laelorumque  socius  , 
unusque  e scnaloribus  Khodii  secesso»  cornea.  Ita,  quanquam  no- 
vo homini . censorium  funus , cflìgiem  apud  forum  Augusti,  pu- 
ldicà  pecunià,  palres  decrevere;  apud  quos  eliam  lum  cuncla  tra- 
clabanlur  : adco  ut  procuralor  Asiae,  Lucilius  Capilo,  accusante 
provincià,  causar»  dixerit , magna  cum  asseveratione  principia, 
« non  se  ius,  nisi  in  servitia  et  pecunias  familiares,  dedissc:  quod 
« si  vini  practoris  usurpasse!  , manibusque  militum  usus  forel  , 
« spreta  in  eo  mandata  sua;  audirenl  socios . n ita  reus  , cogni- 
to negotio,  damnatur  . Ob  quam  ullionem  , et  quia  priore  anno  in 
C.  Silanum  vindicatum  eral  , decrevere  Asiae  urbes  templum  Ti- 
berio matrique  eius  ac  seualui . Et  permissum  statuere  : cgitque 
Nero  gratcs  eA  causa  palribus  atque  avo , laetas  inter  audientium 
alTeclioncs,  qui,  recenti  memoria  Germanici,  illum  adspici,  illuni 
audiri  rebantur  ; aderantque  iuveni  modestia,  ac  forma  principe 
viro  digna,  notis  in  cum  Seiani  odiis,  ob  periculum  gratiora. 

16.  Sub  idem  tempus  de  flamine  Diati  , in  locum  Servii  Ma- 
luginensis  defuncti  iegendo  , simul  rogando  novà  lege , disseruit 


15.  Censorium  funus.  Funerale  <ti  quella  medesima  pompa  e solennità  che 
facevasi  ai  censori  morii  in  carica  . La  morte  di  un  censore  avevasi  per  grande 
disgrazia  : quindi  splendidissimo  il  suo  funerale  ■ Il  funus  censorium  era  pub- 
blico cioè  facevasi  a spese  dello  stalo.  Tacito,  parlando  di  due  prefetti  di  Roma. 
( VI.  11.  27)  dice  che  uno  fu  onorato  di  funerale  pubblica  , e I’  altro  di  funerale 
censorio . E perciò  credono  che  pel  nostro  storico  publicum  e censorium  , par- 
lando di  funerale , voglia  dire  una  medesima  cosa . 

Elfigiem  apud  forum  Augusti.  Svetonio  ( Aug.  31)  narra  come  Augusto  per 
onorare  la  memoria  dei  capitani  che  colla  loro  virtù  avevano,  di  piccolo,  reso 
grandissimo  l'impero,  a tutti  dedicò  una  statua  in  abito  trionfale  nei  portici 
del  Fòro  da  lui  edificalo. 

Procurato r Asiae,  Lucilius  Capito  . Dione  ( I ih.  57)  dice:  Tiberio  fece  venire 
al  cospetto  del  senato  Capitone  governatore  dell  Asia,  ed  accusatolo  di  essersi 
servilo  delie  soldatesche  pe' suoi  privati  capricci,  e d‘ averla  ratta  da  padrone 
nella  detta  provincia  per  molti  altri  riguardi,  condannar  lo  fece  all’ esilio  ( Trail. 
del  Vivtanl).  Ma  qui  procuralor,  corno  si  vede  dalle  parole  seguenti  di  Tacito, 
non  è propriamente  il  governatore  o il  pretore  della  provincia  : è solamente  il 
soprintendente  agli  schiavi  e allo  privale  sostanze  del  principe. 

.Socio*.  Cioè  gli  alleali  della  provincia  di  Asia  che  accusavano  Lucilio  Capitone. 

Silanum.  Vedi  sopra,  III.  66-69. 

hgitque  Nero  grales  eie.  Nerone  ringraziò  i senatori  e Tiberio  della  pena  data 
a Capitone  (ed  causd),  perché  forse  era  protettore  delle  città  che  lo  avevano 
accusato . 

Gratiora  etc.  La  modestia  e la  bellezza  del  giovane  destavano  maggiore  af- 
fetto , perchè  si  conosceva  il  pericolo  a cui  era  esposto  per  gli  odii  di  Seiaoo . 
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Caesar . Nam  patricios , confarrealis  pareiilibus  genilos  , Ircs  si- 
mul  nominari , ex  quis  unus  legerelur,  vetusto  more;  nequc  ades- 
so, ut  oli  ni , cani  copioni , omissi  confarreandi  assueludine  ani  in- 
ter paucos  retentà  : pluresque  eius  rei  causas  afferebat  ; polissi- 
mam,  penes  incuriam  virorum  feminarurnque.  Accedere  ipsius  cae- 
rimoniae  difficultales  , quae  consulto  vitarentur,  et  quoniam  exiret 
e iure  patrio  qui  id  flamitiium  a[iisccrclur  , quaeque  in  manum  fla- 
minis  convenirci.  Ita  incdcndum  senalus  decreto,  ani  lege;  sicul 
Augustus  quaedam,  ex  horridù  illà  antiquilate,  ad  [iraesentem  usum 
(lexisset . Igitur  Iraclalis  rcliginnibus  , pine i tu m insti I ulo  flaminuni 
nihil  demulari . Sed  lata  lex , qua  fiammica  Dialis,  sacrorum  cau- 
si, in  polestale  viri;  celerà  promisco  feminarum  iure  ageret:  et 
filius  Maluginensis  patri  sufTectus . Utque  gliscerel  dignatio  sacer- 
dolum  , alque  ipsis  promplior  animus  foret  ad  capessendas  caeri- 
monias , decretum  Corneliae  virgini , quae  in  locum  Scanliae  ca- 
piebatur , seslcrtium  vicies;  el  quolies  Augusta  thealrum  introis- 
sel , ut  6edes  inler  vestalium  consideret . 


16.  Confarreulit  parentibus  eie.  Tra  i modi  diversi  di  contrarre  matrimonio, 
quello  della  confarreazione  era  il  più  antico  di  tutti , e dicevasi  così  perchè  il  sa- 
cerdote che  univa  gli  sposi  alla  presenza  di  dieci  testimoni,  e con  parole  solenni, 
offriva  un  sacrifizio  in  cui  si  adopravs  del  farro.  I flamini  doveano  nascere  da  geni- 
tori sposatisi  in  questa  maniera,  ed  essi  medesimi  doveano  seguire  il  medesimo  rito 
nell’  ammogliarsi . Il  matrimonio  per  confarreazione  non  si  poteva  disciogliere  mai. 

Potusimam  eie.  Rari  erano  i matrimoni!  confarreati , per  tre  cause  : l'incuria 
degli  uomini  e delle  donne , le  difficoltà  della  ceremonia  che  la  facevano  evitare  , 
e V uscire  che  faceva  della  patria  potestà  colui  che  era  flamine  e colei  che  dive- 
niva sua  moglie.  La  patria  potestà  sui  figli  dei  due  sessi  era  perpetua,  e non 
cessava  che  per  la  morte,  per  la  servitù  o per  la  deportazione  del  padre,  e per 
l' emancipazione  o adozione  del  figlio.  Pur  tuttavolta  le  Vestali  e il  flamine  di 
Giove  iic  erano  liberati . Cessava  anche  per  le  donne  che,  maritate  con  uno  dei 
modi  legali , cadevano  in  potere  o , come  dice  Tacito  , in  mano  del  marito  . E ciò 
accadeva  sempre  alle  moglie  del  flamine,  perchè  era  forzata  di  consacrare  il  suo 
matrimonio  colla  confarreazione. 

Traclatis  religionibui . Studiati  i riti. 

Sed  lata  lex , quà  eie.  Si  fece  legge  che  la  moglie  del  flamine  Diale  nelle  cose 
sacre  fosse  in  potestà  del  marito , e nelle  altre  non  avesse  che  i diritti  comuni 
alle  altre  donne  : cioè  che  continuasse  ad  essere  indipendente , sui  iurta , se  ella 
era  di  già  , o sotto  la  potestà  dei  padre.  In  altri  termini  : poiché  Ib  confarreazione 
era  di  obbligazione  rigorosa  per  i flamini , per  ciò  che  riguarda  l'autorità  maritale 
so  ne  ristrinsero  gli  effetti  alle  solo  cose  dipendenti  dal  loro  sacerdozio  . 

Ut.  ..glie cerei  dignatio.  Perchè  crescesse  la  dignità  dei  sacerdoti. 

Vfrpinf . Cioè  vergine  vestale . 

Seilertium  videi.  Cioè,  videi  cenlena  milita.  Venti  volle  cento  mila  sesterzi , 
ossia  due  milioni. 

Seda  inter  vestalium.  Augusto  ( Svetonio  41)  aveva  ordinato  che  le  Vestali 
in  teatro  avessero  un  posto  distinto  in  faccia  al  pretore. 
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17.  Cornelio  Celhego,  Visellio  Varrone  consolibus,  pontifices  , 
eorumque  cxemplo  celeri  sacerdotes  , quom  prò  incolumilale  prin- 
cipia vota  suscipcrent , Neronem  quoque  el  Drusum  ii  aderii  diis 
commenda  vere:  non  tam  carilate  iuvenum,  quam  adulatone;  quae, 
moribus  corruplis,  perinde  anceps , si  nulla  el  ubi  nimia  est.  Nam 
Tiberius  haud  unquam  dornui  Germanici  roitis , tum  vero  aequari 
adolescenlcs  seneclae  sune  impalienler  indoluil  : accilosque  pon- 
lilìces  perconlalus  est  num  id  precibus  Agrippinae  aut  minis  tri- 
buissent.  El  illi  quidem , quanquam  abnuerent , modice  perslricli 
etenim  pars  magna  e propinqui»  ipsius  , aul  primores  civilalis 
eranl  : ceterum  in  senalu  oralìone  monuil,  in  poslerum  ne  quis 
mobile»  adolescenlium  animos  pracmaluris  honoribus  ad  superbiam 
exlolleret . Inslabal  quippe  Seianus , incusabalque  diduclam  civi- 
li! lem  , ut  civili  bello:  esse  qui  se  parlium  Agrippinae  vocent;  ac, 
ni  resistatur  , fore  plures;  neque  aliud  gliscentis  discordiae  reme- 
dium , quam  si  unus  alterve  maxime  prompli  subverlerenlur . 

18.  Quà  causà  C.  Silium  el  Tilium  Sabinum  aggreditur . Ami- 
citia  Germanici  perniciosa  ulrique  ; Silio  et  quod  ingenlis  exer- 
citus  scplem  per  annos  moderator , parlisque  apud  Gerraaniam 
triumphalibus , Sacroviriani  belli  viclor,  quanto  maiore  mole  pro- 
cideret , plus  formidinis  in  alios  dispergebalur . Credebant  pleri- 
que  auctam  offensionem  ipsius  intcmperanlià , immodice  iactantis 
suum  mililem  in  obsequio  duravisse , quum  alii  ad  sediliones  pro- 


17.  Pontifici  ! . . . ctteri  sacerdotes.  I pontefici  che  dapprima  furono  quattro, 
poi  otto,  e poi  quindici,  tenevano  il  primo  posto  nei  sacerdozio,  e avevano  somma 
autorità  in  tutte  le  cose  sacre,  nel  far  leggi  sulla  religione,  e nel  punire  chi 
contro  quella  peccasse . Gli  altri  sacerdoti  avevano  minore  autorità  e dipendevano 
in  tutto  da  essi. 

Quae  , moribus  corruplis  etc.  Della  quale  in  tempi  di  guasti  costumi  è peri- 
coloso ugualmente  il  nulla  e il  troppo. 

Num  id  eie.  Se  avessero  fatto  ciò  per  preghiere  o minacce  d'  Agrippina . 

ilodice  perslricli . Furono  garriti,  ma  leggermente. 

Mobile!.  Orazio,  A.  Poti.  157: 

Mobilibusque  drcor  naluris  damivi  el  annii. 

Praematuris  honoribus . Svctonio  ( Kb.  54  ) dice  che  Tiberio  avvertì  il  senato 
che  i pubblici  voti  non  si  dovevano  fare  se  non  in  premio  degli  uomini  speri- 
mentali e avanzati  in  età. 

Diduclam  . Partita  in  fazioni . 

Quam  si  uno»  tic.  Che  tor  di  mezzo  uno  o due  dei  più  arditi. 

1 8.  Silio  et  quod  etc.  Silio  fu  fatto  rovinare  e perchè  amico  a Germanico , e 
perchè  avendo  governato  un  grosso  esercito  sette  anni , ed  avendo  ottenute  in 
Germania  le  insegne  trionfali  per  la  guerra  vinta  contro  Sacroviro,  quanto  più 
da  alto  cadeva  tanto  più  timore  incuterebbe  negli  altri.  Di  lui  vedi  sopra,  i.  32, 
11.  6.  111.  43. 

Sacrooiriani  belli.  Sulla  guerra  di  Sacroviro  vedi  sopra,  Hi.  43  e segg. 
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laberentur  ; ncque  mansururn  Tiberio  imperium  , si  iis  quoque  lc- 
cionibus  cupido  novandi  fuisgel . Pestrui  per  haec  forlttnam  suam 
Caesar , imparemque  tanto  merito  rebatur  ; nam  beneficia  eo  usque 
laela  sunt,  dum  videntur  exsolvi  posse;  ubi  multimi  antevenere, 
prò  gratià  odium  reddilur. 

19.  Erat  uxor  Silio  Sosia  Galla  , cantate  Agrippinae  invisa 
principi . Hns  corripi , dilato  ad  tempus  Sabino , placitum  ; immis- 
susque  Varrò  consul , qui  , paternas  inimicitias  oblendens  , odiis 
Seiani  per  dedecus  suum  gratificabalur  . Precanle  reo  brevem  mo- 
ram , dum  accusalor  consulatu  abirel,  adversatos  est  Caesar  : « so- 
« litum  quippe  magistralibus  diem  privati»  dicere  ; nec  infringen- 
« dum  consulis  ius  , cuius  vigiliis  nilerelur,  ne  quod  respubliea 
« detrimentum  caperei.  » Proprium  id  Tiberio  fuil , sedera  nu- 
per  reperta  priscis  verbis  obtegere . Igilur  multà  asseveratione , 
quasi  aul  legibus  cum  Silio  ageretur,  aul  Varrò  consul,  aut  illud 
respubliea  esset , coguntur  patres , silente  reo , vel , si  defensio- 
nern  coeptarel,  non  occultante  cuius  irà  premeretur.  Conscientià 


Fortunam  eie.  Pareva  a Ceaare  che  con  queste  millanterie  venisse  a meno- 
marsi la  sua  fortuna,  come  incapace  di  ricompensare  si  aiti  meriti.  0 (secondo 
il  Bnrnouf)  vuol  dire  che  Silio,  ricordando  oo'suoi  vanti  un  tempo  pericoloso  a 
Tiberio,  pareva  demolire  l’ edificio  di  sua  grandezza  e riporre  lui  nella  condizione 
privata  a cui  minacciavano  gii  di  ridurlo  le  rivoltate  legioni.  Il  principe  credeva 
ancora  che  i suoi  più  forti  eserciti  lo  abbandonassero  , e gli  pareva  di  veder 
cadere  l'uno  dopo  l'altro  i sostegni  del  suo  trono. 

Nam  beneficia  eie.  Perchè  i beneficii  rallegrano  in  quanto- ai  posson  rendere; 
gli  eccessivi  si  pagano  d'ingratitudine  e d’odio.  Davanzali . Seneca  ( Epist . 19) 
dice  : quidam  quo  plus  debent  magie  oderunt  : leve  aee  alienum  debilorem  facil; 
grave , inimicum  . — Il  Davanzali  chiosa  cosi  : « Diceva  Tiberio:  tanfo  i benefizii 
rallegrano  quanto  ti  possono  rendere  : gli  ecceteivi  si  pagano  d’ ingratitudine  ■ 
Perciò  fugge  il  fallito,  benché  assicurato  lo  faccia  il  creditore;  e lo  scampato 
daiio  affogare  non  può  vedere  lo  scampatore  per  primo  moto  e impeto  di  natura.  » 

19.  Immiseut . Gli  fu  messo  contro. 

Qblenàcnt . Prendendo  a pretesto . 

Diem  privali t dicere.  Chiamare  i privati  io  giudizio*. 

Priscis  verbis.  Come  sono  quelle:  ne  quod  respubliea  detrimentum  caperei. 
• Nella  corte  di  Roma  più  che  in  altra  s' ode  con  parole  modestissime  ascondere 
grandissime  bruttezze  di  concetti  . . . Così  Carlo  V quando  ponea  I ferri  e le  ca- 
tene all’  Italia , dicea  di  combattere  per  la  libertà  d’Italia.  « Boccatini. 

Slulld  asseveratione . Con  grande  apparenza  di  severità  e gravità. 

Quasi  aut  legibus  tic.  Si  trattava  con  Silio  ad  ai  bitrio  del  principe  non  se- 
condo le  leggi , e Varrone  era  ministro  del  principe , non  libero  console  come 
gli  antichi,  e lo  stato  era  in  potere  di  un  solo,  non  del  pubblico. 

Cogutuur  patres . Si  adunano  i senatori  a consulta . 

Cuius  irà  premeretur  etc.  Cioè  Silio  diceva  che  l' ira  di  Cesare  era  il  suo 
peccato. 

C.  TAC  v.  ì.  17 
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belli  Sacrovir  dia  dissimulali» , victoria  per  avariliam  focdata , el 
uxor  Sosia,  arguebatilur:  nec  duliic  rcpcltimlarum  criiniuilius  liae- 
rebanl  ; seti  cuncla  quaeslione  maicslalis  exercita  , et  Silius  im- 
minenlem  dannalionem  volunlario  fine  praeverlit. 

20.  Saevitum  tamen  in  bona,  non  ul  slipendiariis  pecuniae  red- 
derenlur,  quorum  nerao  repelebal;  sed  liberalitas  Augusli  avulsa, 
rompulalis  singillalim  quae  fisco  petebanlur  . Ea  prima  Tiberio  er- 
ga pecuniam  alicnam  diligentia  fuil . Sosia  in  exsilium  pellilur  Asi- 
ii i i Galli  senlenlià,  qui  parlem  bonorum  publicandam  , pars  ul 
liberis  relinquerelur , censueral  : conira  M.’  Lepidus  quarlam  ac- 
cusaloribus  secundum  nccessiludinem  Icgis  , celerà  liberis  conces- 
sil . Hunc  ego  Lepidum , temporibus  illis , gravem  et  sapientem 
virum  fuisse  comperior.  Nana  pleraque  ab  saevis  adulalionibus  alio- 
rum  in  inelius  fiexil  : ncque  tamen  temperamenti  egebat , quuro 
aequabili  aucloiitate  et  gratià  apud  Tiberium  viguerit.  Unde  du- 
bitare cogor  ; fglo  el  sorte  nascondi , ul  celerà , ila  principum  in- 

I 

Conscientid  belli  eie.  Era  accusalo  di  aver  saputa  la  guerra  che  preparava 
Sacroviro,  e averne  lungamente  dissimulate  le  tramo.  Questa  dissimulazione  di 
Silio  potè  essere  non  per  favorire  i Galli  c tradire  Roma  , ma  per  avere  agio  a 
spogliare  e rubare  dopo  la  vittoria . E che  queste  rapine  ei  le  facesse  e bruttasse 
la  vittoria  coll  avarizia  , lo  dice  Tacito  affermando  che  era  reo  di  concussione 
( repelundarum  criminibus  ) . 

Haerebant . E certo  gli  avversari  potevano  attenersi  all'accusa  di  concussione. 

Cxor  Sosia . Cioè  Silio  era  accusato  di  non  avere  tenuta  a freno  la  moglie 
dai  delitti  di  cui  altrove  (IH.  33  ) Cecina  accusa  le  donne  dei  capitani  e dei  go- 
vernatori delle  province . 

Cuncla  quaestione  maieslatis  eie.  Tutte  questo  cose  furono'  trattate  come  de- 
litti di  lesa  maestà. 

20.  Saevitum  tamen  in  bona.  Sappiamo  da  Tacito  stesso  (VI.  29)  che  i beni 
degli  accusati  che  si  toglievano  al  supplizio  con  una  morte  volontaria  non  eran 
soggetti  a conflscazione  . Per  questa  ragione  i beni  di  Silio  avrebbero  dovuto  es- 
sere risparmiati;  ma  pur  tuttavolto  non  fu  cosi.  E questo  è il  senso  di  tamen. 

Stipendiarne . Cioè  ai  Lrihutarii  della  Gallia  che  Silio  aveva  spogliati . 

Liberalitas  Augusti  avulsa  eie.  Silio  aveva  avuto  premii  e largizioni  da  Au- 
gusto : ora  gii  si  tolgono  come  ad  uomo  che  si  è reso  indegno  di  quella  liberali- 
tà, e si  computa  a minuto  per  sapet  e la  somma  che  a questo  titolo  deve  pren- 
dersi dal  suo  patrimonio  e darsi  ai  fisco , cioè  alla  cassa  particolare  del  principe. 

Diligentia . Cupidità . 

Censueral.  Opinò.  E il  suo  parere  fu  seguito  dal  senato  e da  Tiberio,  come 
dal  contesto  apparisce. 

Secundum  uecessitudinem  iegis . In  forza  delta  legge  di  maestà. 

Pleraque  ab  saevis  adulalionibus  eie.  Mitigò  molti  crudeli  decreti  fatti  per 
adulazione  dagli  altri . 

Neque  . . . temperamenti  egebat  eie.  Nè  mancava  di  circospezione , perchè  si 
mantenne  sempre  in  autorità  e grazia  con  Tiberio . 

Sorte  nascondi . Dal  riscontro  delle  nascite , dalla  nativa  stella  . 
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clinatio  in  hos , oflensio  in  ilio*,  an  sii  aliquiri  in  nostris  consi- 
liis,  licealque,  inter  abruplmn  coniumaciam  et  <leforme  ohsequium. 
pergeie  iter  ambi  (ione  ac  periculis  vacuimi.  Al  Me^satinus  Cot- 
ta, hatul  minus  Claris  maioribus,  seti  animo  diversus,  ccusuil  ca- 
vemluui  senalusconstilto  , ut  quanquam  insontes  magistratus  et  cul- 
pae  alienae  nescii,  provincialibus  uxorum  criminibus  perimle  quam 
suis  pleclerentur . ‘ . 

21.  Aduni  dehinc  de  Calpurnio  Pisone  , nobili  ac  feroci  viro. 
ls  namqoe , ut  retuli  , cessurum  se  Urbe  , ob  factiones  accusato- 
rum  , in  senato  clamilaverat  5 et , spreta  polentià  Auguslae , «ra- 
here  in  ius  Urmilaniam  domoque  principis  excire  ausus  eral.  Quae 
in  praescns  Tiberius  civiliter  habuit  ; sed  in  animo  revolvenle 
iras,  etiam  si  impetus  otTensionis  languerat , memoria  valebat. 
Pisonem  Q.  Granius  secreti  sermonis  incusnvil , adversum  maie- 
slatem  habili  ; adiecitque  in  domo  eius  venenum  esse , eumque 
gladio  accinclum  introire  curiam  ; quod  , ut  atrocius  vero,  tramis- 
sum  ; ccterorum  , quae  multa  cumulabantur , receptus  est  reus , 
ncque  peractus , ob  mortem  opporlunam  . Relatum  et  de  Cassio 
Severo  exsulc,  qui  sordidae  originis  , malefìcae  vitae,  sed  orandi 

1 ■ 

• • • t • 

Inter  abruplam  coniumaciam  eie.  Tra  la  rovinosa  arrog  ili™  , e la  turpe  ar- 
rendevolezza . 

Messalinus  Cotta . Vedi  più  avanti , V.  3.  VI.  6. 

Provincialibus  uxorum  criminibus  eie.  Fossero,  come  dei  propri,  puniti  dei 
delitti  delle  mogli  contro  alle  province . Circa  a questi  delitti  vedi  sopra.  Iti.  33. 

21.  Feroci.  Perchè  arditamente  e fieramente  parlava  e operava  senza  paura 
del  principe  . 

Ut  retuli.  Vedi  sopra,  11.  34. 

Quae  in  praesens  eie.  Le  quali  cose  Tiberio  allora  cumportò  civilraeute,  cioè 
senza  punire  le  ardite  parole  colla  sua  autorità  di  principe  . 

Revolverile  . Il  Davanzali  traduce  : Digiunante  . 

Quod,  ut  atrocius  etc.  La  quale  accusa  non  tu  ammessa,  come  atroce  oiLre  il 
vero . 

Ncque  peractus  etc.  Cioè  !‘  accusa  non  si  proseguì , perché  Pisone  mori  op- 
portunamente. 

Cassio  Severo  exsule . Egli  avea  tutte  le  grandi  qualità  dell'  oratore  e special- 
mente  dell'oratore  politico.  Fu  liberissimo  uomo,  e non  obliò  mai  le  sue  idee 
repubblicane.  Quando  per  ordine  di  Augusto  furono  arse  le  libere  storie  di  La- 
bieno  , Cassio  disse  : ora  bruciate  anche  me  che  le  so  tutte  a mente . Augusto  lo 
tollerò  dapprima  , ma  poi  temendo  che  la  soverchia  libertà  di  parlare  compromet- 
tesse la  salute  del  principato , lo  fece  condannare  all’  esilio . In  uno  scandaloso  pro- 
cesso Cassio  assali  furiosamente  i rei  costumi  dei  principali  personaggi  dì  Roma. 
Allora  un  delatore  accusò  l'orazione  come  un  libello  infamante,  e l’oratore  fu 
rilegato  nell'isola  di  Creta.  Sotto  Tiberio  ai  tornò  a infierire  contro  di  lui  esule, 
e lo  rilegarono  a Serifo,  acoglio  del  Mare  Egeo,  ove  egli  visse  nelle  piò  grande 
miseria,  senza  piegar  mai  sotto  i colpi  della  sciagura,  e morì  dopo  25  anni  di  esi- 
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validus  , per  immodicas  inimicilias , ut  iudicio  iorati  senato*  Cre- 
tam  amoverctur , efTecerat  : alque  itlic  eadem  aclitando  recentia 
veteraque  o^ia  advertit  ; bonisque  exulus  , interdicto  igni  alque 
aquà  , saio  Seripho  consenuit . 

22.  Per  idem  lempus  Piautius  Silvani»*  praelor  incerti»  cau- 
sis  Aproniam  coniugem  in  praeceps  iecit  ; traetusque  ad  Caesa* 
rem  ah  L.  Apronio  socero  , lurbafà  inente  respondit,  lanquam 
ipse  sonino  gravi»  alque  eo  ignàraa,  et  uxor  sponte  aiortem  sum- 
psisset . Non  cunclanler  Tiberias  pergit  in  domum  , visit  cubicu- 
lum  ; in  quo  relnctanlis  et  impulsae  vcsligia  cernebanlur . Kefert 
ad  senatnm,  datisque  iudicibus , Urgulania  Silvani  avia  pugio- 
nem  nepoli  misil.  Qtiod  perinde  credilum,  quasi  principis  muni- 
ta, oh  amiciliam  Augustae  cum  Urgulanià.  Heus,  frustra  tentato 
ferro,  venas  pracbuil  exsolveudas.  Mox  Numanlina,  prior  uxo*1 
eius , accusata  iniecisse  carminibus  et  veneficiis  vecordiam  mari- 
to, insons  iudieatur. 

23.  ls  demum  annua  populum  romanum  longo  adversum  Numi- 
da m Tacfarinatem  bollo  absolvit.  Nani  priorcs  duce»,  ubi  impe- 
trando Iriumpbatium  insigni  sufficere  res  suas  crediderant,  hosteiu 
omittebant  : iarnque  tres  laureatae  in  Urbe  slatuae  , et  adhuc  ra- 
ptabat  Africam  Tacfarinas , auctus  Maurorum  auxiliis , qui , Plo- 
lemaeo  lubae  Olio  iuventà  incurioso , liberlos  regios  et  servili»  im- 


ito- li  suo  gran  peccato  era  stato  quello  di  non  accettar  mai  il  dispotismo,  e di 
protestare  sempre  e fortemente  contro  la  distruzione  della  libertà  . Tacito  per 
questo  qualità  nobilissime  avrebbe  dovuto  essere  meno  severo  con  fui.  Sia  pure 
che  Cassio  avesse  modi  aspri  e violenti , e che  il  suo  coraggio  fosse  imprudente.- 
ma  pure  per  forza  e per  indipendenza  di  animo  è un  nomo  singolarissimo  in  questi 
tempi  di  servitù  vergognosi.  Di  Ini  vedi  Seneca,  Controv.  lf.  III,  IV,  V,  IX; 
Svetonio , Cai.  16;  Quintiliano,  X.  t.  ; Tacito,  Orai.  t9,  26. 

turali  senalus . Ciò  era  quando  i senatori  dopo  aver  detta  la  foro  sentenza 
chiamavano  in  testimoni  gii  Dei , e giuravano  di  aver  decretato  cosi  perchè  lo  cre- 
devano utile  alla  repubblica . 

Eadem  adirando  eie.  Tenendo  gli  stessi  modi  suscitò  gli  odii  recenti  e antichi. 

Contenuti . Nella  Cronaca  di  Eusebio  è scritto  di  lui?  Canine  Severut  orato r 
egregiue  vigesimo  quinto  exsilii  anno  summa  inopia  moritur , ri.r  panno  vcrenda 
coniectus . Mori  nel  3i  dell’era  volgare,  e di  Roma  786. 

22  In  praecept  iecit.  Gettò  giù  riatta  finestra. 

Eetuclanlis  et  impulsae  vestigio . Le  tracce  del  contrasto  e delia  spinta. 

06  amiciliam  Auguslae . Vedi  sopra , H.  34. 

Carminibus  . ^ortilegii , incantesimi . 

Vecordiam  . stupidezza . 

23.  Tris  laureatae  . . . stntuae . Inalzate  a Camillo,  ad  Apronio  e a Bleso 
che  in  diversi  tempi  fecero  la  guerra  a Tarlarmela,  come  ha  narrato  sopra  , II.  52. 
III.  21.  78,  74.  Sulle  statue  trionfali  vedi  Agric.  40,  e Vlimo,  Risi.  Nat.  XXXIII,  46. 

Liberlos  regios  eie.  Volevano  piuttosto  ter  la  guerra  che  vivere  sotto  il  ser- 
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peria  bello  mulavcrant.  Eroi  illi  praedatunt  receplor  ac  socius 
populandi  rex  Garamantum  ; non  ul  cum  exercìtu  incederei  « sed 
missis  levibus  copiis , quae  ex  longinquo  in  maius  audiebanlur  : 
ipsàque  e provincià,  ul  quia  forlunae  inops  , tnoribus  lurbidus  , 
promplius  ruebanl,  quia  Caesar,  post  res  a Blaeso  gestas,  quasi 
nullis  iam  in  Africà  hostibus,  reporlari  nonam  Icgionom  lusserai; 
nec  proconsul  eius  anni,  P.  Dolabclla,  relinere  ausus  crai,  iussa 
principia  magia  quam  incerta  belli  meluens . 

24.  Igilur  Tacfarinas  , disperso  rumore  rem  romnnam  aliis  quo- 
que ab  nationibus  lacerari , eoque  paullalim  Africà  decedere  , ac 
posse  reiiquos  circumveniri , si  cuncli , quibus  liberlas  servitio 
polior,  incubuissenl , auget  vires  , posilisque  caslris  Thubuscum 
oppidum  circumsidet.  Al  Dolabclla,  contraclo  quod  eral  mililum  , 
terrore  nominis  romani,  et  quia  Numidae  peditum  aciem  Terre  ne- 
queunl,  primo  sui  incessu  solvil  obsidium , locorumque  opportuna 
permunivil:  simul  principes  Musulamiorum  , defeclionem  coeptan- 
tes , securi  percutil . Dein  , quia  pluribus  ad  vcrsum  Tacfai  inalerai 
expeditionibus  cognitum  non  gravi  nec  uno  incursu  consectan- 
dum  hoslero  vagum,  excito  cum  popularibus  rege  Plolemaeo,  qua- 
luor  agmina  parai , quae  legalis  aut  Iribunis'  data  ; et  praedalo- 
rias  manus  delecti  Maurorura  duxere  : ipse  consullor  aderat  om- 
nibus . 

28.  Nec  multo  post  aflertur , Numidas  apud  castellum  semiru- 
lum , ab  ipsis  quondam  iocensum , cui  nomen  Auzea  , posilis  ma- 
palibus  consedisse , (ìsos  loco , quia  vastis  circum  saltibus  claude- 


vile  impero  di  liberti.  Intende  i liberti  di  Tolomeo  ai  quali  egli  concedeva  sover- 
chio potere  : e qui  sono  chiamati  servi  per  dispregio . Questo  Tolomeo  Aglio  di 
quel  Giuba  vinto  da  Cesare,  Tu  in  appresso  ucciso  da  Caligola , conio  narra  Sveto- 
uio  ( Cai.  16) . 

Garamantum.  Vedi  sopra,  III.  74, 

Non  ut  cum  exercitu  eie.  Non  che  vi  andasse  con  un  esercito,  ma  vi  mandava 
leggiere  squadre  che  da  lontano  avevano  fama  di  esser  maggiori . 

E provincià.  Cioè  da  quella  parte  dell'Affrica  settentrionale  di  cui  i Romani 
avevan  fatto  una  provincia . 

Nonam  legionem . Vedi  sopra , 111.  9. 

24.  Si  cuncti , quibus  eie.  Se  gli  amori  più  di  liberti  che  di  servaggio  ci  ai 
mettessero.  Davanzali. 

Thubuscum  . Cittì  di  Numidia  , o della  Mauritania  Cesariana  . 

Dein , quia  pluribus  eie.  E veduto  per  lungo  guerreggiare  con  Tacfarinala 
non  si  vincere  questo  nemico  scorridore  con  un  affronto  solo  e grosso  ec. 

Praedatorias  manus.  Le  genti  da  prede  e da  scorrerie. 

25.  Ausea . Era  un  castello,  dice  il  Brotier,  non  lungi  dal  lago  Tritteri  verso 
oriente  nella  Mauritania  Cesariana  o nella  Numidia. 

Posilis  mapalibus . Poste  lor  capanne  , attendatisi . 
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balur.  Tiim  expeditae  cohorles  alaeque,  quara  in  partem  duce- 
rentur  ignarae,  cito  agmine  rapiuntur.  Simulque  cooptos  dies,  el 
concenlu  tubatimi  ac  truci  clamore  aderant  semisomnos  in  barba- 
ros , praepeditis  Numidarum  equis , aut  diversos  pastus  pererran- 
libus . Ab  Romania  conferlus  pedes , disposilae  turmae  , cuncta 
praelio  provisa  : hostibus  conira  , omnium  nesciis , non  arma,  non 
ordo,  non  consilium  ; sed  , pecorum  modo,  trahi , occidi  , capi. 
Infensus  miles  memorià  laborum  , et  adversum  eludentes  optatae 
loties  pugnae , se  quisque  ultione  et  sanguine  explebanl . Differ- 
ir per  manipulos  , « Tacfarinalem  omnes , notnm  tot  pracliis , 

« conseclenlur  : non,  nisi  duce  interfeclo , requiem  belli  foie.  » 
At  ille,  deieclis  circum  stipaloribus  , vinctoque  iam  filio , et  effu- 
sis  undique  Romania,  ruendo  in  tela  caplivitatem  baud  inulta  mor- 
te effugit . Isque  finis  armis  imposilus. 

26.  Dolabellae  petenti  abnuit  triumphalia  Tiberius,  Seiano  tri- 
buens,  ne  Blaesi  avunculi  cius  laus  obsolesceret . Sed  neque  Blae- 
sus  ideo  illustrior , et  huic  negatus  honor  gloriam  intenda.  Quip- 
pe  minore  exercitu  , insignes  captivos,  caedem  due»,  bellique  con- 
fecti  fa  ina  m deportarat.  Sequebantur  et  Garamantum  legati,  raro 
in  Urbe  visi,  quos  Tacfarinale  caeso  perculsa  gens,  et  culpae 
nescia , ad  salisfaciendum  jtopulo  romano  , miserai . Cognilis  de- 
hinc  Plolemaei  per  id  belluin  studiis  , repetitus  ex  vetusto  mos, 
missusque  e senaloribus,  qui  scipionem  eburnum,  togam  piclam, 
antiqua  palrum  ninnerà  , darei , regemque  et  socium  alque  ami- 
cum  appellarci . 

Cito  agmine.  A corsa,  a furia. 

Praepeditis  . Invoco  di  compedilis  : impastoiati . 

Eludentes  eie.  Abbiamo  visto  altrove  come  Tacfarinata  scansava  a suo  potere 
di  venire  a decisiva  battaglia. 

Differlur  per  manipulos.  Si  fa  andar  voce  per  le  schiere. 

Deiectis  . . . stipaloribus . Prostrata  . rotta  la  sua  guardia 

?6.  Seiano  tribuens  eie.  Tiberio  negò  le  insegne  trionfali  a Dolabella  per  amore 
di  Seiano  , affinchè  non  se  ne  oscurasse  la  gloria  di  bleso  zio  di  esso  Seiano. 

Intendit . Accrebbe . 

Culpae  nescia  . Non  la  nazione , ma  il  re  dei  Garamanti  avea  dato  soccorso  a 
Tacfarinata.  Quindi  essa  non  volea  esser  punita  delle  colpe  del  re.  e mandò  am- 
basciatori a scusarsi  a Roma . — Altri  leggono  : nec  culpae  nescia  . 

Studiis  . Lo  zelo  verso  i Romani . 

Ex  vetusto  mos.  Dionigi  d’ Alicarnasso  (V.  35)  e Tito  Livio  (XXX.  15)  ricordano 
come  questi  onori  furono  fatti  dal  popolo  romano  anche  a Porsena  e a Massioìssa. 
Quest' ultimo  ebbe  una  toga  trionfale,  uua  corona  e una  patera  d'oro,  sedia  cu- 
rale eburnea,  ed  eburneo  bastone , e titolo  di  re , e lodi  esimie.  Omero,  dice 
Plinio  (Vili.  74),  ricorda  le  vesti  ricamate  d'  onde  vennero  le  nostre  vesti  trion- 
fali . I Frigii  inventarono  T arte  di  ricamare  coll’  ago . — Ilalm  legge  : a*  vetusto 
more  honot . 
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27.  Eàdem  nestaie  mola  per  Italiani  servilis  belli  semina  fors 
oppressit . Auclor  lumultus  T.  Curlisius,  quondam  prnotoriae  co- 
horlis  miles,  primo  coelibus  clandcslinis , apud  Brundisium  el  cir- 
cumiecla  oppida;  inox  positis  propalai»  1 i Ite) I is , ad  liberlaletn  vo- 
cabat  agreslia  per  longinquos  sallus  et  ferocia  servilia  : quum  , 
velut  munere  deiìm  , tres  biremes  appulere  ad  usus  commeantium 
ilio  mari.  Et  eral  iisdem  regionibus  Curtius  Lupus  quaestor  , cui 
provincia  volere  ex  more  calles  evenerat . Is,  disposilà  classiario- 
rum  copià  , r.oeplanlem  quum  maxime  coniuralionem  disiccit . Mis- 
susque  a Cacsare  propere  Staius  tribunus , cum  validi  manu  du- 
cer» ipsum  el  proximos  audaciae  in  Urbera  (raxil , iam  trepidam 
ob  mullitudinem  familiarurn , quae  gliscebat  immensum  , minore 
in  dies  plebe  ingenui  . 

28.  Iisdem  consulibus,  miseriaruin  ac  saevitiaa  exemplum  atrox, 
rcus  pater,  accusalor  fllius  ( nomen  ulrique  Vilnus  Screnus  ) in 
senatum  inducli  suiti:  ab  exsilio  retraclus  , illuvieque  ac  squalore 
obsitus , et  lum  calenà  vinclus  pater,  orante  (ìlio.  Praeparalus  ado- 
leseens  multis  mundiliis , alacri  vullu , slruclas  principi  insidias  , 
tnissos  in  Galiiam  concilores  belli , index  idem  el  tesi  is  dicebal  ; 


27.  Coetibus  clandestini! . In  crocchi  segreti. 

Positi t propai  am  libellit.  Con  cartelli  pubblicamente  affissi . 

Agrestia  . . . et  ferocia  servilia  . I rozzi  e feroci  schiavi  di  quelle  ampie  selve. 

Ad  usus  commeantium . Per  uso  dei  passeggieri  di  quel  mare. 

Cui  provincia  etc.  A cui  secondo  I’  uso  antico  era  toccata  1’  amministrazione 
dei  pascoli  (calles) . Il  Burnouf  osserva  come  fino  dai  tempi  della  repubblica  esi- 
steva un  uiizio  detto  silvae  callesque , che  oggi  si  chiamerebbe  ufizio  dei  boschi 
e dei  pascoli:  Quelli  che  vi  presedevano  doveano  certamente  essere  incaricati 
di  riscuotere  le  rendite  che  lo  stato  ritraeva  dalle  vaste  pasture  che  avea  in  di- 
verse parti  d' Italia , e di  mantenere  la  sicurezza  pubblica  in  quei  luoghi  per  lo 
più  deserti  o popolati  solo  da  pastori  mezzo  selvaggi.  Altri  invece  di  calles  leg- 
gono Cales  e intendono  elio  gli  era  toccata  la  provincia  di  Calle,  città  presso  il 
Vulturno,  oggi  detta  Calvi. — Ilaase  legge:  eveneran t. 

Coeptantem  . . . maxime  . Pronta  a scoppiare  . 

Ducem  . . . et  proximos  audacia.  Il  capo  della  congiura  e i più  audaci  complici. 

Iam  trepidam  etc.  Già  sbigottita  per  il  numero  degli  schiavi  che  immensa- 
mente cresceva  diminuendosi  ogni  giorno  più  la  plebe  ingenua.  Sul  numero  grande 
degli  schiavi  vedi  sopra.  III,  53. 

23.  Ab  exsilio.  Abbiamo  veduto  sopra  (cap.  13  J che  il  vecchio  Vibio  Sereno 
era  stato  esiliato  io  Amorgo. 

Orante . Sottintendi  causarti . 

Praeparalus  . . . multis  mundiliis , alacri  vultu.  Tutto  lindo  e gioioso.  Tacito 
pone  studiosamente  a contrasto  la  luridezza  , lo  squallore  e le  catene  del  padre 
con  la  lindura  e la  gioia  del  figliuolo  accusatore,  per  eccitare  più  la  compassione 
per  quell'infelice,  e l’odio  per  questo  mostro.  L’orrenda  scena  è ritratta  a 
pennello . 
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adneclebnlque  Caecilium  Cornufum  praeloriuru  minislravissc  pe- 
cuniam  : qui  laedio  curarum  , cl  quia  periculum  prò  exilio  habe- 
balur  , inoilem  in  se  festinavit . Al  conira  reus,  nihil  infraclo  ani- 
mo, obversus  in  filium  , qualere  vincula  , vocare  ullorcs  deos  , ut 
sibi  quidem  redderenl  exsiliurn,  ubi  procul  tali  more  ageret;  fìlium 
aulem  quandoque  supplicia  sequerenlur.  Asseverabalque  innocen- 
lem  Cornutum  , et  falsa  exlerritum  ; idque  facile  intellectu , si  pro- 
derenlur  alii  : non  enim  se  caedera  principia  et  res  novas  uno  so- 
cio cogitasse . 

29.  Tum  accusator  Cneium  Lenlulum  et  Seium  Tuberonem  no- 
minai ; magno  pudore  Caesaris , quum  primores  civilalis , intimi 
ipsius  amici , Lenlulus  seneclutis  exlrcmae , Tubero  defedo  cor- 
pose, tumullus  hoslilis  et  turbandae  reipublicae  accerserenlur.  Sed 
hi  quidem  slalim  exempli.  In  patrera  ex  servis  quaesilum  : et 
quaestio  adversa  accusatori  fui!  ; qui  scelere  vecors  , simul  vulgi 
rumore  terrilus , robur  et  saxum , aut  parricidarum  poenas  mini- 
lantium  , cessil  Urbe:  ac,  relraclus  Ravennà,  exsequi  accusalio- 
nem  adigitur  ; non  occultante  Tiberio  velus  odium  adversus  cxsu- 


Adnectcbalque  eie.  E aggiungeva  che  Cornuto  gli  aveva  somministrati  i denari. 

Qui . Cioè  Cornuto . 

l'bi  procul  Ioli  more  ageret.  Ove  vivere  lungi  <!a  tali  scelleratezze. 

Quandon-ie.  Quandoché  fosse. 

Falla  exterrilum . Sbigottitosi  di  tali  falsità  . — Halm  : folio  . 

Idque  fucila  inielleclu . E «io  facilmente  chiarirebbesi , se  si  producessero  altri 
complici . 

29.  Magno  pudore  Caesarii.  A gran  vergogna  di  Cesare.  Dione  (lib.  67  in  fine) 
dice  le  seguenti  cose  che  forse  si  riferiscono  a questo  medesimo  fatto . Lentulo 
uomo  di  natura  mite  e benigna  , e di  nascita  assai  illustre , essendo  stato  accusato 
di  aver  tramate  insidie  all'  imperatore , a simile  accusa  non  potè  trattenersi  di 
ridere  : ma  Tiberio , essendosi  su  tal  cosa  bisbigliato  dai  senatori , levossi  in  piedi 
e disse  eh’  ei  non  si  credeva  più  degno  di  vivere , quando  avesse  avuto  Lentulo 
per  suo  nemico . 

Defedo  corpore . Infermo  del  corpo. 

In  pairem  ex  lervii  eie.  Contro  al  padre  si  esaminarono  i servi,  ma  l'esame 
fu  contro  all'  accusatore  . 

Robur.  Intende  il  carcere  detto  Tulliano  che  anticamente  era  cinto  di  pareti 
di  rovere  . Era  alle  falde  del  Monte  Capitolino  dalla  parte  del  Fóro  , e Sallustio 
( Calli.  65)  lo  descrive.  Oggi  vi  è una  piccola  chiesa  sotterranea  detta  S.  Dietro 
in  carcere  perché  ivi  fu  imprigionato  anche  S.  Pietro. 

Sarum  . La  rupe  Tarpeia  d' onde  si  precipitavano  i facinorosi . Tacito  la  chia- 
ma così  anche  sopra , II.  32. 

Parricidarum  poenai . 1 parricidi  si  chiudevano  in  un  sacco  di  cuoio  con  una 
serpe,  un  cane,  una  scimmia  e un  gallo,  e si  gettavano  in  mare,  perchè  moris- 
sero sbanditi  dalla  terra , dall'  acqua , e dati*  aria  io  mezzo  agli  strazi  di  quegli 
animali  io  guerra . 
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lem  Serentim  . Nani , posi  damnalum  Libonem , missis  ad  Caesa- 
rem  lileris  exprohraverat  suum  lanlum  sludium  sine  fruclu  luis- 
se  ; addideralquc  quaedam  contuinacius  quam  lulum  apud  aure.* 
superba»  et  cflensioni  proniorcs  : ea  Caesar  odo  post  annos  relu- 
lil , medium  tcmpus  vario  arguens,  etiam  si  tot  menta,  pervicaci^ 
servorum  , conira  evehissenl . 

30.  Diclis  dein  senlentiis  , u(  Serenus  more  maiorum  punire- 
tur,  quo  molliret  invidiano  , intercessi! . Gallus  Asinius  quum  Gya- 
ro  aul  Donusà  claudendum  censerel , id  quoque  aspernalus  est , 
egenain  aquae  ulramque  insulam  referens , dandosque  vitae  usus 
cui  vita  concederelur  : ila  Serenus  Amorgum  reporlalur.  Et,  quia 
Cornulus  suà  manu  reciderai,  aduni  de  praemiis  accusaiorum  abo- 
lendo , si  quis , maiestalis  poslulalus , ante  perfeclum  iudicium  se 
ipsc  vilà  privavissel:  ibalurque  in  eam  sentenliam , ni  durius  con- 
traque  morcm  suum , palam  prò  accusatoribus , Caesar  irritas  le- 
ges , rempublicam  in  praecipili , conqueslus  esset  : subvcrlerent 
polius  iura  , quam  cuslodes  eorum  amoverenl . Sic  delatore» , ge- 
nus  hominum  publico  exilio  repcrtum  , et  poenis  quidetn  nunquam 
satis  cocrcilum , per  praemia  eliciehanlur . 

31.  His  lam  assiduis  tamque  moeslis  modica  laelitia  interi ici- 
lur , quoti  C.  Cominium , cquilem  romanura  , probrosi  in  se  car- 
mini» convictum,  Caesar  precibus  fratris , qui  senalor  crat , con- 


Libontm.  Tra  gli  accusatori  del  quale  era  stato  Vibio  Sereno.  Vedi  sopra,  11.  30. 

Tantum  . È avverbio . Vuol  diro  che  egli  solo  tra  tutti  non  era  stato  rimeritato 
de'  suoi  servigi . 

Addideralque  tic.  Ed  altro  aggiunse  con  più  arroganza  , che  dir  si  possa  senza 
pericolo  a superbe  ed  irritabili  orecchie.  Valeriani . 

Medium  tempus  ite.  Aggravandolo  di  varie  colpe  nel  frattempo,  quantunque  i 
tormenti  per  la  fermezza  dei  servi  gli  riuscissero  contro. 

30.  Mot a maiorum.  Vedi  sopra,  II.  3ì. 

Intercessi! . Cioè  Tiberio. 

Gyaro  aul  Donuid.  Oggi  foura  e Stenoio  nel  Mare  Egeo  . 

Viioe  ti, ut . 1 mezzi  con  cui  vivere. 

Cuitodet  eorum . Chiama  le  apie  conservatrici  delle  leggi , e il  discorso  sta 
benissimo  in  bocca  a Tiberio.  A Roma  vi  erano  accusatori  anche  ai  tempi  della 
liberti  , ma  sulle  prime  accusavano  lealmente  e per  giovare  alla  salute  di  tutti , 
come  si  fa  anche  oggi  nei  liberi  stati  di  America . Sotto  gli  imperatori  1'  accusa 
divenne  un  intrigo  segreto,  una  peste  pubblica,  un  vilissimo  strumento  di  ric- 
chezza per  i privati,  di  dispotismo  pel  principe.  Si  vide  (dice  il  Montesquieu, 
Esprit  dei  Loie.  VI.  8)  comparire  uus  razza  funesta  di  uomini , un  gregge  di  de- 
latori i quali , brutti  di  tutti  I vizi , abietti  e ambiziosi , accusavano  quelli  lo  cui 
condanne  potessero  piacere  al  principe:  e questa  era  la  via  per  andare  agli  onori 
s alla  fortuna. 

Etpoenie.  Le  edizioni  tedesche  leggono:  «I  ria  poema  quidem  umquam. 
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cessit . Quo  magis  niirum  hnbebalur , gnarum  melioruno , el  quae 
fama  clementina)  sequerelur , Irisliorn  malie . Neque  enim  socor- 
dià  peccabat;  nec  occullum  est  quando  ex  ventate,  quando  adum- 
bralà  laetitià  facta  imperatorum  celebrentur  : quii»  ipse , corapo- 
situs  alias  et  vclul  eluctanlium  verborum  , sol u l i u s prompliusque 
eloquebalur , quoties  subveniret . Al  I*.  Suilium  , quaeslorem  quon- 
dam Germanici,  quum  I tali  A arccrelur,  convictus  pecuniam  ob  rem 
iudicandam  cepisse,  amovendum  in  insuiam  censuil  ; tanta  con- 
lentione  animi,  ut  iure  iurando  obstringeret  e republicà  id  esse. 
Quod  aspere  acceptum  ad  praesens , inox  in  lauderei  vertit , re- 
gresso Suilio  : quem  vidil  sequens  aelas  praepolentem  , venalem  , 
et  Claudii  principis  amicitià  diu  prospere,  nunquam  bene,  usuili. 
Eadem  poena  in  Catuni  Firmium  senatorera  statuilur  , tanquam 
falsis  maieslalis  criminihus  sororem  pelivissel.  Calus  , ut  retuli, 
Libonein  illexerat  insidiis,  deinde  indicio  perculerat  : eius  opcrae 
memor  Tiberius , sed  alia  praetendens , exsilium  deprecalus  est: 
quominus  senatu  pellerctur  , non  obslitit. 

32.  Pleraque  eoruin  quae  reluli  quaeque  referam  parva  forsi- 
lan  el  levia  memoratu  videri  non  nescius  surei  ; sed  nemo  Anna- 
les  noslros  cum  scriplurà  eorura  contenderit , qui  veleres  populi 
romani  res  composuere . lngcnlia  illi  bella  , expugnaliones  urbium, 
fusos  captosque  reges , aut , si  quando  ad  interna  praeverlerent , 

31.  Quo  magia  etc.  Onde  faceva  maraviglia  che  conoscendo  il  meglio,  e qual 
nome  s’acquistasse  collo  clemenza  . preferisse  il  peggio. 

Ipae  , compostiti  a alias  eie.  Egli  stesso  che  in  altre  occasioni  favellava  avvi- 
luppato, c come  se  gli  si  strappasser  le  parole,  era  poi , quando  giovava,  più  sciol- 
to e più  pronto  discorritore.  (Balbo)  Tanto  è vero  che  è più  naturale  il  bene  che 
il  male,  anche  quando  l'uomo  si  chiama  Tiberio. 

Eluctanlium.  Stazio,  Achill.  I,  525: 

Tandem  fessa  rremens  longis  mugitibus  ora 
Solfi I el  opposilum  ror  eludala  furore  est. 

Suilium.  Vedi  più  avanti,  XIII.  42. 

E republici  id  esse.  Ciò  esser  necessario  al  bene  della  repubblica  . 

Ut  retuli . Vedi  sopra , II.  27 . 30. 

Indicio  perculerat . Lo  aveva  denunziato. 

Alia  praetendens . Sotto  altri  pretesti . 

32.  Parca  . . . et  levia.  Il  Davanzali  nota:  Non  Ila  disutile  il  notomizzare  anche 
membretta  di  storie  , che  da  prima  niente  paiono,  ma  ci  sono  alla  vita  grandis- 
simi insegnamenti . Aristotele  ( nel  I delle  Parti  degli  Animali,  c.  5)  dice,  chela 
natura  non  è cosa  al  vile  che  non  vi  sieno  meraviglie  da  specolare  ; e condisce 
questa  sua  massima  con  uu  bel  detto  di  Eraclito,  il  quale  ad  alcuni  che  I’  aspetta- 
vano fuori  del  fornaio  dov’egli  si  scaldava  , disse:  Passate  , non  vi  peritate  , per- 
chè anche  qui  abitano  gl' Iddìi . Similmente  nelle  osterie,  anche  nei  minuti  par- 
ticolari , sono  insegnamenti . 

Contenderit  . Paragoni. 

Aut , ai  quando  etc.  E quando  si  volgevano  a narrare  le  cose  interne . 
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riiscordias  consulum  adversum  tribunos,  agrarias  frumenlariasqoe 
leges,  plckis  el  optirnatium  cerlamina,  libero  egressi!  meniornbnnt. 
Nobis  in  arto  et  inglorius  labor . Immota  quippe  ani  modice  la- 
cessila  pax , morsine  Urbis  res  , et  princeps  proferemii  imperii 
incuriosus  erat . Non  lamen  sine  usu  fueril  inlrospicere  illa,  primo 
adspectu  levia,  ex  quis  maguarum  saepe  rerum  motus  oriunlur. 

33.  Nam  cunclas  naliones  et  urbe»  populus , aut  primores,  aut 
singuli  rcgunl  : delecla  ex  iis  el  consociata  rcipublicac  forma  lau- 
dari facilius  qunm  [evenire;  vel , si  evenit , haud  diuturna  esse 
potest.  Igitur  ut  olim  , plebe  validà , vel  quum  palres  pollerent , 
noscenda  vulgi  natura,  el  quibus  modis  lemperanler  haberetur; 
senatusque  el  optimatium  ingenia  qui  maxime  perdidiceranl , cal- 
lidi lemporum  el  sapienles  credebantur;  sic,  converso  slatu  , ne- 
que  alià  re  romanà  quam  si  unus  imperile!,  haec  conquiri  tradi- 
quc  in  rem  fueril  : quia  pauci  prudenlià  honesla  ab  deterioribus , 
ulilia  ab  noxiis,  discernunt;  plures  aliorum  evenlis  docenlur.  Ce- 


Frumtntariin  . . . leges  . Leggi  sulla  distribuzione  del  frumento  al  popolo.  La 
principale  di  queste  leggi  fatta  nel  fii8  da  Caio  Gracco  ordinava  che  il  frumento 
fosse  rilasciato  al  popolo  per  circa  la  metà  del  prezzo  corrente . Tito  Livio , 
Epil.  LX  ; Appiano,#.  Civ.  1 , 21  ; Cicerone  Tuecul.  Ili,  20,  e Pro  Senio,  48. 

Libero  egressu  Con  libero  andamento  : spaziando  quanto  volevano. 

Ir i arto.  Modo  tolto  da  Virgilio  (Georg.  IV.  6): 

In  tenui  labor  , ac  lenvis  non  gloria  . . . 

Modico  Iacee  si  la . Lievemente  agitata. 

Sin*  usu  . Senza  profitto  . 

Inlrospicere  eie.  Osservare  a dentro  queste  cose  lievi  a primo  aspetto,  ma  ec. 

Rerum  motus.  Cioè  lo  cause  dei  fatti.  Nel  Dialogo  degli  oratori  (30)  ba  rerum 
molue  causasque  . In  Plinio,  Epiet.  HI  , 4 è:  Nudisti  constiti  nostri  motus.  E Li- 
vio , XXVII , 9 , ha  il  medesimo  concetto  che  Tacito  qui  : Ex  partir  saepe  magna- 
rum  rerum  momento  pendetti. 

33.  Cunrfas  naliones  et  urbes  eie.  Ogni  nazione  o città  ai  regge  o a democra- 
zia (populus  ),  o ad  aristocrazia  (primores  ) , o a monarchia  (singuli) . Ognuno  di 
questi  governi  ha  i suoi  beoi  e i suoi  mali:  bisogna  trovare  un  governo  in  cui  i 
tre  sopraddetti  si  mescolino  e temprino,  accogliendo  i beni  ed  evitando  i mali  di 
ognuno  : ma  siiTatta  forma  di  reggimento  è più  facile  a lodare  che  a trovare , e 
trovata  non  dura  . Anche  Cicerone  ( De  Rep.  1.  35 , 54  ) antepone  questa  forma  di 
governo  ad  ogni  altra:  e Polibio  (VI.  9.)  pone  In  essa  la  perfetta  repubblica,  e 
dice  che  vi  giunsero  veramente  i Romani. 

Ut  olim , plebe  validà  eie.  Come  anticamente , quando  era  potente  la  plebe  o 
predominavano  i padri,  bisognava  conoscere  la  natura  dei  popolo  per  temperarlo  in 
modo  che  per  soverchio  di  libertà  non  trascorresse  a licenza  , e allora  reputavansi 
scaltri  e saggi  politici  quelli  che  meglio  avevano  indagato  l'umore  del  senato  e 
dei  grandi;  cosi  di  presente  che  lo  stato  è variato  e ridotto  come  se  domini  un 
solo,  sarà  utile  investigare  le  cose  da  cui  si  apprende  l'umore  del  principe  : per- 
chè pochi  col  senno  naturale  (prudentia)  discernono  l’onesto  dal  turpe,  e l'utile 
dal  nocivo,  e i più  si  fanno  accorti  dagli  altrui  eventi- 
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(erum , ul  profuturn,  ila  mininuun  oblectalionis  nflerunt:  nani  si* 
tus  gentium  , varielale9  praeliorum  , elari  ducuin  exilus , rei  meni 
ac  redinlegranl  legenlium  animum  : nos  saeva  iussa  , conlinuas 
aceusaliones , fallaccs  amicilias,  perniciem  iunocenlium  , et  eas- 
dem  exilu  causas  coniungimus , obvià  rerum  simililudine , et  sa- 
lciaie. Tum  , quod  anliquis  scriploribus  rarus  oblreclalor  ; neque 
referl  cuiusquam  punicas  romanasve  acies  laelius  extuleris:  al  mul- 
loruro  qui  Tiberio  regenle , poenain  vel  infamias  subiere,  posteri 
inanelli  ; ulque  familiae  ipsae  iatn  exslinclae  sin! , reperies  qui , 
ob  similitudinem  inorum  , aliena  malefacla  sibi  obieclari  pulenl  : 
etiam  gloria  ac  virtus  infensos  habel , ut  nimis  ex  propinquo  di- 
versa arguens . Sed  ad  incepta  redeo . 

34.  Cornelio  Cosso  , Asinio  Agrippà  consulibus , Cremutius  Cor- 
dus  postulalur  , novo  ac  lune  primuin  audilo  crimine , quod,  edi- 
lis  annalibus  iaudatoque  M.  Bruto,  C.  Cassiuin  Bomaiiorum  ulti- 
mum  dixìssel.  Accusabanl  Salrius  Secundus  et  Binarius  Natta, 
Seiani  clienles:  id  perniciabile  reo,  et  Caesar  truci  vullu  defen- 


Ul  profutura.  Sottintendi  «uni.  Come  sono  giovevoli  ec.  Cicerone  ad  Famil. 
V,  lì:  Varitlat  in  scribendo  piena  cuiuedam  voluptalù  , quae  vehementer  ani- 
mo» hominum  in  legendo  «cripto  reimere  poeti! . 

Situi  gentium.  Le  descrizioni  dei  paesi. 

Clari . . . exilus  . Chiare  morti . 

Relineut  ac  redinlegranl . Tengono  attento  e ravvivano  l'animo. 

Eaidem  exilu  causai . Giudizi  e accuse  che  riescono  sempre  a condanne . 

Obvià  . Cioè  contraria  al  diletto  . 

Tum,  quod  etc.  Senso:  l'altra  causa,  per  cui  i miei  annali  sono  poco  dilet- 
tevoli , ai  è che  rimangono  i discendenti  di  molti  di  quelli  i cui  fatti  io  racconto . 

Neque  referl  eie.  Nò  importa  a persona  se  tu  con  più  cuoro  esalti  le  schiere 
cartaginesi  o le  romane. 

Ob  limililudinem . Anche  Plinio  ( Paneg.  53  ) : Ut  in  ee  dieta  inlerprelarentur , 
quae  de  eimillimo  dicerentur. 

Ul  nimit  ex  propinquo  diverta.  Come  esempi  contrarii  troppo  ravvicinati 
ad  essi . 

Si.  Novo  ...  crimine.  Dione  (lib.  57)  dice  di  più  ette  a Cremuzio  uomo  di 
vita  immacolata,  oltre  alle  accuse  di  aver  lodato  Cassio  e Bruto,  fu  aggiunta 
quella  di  non  essersi  nelle  sue  storie  diffuso  molto  in  lodare  Cesare  ed  Angusto  , 
quantunque  però  non  avesse  detto  di  loro  alcun  male . 

Romanorum  ultimum . Anche  Bruto  quando  vide  morto  Cassio , lo  chiamò  l'ul- 
timo dei  Romani.  Vedi  Plutarco  nella  vita  di  Bruta.  Lucano  (VII.  588)  parlando 
di  Bruto  dice: 

O decut  imperii , tpet  o *upr«ma  tenalui , 

Exiremum  tanti  generii  per  taecula  nomea! 

Clienlet . Seneca  ( Consol.  ad  Marc.  Sì  ) dice  : Propone  illud  acerbitiimum  libi 
tempui , quo  Seianut  patrem  tuum  clienti  tuo  Sairio  Secando  congiarium  dedit . 

Id  perniciabile  reo.  Il  solo  delitto  di  Cordo  era  il  franco  parlare.  Quando  fu 
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sionem  accipiens  ; quam  Cremulius  , relinqueiulae  vitae  cerfus  , in 
hunc  morlum  exorsus  est  : « Verba  mea  , palres  conscripti , ar- 
« auunlur;  adeo  fnclorum  innocens  sum  ; sed  ncque  haec  in  prin- 
« cipem  aul  principia  parenlern  , quos  lex  maieslatis  ampleclitur. 
« Brulum  et  Cassium  lauda  visse  dicor  ; quorum  res  gestas  quum 
■ plurimi  composuerint , nemo  sine  honore  memoravi!.  Tilus  Li- 
« vius,  eloquentiae  ac  fidei  praeclarus  in  primis,  Cn.  Pompeium 
« tanti»  laudibus  tulit , ut  Pompeianum  eum  Augusfus  appellarci: 
« ncque  id  amicitiae  eorum  offccit.  Scipionem  , Afranium  , hunc 
« ipsum  Cassium  , hunc  Brutum  , nusquam  lalrones  et  parricidas, 
« qnae  nunc  vocabula  imponuntur , saepe  ut  insienes  virus,  no- 
« minai.  Asinii  Ppllionis  scripta  egregiam  eorumdem  memoriam 
« (raduni  ; Messalla  Corvinus  imperatorem  suum  Cassium  pracdi- 
« cahat  : et  uterque  opibus  alque  honorihus  perviguere . Marci 
« Ciceronis  libro , quo  Catonem  coelo  aequavil  , quid  aliud  dicla- 
« lor  Caesar  quam  rescriptà  oralione,  velut  apud  iudices,  respon- 
< dii?  Antonii  epislolae , Bruti  conciones,  falsa  quidcm  in  Augu- 
« slum  probra  , sed  mullà  cum  acerbilale  hahenl;  carmina  Bibaculi 
« et  Calulli,  referla  contumeliis  Caesarum,  leguntur,  sed  ipse  di- 


rifabbricato il  teatro  di  Pompeo  rovinato  da  un  incendio  , o che  il  senato  ri  pose 
la  statua  rii  Sciano,  Cordo  disse:  ora  il  teatro  perisce  davvero.  Un'altra  volta 
disse  : non  ci  mettano  sopra  la  testa  Seiano,  egli  ci  monta  da  sè.  Seneca  , Cornai, 
ad  Marc.  22. 

- Tulit . Invece  di  exlulil . 

Scipionem.  Cioè  Scipione  Metello  suocero  di  Pompeo,  quello  che  dopo  Far- 
salia  sostenne  con  Catone  . Stranio  . Petreio  e labieno  la  parte  pompeiana  in  Af- 
frica contro  Cesare , e che  si  uccise  dopo  la  battaglia  di  Tapso  per  non  cadere  in 
mano  del  vincitore . 

Quae  nunc  vocabula  ..Sempre  nei  tempi  gì  servitù  tutti  gli  nomini  liberi,  e 
tutti  i martiri  delia  libertà  si  sono  oltraggiati  con  nomi  obbrobriosi.  Ma  queste 
arti  scempiate  delia  tirannide  non  giovano  a nulla.  I tiranni  possono  uccidere,  ma 
non  disonorare  mai  gli  uomini  generosi . 

Pollionit  scripta  . La  storia  delle  guerre  civili,  ricordata  da  Orazio  ( Od.  II.  1 ) 
c da  Plutarco  nella  vita  di  Bruto. 

Rescriptà  oratione  . Cesare,  come  si  ha  da  Plutarco  , intitolò  Anti-Catons  lo 
scritto  con  cui  rispondeva  a Cicerone. 

Antonii  epislolae.  Oliando  si  furono  guastali  , Antonio  scrisse  ad  Augusto  let- 
tere nelle  quali  gli  rimproverava  gli  oscuri  natali , dicendo  che  i suoi  antichi  fu- 
rono schiavi,  che  il  bisavolo  fece  il  fuuaiolo,  e l'avolo  il  banchiere.  Vedi  Sveto- 
nio . Auq.  27,  c Cicerone  . Philip.  III.  6.  XIII.  9. 

Bibaculi . Marco  Furio  Bihaculo  nacque  a Cremona  dopo  la  metà  del  secolo 
settimo:  dicono  che  avea  molto  spirito  e che  compose  asprissime  satire:  ma 
aveva  stile  ampolloso.  Vedi  Orazio.  Sol.  II.  5,  1.  Di  lui  non  rimangono  che  due 
brevissimi  frammenti  citati  da  Svetooio  ( De  lllustr.  Grammat.  11  ). 

Calulli.  Catullo  scrisse  varii  epigrammi  contro  Cesare  i quali  ancora  ai  leg- 
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« vus  lutius,  ipse  divus  Ausustus  , cl  Intere  isla , et  reliquere; 
« hauti  facile  dixerim , moderatione  magia  an  sapienti;»:  uamque 
« spreta  exolescunl;  si  irascare  , agnita  videntur. 

33.  « Non  attingo  Graecos  , quorum  non  modo  liberlas , etiam 
« libido  impunita  : aut  , si  quis  adverlil , diclis  dieta  ullus  est. 
« Seti  maxime  solulum  et  sine  ohtrectatore  fuil  , prudere  do  iis 
a quos  mors  odio  aut  graliae  exemisset . Num  enim  anualis  Cas- 
ti sio  et  Bruto,  ac  Philippenses  campos  ohlinentihus , belli  civilis 
« causa,  populum  per  conciones  incendo?  an  illi  quidem  seplua- 
« gesimum  ante  annum  perempti , qunmudo  imaginibus  suis  no- 
ti scuntur,  quas  ne  victor  quidem  abofevit , sic  partem  memorme 
« apud  scriplores  retinenl?  Suum  cuique  decus  posleritas  rependit  ; 


gono  . In  essi  è neramente  vituperata  la  lussuria  e la  prodigalità  del  gran  capita- 
no. Vedi  nelle  poesie,  di  lui  i carmi  29.  54.  57,  93,  e Svetonio  [Coti.  73). 

Ipte  divus  Iulius  • Svetonio  (toc.  cit.)  dice  che  Cesare  appena  vide  gli  epi- 
grammi di  Catullo  . lo  invitò  a cena  per  disarmarlo.  Ma  non  pare  che  con  questa 
astuzia  ottenesse  l'intento,  perchè  dopo  continuò  Catullo  a morderlo  con  nuovi 
epigrammi.  Il  D<ivanz8ti  pone  qui  la  seguente  postilla:  1 versi  di  Bibacolo  e di 
Catullo  trafiggono  gl' lmperadori , eppure  Giulio  Cesare  e Augusto , i Divini,  gli 
patirono  e lasciarono  leggere  (dire  non  saprei  con  qual  maggiore  tra  modestia  o 
sapienza),  perchè  queste  cose,  sprezzate  svaniscono,  adiraudoti  te  confessi.  Adi- 
rarsi è come  tagliare  l’ erbe  maligne  tra  le  due  terre,  che  rimettono  più  rigogliose. 
Il  vero  ci  ammenda,  il  falso  non  fa  vergogua  ; lo  fa  il  magistrato  in  pubblico, 
per  esempio,  e non  un  poeta  in  maschera  per  furore  o per  odio.  Nevio  che  punse 
i Grandi  di  Roma,  ne  fu  carcerato:  stridisse  con  belli  versi,  e fu  liberato.  Un 
altro  che  con  infamia  nominò  Lucio  in  commedia , ne  fu  assoluto  da  Gaio  Celio 
giudice,  con  dire:  E’ si  rosecchiano  tra  lor  poeluzzi. 

Moderatione  . . . an  sapienlid.  Quantùnque  Tacito  dica  di  non  sapere  se  Cesare 
e Adgusio  nel  non  curare  le  satire  lo  facessero  piùjier  moderazione  o per  senno, 
si  ieda  bene  dalle  seguenti  parole  , cheaegliMo  attribuisce  più  alla  seconda  che 
alla  prima  ragione . Essi  non  erano  uomini  da  perdonare  per  nulla  a chi  gli  aveva 
offesi:  quando  perdonavano,  lo  facevano  perchè  ciò  era,  loro  più  utile.  Se  non 
curate  una  satira  , essa  svanisce  da  sè:  se  la  proibite,  e se  punite  l'autore,  allora 
la  satira  va  più  in  credito,  e tatti  la  leggono  e la  imparano  a meute.  Cesare  ed 
Augusto  sapevano  queste  cose  benissimo , e mostravano  più  astuta  arte  di  regno 
che  molti  dei  loro  successori . 

35.  Non  modo  liberlas , etiam  libido.  Non  solo  la  libertà  . ma  la  licenza  delle 
parole . 

Maxime  solulum  eie.  Fu  liberissimo  e senza  biasimo  (sine  obtreetaiore)  lo  scri- 
vere di  coloro  ec. 

Campos  oblinenlibus . Accampati. 

Septuagesimum . Erano  propriamente  67  anni , perchè  la  battaglia  di  Filippi 
accadde  nel  712,  e qui  siamo  al  778. 

Suum  cuique  decus  eh:.  La  posterità  rende  a ognuno  il  suo  debito  onore  ec.  E 
ciò  è verissimo  e deve  confortare  chiunque  soffre  persecuzione  dslla  prepotenza 
dei  despoti . Anche  dopo  quasi  duemila  anni  il  nome  di  Cremuzio  Cordo  è splen- 
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« ncc  deerunl , si  damnatio  ingruit,  qui  non  modo  Cassii  et  Bruti, 

« sed  eliam  mei , meminerint . » Egressus  dei»  senati! , vilam'  abs- 
tinenlià  finivi! : libros  per  aediles  cremandos  censuere  palrcs;  sed 
manserunt , occultali  et  editi.  Quo  magie  socordiam.  eorum  irri- 
dere libel , qui  praesenti  polenlià  credimi  distingui  posse  eliam 
sequentis  aevi  memoriam  . Nani  contro,  puniti»  ingeniis,  gliscil 
aucloritas;  neque  aliud  esterni  reges , aut  qui  eàdem  snevilià  usi 
sunt , nisi  dedecus  sibi , atque  illis  gloriano  pepercre . 

30.  Celerum  postulando  reis  lam  conlinuus  annus  fuil,  ut  ; fe- 
riarum  lalinaruin  diebus,  praefeetum  Urbis  Drusum , auspicandi 

• _ 

dido  di  lode  e di  venerazione,  quanto  6 ricoperto  d' infamia  e di  aborrimento 
quello  dei  suoi  persecutori.  — Vivano  pur  sicuri,  nota  il  Boccaliui , quelli  che 
oprano  virtuosamente:  essi  saranno  celebrati  dallo  lettere,  nè  potrà  distruggere 
la  loro  memoria  alcun  principe  o tiranno  con  qualsivoglia  artifizio  o spavento  . 
Perocché  non  è in  poter  de*  tiranni  comandare , se  non  per  tempo  brevissimo,  nè 
possono  impedire  che  siano  in  eterno  celebrate  le  nobili  azioni  fatte  a prò  della 
patria . 

Vilam  abslinenlid  finivil . Seneca  ( Consol . ad  Vare.  22  ) narra  i particolari  di 
questa  morte.  La  figlia  Marcia  voleva  impedirla  per  filiale  pietà,  ma  egli  ie  di- 
mostrò che  bisognava  morire.  Volevano  impedirla  anche  i satelliti  di  Seiano,  per- 
chè la  preda  non  sfuggisse  loro  di  mano,  ma  non  giunsero  a tempo. 

Occultati  et  editi . Occultati  allora,  e pubblicati  in  appresso  . Dione  (lib.  57) 
dice  che  furono  occultati  da  molti  e specialmente  da  Marcia  , e che  quando  poi  si 
pubblicarono  furono  ricevuti  coq  maggior  trasporto  e piacere  a causa  della  perse- 
cuzione patita  dall'autore.  Anche  Seneca  ( Coneoi . ad  ilare,  t)  fa  a Marcia  lode 
di  avere  salvali  i libri  che  quell' uomo  fortissimo  aveva  tcrilli  col  e angue  , e la 
chiama  benemerita  degli  studii  romani , und  gran  parte  dei  quali  era  perita  nel- 
f incendio  dei  libri  di  lui.  • . ■ r 

Quo  magie  eie.  Questi  due  periodi  non  hanno  bisogno  di'còmmcntb.  Solamente 
vogliamo  pregare  i lettori  a imprimerseli  bene  nella  memoria . Vedi  Agri e.  2. 

Punilie  ingeniie  gliscit  dttctoritae  \ « Cosa  tanto  vera  , che  come  un  libro  vie» 
proibito  ognuno  smania  per  averlo-,  ed  io  son  di  parere  che  se  il  Machiavelli,  e 
il  Bottino  si  potessero  leggere  pubblicamente,  non  sarebbero  tanto  cercati . » Boc- 
calini . Anche  ai  tempi  nostri  la  proibizione  fu  causa  di  buona  fortuna  a più  libri , 
perchè  , come  dice  Tacito , praevalent  velila  ■ 

beicene  sibi  eie.  II  Boccalini  cita  più  esempi  di  prepotenze  crudeli  usate  contro 
gli  scrittori , o dice  ebe  non  ebbe  lode  in  Roma  papa  Sisto  per  avere  troncale  le 
mani , e tagliata  la  lingua  a un  prete  faceto,  e poi  fattolo  impiccare  perchè  disse 
che  si  fossero  addottorati  alcuni  suoi  servitori  ignorantissimi . 

30.  Feriarum  latinorum  eie.  La  festa  delle  ferie  latine,  istituita  da  Tarquinio 
il  Superbo,  facevosi  sul  Monte  Albano  in  onore  di  Giove  Laziale  per  celebrare 
l'antica  confederazione  di  quarantasette  popoli  del  Lazio.  Quando  i. Latini  ebbero 
perduta  la  loro  indipendenza , la  festa  si  mantenne  corno  una  memoria  , e durava 
quattro  giorni.  Vi  assistevano  tutti  1 magistrati  romani , e per  guardare  che  nella 
loro  assenza  non  accadessero  disordini  in  Roma,  creavano  un  magistrato  tempo- 
raneo detto  prefetto  della  città  a causa  delle  ferie  latine.  Vedi  anche  più  avan- 
ti , VI  il.  E questa  è la  carica  che  qui  è data  a Druso  figliuolo  di  Germanico . 
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sralià  tribunal  ingressum , adieril  Calpurnius  Salvianus  in  Sexl. 
Morium  : quod  a Caesare  palano  increpilum  causa  exsilii  Salviano 
Tuit . Obietta  publice  Cyticenis  incuria  caeriinoniarum  divi  Augu- 
sti , addilis  violentiae  criminibus  adversum  cives  romanos:  et  ami- 
sere  liberlatem  , quam  bello  Mithridalis  meruerant , circumsessi  , 
nec  minti»  suà  conslanlià,  quam  praesidio  I.uculli , pulso  rese.  At 
Fonteius  Capito,  qui  proconsul  Asiano  curaverat,  absolvilur,  com- 
perto  fida  in  cum  crimina  per  Vibium  Serenano  . Neque  (amen  id 
Sereno  noxae  fuil,  quem  odium  publicum  lutiorem  faciebat:  nam 
ut  quis  destriclior  accusator , velul  sacrosanclus  erat;  leves,  igno- 
biles,  poenis  afflciebantur . 

37.  Per  idem  tempus  Hispania  ullerior , missis  ad  senatum  le- 
galis  , oravil  ut  exetnplo  Asiae  delubrum  Tiberio  matrique  eius 
exstrueret  : quà  occasione  Caesar,  validus  alioqui  spcrnendis  hono- 
ribus,  et  respondendum  ratus  iis  quorum  rumore  arguebalur  in 


Auspicarteli  gratili.  Qui  non  vuol  dire  prender  gli  augurii , come  facevano  tolti 
i magistrati  quando  entravano  in  carica,  ma  significa,  prendere  il  possesso  della 
carica. 

Adieril  eie.  Gli  si  presentò  (a  Druso)  per  accusare  Sesto  Mario. 

Quod..  .increpilum.  Salviano  fu  palesemente  ripreso  da  Cesare  di  questa 
accusa,  perchè  in  quei  giorni  delle  ferie  latine  non  si  potevano  trattar  cause  gravi 
e di  sinistro  augurio . E questa  riprensione  di  Cesare  indusse  i senatori  ad  esi- 
liare l'accusatore. 

Obiecla  publice  Cyticenis  eie.  Dione  (lib.  58)  dice:  I Ciziceni  perderono  la 
seconda  volta  la  libertà  per  aver  messi  in  ceppi  alcuni  Romani , e per  non  avere 
ridotto  a termine  l'incominciato  tempio  di  Augusto  , cho  a lui  come  ad  eroe  dovea 
esser  consacrato.  Cizico  era  una  città  dell’Asia  minore.  Ciò  riferisce  anche  Sve- 
tooio  ( Tib.  37) . 

Quoto  bello  tic.  Avesno  meritato  la  libertà  perchè  nella  guerra  di  Mitridate 
essendo  stati  da  lui  assaliti,  lo  avevano  respinto  non  meno  per  costanza  propria 
che  per  I aiuto  di  Luculto.  Ciò  narra  anche  Appiano  nella  Guerra  mitridatica. 

Vibium  Serenum.  È quel  mostro  che  abbiamo  veduto  sopra  accusatore  del  padre. 

Quem  odium  publicum  tuliorem  fatichiti . Colui  che  ha  molti  nemici,  dice  il 
Boccatioi,  vive  più  sicaro  di  colui  che  ne  ha  pochi;  perchè  ognuno  è tardo  a 
risentirsi  sperando  che  altri  toglieranno  quella  briga  di  castigarlo . Onde  è nato  il 
proverbio  che  gli  odii  pubblici  non  si  vendicano  , e che  le  possessioni  del  comune 
non  si  lavorano.  Ma  Tacito  intende  qui  cho  l'odio  pubblico  acquistato  per  ser- 
vire il  principe,  faceva  che  Vjbio  era  tanto  più  caro  a Tiberio. 

Destriclior . Più  fiero,  più  inesorabile. 

Lecer.  Cioè  le  spie  da  poco,  ie  infime.  Il  Davanzati  qui  nota;  Fonteio  Capi- 
tone fu  assoluto  dalle  ^pcuse  riuscite  false  di  Vibio  Sereno,  il  quale  noo  ne  pati 
perchè  ognuno  l'odiava,  e perchè  spie  grosse  erano  sagrosante,  e la  pena  era 
fatta  per  le  miuute  . lo  bo  vista  pubblicata  una  bella  Impresa,  che  ha  un  lagnatelo 
dove  i moscherini  rimangono  e i mosconi  lo  sfondano  ; « dice  leso  exlex . 

37.  Hispania  uHerior.  Cioè  la  Lusitania  ( Portogallo ) e la  Betica  f Andalusia 
e Granulo  ) . 
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ambitionem  flexisse,  huiuscemodi  oralionem  coepil:  « Scio,  palres 
« conscripti , conslanliam  meam  a plerisque  desideratali» , quod 
a Asiae  ci  v itati  bus , nuper  idem  islud  pelcnlibus , non  siin  adver- 
« salus  : ergo  et  prioria  silentii  defensionem  , et  quid  in  futurum 
« stalaerim  , simul  aperiaro  . Quum  divus  Augustus  sibi  alque  urbi 
« Romae  lemplum  apud  Pergamum  sisli  non  prohibuisset  ; qui  om- 
« nia  facta  dictaque  eius  vice  legis  observem , piacitum  iam  exem- 
a plun»  promplius  secutus  sum  , quia  cullai  meo  vcneralio  senatus 
« adiungebalur . Celerum  ut  semel  recepisse  veniam  habuerit , ita 
a per  omnes  provincias  effigie  numinum  sacrari , ambitiosum  , su- 
« perbum  ; et  vanescet  Augusti  honor , si  promiscis  adulationibus 
« vulgatur . 

38.  « Ego  me , patres  conscripti , mortalem  esse , et  hominum 
« officia  fungi , satisque  habere  si  locum  principem  impleam , et 
« vos  teslor , et  meminisse  poslcros  volo  : qui  satis  superque  me- 
li onorine  mene  tribuenl , ut  maioribus  meis  dignum , rerum  ve- 
li slrarum  providum,  constanlem  in  periculis,  oflensionum  prò  uli- 
« litate  publicà  noti  pavidum  credant.  Haec  mihi  in  anirais  ve- 
li slris  tempia , hae  pulcherrimae  effigics  et  mansurae:  nam  quae 
a saxo  slruuntur , si  iudicium  posterorum  in  odium  vertit,  prò  se- 
ti pulchris  spernuntur.  Proinde  socios,  cives,  et  deos  ipsos  precor, 
« hos  ut  mihi,  ad  fìnem  usque  vilae , quietam  et  inlelligenlem  hu- 
« mani  divinique  inris  menlem  duini  ; illos,  ut  quandoque  conces- 
« sero,  cum  laude  et  bonis  recordalionibus  facta  alque  famatn  no- 
ti minis  mci  prosequantur.  » Perstilitque  posthac , secretis  etiam 
sermouibus , aspernari  (alem  sui  cullum  : quod  alii  modestiam , 

f'ergamum . Vedi  sopra,  cap.  15. 

Senatus . Vedi  sopra,  cap.  15. 

Semel  recepì'*»*  veiiiam  habuerit . L' avere  accettato  quest’  onore  una  volta  mi 
sarà  perdonato  . 

38.  Ego  me  . . . mortalem  eese  et c.  Sono  le  parole  che  Ulisse  rivolge  ad  Alcinoo 
nel  settimo  libro  dell’  Odissea , v.  208. 

Pro  eepu Ichris  spernuntur.  Si  disprezzano  a guisa  dei  sepolcri. — I sepolcri 
propriamente  non  si  disprezzavano  , ma  non  eran  nel  medesimo  culto  che  i tem- 
pli . E se  un  tempio  non  era  stimato  piu  di  un  sepolcro  , con  ragione  potevasi  dire 
sprezzalo.  Gli  abitatori  dei  sepolcri  sono  impotenti  e degni  più  di  pietà  che  di 
venerazione,  e gli  abitatori  dei  templi  sono  immortali  e potenti . Tacito  vuol  dire, 
osserva  il  Burnouf,  che  un  tempio  consacrato  a un  cattivo  principe  non  è un 
tempio,  ma  una  tomba.  Inalzato  per  render  testimonianza  aita  sua  divinità,  non 
attesta  che  la  sua  morte , non  ricorda  che  i suoi  vizi . Perciò  si  dispregia  quel 
monumento  ; e il  dispregio  è proporzionato  alla  venerazione  che  avrebbe  ispirato, 
se  la  riconoscenza  e 1' affetto  dei  popoli  avessero  confermato  l'apoteosi. 

Duini.  Voce  antiquata,  invece  di  dent . Si  trova  spesso  nelle  commedie  di 
Plauto . 

Quandoque  ronceesero.  E quando  sarò  uscito  di  vita. 

C.  TAC.  V I.  18 
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multi , quia  diffiderei,  quidam  , ut  degeneris  auimi , interprelaban- 
tur.  « Oplimos  quippe  morlalium  altissima  cupere.  Sic  Hcrcuiem 
« et  Liberum  apud  Graecos,  Quirinum  apud  uos , deùm  numero 
« additos . Melius  AuguMum  , qui  speraveril;  celerà  principibus 
« statim  adesse:  unum  insatiabiiiler  parandum,  prosperano  sui  me- 
« moriam  ; nam  contemptu  famae  contendili  vii  tules.  » 

39.  Al  Seianus,  nimià  fortuna  socors  et  muliebri  insuper  cupi- 
dine  incensus,  promissum  matrimonium  flagrante  Livià,  coinponit 
ad  Caesarem  cndicillos  : moris  quippe  lum  eral , quanquam  prae- 
sentem  , scripto  adire;  eius  lalis  forma  fuil:  a Benevolenlià  palris 
« Augusti,  et  mox  plurimis  Tiberii  iudiciis  ila  insuevisse,  ut  spes 
« volaque  sua  non  prius  ad  deos  quam  ad  principum  aure#  con- 
« ferrei . Neque  fulgorem  honorum  unqunm  precalum  ; excubias  ac 
« labores  , ut  unum  e militibus  , prò  incolumilate  imperatoris  mai- 
re le  ; ac  (amen  quod  pulcherrimum  adeplum  , ut  coniunclione  Cae- 
«c  saris  dignus  crederetur:  hinc  initium  spei.El  quoniam  audiveril, 


Multi,  quia  diffiderei.  Molti  dicevano  ohe  ei  rifiutava  questi  onori  perchè  dif- 
fidava della  durata . E questi  a me  pare  che  abbiano  più  ragione  di  quelli  che 
attribuivano  ciò  a modestia  e a bassezza  d’animo.  Tiberio  sa  che,  finita  la  sua 
potenza  , agli  onori  dell'  adulazione  succederebbe  il  dispregio.  Però  vieta  gli  ono- 
ri . Al  riferire  di  Svetonio  (67),  egli  stesso  dice  ai  senatori  , rifiutando  il  nome  di 
padre  della  patria  : Si  quando  de  monbus  mete  devotoque  vobis  animo  dubitaueri- 
hs  , nihil  honoris  udiiciet  mihi  patrie  palriae  appellalio  . 

Sic  Hcrcuiem  ac  Liberum  eie.  « Sono  sempre  stati  tenuti  per  Dei  dagli  antichi 
quei  dai  quali  ha  ricevuto  il  genere  umano  segnalalo  benefizio,  non  solo  per  aver 
retti  ottimamente  popoli , e inventale  molte  cose  necessarie  al  genere  umano,  ma 
molto  più  per  aver  fabbricate  città  grandi  e fondate  popolazioni  : perciò  ebe  si 
porta  tant’ obbligo , tanta  affezione,  tanta  devozione  a questi,  che  Romolo  fu  tenuto 
ancor  egli  per  Dio  , essendogli  riuscito  facile,  mentre  visse  . dar  ad  intendere  ai 
suo  devoto  popolo  che  egli  fussc  figliuolo  del  Dio  Marte.  » Roccalini. 

Qui  tperaveril . Che  sperò  questo  onore.  Augusto  confessa  questa  speranza 
scrivendo  a Tiberio:  Benignilas . . . mea  me  ad  coeleelem  gloriam  effert . 

Celerà  principibus  eie.  Le  altre  cose,  gli  altri  beni,  vengono  ai  principi  tostocbè 
pervengono  al  principato  ec. 

39.  Nimià  fortunà  socors . Fatto  stolto,  accecalo  dalla  soverchia  fortuna. 

Morie  eie.  L’  uso  di  scrivere  ai  presenti  fu  , al  riferire  di  Plutarco  , ritrovato 
da  Giulio  Cesare  , e mantenuto  da  Augusto,  il  quale,  secondo  Svetonio  [Aug.  84), 
scriveva  sempre  anche  alla  moglie, 

ludiciit . Dimostrazioni  di  alTetto . 

Quod  pulcherrimum  eie.  Questo  grandissimo  onore  di  essere  creduto  degno 
della  parentela  di  Cesare . Abbiamo  veduto  altrove  (111.  29)  come  la  figlia  di  Seiano 
era  stata  promessa  in  isposa  al  figlio  di  Claudio. 

Hinc  initium  tpei  eie.  « Infiniti  che  hanno  avuto  animo  d'occupare  uno  stato, 
si  sono  congiunti  con  il  sangue  reale  per  avanzare  gli  altri  e aver  certa  sopracc- 
cclleoza  nella  loro  persona  che  li  renda  degni  di  essere  obbediti  da  tanti  popoli . 
Cosi  potè  Sforza  dominar  Milano  con  la  figliuola  naturale  che  ebbe  di  Filippo  Maria 
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« Augustum,  in  eollocamlà  filiA , nonnihil  eliam  de  equitibu.s  ro- 
ti mani»  consullavisse  ; ila,  si  inarilus  Liviae  quaererelur,  Imberci 
« in  animo  amiconi , solà  necessiludinis  glori  A usurum  : non  enim 
« exuere  imposila  muoia  ; salis  aestimare  , firmari  domum  adver- 
« sum  iniquas  Agrippinae  olTeosiones;  idque  liherorum  causa:  nani 
« sibi  multimi  superque  vilae  (ore , quod  (ali  cum  principe  exple- 
« visse! . » 

40.  Ad  ea  Tiberina , laudata  piotale  Seiani , suisquc  in  eum  be- 
neficiò modice  percursis , quum  terapus  tanquam  ad  inlegram  con- 
sultalionem  pclivissel,  adiunxit  : « Celeris  mortalibus  in  eo  stare 
« consilia  , quid  sibi  conducere  pulcnt  : principimi  diversam  esse 
« sortem  ; quibus  praecipua  rerum  ad  famam  dirigendo  . Ideo  se 
« non  illue  decurrere , quod  promptum  rescriptu  : posse  ipsam  Li- 
ti viam  statuere  , nubendum,  posi  Drusum  , an  in  penatibus  iisdem 
« toleramlum,  haberet;  esse  illi  malrem  et  aviam,  propiora  consi- 
« lia:  simplicius  acturum:  de  iuimiciliis  primum  Agrippinae,  quas 
« longe  acrius  arsuras , si  matrimonium  Liviae,  velul  in  partes , 
« domum  Caesarum  distraxisset  : sic  quoque  erumpere  aemulatio- 
« nem  femiuarum  , eàque  discordià  nepoles  suos  convelli;  quid,  si 
« intendalur  certamen  (ali  coniugio?  Falleris  enim,  Sciane,  si  le 

Visconti  ; e cosi  Nerone  per  la  figliuole  eh'  ebbe  di  Claudio  , c cosi  diri  molli . » 
Boccaliui. 

De  equitibue . Svetonio  ( Aug.  63  ) dice  che  Augusto  , morto  che  fu  Agrippa . 
esaminò  molte  famiglie  rii  cavalieri  per  collocare  la  sua  figlia  Giulia,  e alla  fine 
ti  scelse  a genero  Tiberio  suo  figliastro. 

Solà  necessiludinis  gloriti  uiurum . Che  solo  sarebbe  pago  della  gloria  di  tal 
parentado. 

Non  enim  exuere  eie.  Perocché  non  deporrebbe  i carichi  impostigli  ec. 

40.  Modice  percursis.  Toccati  lievemente. 

Tanquam  ad  inlegram  consultationem . Come  a più  matura  deliberazione. 

Celeris  mortalibus  eie.  Gli  altri  uomiui  si  consigliano  su  ciò  che  credono  tor- 
nare a loro  vantaggio. 

Ideo  se  eie.  Perciò  non  ricorrerebbe  a fargli  la  risposta  che  sarebbe  fucile,  re- 
scrivendo che  stava  a Livia  stessa  il  decidere  se  dopo  Druso  era  meglio  rima- 
ritarsi o rimanere  nella  medesima  casa:  che  essa  aveva  madre  e avola  a ciò  con- 
sigliere più  proprie. 

Simplicius  acturum  . Gli  risponderebbe  più  schiettamente . 

In  partes.  In  fazioni. 

Eàque  discordià  eie.  Esser  trascinati  da  quella  discordia  i suoi  nipoti.  In  ge- 
nerale vuol  dire  che  quelle  dissensioni  causavano  nel  palazzo  tali  agitazioni  che 
mettevano  sossopra  tutta  la  famiglia  imperiale,  e che  erano  risentite  anche  da 
quelli  stessi  che  erano  estranei  alla  discordia . 

Si  intendalur  certamen  eie  Se  si  venisse  a più  grande  contesa  con  tal  ma- 
trimonio . 

Falleris  enim.  Risponde  alle  parole  dette  sopra  da  Seiano:  non  exuere  se  im- 
posita  munta. 
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« mansurum  in  eodem  ordine  pulas , et  Liviam  , qnae  C.  Caesari , 
« inox  Druso  nupta  fueril , eà  mente  acluram  ut  cuna  equilc  ro- 
« mano  senescat . Ego  ut  sinam  , eredisne  passuros  qui  fratrcm 
a eius , qui  patrem  maioresque  noslros  in  summis  imperiis  vide- 
« re?  Vis  tu  quidem  istum  intra  locum  sislere;  sed  illi  magistralus 
« et  primores  qui,  le  invilo,  perrumpunl,  ornnibusque  de  rebus 
« consulunt,  excessisse  iam  pridem  equestre  fasligium  , longeque 
« anleisse  patris  mei  amicitias  non  occulti  ferunt,  perque  invidiam 
« lui  me  quoque  incusanl.  Al  enim  Augustus  filiam  suam  cquili 
« romano  tradero  medilalus  est . Mirum  hercule , si , quum  in  om- 
« nes  curas  distraheretur , immensumque  al  Colli  provideret  quem 
« coniunctione  tali  super  alios  exlulissel,  C.  Proculeium  et  quosdam 
« in  sermonibus  habuit , insigni  tranquillitele  vilae , nullis  reipu- 
« blicae  negotiis  permixtos.  Sed  si  dubitalione  Augusti  movemur, 
« quanto  validius  est,  quod  M.  Agrippae , mox  mihi , collocavit? 
« Atque  ego  haec  prò  amicitià  non  occultavi  : ceterum  neque  Luis 
« neque  Liviae  deslinalis  adversabor.  Ipse  quid  intra  animuiu  vo- 
« lutaverim  , quibus  adhuc  necessiludinibus  immiscerc  te  mihi  pa- 
« rem , omiltam  ad  praesens  referre  : id  tantum  aperiam  , nihil 
« esse  lam  excelsum , quod  non  virlules  istae  luusque  in  me  ani- 
« inus  mereanlur;  datoque  tempore,  vel  in  seuatu , vel  in  concione 
« non  relicebo . » 


C.  Cociori.  Vedi  sopra,  I.  3.  li.  43. 

Ego  uf  sinam.  creiiisne  eie.  E quand'  anco  Io  permettessi  io,  credi  che  lo  sof- 
rirehbero  ec. 

Fratrcm  eius  eie.  Livia  era  figlia  di  Druso  e sorella  di  Germanico . 

Sislere . Rimanere . 

Perrumpunl.  Cioè  escono  fuori  da  colesti  confini  dentro  i quali  tu  vuoi  con- 
tenerli . — Halm  legge  : qui  le  iuvilum  perrumpunl . 

Putrii  mti  amicitias . Intende  Agrippa,  Mecenate,  e forse  anche  Sallustio 
Crispo,  confidentissimi  di  Augusto . 

Coniunctione  tali.  Con  tal  matrimonio. 

Proculeium . È quel  Proculeio  fratello  di  Licinio  Varrone  Murena  che  cospirò 
contro  la  vita  di  Augusto,  ed  ebbe  a sorella  Terenzia  moglie  di  Mecenate  ( Dio- 
ne lib.  54  ) . Orazio  ( Od.  li.  2 ) lo  celebra  per  avere  amato  di  amore  paterno  » 
fratelli . 

Quoidam  . . . insigni  iranquiltitate  eie.  Taluni  che  per  menare  quieta  vita,  e 
non  intromettersi  in  cose  di  stato,  non  potevano  essere  pericolosi  al  principe 
anche  inalzati  al  suo  parentado . 

Sed  ti  eie.  Se  ci  muove  il  suo  dubbio  e il  suo  pensiero  di  dare  la  figlia  a un 
cavaliere,  più  ci  debbe  muovere,  che,  dopo  aver  dubitato  e pensato,  la  détte  ad 
A grippa  e poi  a me . In  sostanza  vuol  dire  : guardiamo  più  ai  fatti  che  ai  dubbii 
di  Augusto. 

Dettinoti! . Disegni . 

Calo  . . . tempore . All'  occasione . 
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41.  Rursum  Seia^us,  non  iam  de  matrimonio,  sed  allius  me* 
tuens , tacila  suspicionum , vulgi  rumorem  , ingruenlem  invidialo 
deprecatur.  Ac  ne,  assiduos  in  domimi  coetus  arcendo,  infringcrel 
polentiam  , ani  receplando , facultalem  eriminanlibus  praeberet  ; 
huc  flexit  ut  Tiberium  ad  vitarn  procul  Roma  , amoenis  locis , de- 
gendam  impellerei.  Multa  quippe  providebal:  suà  in  manu  aditus; 
literarumque  magnà  ex  parte  se  arbitrum  Tore,  quum  per  milites 
commearenl  ; mox  Caesarem  , vergente  iam  seneclà , secretoquo 
loci  mollilum , munia  imperii  facilius  (ramissurum;  et  minui  sibi 
invidiano , adempii  salutanlum  turbi;  suhlatisque  inanibus,  veri 
potentià  augeri . Igitur  paultatim  negotia  Urbis,  populi  accursus  , 
multitudinem  affluentium  increpal , extollens  laudibus  quietem  et 
soliludinem  , quis  abesse  taedia  et  offcnsiones , ac  praecipua  rerum 
maxime  agitari. 

42.  Ac  forte  habita  per  illos  dies  de  Volieno  Montano,  Celebris 
ingenii  viro,  cognilio  cunctantem  iam  Tiberium  perpulit  ut  vilan- 
dos  crederei  patrum  coetus , vocesque  quae  , plerumque  verae  et 
graves  , coram  ingerebantur.  Nam  , postulato  Volieno  ob  contume- 
lias  in  Caesarem  diclas,  testis  Aemilius,  e militaribus  viris,  dum 
studio  probandi  cuncta  refert , et , quanquara  inter  obstrepentes , 
magnà  asseveralione  nitilur,  audivit  Tiberius  probra  quis  per  oc- 


41.  Altiue  metuens . Temendo  cose  piò  gravi. 

Deprecatur  eie.  Prega  Tiberio  ad  allontanar  da  lui  i taciti  sospetti  ec.  Sciano 
perduta  la  speranza  del  matrimonio  con  Livia,  è augustìato  da  nuovi  e più  gravi 
timori:  e perchè  Cesare  non  prenda  sospetto  della  sua  potenza , lo  prega  a non 
dargli  altri  favori  che  sono  a lui  causa  d' invidia.  Il  triato  ministro  sapeva  ben 
vivere  col  tristissimo  padrone . 

Criminantibue  . Alle  male  lingue . 

Suà  in  manu  aditus . Sarebbero  in  poter  suo  le  udienze . 

Per  mititee  commearenl . Che  andavano  e venivano  por  mezzo  dei  soldati . 

Secreto  . ..  loci  mollilum.  Ammollito  dal  ritiro. 

Tramieturum  eie.  Rimetterebbe  in  lui  le  faccende  dell' impero. 

Sublatisque  inanibus,  verà  potentià  augeri . E tolte  di  mezzo  le  vane  apparenze 
avrebbe  maggiore  e più  vera  potenza.  — Altri:  augere;  altri:  ver  am  polentiam 
auge  re  . 

Quis . Nelle  quali , cioè  nella  solitudine  e nella  quiete  lungi  da  fastidi  ed  offese 
attenderebbe  alle  cose  più  somme  (maxime  praecipua  ) . % 

42.  Follano  Montano.  Era  di  Narbona,  e che  avesse  alto  ingegno,  oltre  a 
Tacito , lo  dice  Seneca  che  lo  pone  ( Controo.  28  ) tra  gli  oratori  celebri , e Ovidio 
(Ex  Ponto  IV.  16)  lo  loda  come  poeta: 

Quiqve  rei  impariti!»  numeri » , Montane  , rei  acqui» 

Sufficit , et  gemino  carmino  nomea  habes . 

Cunctantem.  Titubante,  deliberante. 

Audivit  eie.  Perchè  Emilio  col  suo  fare  soldatesco  guardando  a provare  le  ac- 
cuse e non  pensando  che  eoa  ciò  offendeva  Tiberio,  gli  fece  sentire  a uno  a uno 
tutti  i vituperi!  che  erano  stati  detti  contro  di  lui . 
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cullimi  lacerabatur:  adeoque  perculsus  esl , uf  se  vel  statina  , vel  in 
cognilionc  purgaturum  clamitnret  ; precibusque  proximorum  , a<Ju- 
latione  omnium  aegre  componeret  animum . Gl  Volienus  quidem 
maiestatis  poenis  affeclus  est.  Caesar  obieclam  sibi  adversus  reos 
inclemenliam  eo  pervicacius  amplexus,  Aquiliam  adulterii  delalam 
cum  Vario  Ligure,  quanquam  Lentulus  Gaelulicus,  consul  desi- 
gnatus,  lege  lulia  damnassel,  exsilio  punivi!  ; Apidiumque  Meru- 
Jam,  quod  in  acta  divi  Augusti  non  iuraveral,  albo  senatorio  erasit . 

43.  Auditae  dehinc  Lacedaemoniorum  et  Mcsseniorum  legalio- 
nes,  de  iure  templi  Dianae  I.imnatidis , quod  suis  a mnioribus  suà- 
que  in  terrà  dicalum  Lacedaemonii  firmabanl,  annnlium  memoria 
valumque  carminibus:  sed  maeedonis  Pbilippi,  cum  quo  bellassent, 
armis  ademptum  , ac  post  C.  Caesaris  et  M.  Antonii  sententià  red- 
ditum  . Conlrà  Messemi , velerem  inter  Herculis  posteros  divisio- 
nem  Peloponnesi  prolulere , « suoque  regi  Denlhelialem  agrum,  in 


Vel  slatim  , vel  in  cogitinone . 0 subito  quando  Emilio  avea  resa  la  sua  testi- 
monianza. o dopo  quando  si  facesse  il  processo  dei  vituperii  detti  contro  di  lui. 
Tiberio  vuole  scolparsi  dei  rimproveri  datigli  da  Montano  e imprudentemente  ri- 
feriti dal  testimone  Emilio:  vuole  che  di  ciò  si  faccia  uo’  inquisizione  giudiciaria. 

Maicslalie  poenis  . Nella  Cronaca  di  Eusebio  si  legge  che  Montano  morì  rile- 
gato alle  isolo  Baleari. 

Lege  lulia  eie.  Abbiamo  notato  altrove  (11.  50  ) che  per  la  legge  Giulia  gli 
adulteri  erano  rilegati  in  un'  isola  . Abbiamo  detto  ancora  che  la  rilegazione  dovea 
esser  pena  minore  dell'esilio.  E ciò  è puro  confermato  anche  da  questo  luogo 
ove  si  dice  che  Tiberio  punì  di  esilio  Aquilia , quantunque  Leotulo  t'avesse  già 
condannata  secondo  la  legge  Giulia. 

In  acta  divi  Augusti  non  iuraveral.  Gli  atti  dei  depositari!  dell'autorità,  nota  il 
Le  Clerc  . sottomessi  già  a rigoroso  esame , quando  essi  erano  usciti  di  carica  , e 
confermati  o abrogati  secondo  che  avevano  usato  bene  o male  il  pubblico  potere, 
sotto  il  governo  di  un  solo  divennero  una  specie  di  leggi  sacre  sulle  quali  presta- 
vasi  giuramento  : e si  giurò  non  solo  su  ciò  che  il  principe  avea  fatto  . ma  anche 
sui  suoi  atti  futuri  : pegno  di  cieca  sommissione  di  già  dato  dal  senato  a Marc'  An- 
tonio , e senza  dubbio  a Ottavio.  È vero  anche  che  gli  atti  di  alcuni  Cesari  furono 
abrogati,  ma  questa  tarda  c illusoria  giustizia  non  impediva  a Domiziano  di  stu- 
diare e imitare  quelli  di  Tiberio.  Tacito.  Annoi.  1 , 72  ; Dione  lib.  48  e 57;  Ap- 
piano B.  Civ.  1.75;  Svelonio , Domi!.  20  ; Le  Clerc , De s journaux  ches  lei  /fo- 
nia ini,  pag.  204. 

Albo  senatorio.  Era  una  tabella  imbiancata  in  cui,  secondo  la  prescrizione  di 
Augusto  ( Dione  lib.  55),  si  scrivevano  i nomi  di  tutti  i senatori  e si  esponevano 
nella  sala  delle  adunanze . 11  radere  il  nome  di  uno  da  quella  tabella  voleva  dire 
cacciarlo  dal  senato. 

43.  Dianae  Limnatidie  eie.  Strabono  (Vili  4)  e Pausania  (IV.  3t  ) riferiscono 
che  sui  confini  della  Laconia  e della  Messehla,  nel  borgo  di  Limna,  eravi  un  tempio 
di  Diana  detta  perciò  Limnatide,  nel  quale  i due  popoli  facevano  sacrifizi  in  comune. 

Divieionem.  In  tre  regni  , cioè  l'Argivo,  il  Lacedemonio,  e il  Messeoio. 

Denthelialem  agrum.  Non  conoscesi  luogo  che  si  chiamasse  cosi.  Solamente 
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« quo  id  delubrom  , cessisse  ; monimentaque  eius  rei  sculpta  sasis 
n et  aere  prisco  manere:  quod  si  valum,  annalium  ad  testimonia 
« vocenlur,  plures  sibi  ac  locupletiores  esse  : neque  Philippum  po- 
li tentià , sed  ex  vero  statuisse  : idem  regis  Antigoni , idem  im- 
« pernloris  Mummii  iudiciurn  ; sic  Milesios , permisso  publice  ar- 
ti bilrio,  postremo  Atidium  Geminimi,  praetorem  Achaiae,  decre- 
« visse.  » Ila  secundum  Messenios  datum.  Et  Segeslani  aedem  Ve- 
neris , montem  apud  Erycum  , vctustale  dilapsam , restaurar!  po- 
slulavcre  , nota  memorantes  de  origine  eius,  et  laeta  Tiberio  : sus- 
cepit  curam  libens,  ut  consanguineus . Tunc  traclatae  Massilien- 
sium  preces  , probalumque  P.  Hulilii  exeraplum  : naraque  eum  , le- 
gibus  pulsum  , civern  sibi  Smyrnaei  addideranl  ; quo  iure  Vulcalius 
Moschus  exsul , in  Massilienses  receptus , bona  sua  reipublicae  eo- 
rurn  , ut  patriae  , reliquerat. 

44.  Obiere  eo  anno  viri  nobiles  Cn.  Lentulus  et  L.  Domilius  . 


Stefano  di  Bizanzio  ricorda  una  città  chiamata  Deltania  e la  cita  come  una  delie 
fortezze  che  gli  Spartani  o i Messemi  si  disputavano  colle  armi . — Altri  leggono  : 
dein  Elea  lem. 

Ad  testimonia  . A far  testimonianza . 

Neque  Philippum  potentid  eie.  Filippo  non  per  forza  ma  per  giustizia  avere  sta- 
bilito che  fosse  dei  Messemi. 

Sic  Milesios  eie.  Cosi  avevano  giudicato  i Milcsii,  chiamati  pubblicamente  per 
arbitri . 

Secundum  Messenios  datum  . Si  giudicò  in  favore  dei  Messenii  : Cioè  si  disse 
che  il  tempio  di  Diana,  di  cui  si  litigava,  apparteneva  ad  essi. 

Segeslani.  Di  Segeste  antica  città  di  Sicilia. 

Erycum.  Oggi  Monte  S.  Giuliano  presso  Trapani.  Bravi  un  tempio  a Venere 
famoso  e splendidissimo  : e da  esso  la  Dea  aveva  il  nome  di  Ericina . 

Ut  consanguineus . Come  consanguineo  dei  Segestani . Segeste  dicevasi  fondata 
da  Enea  : da  Enea  discese  la  casa  Giulia  della  quale  era  Tiberio,  come  figlio  adot- 
tivo di  Angusto:  ovvero  consanguineo  di  Venere  , perchè  discendente  da  Enea  che 
nasceva  da  essa. 

Massiliensium  Di  Massilia  , oggi  Marsilio  in  Provenza . 

P.  Rutila . Publio  Rntilio  Rufo  console  nel  648,  nomo  innocentissimo,  fu  accu- 
sato di  concussione  e condannato  all'  esilio,  corno  si  ha  da  Cicerone  nei  Bruto,  e 
da  Velleio  (11.13):  da  Siila  gli  fu  negato  il  ritorno  (Seneca  Epist.  24).  Qui  il 
senso  di  Tacito  è : i Marsiliesi  pregavano  che  fosse  valido  il  testamento  con  cui 
Volcazio  esiliato  a Marsilia  lasciava  loro  i suoi  beni , come  era  stato  valido  il 
testamento  di  Rntilio  che  lasciava  i suoi  beni  ai  cittadini  di  Smirne  presso  i quali 
era  stato  rilegato,  e dai  quali  aveva  avuto  la  cittadinanza.  Dalla  frase  («gibus 
pulsum  non  se  ne  vuole  concludere  che  Tacito  approvi  l' esilio  di  Rutilio  : dice 
così  perchè  nel  condannare , fosse  colpevole  o no  1'  accusato , si  invocavano  sem- 
pre le  leggi . 

44.  Lentulus . È Lentulo  Getulico  padre  di  quello  che  è ricordalo  più  sotto 
(cap.  46).  Fu  chiamato  Getulico  per  la  guerra  fatta  ai  Getuli,  popoli  d’  Affrica.  — 
Altri  leggono  : de  Geli!  . 
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Lentulo,  super  eousulatum  et  Iriumphalia  ile  Gaetulis,  gloriae  fue- 
ral  bene  lolerata  pauperlas , dein  magnae  opes  innocente!-  paratae 
et  modeste  habitae . Domitium  decoravi!  pater,  civili  bello  maris 
polens  , donec  Antonii  parlihus  , inox  Caesaris  , miscerelur.  Avus 
Pharsalicà  acie  prò  oplimatibus  cecideral;  ipse  delectus,  cui  minor 
Antonia,  Octavià  genita,  in  matrimonium  darclur.  Post,  exerciln 
flnmen  Albim  transcendit , longius  penetratà  Germanià  quam  quis- 
qunm  priorom  ; easque  ob  res  insignia  triumphi  adeptus  est.  Obiit 
et  L.  Antonius , muli  A claritudine  generis  sed  improsperà  : nam 
patre  eius , lulo  Antonio,  ob  adulterium  luliae  morte  punito,  hunc 
admodum  adolescentulum  , sororis  nepotein , seposuit  Augustus  in 
eivitatem  Massiliensem  , ubi  specie  studiorum  nomcn  exsilii  tege- 
retur  : habitus  lamen  supremis  honor  ; ossaque  tumulo  Octaviorum 
illata  per  decretum  senatus . 

45.  Iisdem  consulibus , facinus  atrox  io  citeriore  Hispanià  ad- 
missum  a quodam  agresti , nationis  Termeslinae . Is  praelorem 
provinciae,  L.  Pisonem  , pace  incuriosum  , ex  improviso  in  itinere 
adortus , uno  vulnere  in  modero  alTecit  ; ac,  pernicitate  equi  pro- 
fugus  , postquam  saltuosos  locos  diligerai,  dimisso  equo,  per  de- 


Modeate  habitae.  Usate  senza  fusto  insolente. 

Pater.  Si  chiamò  Gneo  Domizio.  Parlano  di  lui  Velteio  (II.  72  76}  , e Sveto- 
nio  ( Ner.  3),  e Appiano  (V.  55).  Si  trovò  a Filippi  con  Bruto  e Cassio  suoi 
congiuntissimi , e dopo  la  morte  di  essi  comandando  la  flotta , e mettendosi  in 
balia  della  fortuna,  fu  come  il  capo  di  quella  fazione.  Dopo  vario  errare  pei  mari, 
allettato  dalle  promesse , détte  le  sue  navi  io  potere  d’Antonio  e in  premio  di 
questo  segnalato  servigio  fu  restituito  alla  patria , e in  breve  ottenne  tutte  le 
più  onorevoli  magistrature  . Da  ultimo  si  gittò  alle  parti  di  Ottavio  e mori  in 
breve  non  senza  macchia  d' infamia  per  le  dicerie  che  Antonio  spargeva  contro  di 
lui . Non  ostante  Svetonio  lo  chiama  il  più  notevole  uomo  di  tutta  la  sua  casata. 

Pro  oplimatibue . Combattendo  nel  campo  di  Pompeo. 

Minor  Antonia  , Octavià  genita  . Dal  matrimonio  di  Ottavia  sorella  di  Augusto 
con  Antonio  triumviro  nacquero  due  figlie  , dette  Antonia  maggiore  , e Antonia 
minora .-  una  di  esse  sposò  Lucio  Domizio , ed  ebbe  per  figlio  it  padre  di  Nerone 
imperatore  : t’  altra  si  sposò  a Druso  e fu  madre  a Germanico . Secondo  Tacito 
(vedi  anche  XII.  64)  la  moglie  di  Domizio  fu  Antonia  minore:  ma  Svetonio  [Ner.  5) 
dà  la  maggiore  a Domizio,  e la  minore  (Col.  1 ) a Druso. 

Albim . Oggi  Elba  . 

Penetratà  Germanià.  Dello  opere  fatte  da  lui  tra  il  Reno  e il  Weser  vedi  so- 
pra , I.  63. 

L.  Antonine  . . . patre  . . . luto  Antonio  . Giulo  Antonio  che  fu  ucciso  come 
drudo  di  Giulia  ( vedi  sopra,  I 53),  nacque  da  Fulvia  e da  Marcantonio  triumviro: 
si  sposò  con  Marcella  figlia  di  Ottavia  sorella  di  Augusto,  e da  questo  matrimonio 
nacque  Lucio  Antonio  di  cui  è qui  parola  . 

45.  Nationis  Termetlinae . La  toro  città  principale  era  Terraes , oggi  Ticrrnet 
nella  vecchia  Caetiglia.  Brotier. 
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rupia  et  avia  sequentes  fruslralus  est . Nequc  diu  fefcllil  ; nani  , 
prenso  ducloque  per  proximos  pagos  equo,  cuius  forel  cogniluin  : 
el  reperlus , quuiu  lormenlis  edere  couscios  adigerelur , voce  ma- 
gni, sermone  patrio,  « frustra  se  inlerrogari  clamila  vii;  assislerent 
a socii  ac  speclareul;  nullatn  vim  lantani  doloris  fore  ut  veritaiem 
« elicerei.  » Idemque,  quum  postero  ad  quaesilionem  retraheretur, 
eo  nisu  proripuit  se  cuslodibus,  saxoque  caput  atDixit,  ut  statini  exa- 
nimarelur.  Sed  Piso  Termestinorum  dolo  caesus  haiielur  ; quippe 
pecunias  e publico  interceptas  , acrius  quam  ut  tolerarent  barbari , 
cogebat . 

46.  I.entulo  tiaetulico,  C.  Calvisio  consulibus,  decreta  triumphi 
insignii  Poppaeo  Sabino,  contusis  Thracum  genlibus,  qui  monlium 
edilis  inculti , atque  eo  ferocius , agilabanl . Causa  motus , super 
horninum  ingeuium  , quod  pati  delectus  , et  validissimum  queinque 
mililiae  noslrae  dare  asperuabantur  ; ne  regibus  quidem  parere 
nisi  ex  libidine  soliti,  aul,  si  mitlerenl  auxilia,  suos  ductores  prae- 
ficerc,  nec  nisi  adversum  accolas  belligerare . Ac  tura  rumor  in* 
cesserai  fore  ut  disiecli , aliisque  nationibus  permixti , diversas  in 
terras  traherentur.  Sed  anlequam  arma  inciperent , misere  legatos 
amicitiam  obsequiumquc  merooraturos  a el  mansura  hacc , si  nullo 
« novo  onere  lenlarentur:  sin  ut  victis  servitium  indiceretur,  esse 
a sibi  ferrum  et  iuventutem  , et  promplum  libertati  aut  ad  mortem 
« animum.  » Simul  castella  rupibus  indila,  collatosque  illue  paren- 


Cuius  forel  eie.  Riconosciuto  il  cavallo , fu  scoperto  il  reo . 

Assislerent  eie.  Dice  queste  parole  per  significare  ai  suoi  complici  che  non 
temano  nò  fuggano . e sicuri  della  sua  costanza  e del  suo  sileuzio  intervengano 
a vedere  i tormenti . 

Postero.  Cioè  nel  giorno  appresso. 

E publico  interceptas  . Frodate  al  pubblico . Plinio  ( Epist.  X.  28  ) scrivendo  a 
Traiano  mostra  che  i debitori  dello  stato  nelle  province  ritenevano  per  sè  con 
.varie  cagioni  motte  partite  dal  danaro  pubblico.  Qui  Pisone  volle  riscuotere  quelle 
partite  con  trnppa  durezza , ed  abbiamo  veduto  ebe  cosa  gii  fece  il  villano  di 
Termes.  — Invece  di  qui  Halm  legge  quippe;  Haase , quia . 

48.  Qui  monlium  edilis  inculli  eie.  Che  negli  alti  monti  menavano  rozza  vita  e 
perciò  più  feroce . Tucidide  ( 11.  96  ) dice  che  i Traci  montanari  sono  liberi , e 
abitano  la  maggior  parte  sul  Rodope  e vanno  armati  di  coltella.  Invece  d'inculfi, 
altri  leggono:  intuito;  altri,  sine  cultu. 

Super  horninum  ingeuium.  Cioè  oltre  all’indole  di  quella  gente  insofferente 
di  suggezione. 

Ex  libidine . A proprio  talento . 

Accolas.  Confinanti. 

Uansura  haec  ■ Promettevano  che  l'amicizia  e la  fede  sarebber  durato  , se  ee. 

Tentarcntur . Cioò  dai  Romani. 

Promplum  libertati  eie.  E questo  è linguaggio  da  uomini  prodi , e nor.  da 
barbari . 
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les  et  eoniuges  ostentabanl , bellumque  impeditimi , arduum,  cruen- 
tum  minilahantur . 

47.  Al  Sabinus,  donec  exereilus  in  unum  conduceret,  datis  miti- 
bus  responsis,  pnslquam  Pomponius  Labeoe  Moesià  cum  legione,  rex 
Rhocmetalces  cum  auiiliis  poputarium,  qui  (idem  non  mulaveranl  , 
venere,  addilà  praesenti  copià , ad  hoslem  pergil,  composilum  iam 
per  angustias  salluum  : quidam  audenlius  aperlis  in  collibus  vise- 
bantur  ; quos  dux  romanus  , acie  suggressus  , baud  aesrc  pepulit , 
sanguine  barbarorum  modico  , ob  propinqua  suflugia.  Mox,  castris 
in  loco  communilis,  valida  manu  monlem  occupai,  anguslum  et 
aequali  dorso  continuum  usque  ad  proximom  caslellum  , quod  ma- 
gna vis  armata  aul  incondita  luebalur  ; simul  in  ferocissimos , qui 
ante  valium,  more  genlis,  cum  carminibus  et  tripudiis  persulta- 
bant,  mitlit  delectos  sagittariorum.  li,  dum  eminus  grassabantur, 
crebra  et  inulta  vulnera  fecere  ; propius  incedenles , eruptione  su- 
bita turbali  sunt , receplique  subsidio  Sugainbrae  cohortis , quam 
Romanus , promptam  ad  pericula  nec  minus  cantuum  et  armorum 
lumultu  trocera , baud  procul  instruxerat . 

48.  Translala  dehinc  castra  hostem  propter , relictis  apud  priora 
munimeula  Thracibus,  quos  nobis  adfuisse  memoravi:  iisque  per- 
missum  vastare,  nrere  , trahere  praedas  , dum  populatio  lucem  in- 
tra sislerctur,  noctemque  in  castris  lulam  et  vigilem  capesserent. 


47.  Rhocmetalces . Vedi  sopra , 11.  67.  111.  38. 

Composilum  eie.  Postosi  alle  strette  de’ boschi. 

Quidam  audenlius . Cjoè  alcuni  che  erano  più  arditi . 

Acie  suggressus.  In  ordinanza  avanzatosi. 

Monlem  . . . anguslum  eie.  Un  monte  stretto,  che  con  la  sua  schiena  poco  ripida 
(aequali)  si  estende  senza  interruzione  Ano  ec. 

Armala  aul  incondila . Vuol  dire  che  una  parte  dei  difensori  era  bene  ar- 
mata a guerra , e una  parte  armata  tumultuariamente  di  ogni  strumento  che  le 
fosse  venuto  alle  mani . 

More  genlis.  Di  questi  usi  fa  parola  anche  Tucidide  (IV.  <26 ) nel  discorso 
che  Brasida  tiene  ai  suoi  soldati . 

Grassabantur . È frequentativo  da  gradior. 

Receplique  subsidio  eie.  Raccolti,  riordinati  dal  soccorso  della  coorte  sicam- 
bra  ec.  1 Sicambri  erano  una  nazione  germanica  che  Tiberio  vinse  nel  746  e tras- 
portò sulla  ripa  sinistra  del  Reno 

Nec  minus . Cioè  non  meno  che  i Traci . 

48.  Hostem  propter.  Vicino  al  nemico. 

hriora  munimenia . I primi  ripari . Sono  quelli  rammentati  nel  cap.  antece- 
dente colle  parole  castris  in  loco  communilis . 

Thracibus , quos  eie.  Cioè  i Traci  di  Remetalce  ricordati  nel  cap.  precedente  ; 
i quali  erano  venuti  in  nostro  aiuto  (adfuisse). 

Lucem  intra . Fiochè  durava  il  giorno . 

Tutam  et  vigilem  Al  sicuro  e in  guardia . 
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M primo  servatimi;  mox , versi  in  luxum  et  raplis  opulenti,  omit- 
lere  slationes,  lascivià  epularom  aut  somno  et  vino  procumbere. 
I gì  tur  hosles,  incuria  eoruin  comporla , duo  agmina  parant , quo- 
rum altero  populatores  invaderenlur , alii  castra  romana  appugna- 
rent , non  spe  capimeli , sed  ut  clamore,  teli»,  suo  quisque  peri- 
culo  intenlus , sonorein  allerius  praclii  non  acciperel  : lenebrae 
insuper  delcctac  aucendam  ad  formidinem  . Sed  qui  valium  legio- 
num  lenlabant  facile  pelluntur.  Thracum  auxilia , repentino  in- 
cursu  (errila,  quiim  pars  munilionibus  udiacercnt , plures  extra 
palarenlur  , tanto  infensius  caesi , quanto,  perfugae  et  prodilores, 
ferro  arma  ad  suum  palriacque  serviliuin  incusabaalur . 

49.  Posterà  die  Sabinus  exercitum  aequo  loco  ostendit , si  bar- 
bari, successu  noclis  alacres , praelium  auilerent  : et,  postquani 
castello  aut  coniunclis  (umulis  non  degrediebanlur , obsidium  eoc- 
pit  per  praesidia , quae  opportune  iam  muniebat:  dein  fossa m lo- 
ricamque  contexens  , quatuor  ntillia  passuuin  ambilo  amplexus  est . 
Tum  paullatim , ut  aquam  pabulumque  eriperet , contrahere  clau- 
stra  artaqun  circumdare:  et  struebatur  agger,  unde  saxa  , hastae  , 
ignea,  propinquum  iam  in  lioslem  iacerenlur.  Sed  nihil  aeque  quam 
silis  faligabat,  quum  ingens  multitudo  bellatorum  imbellium  uno 
reliquo  fonte  uterentur.  Simul  equi,  armonia,  ut  mos  barbaris  , 


Id  primo  urvalum  . Quest'ordine  fu  dapprima  osservato. 

fìaptis  opulenti.  Arricchiti  delle  rapine. 

Lascivià . È ablativo  di  causa  . 

Tanto  infensius  caesi  etc.  Furono  ammazzati  con  tanto  maggior  furore  in 
quanto  che  erano  tacciati  di  fuggitivi  e dì  traditori  che  combattevano  per  porre 
sè  stessi  e ta  patria  in  servaggio.  — Onoratissime  , nota  il  Boccalini,  sono  quella 
armi  le  quali  si  portano  per  la  difesa  della  patria;  ma  scelleratissimi  sono  tentiti 
quei  capitani  e soldati  i quali  hanno  guerreggiato  io  Italia  contro  la  nazione  loro 
al  soldo  dei  Francesi. 

49.  Aequo  loco.  Al  piano. 

Oslendit.  Presenta. 

Alacres.  Imbaldanziti. 

Coniunclis  tumulis . Contigui  colli  . 

Quae  . . . iam  muniebat.  Vuol  dire  che  aveva  cominciato  a tal  uopo  a guer- 
nire  questi  foni , ma  non  aveva  ancora  finita  1'  opera  . 

Loricam . Nel  suo  significato  proprio  vale  corazza  ; nel  figurato  vale  tutto 
ciò  che  serve  a difesa  . Vegezio  ( IV.  28  { chiama  loriculam  la  circonvallazione 
fatta  attorno  a una  cittì)  assediata.  In  un  senso  più  stretto  vuol  dire  parapetto 
di  un  muro  e di  una  trincea . Per  lo  più  a fare  questo  lavoro  si  adopravaoo  gra- 
ticci e vimini  intessuti,  come  si  vede  nei  Commentari!  di  Cesare  (B.  Gali.  V.  40). 
Perciò  Tacito  adopra  la  parola  contexens:  e vuoi  dire  che  con  fossi  e trincee 
serrò  i nemici  per  quattro  miglia  all'intorno. 

Artaque  circumdare . Circondare  con  più  stretta  trincea . 

Imbellium  . Sono  quelli  che  sopra  ( cap.  47  ) ha  chiamato  vis  incondila . 
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iuxta  clausa , egestaie  pabuli  exanimari  : adiacere  corpora  horni- 
num  , quos  vulnera  , quos  siiis  perennerai:  pollui  cuncla  sanie,  odo- 
re, contaclu.  Rebusque  lurbalis , malum  exlremum,  discordia  ac- 
cessit , his  dedilionem  , aliis  morlern  et  mutuos  inier  se  ictus  pa- 
rantibus . Et  erant  qui  non  inullum  exitium , sed  eruptionem  sua- 
derenl;  neque  ignobiles , quamvis  diversi  sententiis. 

50.  Verum  e ducibus , Dinis , proveclus  seneclà , et  longo  usu 
vim  alque  clemcnliam  rornanam  edoctus , ponenda  arma,  unum 
afDictis  id  remedium  , disserebat . Primusque  se  cura  coniuge  et 
liberis  viotori  permisit:  seculi  aetate  aul  sexu  imbecilli,  et  quibus 
iunior  vitae  quam  glorine  cupido.  Al  iuventus  Tarsam  inter  et  Tu- 
resim  dislrahebalur . Ulrique  deslinatum  cum  liberiate  occidere: 
sed  Tarsa  properum  finera , abrumpendas  pariter  spes  ac  metus , 
clamitans , dedii  exemplum  , demisso  in  peclus  ferro;  nec  defuere 
qui  eodem  modo  oppelerenl . Turesis  suà  cum  mnnu  noctem  oppe- 
rilur,  haud  nescio  duce  nostro.  Igilur  firmatae  stationes  densiori- 
bos  globis  : et  ingruebat  nox  nimbo  ntrox , hoslisque , clamore  lur- 
bido  , modo  per  vastum  silenlium  , incerlos  obsessores  effecerai  : 
quum  Sabinus  circumire,  hortari  ne,  ad  ambigua  sonilus  aut  si- 
mulationem  quietis,  casum  insidiantibus  aperirent , sed  sua  quis- 
que  munia  servarent  immoli,  lelisque  non  in  falsum  iactis  . 

51.  Interea  barbari,  calervis  decurrenles , none  in  valium  ma- 
nualia  saxa , praeustas  sudes , decisa  robora  iacere;  nunc  virgul- 
lis  et  cratihus  et  corporibus  exanimis  compiere  fossas  ; quidam  , 
pontes  et  scalas  ante  fabricali , inferre  propugnaculis  , eaque  pren- 


luxtu  clausa.  Chiusi  insieme  con  gii  uomini. 

Odore,  contaclu.  Di  puzza,  e contagio . Molti  assedii,  dice  il  Bocculini , si 
sono  resi  per  la  puzza  ; e por  essa  Solimano  fu  forzato  ritirarsi  : e però  accade 
per  l'ordinario  che  gli  assedii  per  questi  patimenti  siano  seguitati  dai  terzo  ma- 
le , la  peste . 

Malum  exlremum,  discordia.  « Tutto  questo  perchè  nell’ infelicità  ognuno  get- 
ta la  colpa  contro  il  compagno  e le  infelicità  fanno  gli  uomiui  fastidiosi.  > Boccalini. 

Quamvis  diversi.  Non  vili,  benché  di  opposti  pareri. 

50.  Maior  vitae  quam  glorine  cupido.  Benedetto  Varchi  dice  di  certi  Fiorentini 
che  amavano  più  il  vivere  , che  il  viver  libero. 

Cum  liberiate  occidere.  Di  morire  con  la  libertà,  di  non  sopravvivere  alia 
morte  della  libertà.  Sopra  (11,  15)  ha  detto:  Tenere  libertalem  aut  mori  ante 
servitium  . 

Properum  finem.  Sottintendi  sumendum  o detigendum  . — Haase  legge:  per 
properum  finem  . 

Ne  , ad  ambigua  sonilus  eie.  Non  si  fidassero  nè  ad  incerti  rumori , nè  a Gota 
quiete,  che  li  farebbero  cadere  in  insidie. 

51.  Propugnaculis . Sono  lo  trincee  o la  siepe  che  di  sopra  (cap.  49)  ha  chia- 
mato lorìcam  . Li  dice  propugnacoli  perchè  servivano  alla  difesa  del  campo  . 1 
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sare,  detrahere,  el  adversum  resistentes  cominus  nili  : miles  con- 
tra  delurbare  lei is  , pellcre  umbonibus  , muralia  pila  , congesta» 
lapidimi  nioles , provolvere.  His  parlae  vicloriae  spes,  el , si  ce- 
danl,  insignitius  flagitium  ; illis  estrema  iam  salus , et  adsistentes 
plerisque  matres  el  coniuges,  earumque  lamenta,  addunl  animo»: 
nox  aliis  in  andaciam  , aliis  ad  formidinem  opportuna  ; incerti 
ictus,  vulnera  improvisa;  suorum  atque  hoslium  ignoratici;  el  mon- 
ti» anfractu  repercussac,  velut  a tergo,  voces  adeo  cuncla  miscue- 
rant , ut  quaedam  munimenla  Romani,  quasi  perrupla,  omiserint. 
Neque  (amen  pervasero  hostes  nisi  admodum  pauci  : ceteros , de- 
iecto  promplissimo  quoque  aul  saucio,  appetente  iam  luce,  trusere 
in  summa  castelli , ubi  tandem  coacta  dedìtio  . El  proxima  sponte 
incolarum  rocepla  : reliquis , quominus  vi  aut  obsidio  subigeren- 
lur , praematura  moutis  Haemi  el  saeva  hiems  subvenit . 

82.  At  Romae,  commotà  principis  domo,  ut  series  futuri  in  A- 
grippinam  exilii  inciperet,  Claudia  Pulchra  sobrina  eius  postula- 
tur , accusante  Domilio  Afro.  Is  , recens  praeturà,  modicus  digna- 
tionis , el  quoquo  facinore  propcrus  clarcscere , crimen  impudici- 
tiac , adultcrum  Furnium  , venetìcia  in  principem  et  dcvoliones , 
obieclabat . Agrippina , seìnper  atrox , tum  et  periculo  propinquae 
accensa  , pergil  ad  Tiberium  , ac  forte  sacrificanlem  patri  reperii  : 
quo  inilio  invidine,  « Non  eiusdem  , ait  , maclarc  divo  Augusto 


nemici  fanno  ponti  per  passare  la  fossa  o piantano  scale  allo  trincee , e queste 
abbrancano  e scrollano,  e s' azzuffano  a corpo  a corpo  coi  difensori. 

Muralia  pila  . Erano  dardi  più  grossi  di  quelli  usati  nei  combattimenti  ordi- 
narli. perdio  dovendosi  scagliare  dall' allo  andavano  più  facilmente  e con  mag- 
giore impeto  . 

Insignitius  flagitium  eie.  E la  vergogna  maggiore  se  cedessero  ec. 

Suorum  atque  hostium  ignorano.  11  non  disoernere  amici  da  nemici. 

Quoti  perrupla.  Come  espugnati  dai  nemici.  Alcuni  dei  Romani  che  difen- 
devano i ripari  per  le  grida  che  l’eco  dei  monti  ripeteva  loro  alle  spalle,  crede- 
rono di  aver  dietro  a sé  i nemici,  e abbandonarono  la  difesa  pensando  che  i ri- 
pari fossero  stati  sforzati . 

Proxima  spante  incolarum  recepta . Gli  abitatiti  dei  contorni  si  arresero  spon- 
taneamente*. 

Reliquis  , quominus  eie.  Il  prematuro  e aspro  verno  del  monte  Emo  salvò  gli 
altri  dall' essere  sottomessi  per  assalto  o per  assedio. 

52.  Commotà.  A cagione  della  morte  di  Druso  (vedi  sopra,  cap.  8),  e delle 
persecuzioni  che  Seiano  faceva  alla  famiglia  di  Germanico . 

Modicus  dignationis  sic.  Di  poca  stima  , e frettoloso  di  farsi  un  nome  per 
qualunque  via . 

Devoliones  . Malìe  , incantesimi . 

Atrox.  Impetuosa,  violenta. 

Quo  initio  invidiai . Dal  che  prese  occasione  a parole  odiose  a Tiberio,  di- 
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« viclimas  , et  posleros  eius  inseetari:  non  in  eflìgies  mutas  tli vi- 
te num  spi  ri  lum  transfusum  ; sed  imaginein  veram,  coelesli  sangui- 
« ne  orlam , inteliigere  tliscrimen,  suscipere  sórdes  : frustra  Pul- 
ii chram  praescribi , cui  sola  exilii  causa  sii , quod  Agrippinam 
« stulte  prorsus  ad  cultura  delegerit , oblila  Sosiae  ob  eadem  affli- 
« ctae . # Audita  haec  raram  occulti  pectoris  vocem  elicuere,  cor- 
reptnmque  graeco  versu  admonuit  « non  ideo  laedi , quia  non  re- 
ti gnaret . » Pulchra  et  Furnius  dainnanlur . Afer  primoribus  ora- 
lorum  addilus,  divulgato  ingenio,  et  secutà  asseveratone  Caesa- 
ris , quà  suo  iure  disertum  eum  appellavil;  inox,  capessendis  ac- 
cusalionibus  aut  reos  tutando , prosperare  eloquentiae  quam  mo- 
rum  fama  fuit  : nisi  quod  aetas  exlrema  inultum  eliam  eloqueutiae 
dempsil,  dum  fessà  mente  rclinet  silentii  impalienlian» . 

53.  At  Agrippina , pervicax  irae  et  morbo  corporis  implicata  , 
quuni  viseret  eara  Caesar  , profusis  diu  ac  per  silentium  lacrymis  , 
mox  invidiam  et  preces  orditur  : « subveniret  solitudini , daret  raa- 


cendo  : non  isti  bene  alla  stessa  persona  sacrificare  vittime  ad  Augusto  , e per- 
seguitare i suoi  posteri . 

Non  in  e/figies  etc.  Senso  : non  credere , o Tiberio , che  il  vero  Augusto  sia 
quello  che  tu  onori  di  vittime  : questo  non  è altro  che  un  muto  simulacro  che 
nulla  sente  dei  pensieri  e dei  fatti  degli  uomini:  vi  ha  un'altra  imagine  che  bi- 
sogna onorare  : e questa  è la  vera  : essa  è dotata  di  mente , è immortale  e vede 
i pericoli  e sente  le  ingiurie  che  si  fanno  ai  suoi  posteri.  Qui,  come  in  altri  luo- 
ghi , la  parola  imago  significa  i Alani . 

Sorda . Pare  che  ciò  si  riferisca  ad  Agrippina  la  quale  era  vestita  a lutto  a 
causa  dell'accusa  di  Claudia  Pillerà  sua  cuguia.Ciò  sarebbe  anche  più  manifesto 
se,  col  Mureto  e coH’Halm  si  leggesse  te  in  luogo  di  sed. 

Frustra . Senso  ; si  vede  bene  I’  occulto  disegno  col  quale  sotto  il  pretesto 
di  Pulcra  si  vuol  perseguitare  Agrippina . 

Quod  Agrippinam  eie.  Perchè  stoltamente  prese  a benvolere  Agrippina. 

Sotiae , Vedi  sopra,  cap.  19  e 20. 

Correptamq ue  graeco  versu  eie.  Ciò  è narrato  anche  da  Svctonio  ( Tib.  53)  il 
quale  dice  : essendosi  Agrippina  dopo  la  murte  del  marito  lamentata  troppo  li- 
beramente , la  prese  per  mano  e con  un  verso  greco  le  disse:  a to  pare,  figliuola 
mia,  che  ti  sia  fatta  ingiuria  perchè  non  regni  . Il  verso  greco  che  conteneva 
quel  sentimento,  e che  Tiberio  recitò,  era  di  una  tragedia  greca  e si  trova  in 
Aristotele  ( Polii,  ili.  4 ) . Correptam  qui  vale  presa  per  mano  . 

Suo  iure  disertum  etc.  Tiberio  asseverò  che  Afro  era  facondo  di  suo  diritto , 
di  sua  natura,  ebe  era  oratore  nato.  Quintiliano  ( /usti! . Ciral.X.  1;  XII.  11)  lo 
chiama  il  più  grande  degli  oratori  da  lui  conosciuti. 

Dum  f està  mente  etc.  Perchè  indebolito  di  mente  non  seppe  tacere . Ciò  è 
confermato  dal  medesimo  Quintiliano  il  quale  riferisce  che  andava  attorno  un 
motto  che  diceva , malie  eum  deficere  quam  desinere . 

53.  Invidiam  et  preces  orditur.  Comincia  con  parole  amare  e preghiere . 

Solitudini.  Alla  vedovanza. 
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« rilutti  : habilem  adirne  iuvcnlum  sibi , neque  aliud  [>robis  quam 
« ex  matrimonio  solalium  : esse  in  civitate  qui  Germanici  eoniu- 
« gem  ac  liberos  eius  recipere  dignarenlur . » Sed  Caesar  , non 
ignaru, s qnanlum  ex  republicà  peleretur,  ne  lanien  offensionis  aul 
melos  inanifeslus  forel,  sine  responso,  quanquam  inslanlem  , re- 
liquie. Id  ego,  a scriploribus  annalium  non  Iraditum  , reperì  in 
commentariis  Agrippinae  filiae  ; quae  , Ncronis  principis  maler , 
vitam  suain  et  casus  suonino  posteri»  memora  vii. 

Ri.  Celerum  Sejanus  mocrenlem  et  improvidam  allius  pcrcu- 
lit , immissis  qui  pur  speciem  amicitiae  monercnt  paraluin  ei  ve- 
nenum , vitanda»  soceri  epulas,  Alque  illa , simulalionum  nescia  , 
quum  propler  discumberet , non  vullu  aul  sermone  flecli , nullos 
attingere  cihos;  doncc  advertit  Tiberius  , forte,  an  quia  audive- 
ral:  idque  quo  acrius  experirelur,  poma  ut  eranl  apposita  laudans  , 
numi  suà  manti  (radidii:  aucla  ex  eo  suspicio  Agrippinae,  et  in- 
tacta  ore  servis  IramisU.  Nec  (amen  Tiberii  vox  coram  sccuta  ; 
sed  obversus  ad  inalrem , « non  mirum  , ait , si  quid  severius  in 
« eam  slatuissel,  a qua  venefici!  insiinularetur . » Inde  rumor, 
parar!  exilium  ; neque  id  imperatorem  palam  audere , secrelum  ad 
perpetrandoli  quaeri  . 

RR.  Sed  Caesar,  quo  famam  averterei,  allesse  frequens  sena- 
lui  , legalosque  Asiae  , ambigenles  quànam  in  civitate  templum 

Probh.  Alle  oneste  donne. 

Ente  in  civitate , Uopo  queste  parole  i codici  hanno  una  lacuna  che  Ha» se 
propone  di  empire  con  le  seguenti  parole  : qui  divo  Augnilo  hortam  . 

Quantum  ex  republicà  eie.  Quanto  quella  domanda  importasse  aito  stato  ec.  ti  dar 
marito  ad  una  vedova  era  lieve  cosa  in  sè  stessa  : ma  il  dare  un  nuovo  marito  alla 
nipote  di  Augusto  tanto  amata  dal  popolo  era  come  chiamare  un  altro  capo  all'  im- 
pero. Questo  era  ii  timore  che  Tiberio  dissimulava. — Altri  leggono:  ex  se. 

Quanquam  inslanlem  . Sebbene  insistesse  per  avere  una  risposta . 

Agrippinae  filine . Questa  Agrippina  figlia  di  Agrippina  Seniore  e di  Germa- 
nico si  maritò  a Domi  zio,  da  cui  ebbe  Nerone  imperatore,  e poscia  si  rimaritò  a 
Claudio.  Essa  fu  celebre  per  delitti , per  isciagure  , e per  valore  di  ingegno.  An- 
che Plinio  [Hiit.  Nat.  VII.  6.)  cita  le  memorie  scritte  da  lei. 

Si.  Allius  perculit . Le  détte  più  profonda  ferita . 

TRiceri.  Di  Tiberio.  È detto  suocero  di  Agrippina  perchè  moglie  già  di  Ger- 
manico Aglio  adottivo  di  Tiberio . 

Propter.  A lato  a Tiberio. 

Non  vullu  aul  sermone  /fedi.  Non  faceva  viso  nè  parole  liete.  Ovvero  non 
piegarsi  a prender  cibo  per  cenni  o parole  d‘  invito  che  altri  le  facesse , 

Intacta  ore.  Senza  assaggiarle. 

55.  Quo  famam  averterei . Per  allontanare  questi  rumori  che  egli  volesse  far 
morire  Agrippina . 

Ambigentes . Disputanti 

Templum.  Il  tempio  destinato  a Tiberio  e al  senato  dai  popoli  deli- Asia.  Vedi 
sopra,  cap.  15. 
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slaluerelur , plures  per  dies  audivil . Uodecim  orbes  ccrlabanl , 
pari  ambilione,  v i ri  bus  diversae  : neque  multum  dislnnlia  inter  se 
memornhant , de  veluslate  generis,  studio  in  populum  rornanum, 
per  bella  Persi  et  Ariaionici  aliorumque  regum.  Verum  Ilypaepc- 
ni  Yrallianique , Lnodicenis  ac  Maguetibus  simul , tramissi,  ut  pa- 
rum  validi . Ne  Ilienses  quidem , quum  parentem  urbis  Romae 
Troiani  referrent,  nisi  an tiquilalis  gloria,  pollebanl  : paullum  ad- 
dubilatum , quod  Halicarnasii  mille  et  ducentos  per  annos  nullo 
molu  terree  nutavisse  sedes  suas , vivoque  in  saxo  fundamenta 
templi  asseveraverant . Pergamenos  (eo  ipso  nilebantur)  aede  Au- 
gusto ibi  silà  satis  adcptos  credilunj.  Ephesii  Milesiique,  hi  Apol- 


Neque  multum  distantia  eie.  Allegavano  quasi  uguali  le  antichità  delle  loro 
nazioni . 

Persi.  Invece  di  Perici . Perseo  re  di  Macedonia , vinto  e fatto  prigioniero  da 
Paolo  Emilio  nel  586. 

Aris  toni  ci . Egli  invase  il  regno  dell'Asia  lasciato  dal  re  Aitalo  in  eredità  al 
popolo  romano:  ma  fu  vinto  dal  consolo  Perpenna,  e fatto  prigione  da  Aquilio 
nel  624,  come  narra  Giustino  (XXXVI.  4). 

Hypaepeni.  [pepa  città  di  Lidia,  ove  erà  anche  Tralles , città  dei  Tralliani  . 
Ivi  era  pure  Magnesia  alle  falde  del  Sipilo,  distinta  dall'  altra  Magnesia  vicina  al 
Meandro.  Oggi  la  dicono  Magnila.  Laodiceo  era  in  Frigia:  i suoi  avanzi  si  chia- 
mano Ladik. 

Tramissi,  ut  parum  validi.  Furono  scartati  come  poco  potenti. 

Ne  Ilienses  quidem.  Non  furono  ammessi  neppure  gli  lliesi.  Gli  abitanti  di 
Ilio  si  credevano  discendenti  dei  Troiani,  e pretendevano  anche  che  la  loro  città 
occupasse  il  luogo  dove  fu  Troia:  ma  Strabene  (XIII.  1 ) prova  che  Troia  era  di- 
stante dalla  nuova  Ilio  30  stadii . Ilio  dapprima  era  un  miserabile  borgo  : la  in- 
grandirono Alessandro  e Lisimaco , la  distrusse  affatto  Fimbria  nel  668  , e risorse 
poi  per  le  cure  di  Siila  e di  Cesare . 

Parentem  ..  . Romae  Troiam . Vedi  sopra.  11,  64. 

Halicarnasii . Alicarnasso  (oggi  Bodroun  secondo  il  d’  Anvitle  ) era  la  capitale 
delta  Caria.  Conteneva  il  famoso  sepolcro  di  Mausolo  , una  delle  sette  maraviglie 
del  mondo  , e détte  i natali  ad  Erodoto  e a Dionigi.  Recentemente  si  fecero  ivi  da 
Newton  viceconsole  inglese  importanti  scoperte  di  bassirilievi  antichi,  di  statue, 
di  musaici,  fregi , e altri  oggetti  che  nell’  onno  passalo  furono  trasportati  a,d  ador- 
nare il  Museo  Britannico.  Vedi  Bullett.  di  Corrisp.  Archeolog.  1849  p.  144  e 150, 
e l'  Athenaeum  di  Londra  del  1858. 

Vivoque  in  saxo  fundamenta  eie.  E affermavano  che  fonderebbero  il  tempio  sul 
vivo  sasso . 

Eo  . . . nilebantur . 1 Pergameni  si  fondavano  sull*  avere  un  tempio  dedicato 
ad  Augusto:  ma  ptf  questo  appunto  furono  esclusi  dal  privilegio  di  farlo  8 Tiberio, 
perchè  dovean  conlentarsi  del  primo  favore.  Più  città  eressero  templi  ad  Augusto 
nelle  Spagne  e nell'Asia  , e tutti  i re  dell’  Oriente  contribuirono  a compiere  quello 
di  Giove  Olimpico  cominciato  ab  antico  in  Atene  e dedicato  al  Gen  o di  Augusto. 
Tacito  Ann  I , 78  ; Giuseppe  Flavio  Ani.  Giud.  XVI  ; 2 ec. 

Ephesii  Milesiique  tic.  Vedi  sopra,  III.  61,  62.  / 
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linis,  illi  Dianae  caerimonià  occupavisse  civilales  visi.  Ha  Sar- 
dianos  inter  Smyrnaeosque  deliberaluin . Sardiani  decretimi  Elru- 
riae  recitavere,  ut  consanguinei:  .nano  a Tyrrhenum  Lydumque, 
« Atye  rege  genitos , ob  muitiludinem  divisisse  genlem  : Lydum 
« patri is  in  lerris  resedisse  ; Tyrrheno  datum  novas  ut  conderet 
« sedes  : et  ducum  e norainibus  indila  vocabula , illis  per  Asiam  , 
« his  in  Italià  : auctamque  adbuc  Lydorum  opulenliam , missis  in 
« Graeciam  populis , cui  inox  a Pelope  nomen . » Simul  lileras  ira- 
peralorum , et  icla  nobiscuru  foedera  bello  Macedonum , uberla- 
temque  (luminimi  suorum  , temperiein  coeli , ac  dites  circum  terras 
memorabant. 

86.  Al  Smyrnaei , repelità  vetuslale , seu  Tanlaius  love  orlus 
illos,  sive  Theseus  divini  et  ipse  stirpe  , sive  una  Amazonum  con- 
didissel , transcendere  ad  ea  quis  maxime  fidebanl  in  populum  ro- 
rnanu m oflìciis , inissà  navali  copià , non  modo  exlerna  ad  bella  , 
sed  quae  in  Italià  tolerabanlur , « seque  primos  templum  urbis  Ro- 
ti mae  statuisse  , M.  Porcio  consule , magnis  quidem  iam  populi 
« romani  rebus,  nondum  lamen  ad  summum  elalis , stante  adhuc 
« punicà  urbe,  et  validis  per  Asiam  regibus.  » Simul  L.  Sullam 
lestem  afferebanl , « gravissimo  in  discrimine  exercitus , ob  aspe- 
« ritatem  hiemis  et  penuriam  veslis , quum  id  Smyrnani  in  con- 

Sardianos  . . . Smymaeosque . Vedi  sopra.  III.  63. 

Alye . Ali  Aglio  di  Ercole  e d'Onfale  ebbe  due  Agli,  Lido  e Tirreno:  ritenne 
presso  di  sèLido,  e mandò  Tirreno  a fondare  una  colonia  in  Italia,  dal  guaio  le 
venne  il  nome  di  terra  Tirrenia.  Questo  racconto  si  ha  particolareggiato  in  Ero- 
doto, 1 , 94.  Vedi  anche  Strabonp,  V,  2,  e la  mia  Stona  dell’  Italia  antica , voi.  I 
pag.  82  e segg.  ove  è illustrato  questo  fatto  e mostrato  che  gli  Etruschi  vennero 
dalla  Lidia  in  Italia  . 

Illie  per  Asiam.  Cioè  da  Lido  si  chiamarono  Lidi. 

A Pelope  nomen.  Si  chiamarono  Pelopidi  i popoli , e una  parte  della  Grecia  si 
chiamò  Peloponneso.  Strabono  (VII.  7.)  fa  questo  Pelope  originario  di  Frigia:  altri 
di  Lidia . 

56.  Sive  una  Amazonum . Anche  Strabono  al  principio  del  lib.  XIV.  dice  che 
fu  1'  amazone  Smirna  che  dette  il  nome  a questa  città . 

Sed  quae.  Non  pure  a guerre  fatte  altrui  ma  patito  in  Italia.  Davanzati. 

Urbis  Romae . Roma  era  tenuta  qual  Dea  : e abbiamo  veduto  anche  altrove  che 
le  si  inalzavano  templi.  Gli  uomini  riescano  sempre  tutto  ciò  che  è potente. 
Porcio  Catone  fu  console  nel  559  : venti  anni  dopo  anche  i cittadini  di  Alabanda 
sull’esempio  di  Smirne  inalzarono  un  tempio  alla  città  di  Roma  (Tito  Livio  XLI1I.  6). 
A Roma  si  vedono  anche  oggi  in  faccia  al  Colosseo  le  rovine  del  tempio  sacro  a 
Venere  e Roma.  Rimangono  giacenti  le  grandi  colonne  di  granito  che  servivano  a 
sostegno  di  un  magnifico  portico  ai  fianchi  del  tempio.  Sappiamo  che  l’edifizio 
costruito  dall'Imperatore  Adriano  era  dei  piu  belli  e grandi  di  Roma  . Vedi  Dione 
lib.  69;  Sparziano;  Adrian.  19;  Ateoeo  Vili , <6;  Claudiano,  De  Laudib.  Stilich. 
II , 3317,;  Nibby  , Roma  antica , Il , 723. 

Punteti  urbe.  Cartagine. 

c.  TAC.  V.  I.  19 
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« cionem  nuncialum  foret,  omnes  qui  adstabant , detraxisse  cor- 
« pori  tegmina,  noslrisque  legionibus  tnisisse  ».  Ila,  rogali  sen- 
tonlinm,  palrcs  Smyrnaeos  praetulere.  Censuilque  Vibius  Marsus, 
ul  M\  Lepido,  cui  ea  provincia  obverierat,  super  numcrum  lega- 
rclur,  qui  templi  curam  susciperel:  el  quia  Lepidus  ipse  deligere 
per  modesliam  abnuebal , Valerius  Naso , e praeloriis  , sorle  mis- 
sus  est . 

87.  Inlcr  quae,  diu  meditalo  prolatoque  saepius  consilio,  tan- 
dem Cacsar  in  Campaniam  , specie  dedicandi  tempia,  apud  Capuam 
lovi , apud  Nolam  Augusto,  sed  cerlus  procut  Urbedegere.  Cau- 
sano abscessus , quanquam , secutus  plurimos  auctorum , ad  Seia- 
ni  artes  retuli;  quia  tamen , caede  eius  patralà , sex  postea  annos 
pari  secreto  coniunxit , plerumque  permoveor  num  ad  ipsum  refer- 
ri verius  sii , saevitiam  ac  libidinem  , quum  factis  promeret , lo- 
cis  occultanlem.  Erant  qui  credcreril,  in  seneclute,  corporis  quoque 
habitum  pudori  fuisse  : quippe  illi  praegracilis  et  incurva  proce- 
ritas , nudus  capillo  verlex , ulcerosa  facies  ac  plerumque  medica- 
minibns  inlerslincta  : et  Rhodi  secreto  , vitare  coelus  , recondere 


Super  numerum  legaretur.  Si  aggiungesse  un  legato  soprannumerario. 

Deligere.  I legati  si  mandavano  nelle  province  per  un  decreto  del  senato,  ma  la 
loro  elezione  apparteneva  ai  proconsoli . Ciò  vedesi  anche  da  Tito  Livio  (XLIV.  18) . 

57.  In  Campaniam . 0 manca,  o è d'uopo  soltiutendere  conceeeit,  mcavil  o 
altro  simile  verbo. 

Apud  Nolam  Auguelo . Dione  flit-  56)  dice  che  in  Nola  la  casa  ove  Augusto 
mori,  fu  convertita  in  tempio. 

Retuli.  Vedi  sopra,  cap.  41. 

Caede  eiue  palrald  etc.  Prima  che  fosse  ucciso  Sciano , Tiberio  stette  lungi 
da  Roma  cinque  anni  : ucciso  lui , congiunse  sei  anni  a quei  primi  cinque . cioè 
continuò  a stare  per  altri  sei  anni  nel  medesimo  ritiro . Nè  mai  tornò  a Roma . 
perchè  dopo  que'  sei  anni  mori . 

Permoveor.  Sono  mosso  a dubitare. 

Erant  qui  crederent  etc.  Altri  credevano , per  vergognarsi  ancor  vecchio  del 
suo  brutto  corpo  lungo,  sottile,  chinato,  calvo:  viso  chiazzato  di  margini  e spesse 
schianze  o piastrelli . Davanzali . — Molto  discorde  da  questo  ritratto  è quello  che 
ne  fa  Svetonio  ( 68  ) . Solamente  si  accosta  a Tacito  nel  dire  che  Tiberio  avea 
spessi  rigonfiamenti  nel  viso  . Nel  resto  gli  dò  corpo  ampio  e robusto,  statura  più 
che  giusta  , larghezza  di  spalle  e di  petto,  e bella  proporzione  in  tutte  le  mem- 
bra . Aggiunge  poi  che  avea  più  agile  e forte  la  mano  sinistra,  che  colle  nocca 
era  capace  a rompere  il  capo  di  un  fanciullo  e anche  d'  un  giovanetto:  che  era  di 
color  bianco,  che  aveva  distesi  e lunghi  i capelli  di  dietro  ec. 

Pudori  etc.  Il  Boccalini  dice  che  questa  cagione  della  bruttezza  di  Tiberio  è 
affatto  ridicola:  perchè  chiunque  abbia  anche  mediocre  cognizione  di  quest'uomo 
fanti*  rebus  exercitue  non  può  credere  che  in  cosa  tanto  grave  si  risolvesse  per 
cagione  al  debole , quasi  che  egli  in  età  di  67  auni  si  fosse  partito  da  Roma  per 
voler  fare  11  bel  giovane. 
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roluplales  insilerai . Traditur  eliam  malris  impotenti^  extrusum  , 
quam  dominalionis  sociam  aspernabalur , ncque  depellere  polenti, 
quum  dominnlionem  ipsam  donum  eius  accepisscl . Nam  dubitave- 
ral  Auauslus  Garmanicuin  , sororis  nepolem  et  cunclis  laudalum , 
rei  ronnnnae  imponere;  sed,  prccibus  uxoria  eviclus,  Tiberio  Ger- 
manicum  , sibi  Tiberium  adscivil:  idque  Augusta  exprobrabal,  re- 
poscebal . 

58.  Profeclio  arto  comilatu  fuil  : unus  senalor  consulatu  fun- 
clus , Gocceius  Nerva  , cui  legum  perilia  ; eques  romanus , pracler 
Seianum  , ex  illustribus  Curtius  Atlicus  ; celeri  liberalibus  sludiis 
praediti , ferme  Gracci , quorum  sermonibus  levaretur.  Ferebant 
periti  coeteslium  iis  motibus  siderum  excessisse  Romà  Tiberium  , 
ut  reditus  illi  negarelur:  unde  exitii  causa  mullis  fuit , propcrum 
finem  vilae  coniectantibus  vulgantibusque  ; neque  enim  lam  incre- 
dibilem  casum  providebant,  ut  undecim  per  annos  libens  patria 
careret . Mox  patuil  breve  confinium  artis  et  falsi , veraque  quam 
obscuris  tegerentur  : nam  in  Urbem  non  regressurum  baud  forte 
dicium  ; ceterorum  nescii  egere  , quum  propinquo  t ure  aul  iilore  , 
et  saepe  moenia  urbis  assidens,  extremam  senectam  compleverit. 

59.  Ac  forte  illis  diebus  oblatum  Caesari  anceps  periculum  au- 


Matris  impotenlid  extrusum.  Fosse  cacciato  dalla  prepotenza  della  madre. 

Sororis  nepolem.  Germanico  era  figlio  di  Antonia  , nata  da  Marcantonio  trium- 
viro e da  Ottavia  sorella  ri’ Angusto. 

Adirivi!  eie.  Adottò  Tiberio,  e fece  adottare  Germanico  ria  Tiberio. 

58.  Nerva  . Di  lui  vedi  più  avanti,  VI.  26  : fu  a\olo  dell'  imperatore  del  me- 
desimo nome  . 

Ex  illustribus.  Fino  dai  tempi  di  Augusto  si  chiamatane  cavalieri  illustri 
quelli  che  avevano  il  censo  senatorio  e potevano  portare  il  Incielavo  Cioè  la  veste 
•enatoria  , e che  perciò  erano  detti  anche  equites  laticlavi i. 

Curtius.  È quello  di  cui  più  avanti  (VI.  10)  è detto  che  fu  rovinato  dalle  arti 
di  Sciano  . A lui  si  crede  che  Ovidio  dal  Ponto  scrivesse  la  quarta  e la  settima 
elegia  del  libro  II. 

Levaretur  eie.  Per  ricrearsi.  Ecco  come  i Greci  usavano  in  questi  miserabili 
tempi  la  loro  dottrina  : a trastullare  Tiberio  quando  era  stanco  dalle  sozze  libi- 
dini. Giullari  inverecondissimi  erano  questi  Greci , che  non  arrossivano  di  spen- 
dere gli  studii  liberali  a ricreare  questa  belva . 

Periti  coelestium  etc.  11  Boccalini  qui  avverte  che  chi  è nato  cosi  infelice  da 
perdere  il  suo  tempo  nell’  astrologia  per  predire  ad  altri  la  buona  e la  ria  ven- 
tura, se  attende  a questa  scienza,  come  a cosa  vera  e certa,  merita  compassione 
da  ognuno,  e ognuno  dovrebbe  fargli  la  cariti  di  mandarlo  all’ospedale  dei  pazzi. 

Iis  motibus  siderum  . Cioè  sotto  tale  costellazione  oc. 

Breve  confinium  artis  et  falli.  Cioè  quanto  l'arte  degli  astrologi  confini  colla 
falsità  o,  come  dice  il  Davanzati , rasenti  l'errore.  ' 

Ceterorum.  Delle  altre  cose  che  accaddero. 

59.  Anceps  psricu/um . Il  Di  Cesare  spiega  doppio  pericolo , e dice  ohe  Ta- 
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xit  vana  rumoris,  praebuilque  ipse  maleriem  cur  amiciliae  con- 
stantiaeqne  Seiani  magia  fiderei.  Vescebanlur  in  viltà  cui  vocabu- 
lum  Speluncae , mare  Amuclanom  inler  et  Fundanos  monles,  na- 
tivo in  specu  : eins  os  , lapsis  repente  saxis , obruit  quosdam  mi- 
nistros;  hinc  melus  in  omnes,  et  fuga  eorum  qui  convivium  ce- 
lebrabanl . ■Seianus  , genu  vultuque  et  manibus  super  Caeaarem  su- 
spensus , opposuit  sese  incidentibus  ; atque  habilu  tali  repertus  est 
a mililibus  qui  subaidio  veneranl.  Maior  ex  eo  ; et  quanquam  exi- 
liosa  suaderet , ut  non  sui  anxius , cum  fide  audiebatur . Assimu- 
labatque  iudicis  parles  adversum  Germanici  stirpem , subditis  qui 
accusatornm  nomina  suslinerenl , maximeque  inseclarentur  Nero- 
nero  , proximum  successioni , et,  quanquam  modesfà  iuventà,  ple- 
rumque  lamen  quid  in  praesentiarum  conduceret  obtitum  ; dum  a 
libertis  et  clicnlibus  , apiscendae  potentine  properis,  exslimulalur 
ut  ereclum  et  fidentero  animi  ostenderet  : « velie  id  populum  ro- 
« manum  , cupere  exercitus  ; neque  ausurum  conira  Seianuro  , qui 
« nunc  palientiam  seni»  et  segnitiam  iuvenis  iuxta  insultet.  » 

60.  Haec  atque  lalia  ambenti , nihil  quidcm  pravae  cogilalio- 
nis , sed  interduro  voces  procedebant  conlumaces  et  inconsullae; 


cito  lo  chiama  bene  così  perchè  Tiberio  fu  al  punto  di  essere  seppellito  dalle 
rovine  della  grotta,  e di  essere  ucciso  da  Seiano  che  meditava  novità. 

Auxil  vana  rumorìi.  Accrebbe  le  vane  dicerie. 

Speluncae  . Oggi  rimane  vestigio  dell’antico  nome  in  Sperlonga  miserabile 
. I orgn  tra  Iti  i e Fondi . Il  fatto  qui  narrato  da  Tacito  è accennato  anche  da  Sve- 
tonio  (39):  Iuxta  Terracinam  in  praelorio , (Cioè  villa,  palazzo)  cui  Speluncae 
nomen  est,  incoenanle  eo , complura  et  ingenita  saxa  fortuita  luperne  delapia 
junf  : multitque  convivarum  et  ministrorum  elisie . praetor  spem  evaiit. 

Mare  Amuclanum . Oggi  si  chiama  Golfo  di  Gaeta  Gli  antichi  lo  dicevano 
A mudano  da  Amicle  antica  città  degli  Aurmici  posta  fra  GacU  e Fondi. 

Nativo.  Naturale. 

Seianut,  genu  vultuque  eie.  Seiano  appuntò  ginocchia,  capo  e mano,  e facendo 
di  sè  8rco  sopra  Cesare  lo  riparò  dai  sassi  cadenti . E ciò  era  possibile  perchè 
Tiberio  stava  disteso  come  solevano  fare  sempre  gli  antichi  quaudo  mangiavano. 

Habilu  Ioli.  In  tato  atteggiamento. 

Ut  non  sui  a Tiriti/ . Come  non  curante  di  sè,  per  avere  espostala  vita  pel 
principe  . 

Neronem , proximum  tucceisioni . « Sempro  s'  attaccava  a levare  il  più  atto  a 
regnare,  ed  è la  ragione  che  allora,  ancorché  non  si  fussero  ammazzati  gli  altri, 
se  fusse  seguita  la  morte  di  Tiberio,  e avesse  lasciato  i fanciulli,  era  facil  cosa 
a rovinarli.  » Boccalin». 

In  praesentiarum . Cioè  in  praesenlia  rerum. 

Apiscendae  potentiae  properis.  Premurosi  di  acquistar  potenza. 

Ut  ereclum  eie.  A mostrarsi  alto  e coraggioso  di  animo. 

60.  Haec  atque  lalia  ctc.  Oneste  ed  altre  tali  istigazioni  non  lo  inducevano  a 
mali  pensieri , ma  talora  gli  facevano  sfuggire  superbe  e sconsigliate  parole  ep. 
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quas  appositi  custodes  exceplas  auclasque  quum  deferreot , neque 
Neroni  defendere  daretur,  diversae  insuper  solliciludinum  formae 
oriebantur  : naro  alius  occursura  eius  vilare,  quidam  satulatione 
reddità  statini  averti  ; plerique  inceptum  sermonern  abrumpere  ; 
insistentibus  contra  irridentibusque  qui  Seiano  fautores  aderant . 
Enimvero  Tiberius  torvus  aul  falsimi  renidcns  vullu . Seu  loque- 
relur,  seu  laceret  iuvenis,  crime»  ex  silenti» , ex  voce:  ne  noi 
quideni  secura,  quum  uxor  vigilias,  sornnos,  suspiria  inatri  Li- 
viae,  atque  illa  Seiano  palefaceret:  qui  fralrem  quoque  Neronis 
Drusum  traxit  in  partes,  spe  obieclà  principia  loci , si  priorem  ae- 
tate  et  iam  lahefaclum  demovisset . Alrox  Drusi  ingenium  , super 
cupidinera  potentiae  et  solita  fratribus  odia  , accendebalur  invidia, 
quod  maler  Agrippina  promptior  Neroni  eral.  Neque  (amen  Seia- 
nus  ita  Drusum  fovebat , ut  non  in  eum  quoque  semina  futuri  exi- 
tii  meditarelur  , gnarus  praeferocem  et  insìdiis  magis  opportunum. 

61.  Fine  anni  excessere  insignes  viri , Asiuius  Agrippa  , Claris 
maioribus  quam  veluslis , vilàque  non  degener  ; et  Q.  Halerius , 


Diversae  eie.  Ne  venivano  a lui  amarezze  di  varie  maniere. 

Torvus  eie.  Cioè  accoglievalo  con  viso  bieco  o con  mentito  sorrìso . 

Uxor . Era  Giulia  figlia  di  Druso  e di  Livia.  Vedi  sopra,  ili.  29  : essa  fu  uccisa 
in  appresso  da  Claudio,  come  si  h«  da  Tacito,  più  avanti , (Xlll.  32)  e da  Dione 
(lib.  60 ) e da  Svetonio  (Claud.  29). 

Traxit  in  partes.  Tirò  dalla  sua. 

Principi*  loci.  Del  principato. 

Labe  factum  . Vacillante,  cadente. 

Super . Oltre . 

Solita  fratribus  odia . Non  vuol  dire  che  i fratelli  si  odino  sempre:  accenni 
che  gli  odii  tra  i fratelli  sono  più  vivi  che  tra  le  persone  estranee. 

Promptior  eie.  Era  più  affezionata , voleva  meglio  a Nerone. 

Onarus  praeferocem  etc.  Sapendolo  bestiale,  e perciò  più  facile  a cadere  in 
sue  reti.  « Sono  questi  ingegni  poco  circospetti  nel  ragionare,  e per  lo  più,  an- 
che nelle  mediocri  commozioni  d'  animo , dicono  quello  che  loro  più  nuoce  , e ope- 
ran  più  senza  considerazione,  e precipitano  facilmente  le  cose  loro.  Sono  furiosi, 
non  fanno  cosa  che  prima  non  abbiano  minacciata  : poco  sono  atti  alle  congiure,  e 
a far  cosa  che  abbi  bisogno  di  simulazione . > Boccalini . 

6t.  Asiniut  Agrippa  . Pare  che  fosse  figlio  di  Asinio  Gallo.  Tacito  dice  che  era 
di  antenati  più  chiari  che  antichi . perchè  la  gente  Asinia  si  illustrò  sotto  Augusto 
per  mezzo  di  Asinio  Pollionecbe  veniva  ad  essere  avo  di  questo  Asinio  Agrippa. 

Q.  Halerius  . Lo  abbiamo  già  incontrato  altre  volte  . Sopra  (1,13)  a proposito 
di  esso  ricordammo  i monumenti  degli  Aterii  recentemente  scoperti.  Ora  aggiun- 
giamo che  vuoisi  anche  che  siano  avanzi  de)  sepolcro  di  lui  quelli  che  si  vedono 
uscendo  dalla  porta  Pia  e andando  pochi  passi  a destra  lungo  le  mura  odierne  di 
Roma.  É quel  vecchio  sepolcro  quadrato  che  conserva  le  morse  de'  massi  di  pie- 
tra tiburtina  che  già  lo  rivestivano . Onorio  edificando  le  mura  lo  spogliò  e lo  ri- 
dusse a servire  di  masso  a una  delle  torri  inalzate  a difesa  della  porta  Nomcntana 
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familià  senalorià,  eloquenliae,  quoad  vixit,  celebratae:  moniinenta 
ingenii  eias  hauti  perinde  rctinentur  . Scilicel  impetu  magis  quain 
cura  vigebal:  ulque  aliorum  meditalio  et  labor  in  poslerum  valescit, 
sic  Halerii  cammini  illud  et  profluenscum  ipso  simui  exslinctum  est. 

62.  M.  Licinio,  L.  Calpurnio  consulibus,  ingentium  bellorum 
cladem  acquavi!  inalum  iraprovisum  : eius  initium  simui  et  finis 
exlilit.  .Nani , coepto  apuli  Fidenain  amphilbealro , Atilius  quidam 
libertini  generis  , quo  spectaculum  gladialorum  celebraret , neque 
fundamenla  per  solidum  subdidit,  neque  firmis  nexibus  ligneara 
compagem  superslruxit  : ut  qui  non  abundantià  pecuniae  , nec  mu- 
nicipali ambinone,  sed  in  sordidam  mercedem  id  negotium  quae- 
sivissel.  AtDuiere  avidi  laliurn , imperilanle  Tiberio  procul  volu- 
plalibus  Inibiti , virile  ac  muliebre  secus  , omnis  aetas  , ob  propin- 
quitalera  loci  cfTusius:  unde  gravior  peslis  fuit,  conferlà  mule, 
dein  couvulsà  , dura  ruil  inlus  aut  in  exleriora  eflunditur  ; mimeti- 


che si  apriva  iu  quel  sito.  Un  frammento  d'iscrizione  ivi  trovato  nel  1827  portava 
il  nome  di  Aterio.  Nibby , /lama  antica  par.  2,  pag.  516. 

Impetu  etc.  Anche  Seneca  ( Contro o.  4,6)  parla  di  questo  Aterio  come  di 
oratore  che-si  lasciava  troppo  trasportare  dalla  veemenza  e dall'impeto:  ed  Eu- 
sebio nella  Cronaca  aggiunge  che  visse  molto  onorato  fin  quasi  a novanta  anni.  A 
proposito  delle  cose  qui  dette  da  Tacito  sullo  stile  di  Aterio , osserva  il  Davan- 
zali : 1 cemboli  senza  musica  nou  doveauo  gran  fatto  piacere  a Cornelio,  che  tanto 
stringava  i suoi  scritti  per  aver  vita . Dubitasi  qual  vaglia  più  o la  Natura  o la 
Dottrina . Quando  si  dessero  scompagnate  del  tutto , la  Natura  per  sè  varrebbe 
qualche  cosa  , la  Dottrina  niente.  Il  campo  grasso  non  coltivato  produce  cose  sel- 
vagge ; il  sasso  niente  , e non  riceve  cultura . La  Natura  porge  la  materia  rozza, 
la  dottrina  o 1'  arte  le  dà  la  forma  ; ma , nulla  porgendolesi , non  ha  che  formare  . 
Unite  insieme  , vince  la  più  eccellente;  ambo  perfette,  hanno  perfetta  l'opra.  Ma 
nel  perfetto  dicitore , quale  ha  più  parte?  In  voce , la  Natura;  incarta  la  Dottri- 
na. La  voce  con  le  ragioni  aperte,  riscaldate  dal  porgere , muove  il  popolo,  a cui 
le  dotte  o sottili  sarebbon  perdute  o sospette . Siccome  la  somma  diligenza  nel 
finire  le  statue  , o pitture  che  veder  si  devono  da  lontano , riesce  stento  e sec- 
chezza, la  scrittura  che  si  tiene  in  mano  e si  esamina  sottilmente  dalli  scienziati, 
riesce  volgare,  e non  vive  se  non  vi  ha  dottrina  squisita,  e fatta,  quasi  con  brunito, 
rispondere  molto  più  dalla  diligenza  e fatica . Queste  trovo  essere  state  grandi 
ne'  grandi  scrittori  e artisti  nobili , avidi  e non  mai  sazii  della  eccellenza  e gloria. 

62.  Fidenum.  Era  una  città  del  Lazio  distante  cinque  miglia  da  Roma,  e non 
lungi  dal  Tevere  . Secondo  il  Nibby  era  vioina  al  luogo  che  oggi  si  chiama  Coltello 
Giubileo  sulla  via  Salaria . 

Neque  fundamenta  eie.  Non  vi  fece  sotto  solidi  fondamenti , nè  con  salde  in- 
travature congegnò  di  sopra  il  legname . 

Nec  municipali  ambinone.  Cioè  non  per  guadagnarsi  il  favore  del  municipio  ec. 

Secai . Voce  indeclinabile  di  genere  neutro  -.  e l' istessa  che  lexui . 

Gravior  pestìi . Più  grave  il  flagello  . 

Conferti  mole  ite.  Empita  la  fabbrica  , si  spaccò  e rovinò  dentro  e fuori  , 
traendo  seco  • schiacciando  immenso  numero  di  spettatori  e circostanti.  Balbo. 
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samque  vim  morlalium,  speclaculo  inlentos  aut  qui  circum  adsta- 
banl , praeceps  Irahit  alque  operit . El  illi  quidetn  quos  principium 
slragis  in  mortem  afflixerat , ut  tali  sorte,  crucialutn  effugere.  Mi- 
serandi magis  quos  , abruptà  parte  corporis  , nondum  vita  deserue- 
rat  ; qui  per  diem  visu  , per  nocleiu  ululalibus  et  gcmilu  , coniu- 
ges  aut  liberos  noscebanl . lana  ceteri  fa mà  excili , hic  fratrcm  , 
propinquum  ille  , alius  parentes,  lamentari  : etiam  quorum  diver- 
sà  de  causà  amici  aut  necessarii  aberant , pavere  lamen  ; neque 
dum  comperlo  quos  illa  vis  perculisset , latior  ex  incerto  roelus . 

63.  Ut  coepere  dimoveri  obrula , concursus  ad  exanimos  com- 
pleclenlium , osculanlium  : el  saepe  certamen , si  confusior  facies 
et  par  forma  aut  aelas  errorem  agnoscenlibus  fecerat . Quinqua- 
ginta  hominum  millia  eo  casu  debilitata  ve!  obtrita  sunt.  Caulum- 
que  in  poslerum  senatusconsullo,  ne  quia  gladiatorium  munus  cde- 
ret,  cui  minor  quadringentorum  millium  res;  neve  amphilhealrum 
imponeretur,  nisi  solo  firmilalis  spectatae  . Alilius  in  exsilium  aclus 
est . Ceterum , sub  recenlera  cladero  , patuere  procerum  domus  , 
fomenta  et  medici  passim  praebili  ; fuilque  Urbs  per  illos  dies , 
quanquam  moeslà  facie,  veterum  instilutis  similis  , qui  magna  post 
praelia  saucios  largitione  et  curà  sustenlabant. 

64.  Nondum  ea  clades  exoleverat,  quum  ignis  violentia  Urbem 
ultra  solitum  affecit , deusto  monte  Coelio  : feralemque  annum  fc- 
rebant,  et  ominibus  adversis  susceptum  principi  consilium  absen- 
tiae  , qui  mos  vulgo  , fortuita  ad  culpam  trahenles  ; ni  Caesar  ob- 


lìi tali  sorte  ite.  Quanto  è possibile  in  tale  disgrazia,  meno  infelici  furono 
quelli  che  rimasero  tosto  schiacciati  e morti,  perchè  fuggirono  gli  spasimi. 

Qui  per  diem  visu  tic.  Pare  che  siano  quelli  che  per  qualche  caso  scampati  o 
rimasti  leggermente  feriti  vedevano  lo  strazio  dei  loro  congiunti  o ne  sentivano 
le  grida  e i gemiti  senza  potere  dar  loro  soccorso. 

63.  Quinquaginta  hominum  millia.  Svelonio  ( 776.  40)  dice  ventimila:  ma  egli 
numera  solamente  i morti,  mentre  Tacito  parla  di  tutti  quelli  che  furono  guasti  o 
sfracellati  da  quella  rovina. 

Cui  minor  eie.  Che  avesse  ricchezza  minore  di  quattrocento  mila  sesterzi.  Que- 
sta somma  secondo  i calcoli  del  Letronne , ai  tempi  di  Tiberio  e di  Claudio , cor- 
rispondeva a 77,934  lire  italiane  e 94  centesimi . La  modicità  di  questa  somma , 
dice  il  Burnouf,  paragonata  colle  spese  immense  che  ci  volevano  per  fare  un  an- 
fiteatro e pei  giuochi  stessi,  fa  credere  che  qui  si  tratti  della  rendita  e non  dei 
capitale . 

Patuere  . Si  aprirono  per  accogliere  i colpiti  dalla  disgrazia. 

Praebiti.  Si  somministrarono  gratuitamente. 

Veterum  instilutis . Tito  Livio  (II.  47)  narra  come  nel  247,  dopo  la  battaglia 
contro  gii  Etruschi , il  console  Manlio  divise  tra  i senatori  i soldati  feriti  perchè 
li  curassero.  Vedi  anche  Giustino,  XXVIII , 4. 

A4.  Ni  Cassar  eie.  Ma  Cesare  dissipò  il  mormorio  dando  a ciascuno  denari 
sfoondo  la  quantità  del  danno  , cioè  pagando  interamente  i danni  fatti  dall' incendio. 
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viam  issel , tribuendo  pecunias  ex  modo  detrimenti . Actaeque  ei 
grates  , apud  senatum  ab  illuslribus,  fainàque  apud  populum  , quia 
sine  ambilione  aut  proximorum  precibus , ignotos  eliam  et  ultro 
accitos  munificenti^  iuverat.  Addunlur  sentenliae,  ut  mons  Coelius 
in  poslerum  Augustus  appellaretur  ; quando , cunctis  circum  fla- 
grantibus , sola  Tiberii  effigies , sita  in  domo  lunii  senatoria , in- 
violata mansisset  : « evenisse  id  olim  Claudiae  Quintae , eiusque 
o staluam , vim  ignium  bis  elapsam  , maiores  apud  aedem  Matris 
o deùm  consecravisse  : sanclos  acceptosque  numinibus  Ciaudios;  et 
« augendam  caerimoniam  loco,  in  quo  tantum  in  principem  ho- 
« norem  dii  ostenderent.  » 

65.  Haud  fuerit  absurdum  tradere  monlcm  eum  antiquilus  Quer- 
quetulanum  cognomento  fuisse , quod  talis  silvae  frequens  fecun- 
dusque  erat;  inox  Coelium  appellilalum  a Coele  Vibennà,  qui  dui 
genlis  elruscae,  quum  auxilium  appellatum  ductavisset,  sedem  eam 
acceperal  a Tarquinio  Prisco , seu  quis  aiius  reguna  dedit  : nam 
scriplores  in  eo  dissentiunt;  celerà  non  ambigua  sunt,  magnas  eas 
copias  per  plana  eliam  ac  foro  propinqua  babilavisse  , unde  Tuscum 
vicum  e vocabulo  advenarum  dictum . 


Sine  ambinone . Cioè  non  concedendo  nulla  al  favore , ma  tutto  alla  necessità  . 

Augustus  appellaretur.  Questa  mutazione  di  nome  al  Monte  Celio  è ricordata 
anche  da  Svetonio  ( Tib.  48  ) , ms  r antico  nome  prevalse  e dura  ancora . 

Eveniste  id  olim  Claudiae  Quintae  etc.  Svetonio  [Tib.  ì)  e Ovidio  [Fait.  IV.  305) 
narrano  che  portandosi  a Roma  pel  Tevere  la  madre  degli  Dei , cioè  Cibele  , la 
nave  rimase  in  secco  a un  guado . Si  fecero  grandi  sforzi , ma  non  fu  possibile 
trarnela  finché  Claudia  Quinta  non  vi  attaccò  la  sua  cintura  e la  smosse.  Questo 
era  un  miracolo  di  Cibele  che  proteggeva  la  castità  di  Claudia.  Al  riferire  poi  di 
Valerio  Massimo  (I.  8,  11  ),  Cibele  privilegiò  questa  donna  con  altri  miracoli  non 
meno  stupendi . 11  tempio  di  Cibele  bruciò  nel  643  e nel  756,  ma  la  statua  di  Clau- 
dia Quinta  cbe  era  nel  vestibolo  di  esso  tempio  rimase  sempre  intatta  dalle  fiam- 
me . Questa  storia  riferita  da  Valerio  discorda  nelle  circostanze , ma  concorda 
colla  sostanza  di  ciò  che  dice  qui  Tacito. 

Ciaudios.  La  Clandia  suddetta  era  della  medesima  famiglia  da  cui  discendeva 
Tiberio . 

Augendam  caerimoniam  loco . Cioè  doversi  aggiungere  solennità  e santità  al 
luogo  imponendogli  il  nome  di  Augusto. 

65.  Talis  silvae  . Cioè  di  quercia . 

Dissentiunt . Difatti  Varrone  ( Ling.  Lat.  IV.  8)  riferisce  ciò  a Romolo  ; Tito 
Livio  (I.  30)  a Tulio  Ostilio,  e Cicerone  ( Rep.  il.  18)  ad  Anco  Marzio. 

Unde  Tuscum.  Tito  Livio  (II.  14)  narra  in  modo  diverso  la  cosa.  Quando 
Poraena  ebbe  lasciata  la  guerra  contro  Roma . si  volse  contro  quelli  di  Aricia . 1 
tuoi  furono  vinti  e in  parte  si  rifugiarono  a Roma.  Vi  furono  accolti  cortesemen- 
te, e come  ebbero  curate  le  ferite,  alcuni  se  ne  tornarono  in  Etruria,  e molti  presi 
dall'  affetto  dei  loro  ospiti,  rimasero  a Roma,  e furono  posti  ad  abitare  in  quel 
luogo  che  poi  si  chiamò  Vico  Tusco . Questo  Vico  partiva  dal  Fòro  grande  e finiva 
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66.  Sed , ut  studia  procerum  et  largitio  principis  adversum  ca- 
sus solalium  tuleranl , ita  accusaloruin  rnaior  in  dies  et  infestior 
vis  sine  levamento  grassabalur  : corripueralque  Varum  Quinti- 
lium  , divitem  et  Caesari  propinquum  , Domitius  Afer  , Claudiae 
Pulchrae,  matris  eius,  condemnator:  nullo  mirante  quod,  diu  eaens 
et  parto  nuper  pracmio  male  usus , plora  ad  flagilia  accingerelur. 
Publium  Dolabellam  socium  delationis  exstitisse  miraculo  crai , 
quia  Claris  maioribus  et  Varo  connexus , suain  ipse  nobilitatcìu  , 
suum  sanguinem  perditum  ibal.  Kestitil  tameu  senatus , et  oppe- 
riendum  imperatorem  censuit,  quod  unum  urgcntium  malorum  suf- 
fugium  in  lempus  erat . 

67.  At  Caesar , dedicatis  per  Carapaniam  templi*,  quanquam 
edicto  monuisset  ne  quis  quietem  eius  irrumperet , concursusque 
oppidanorum  disposilo  milite  prohiberentur , perosus  (amen  muni- 
cipia  et  colonias  omniaque  in  continenti  sita , Capreas  se  in  insu- 
lari abdidit , (rium  millium  freto  ab  extremis  Surrentini  promon- 
tori! diiunclam . Soliludinem  eius  placuisse  maxime  crediderim  , 
quoniam  imporluosum  circa  mare,  et  vix  modicis  navigiis  panca 
subsidia  ; neque  appuleril  quisquam  nisi  gnaro  custode  . Coeli  tem- 
perie* hieme  mitis  ohieclu  montis  , quo  saeva  venlorum  arcentur  ; 
aeslas  in  Favonium  obversa , et  aperto  circuii)  pelago  peramoena  ; 


al  Fòro  Boario,  e corrispondeva  all'odierna  via  de’ Fenili.  Gli  antichi  lo  chiama- 
vano anche  vicus  unguesUarius  ( Orazio  Sai.  II.  3 , 226  ) perché  era  abitato  da 
profumieri . 

66.  Studia  procerum . Le  amorevolezze  dei  grandi  vergo  quelli  colpiti  dalla 
disgrazia  nell’  antiteatro  di  Fidene. 

Grassabatur.  Imperversava. 

Condemnator.  Vedi  sopra,  cap.  52. 

Caesari  propinquum . Seneca  ( Conlrov.  I.  3 ) dice  che  Quintilio  Varo  era  ge- 
nero di  Germanico.  Forse  era  parente  di  Cesare  anche  per  altra  ragione,  peroc- 
ché di  sopra  (cap.  52)  Claudia  Pulcra  madre  di  Varo  è detta  cugina  di  Agrip- 
pina . 

Diu  egens  eie.  « Intollerabilissima  è al  genere  umano  la  condizione  di  quegli 
uomini  i quali  di  vile  stato  e di  bassa  fortuna  sono  saliti  a qualche  grado  per 
toro  scelleratezze  : perciocché  costoro  avidi  del  denaro  tanto  più  quanto  hanno 
provato  la  povertà,  e privi  di  gloria  e d’onore,  si  gonfiano  in  quelle  scelleratezze 
e danno  le  vele  al  vento  favorevole  d'ogni  brutto  vizio  per  finire  d'arricchirsi 
avanzando  sempre  in  opere  scellerate . » Boccalini . 

Parto  nuper  proemio  male  usui . Avendo  scialacquato  il  premio  testò  acqui- 
stato ec. 

67.  Sublidia  ■ Stazioni , ripari . 

Nisi  gnaro  custode  . Senza  esser  veduto  dalle  guardie  dell'  isola . 

In  Favonium  obversa . E posta  al  vento  di  ponente . 

Et  aperto  circuì»  pelago  peramoena  . Anche  oggi  l'amenità  del  luogo  è gran- 
dissima pel  bello  spettacolo  che  si  presenta  da  ogni  intorno . Dal  monte  Sviano 
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prospectabalque  pulcherriraum  simun  , anlequam  Vesuvius  mons 
ardesccns  facicm  loci  verleret . Graecos  ea  tenuisse  , Capreasque 
Telebois  habitalas  fama  tradii . Sed  tura  Tiberius  duodecim  vil- 
larum  nominibus  et  molibus  insederai;  quanto  intenlus  olim  pu- 
blicas  ad  curas , tanto  occultos  in  luxus  et  malura  olium  resolu- 
tus.  Manebai  quippe  suspicionurn  et  credendi  lemeritas,  quam  Seia- 
nus  augere  eliara  in  Urbe  suetus , acrius  turbabat  non  iam  occul- 
tis  adversum  Agrippinain  et  Neronem  insidiis  ; quis  additus  rniles  , 
nuncios  , inlroilus , aperta  , secreta  , velut  in  annales  referebat  : 
ullroque  struebanlur , qui  monerent  perfugere  ad  Germaniae  exer- 
citus,  vel  celeberrimo  fori  eflQgiem  divi  Augusti  amplecli,  popu- 
lumque  ac  senatum  auxilio  vocare.  Eaque  spreta  ab  illis,  velut  pa- 
rarcnl , obiiciebantur . 


ti  ha  un'ampia  e deliziosa  veduta  sui  mari,  sulle  isole,  sui  golfi  di  Gaeta,  di 
Napoli , di  Salerno  , e sulle  coste  montuose  di  una  gran  parte  del  regno  . 

Pulcherrimum  sinum , anlequam  Vesuvio*  mone  tic.  Strabono  ( V.  4 ) dopo  aver 
descritto  il  Vesuvio,  dice  che  questo  dovette  essere  certamente  un  vulcano  io  ao- 
tico  e che  racchiudeva  fornaci  di  fuoco  le  quali  si  saranno  spente  per  mancanza 
di  alimenti.  Ma  gii  alimenti  non  eran  finiti . li  vulcano  taceva  per  farsi  sentire  più 
tremendo.  L'eruzione  a cui  qui  accenna  Tacito  è la  prima  eruzione  storica  di 
esso.  Ne  parla  a lungo  Plinio  ( Epist.  VI.  16,  20  ) in  due  lettere  dirette  al  nostro 
autore.  Avvenne  nell' anno  79  dell'era  volgare  cioè  pochi  auni  prima  del  tempo 
in  cui  Tacito  scriveva  gli  Annali . il  golfo  di  Napoli , allora  deformato  da  quel- 
l' eruzione,  presentemente  è tornato  alla  sua  stupenda  bellezza,  e ancora  merita 
l'epiteto  di  pulcherrimum. 

Telebois . Erano  popoli  dell*  Acarnania  nell' Epiro.  Che  abitassero  Capri  lo  dica 
anche  Virgilio  (Aan.  VII.  735): 

. . Telekoum  Caprent  dum  regna  tenerti. 

Duodecim  villarum  nominibus  . . . insederat.  La  frase  è un  poco  dura  , ma  il 
senso  si  vede  facilmente.  Tiberio  fece  scomparire  dall'isola  le  antiche  abitazioni 
e i nomi  particolari  che  le  distinguevano,  e fece  occupare  l'intero  suolo  dell’ isola 
da  dodici  palazzi  ai  quali  dòtte  nomi  nuovi . Anche  Augusto  si  dilettava  di  questa 
isola  che  comprò  dai  Napoletani  cedendo  loro  l’isola  d’ Ischia  , ( Svetonio  92)  e 
vi  fece  un  museo  di  storia  naturale  composto  di  straordinarie  membra  di  fiere 
( Aug.  72).  Tiberio  trasformò  le  rupi  e le  valli  io  ameni  giardini,  in  mezzo  ai  quali 
attendeva  a crudeltà,, e a sozze  libidini,  e si  dilettava  a nutrire  di  sua  mano 
l'enorme  serpente  di  cui  parla  Svetonio.  Una  delle  dodici  ville  si  chiamava  di 
Giove  (Svetonio  Tib.  65),  e pare  che  le  altre  avessero  nome  dai  dodici  Dei. 
Oggi  ne  rimangono  pochi  ruderi  che  dimostrano  solamente  ove  era  situata  cia- 
scuna . 

Occultos.  Altri  leggono:  occullioree  i altri,  occultior. 

Qui»  additus  eie.  Ai  quali  fu  appostata  una  guardia  che  registrava  quali  mes- 
saggi , quali  visite  ricevessero  eo. 

Ullroque  struebanlur  sic.  E lor  si  mettevano  intorno  persone  che  li  consi- 
gliassero ec. 

Celeberrimo  eie.  Cioè  nelle  ore  in  cui  il  Fòro  era  più  affollato  di  gente. 
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68.  lunio  Silano  et  Silio  Nerva  consulibus,  foedum  anni  prin- 
cipium  incessil , tracio  in  carcerem  illustri  equite  romano  , l'ito 

Sabino,  ob  amiciliain  Germanici:  nequcenim  omiseral  coniugem 
liberosque  eius  percolere,  sectalor  domi,  Comes  in  publico,  post 
tot  clientcs  unus  ; coque  apud  bonos  laudatus  et  gravis  iniquis  . 
Hunc  Lalinius  Laliaris,  Porcius  Calo,  Pelilius  Uufus,  M.  Opsius, 
praetura  funcli , aggrediunlur  , cupidine  consulatus  ; ad  quem  non 
nisi  per  Seianuin  adilus  ; ncque  Sciani  voluntas  itisi  sedere  quae- 
rebalur.  Compositum  inter  ipsos  ut  Laliaris,  qui  modico  usu  Sa- 
hinum  conlingebat,  struerel  dolum  , celeri  leste*  adessenl;  deinde 
accusationcm  inciperent.  Igilur  Laliaris  iacere  forluitos  primuni 
sermone*  : mox  laudare  constantiam  , quod  non  , ut  celeri , lloren- 
tis  domus  amicus,  alUiclam  deseruisset  : simul  honora  de  Germa- 
nico, Agrippinam  miserans , disserebal.  Et  postquam  Sabinus,  ul 
sunl  molles  in  calamitate  morlalium  animi , elludil  lacrymas , iun- 
xil  questo*  ; audenlius  iam  onerai  Seianura  , saevitiam  , superbiam, 
spcs  eius  : ne  in  Tiberium  quideru  convicio  abslinet . lique  sermo- 
nes  , lanquam  velila  miscuissenl , speciem  artae  amicitiae  fecere . 
Ac  iam  ullro  Sabinus  quaerere  Laliarem  , ventilare  domum  , do- 
lores  suo*  , quasi  ad  fìdissimum  , deferre  . 

69.  Consullaril  quos  memoravi  , quonam  modo  ea  plurium  au- 
ditu  acciperentur  : nam  loco  in  quem  coibalur  servanda  solitudi- 
ni facies:  et,  si  pone  fores  adsistercnt,  melus  visus,  sonilus  aut 


68.  Tito  Sabino.  La  rovina  di  lui  stata  già  stabilita  nel  777  (vedi  sopra,  cap.  18), 
fu  differita  al  presente  anno  781.  Tiberio  e Seiano  erano  perseverantissimi  nei 
toro  odii  feroci . 

Poti  tot  cliente»  unus.  Era  rimasto  il  solo  di  tutti  quelli  che  frequentavano  la 
casa  di  Germanico  : gli  altri  se  ne  erano  iti  coita  fortuna . 

Volunta»  . 11  favore . 

Quuerebutur . Si  acquistava,  si  procacciava. 

Qtti  modico  uru  etc.  Che  praticava  qualche  volta  Sabino. 

lunxit  questue . Cioè  uni  i suoi  lamenti  ccu  quelli  di  Laziare . 

Audenlius  etc.  Con  più  ardire  aggrava  dì  contumelie  ec. 

Tun quam  celila  miscuisseta  etc.  Vincolo  grandissimo  d'amicizia  è,  nota  il  Boe- 
caliui.  I‘ esser  consapevole  de' secreti  altrui  importanti,  ed  è vero  il  proverbio 
volgarissimo  che  schiavo  d‘  altri  si  fu  chi  dice  il  suo  secreto  a chi  noi  sa . 

69.  Facies.  Apparenza. 

Melus.  È nominativo  plurale . Virus  e sonilus  sono  genitivi.  Vuol  dire  che  po- 
nendosi ad  origliare  dietro  alle  porte  vi  era  timore  di  esser  veduti  e sentiti,  e 
Sabino  poteva  entrare  in  sospetto  e voler  guardare  se  nelle  prossime  stanze  vi 
era  persona  ebe  udisse.  A proposito  di  questo  generale  spavento  generato  sotto 
Tiberio  dall' infuriare  delle  spie,  nota  il  Davanzali  : Spiritavano  anche  al  tempo 
d'  Augusto  di  questo  medesimo . Valerio  Largo  accusò  e rovinò  Cornelio  Gallo  suo 
dimestichissimo  per  aver  detto  male  di  esso  Augusto;  onde  Procuteio,  ottimo 
giovane,  riscontratolo,  si  turò  il  naso  o la  bocca  , dicendo  : bove  costui  è,  non  si 
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forte  ortae  snspicionis , crani . Teclum  inter  et  laquearia  , tres  se- 
nalores , haad  minus  turpi  latebra  quam  detestandà  frande , sese 
abstrudunl  ; foraminibus  et  rimis  aurem  admovent . Interea  f.atia- 
ris  reperluro  in  publico  Sabinum  , velut  recens  cognita  narralu- 
rus,  domum  et  in  cubiculum  trahit  ; praeteritaque  et  inslantia  , 
quorum  affatim  copia  , ac  novoa  lerrores  cumulai . Eadem  ille , et 
diutius  ; quanto  moesta  , ubi  semel  prorupere  , difficilius  reticen- 
tur . Properala  inde  accusatio,  missisque  ad  Caesarem  lileris,  or- 
dinerei fraudis  suumque  ipsi  dedecus  narravere . Non  alias  magis 
ansia  et  pavens  civilas  , egcns  adversum  proximos  ; congressus  , 
colloquia,  notae  ignotaeque  aurcs , vilari;  etiam  muta  alque  ina- 
nima , teclum  et  parieles , circumspeclabantur . 

70.  Sed  Caesar  solemnia  incipienti  anni , kalendis  ianuariis  , 
epistolà  precatus,  verlil  in  Sabinum,  corruptos  quosdam  liberto- 
rum  et  petitum  se  arguens  , ultionemque  haud  obscure  poscebat  : 
nec  mora,  quin  decernerelur ; et  trahebatur  damnatus,  quantum  , 
obductà  veste  et  adstrictis  faucibus , niti  poterai , clamilans  « sic 
« incboari  annum  , has  Seiano  victimas  cadere.  » Quo  inlendis- 
set  oculos , quo  verba  acciderent , fuga,  vaslitas;  deseri  itinera, 
fora:  et  quidam  regrediebanlur  oslenlabanlque  se  rnrsuro,  id  ipsum 

può  alitare . Dn  altro  raffrontò  con  testimoni  e notaio,  e disse:  Cono»  cimi  tu  t Ri- 
spose: No.  Ed  ei  soggiunse;  Notaio,  roga;  e voi  fiate  testimoni  come  Valerio 
non  mi  conosce,  adunque  non  mi  potrà  spiare. 

Laquearia . Soffitto . 

Eadem  ille  . et  diutius  etc.  Esso  ridice  le  medesime  e più , non  sapendo  cbi 
entra  ne’  suoi  affanni  flnare  . Davanzali . 

Ubi  semel  prorupere  , difficilius  etc.  « in  tutte  le  nostre  azioni  accade  cosi  : 
perchè  ad  affogarsi  in  un  fiume  la  maggior  difficoltò  è bagnarsi  un  poco  il  piede; 
chè  poi  altri  sente  deliberazione  d' attuffarsi  tutto.  Le  maldicenze  contro  qualsi- 
voglia cominciano  da  leggieri  disprezzi  di  cose  vili , poi  a poco  a poco  si  viene 
atte  atroci  maldicenze,  poi  alle  cospirazioni  ; e questi  sono  i gradi  di  cosi  tragica 
scala  la  quale  conduce  gli  uomini  a precipitarti.  » Boccalini. 

Non  alias  magie  anxia  etc.  Non  mai  Tiberio,  nota  il  Boccalini,  ricevè  da 
qualsivoglia  altro  spione  maggiore  aiuto  che  da  questi,  i quali  gli  ridussero  il 
senato  e la  città  tutta  in  quello  spavento  e in  quella  somma  diffidenza  che  egli 
soprattutto  desiderava  per  meglio  poter  mantenere  la  sua  feroce  tirannide . 

Egens  . Ognuno  era  povero  di  consiglio , cioè  non  sapeva  se  si  dovesse  fidare 
neppure  dei  parenti.  Altri  leggono:  tegene , cioè  se  tegens . 

70.  Solemnia  incipientis  anni  . . . epistolà  precatus  . Dato  per  lettera  il  buon 
capo  d'anno.  Plinio  ( Hist.  Nat.  XXVIII.  5)  dice:  primum  incipientis  anni  diem 
laelis  precationibus  invicem  faustum  ominamur . 

Obductà  veste  et  adstrictis  faucibus . Lo  avevano  imbavagliato  e stretto  alla 
gola  perchè  non  gridasse. 

0uo  verba  acciderent  eie.  Da  qualunque  parte  ove  si  rivolsero  le  sue  parole, 
fuggivasi  e si  faceva  deserto  (vaslitas). 

Id  ipsum  paventes  quod  timuissent . Temevano,  che  la  loro  paura  fosse  os- 
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pavenles  quo<f  limuissent  : « Quem  enim  diera  vacuum  poena  , ubi 
« iuter  sacra  et  vola  , quo  tempore  verbis  eliam  profanis  abslioeri 
« mos  essel , vincla  et  laqueus  inducantur?  Non  imprudenlem  Ti- 
« berium  lantani  invidiam  adisse:  quaesitum  medilatumque  , ne 
« quid  impedire  credatur  quominus  novi  magistratus , quotnodo  de- 
ci lubra  et  allaria  , sic  carcerem  recludant.  » Seculae  insuper  li- 
terae  grates  agenlis  quod  hominem  inteusum  reipublicae  punivis- 
sent  ; adiecto  , Irepidam  sibi  vilam,  suspectas  inimicorum  insidias  , 
nullo  nominatine  compellato  ; neque  (amen  dubitabalur  in  Neronem 
et  Agrippinam  intendi . 

71.  Ni  mihi  destinatum  forel  suum  quaeque  in  annum  referre, 
avebat  animus  anleire  , statimque  memorare  exilus  quos  Lalinius 
atque  Opsius  celerique  flagilii  eius  repertores  habuere,  non  modo 
postquara  C.  Caesar  rerum  potitus  est,  sed  incolumi  Tiberio,  qui 
sceierum  minislros  , ul  perverti  ab  aliis  noiebai  , ila  plerumque 
saliatus  , et  oblatis  in  eamdem  operano  recentibus , veleres  et  prae- 
graves  afllix.il  : verum  bas  atque  alias  sonliura  poenas  in  tempore 


servata;  perché,  notabene  il  Rurnouf,  sotto  i tiranni  anche  la  paura  è un  de- 
litto che  accusa  la  crudeltà  e i capricci  del  despota  . Non  bisogna  nè  tremare  nè 
gemere  vedendo  gli  amici  e i vicini  scannati . Una  madre  fu  trascinata  al  supplizio 
per  over  pianta  la  morte  del  figlio  (VI.  10). 

Quem  enim  eie.  Sono  le  parole  o i sentimenti  con  cui  la  gente  rendeva  ragione 
della  servile  paura  da  cui  era  stata  occupata. 

Inter  tacra  . Nei  giorni  dei  sacrifizi  non  solo  non  si  puniva  nessuno,  ma  nep- 
pure facevasi  nulla  di  triste  nè  in  privato  nè  in  pubblico.  Plutarco  racconta  nella 
vita  di  Mario  che  questi  avendo  fatto  precipitare  dalla  Rupe  Tarpeia  un  tale  detto 
Sesto  Licinio  . ciò  fu  tenuto  da  tutta  la  città  come  un  presagio  di  grandi  sciagu- 
re. Ma  per  Tiberio  non  poteva  esservi  nulla  di  sacro.  Sotto  di  lui  dice  Sveto- 
nio  (61  ) nullus  a poena  hominum  cessarti  dtes , ne  religiaiut  quidem  et  tacer. 

Non  imprudenlem  eie.  Tiberio  non  senza  ragione  si  è procacciato  quest’odio: 
egli  ha  voluto  mostrare  che  nulla  può  impedire  ai  magistrati  nuovi  di  aprir  car- 
ceri non  meno  che  templi  ed  altari. 

71.  Lalinius  atque  Opsius . Di  Latinio  parla  più  avanti , VI,  4 : di  Opsio  non.  è 
fatta  più  parola. 

C.  Caesar.  Cioè  Caligola  successore  di  Tiberio. 

Qui  sceierum  minislros  eie.  Tiberio  non  lasciò  mai  rovinare  da  altri  i ministri 
delle  sue  scelleratezze , ma  spesso  quando  era  sazio  di  essi , e gli  se  ne  offri- 
vano dei  nuovi . egli  toglieva  di  mezzo  i vecchi  e più  molesti . Giuseppe  Maria 
Cheuier,  repubblicano  ardentissimo,  nel  Tiberio  (Atto  IV.  Scena  5)  dice: 
Malheur  a qui  rampa  sona  un  maitre  cruci  1 
Miseratile , il  ne  peut  sortir  de  l’ infamie; 

Aree  sa  conscience  il  a lirré  sa  vie. 
lin  tyran  ne  sait  pas  rutigir  impunèment, 

Il  rompi  de  ses  forfaits  le  docile  instrument; 

Et  faisant  aux  fareurs  succèder  Ics  supplicai. 

Arili!,  «compensa  et  punii  ses  comptices. 
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Irademus . Tura  censuit  Asinius  Gallus , cuius  liberorum  A2rippi- 
na  materlera  eral , pelendum  a principe  ul  roelus  suos  senalui  fa- 
(eretur  amoverique  sineret.  Nullara  aeque  Tiberius,  ul  rcbalur, 
ex  virlulihus  suis , quara  dissimulalionem  diliqebal  : eo  aesjrius  ac- 
cepit  reciudi  quae  premerei.  Sed  miligavit  Seianus , non  Galli  amo- 
re , verum  ul  cunclaliones  principia  opperiretur  ; gnarua  lenluin  in 
meditando,  ubi  prorupisaet , irialibua  dictia  atrocia  facla  coniun- 
gere.  Per  idem  lempua  Iulia  morlem  obiit,  quam  neplem  Augu- 
slua,  conviclam  adullerii  , damnaveral  proieceralque  in  inaulam 
Trimerum , haud  procul  Apulia  liloribus  . Illic  vigilili  annis  exsi- 
lium  toleravil , Augualae  opc  aualentala  ; quae , florenlea  privignos 
quum  per  occullum  subvertisset,  misericordiam  erga  afflictoa  pa- 
lato ostenlahal . 


Materlera.  Agrippina  era  zia  dei  figli  di  Asinio  Gallo,  e cognata  di  lui,  per- 
chè egli  aveva  sposato  Vipsania  (vedi  sopra  ,1.  18)  che,  come  Agrippina,  era  figlia 
di  Marco  Agrippa,  quantunque  non  avesse  avuto  la  medesima  madre. 

Ul  rebatur.  Perchè  credeva  che  la  dissimulazione  fosse  una  virtù,  mentre 
non  lo  era . 

Recluti  quae  premerei.  Che  si  penetrasse  ciò  che  nascondeva  nel  cuore. 

Opperiretur . Halm  con  altri  legge  aperirentur , che  dò  un  senso  beo  diverso. 

Iulia.  Di  lei  vedi  sopra,  111.  24:  è la  seconda  Giulia  che  nacque  dal  matri- 
monio di  Marco  Agrippa  con  Giulia  figlia  di  Augusto,  e si  maritò  con  Lucio  Paolo. 
Nei  rotti  costumi  imitava  la  madre  (vedi  sopra,  1.  63)  e perciò  fu  rilegata  nella 
isola  Tremiro  (oggi  Tremiti  nell’Adriatico  presso  le  coste  del  regno  di  Napoli), 
da  Augusto  il  quale  vietò  anche  che  fosse  riconosciuto  e allevato  un  figlio  parto- 
rito da  lei  dopo  la  condanna  di  esilio  (Svetonio  Aug.  65).  Anch'  essa , come  la 
madre,  fu  esclusa  dal  sepolcro  dei  Cesari  ( Aug.  101). 

Conviclam  adultera  damnaveral  eie.  « Hanno  stimato  alcuni  meglio  ammaz- 
zare che  invilire  il  sangue  suo.  Augusto  era  d'un  altro  umore.  » Boccalini. 

AuguUae  ope  eie.  Livia  , come  abbiamo  veduto  in  più  luoghi,  distrusse  o con 
veleni  o con  altre  male  arti  tutta  la  casa  di  Augusto  per  portare  all'  impero  il 
suo  Tiberio-.  Caio,  Lucio  e Agrippa  Postumo  furono  spenti  nel  fiore  delle  spe- 
ranze . Livia  dopo  aver  tolto  di  mezzo  segretamente  quelli  che  le  facevano  ombra, 
ostentava  misericordia  agli  afflitti,  e tra  gli  altri  a questa  infelicissima  Giulia , 
della  quale  non  aveva  più  a temer  nulla. 

Privignos.  Si  chiama  privignvt , osserva  il  Burnouf,  (quasi  pririgenus , pri- 
vativi genilus  ) il  figlio  che  aveatio  di  un  altro  letto  lo  sposo  o la  sposa  prima  di 
unirsi . Così  Tiberio  e Druso  figli  di  Livia  e di  Tiberio  Claudio  Nerone , erano  i 
privigni  di  Augusto;  e la  prima  Giulia  figlia  di  Augusto  e di  Scribonia  era  la  pri- 
vigna  di  Livia . Tacito  estende  la  qualità  di  privigni,  relativamente  a Livia , ai  figli 
della  prima  Giulia  e d'  Agrippa , cioè  Caio  e Lucio  Cesari,  Agrippa  Postumo, 
Agrippina  e la  seconda  Giulia. 

Palam  oslenXabat  eie.  « Questa  è ipocrisia  , e con  un  poco  di  bene  altri  ri- 
copro un  gran  male,  con  un  poco  di  ben  pubblico  l'uomo  ricopre  un  gran  mal 
segreto . L'  apparenze  souo  le  maschere  de’  principi  e d’  alcuni  privali  ; ed  è la 
ragione  che  molti  pochi  souo  gli  uomini  i quali  sappiano  con  la  vista  sottile  del- 
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72.  Eodcm  anno  Frisii , Iransrhcnanus  populus , pacem  exue- 
re,  nostrà  roagis  avarilià,  quam  obsequii  impalienles . Tribulum 
iis  Drusus  lusserai  modicum  , prò  angustia  rerum , u(  in  usus  mi- 
litare* coria  boum  penderent  : non  inlenlà  cuiusquam  curii  , quae 
flrmitudo,  quae  mensuia;  donec  Olennius  , e primipilaribus , rc- 
gcndis  Frisiis  impositus  , terga  urorum  delegit,  quorum  ad  formam 
acciperenlur . Id,  aliis  quoque  nationibus  arduum , apud  Germa- 
nos  diffìcilius  tolerabatur  , quis  ingenlium  beluarum  ferace»  sal- 
tus  , modica  domi  armenta  sunl.  Ac  primo  bove.»  ipsos , mox  agros, 
postremo  corpora  coniugum  aut  liberorum  servilio  tradebant . Hinc 
ira  et  questus , et , postquam  non  subvenicbatur , remedium  ex  bel- 
lo : rapii  qui  tributo  aderant  milites  , et  patihulo  affili . Olennius 
infensos  fuga  praevenil , receptus  castello  cui  nomen  Flevum  ; et 
haud  spernenda  illic  civium  sociorumque  manus  lilora  oceani  prae- 
sidebat . 

P occhiale  politico  penetrare  nell’  animo  del  principe  , e conoscere  i pensieri  di 
Ini:  ma  ben  è infinito  quel  popolo  che  vede  tutto  : però  fa  bisogno  di  parere  e 
mostrarsi  tale,  quale  altri  vuol  esser  tenuto.  > Boccalini. 

72.  Fritii.  Di  essi  dura  il  nome  nell'odierna  Fritta  in  Olanda.  Vedi  G*rm.  34. 

Nottrd  magi t aearitid  eie.  Cosi  si  è veduto  anche  in  altri  tempi,  e il  Bocca- 
lini  nota  che  all'età  sua  le  sollevazioni  dei  popoli  d'Italia  vennero  dalla  libidine 
francese  e dalla  crudeltà  e avarizia  spagnola. 

Drusut . Druso  fratello  di  Tiberio  che  fece  la  guerra  in  Germania  ai  tempi  di 
Augusto.  Vedi  sopra , I.  3. 

In  unii  mi  li  tur  et . Pei  bisogni  dei  soldati:  cioè  per  fare  scudi,  tende,  e an- 
che macchine. 

Non  intenld  etc.  Niuno  avea  mai  badato  alla  solidità  e alla  misura  di  queste  pelli. 

Terga  urorum  delegii  eie.  Scelse  delle  pelli  di  uri , e volle  che  le  pelli  che  do- 
vcan  prendersi  dai  soldati  destinati  a esigere  il  tributo,  fossero  di  quella  grandez- 
za Gli  uri  eran  una  specie  di  bovi  salvatici  che  al  riferire  di  Cesare  ( B.  Gali. 
VI.  28)  si  trovavano  nella  selva  Ercinia,  ed  erano  di  grandezza  poco  minore  degli 
elefanti,  e non  potevansi  in  nessuna  guisa  addomesticare . Contro  di  essi  usavasi 
di  una  singolare  maniera  di  caccia,  ma  era  difficile  il  prenderli.  Plinio  {Hill. 
Nat.  Vili.  15)  scrive  che  al  suo  tempo  vi  erano  in  Germania  due  specie  notevoli 
di  bovi  salvatici,  cioè  i bisonti  giubati,  e gli  uri,  che  hanno  forza  e agilità  mara- 
vigliosa  . 11  Cuvier  osservò  che  ora  nell' Europa  settentrionale  non  esiste  più  che 
una  sola  specie  di  bove  sabatico  chiamata  indistintamente  uro  o bisonte.  La  pa- 
rola urut  viene  dal  germanico  auer-ocà<  bove  dei  piani,  in  opposizione  al  bove 
domestico . 

Modica  domi  armenta  . Avendo  in  casa  piccoli  armenti,  non  potevano  dare  ai 
Romani  le  pelli  della  grandezza  richiesta,  ed  eran  costretti  a dare  per  tributo  gli 
stessi  bovi , e le  mogli  e i figli . 

Non  tubveniebulur . Non  vi  era  riparo. 

Remedium  ex  bello.  Cercarono  rimedio  ricorrendo  alla  guerra. 

Tributo.  Ad  esigere  il  tributo. 

Flevum  . Alcuni  pongono  questo  castello  ove  ora  è Vleulen  nella  provincia  di 
Dtrecht  : altri  presso  il  Flevo  o Fievone  una  delle  bocche  del  Reno . 
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73.  Quod  ubi  L.  Apronio , inferiori  Germaniae  propraelori , co- 
gnilum , vexilla  iegionum  e superiore  provincià  , pedilumque  el 
equitum  auxiliarium  deleclos,  accivit  : ac  sitnul  utrumque  exer- 
cilum , Rheno  devectum  , Frisiis  intuii),  soluto  iam  castelli  obsi- 
dio,  et  ad  sua  lutanda  digressis  rebellibus  . Igilur  proxima  aestua- 
ria  aggeribus  et  pontibus,  traducendo  graviori  aginini , firmai:  at- 
que  interim  , repertis  vadis,  alam  Canninefatem  , et  quod  peditum 
Germnnorum  inter  noslros  merebat , circumgredi  terga  hoslium 
iubet  : qui , iam  acie  compositi , pellunt  lurmas  sociales  equitesque 
Iegionum  subsidio  missos . Tum  tres  leves  cohortes  , ac  rursum 
duae;  dein  , tempore  interieclo,  alarius  eques  immissus  : satis  va- 
lidi, si  simul  incubuissent  ; per  inlervallum  adventanles,  neque 
constanliam  addiderant  turbali» , et  pavore  fugientium  aufereban- 
lur  . Celhego  Labeoni , legato  quintae  legioni»,  quod  reliquum  au- 
xiliorum  tradii:  atque  ille  , dubià  suorum  re,  in  anceps  tractus , 
rnissis  nunciis  vim  Iegionum  implorabal.  Prorumpunl  quintani  an- 
te alio»,  et  acri  pugnà  hoste  pulso,  recipiunt  cohortes  alasque  fes- 
sa» vulneribus . Neque  dux  romanus  ultum  iil  aut  corpora  buma- 
vit;  quanquam  multi  tribunorum  praefeclorumqne  et  insigne»  cen- 
turione» cecidissent . Mox  compertum  a transfugis  nongenlos  Ro- 
manorum  , apud  lucum  quem  Baduhennae  vocanl , pugnà  in  poste- 
rum  exlraclà  , confeclos  ; el  aliam  quadringentorum  tnanum,  occu- 
patà  Cruptoricis  quondam  slipendiarii  viltà , poslquam  prodilio  me 
luebatur,  mutuis  iclibus  procubuisse. 

74.  Claruru  inde  inler  Germanos  Frisium  nomen;  dissimulante 


73.  Proxima  aestuaria  aggeribus . Assoda  i primi  stagni  con  argini  e ponti 
per  traghettare  le  truppe  più  gravi . 

Canninefatem . I Canninefati  abitavano  in  quella  parte  occidentale  del  paese 
che  gli  antichi  chiamavano  Batavia,  e che  i moderni  chiamano  Olanda. 

Merebat.  Militava. 

Turmas  sociales  . Cioè  i cavalli  delle  ali  degli  alleati.  Ciò  significa  anche  ala- 
rius eques,  di  sotto. 

Alarius  eques.  Differiscono  dagli  equites  Iegionum  ricordati  da  Livio,  XL,  40,  e 
da  Tacito,  Misi.  1 , 57.  La  differenza  non  è chiara , ma  pare  che  gli  alarii  si  com- 
ponessero di  alleati,  e gli  equites  legionarii  di  cittadini  romani. 

Si  simul  incubuissent . Se  avessero  dato  dentro  tutti  ad  un  tempo . 

Acri  pugnà.  Il  Brolier  dice  che  fu  combattuta  tra  Sneck  e Lewarde . 

Insignes  centuriones . Sono  quelli  che  altrove  chiama  centurioni  dei  primi  or- 
dini. Vedi  sopra,  II.  11. 

Baduhennae . Secondo  T Alting,  oggi  si  chiama  Boll  Pade . 

Pugnà  in  posterum  extractà . Prolungata  la  pugna  nel  giorno  seguente. 

Slipendiarii . Cioè  che  una  volta  aveva  militato  (stipendia  meruerat ) nel- 
l'esercito romano. 

74.  Dissimulante  etc.  Cioè  il  nome  dei  Frisi  andò  famoso  fra  i Germani , ma 
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Tiberio  damna  , ne  cui  bellum  permilterel . Neque  senalus  in 
co  cura  an  imperii  exfrema  dehoneslarenfur  ; pavor  inlernus  oc- 
cupaveral  ammos,  cui  remedium  adustione  quaerebalur.  Ita,  quan- 
quam  di versis  super  rebus  consulerenlur , aram  Ciemenliae,  aram 
Amicil.ac , effigiesque  circum  Caesaris  ac  Seiani , censuere  ; cre- 
bnsque  precibus  efflagilabanl , visendi  sui  copiam  facerent . Non 

11  ,amen  10  Urbe,n  aut  propinqua  Urbi  degressi  sunl  ; salis  vi- 
soni orni  ((ere  msulam  el  in  proximo  Campaniae  adspici . Eo  veni- 
re palres  , eques  , magna  pars  plebis , anxii  erga  Seianum,  cuius 
durior  congressus,  alque  eo  per  ambilum  e(  socielate  consiliorum 
parabalur . Salis  constabat  auclara  ei  arroganliam  , focdum  illud 
in  propalulo  servilium  spedanti.  Quippe  Romae  sueli  discursus, 
et  magnitudine  urbis  ìncerlum  quod  quisque  ad  negolium  pergat  : 
ibi  campo  aut  lilore  iacentes,  nullo  discrimine,  noctem  ac  diem  , 
iux(a  graliam  aut  faslus  ianilorum  perpeliebanlur  ; donec  id  quo- 
que velilum,  el  revenere  in  Urbem  trepidi  quos  non  sermone,  non 
visu,  dignalus  crai;  quidam  male  alacres,  qgibus  infaustae  ami- 
ciliae  gravis  exilus  imminebat . 

Celeru“  T'beriu!  nePlem  Agrippinam,  Germanico  orlam, 
quum  coram  Cn.  Donnlio  tradidisset , in  Urbe  celebrari  nuplias 
lussi t II,  Domino,  super  vetuslalem  generis,  propinquum  Cae- 
saribus  sangumem  delegeral  ; nam  is  aviam  Oclaviam,  et  per  eafh  ’ 
Augustum  avunculum  praeferebat . 


Unn  ‘ "onia,>l  • perchè  Tiberio  dissimulava  i danai  di  questa  guerra  per 

non  commetterla  ad  alcuno*  r 

de  11  "Impero"  * ° CUr<l  etC'  Nè  Si  dava  pensiero  delle  vergogne  patite  ai  confini 

Aram  Ciemenliae.  Nel  lib.  I eap.  li  ricorda  l’ara  dell’Adozione. 

lAfcum . Cioè  intorno  all’ara  della  Clemenza  o dell’Amicizia. 

ur\or  cooffressu»  eie.  L’accesso  al  quale  (a  Sciano)  quanto  più  era  dif- 

amhii,  m .P'1  era  ambito  con  farsi  compagni  ai  suoi  disegni.  Ma  la  frase  per 

gratificavano"-  Cr  aUChe  Che  <,uelli  che  volevano  passare  da  Seiano  adulavano  o 
gratificavano  i clienti  o i portinai  di  lui 

Male  alacre,.  A mal  tempo  baldanzosi, 
da  Tihnrnf ^r>PPinarn  etc-  Da  questa  unione  di  Agrippina  con  Domizio  fatta 

decoro  dell'-  "aCt)ue  erono  Imperatore  mostro  di  crudeltà  e di  stoltezza,  che  per 
decoro  dell  umana  st.rpe  vorrebbesi  classare  tra  le  belve. 

yZT,  coram  ■ • • Iradidisset . La  sposò  in  sua  presenza. 

Aviam  nn,°ener,t  ' Della  CaSa  l)omizia  parla  a lungo  Svetonio  {Neri  1-5). 
Antonia  m-,LaV'am,  “ ° ' Questo  G,ieo  Domizio  era  figlio  di  Lucio  Doihizio  e di 
contorno.  gg°re’  a quale  nasceva  da  Ottavia  sorella  d’ Augusto,  e da  Mar- 

Avuncvlum . 0 piuttosto  proavunculum . Vedi  sopra,  IL  43. 
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LIBRO  V. 


(Anni  di  Roma  782-784:  dell’era  volgare  29-31) 

SOMMARIO 


l Morie  ed  elogio  di  Lìti»  Augusta.  1 Tiberio  non  interrirne  ai  funerali,  e vieta  che 
le  siano  fatti  molti  degli  onori  che  le  decreta  il  senato,  a Più  riolenta  tirannide  dopo  la 
morte  di  Livia . Tiberio  con  sua  lettera  accusa  Agrippina  e Nerette.  * Il  popolo  si  di- 
chiara a loro  favore,  e Sciano  prende  da  ciò  materia  a nuove  calunnie,  a Tiberio  irato 
avoca  a aè  tutta  intera  la  causa.  ( Licinia  nioutsi  tre  anni.;  *-r  Parole  coraggiose  e mor- 
te volontaria  di  un  senatore  accusato  di  essere  stalo  amico  a Seiano.  8 Processo  di  P.  Vi- 
tcllioi  e di  Pomponio  Secondo.  » Supplizio  dei  due  ultimi  figli  diSciano.  io  11  falso  Dni- 
so.  1 1 Discordia  de'  consoli . 

tc.  Rubellio  Gemino , C.  Fufio  Gemino  . 

M.  Vinucio  Quartino,  C.  Cassio  Longino. 

Tib.  Giulio  Cesare  Augusto  V.,  L.  Elio  Seiano. 

i.  Rubellio  et  Fufio  consulibus , quorum  utrique  Geminus  co- 
gnomenlum  erat,  lulia  Augusta  morlem  obiit,  aetate  extremà,  no- 
bilitata , per  Claudiam  familiam  et  adoplione  Liviorum  Iuliorum- 
que , clarissimae . Primum  ei  malrimonium  et  liberi  fuere  cum 
Tiberio  Nerone , qui , bello  Perusino  profugus  , pace  inler  Sext. 


I.  Aetate  extremi . Mori  a 86  anni,  secondo  Dione  (tib.  58),  e a 82,  secondo 
Plinio  ( Hitt.  Nat.  XIV.  8 ) , il  quale  attribuisce  questa  longevità  all'  uso  esclusivo 
che  ella  faceva  del  vino  di  Pucino  (oggi  Costei  Duino). 

Per  Claudiam  familiam  eie.  Livia  apparteneva  alla  famiglia  dei  Claudii  per 
discendenza  e pel  primo  matrimonio  con  Tiberio  Claudio  Nerone . 11  padre  di  lei , 
che  seguì  le  parti  di  Bruto  e si  uccise  dopo  il  tristo  esito  della  battaglia  di  Fi- 
lippi (Dione  lih.  48  ) , si  chiamava  Tito  Livio  Druso  Claudiano,  perchè  fu  adottato 
nella  famiglia  dei  Livii  (Svetonio  Tiò.  3).  Alla  famiglia  dei  Giulii  Livia  fu  adottata 
col  testamento  di  Augusto,  come  sopra  (I.  8)  vedemmo;  dal  nome  del  padre  ri- 
teneva il  cognome  di  Livia  Drusilla  , e dalla  famiglia  di  Augusto,  quello  di  Giulia 
Augusta . 

Tiberio  Nerone . Nasceva  dell’  illustre  stirpe  dei  Claudi!  che  détte  alla  repub- 
blica uomini  famosi  per  buone  e ree  opere  (Vedi  sopra  , 1.  4) . Fu  questore  nella 
guerra  Alessandrina  e molto  contribuì  alla  vittoria.  Perciò  fu  fatto  pontefice.  Ma  , 
spento  Cesare , egli  opinò  che  si  dovessero  premiare  gli  uccisori  del  tiranno:  e 
in  appresso  si  unì  cogl’italiani  che  fecero  capo  in  Perugia  per  protestare  colle 
armi  contro  le  inique  spoliazioni  di  Ottaviano  : e perduta  che  fu  quella  infelicis- 
sima guerra,  si  riparò  io  Sicilia  e quindi  io  Acaia , d’onde  potò  tornare  a Roma 
quando  fu  fatta  la  pace  con  Sesto  Pompeo.  Allora  détte  la  moglie  gravida  di  Druso 
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Pompeiani  ac  (riumviros  pactà,  in  Urbem  rediit.  Exin  Caesar , cu- 
pidine  formao,  auferl  marito,  incerlum  an  invitano  , adeo  propc- 
rus , ut,  ne  spatio  quidem  ad  enilenduin  dato,  penalibus  suis  gra- 
vidam  induxerit . Nullam  posthac  sobolem  editti l ; sed  , sanguini 
Augusti  per  coniunctionem  Agrippinae  et  Germanici  adnexa,  com- 
munes  pronepoles  habuil . Sanclitate  domus  priscum  ad  morem  , 
comis  ultra  quam  antiquis  feminis  probatum,  mater  impoleus,  uxor 
facilis  , et  cum  artibus  mariti , simulatione  fìlii , bene  composita  . 
Funus  cius  modicuin , leslamentum  diu  irritum  fuit:  laudata  est 
prò  rostris  a C.  Caesare  pronepotc  , qui  mox  rerum  polilus  est. 

2.  Al  Tiberius,  quod  supremis  in  roalrem  officiis  defuisset,  ni- 

ad  Augusto  innamorato  di  lei,  c poco  dopo  mori.  Svetonio,  Tib.  4 , Dione,  lib.  48, 
Tacito  sopra,  I.  10. 

Cariar,  cupidin e format , auferl  marito  . Qui  il  Boccalini  dice  che  la  donna 
debbe  aver  mediocre  bellezza  , perchè  se  è troppo  bella  chiama  i forestieri  a casa, 
se  è troppo  brutta  ne  discaccia  il  marito  : e a conferma  di  ciò  ricorda  Bianca  Cap- 
pello rapita  a Venezia  , sposata  a Firenze  dal  rapitore , al  quale  poi  fu  causa  di 
morte  1'  amoro  del  Granduca  Francesco  per  essa . 

Nullam  . . . sobolem  edidit . Svetonio  ( 63  ) dice  di  Augusto  : ex  Livia  nihil 
liberorum  tuli t,  quum  maxime  cuperei . Infuni  qui  conceptut  eroi,  immaturue 
tei  editai . 

Sanguini  Augusti.  Perchè  Germanico  figlio  di  Druso  era  sangue  di  Livia:  • 
Agrippina  figlia  di  Giulia  era  sangue  di  Augusto. 

Mater  impoteni . Livia  usò  ogni  maniera  di  brighe  e forse  anche  di  delitti  per 
portare  Tiberio  all'impero.  Conseguito  che  ebbe  il  suo  disegno,  ella  voleva  di- 
videre con  lui  la  potenza.  Ma  egli  spregiava  siffatta  compagnia  nel  comando  (Sve- 
tonio, Tib.  50),  e quindi  vi  furono  continui  odii  e litigii  e rimproveri:  e le  cose 
poscia  giunsero  a tale  che  una  volta  , avendole  Tiberio  rifiutata  una  grazia  , essa 
irritata  produsse  una  lettera  che  già  Augusto  le  scrisse  sull' indole  feroce  di  que- 
sto figlio.  Svetonio,  Tib.  51. 

Uxor  facilit . Il  desiderio  che  Livia  aveva  di  star  d'  accordo  con  Augusto  e di 
tirarlo  a favorire  le  suo  voglie  ambiziose , le  faceva  dissimulare  i dispiaceri  di  mo- 
glie . Dione  ( lib.  58  ) narra  che  domandata  del  come  si  fosse  reso  tanto  affezionato 
Augusto,  rispose  : coll'essere  severamente  pudica , e col  non  rimproverargli  mai 
i suoi  amori  segreti,  e col  fingere  di  non  saperli . F.  Svetonio  ( Aug.  71  ) aggiunge 
che  a questi  amori  del  marito  teneva  mano  ella  stessa . 

Bene  compatita  etc.  Vuol  dire  che  sapeva  bene  accomodarsi  alla  politica  del 
marito  e alla  dissimulazione  del  figlio.  Con  Augusto  usò  destrezza  per  nascondere, 
ma  non  perdere  la  sua  influenza  : con  Tiberio  oppose  dissimulazione  a dissimula- 
zione per  arrivare  al  medesimo  fine  . Perciò  Caligola  (Svetonio  Cai.  23  ) la  chia- 
mava un  Ulisse  in  gonna , Ulytsem  itolalum  . 

Diu  irritum.  Cioè  finché  visse  Tiberio.  Giuntosi  trono  Caligola,  dòtte  ese- 
cuzione al  testamento  di  Livia  e pagò  tutti  i lascili  fatti  da  lei . Svetonio  Cai.  16. 

C.  Cattare  pronipote . Cioè  Caligola  figlio  di  Germanico . 

2.  Supremi/  . . . officiis  defuisset . Dione  (lib.  58  ) dice  : non  andò  giammai  a 
visitarla  Tiberio  mentre  si  giaceva  in  letto  ammalata  , nè  fece  prendere  il  lutto 
alla  cittì  per  la  morte  di  lei  ec. 
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hil  mutata  amoenilale  vilae,  magnitudinem  negotiorum  per  tilcras 
excusavil:  honoresque  memoriae  eius  ab  senalu  targe  decretos,  qua- 
si per  modestiam,  imminuil,  paucis  admodum  recepii»,  et  addilo  ne 
coelestis  religio  decerneretor  ; sic  ipsam  maluisse  . Quin  et  parte 
eiusdem  epistolae  increpuil  amicitias  muliebres,  Fufium  consulem 
oblique  perstringens:  is  gratià  Auguslae  floruerat,  aplus  alliciendis 
feminarum  animisi  dicax  idem,  et  Tiberiura  acerbis  faceliis  irri- 
dere solitus , quorum  apud  praepolentes  in  longum  memoria  est. 

3.  Ceternm  ex  eo  praerupla  iam  et  urgens  dominatio.  Nam , 
incolumi  Augustà , eral  adhuc  perfugium  ; quia  Tiberio  invetera- 
tum  erga  malrem  obsequium , ncque  Seianus  audebal  auclorilali 
parenlis  anteire.  Tunc  velul  frenis  exsoluli  proruperunl  : missae- 
que  in  Agrippinam  ac  Neronem  lilerac,  quas  pridem  a 1 1 a I a s et 
cohibilas  ab  Augustà  credidii  vulgus  ; haud  enini  inuitum  post  mor- 
lem  eius  recitalae  sunl.  Verba  incraut  quaesità  aspergale  ; sed 
non  arma , non  rerum  novarum  sludium , amores  iuvenum  et  im- 
pudiciliam  nepoti  obiectabal.  In  nurum  ne  id  quidem  confìngere 
ausus  , arroganliam  oris  et  contumacem  animum  incusavil , ma- 
gno senatus  pavore  ac  silcnlio,  douec  pauci  quis  nulla  ex  honesto 
spcs  (et  publica  mala  singulis  in  occasioncm  gratiae  trahunlur), 

Ab  senalu  large  decreto s eie.  il  senato  decretò  ebe  in  onore  di  lei  tutte  le 
donne  porlasscio  II  bruno  per  un  anno,  e volle  che  le  si  ergesse  un  arco.  Ma 
Tiberio,  tranne  piccolissime  cose,  vietò  ogni  onorificenza  e perseguitò  anche 
quelli  a cui  ella  aveva  lasciata  la  cura  dei  suoi  funerali . Ma  poscia  Claudio  nipote 
di  lei  la  pose  nel  numero  delle  Dee  , la  onorò  di  equestri  certami . le  dedicò  una 
statua  nel  tempio  di  Augusto,  nrdiuò  che  le  Vestali  le  facessero  sacrifizi , e che 
tutte  le  donne  giurassero  pei  nome  di  essa.  Dione,  lib.  58  e 60;  Svetouio,  Tib.  51, 
Claud.  i t . 

Ne  coelestis  religio  eie.  Cioè  che  non  le  si  desse  culto  come  a Dea  . Svetonio 
( Tib  51)  dice:  prohibuit  consecrari , quasi  id  ipsa  mandaste!. 

Aplus  alliciendit  feminarum  animis . « Gli  uomini  faceti  e sollazzevoli  che 
sappiano  suonare  c cantare  e possedano  qualche  vena  di  poesia , sono  padroni 
d'  ogni  congresso  delle  donne  le  quali  amano  sopra  modo  gl'  ingegni  allegri . Sarà 
pertanto  stimato  sagace  e prudente  colui  che  fuggirà  la  domestichezza  di  dame 
di  corte  per  non  urtare  nell’  odio  del  principe  geloso  di  simili  chiassi,  per  le  male 
conseguenze  che  ue  nascono  . > Boccalini . 

3.  Ex  eo  praerupla  eie.  Dopo  la  morte  di  Augusta , la  signoria  divenne  dirotta 
e crudele. 

Quaetifd  atperitale . Di  asprezza  ricercata . 

Publica  mala  . . . i»  occasioncm  gratiae  eie.  « Pessimo  consiglio  è il  fomentare 
un  male  per  cavarne  alcun  bene;  perciò  che  il  male  sempre  partorisce,  se  non 
subito,  almeno  col  tempo,  malvagi  effetti.  Grand'esempio  di  questo  fu  Lodovico 
Sforza  il  Moro , il  quale  dalla  peste  de’  Francesi , eh'  egli  mandò  in  Napoli , si  cre- 
dette trarla  salute  del  suo  stato  di  Milano  e ne  curò  l'eslcrminio.  » Boccalini. 

Singulis . Non  è apposizione  del  dativo  quis  , ma  è dativo  di  comodo,  posto  per 
evitare  il  concorso  dei  genitivi  in  occasioncm  gratiae  eingulorum  . 
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ul  referretur  postulavere  , proni  piissimo  Cotlà  Messalino  cum  atro- 
ci senlentià:  sed  aliis  a primoribus  , maximeque  a roagistratibus , 
trepklabatur  ; quippe  Tiberius  , etsi  infense  inveclus , celerà  am- 
bigua reliquerat . 

4.  Fuil  in  senato  lunius  Iluslicus , componendis  palrum  actis 
deleclus  a Caesare  , eoque  meditaliones  eius  introspicere  credilus. 
ls  fatali  quodnm  molu  ( neque  enim  ante  specimen  constantiae  do- 
derat  ) seu  pravà  sollerlià  , dum  , imminenlium  oblitus  , incerta 
pavet,  inserere  se  dubitantibus , ac  monere  consules  ne  relationem 
inciperent  : disserebatque  brevibus  momenlis  somma  verti  posse , 
dandumque  in  Germanici  spatium  poenilenliae  senis . Simul  po- 
pulus  , eflìgies  Agrippinae  ac  Neronis  gerens  , circumsislit  curiam , 
fauslisque  in  Caesarem  ominibus,  falsas  literas,  et,  principe  invito, 
exitium  domui  eius  intendi  clamilal  : ita  nihil  triste  ilio  die  pa- 
tratum  . Fcrebantur  eliam  sub  nominibus  consularium  tictac  in 
Seianum  sententiae  , exercenlibus  plcrisque  per  occultum  , atque 
eo  procacius , libidinem  ingeniorurn  ; unde  illi  ira  violentior  , et 


Promplissimo  . . . cum  atroci  sententià.  Chiedeva  caldamente  che  si  facesse 
relazione  dell'BlTaro,  e mostrava  che  avrebbe  dato  atroce  sentenza.  Tacito  altro- 
ve ( VI.  5 ) lo  dice  acerbissima!  cuiusque  sententiae  auctor. 

Etsi  infense  inveclus , celerà  ambigua  reliquerat.  Tiberio,  in  ciò  imitato  , dice 
il  Boccalini , da  molti  principi  che  voglion  cavare  il  granchio  e il  serpe  dalla  buca 
con  le  mani  altrui,  mostrò  lo  sdegno  suo  per  vedere  quai  resoluzione  pigliasse  il 
senato,  perchè  se  la  pigliava  crudele,  egli  ue  rimaneva  senza  biasimo , non  avendo 
comandato  espressamente  cosa  alcuna,  e se  il  popolo  si  fosse  sollevato  col  veder 
lauto  sangue  sparso,  poteva  quietarlo  col  gastigo  degli  autori  di  sentenza  tanto 
crudele . 

4.  Patrum  actis.  Gli  atti  o i commentarli  del  senato,  come  Tacito  stesso  al- 
trove (XV.  74)  li  chiama  . Cesare  nel  698,  per  acquistarsi  popolarità,  volle  che  i 
cittadini  fossero  informati  delle  faccende  di  stato  per  mezzo  di  un  giornale  degli 
atti  del  senato  e del  popolo.  Augusto  credè  che  a conservare  la  potenza  stabilita, 
più  della  pubblicità,  giovasse  il  segreto , e vietò  che  gli  atti  del  senato  fossero 
pubblicati.  Lo  stesso  fece  Tiberio:  ma  pure  si  continuava  a farne  la  compilazione 
da  un  senatore  scolto  dal  principe,  il  quale  ordinava  anche  ciò  che  si  doveva  in- 
serire ed  omettere  . Svetonio,  (aes.  20,  Dione  lib.  57.  Vedi  anche  Le  Clero  (Dee 
joumaux  chez  lei  Romains  ) il  quale  ha  trattata  estesamente  questa  materia, 
p.  <98 , e Rensenn , De  diurni s aliisque  Romanorum  actis , Groningae  <857. 

Incerta.  Cioè  la  successione  e la  vendetta  di  Nerone. 

Inserire  . . . dubitantibus . Si  frammesse  tra  quei  dubbiosi. 

In  Oermanicis  . Per  riguardo  al  nome  , alla  famiglia  di  Germanico.  Qui  il  testo 
è molto  guasto.  — Altri  leggono:  Jumma  verti;  posse  quandoque  domai  Germa- 
nici exitium  poenilenliae  esse  seni. 

Senis . Di  Tiberio . 

Sub  nominibus  eie.  Sotto  nomi  di  consolari  si  facevano  rimostranze  contro 
Sciano  da  autori  nascosti , i quali  perciò  più  mordacemente  sfogavano  la  malignità 
dell'  ingegno . 
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materie»  criminandi  : « sprelum  dolorem  principia  ab  senato  ; de- 
a scivisse  popolum  ; nudi  ri  iam  et  legi  novas  conciones , nova  pa- 
ce trum  consulta  : quid  reiiquum  , nisi  ut  caperent  terroni , et , 
« quorum  imagines  prò  vexillis  secuti  forent , duces  imperalores- 
« que  deligerenl  ? » 

5.  Igitur  Caesar  , repetitis  adversum  nepotem  et  nurum  probris, 
increpitàque  per  edictum  plebe,  queslus  apud  patres  quod  fraudo 
unius  senatoria  imperatoria  maiestas  elusa  puhlice  foret , integra 
(amen  sibi  concia  postulavil  : nec  ultra  deliberatum  , quominus  non 
quidem  extrema  decernerent,  id  enim  vetitum  , sed  paratos  ad  ul- 
tionem  vi  principia  impediri  lestarenlur . *’•* 


Sprelum  dolorem  eie.  Sono  parole  di  Stiano. 

5.  Untai  eenalorh  . Cioè  di  Giunio  Rustico. 

Integra  . . . libi  cuncia  eie.  Chiese  che  fosse  rimessa  in  lui  intieramente  la 
decisione  della  causa . 

Nec  ultra  deliberatum  eie.  Nè  più  si  dubitò  di  decretare  una  qualche  pena , 
ma  non  l'estrema,  che  era  vietato;  ma,  pronti  a farlo,  dichiaravano  esserne 
impediti  dal  principe. 

Vi  principi!  impediri  lestarenlur.  Dopo  queste  parole  nel  testo  di  Tacito  vi 
ha  una  lacuna  per  la  quale  mancano  gli  altri  fatti  dell'anno  presente,  e tutti  quelli 
del  783,  e una  grati  parte  di  quelli  del  784.  Alcuni  si  ritrovano  in  Svetouio  e in 
Dione  e noi  gli  accenneremo  . Tutti  gli  amici  di  Livia  furono  condannati.  Roma 
piena  di  duolo,  di  supplizi  e di  morti  volontarie.  La  casa  di  Germanico  fu  quasi 
distrutta . Druso  dichiarato  nemico  e messo  in  prigione  : Nerone  rilegato  a Ponza 
e ivi  fatto  morire.  Agrippina  rilegata  nell'isola  Pandataria  presso  Gaeta,  ove  tra 
poco  (VI.  25)  la  vedremo  morire  { Svetonio  Tib.  54,  65.  Cai.  7).  Asiuio  Gallo 
imprigionato  e datogli  cibo  che  bastasse  nou  a nutrirlo  ma  a mantenerlo  in  vita 
perchè  sentisse  più  lunga  e straziante  pena  (Dione  lib.  58).  In  mezzo  a questi  * 
orrori  crescevano  gli  onori  a Seiano,  che  nel  784  fu  console  con  Tiberio  e si 
mostrò  più  feroce  che  mai.  Ma  l'ora  della  sua  caduta  appressava.  Tiberio  entrato 
in  diffidenza  di  lui  gli  apparecchiava  la  morte , al  tempo  stesso  che  onorava  del 
sacerdozio  Caligola  , e mostrava  di  volerlo  lasciare  suo  erede.  Seiano  allora  ve- 
dendosi svanire  le  speranze,  cospirò  per  tentare  novità  ma  fu  scoperto . Tiberio 
per  opprimerlo  più  sicuramente  fìnse  di  volergli  dare  la  potestà  tribunizia,  e si 
tempo  stesso  lo  accusò  al  senato  con  lunga  lettera . Dopo  una  v ha  infame  di  cru- 
deltà e di  ogni  sorta  delitti,  il  già  potente  ministro,  ai  18  ottobre  dei  784,  fu  stra- 
scinato in  prigione  , e poi  strangolato  e gettato  alle  Gemonie  e al  Tevere  in  mezzo 
alle  esultanze  del  popolo  (Dione  loc.  e il.).  Lo  maledissero  tutti  quale  orribile  mo- 
stro , ma  Traiano  Boccalioi  nei  suoi  Commentare  i opra  Cornelio  Tacilo  scrisse 
che  dovette  esser  grand'uomo  colui  che  seppe  e ardi  macchinare  contro  monarca 
eh'  egli  più  d’ ogni  altro  conosceva  per  l’unica  volpe  degli  ingegni.  Furono  uccisi 
anche  il  figlio  maggiore  di  Seiano , e lo  zio  Bleso . Apicata  moglie  già  repudiata 
da  Seiano , si  uccise  da  sè  stessa  dopo  avere  accusato  Seiano  e Livia  della  morte 
di  Druso  (vedi  sopra,  IV.  3).  Tiberio,  secondo  Dione  , condannò  Livia  a morte, 
secondo  altri , la  risparmiò  per  riguardo  ad  Antonia  madre  di  lei , la  quale  segre- 
tamente la  fece  morirò  di  fame . Molte  furono  le  morti  date  agli  amici  di  Seiano 
rei  e innocenti:  e da  una  di  queste  ricomincia  interrottamente  il  racconto  di  Ta- 
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6 Quatuor  el  quadraginla  oraliones  super  eà  re  babitae, 

ex  quia  ob  metum  paucae,  plures  assueludine,  ...  « mihi  pudo- 
« rem  aul  Seiano  invidiarli  allaturum  censui  . . . versa  esl  fortu- 
« na  ; el  ilio  quidem  , qui  collegam  el  generum  adsciverat , sibi 
« ignoscil  ; celeri , quem  per  dedecora  fovere , cura  scelere  inse- 
« ctanlur  . . . Miserius  sii  ob  amiciliam  accusari , an  amicum  accu- 
li sare,  haud  discreverim  . . . Non  crudeiilalem , non  clementiam 
« cuiusquam  experiar,  sed  , liber  el  mihi  ipsi  probalus , anteibo 
« periculum . Yos  obleslor  ne  memoriam  nostri  per  moerorem  , 
« quam  laeti , relinealis , adiiciendo  me  quoque  iis  qui  fine  egre- 
« gio  publica  mala  effugerunl . » 

7.  Tunc  singulos,  ut  cuique  assistere,  alloqui , animus  erat , 
retinens  aul  dimiltens  , parlem  diei  absumpsil , mulloque  adhuc 
coetu , el  cunclis  intrepidum  vultum  eius  spectanlibus , quum  su- 
peresse tempus  novissimis  crederenl,  gladio,  quem  sinu  abdide- 
rat,  incubuil.  Neque  Caesar  ullis  criminibus  aul  probris  defun- 
clum  inseclatus  est,  quum  in  Blaesum  multa  foedaque  incusavis- 
set . 

8.  Helalum  inde  de  P.  Vileliio  el  Pomponio  Secundo  : illum 


cito.  I cinque  capitoli  che  seguono  in  alcune  edizioni  formano  il  principio  del 
libro  VI. 

6.  Qualuor  et  quadraginla  eie.  Forse  questi  quarantaquattro  discorsi  si  fecero 
sulla  cospirazione  di  Seiano. 

Mihi  pudorem  eie.  Questo  brano  di  orazione  qui  riferito  è di  alcuno  di  quelli 
accusati  per  essere  stati  amici  a Seiano.  Pare  non  detto  in  senato,  ma  in  casa 
propria  agii  amici  : iti  qualunque  modo  queste  parole  sono  un  esempio  di  molto 
coraggio  tra  tante  bassezze. 

Collegam . Collega  nel  consolato  e nell'  impero . Collegam  tibi  assumiti  in 
quinto  consolata,  dice  Svetonio  ( Tib.  fi 5 ) . Vedi  anche  Dione  . lib.  58. 

Generum . Svetonio  (loc.  cit.)  dice  : spe  a/pnilatie  deceplum  . Forse  Tiberio  gli 
avea  fatta  sperare  in  moglie  Livia  stata  già  di  Druso  : sopra  (IV.  40}  si  è veduto 
che  gliel'  avea  negata . 

Anteibo  periculum . Non  aspetterò  il  pericolo.  Più  avanti  (VI,  8)  ha:  damna- 
tionem  anleiit . 

Ne  memoriam  nostri  etc.  A tenere  memoria  di  me  non  dolorosa  ma  lieta. 

7.  Ut  cuique  eie.  Senso  : Riteneva  quelli  che  volevano  rimanere  e sentirlo  par- 
lare e rispondergli , e licenziava  quelli  che  non  avevano  animo  di  rimanere. 

Multoque  adhuc  coetu  etc.  Ed  essendo  ancora  molti  con  lui  ec. 

Blaesum . Bleso  zio  di  Seiano . Da  questo  passo  apparisce  chiaro  che  colui , che 
dopo  aver  coraggiosamente  parlato  si  uccise,  era  un  amico  di  Bleso. 

8.  P.  Vitellio . Svetonio  dice  che  fu  zio  dell’ imperatore  Vitellio.  Noi  lo  ab- 
biamo già  veduto  luogotenente  di  Germanico  (I.  70  II.  6):  poi  perseguitatore  di 
Pisone  (111.  10) . e perciò  ricompensato  da  Tiberio  di  un  sacerdozio  (III.  19} . 

Pomponio  Secundo  . Questo  Pomponio  sopravvisse  a Tiberio,  ed  ebbe  il  con- 
solato e le  insegne  trionfali  sotto  Caligola  e Claudio . Egli  fu  anche  celebre  poeta 
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indice»  arguebant  claustra  aerarli,  cui  praefeclus  erat , et  milila- 
rem  pecuniam  rebus  novis  oblulisse;  huic  a Considio,  praeturà 
funclo , obiectabalur  Aelii  Galli  amicilin  , qui,  punito  Seiano,  in 
hortos  Pomponii , quasi  (ìdi6simuin  ad  subsidium  , perfugisset  : ne- 
que  alimi  periclitantibus  auxilii  quam  in  fratrum  constantià  fuit , 
qui  vades  extilere . Mox  , crebri»  prolalionibus  , spem  ac  metum 
inxta  gravatus  Vilellius,  pelilo  per  speciem  studiorum  scalpro , le- 
vem  iclum  veni»  inlulil , vilamque  aegriludine  animi  finivil.  Al 
Pomponius,  multa  morum  eleganlià,  el  ingenio  illustri,  dum  ad- 
versam  fortunam  aequus  loleral , Tiberio  supersles  fuil . 

9.  Placitum  posthac  ut  in  reliquos  Seiani  libero»  adverlerelur  ; 
vanescente  quanquam  plebi»  irà  , ac  plerisque  per  priora  suppli- 
cia  leniti»  . Igilur  porlantur  in  carcererò  , (ìlius  imminentium  in- 
telligens , puella  adeo  nescia , ut  crebro  interrogarci  quod  ob  de- 
liclum  et  quo  traheretur  ; neque  facluram  ultra , et  posse  se  pue- 
rili verbere  moneri . Tradunl  tempori»  eius  auctores,  quia  trium- 
virali supplicio  affici  virgincm  inaudilum  habebatur,a  carnifìce  , 

tragico  (Quintiliano  X.  1 , 98).  Tacito  ne  parla  più  volte  in  appresso.  Ultimamente 
co  ne  ha  date  ampie  notizie  Bartolommeo  Borghesi  nel  Bulletlino  di  Corrispon- 
denza Archeologica , 1 848  pag.  41  ec. 

Rebus  novis.  Cioè  alle  novità  che  tentava  Seiano. 

Qui  vades  extilere  . Si  fecero  mallevadori.  I duo  accusati  furono  dati  in  guardia 
ai  fratelli  e imprigionati  nelle  loro  case.  Di  Vitellio  lo  dice  chiaro  Svetonio  ( Vilell . 2). 

Per  speciem  studiorum.  Come  per  volere  scrivere. 

Scalpro.  Stilo  da  scrivere.  Svetonio  (/oc.  cit .)  dice  : Scalpro  librario  vena s 
sibi  incidi!. 

Aegriludine.  Di  angoscia.  La  ferita  era  lieve  , e poteva  sanarsi  : ed  egli,  dice 
Svetonio,  perle  preghiere  dei  suoi,  non  perchè  si  pentisse  del  fatto,  si  lasciò 
curare,  e mori  di  malattia. 

9.  Reliquos.  Uno  dei  figli  era  stato  già  ucciso  subito  dopo  la  morte  del  padre  , 
e Tacito  ne  avea  parlato  nella  parte  di  questo  libro  che  andò  perduta . — 11  Bocca- 
lini qui  nota:  « Ho  ben  letto  nell' istorie  grand' eccessi  di  crudeltà  ; ma  non  mi 
ricordo  aver  mai  letto  che  altro  principe  nel  castigar  le  congiure,  abbia  ammaz- 
zato i piccoli  figli  de’  congiurati , fuorché  lo  dispietato  Tiberio,  che  fece  barba- 
ramente uccidere  due  innocenti  fanciulli . 1 principi  veramente  in  queste  occasioni 
divengono  talvolta  fiere  crudelissime.  » 

Puella.  È quella  figlia  di  Seiano  che,  al  riferire  di  Dione  (lib.  58),  era  stata 
promessa  sposa  al  figlio  di  Claudio . 

Neque  facluram  ultra  eie.  La  fanciulla  diceva  che  noi  farebbe  più , e che  si 
punisse  colla  sferza  come  si  fa  coi  fanciulli . Tacito  nota  queste  particolarità  per 
far  vedere  quanto  ella  era  semplice  e innocente  , e quanto  feroci  e barbari  i suoi 
persecutori . 

Triumvirali  supplicio  . Vuol  dire  supplizio  di  morte.  Perchè  i triumviri  o 
giudici  capitali  a Roma  avevano  , tra  le  altre  , l' ingerenza  di  fare  eseguire  i giu- 
dizi criminali  e le  sentenze  di  morte . 

Inauditum . Per  antica  legge  ( vedi  Svetonio  Tib.  61  ) era  vietato  strangolare 
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laqueum  iuxla,  compressam  ; exin  , oblisis  faucibus,  id  aetatis  cor- 
pora  in  Gemonins  abiecta . 

10.  Per  idem  lempus , Asia  atque  Achaia  exlerritae  sunt,  acri 
mngis  quam  diuturno  rumore,  Drusum  Germanici  filium  apud  Cy- 
cladas  insulas  , mox  in  continenti,  visum.  Et  erat  iuvenis  haud 
dispari  actale,  quibusdam  Caesaris  liberti»  veiut  agnitus,  per  do- 
lumque  comitantibus  . Alliciebantur  ignari  fama  nominis , et  prom- 
plis  Graecorum  animis  ad  nova  et  mira  : quippe  clapsurn  cuslodiac 
pergere  ad  paternos  exercilus , Aegyplum  aul  Syriam  invasurum , 
(ìngebant  simul  credebantque . lam  iuventulis  concursu , iam  pu- 
blicis  sludiis  frequenlabatur , laetus  praesentibus  et  inanium  spe  ; 
quutn  auditum  id  Poppaeo  Sabino.  Is,  Macedoniae  tum  intentus  , 
Achaiam  quoque  curabai . lgitur , quo  vera  seu  falsa  anteiret,  To- 
ronaeum  Thermaeumque  sinum  praefestinans , mox  Euboeam  Ac- 
gaei  maris  insulam , et  Piracum  Atlicae  orae , dein  Corinlhiense 
litus  angusliasque  Islhmi  evadi!  : marique  alio  Nicopolim  , roma- 
narn  coloniam  , ingressus  , ibi  demum  cognoscit,  soilertius  inler- 


una  vergine.  Tiberio  per  rispettare  la  leggo  trovò  l’espediente  di  farla  prima 
stuprare  dal  carnefice  . Mostruosità  che  riempiono  l'  anima  d’orrore.  Anche  i fan- 
ciulli non  potevano  essere  legalmente  posti  al  supplizio  prima  di  aver  preso  la 
toga  virile  . Ma-Tiberio  ( Dione  lib.  57  ) dava  loro  la  toga  virile  avanti  al  tempo  , 
e per  farli  morire  li  dispensava  dall'  età 

Id  aetatis  corpora . Cioè  i corpi  dei  due  giovanetti. 

IO.  Acri  magie  quam  diuturno  rumore,  « Sono  rumori  gagliardi,  ma  presto 
svaniscono.  Tiberio  stesso  quando  quel  Clemente  volle  vantarsi  per  Agrippa  Po- 
stumo. pensò  se  doveva  opporsi  al  gran  bisbiglio,  che  suscitò  quella  novità,  o 
pure  lasciarlo  da  sè  stesso  svanire  (Vedi  sopra.  II,  39).  Quando  si  scopri  in 
Italia  colui  che  faceva  chiamarsi  il  re  Sebastiano  di  Portogallo,  se  ne  risero  le 
genti , non  si  trovò  pure  un  principe  che,  per  nemico  che  fusse  degli  Spagnoli, 
volesse  aiutarlo  e gli  desse  pur  minima  credenza . Tutti  questi  pseudi  inciampano  * 
in  un  mal  fine.  » Boccalini. 

Veiut  agnilus . Come  se  lo  conoscessero.  Questi  liberti  di  Tiberio  accompa- 
gnavano il  falso  Druso  per  sorvegliarlo  e assicurarsi  di  lui  come  ne  avessero  il 
destro . 

Elapsum  custodiae.  Abbiamo  veduto  sopra  nell' ultima  nota  del  capitolo  quinto 
come  il  vero  Druso  era  stato  imprigionato  prima  della  caduta  di  Germanico . 

Achaiam  ■ Vedi  sopra  1 , 76  e 80. 

Toronaeum  Thermaeumque  sinum.  Il  Golfo  Toroneo  (oggi  Golfo  di  Agiomana) 
era  in  Macedonia  presso  la  città  di  Torone.  Il  Golfo  Termeo  era  così  detto  da 
Terma  città  vicina  alla  Macedonia  : oggi  dicesi  Golfo  di  Salonicco. 

Angusliasque  Islhmi  evadi!.  Poppeo  Sabino  lasciò  le  sue  navi  nel  Golfo  Sa- 
ronico  al  porto  Cencreo  : traversò  l' Istmo  di  Corinto  a piedi , s' imbarcò  di  uuovo 
nel  Golfo  Corintiaco,  entrò  nel  Mare  Ionio  e andò  in  Epiro  a Nicopoli  (oggi  Pra- 
ve;» Vecchia)  sul  Golfo  dell'  Aria , detto  dagli  antichi  Golfo  di  Ambracia. 

Soilertius.  Con  più  accortezza  e astuzia  di  quello  che  fosse  stato  fatto  per 
l' avanti . 
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rogatum  quisnam  forel , dixisse  M.  Silano  genitum  ; el , mullis  se- 
clatorum  dilapsis , adscendisse  navem , lanquam  Italiani  pelerei  : 
scripsitque  haec  Tiberio . Neque  nos  origincm  fìnemve  eius  rei  ul- 
tra comperimus. 

li.  Exilu  anni,  diu  aucla  discordia  consulum  erupil:  naia  Trio, 
facilis  capcssendis  inimiciliis  el  foro  exercilus , ul  segnerò  Regu- 
lum  ad  opprimendos  Seiani  ministros  oblique  perstrinxerat  : ilio , 
itisi  lacesseretur , modestiae  relinens,  non  modo  reludil  collegato, 
sed  ul  noxium  coniuralionis  ad  disquisitionem  trabebal.  Mullisque 
palrum  oranlibus , ponerenl  odia  in  perniciem  ilura , mansere  in- 
fensi ac  minilanles,  donec  magislratu  abirent. 


Finemve  . Da  Dione  ( lib.  58  j sappiamo  soltanto  che  il  falso  Druso  fa  preso  e 
inviato  a Tiberio;  ma  è facile  imaginare  qual  fosse  la  fine  di  lui . Abbiamo  veduto 
•opra  (11.  40)  quello  che  avvenne  al  falso  Agrippa. 

41.  Discordili  consulum . Al  principio  di  quest’anno  784  entrarono  consoli 
Seiano  , e Tiberio  : ma  poi  ad  essi  furono  surrogati  L.  Fulcinio  Trione  e P.  Mem- 
mio  Regolo.  Di  Trione,  Tacito  ha  discorso  di  sopra  (111.  10,  13),  e discorrerà 
della  fine  di  lui  in  appresso  (VI.  38)  . 

Nisi  lacesseretur,  modestiae  relinens  . Modesto  quando  non  fosse  provocato. 

Noxium  coniuralionis.  Complice  della  congiura.  Sopra,  (III,  10)  ha  innexus 
conscientiae . 
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LIBRO  VI. 

(Anni  di  Roma  785-790;  dell’Era  Volgare  32-37.) 


SOMMARIO 


1.  Laidezze  mostruose  di  Tiberio.  i Persecuzioni  alla  memoria  di  Seiano  e di  Livia. 
Il  principe  deride  l’adulazione  di  Tugonio . 1 Riprende  e punisce  quella  di  Gallione  e fa 
mettere  in  giudizio  Paconiano.  4 Laziare  accusato.  Massimo  rimette  pace  tra  i consoli. 
9 Cotta  Messalino  accusato,  è difeso  da  Tiberio,  s Confessione  di  Tiberio.  Occulti  sup- 
plii! della  coscienza  dei  tiranni . 7 Gli  accusatori  di  Messalino  puniti . Frequenti  delazioni  • 
8 M.  Terenzio  accusato  per  l'amicizia  di  Seiano  si  difende  con  energia,  s I suoi  accusa- 
tori condannati.  Vcatilio  si  uccide.  Parecchi  accusati  alla  volta.  Spavento  del  senato,  lo  Ina 
madre  è uccisa  per  aver  pianto  il  suo  figlio . Supplizi  a Capri  : morte  naturale  di  L.  riso- 
ne pontefice  e prefetto  di  Roma . 1 1 Come  fu  istituita  la  prefettura  di  Roma  o quello  che 
divenne  sotto  Augusto,  tz  Consultazione  sui  libri  sibillini,  il  La  carestia  a Roma  fa  quasi 
scoppiare  una  sedizione.  14  Cavalieri  romani  accusati  di  complicità  con  Seiano  e puniti. 
1 s Nozze  delle  figlie  di  Germanico  Giulia  e Drnsilla . Tiberio  chiede  una  guardia  per  quan- 
do verrà  in  senato.  1 6 Usarsi  accusati  : usure  represse.  17  Credito  pubblico  restituito  dalla 
liberalità  di  Tiberio.  18  Nuove  accuse  di  maestà,  ts  Spenti  tutti  i rei  di  società  con  Seia- 
no. io  Caio  Cesare  mena  a moglie  Claudia.  Presagio  di  Tiberio  su  Sergio  Gal  ha . si  Arte 
Caldea.  L’aatrologo  Tras  lto,  sa  Opinioni  contrarie  sul  caso,  sul  destino  e sulla  divinazio- 
ne. ti  Morte  d' Asinio  Gallo  e di  Druso.  it  Tiberio  perseguita  atrocemente  la  memoria 
di  lui.  ts  Agrippina  muore  di  stento,  so  Cocceio  Nerva  si  lascia  morire  di  fame.  Plan- 
cina  vedova  di  Pisone  paga  le  pene  de’ suoi  delitti.  17  Matrimonio  di  Giulia  figlia  di  Dru- 
so  con  Rubcllio  Blando.  Morte  di  Elio  Lamia,  di  Pomponio  Fiacco  e di  M’.  Lepido,  ss 
Apparizione  della  Fenice  in  Egitto.  Racconti  e giudicii  di  casa,  ss  Pomponio  Labioue  si 
apre  le  vene.  Scauro  previene  la  condanna.  Le  loro  mogli  si  nccidon  con  essi,  so  Accu- 
satori esiliati.  Lentulo  Getulico  amico  di  Seiano  salva  la  sua  vita  minacciando  Tiberio, 
li  Stando  i Parti  per  cacciare  Artabano,  Tiberio  dà  loro  Fraate  per  re.  ss  Morto  que- 
llo, pone  in  suo  luogo  Tiridate,  e commette  il  governo  dell' oriente  a Vitellio.  la  Mitri- 
date e Farasmane  fanno  uccidere  Arsace  figlio  di  Artabano,  e invadono  l'Armenia  con  nu- 
merose truppe  d’Iberii.  Artabano  manda  contro  essi  Omde  suo  figlio.  94  Orode  travaglia- 
to da  Farasmano  rifiuta  battaglia,  e poi  c forzato  dai  suoi  ad  accettarla.  99  Spettacolo  della 
battaglia.  La  falsa  voce  della  morte  di  Orode  fa  che  i Parti  cedano  la  vittoria.  96  Arta- 
bano tentato  vanamente  di  vendicar  la  disfatta,  e minacciato  dalle  armi  rumane  fogge  in 
Scizia.  97  Vitellio  pone  in  luogo  di  lui  Tiridate,  ss  A Roma  continuano  le  crudeltà  del 
principe.  Morte  di  Fulcinio  Trionc.  Tiberio  ne  fa  leggere  in  senato  il  testamento  cornee - 
chà  pieno  di  ingiurie  contro  di  lui  e suoi  cortigiani.  S9  Morte  di  Poppeo  Sabino.  40  Sup- 
plizi di  Aruseio,  di  Vibuleno,  e del  re  Tigrane-  Galba,  i due  Blesi,  ed  Emilia  Lepida  si 
spengono  di  propria  mano.  41  Trebellio  reprime  i diti  Cappadoci  ribelli  al  loro  re.  En- 
tusiasmo dei  Parli  per  Tiridate,  41  Seleucia  gli  è larga  di  adulazioni.  Origine  e governo 
di  questa  città.  Tiridate  prende  le  insegne  reali  a Ctesifonte.  49  I grandi  gli  si  levano  con- 
tro, e richiamano  Artabano.  44  Questi  comparisce  all' improvvista , Tiridate  ritorna  in  Si- 
ria. 49  Grinde  incendio  a Roma  sul  monte  Aventino.  Tiberio  largamente  soccorre  ai  dan- 
neggiati . Macrone  mena  sue  arti  por  più  guadagnarsi  Caligola.  4S  Tiberio  bilancia  sulla 
scelta  del  successore.  Suo  presagio  su  Caligola.  Dissimula  sua  infermità.  47  Condanna  di 
Acuzia-  Esilio  di  Ottone.  Albucilla  accagionata  d'empietà  contro  al  principe.  4t  Aruniio, 
venutogli  il  lezto  dei  tempi,  si  apre  le  vene . 49  Papinio  ai  uccide  precipitandoli . Sua  ma- 
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dre  accusala  di  avergliene  dalo  motivo,  è fraudila  per  dieci  anni  da  Roma.  50  Tiberio 
nasconde  l’appressare  del  suo  fine:  è scoperto  per  asttuia  di  Caride  medico.  Finisce  ar- 
rogato nei  panni,  ai  Suoi  casi  vari  c costumi.  1 


SGn.  Domizio,  M.  Furio  Camillo. 

Ser.  Sulpicio  Galli» , L.  Cornelio  Sulla. 

Paolo  Fabio,  L.  Vilellio . 

1 C.  Ccslio  Gallo,  M.  Servilio  Rufo. 

I Q.  Plauzio  , Ses.  Papinio  . 

\ Gn.  Acerronio,  C.  Ponzio. 

1.  Cn.  Domitius  et  Camillus  Scrihonianus  consulatum  inierant , 
quum  Caesar  , Iramisso  quod  Capreas  et  Surrentum  inlerluit  fre- 
to,  Campaniam  praelegebat,  ambigui»  au  Urbem  in  Ira  rei , seu  , 
quia  contra  deslinaverat , speciem  venturi  siraulans:  et  saepe  in 
propinqua  degressus , aditis  iuxla  Tiberim  hortis,  saxa  rursum  et 
solitudinem  maris  repetiit , pudore  scelcrum  et  libidinum  ; quibus 
adco  indomiti:*  exarseral , ut,  more  regio,  pubern  ingenuam  slu- 
pris  poiluerel . Nec  forraam  tantum  et  decora  corpora , sed  in  his 
modestam  pueriliam  , in  aliis  imngines  maiorum  , incitamentum 
cupidinis  habebat  : tuncque  primum  ignota  ante  vocabula  reperta 
sunt , sellariorum  et  spintriarum , ex  foedilale  loci  ac  multiplici 
palienlià.  Praeposilique  servi  qui  conquirercnt , pertraherenl  ; dona 
in  promptos,  minas  adversum  abnuentes;  et,  si  retinerent  pro- 
pinquus  aul  parens , vim  , raptus,  suaque  ipsi  libila,  velut  in  ca- 
plos , exercebanl . 

2.  Al  Komae  principio  anni,  quasi  recens  cognitis  Liviae  fla- 
giliis  ac  non  pridem  etiam  punitis  , atroces  senlenliae  dicebanlur 
in  elQgies  quoque  ac  memoriam  eius  ; et  bona  Seiani  ablata  ae- 

1.  Praelegebat.  Costeggiava. 

Ambigua t in  urberà  inlraret . « In  tutta  questa  vita  di  Tiberio  descritta  da 
Tacito  niuna  cosa  si  vede  più  certa  e stabile  nelle  Bzioni  di  lui , che  l’ incertezza, 
la  secreterà  e una  perplessità  grandissima  in  tutte  le  cose  aitine  di  tener  sem- 
pre sospesi  gli  animi  della  gente  in  considerare  i suoi  fini:  frutto  che  rassicurava 
talmente  che  nessuno  poteva  far  giudizio  delle  sue  azioni.  > Hoccalini. 

Seu,  quia  conira  eie.  0 simulando  il  proposito  di  venire,  mentre  avea  già 
stabilito  altrimenti. 

luxta  Tiberim  hortis . Sono  gli  orti  di  Giulio  Cesare  di  cui  parla  Orazio  ( Sat.  I. 
9,  18):  Iran»  Tiberim.  . . prope  Caetaris  hortos . Vedi  sopra,  II.  43.  Questo 
accostarsi  di  Tiberio  a Roma  è ricordato  anche  da  Svetonio  [Tib.  72). 

Imaginet  maiorum , Cioè  la  nobiltà , lo  splendore  delia  casa.  — Vedi  come  Ta- 
cito filosofo  tocca  con  gravità  da  par  suo  queste  laidezze  del  principe  senza  con- 
taminarne la  penna.  Al  contrario  Svetonio  grammatico  . Vedi  Tib.  43,  44. 

2.  Liviae.  Livia  moglie  già  di  Drtiso  Aglio  di  Tiberio,  e avvelenatrioc  di  lui 
d’accordo  con  Sciano.  Vedi  sopra,  IV.  3 e segg  , e V,  5. 
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tario,  ul  in  fìscum  cogerenlur,  lanquam  referrei . Scipiones  haec 
el  Silani  el  Cassii , iisdem  ferme  aul  paullum  immulalis  verbis  , 
asseveralione  nuillà  censebanl;  quum  repente  Togonius  Gallus  , 
dura  ignobilitalcm  suain  magni»  notninibus  inserii,  per  deridicu- 
lum  audilur.  Nam  principenl  orabat  dcligcre  senalores , ex  quia 
viginli  sorte  ducti  el  ferro  accincli , quolies  curiam  inissel , salu- 
terò eius  defenderent . Credideral  nimirum  epistolae  subsidio  sibi 
alterum  ex  consulibus  posccntis,  ul  lulus  a Capreis  Urbein  pele- 
rei. Tiberius  (amen,  ludibrio  seriis  permiscere  solilus , egil  gra- 
les  benevolcnliae  patrum  : « sed  quos  omini  posse?  quos  deligi? 
« semperne  eosdern  , ari  subinde  alios?  el  honoribus  perfunclos  , 
« an  iuvenes?  privalos,  ari  e magislralibus ? Quatti  deinde  speciein 
« fore  sumenlium  in  limine  curine  gladios?  Ncque  sibi  vilam  tanti, 
« si  arrnis  legenda  forel . « Haec  adversus  Togonium  , verbis  mo- 
derane ; neque  ultra  abolitionem  senlenliae  suadere . 

3.  Al  iunium  Gallionem , qui  censueral  ul  practoriani , aclis 
slipendiis  , ius  apiscerentur  in  qualuordecitn  ordinihus  sedendi  , 
violenter  increpuil,  velul  coram  rogilans  « quid  illi  curn  milili- 


Tanquam  referret . Tiber  io  era  di  tutto  padrone  dispotico  , e quindi  non  ini 
portava  nulla  clic  il  denaro  fosse  nel  suo  Fisco  o nell' erario  del  popolo , perchè 
e nell'un  caso  c nell'altro  era  ugualmente  in  potere  di  lui. 

Epiitolue.  È la  lettera  medesima  in  cui  scriveva  al  senato  di  togliere  di  mezzo 
Seiatio.  In  essa  chiedeva  pure  che  mandassero  a lui  uno  dei  consoli  per  venire 
sicuro  da  Capri  a Roma.  Ciò  dice  anche  Svetonio  (Tib.  65). 

Quos.  Cioè  quali  senatori. 

Si  armit  legenda.  « In  senato  (noia  il  Davanzati  ) non  s' mitrava  con  arnie. 
Quando  Tiberio  V era  , fuori  stavano  soldati  alla  guardia . Non  gli  piacque  che 
venti  senatori  v'entrassero  armati  per  lui  guardare,  non  se  uè  fidando,  tenendoli 
tutti  per  nimici , e ricordandosi  di  quei  che  intervenne  a Cesare  dittatore.  Ma  per 
nascondere  questo  suo  timore,  la  mise  il'valent’  uomo  in  canzona.  > 

Neque  ultra  abolitionem.  Nuli' altro  consigliò  che  rigettare  il  suo  parere. 

3.  Gallionem.  Era  fratello  di  Seneca.  Vedi  più  avanti,  XV.  73. 

^clia  stipenditi.  Finito  il  tempo  del  servizio  militare. 
lui  ..  . in  quatuordecim  ordinibui . A Roma  la  distinzione  delle  classi  si  ve- 
deva anche  al  teatro,  e ciò  per  uso  antichissimo.  11  tribuno  !..  Roscio  Olone 
nel  686  non  fece  altro  che  richiamare  in  vigore  un  uso  antico  (Cicerone  prò  Mu- 
rena 19),  quando  con  una  leggo  prescrisse  che  al  teatro  i quattordici  primi  gradi 
che  venivano  immediatamente  dopo  quelli  dei  senatori  fossero  riservati  pei  ca- 
valieri. Qui  Giuuio  Gallione  chiede  che  i pretoriani,  finito  che  hanno  il  loro  ser- 
vizio. acquistino  il  diritto  di  sedere  in  questi  medesimi  gradi  dell'  ordine  equestre. 

Violenter  increpuil  eie.  * Importantissima  corda  dell'  istrumento  della  tirannide 
di  Tiberio  aveva  toccato  Giunio  Gallione,  ed  egli  però  se  ne  risenti  cosi  viva- 
mente . Il  fondamento  e la  base  che  sostentavano  le  grandezze  di  Tiberio,  erano  i 
soldati  affezionati  alla  sua  persona  , T amor  de'  quali  e il  s6guito  non  si  può  cer- 
care senza  correre  evidente  pericolo  di  precipitarsi:  perciocché,  come  dice  Ti- 
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« bus?  quos  neque  dieta  imperatoria,  ncque  praemia  , nisi  ab  im- 
« peratore,  accipere  par  esset  : reperisse  prorsus  quod  divus  Au- 
« guslus  non  providerit;  an  potius  discordiam  et  sedilionem  a sa- 
« tellite  Seiani  quaesitam  , quà  rudes  auimos  , nomine  honoris , 
« ad  cornimi>endum  militiae  morem  propellerci?  » Hoc  pretium 
Gallio  mcditalae  adulationis  (ulit  : statim  curià,  deinde  ltalià,  exa- 
ctus;  et,  quia  incusabalur  facile  toleraturus  cxsilium  deleclà  Le- 
sbo , insulà  nobili  et  amoenà , relrahitur  in  Urbem , custoditurque 
domibus  magistraluum  . lisdem  literis  Caesar  Sextium  l’aconianum 
praetorium  perculit,  magno  patrum  gaudio  , audacem , maleficum , 
omnium  secreta  rimantem  , «lelectumque  ab  Seiano,  cuius  ope  do- 
lus  C.  Caesari  pararelur  ; quod  |>oslquam  patefactum  , prorupere 
concepta  pridem  odia , et  summuin  supplicium  decernebalur , ni 
professus  indicium  foret. 

4.  Ut  vero  Lalinium  Latiarem  ingressus  est , accusa  (or  ac  reus 


borio . gli  onori  e i premi  dei  soldati  devono  dipendere  dalla  munificenza  e mera 
liberalità  del  principe.  » Boccalini. 

Dieta  imperatori! . Gli  ordini  dell'imperatore. 

Reperisse  prorsue.  Dice  questo  ironicamente  . 

An  potius  discordiam  et  teditionem  a satellite  eie.  < lo  trovo  Che  il  fine  d'  una 
congiura  ordita  contro  il  principe,  ancorché  scoperta  e punita,  suol  essere  ordi- 
nariamente principio  d’  un'altra.  Ed  è verissimo;  perciò  che  non  è possibile  che  il 
principe  nel  punire  una  congiura  non  si  tiri  contro  maggior  numero  di  nimici  di 
quello  che  uccide,  a Cosi  il  Boccalini;  e prima  di  lui  il  Machiavelli  aveva  detto: 
sempre  una  mutazione  lascia  lo  addentellato  per  la  edificazione  dell'altra.  Pria- 
cip.  4 . 2. 

Militiae  morem . La  disciplina  militare  . 

Eroditi.  Sottintendi  est. 

De/ectd  Lesbo . Quelli  che  erano  rilegati  avevano  la  scelta  del  luogo  ove 
abitare. 

Domibus  magistraluum  . Tra  i varii  modi  di  carcere  eravi  quello  di  porre  il 
reo  in  guardia  dei  magistrati , che  lo  ritenevano  in  casa  propria  sotto  la  loro  re- 
sponsabilità . Talvolta  si  poneva  anche  in  custodia  di  cittadini  privati,  come  si  è 
veduto  di  sopra  (V.  8).  E ciò  era  solo  pei  senatori  e pei  cittadini  distinti.  Que- 
sta si  chiamava  libero  custodia  perchè  il  prigioniero  non  era  incatenato. 

Se&tium  Paconianum . Vedi  la  fine  di  lui  più  sotto , cap.  39. 

Rimantem  etc.  Spiatore  de’  segreti  di  ognuno.  • 11  far  professione  di  sapere 
i fatti  altrui  e raccontargli  con  diligenza  è segno  di  animo  vile,  e macchiato  di 
malignità,  ed  è azione  tanto  odiosa , che  uomini  simili  sono  come  appestati  fug- 
giti da  ciascuno , e per  lo  più  dopo  aver  provato  gli  odii  di  molti , fanno  pessi- 
mo fine.  » Boccalini. 

Ni  professus  indicium  etc.  Se  non  avesse  promesso  di  fare  delle  rivelazioni . 

4.  Ut .. . ingressus  est . Sottintendi  indicare . Come  cominciò  a denunziare  La- 
ttaio ec.  Più  avanti  (XI , 2 ) : ha  ingressus  defensionem . E Plinio  E pisi.  HI,  9: 
Norum  anteqvam  crimina  ingrederer . Onde  ingredior  può  anche  essere  usato  in 
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iuxta  invisi , gralissimuin  speclaculum  praebcbalur . I.aliaris , ut 
retuli  , praecipuus  olino  circuraveniendi  Tilii  Sabini , et  lune  luen- 
dae  poenae  prinous  fuit . Inter  quae  Hatcrius  Agrippa  consules  an- 
ni prioris  invasit,  « cur,  muluà  accusatone  intenlà,  nunc  sile- 
« reni?  melurn  prorsus  et  noxiam  conscientiae  prò  foedere  habe- 
« ri  : al  non  palribus  reticenda  quae  audivissenl . » Ilegulus,  ma- 
nere  tenapus  ultionis , seque  coram  principe  executurum  ; Trio, 
aemulationem  inter  collegas , et  si  qua  discordes  iecissent , meliti» 
obliterari , respondit . Urgente  AgrippA  , Sanquinius  Maximus  , e 
consularibus , oravit  senaluin  ne  curas  imperaloris  , conquisilis  in- 
super acerbitatibus , augerenl;  sufflcere  ipsuin  statnendis  remediis. 
Sic  Kegulo  salus , et  Trioni  dilalio  exilii  quaesila  . Haterius  invi- 
sior  fuit,  quia,  soinno  aul  libidinosi  vigiliis  marcidus , et  ob  se- 
gnitiam , quamvis  crudelem , principino  non  metuens  , illustriti!? 
viris  perniciem  inter  gancam  ac  stupra  mcditabalur. 

S.  Exin  Colla  Messalinus , saevissimae  cuiusque  senlentiae  au- 
clor , eoque  inveterati  invidià,  ubi  primum  facultas  data,  argui- 
tur  pleraque:  Caium  Caesarem , quasi  incestae  virilitatis,  et, 
quum  natali  Auguslae  inter  sacerdotes  epularetur  , novendialem 
earn  Coen  a in  dixisse  ; querensque  de  polenlià  M’.  Lepidi  ac  L.  Ar- 

luogo  di  aggredior . Invece  di  praebebatur  Ilaase  legge,  praebebantur  ; Ilalm  , 
praebebant . 

Ut  rettili.  Vedi  sopra,  IV.  68,  69. 

Mutui  accuiatione.  Vedi  sopra,  V.  11. 

Noxiam.  Noria  sottintendendovi  ree  è usato  spesso  invece  di  noxa  . Oude 
qui  si  può  spiegare  che  la  paura  e la  mala  coscienza  servivano  a tenere  uniti  i 
due  consolari . 

Si  qua  . . . iecissent . Se  si  fossero  dette  male  parole . 

5.  Eoque  inveterati  invidii.  E perciò  odiato  ab  antico. 

Arguilur  pleraque  ■ È accusato  di  molle  cose  . 

Incestae  virilitatis.  Svetonio  ( Cai.  24)  dice  che  Caligola  disonorò  Drusilla  c 
le  altre  sorelle;  e in  altro  luogo  aggiunge:  pudicitiae  ncque  suae  , nec  aliena  e pe- 
percerat . Altri  però  legge  incertae,  c fra  questi  il  Davanzali,  che  traduce  ma- 
schiofemmina . Altri  finalmente  di  Cafum  legge  Caiam . 

Natali  Auguslae.  Alcuni  leggono  Augusti,  perchè  non  si  trova  che  il  giorno 
natalizio  di  Livia  sia  stato  mai  festeggiato  dopo  la  morte  di  lei . Ma  il  motto  di 
cui  qui  si  parla  può  riferirsi  al  tempo  in  cui  essa  era  viva. 

Novendialem  . . . coenam . Cena  funebre . Ciò  si  riferisce  all’  uso  che  avevano 
i Romani  di  celebrare  un  banchetto  funebre  nove  giorni  dopo  la  morte  di  qualche 
parente  o amico.  Pare  ad  alcuni  che  Cotta  chiamasse  cena  funebre  il  banchetto 
con  cui  celebravasi  il  di  natalizio  di  Livia  Augusta  , perchè  il  giorno  in  cui  nacque 
colei  che  partorì  Tiberio  dovea  tenersi  per  giorno  fatale  alla  repubblica.  Ma  altri 
osservano  che  questa  allusione  non  avrebbe  potuto  esser  perdonata  da  Tiberio  , e 
opinano  che  la  cena  funebre  voleva  alludere  alla  decrepitezza  e alla  vicina  morte 
di  Livia.  E questa  opinione  a me  non  piace  niente  sfratto. 

Querensque . Si  riferisce  ad  arguilur . 
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runlii,  cum  quibus  ob  rem  pecuniariam  disceptabal , addidisse  : 
« illos  quidcni  senalos,  me  autem  lucbiiur  Tiberiolus  meus.  » Nc- 
que cuncla  a primoribus  civilatis  revincebalur  ; iisque  instantibus, 
ad  imperatorem  provocavit.  Nec  multo  posi  iiterae  afTerunlur,  qui- 
bus, in  modum  defensionis,  repelilo  inler  se  atque  Collana  ami- 
ciliae  principio  , crebrisque  eius  offici is  commemoratis  , ne  verba 
prave  delorla , neu  convivalium  fabularum  simplicilas  in  crimen 
ducerelur , postulavil. 

6.  Insigne  visum  esl  carum  Caesaris  litcrarum  initium  ; nam 
bis  verbis  exorsus  esl  : « Quid  scribam  vobis  , patres  conscripli , 
« aul  quomodo  scribam  , aul  quid  omnino  non  scribam  hoc  lempo- 
« re  , dii  ine  deaeque  peius  perdoni  quam  perire  mo  quotidic  sen- 
« lio  , si  scio.  » Adeo  facinora  alque  flagiiia  sua  ipsi  quoque  in  sup- 
plicium  verleranl . Neque  frustra  praeslantissimus  sapienliae  fir- 
mare solilus  esl,  si  recludanlur  (yrannorum  menles  , posse  adspici 
lanialus  el  ictus  ; quando  , ut  corpora  verberibus,  ila  saevitià;  li- 
bidine, malis  consultis  animus  dilaceretur.  Quippe  Tibcrium  non 
fortuna  , non  soliludines  protegebant,  quin  tormenta  pecloris  suas- 
que  ipse  poenas  fateretur  . 

7.  Tum  factà  patribus  poleslate  staluendi  de  Caeciliano  sena- 
tore, qui  plurima  adversum  Collant  prompseral , placitum  eamdem 
poenam  irrogari , quam  in  Aruscium  et  Sauqirnium  , accusalores 
L.  Arruntii . Quo  non  aliud  honorilìcentius  Cottae  evenit , qui , no- 


Seque  cuncla  a primoribus  eie.  Due  cagioni  impedirono  1' effetto  dell’ accusa: 
il  nou  esser  convinto  di  tutte  le  cose  di  cui  era  accusato,  e Tessersi  appellato 
all’ imperatore.  — Altri  leggono,  eaque  cuncla  o quae  cuncla,  che  verrebbe  a 
dire:  di  tutto  i primati  lo  avrebber  convinto  reo;  ma  alle  loro  insistenze  ei  si 
sottrasse  appellando  al  principe. 

Literae  . Lettere  di  Tiberio . 

Afe  «erba  eie.  Non  gli  si  apponessero  a delitto  le  mal  torte  parole  o T inno- 
cente faceziar  tra  le  mense  : fabularum  vaio  confabulazioni . 

6.  Litcrarum . Svetonio  ( Tib.  67  ) riferisce  la  lettera  nei  medesimi  termini . 

Dii  me  deacque  , . . perdoni.  È un’imprecazione  simile  in  Orazio  (Sai.  Il, 

6,  Si  ):  Al  omnes  di  cxugitcnt  me.  Plauto  abbonda  di  espressioni  siffatte. 

Praeslanlissimus  sapienliae.  Questi  è Socrate  di  cui  anche  Cicerone  (Senecl.  2t) 
dice  : qui  sapientissimus  oraculo  Apollinis  iudicalus . Socrate  nei  Gorgia  di  Pla- 
tone dice  che  quando  si  fa  davanti  a Radamanto  T anima  del  despota,  egli  non  vi 
trova  nulla  di  sano  : è tutta  dilaniata  o piena  delle  ferite  che  le  fecero  I suoi  sper- 
giuri e lo  sue  ingiustizie . Nei  libro  IX  della  Repubblica  poi  Socrate  fa  un  bellis- 
simo ritratto  del  tiranno  , e mostra  che  ò il  più  sciagurato,  il  più  vile  degli  schia- 
vi , e il  più  infelice  degli  uomini . Vedi  anche  Lucrezio,  III,  1027  ove  mirabilmente 
dico  dei  rimorsi  che  straziano  l’anima  ai  tristi. 

7.  Qui  plurima.  ..  prompseral . Che  avea  dato  il  più  delle  accuse. 

Accusalores  L.  Arruntii . Di  Arrunzio  vedi  sopra,  I.  18;  III.  11.  Non  si  sa  di 
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bilis  quidem , sed  egens  ob  luxum , per  flagitia  infamia , sancii»- 
simis  Arrunlii  artibus  dignilate  ultionis,  aequabatar.  Quintus  Ser- 
vaeus  poslbac  el  Minucius  Thermus  indncli  : Servaeus , praelui  à 
funclos  et  quondam  Germanici  comes  ; Minucius  equestri  loco , mo- 
deste habità  Seiani  amicitià  ; onde  illis  maior  miseratio  . Contra 
Tiberius , praecipuos  ad  scelera  increpans  , admonuil  C.  Ceslium 
patrem  dicere  senatui  quae  sibi  scripsisset , suscepilque  Cestius  ac- 
cusationem.  Quod  maxime  exiliabiie  lulere  illa  tempora  , quum  pri- 
mores  senatus  infimas  eliarn  delaliones  exercerent,  alii  propalano, 
multi  per  occultum  . Neque  disccrneres  alienos  a coniunclis,  ami- 
co» ab  ignolis , quid  recens  aul  velustale  obscurum  : perinde  in 
foro,  in  convivio,  quaquà  de  re  loculi,  incusabanlur,  ut  quis  prae- 
veuire  et  reum  destinare  properal  ; pars  ad  subsidium  sui  , plures 
infecti  quasi  valetudine  et  contactu.  Sed  Minucius  el  Servaeus  dam- 
nati indicibus  accessere.  Traclique  sunt  in  casum  eumdem  Iulius 
Africanùs,  e Santonis,  gallica  civitale,  Seius  Quadratus  (originem 
non  reperi  ) . Neque  sum  ignarus  , a plerisque  scriploribus  omissa 
multorum  pericula  et  poenas,  dum  copià  faliscunl,  aul,  quae  ipsis 
nimia  el  moesta  fuerant , ne  pari  taedio  lecturos  adìcerenl , veren- 
lur.  Nobis  pleraque  digna  cognitu  obvenere  , quanquam  ab  aliis 
incelebrata  . N 

8.  Nam  cà  tempestate , qua  Sciani  amicitiam  celeri  falso  exuc- 
rant , ausus  est  eques  romanus,  M.  Terenlius  , ob  id  reus , am- 
piedi , ad  hunc  modum  apud  senalum  ordiendo  : « Forlunae  qui- 
« dem  meae  fortasse  minus  expediat  agnoscere  crimen  , quam  ab- 
« nuere;  sed  ulcunque  casura  res  est,  falebor  et  fuisse  me  Seia- 


che  cosa  egli  fosse  accusato.  Certamente  l'accusa  di  lui  dovea  Tacito  averla 
narrata  nella  parte  perduta  del  libro  V.  Più  avanti  (48)  ne  racconta  la  morte. 

Arlibus . Virtù . 

Indurti.  Introdotti  in  senato,  cioè  accusati. 

Praecipuos  ad  i celerà.  I principali  nelle  scelleraggini,  il  fiore  dei  ribaldi. 

Sibi.  Cioè  a Tiberio  stesso. 

Receru.  Alcuni  leggono  repent  che  è sinonimo  di  reptnlimu,  està  invece  di 
rece n« . come  più  svanii.  XI.  24;  XV.  68;  Hiit.  IV.  2S  : vuol  dire  ebe  gli  accusa- 
tori non  facevano  distinzione  tra  cose  recenti  o per  antichità  dimenticate . 

Ut  quis  praevenire  etc.  Eravi  gara  tra  gli  accusatori  nel  prevenirsi  e desti- 
nare più  presto  le  accuse  : alcuni  accusavano  altri  per  salvar  sè  ; i più  come  da 
contagioso  morbo  infettati. 

Indicibut  accestere.  Si  aggiunsero  alle  spie.  E così  si  salvarono. 

Sanlonit . Oggi  Sainlonge  . 

Oallicà  civitale.  Popolo  di  Gallia . 

Dum  copià  faliscunl.  Stracchi  della  gran  quantità  . 

8.  Fulto . Purché  di  fatti  erauo  amici  di  Sciano . 

Ob  id.  Per  l'amicizia  di  Seiano. 

C.  TAC.  v.  i.  21 
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« no  amicum  , el  ul  essem  expelisse,  et , poslquam  ailcplus  crani, 
« laelalum . Videram  colleaam  palris  rcKcndis  praeloriis  eohorli- 
« bus,  mox  Urbis  et  mililiac  mania  simul  obcunlem  ; illius  propin- 
« qui  cl  affìnes  honoribus  aosebanlur;  ul  quisque  Seiano  inlimus, 
a ila  ad  Caesaris  amiciliani  validus;  contra  quibus  infensus  essel , 
« melu  ac  sprdibus  conflictabantur  : nec  quemqtiam  esemplo  assu- 
« ino  ; cunclos , qui  novissimi  consilii  experles  fuimus , meo  unius 
« discrimine  defendam . Non  enim  Seiauum  Vulsiniensem  , sed 
« Claudiac  et  luliae  domus  partem  , quas  affini  tale  occupa  veral , 
« tuum  . Cacsar  , generimi , lui  consulatus  socium  , tua  officia  in 
a rcpublicà  capcssentem  colebamus . Non  esl  noslrum  aeslimare 
« quem  supra  ceteros,  el  quibus  de  causis  extollas.  Tibi  summum 
a rerum  iudicium  dii  dedere;  nobis  obsequii  gloria  relieta  esl.  Spe- 
li clamus  porro  quae  coram  habentur , cui  ex  le  opes  , honores , 
« quis  plurima  iuvandi  nocendive  polentia;  quae  Seiano  fuisse  ne- 
ri mo  negaveril  : abdilos  principia  sensus , el  si  quid  occultias  pa- 
« ral , exquirere  illicilum  , anceps  ; nec  ideo  assequare . Ne , pa- 
« Ires  conscripli , ullimum  Seiani  diem , sed  sedecim  annos  cogi- 
« laverilis:  eliam  Salrium  alqne  Pomponium  venerahamur  ; liber- 
« lis  quoque  ac  ianilorihus  eius  notescere  prò  magnifico  nccipie- 
« balur . Quid  ergo?  indislincla  haec  defeusio  el  promisca  dabi- 


Collegam  patris  . Vedi  sopra,  1.24. 

Obcuntem  eie.  Sostenere  gl'  iocarichi  civili  e militari . 

Sordibus . Allude  alle  vesti  sordide  che  portavano  i rei.  Vuol  dire:  o teme- 
vano di  essere  accusati  , o lo  erano  diluiti . 

Novissimi  consilii.  Cioè  della  congiura  di  Seiano  contro  Tiberio. 

Experlet . Esenti . 

Claudiac  cl  luliae  domus  partem  . . . tuum  , Cassar,  generum.  Seiano  era  de- 
stinato a far  parte  della  famiglia  Giulia  e a divenir  genero  di  Tiberio,  sposando 
Livia  sorella  di  Germanico  e già  moglie  di  Druso:  e a far  parte  della  famiglia  dei 
Claudi!,  perchè  una  figlia  di  lui  era  stata  promessa  a un  figlio  di  Claudio.  Ha 
queste  nozze  non  si  fecero  mai . E qui  le  parole  di  Marco  Terenzio  vanno  intese 
del  progetto  e non  del  fatto. 

Rerum  iudicium  dii  dedere  eie.  Vezzo  antico,  e non  mai  smesso  per  volger 
di  secoli  di  dare  ai  tiranni  il  diritto  divino,  e di  fare  gli  Dei  complici  delle  viltà 
e dei  vituperi!  degli  uomini . E questo  Terenzio  mescola  a franche  parole  adula- 
zioni bassissime,  e giunge  sino  a chiamar  gloria  t'obbedire  a un  Tiberio.  Tanto 
è vero  che  la  tirannide  spegne  affatto  il  senso  comune. 

Nec  ideo  assequare  . Cioè  anche  quando  ardissi  tentare  di  scoprire  i segreti 
del  principe,  nou  vi  potresti  riuscire. 

Sedecim  annos  . Cioè  i sedici  anni  in  cui  fu  Seiano  favorito  e potente. 

Salrium  atque  Pomponium . Satrio  fu  I’ accusatore  di  Cremuzio  Cordo  (IV.  34) 
e poi  denunziatore  di  Seiano  suo  amico . Pomponio  forse  è quello  stesso  di  cui 
più  avanti  (18)  è parlato  eome  delatore,  e spirito  torbido. 

Indislincla  eie.  Tutti  gli  amici  di  Sciano  saranno  dunque  difendibili  con  tali 
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« tur?  imroo  iuslis  (crrninis  dividalur  : insidine  in  rempublicam , 
« eonsilia  caedis  adversum  imperalorcm , puuinnlur,  de  amicitià 
« et  officiis  idem  finis  el  le,  Caesar , et  nos  absoiverit  » 

9.  Constantia  oralionis  , el  quia  reperlus  erat  qui  ctTerret  quae 
omnes  animo  agilabant , eo  usque  poluere,  ut  accusalores  eius  , ad- 
dili» quae  ante  deliquerant,  exsilio  aut  morte  multarenlur.  Secu- 
lae  dehinc  Tiberii  lilerae  in  Sext.  Vistiliura , praetorium  , quem  , 
Druso  fratri  percarum,  in  cohorlem  suarn  Iranstuleral . Causa  of- 
fensionis  Vistiiio  fuit , seu  eomposueral  quacdam  in  C.  Caesarem  , 
ut  impudicuni , sive  fido  habila  fides  ; alque  ob  id  conviclu  prin- 
cipis  prohibitus , quum  senili  manu  ferrum  tentavisset,  obligat 
venas,  precatusque  per  codicillos,  immiti  rescriplo , vcnas  resol- 
vit.  Acervatim  ex  eo  Annius  Pollio,  Appius  Silanus , Scauro  Ma- 
merco  simul  ac  Sabino  Calvisio,  maieslatis  postulantur,  el  Vini- 
cianus  Poliioni  patri  adiiciebafur , clari  genus,  et  quidam  summis 
honoribus . Contreinuerantque  jmtres  : nam  quotus  quisque  affin i- 
latis  aut  amiciliae  tot  illuslrium  virorum  expers  erat?  ni  Celsus 
urbanae  cohorlis  tribunus,  tum  inter  indiccs,  Appium  et  Calvi- 
sium  discrimini  cxcmisset.  Caesar  Pollionis  ac  Viniciani  Scauri- 
que  causam  , ut  ipse  cum  senato  noscerel , distulit , dalis  quibns- 
dam  in  Scaurura  tristibus  nolis. 

10.  Ne  fcminae  quidera  exsortes  periculi  : quà  occupandae  rei- 


ragioni  ? Non  gii  Anzi  si  deve  distinguere  quelli  che  ebbero  parte  alle  sue  mac- 
chinazioni da  quelli  Che  furono  expcrtee  novitnimi  conimi . 

Idem  finii  etc.  Cioè  dell'  amicizia  di  Seiano  sia  data  la  medesima  assoluzione 
a te,  o Cesare , e a noi  che  gli  fummo  tutti  amici  del  pari. 

9.  Et  quia  etc.  E perchè  si  trovò  uno  che  gettò  fuori  ciò  che  bolliva  negli 
animi  di  tutti  ec. 

Quae  ante  deliquerant.  Gli  antecedenti  delitti. 

In  cohorlem  iuam.  Cioè  nella  compagnia  de’  suoi  amici  ; la  quale  chiamavano 
coorte  a guisa  di  quella  pretoria.  Ciò  si  vede  anche  presso  Svetonio  ( Tib.  46 
Cai.  19) . 

Composuerat  quaedam  etc.  Aveva  scritta  una  satira  ec. 

Sive  fido  habita  fidee.  O fu  creduto  a una  falsa  imputazione. 

Coneiclu  etc.  Dal  convivere  col  principe,  dalla  casa  di  lui. 

Ferrum  tentavieiet  eie.  Si  feri  le  vene , poi  le  fasciò , e chiesa  grazia  a Ti- 
berio con  lettere  ; ma  avuta  cruda  risposta , riapri  di  nuovo  le  vene  e mori . 

Annitrì  Pollio . È quello  che  poi  congiurò  contro  Nerone . Vedi  più  avan- 
ti , XV.  66. 

Clari  genue  etc.  Chiari  di  stirpe  . e alcuni  di  sommi  onori . 

Ut  ipte  cum  eenatu  fiotterei . Per  esaminarla  poi  egli  stesso  col  senato  . 

Trietibue  notte . Parole  di  tristo  augurio.  Queste  erano  contenute  nella  lettera 
di  Tiberio. 

10.  Exeortes  periculi.  Fuori  di  pericolo. 

Pud.  Invece  di  qualenut:  cioè,  poiché.  Altri  leggono  quia. 
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pnblicae  argni  non  poleranl , ob  lacrymas  incosabantor  ; nccalaqoe 
est  anns  Vilia  , Fufii  Gemini  mater , quoti  Olii  necem  fle visse! . 
Haec  aputl  senalutn  ; nec  sccus  aputi  principem  Vescularius  Atti- 
cus  ac  lulius  Marinus  ad  morlem  agunlur , e vetustissimi*  fami- 
liarium  Rhodum  secoli,  et  aptul  Capreas  individui.  Vescularius 
insidianim  in  f.ibonem  ìnlernuncius  : Marino  parlicipe  , Seianus 
Curtium  Allicum  oppressemi  ; quo  laelius  acceplnm  sua  exempla 
in  consultores  recidisse . Per  idem  lempus  , L.  Piso  pontifex,  ra- 
rum  in  lanlà  claritudinc,  falò  obiti;  nullius  servilis  sententiae  spon- 
le  auclor  , et  quotics  necessita»  ingrueret , sapienler  moderati»  . 
Palrem  ei  censorium  fuisse  memoravi  ; aelas  ad  octogesimum  an- 
nuin  processi!  ; decus  Iriumphalc  ili  Thracià  merueral  : seti  prne- 
cipua  ex  eo  gloria,  quod  , praefeclus  Urbi,  recens  continuam  po- 
testnlem  , et  insolentii  parendi  gravimela  , mire  lemperavil . 

• , . . * ‘ ' 4 i 

Fufii  Gemini.  È quello  che  fu  consolo  nel  782.  Vedi  sopra,  V.  4. 

Apud  principem . Cioè  , tali  accuse  e condanne  . 

Allieta.  Vedi  sopra.  11.  28.  Altri  però  leggono  Flacone . 

Individui.  Indivisibili  da  lui,  sempre  al  suo  fianco. 

Libonem.  Vedi  sopra.  11.  28. 

Curtium  Anicum  . È quello  che  accompagnò  Tiberio  alla  sua  partenza  per  la 
Campania.  Vedi  sopra,  IV.  58.  La  sua  morte  era  «ertamente  raccontata  nella  parte 
perduta  del  quinto  libro. 

Sua  exempla  in  consultoree  recidiest . Che  cadessero  vittima  delle  delazioni 
di  cui  essi  medesimi  avevano  dato  l'esempio  contro  altri  : o che  cadessero  nelle 
loro  medesime  reti . Fedro  (I.  26}  dice  : tua  quisque  exempla  debet  aequo  animo 
pali . À Roma  era  un  proverbio  che  diceva  : mahtm  cousilium  connettori  pesti- 
mum.  V.  Aulo  Gellio,  Noci.  Alt.  IV,  5. 

Necessitai.  La  necessità  di  accedere  al  servite  parere  di  alcuno. 

Palrem  . . . censorium.  Era  Lucio  Risone  stàio  censore  nel  704  con  Appio 
Claudio  Pelerò. 

Memoravi . Beve  averlo  rammentato  nei  libri  perduti  : perchè  m quelli  che 
rimangono  non  ai  trova  memoria  di  lui . 

Thracià.  Anche  Vclleio  Patercolo  (II.  98)  dice  come  Lucio  Pisone  col  suo 
valore  compresse  le  nazioni  di  Tracia  levatesi  in  guerra  . 

PraefecCus  Urbi . Anche  Velleio  ricorda  come  Pisone  fu  prefetto  di  Roma  e si 
portò  in  questa  carica  con  diligenza  e dolcezza.  E Plinio  ( Risi . Nat.  XIV.  28) 
aggiunge  che  peritò  tale  ufficio  per  aver  passato  dnc  giorni  e due  notti  di  se- 
guito a bevore  con  Tiberio,  il  quale  perciò  lo  chiamava  l'amico  di  tutte  le  ore 
(Sve  tonto , 776:  42).  Secondo  Seneca  ( Epist  83)  passava  a tavola  la  più  gran 
parte  della  notte  e poi  dormiva  fino  a mezzogiorno,  ma  per  questo  non  tralasciava 
di  adempire  vigorosamente  le  sue  funzioni  di  prefetto . 

Recens  continuam.  Vuol  dire  che,  poco  avanti,  la  carica  di  prefetto,  di  tem- 
poranea , era  stata  mutata  in  perpetua  : cioè  che  i prefetti  noo  si  eleggevano  più 
a tempo-,  ma  a vita . 

Insolentià  parendi  qraviorem . Più  grave  per  non  essere  gii  uomini  av  vezzi 
ad  obbedire. 
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, il.  Namque  solca  , profectis  domo  regibus,  ac  inox  magistra- 
tibus , ne  urbs  siile  imperio  forel , in  tempus  deligebalur  qui  ius 
redderet  ac  subitis  mederelur  : ferunlque  ab  Romulo  Deutrem  Ro- 
mulium  , posi  ab  Tulio  Hoslilio  Numam  Marcium,  et  ab  Tarqui- 
nio  Superbo  Spurium  Lucrelium  , imposilos.  Dein  consules  man- 
datali! ; duraique  simulacrum,  quolies  ob  ferias  lalinas  praefìcilur 
qui  coagulare  munus  usurpel.  Celeruru  Augustus  bellis  civilibus 
Cilnium  Maecenalem  , equestris  ordini» , cunctis  apud  Romani  al- 
que  Italiani  praeposuil . Mox , rerum  politus , ob  raagnitudinein 
populi  ac  larda  legum  auxilia,  sumpsil  c consularibus  qui  coerceret 
servitia,  et  quod  civiuin  audaci;!  turbidum,  nisi  vim  metuat:  pri- 
musque  Messalla  Corvinus  cara  potestà  lem,  et  paucos  intra  dies  li- 
neai, aocepit,  quasi  nescius  exercendi . Tum  Taurus  Stalilius,  quan- 
quam  prò vocia  aelate,  egregie  toleravil.  Dein  Piso  viginli  per  annos 
pari  ter  probalus,  publico  funere,  ex  decreto  senalus,  celebratus  est . 


ti.  Profectit  domo  regióni  eie.  Cioè  quando  i re , e poi  i magistrati  che  loro 
successero , uscivan  fuori  della  città  per  andare  alla  guerra  o a qualche  altra  oc- 
correnza . 

Subitis  mederetur.  Rimediasse,  provvedesse  ai  subiti  casi. 

Afumam  Marcium.  Questi  fu  padre  di  Anco  Marzio  , genero  del  re  Numa.  Vedi 
Tito  Livio  ( I.  20) . 

Lucrelium.  Anche  Tito  Livio  (I.  59)  dice:  Tarquinime  . . . imperium  in  urbe 
Lucretio  , praefecto  orbi*  iam  ante  ab  rege  itistilulo , relinquit . 

Impositos.  Posti  al  governo  temporaneo  della  èittà. 

Consules  mandabant.  1 consoli  deputavano  il  prefetto.  Tito  Livio  (Ut.  3)  nell'anno 
289  dice  che  il  console  andò  a difendere  i confini , Q.  Scrutilo  prue feclo  urbie  relieto. 

Ob  ferine  latina s eie.  Sulle  ferie  latine  vedi  quello  che  dicemmo  sopita , IV.  36. 

Condii  apud  Homam  eie.  Prepose  aH'smminist  razione  di  tutto  in  Roma  e in  Italia. 

Servitia.  Gii  schiavi. 

Quod  civium  eie.  Quella  parte  dei  cittadini  ec.  Così  il  prefetto  faceva  la  po- 
lizia generale  di  Roma , e reprimeva  i tumulti  anche  nello  spazio  di  cento  miglia 
a 11'  intorno.  A ciò  fare  andava  armato  di  soldati,  di  fasci  e di  straordinari)  poteri. 
Vedi  Svelonio,  Aug.  37.  Dione,  lib.  55;  Ulpiano  c Paolo,  0*  O/fic.  Praef.  Urb. 

Messalla  Corvinus.  È il  famoso  oratore  e guerriero  celebrato  da  Tibullo.  Fu 
proscritto  dai  triumviri  e combattè  per  la  libertà  a Filippi.  Poi  vedendo  dispe- 
rata la  causa  di  Bruto . andò  dalla  parte  di  Antonio  e quindi  a quella  di  Ottavio, 
e col  suo  valore  lo  aiutò  a fluire  la  guerra  civile . Ma  quando  vide  (die  Augusto 
si  faceva  despota,  si  ritirò  dagli  affari  e lasciò  la  prefettura  di  Roma.  Tacito  dica 
che  la  lasciò  quasi  non  la  sapendo  esercitare , ma  Eusebio  piu  chiaramente , per- 
chè la  credeva  potestà  non  civile  : serie  die  magisiralu  se  abdicami , mesuilem 
potestalcm  esse  contestane.  E questa  è onorevolissima  cosa  a Messala. 

Pigmii  per  annoi.  0 Tiberio  lo  fece  prefetto  di  Roma  prima  di  essere  im- 
peratore , cioè  quando  era  collega  di  Augusto , o Tacito  ha  messo  il  numero  tondo 
senza  guardare  all'  esattezza  . perchè  quando  Pisone  mori , Tiberio  non  era  im- 
peratore che  da  17  anni.  Altri  leggono  quindecim . 
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12.  Relalmn  inde  ad  palres  a Quintiliano  , tribuno  plebei , de 
libro  Sibyllae  quem  Caninius  Gallus  quindecimvirum  recipi  inler 
celerò»  eiusdcm  vati»,  et  eà  de  re  seuatusconsullum , poslulave- 
rat  : quo  per  diseessionem  facto,  raisit  lileras  Caesar , modice  tri- 
bunum  incrcpans,  « ignaram  antiqui  moris  oh  iuvenlam . » Gallo 
exprobrabat  quod , « scientiae  caerimoniarumque  vetus  , incerto 
a auctore,  ante  sententiam  collegii , non  , ut  assolel , leclo  per  ma- 
« gistrus  aestimatoque  cannine,  aptid  infrequenlem  senalum  egi9- 
« set . » Simul  cominonefecil  , « quia  multa  vana  sub  nomine  ce- 
« lebri  vulgabantur , sancisse  Auguslum  quem  intra  diem  ad  prae- 
« lorem  urbanum  deferrentur  , neque  habere  privalim  liceret . » 
Quod  a maioribus  quoque  decrelum  erat , post  etuslum  sociali  bel- 
lo Gapilolium  , quaesitis  Samo,  Ilio  , Erylhris  , per  Africani  eliam 
ac  Siciliani  et  ilalicas  colonia»,  carminibus  Sibyllae  (una  seu  plu- 
res  fuere  },  daloque  sacerdotibns  negotio,  quantura  humanà  ope  po- 
luissent,  vera  disccrnere.  Igitur  lune  quoque  nolioni  quindecim- 
virum  is  libei-  subiicitur. 


12.  Plebei.  Genitivo  del  nominativo  plebee. 

De  libro  Sibyllae . È nota  la  storia  dei  libri  della  Sibilla.  Il  senato  e poi  gl'im- 
peratori li  facevano  servire  ai  loro  fini  politici  leggendovi  ciò  che  ad  essi  piace- 
va . Erano  custoditi  da  un  collegio  di  sacerdoti  detti  i quindecemviri . 

Quindecemvirum  è genitivo. 

Eiuedem  va  li*.  Della  medesima  profetessa,  cioè  della  Sibilla  . 

Per  diseessionem  facto.  Vinto  il  partilo  per  discessione.  Facevasi  il  partito 
per  discessione  quando  invece  di  raccogliere  i voti  da  ognuno,  i senatori  si  di- 
videvano, andando  da  una  parte  della  saia  quelli  che  volevano  la  cosa  proposta,  e 
dall’  altra  quelli  che  non  la  volevano  ( Aulo  Gellio , XIV.  7 ) . 

Scientiae  caerimoniarumque  vetus  . Vecchio  nella  scienza  delle  ceremonie  . 

Auctore.  Cioè  l'autore  del  libro. 

Ante  sententiam  collegii . Senza  sentenza  del  collegio  dei  quindecemviri . 

Per  magistros . Nei  collegii  dei  sacerdoti  si  chiamava  magistcr  colui  che  ne 
era  il  presidente. 

Carmine.  Perchè  questo  libro,  come  lutti  gli  altri  della  Sibilla,  era  scritto 
in  versi . 

Sanxisse  Auguslum.  Svetonio  ( Aug.  31)  dice  che  quando  Angusto  ebbe  presa 
la  carica  di  pontefice  massimo-  fece  raccogliere  e bruciare  più  di  duemila  libri 
sulle  cose  future,  fatti  da  autore  incerto  o di  poca  autorità  ; e conservò  solamente 
una  scelta  dei  libri  sibillini  i quali  fece  riporre  in  due  cassette  dorate  nella  base 
della  statua  d’  Apollo  Palatino. 

Sociali  bello . Nelle  Storie  (III.  72)  Tacito  stesso  dice  che  il  Campidoglio  arse 
nella  guerra  civile , e ciò  nel  671 , quando  la  guerra  sociale  propriamente  detta 
era  fluita  . Perciò  o qui  è errore  di  copista , o Tacito  chiama  guerra  sociale  anche 
la  guerra  civile  in  cui  la  parte  di  Mario  era  sostentata  da  una  gran  quantità  di 
popoli  italici. 

Erylhris.  Oggi  Eretri  città  dell'Ionia  iu  faccia  all'isola  di  Chio  (ScioJ. 
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13.  lisdera  consulibus,  gravitate  annonae  iuxla  sedilionent  ven- 
tum  ; multaque,  et  plures  perdies,  in  theatro  liccntius  efllauitala 
quam  solitum  adversuin  iniperatorem . Quis  commolus  , incusavil 
magistrali»  patresque  quod  non  publicA  auctoritate  populum  coer- 
cuissent;  addiditquo  quibus  ex  provinciis,  et  quanto  nmiorem  quam  / 
Auguslus  rei  frumentariae  copiam  advectarel . Ila  casli&andae  ple- 
bi composilum  senalusconsullum  priscà  severitale;  neque  segnius 
consules  edixere  : silentium  ipsius  non  civile  , ut  credutemi , sed 
in  superbiam  accipiebalur . 

li.  Fine  anni  Geminius,  Celsus , Pompeius , equites  romani, 
cecidere  coniuralionis  crimine . Ex  quis  Geminius  , prodigentià 
opum  ac  mollili  A vilae,  amicus  Seiano  nibil  ad  serium . Et  Iulins 
Celsus  trihunus  in  vinclis  laxalam  calenam  et  circumdatam  in  di- 
versum  lendens , suam  ipse  cervicem  perfregil.  At  Rubrio  Faba- 
to,  lanquam  , desperalis  rebus  romanis,  Parthorum  ad  misericor- 
diam  fugeret , cuslodes  additi . Sane  is  reperlus  apud  fretum  Sici- 
lia© , relraclusque  per  centurionem , nulla*  probabiles  causas  lon- 
ginquae  peregrinationis  afferebat . Mansit  (amen  incolumis,  oblivio- 
ne magia  quam  clementi^ . 

13.  Servio  GaibA,  L.  SuIlA  consulibus,  diu  quaesilo  quos  ne- 
plibus  suis  maritos  destinarci  Caesar  , poslquam  installai  virginum 
aetas,  L.  Cassium,  M.  Viniciurn  legit . Vinicio  oppidanum  genus, 
Calibus  orlus  , palre  atque  avo  consularibus,  celerà  equestri  farai- 
lià  eral  ; mitis  ingenio  ‘et  comptae  facundiae.  Cassius  plebei  Ro- 
mac  generis , verum  antiqui  honoratique , et , severà  patris  disci- 


13.  Iurta  seditionem  venttim.  Si  venne  quasi  a sedizione,  fu  presso  a scop- 
piar sedizione. 

Multaque  . . . e fjlagitata  . Si  fecero  molte  dicerie  ec. 

Copiam.  Aurelio  Vittore  (Epi'L  1)  dice:  Buius  tempore  ex  Aegypto  urbi  annua 
ducentiei  millia  (modium)  frumenti  inferebanlur. 

Ipsius.  Di  Tiberio. 

li.  Coniuralionis  crimine.  Cioè  accusati  della  congiura  di  Seiano. 

Prodigentià  opum.  Per  la  prodigalità. 

Nihil  ad  serium . Non  per  nulla  di  serio . Cioè  fu  amico  di  Sciano  per  godere, 
non  per  congiurare  con  Ini. 

Laxatum  calenam  eie.  Allentatasi  la  catena  se  l'avvolse  al  collo,  e tirando 
dall’  altro  verso  si  strangolò  . 

15.  Servio  Oulbà . È quello  che  poi  fu  imperatore. 

Instabat . Faceva  premura,  non  permetteva  ritardo.  ' 

L.  Cassium.  È quello  che  fu  console  nel  783.  Si  ctonio  (Cai.  24)  lo  rammenta 
come  marito  di  Drusiila  e lo  ehiania  L.  Cassio  Longino. 

M.  Vinicium . A lui  Vellcio  Patcrcolo  dirige  la  sua  storia . e gli  fa  molte  adu- 
lazioni . lo  appresso  fu  avvelenato  da  Messalina  perchè  non  volle  cedere  alle  vo- 
glie di  lei . Dinne  , lib.  60. 

Calibus  . Oggi  Culoi  città  di  Campania. 
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plinà  educlus,  facilitale  saepius  quam  industria  commendahalur . 
Huic  Drusillatn , Vinicio  Iulinm,  Germanico  genitas , coniungit  : 
supcrque  eà  re  senalui  scribil , levi  cum  honore  iuvenum  ; tlein  , 
rcddilis  absenliae  causis  admodum  vagis , flexil  ad  graviora  el  of- 
fensiones  ob  rempublicam  coeptas;  utque  Macro  praefeclus,  Iribu- 
norumque  et  cenlurionum  palici  secum  inlroirent , quolies  curiam 
inarederetur , petivil:  factoqùe  large  , et  sine  praescriplione  gene- 
ris aut  numeri,  senatusconsullo , ne  tecta  quidem  Urbis,  adeo  pn- 
blicum  consilium  nunquam  adiil,  deviis  plerumque  itineribus  ara- 
bigetis  patriam  et  decìinans . 

10.  Interea  magna  vis  accusatorum  in  cos  irrupit , qui  pecu- 
nias  foenore  auctilabant,  adversum  legem  dictatoris  Caesaris,  qua 
de  modo  credendi  possideudiquc  intra  italiana  cavetur;  omissam 
olim  , quia  privato  usui  bonum  publicum  postponilur.  Sane  vetus 
Urbi  foenebre  malum  , el  seditionum  discordiarumqne  creberrima 
causa  ; eoque  cohibebalur  anliquis  quoque  el  minus  corruptis  mo- 
ribus  . Nana  primo  Duodecim  Tabulis  sanctum  ne  quis  unciario  foe- 

Farilitate  saepius  quam  industrii.  Era  uomo  pi»  bonario  che  da  qualche  cos». 

fuliam  . Svetonio  ( Cai.  7 ) la  chiama  Li  villa  . Olire  a queste  due  figlie  , Ger- 
manico ne  avea  avuta  una  terza  che  si  chiamò  Agrippina  , e fu  la  madre  dell'  im- 
peratore Nerone . 

Vagis . Vaghe,  incerte,  generali.  Più  avanti  (XV,  54)  ha,  nello  stesso  signi- 
ficato vagii  lermonibut . 

Coeptas . Invece  di  susceptas  , come  più  avanti , cap.  30. 

Sirta  praescriplione  tic.  Senza  prescrivere  la  qualità  o il  numero  delle  per- 
sone che  dovevano  accompagnare  Tiberio  . 

Deviis  plerumque  itineribus  eie.  Vuol  dire  che  per  vie  romite  girava  attorno 
alla  patria  e poi  la  schivava  . Ambigtns  patriam  è espressione  molto  ricercata 
ed  esprime  l'incertezza  o l'irresoluzione  di  Tiberio  stia  vista  della  patria.  Ma 
le  edizioni  più  recenti  leggono  amòians . 

16.  De  modo  credendi  possidendique  eie.  Sul  modo  di  prestare  e possedere 
in  Italia  . Di  questa  legge  non  rimaue  il  testo,  e quindi  non  si  sa  nulla  di  certo. 
Dione  (lib.  41  ) dice  come  Cesare  ordinò  che  niuno  poteva  possedere  più  di  ses- 
santa mila  sesterzi  in  denaro . Egli  volle  impedire  con  ciò  che  niuno  avesse  iu 
mano  troppo  denaro  di  cui  si  potesse  servire  a destar  sedizioni . 

Duodecim  Tabulis  sanctum.  Fu  sancito,  stabilito  dalie  Dodici  Tavole.  Tito 
Livio  (VII.  16)  racconta  che  questa  legge  fu  portata  dai  tribuni  Marco  Duilio  c 
Lucio  Menio  nel  393,  cioè  quasi  cento  anni  dopo  la  promulgazione  delle  Dodici 
Tavole . Forse  la  legge  delie  Dodici  Tavole  sulle  usure  era  caduta  in  disoso  , e i 
due  suddetti  tribuni  non  fecero  che  richiamarla  in  vigore,  in  questa  ipotesi 
1'  espressione  di  Tacito  può  essere  esatta . 

Ne  quie  unciario  foenore  etc.  Che  nessuno  desse  ad  usura  a più  dell’uno  per 
cento.  E oiò  chiamavasi  tmcfon'um  foenus  , e uncina  usurae . L*  asse  si  divideva 
in  dodici  parti  dette  oncie  (unciae).  L'interesse  dei  capitali  si  calcolava  per 
mesi  : e quindi  chi  prestava  cento  assi  dovea  avere  di  frutto  un'oncia  ai  mese 
osata  un  aste  ali’  anno. 
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nore  amplius  exerceret , quum  anlea  ex  libidine  locuplelium  agi- 
laretur  ; dein  , rogatione  tribunicià  , ad  semuncias  reilacta  , postre- 
mo velila  versura  : multisque  plebis  scilis  obviam  ilum  fraudibus  , 
quae , tolies  repressae , miraa  per  arles  rursum  oriebantur . Sed 
Inni  Gracchua  praelor , cui  ea  quaestio  evcnerat , mullitudine  pe- 
riclilantium  subactus , retulit  ad  senatum  : trepidique  patres  ( ne- 
que  enim  quisquam  tali  colpa  vacuus  ) vcniam  a principe  pelive- 
re; et  concedente,  annus  in  poslerum  aexque  nienses  dati,  quia, 
secundum  iussa  legis , raliones  familiarea  quisque  cornponerenl . 

17.  Hinc  inopia  rei  nummariae,  commolo  simul  omnium  aere 
alieno , el  quia , tot  damnalis  bonisque  eorum  divendilis , signa- 
tura argentum  fisco  vel  aerario  attinebalur . Ad  hoc  senalus  prae- 
scripserat , duas  quisque  foenoris  parles  in  agris  per  Italiani  col- 

Per  avere  no'  idea  delle  parole  diverse  usate  a significare  le  diverse  usure , si 
osservi  il  quadro  seguente: 


Semunciae  uturae 

V,  oncia  . . . . , 

' 

O '/i  per  100 

Unciae, 

1 oncia,  o '/ii 

d' asse 

1 

per  100 

Sexlautes , 

2 oncie,  o '/« 

d'  asse 

2 

per  100 

Quadrante » , 

3 oncie , o % 

d’asse  . 

3 

per  100 

Trientes  , 

4 oncie , o '/s 

d' asse  1 

4 

per  100 

Quincunces , 

5 oncie , o */,. 

d’  asse  ( 

&» 

5 

per  100 

Semisses , 

6 oncie , o mezz’  asse 

> i 

6 

per  100 

Seplutices , 

7 oncie , o 7/„ 

d'  asse  / 

<S 

7 

per  100 

Betses  , 

S oncie , o !/a 

d'  asse  1 

i 

8 

per  100 

Dodranles , 

9 oncie , o % 

d'  asse  l 

9 

per  100 

Dexlantes , 

10  oncie,  o 6/« 

d' asse 

\ 

10 

per  100 

Deunces  , 

11  oncie  , o "/.,  d'asse 

11 

per  100 

As , 

12  oncie , o un 

asse 

1 

12 

per  100 

Ex  libidine  locuplelium . A piacere  dei  ricchi  i quali  prestavano  al  frutto  ohe 
volevano. 

Dein.  Cioè  sei  anni  dopo,  o nel  404,  come  si  ricava  da  Tito  Livio  (VII.  27)  . 

Ad  eemuncitii  redacta.  L'usura  fu  ridotta  a mezz'oncia  al  mese  , cioè  a sei 
oncie  all' anno  , ossia  a un  mezzo  asse  per  cento  . Altri  leggono  redactum. 

Velila  venura  . Cioè  fu  proibita  ogni  prestanza  con  usura.  Tito  Livio  (VII.  42) 
spiega  Tacito  dicendo:  n«  foene rare  licerci. 

Mira»  per  aria.  Con  sottilissime  malizie.  < Non  si  trova  legislatore  cosi 
oculato  che  possa  dar  legge  tanto  ben  coudizionata  e giusta  , che  altri  non  sappia 
trovare  incontinente  maniera  d'  abusarla  tirandola  a’ suoi  disegni  privati.  » Boc- 
calini . 

Ratione i familiare e . Le  ragioni , lo  stato  dei  patrimoni . 

17.  Commolo  simul  omnium  eie.  Due  furono  le  ragioni  per  cui  mancò  ad  un 
tratto  il  denaro  : perchè  tutti  i creditori  ritirarono  nel  tempo  stesso  i loro  capi- 
tali , e perchè  dopo  tante  condanne  e confiscazioni  molto  del  contante  era  stato 
ingoiato  dal  fisco  o dall’  erario. 

Duai  . . . foenoris  parles  eie.  Qui  foenoris  non  significa  il  frutto  del  denaro , ma 
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locarel  ; sed  credilores  in  solidam  appellabant , nec  decorniti  ap- 
pellali minuere  fidem  . Ila  primo  concursalio  et  preces;  dein  sire- 
pere  praeloris  tribunal  : eaque  quae  remedio  quaesila  , vendili  el 
emptio  , in  contrarium  miliari , quia  loeneratores  omnern  pecuniam 
mercandis  agris  condiderant . Copiarci  vendendi  seculà  vililate , 
quanto  quis  obaeralior,  aegrius  dislrahebanl , multique  fortunis 
provolvcbantur  ; eversio  rei  familiari  dignilatem  ac  famam  prae- 
ceps  dabal  : donec  tuli!  opem  Caesar , disposilo  per  mensas  millies 
sestertio  , faclàque  muluandi  copià  sine  usuris  per  Irienniuni , si 
debilor  populo  in  duplum  praediis  cavisset.  Sio  refecla  fides  , el 
paullalim  privali  quoque  credilores  reperii  : neque  emptio  agrorura 


d capitale  stesso  posto  a frutto . Tacito  dicendo  che  i prestatori  furono  obbligati 
a rinvestire  in  terre  comprate  in  Italia  due  terzi  del  loro  danaro,  sottintende  che 
i debitori  furono  obbligati  a restituire  subito  due  terzi  del  debito . Ciò  è detto 
chiaramente  da  Svetonio  ( Tib.  4S  ) : quum  per  lenataicomullum  lanxiuel  ut  foe- 
neratoree  duas  patrimoni i parte!  in  tolo  collocarenl , debitorei  tolidem  a e rii 
alieni  statim  solverent . 

Creditore s etc.  Il  decreto  del  senato  obbligava  i debitori  a pagare  subito  i due 
terzi , ma  non  liberava  dall'  altro  terzo . Quindi  i creditori  richiedevan  l’ intera 
aomma  fin  lolidum):  e i debitori  erano  costretti  a pagarla  se  non  volevan  per- 
dere il  credito. 

Quae  remedio  quae  ti  t a , vendilio  et  emptio  eie.  Il  vendere  e il  comprare , cer- 
catosi per  rimedio,  si  volse  a danno.  Perchè  i debitori  dovendo  pagare  il  denaro, 
erano  obbligati  o a prendere  nuovi  imprestiti  o a vendere  i loro  beni . Ma  non  era 
facile  nè  I’  uno  nè  I’  altro.  Non  si  trovava  danaro  perchè  i capitalisti  ( (oenerato- 
ree)  lo  serbavano  per  comprare  ( mercandie  agrie  ) , e non  si  potevano  vendere 
subito  le  terre  perchè  i medesimi  capitalisti  che  dovean  comprarle,  aspettavano 
ohe  la  gran  quantici  delie  offerte  facesse  diminuire  i prezzi.  Quindi  i molti  falli- 
menti , e perdite  di  roba  e di  onoro.  Meglio  avea  fatto  Cesare  il  quale,  ai  riferire 
di  Dione  (lib.  41  ),  obbligò  ogni  creditore  a ricevere  in  pagamento  i beni  del  suo 
debitore  per  un  prezzo  tassato . 

Pistrahebant . Vendevano . 

Eoenio  rei  familiari < eie.  Le  ricchezze , osserva  il  Boccalini , fanno  nobili  i 
plebei . e la  perdita  di  esse  ritorna  i grandi  sii'  ignobilitì  . E quindi  egli  confessa 
ohe  vi  sono  due  nobiltà,  una  aelratta  che  sta  nella  virtù,  nei  buoni  costumi,  e 
nella  discendenza  antica,  l'altra  concreta  consistente  nello  ricchezze  senza  le 
quali  altri  i tenuto  una  beetia  tra  gli  uomini . E ciò  si  vede  anche  oggidì , quan- 
tunque meno  che  nei  tempi  passati . 

Per  mentas . Trattandosi  di  finanze  chiamavaosi  meneae  i banchi  dei  cambia- 
tori: e dicevansi  mensarii  gli  ufficiali  pubblici  impiegati  in  essi  banchi. 

Milliet . Cioè  milliei  centena  milita . Mille  volte  mille  moltiplicato  percento, 
o cento  milioni  di  sesterzi  equivalenti  a circa  SO  milioni  di  lire  . 

Faclàque  muluandi  copii  etc.  Quei  banchi  prestavano  senza  usura  per  tre  an- 
ni , purché  colui  rhe  pigliava  l' imprestilo  desse  al  popolo  cauzione  del  doppio  in 
terre  ( praediii  ) . 

Creditore! . Prestatori, 
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cxercita  ad  formam  senalusconsulti , acribus  , ut  Terme  (alla  , ini- 
tiis , incurioso  fine  . 

18.  Dein  redeunl  priores  melus,  postulato  maiestatis  Considio 
Proculo;  qui,  nullo  pavore  diem  natalem  celebrans , raptus  in  cu- 
riam  , paritorque  damnatus  interfeclusque . Et  sorori  eius  Sanciae 
aquà  atque  igni  inlerdiclum  , accusante  Q.  Pomponio:  is , mori- 
bus  inquics,  haec  et  huiuscemodi  a se  faclitari  praetcndebat , ut, 
partà  apuil  principem  gratin,  periculis  Pomponii  Secundi  fratria 
mederelur.  Etiam  in  Pompeiana  Macrinam  exsilium  slaluìlur,  cuius 
maritum  Argolicum  , socerum  Laconem,  e primoribus  Achaeorum, 
Caesar  affiderai.  Pater  quoque,  illuslris  cques  romanus , ac  fra- 
ter,  praetorius , quum  damnatio  instare!,  se  ipsi  inlerfecere:  da- 
tura erat  crimini,  quod  Theophanen  Mitylenacmn,  proavurn  eo- 
rum  , Cn.  Magnus  inler  intimos  hahuissel,  quodque  defuncto  Theo- 
phani  coelestes  honores  graeca  adulalio  tribueral . 

19.  Post  quos  Sex.  Marius,  Hispaniarum  dilissimus  , deferlur 
incestasse  fìtiam  , et  saxo  Tarpeio  deiicilur  ; ac , ne  dubium  habe- 
rctur  magnitudinem  pccuniac  malo  vertisse , aurarias  eius,  quan- 
quam  publicarenlur , sibimet  Tiberius  seposuil  : irritatusque  sup- 
pliciis , cunetos  qui  carcere  allinebanlur  , accusati  socielalis  cum 


<8.  Pomponii  Secundi.  Vedi  sopra,  V.  8. 

Illutlris  eque».  Vedi  più  avanti,  XI.  4. 

Theophanen  Milylenaeum  . Teofane  di  Mitilene  fu  l' sinico  e lo  storiografo  del 
gran  Pompeo.  Pompeo  in  grazia  di  lui  rese  ai  Lcsbii  ta  libertà  che  avevano  per- 
duta per  aver  seguite  le  partì  di  Mitridate.  E per  questo  favore  essi  decretarono 
gli  onori  divini  a Teofsne.  Vedi  Velleio  11.  18,  Strabono  XIII.  2. 

Cn.  IMagnut . Gneo  Pompeo  Magno  . 

19.  Sex.  Marita  etc.  La  ragione  vera  dell' scénsa  e della  condanna  di  Mario 
furono  le  cave  d'oro  di  lui  che  Tiberio  voleva.  Il  pretesto  dell’accusa  fu  l'in- 
cesto colla  figliuola:  e ciò  era  falso.  Dinne  (lib.  58)  dice  che  Mario  aveva  una 
figlia  bellissima  e che  I'  allontanò  per  sottrarla  alle  violenze  del  tiranno . Tiberio 
volle  anche  infamare  Mario,  ma  s'ingannava.  I tiranni  possono  togliere  le  so- 
stanze e la  vita,  ma  non  mai  infamare  gl'innocenti:  l' infamia  resta  tutta  per 
loro . — « Anche  1’  arcivescovo  di  Toledo  in  mezzo  a due  vescovi  disse  : le  vo  ir» 
carcere  in  mezzo  a un  grande  amico  mio  , e un  grande  nimico  mio.  Turbandosi 
quelli  , seguitò  : Il  grande  amico  i V innocenza , il  nimico  è V arcivescovado  di 
Toledo  . » Davanzali . 

Magnitudinem  pecuniae  malo  veniste.  Che  gli  fosse  causa  di  rovina  la  sua  4 
grande  ricchezza . 

Aurariae . Mioiere  d'  oro . Do’  epigrafe  ci  dà  un  procurator  aurariarum . Vedi 
Grutero , pag.  594,  7. 

Irritatile  . . . i upplieiit . Eccitato  dai  supplizi  a nuovi  supplizi , come  le  belve 
che  sono  rese  più  feroci  dalla  vista  del  sangue . « Nessuno  creda  mai  che  il  ti- 
ranno sia  per  istraccarsi , o per  saziarsi  negli  omioidii , perchè  egli  è un  infermo 
idropico , che  quanto  più  sangue  sparge , tanto  più  ne  spargerebbe . » Boccalini . 
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Seiano , necari  iubet . laeuit  immensa  slrages  : omnis  sexus  , om- 
nis  aetas,  illuslres,  ignobiles  , dispersi  aut  aggerati . Neque  pro- 
pinqui aut  amicis  assistere,  illacrymare,  ne  visere  quidem  diu- 
tius  dabatur  ; sed  circumiecti  custodes , et  in  moerorem  cuiusque 
intenti,  corpora  putrefacta  asseclabantur , dum  in  Tiberini  Irahe- 
renlur  ; ubi  fluitanti  aut  ripis  appulsa  non  cremare  quisquam  , 
non  contingere  : interciderai  sorlis  huraanae  eornmercium  vi  me- 
tus;  quanlnmque  saevitia  glisceret,  miseratio  arcebatur. 

20.  Sub  idem  lempus , C.  Caesar,  discedenti  Capreas  avo  Co- 
mes, Claudiana , M.  Siili  ni  fiiiam  , coniugio  accepit:  immanem  ani- 
mo m subdola  modestià  legens , non  daninalione  matris,  non  exsi- 
lio  fratrum  rupia  voce;  qualem  diera  Tiberius  induisset,  pari  ha- 
bito , haud  multum  distantrbus  verhis . Unde  mox  scitum  Passini 
oraloris  dicium  pcrcrebuit , « neque  metiorera  unquara  servura , 
« neque  deleriorem  dominum  fuissc . » Non  oraiserira  praesagium 
Tiberii  de  Serv.  Galli  tura  consule  ; quetn  accilum  , et  diversis 
sermonibus  pertentalum , postremo  graecis  verbis  in  hanc  sentcn- 


t acuii  immensa  strage! . Svetonio  ( Tib.  6t  ) dice  che  in  un  sol  giorno  furono 
trascinate  venti  persone  allo  ©emonie , e die  tra  queste  erano  donne  e fanciulli. 
Il  porre  innanzi  agli  occhi , dice  il  Davanzali , ò gran  virtù.  E Tacito  molto  se  ne 
compiace  in  questi  libri,  come  qui  e altrove. 

Diutiui . Non  li  potevan  vedere  se  non  quando  passavano . 

Sorti t humanac  eornmercium . Il  commercio  degli  uomini  nato  dalla  loro  sorte, 
quando  l’uomo  non  reputa  alieno  da  sè  nulla  ebe  sia  umano.  Qui  la  forza  della 
paura  aveva  rotto  ogni  legame  di  umanità. 

20.  C.  Cariar.  Caligola  figlio  di  Germanico. 

Claudiam.  Svetonio  (tal.  12)  la  chiama  Giunia  Claudilla:  essa  morì  presto 
di  parto. 

Immanem  animum  «le.  Svetooio  (Cai.  10)  dice  di  Caligola:  A diciannove 
anni  fu  chiamato  da  Tiberio  a Capri.  Le  ingiurie  che  Tiberio  avea  fatte  alla  madre 
e ai  fratelli  di  lui  dimenticò,  e niuno  lo  indusse  mai  a lamentarsene.  Anzi  era  si 
ossequioso  inverso  Tiberio  e tutti  quelli  che  gli  stavau  d’ attorno,  che  meritameute 
fu  detto  di  lui  che  non  vi  fu  mai  miglior  servitore  , ni  più  cattivo  padrone  . 

Exsilio  fratrum.  Nerone  e Druso  . 11  primo  era  rilegato  nell'isola  di  Ponza 
e il  secondo  imprigionato  a Roma  ( Svetonio  Tib.  54).  Altri  leggono  exitio. 

Non  . . . rupia  voce  ete.  Non  Datò  mai  sulla  condanna  della  madre  uè  sull'esilio 
dei  fratelli. 

Qualem  diem  eie.  Cioè  prendeva  ogni  giorno  l'umore  e il  contegno  che  aveva 
Tiberio.  La  frase  indurre  diem  è assai  ardita,  ma  esprime  molto. 

Pauieni . Caio  Passieno  Crispo  insigne  per  la  sua  giocondità . Vedi  Quintilia- 
no XII.  IO , 11. 

Praeiagium.  E Dione  (Ub.57eB4)  e Giuseppe  Flavio  (Antig.  XV'IH.  6,  9), 
•i  accordano  con  Tacito  nell'  attribuire  a Tiberio  questo  presagio  su  Galba . Ma 
Svetonio  ( Qalb.  4 ) riferisce  che , mentre  Galba  era  fanciullo , salutò  un  giorno 
Augusto  . e questi  gli  disse  in  greco  prendendolo  per  le  gote  : Fatti  innanzi  ancor 
tu,  ftgliual  mio,  • accostati  al  nostro  impero. 
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(iato  alloculos  : « Et  (u  , Galba  , qunndoque  deguslahis  imperium,  » 
seraiD  ac  brevern  potenliam  signifìcans , scienlià  Chaldaeorum  ar- 
tis,  cuius  apiscGiidac  oliutn  apud  Rhodum  , magistrum  Thrasyl- 
lum , habuil , periliam  eius  hoc  modo  experlus . 

21.  Quotics  super  tali  itegolio  consullaret,  edili  domus  parte  ac 
liberti  unius  conscientià  ulebntur:  is , literarum  ignarus,  corpore 
valido,  per  nvia  ac  derupla  (nani  saxis  domus  imminet)  praeibat 
eum  cuius  artem  cxperiri  liberius  statuisse!;  et  regred  ioti  lem , si 
vanitatis  aut  fraudum  suspicio  incesserat , in  subiectum  mare  prae- 
cipilabal , ne  index  arcani  exsisleret.  Igilur  Thrasylius , iisdem 
rupibus  induciti*,  poslquam  perconlantem  commoverat,  imperium 
ipsi  et  futura  sollerler  patefaciens  , inlerrogatur  « an  suain  quo- 
« que  genitalem  horam  comperisset  ; quem  tum  annuiti,  qualem 
« (tieni  ballerei . » llle,  posi t us  siderum  ac  spatia  dirnensus,  hac- 
rere  primo,  dein  pavescere  , et,  quantum  inlrospicerct , magis  ac 
tnagis  trepidus  admirationis  et  melus , postremo  exclamal  « amhi- 
« guum  srbi  ac  prope  ultimum  discrimen  instare.  » Tum  complexus 
eum  Tiberius  praescium  pcrirulnrum  et  incolumem  fore  gratatur; 
quaeque  dixerat  oradi  vice  accipiens,  inter  intimos  amicorutn  tenel. 

22.  Scd  mihi,  hacc  ac  (alia  audienti,  in  incerto  iudicium  est, 
falonc  rcs  mortalium  et  necessitate  immutabili , an  forte  volvan- 


SI.  Liberti  uniut  conteientià  ulebntur  Prendeva  per  confidente  un  solo  liberto. 

Imminet . Us*  il  presente  invece  del  passato  ad  esprimere  che  questa  casa 
esisteva  anche  al  suo  tempo. 

S»  vanitali « eie.  Se  sospettava  che  p astrologo  fosse  un  ciurmatore , lo  pre- 
cipitava nel  sottoposto  mare  perebè  non  ridicesse  il  segreto . Ciò  accenna  anche 
Svetonio  ( Tib.  14  ) . 

Commoverat . Cioè  Io  avea  commosso  per  l' allegrezza  che  gli  dava  la  predi- 
zione dell’  impero . 

Poeitue.  Le  posizioni,  i punti. 

Et,  quantum  inlrotptce rei  eie.  Cioè:  e quanto  più  calcola  i punti  c il  corso 
degli  astri,  tanto  più  trema  di  maraviglia  e paura,  e alla  line  esclama  che  ai 
trova  indubbio  e quasi  ultimo  punto.  Ciò  narra  anche  Dione  (tib.  65),  il  quale 
fa  grandi  lodi  a Trasilto  come  solenne  divinatore . Plinio  ne  parla  in  più  luoghi , e 
Svetonio  ( Tib.  63  ) dice  che  Trasillo  fu  causa  che  molti  scampassero  la  morte  : 
perchè  avendo  promessa  lunga  vita  a Tiberio,  questi  differì  ad  altro  tempo  l’uc- 
cisione di  vari,  e in  quel  mentre  la  morte  tolse  di  mezzo  lui  stesso.  Per  questa 
ragione  camparono  anche  alcuni  de'  suoi  nipoti  che  egli  avea  destinati  tutti  a 
morte  : egli  voleva  veder  distrutta  tutta  la  sua  casa , e chiamava  felice  Priamo 
perchè  era  sopravvissuto  a tutti  i suoi . 

23.  Fatane  ree  mortalium  eie.  Se  le  cose  umane  siano  condotte  da  leggi  eterne 
e da  immutabile  necessità  ; ovvero  dal  caso . Con  queste  e colle  altre  parole  che 
seguono,  Tacito  accenna  tre  diverse  ipotesi  con  cui  si  voleva  spiegare  l' anda- 
mento delie  cose  umane  . le  quali  si  dicevano  governate  o da  un  destino  irresisti- 
bile , o da  uu  Dio  arbitro  dell  universo  , o dalla  cicca  fortuna. 


Digìtìzed  by  Google 


330 


CORNELIO  TACITO 


lor  : (jtiippe  sapientissimos  veterani , quique  sectam  eorum  aemu- 
lanlur , diversos  reperias , ac  multis  insilara  opinionem  « non  ini* 
« (ia  nostri , non  finem , non  rienique  homines  di is  curae  : ideo 
« crelierrinie  (ristia  in  bonos , laeta  apud  deteriores  esse . » Con- 
(rà  alii  fatum  quidem  congruere  rebus  pulant  ; sed  non  e vagì* 
slellis , veruni  apud  principia  et  nexus  naturatimi!  causarum  : ac 
tamen  electionem  vilae  nobis  relinquunt  ; « qunm  ubi  elegeris, 
« cerlum  imminenlium  ordinera;  n eque  mala  ve!  bona,  qune  vul- 
• pus  putet:  multos  qui  condiclari  adversis  videantur,  bealos;  at 
« pterosque , quanquam  magnas  per  opes , miserrìmos  , si  itti  gra- 
« vem  fortunato  constanter  lolerent , hi  prosperà  inconsulte  utan- 
« tur . » Celerum  plurimis  mortalium  non  eximitur  , quin  « pri- 
« nio  cuiusque  ortu  ventura  deslincnlur;  sed  quaedam  secus  quam 


Diverto» . Di  opposti  pareri . 

Non  . , .hominet  diit  cu  rat.  Questa  era  opinione  degli  Epicurei,  seguendo  i 
quali  Lucrezio  (I.  57)  scriveva: 

Omnit  inim  per  te  divitm  natura  nerette  etl 
Immortali  aero  itimmo  cum  pace  frualur , 

Semola  ai  nottrii  rebut , leiunrlaque  longe  ; 

Nam  privata  dolore  omni , privata  periclit , 

I pia  tua  polltns  opibut , niTitl  indiga  notivi  , 

' Nec  bene  promerilit  capitar , nec  tangitur  ira . 

Plinio  (II.  5)  dice:  VI  sono  alcuni  che  attribuiscono  tutto  ali’ influsso  delle 
stelle  c vogliono  che  Dio  abbia  deliberato  una  volta  quello  che  ha  ad  essere  di  tol- 
ti, e che  del  rimanente  poi  non  tenga  conto  alcuno. 

Trutta  in  òonos  tic.  I buoni  aver  male,  e i tristi,  bene. 

Fatum  . . . congruere  rebut . Che  alle  cose  si  adatti  il  loro  destino,  cioè  che 
le  cose  siano  governate  dal  loro  destino. 

Non  e vagit  itellii  etc.  Cioè  : Non  vedono  qnesto  destino  nel  corso  delle  stelle, 
ma  lo  riferiscono  ai  principii  e agl’  intrecciamenti  delle  naturali  cagioni.  Cicerone 
( De  Rep  VI.  18;  chiama  principio  ciò  che  non  ha  avuto  origine  e che  non  può  * 
aver  fine  . Posto  ciò  , quelle  che  Tacito  chiama  le  cause  naturali  non  possouo  es- 
sere che  le  cause  secondarie  , cioè  gli  effetti  della  causa  prima  , la  quale  per  noi 
non  è altro  che  la  Provvidenza . 

Tamen . Cioè , quantunque  pongano  il  fato  . 

Quam  ubi  elegerit  etc.  Fatta  che  sia  1'  elezione , nc  viene  un  seguito  di  con- 
seguenze inevitabili . 

Quae  vulgut  putai.  Quelli  che  il  volgo  reputa  tali. 

Protptrà  . Cioè  fortuna  . 

Celerum  plurimit  mortalium  etc.  Del  resto  i piò  dei  mortali  non  si  possono 
togliere  dalla  persuasione  che  la  sorte  di  ogni  uomo  sia  fissata  al  momento  della 
sua  nascita  ec.  Da  questa  idea  della  fatalità  veniva  quella  della  divinazione . Gli 
uomini  considerandosi  soggetti  ad  avvenimenti  immutabili,  erano  punti  dalia  cu- 
riositi di  prevederli,  e lo  credevan  possibile.  Plinio  narra  (Hiit.  Nat.  II.  5)  come 
ai  «noi  tempi  alcuni  negavano  la  potenza  della  fortuna . e cominciava  ad  entrare 
in  voga  presso  il  volgo  ignorante  e anche  presso  i dotti  l’opinione  che  attribuisce 
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« dieta  sm(  cadere,  fallaciis  ignara  diccntium:  ila  corrumpi  fìdem 
« artis  , cuius  clara  documenta  et  antiqua  aetas  et  nostra  luleril.  » 
Quippe  a (ìlio  eiusdem  Thrasylli  praedictum  Neronis  imperiurn  in 
tempore  memorabilur , ne  nunc  incepto  longius  abierim . 

23.  lisdem  consulibus,  Asinii  Galli  mors  vulgalur,  quem  ege- 
slato  cibi  peremptum  haud  dubium  ; sponle,  vel  necessitale,  in- 
cerlum  habebatur . Consultusque  Caesar  an  sepetiri  sineret  , non 
erubuil  permittere,  ultroque  incusare  casus  qui  reum  abstulissent, 
anlequam  cofani  convinceretur  ; scilicet  medio  triennio  defuerat 
teinpus  subcundi  iudicium  consolari  seni , tot  consularium  paren- 
ti. Drusus  deinde  exstinguitur,  qunm  se  raiscrandis  alimentis,  man- 
dendo  e cubili  tomento,  nonum  ad  diem  detinuissel . Tradiderc 
quidam  praescriptum  fuisse  Macroni , si  arma  ab  Seiano  (enlaren- 


i successi  delle  cose  agli  indossi  delle  stelle  e alle  condizioni  del  nascere . Per- 
ciò, egli  continua . si  crede  che  i folgori,  gli  oracoli,  e gl'indovini  predicano  le 
cose  future , e perfino  lo  starnutire  e l’ inciampare  si  tiene  por  augurio . E Au- 
gusto un  giorno  in  cui  corse  pericolo,  disse  che  si  era  messo  la  scarpa  sinistra 
prima  della  destra . 

Ignara,  invece  di  ignota. 

Cuius  clara  documenta  eie.  Queste  parole  provano  che  se  Tscito  non  ammet- 
teva 1’  astrologia  senza  restrizione,  per  lo  mono  non  la  rigettava  del  tutto.  Plinio 
( Hitl.  Nat.  II.  5 ) più  chiaramente  ne  qualificava  la  vanità  e la  fallacia  dicendo  : 
Queste  cose  aggirano  i poco  accorti  mortali,  e provano  che  la  più  certa  cosa 
che  sia  in  esse  è il  non  esservi  nulla  di  certo,  e che  non  vi  è essere  alcuno  più 
infelice  e più  superbo  dell’uomo. 

Memorabilur . Vedi  più  avanti , XIV.  9,  ove  senza  rammentare  Trasillo  è ricor- 
dato il  presagio  fatto  a Nerone.  Vedi  anche  Dione,  lib.  61. 

53.  Arimi  Galli  mors.  Abbiamo  accennato  l’imprigionamento  di  lui  nell'ul- 
tima nota  del  cap.  5 del  libro  V. 

Non  erubuil.  Perchè  è turpissima' cosa  il  farsi  domandare  e il  concedere  ciò 
che  non  si  può  negare  senza  somma  sevizia . 

Medio  triennio  . Nello  spazio  dei  tre  anni  ohe  corsero  dalla  accusa  alla  morte 
di  Gallo. 

Tot  consularium  parenti.  Si  ricordano  di  lui  cinque  figli,  tra  i quali  Asinio 
Pollione  fu  console  nel  776  e Asinio  Celere  è chiamato  consolare  da  Plinio  (flirt. 
Nat.  IX.  31  ) e posto  da  lui  sotto  Caligola . Gli  altri  furono  Asinio  Salonino  , Asinio 
Gallo,  e Asinio  Agrippa:  vedi  sopra.  III,  75,  IV,  34;  Svetonio,  Claud.  13;  Dione, 
lib.  55.  — Di  Asinio  Gallo,  oltre  a tutte  le  cose  che  dice  Tacito  in  più  luoghi  degli 
Annali  , sappiamo  da  Svetonio  (Claud.  41  ) e da  Plinio  { Epist.  VII.  4)  che  avea 
composto  un  libro  in  cui  paragonava  Cicerone  a suo  padre  Asinio  Pollione,  e che 
Claudio  fece  un  altro  libro  per  difendere  Cicerone  contro  di  Ini. 

Drusus  . . . exstinguitur . Druso  figlio  di  Germanico  era  stato  imprigionalo 
nel  783.  Vedi  sopra,  V.  5,  nota  ultima. 

Mandendo  e cubili  lomento.  Mangiando  la  lana  o la  borra  di  cui  erano  ripiene 
le  materasse  del  letto.  Plinio  (flirt.  Nat.  XXVII.  10)  dice  che  per  riempire  le  ma- 
terasse si  adoprsvano  le  foglie  bianche  e molli  di  una  pianta  detta  gnaphalium . 


Digitized  by  Google 


COH.NELIO  TACITO 


332 

tur  , extracium  custodia  iuvenem  ( nam  in  palalio  attinebatur  ) du- 
cem  populo  imponere:  mox,  quia  rumor  incedebal  fore  ut  nuru  ac 
nepoti  concitiaretur  Cacsar,  sacvitiam  quam  poenilenliam  maluil. 

24.  Quin  et  inveclus  in  delunclum  , probra  corporis , exiliabi- 
lem  in  suos , iufensum  reipublicae  aniinum  obiecit , recitarique  fa- 
ctorum  dictorumque  eius  descripta  per  dies  iussil  ; quo  non  aliud 
atrocius  visum  : adstilisse  tot  per  anno» , qui  vultum , gemilus , 
occultum  eliam  murmur  exciperent;  et  poluisse  avum  audire,  le- 
gere,  in  pubticorn  promere,  vii  fides:  nisi  quod  Atlii  cenlurionis 
et  Didymi  liberti  epistolae  servorum  nomina  praeferebant,  ut  quis 
egredienlem  cubiculo  Drusum  pulsaverat  , exlerrueral  : eliam  sua 
verba  cenlurio,  saevitiae  piena,  lanquam  egregium,  vocesque  de- 
(ìcientis  adieceral,  quis  primo,  alienationem  mentis  simulans,  qua- 
si per  dementiam  funesta  Tiberio,  mox,  ubi  exspes  vitae  fuil, 
meditatas  composilasque  diras  imprecabatur  : « ut  queraadmodum 
« nurura  lìliumque  fralris  et  nepoles  domumque  omnem  caedibus 
« coraplevis8et , ita  poenas  nomini  generique  raaiorum  et  posteria 


Probabilmente  con  queste  foglie  faceva  prova  di  sostenersi  l' infelicissimo  Druso. 
Anche  Svetooio  ( Ttb.  54)  dice:  Druso  adeo  alimenta  subducta,  ut  lomentum  s 
culàia  tentavcrit  mandere.  Tacito,  dice  il  Davanzali,  rappresenta  questa  morte 
tragica  come  Dante  quella  del  conte  Ugolino . Con  pietà  sovrumana  lo  fa  vivere 
anch'egli  nove  giorni,  e tra 'I  quarto  o 'I  sesto  i quattro  figliuoli. 

Eclraclum  custodii  eie.  Lo  stesso  narra  Svetooio  ( 7V6.  65), 

Rumor  incedebal  etc.  « I principi  non  si  adirano  per  riconciliarsi..  Onde  si  suol 
dire  che  essi  non  portano  scarpe  rappezzate.  L’  odio  è in  loro  indizio  di  morte. 
Onde  perchè  Druso  era  di  quelle  persone  che  non  s’ imprigionano  per  rilasciarle, 
gli  convenne  morire.  » Boccalini. 

Nuru.  Cioè  ad  Agrippina  . — Qui  è datìvo. 

Sieritiam  quam  eie.  Ebbe  più  caro  di  esser  tenuto  crudele  che  pentito. 

24.  Probra  corporis.  L’impudicizia. 

Exitiabilem  . . . animum  . Odio  mortale  . 

Factorum  dictorumque  eie.  Cioè  tutti  i fatti  e i detti  di  lui  messi  io  carta  e 
divisi  giorno  per  giorno. 

Vix  fide* . « Non  mai  bisogna  fidarsi  nell'umanità  do’ principi  soliti  per  lo  so- 
spetto d'ammazzare  i padri,  le  madri,  i fratelli,  le  mogli,  i figliuoli  ec..  come  quelli 
che  avvezzi  al  sangue,  sapranno  in  una  campagna  piena  di  sangue  e di  cadaveri, 
frutti  della  loro  ambizione , banchettare  e vivere  allegramente . » Boccaliui. 

Exlerrueral . Col  terrore  della  morte, 

Tanquum  egregium . « Gloria  di  manigoldo , simile  a quella  di  colui  che  nel 
quindicesimo  di  questi  annali  rapporta  a Nerone  di  aver  dicollato  Subrio  con  un 
colpo  e mezzo,  non  al  primo,  percb’ ai  sentisse  la  morte  secoudo  il  precetto  di 
Caligola;  perchè  l'uccider  tosto  è pietade.  » Davanzali., 

Deficienti t.  Di  Druao  moribondo. 

Nepoles.  Cioè  inlerfectrit . 
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« exsolverel . » Oblurbabant  quidem  palres  , specie  delestandi  : scd 
penclrabal  pavor  et  admiratio,  callidum  olim  et  tegendis  sceleri- 
i)us  obscurum  huc  conlìdenliae  venisse,  ut,  tanqunm  dimolis  pa- 
rielibus,  ostenderet  nepoiem  sub  verbcre  cenlurionis  , inter  ser- 
vorum  ictus  , exlrema  vilae  alimenta  frustra  oraulem . 

25.  Nondum  is  dolor  exoleverat , quum  de  Agrippina  auditum  , 
quam,  interfecto  Sciano,  spe  sustentalam  provixisse  reor,  et,  posl- 
quam  nihil  de  saevitià  remittebatur , voluntale  exstinctam  : nisi 
si , negalis  alimenlis  , assimulatus  est  finis  qui  viderelur  spoule 
sumplus . Enimvero  Tiberius  foedissimis  criminationibus  exarsit, 
impudicitiam  arguens  et  Asinium  Gallum  adulteruin,  eiusque  mor- 
te ad  taedium  vitae  compulsami.  Sed  Agrippina  acqui  impaliens, 
dominandi  avida,  virilihus  curis  , feminarum  vilia  exuerat . Eo- 
dem  die  defnnclam  quo  biennio  ante  Seianus  poenas  luisset , me- 
moriacque  id  prodendum , addidit  Caesar  ; iaclavitque  quod  non 
laqueo  slrangulata  ncque  in  Gemonias  proiecta  foret . Actae  ob  id 
grates,  decreturaque  ut  quinlumdecimum  kalendas  novembris,  ulri- 
usque  necis  die,  per  omnes  annos  donum  lovi  sacrarelur. 

26.  Haud  multo  post  Cocceius  Nerva , conlinuus  principia,  ora- 
nis  divini  humanique  iuris  sciens , integro  statu  , corpore  illaeso , 
moriendi  consilium  cepit.  Quod  ut  Tiberio  cognitum  , assidere , 
causas  requirere,  addere  preces , fateri  postremo  grave  consckn- 
tiae , grave  famae  suac , si  proximus  amicorum,  nullis  moriendi 
rationibus,  vitain  fugerel.  Aversatus  sermoncm  Nerva  abstinen- 
tiam  cibi  coniunxit . Ferebanl  gnari  cogitalionum  eius,  quanto 


Obturbabant  eie.  Cioè  interrompevano  la  lettura . 

Sed  penetrabat  pavor  et  admiratio.  Ma  erari  presi  di  spavento  e stupore. 

Huc  conftdenliae . A tale  eccesso  d'impudenza. 

25.  AgrippinA . Tiberio  la  confinò  nell'  isola  Pandataria , c poiché  ella  lo  ram- 
pognava , la  fece  battere  da  un  centurione,  il  quale  lo  levò  un  occhio  con  una  per- 
cossa. E avendo  destinato  di  morire  di  fame,  le  fece  aprire  per  forza  la  bocca  : ma 
ella  rimase  ferma,  e morì.  Allora  Tiberio  la  vituperò  e volle  che  il  di  natalizio 
di  lei  fosse  messo  tra  i giorni  nefasti . Disse  anche  di  essere  stato  troppo  pietoso 
con  lei  non  avendola  strangolata,  nè  fattala  gettar  giù  dalle  Scale  Gemonie,  e per 
siffatta  clemenza  si  lasciò  ringraziare  dal  senato,  e permise  che  per  memoria  di 
cosi  buona  opera  fosse  consacrato  a Giove  Capitolino  un  dono  di  oro  . Così  Sve- 
tonio  ( Tib.  63)  concorde  con  Tacito  quasi  in  ogni  cosa. 

Provixine . Prolungasse  la  vita. 

Aequi  impaliens . Intollerante  di  egualità. 

Iactavit . Nel  medesimo  senso  in  cui  Svetonio  {Tib.  53)  usa  il  verbo  impu- 
tavi!. Cioè  si  fece  un  merito. 

26.  Conlinuus  principi! . Cioè  compagno  continuo  del  principe. 

ìntegro  statu . In  buona  fortuna  . 

Coniunxit . Cioè  continuò  , 

C.  TAC  v I.  jj 
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propius  mala  reipublicae  vìsercl,  irli  et  metu,  dum  integer , dum  in- 
Ie»ialu9,  houeslutn  finem  voluisse.  Celerum  Agrippinae  pernicies, 
quoti  vix  credibile,  IMancinam  traxit . Nupta  olim  Cri.  Pigolìi , et 
palanti  laela  morte  Germanici , quum  Piso  cadere!,  precibug  Augu- 
slae,  nec  minus  inimicitiis  Agrippinae , defensa  eral:  ut  odiutn  et 
gratia  desiere  , ius  valuit  ; pelitaque  critninibus  haud  ignotis  , suà 
manu , sera  magis  quam  immerita  supplicia  persolvit . 

27.  Tot  luctibus  funesta  civilate,  pars  mocroris  fui!  , quoti  iu- 
lia , Drusi  Olia,  quondam  Neronis  uxor,  denupsil  in  domum  Ru- 
bellii  Blandi , cuius  avum  , Tiburtem  , equitem  Romanum  plerique 
roemineranl . Exlremo  anni , mors  Aelii  Lamiae  funere  censorio 
celebrata  , qui , administrandae  Syriae  imagine  tandem  cxsolutus, 
Urbi  praefuerat . Genus  illi  decorum  , vivida  senectus;  et  non  pcr- 
missa  provincia  dignalionem  addiderat . Exin,  Fiacco  Pomponio 
Syriae  propraetore  defuncto,  rccilantur  Caesaris  literac,  quis  in- 
cusabat  « egregium  quemque , et  regendis  exercilibus  idoneum , 
« abnuere  id  munus  ; seque  eà  necessitudine  ad  preces  cogi , per 
« quas  coosularium  aliqui  capessere  provincias  adigercnlur  , » obli- 
tus  Arruntium , ne  in  Hispaniam  pergeret , decimimi  iam  annum 
attineri . Obiil  eodem  anno  et  M’.  Lepidus , de  cuius  moderal.ione 
atque  sapienti»  in  prioribus  libris  satis  collocavi . Ncque  nobilitas 
diulius  demonstranda  est  : quippe  Aemilium  genus  fecundum  ho- 
norum civium  et  qui  eàdem  familià  corruplis  moribus,  illustri  la- 
men  fortuna  egere . 


Propini  eie.  Vedeva  più  da  vicino  i mali  pubblici,  perchè  stava  presso  a Ti- 
berio , o ne  conosceva  meglio  i feroci  consigli . 

Intentatili  . Non  colpito  uè  da  accuse  nè  da  pene . 

Plancinam  traxit.  Trascinò  a rovina  Piantina  . Di  tei  vedi  sopra,  ti.  43,  55, 
58,  71  , 74,  75  , III.  9,  15,  17,  18. 

27.  Drusi . Di  Dt  uso  figlio  di  Tiberio . 

Neronis  uxor.  Vedi  sopra.  II.  29. 

Denupsil.  Si  maritò  al  di  sotto  della  sua  condizione. 

Lamiae.  Era  amico  di  Orazio,  il  quale  ne  celebrò  la  potenza  degli  avi,  e lo 
esortò  a darsi  bel  tempo  (Od.  I.  26.  III.  17). 

Funere  censorio.  Vedi  sopra,  IV.  15. 

Imagine.  Di  nome  : perchè  non  era  andato  mai  nella  provincia  . Abbiamo  ve- 
duto di  sopra  ( I.  80  ) corno  Tiberio  nominava  i governatori  delle  province  , e poi 
non  li  lasciava  partire  di  Roma . 

Urbi  praefuerat.  Era  stato  prefetto  di  Roma. 

Fiacco  Pomponio  Syriae  propraetore.  Svctonio  ( Tib.  42)  dice  che  Pomponio 
meritò  questa  carica  per  essere  stato  un  giorno  e due  notti  di  seguito  a crapu- 
lare con  Tiberio . 

M’ . Lepidus.  Ne  ha  fatto  l'elogio  di  sopra,  IV.  20. 

Collocavi  . Dissi . 

Corruptit  moribut.  Cioè  furono  di  corrotti  costumi,  lo  tanta  corruzione  di 
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28.  Paullo  Fabio,  L.  Vitellio  consulibus,  posi  longoni  saeculo- 
rum  ambitimi , avis  phoenix  in  Aegvplum  venil , pracbuitquc  ma- 
teriem  doclissiinis  itnligenarum  et  Graecorum  multa  super  co  mi- 
raculo  disserendi . De  quihus  congruunt , et  plura  ambigua , sed 
cognita  non  absurda , promere  libet . Sacruin  Soli  id  animai , et 
ore  ac  distinclu  pinnarum  a ceteris  avibus  diversum,  consentami 
qui  formarli  eius  effinxere.  De  numero  annorum  varia  Iraduntur  : 
maxime  vulgalum  quingentorum  spatium;  sunt  qui  assevercnl  mil- 
le quadringenlos  sexaginta  unum  interiici  ; prioresque  alites  i|p- 
soslride  primum , post  Amaside  domiuantibus , dein  Plolemaeo, 
qui  ex  Macedonibus  (ertius  regnavi!,  in  civitalem,  cui  Heliopolis 


costumi,  nota  il  Boccalini,  costoro  o vissero  incontaminati,  o,  se  s'infettarono 
de’  visi  del  secolo,  non  perdettero  giammai  la  reputazione.  Onde  si  trae  che  le 
ricchezze  hanno  anche  la  qualità  di  coprir  le  brutture. 

Illuitri  (amen  fortund.  Alludo  specialmente  al  triumviro  Lepido , e al  padro 
di  esso  Marco  Emilio  Lepido , il  quale  dopo  la  morte  di  Siila  essendo  console,  tenta 
di  ridestare  la  fazione  di  Mario,  e fu  scondito  dal  suo  collega  Catulo  sotto  le 
mura  di  Roma  e in  Etruria . Di  quest'ultimo  vedi  anche  sopra.  III.  28. 

28.  Paullo  Fabio  tic.  Plinio  (Hitl.  Nat.  X.  2.).  Dione  ( li b.  58)  e altri  autori 
pongono  questa  apparizione  della  fenice  due  anni  più  tardi , sotto  di  Q.  Plauzio  e 
Se.sto  Papiniano . Questa  notizia  era  stata  registrata  nei  giornali  di  Roma  d’  onde 
la  trassero  gli  storici.  Vedi  anche  Solino,  XXXIII,  14. 

Vitellio.  Fu  padre  dell' imperatore  del  medesimo  nome.  Vedi  Svetonio  (Filali.  2). 

Saeculorum  ambitum . Infinite  sono  le  cose  dette  sulla  fenice  , e tra  tutte , la 
più  vera  sembra  l'opinione  del  Guigniaut  (Religioni  de  V antiquili)  il  quale  dice 
che  quest’  uccello  sacro  altro  non  era  che  un'  allegoria  del  rinascere  e del  rin- 
novarsi dei  tempi  in  cicli  determinati . E ciò  provano  il  suo  venire  dall'  oriente 
come  il  sole  di  cui  porta  i colori  e a cui  è sacro  il  suo  morire  e rinascere  nella 
città  e nel  tempio  di  lui. 

Ore  ac  dietinctu  pinnarum . Nel  becco  e nella  screziatura  delle  penne.  Plinio 
loc.  cit.  ha  : finali»  faciem  caputque  plumeo  apice  cohoneitantibus  . Lattanzio 
( Phoen.  135)  la  descrive  cosi: 

Albicai  intigni»  mino  titillante  tmaragdo 
Et  puro  corna  gtmmea  empii  hial  ; 

Ingeniti  ocvli  : credei  gemi  noi  hyactnthot , 

Quorum  de  medio  lucida  fiamma  mical. 

Aequalur  loto  capili  radiata  corona 
Photbei  re  fere  ni  etnici*  alla  decui. 

Quingentorum . Questo  numero  è dato  anche  da  Erodoto  ( II.  73  ) , da  Mela 
(III.  8 ) e da  Seneca  (Epist.  42). 

Interiici . Cioè  tra  una  fenice  e l’ altra  . 

Prio reique  alitee  eie.  Vuol  dire  che  le  prime  fenici  furono,  una  ai  tempi  di 
Sesostri  re  di  Egitto , I’  altra  ai  tempi  di  Amaside , e l’ altra  sotto  Tolomeo  il 
terzo  dei  Macedoni  che  regnarono  in  Egitto.  — Halm  legge:  olio»  Scioltile . 

Htliopolii . Vuol  dire  città  del  sole.  Era  situata  nel  basso  Egitto.  La  fenice 
veniva  ad  Eliopoli  dall'Arabia  che  è sua  patria. 
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nomen  , ndvolavisse , multo  celerarum  volucrum  comitatu,  novam 
faciem  miranlium  . Scd  anliquilas  quidem  obscura  : inter  Plole- 
maeum  ac  Tiberium  minus  ducenti  quiiiquaginla  anni  fuerunl;  un- 
de  nonnulli  falsum  hunc  phoenicem  , neque  Arabum  e lerris  cre- 
didere,  nihilque  usurpavisse  ex  his  quae  velus  memoria  firmavit  : 
confeclo  quippe  annorum  numero , ubi  mors  propinquel , suis  in 
terris  .«Iruerc  nidum  , eique  vim  genilalem  atTundere , ex  quà  fe- 
tum  oriri;  et  primam  adulto  curani  sepeliendi  patria;  neque  id  te- 
mere, sed  , sublalo  murrae  pondere  tentaloque  per  longum  iter, 
ubi  par  oneri,  par  mealui  sii,  subire  patrium  corpus,  inque  Solis 
aram  perferre  alque  adolere . Haec  incerta  et  fabulosis  aucta  . Ce- 
terum  adspici  aliquando  in  Aegypto  eam  volucrem  non  ambigilur. 

29.  At  Romae  , caede  continuA,  Pompon ius  Labeo  , quem  prae- 
fuisse  Moesiae  retuli  , per  abruptas  venas  sanguinem  efTudit  ; ae- 
mulalaque  est  coniux  Paxaea  . Nani  promplas  eiusmodi  mortes  me- 
\us  carnificis  faciebat,  et  quia  damnati,  publicalis  bonis,  sepul- 
lurà  prohibebantur , eorum  qui  de  se  statuebant,  humabantur 
corpora  , manebanl  leslamenta  , pretium  feslinandi . Sed  Caesar  , 


Nihilque  usurpatine  etc.  Nè  aver  (atto  niuaa  delle  cose  tramandate  dalle  an- 
tiche memorie . 

Annorum  numero . Cioè  il  numero  degli  anni  destinati  alla  sua  vita,  ossia- 
no  600  ovvero  t461.  Dante  (Inf.  XXIV)  dice  della  fenice: 

Cosi  per  li  (tran  savi  si  conressa 
Che  la  Fenice  more  e poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecenlesimo  anno  appressa - 
Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d’ incenso  lacrime  e d’  amomo , 

E nardo  e mirra  son  I*  ultime  fasce . 

Suis  in  terris . In  Arabia. 

Neque  id  temere  etc.  Nè  fa  ciò  a caso,  ma  tolto  un  fascio  di  mirra  , e prova- 
tasi a lungo  volo  , quando  si  sente  capace  al  carico  e alla  via  (mealui)  recasi  in 
dosso  il  corpo  del  padre,  e lo  porta  e lo  arde  sull' altare  del  sole. 

Subire  potrium  corpus  . Cosi  in  Virgilio,  At n.  IV,  599: 

Quem  subiisse  humerit  confecium  aetaie  parenlem . 

29.  Retuli.  Vedi  sopra,  IV.  47. 

Nam  promptas  eiusmodi  mortes  tic.  Qui  il  Boccaliui  esclama  : « O infelice 
condizione  di  coloro  che  cadono  sotto  la  tirannide!  Questa  lezione  di  Tacito  ò ve- 
ramente utile  a tutti . Dovrebbe  però  esser  frequentata  da  quelli  che  godono  il 
vivere  liberamente,  per  meglio  collo  spavento  di  tante  crudeltà  stabilirsi  nell' af- 
fetto della  libertà  della  patria,  che  dopo  Dio  devono  sopra  tutte  le  cose  del  mondo 
amare  . • p.  476. 

Scpult uri  prohibebantur . Svetonio  ( 7Y6.  61  ) . Inter dicium  ne  capile  damna- 
tos  propinqui  lugerenl . 

Qui  de  et  etatuebant . Che  si  uccidevan  da  sè  . 

Manebanl  . Valevano . Vedi  sopra  , Il , 70  ; e Dione , tib.  57. 

Pretium  feslinandi.  Premio  dell'  affrettata  morte. 
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noissis  ad  senatum  lileris  , dissentii  « morem  fui  ss  e maioribus,  quo- 
o ties  dirimerenl  amicilias,  inlerdicere  domo,  eumque  finetn  gra- 
ti liae  ponere  : id  se  repetivisse  in  Labeone  ; atque  illum  , quia 
« male  adminislratae  provinciae  aliorumque  criminum  urgebatur, 
« culpam  invidiò  vel;i  visse  ; frustra  conlerrilà  uxore  , quam  , elsi 
a nocentem  , periculi  (amen  experlem  fuisse  . » Maraercus  deiu 
Scaurus  rursurn  postulatur,  insignis  nobilitate  et  orandis  causis , 
vilà  probrosus . NibiI  hunc  araicitia  Seiani , sed  labefecit  haud  mi- 
nus  validum  ad  exitia  Macronis  odium , qui  easdem  artes  occul- 
lius  exercebal  ; detuieralque  argumentum  tragoediae  a Scauro  scri- 
plae,  additis  versibus  qui  in  Tiberium  fleclerenlur.  Verum  ab  Ser- 
vino et  Cornelio  accusatoribus  adullerium  Liviae,  magorum  sacra 


Morem  . . . quotiti  dirimerenl  amicilias,  inlerdicere  domo  etc.  Anche  altrove 
(Ann.  II,  70)  vedemmo  Germanico  rinunziar  per  lettera  l’amicizia  di  Pisone.  / 
Il  Boccalini  nota  che  ai  suoi  tempi  si  teneva  altro  modo  per  disdire  le  amicizie. 

« L' amicizie  oggidì  si  rifiutano  con  gli  omicidi!;  non  si  mostra  con  le  parole  e 
con  il  volto  lo  sdegno , ma  parlasi  con  l' archibugio  e con  il  pugnale  in  mano.  » 

ld  se  repetivisse  in  Labeone.  Aver  egli  praticato  in  tal  guisa  con  Labeone. 

Culpam,  Cioè  la  colpa  sua. 

Invidii . L' odio  contro  di  Cesare . 

Rursum.  Vedi  sopra  , cap.  9. 

Insignis  nobilitale  et  orandis  causis . Il  Boccalini  qui  scrive:  « Osserviamo  di 
grazia  in  questo  luogo  le  corruttele  de’ nostri  tempi,  oppure  I' artifizio  singolare 
de' principi  moderni . Era  Scauro  senatore  d' illustrissima  nobiltà,  e pure  non  si 
vergognava  d'attendere  all' avocazione.  Oggidì  sarebbe  aborrito  quest'esercizio 
da  un  gentiluomo  di  nascita  grande  , per  I'  opinione  intestata  dall' artifizio  de' prin- 
cipi che  la  nobiltà  non  deve  esercitarsi  in  altro  impiego,  che  nel  militare;  nè  s'av- 
veggono che  la  nobiltà  acquistata  colle  armi  è una  falsa  alchimia  di  reputazione,  do- 
ve quella  che  s'  acquista  colle  lettere  è oro  finissimo  . Vorrebbero  i principi  che  1 
nobili  non  attendessero  all*  esercizio  delle  lettere,  perchè  essendo  esse  un  occhia- 
le che  scopre  i fini  e gl'interessi  di  stato , torna  loro  a conto  cho  siano  ignoranti , 
per  poterli  accecare  con  i pretesti  dell’  onore  e della  reputazione , e farli  correr 
precipitosamente  al  macello  delle  guerre.  » 

Easdem  artes  occultine  exercebat.  « Più  mordaci  sono  i cani  che  poco  abbaia- 
no, e più  uocivo  è quel  nemico  che  tace.  La  ragione  è perchè  altri  non  si  guardano 
da  quelle  persecuzioni  delle  quali  non  hanno  sospetto  ; però  vengono  facilmente 
colti  nella  rete  ...  Il  nemico  occulto  , anche  sotto  colore  di  aiutare  il  compagno  , 
può  assassinarlo.  1 maggiori  dottori  di  questa  scienza  si  trovano  nella  corte  di 
Roma . » Boccalini . 

Detuieralque  argumentum  tragoediae  etc.  Denunziò  1’  argomento  d’  una  tragedia 
scritta  da  Scauro,  e ne  additò  i versi  che  s’ interpoli  avano  contro  Tiberio.  Secon- 
do Dione  (lib.  58)  il  titolo  della  tragedia  era  Atreo  .-  Tiberio  sentendo  ciò  disse  : 
Scauro  ha  fatto  di  me  un  Atreo,  e io  farò  di  lui  un  Aiace,  alludendo  alla  morte  che 
Aiace  si  détte  di  propria  mano . Uno  de’  versi  che  offeser  Tiberio  era  imitato  da 
Euripide  e diceva  che  bisogna  soffrire  le  follie  di  chi  ha  la  potenza. 

Magorum  sacra.  Cioè  consultazioni  di  maghi  sui  fati  del  principe.  E ciò  era 
capitale  delitto.  Vedi  sopra , II.  27. 
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obieclabanlur . Scaurus  , ut  dignum  vcteribus  Aemiliis,  damnalio- 
nem  anteit  : hortaute  Sexlià  uxore , quae  incilamenlum  rnortis  et 
parliceps  fuit. 

30.  Ac  tamen  accusatores , si  facullas  inciderei  , poenis  aflìcic- 
bantur:  ut  Servilias  Corneliusque , perdilo  Scauro  ramosi,  quia 
pecuniam  a Vario  Ligure,  omillendae  delationis,  ceperanl,  in  in- 
sulas,  inlerdiclo  igni  alque  aquà,  demoli  sunt;  el  Abudius  Ruso, 
functus  aedilitale,  dum  Lenluio  Gaelulico,  sub  quo  legioni  prae- 
fuerat , periculum  facessit,  quod  is  Seiani  filium  generum  desti- 
nassel , ullro  damnatur  alque  Urbe  exigilur.  Gaetulicus  eà  tempe- 
stale superioris  Germaniae  legiones  curabat , mirumque  amorem 
assecutus  eral  ; effusae  clementiae , modicus  severilale  , et  proxi- 
mo  quoque  exercilui , per  L.  Apronium  socerum  , non  ingralus: 
undc  fama  constans,  ausum  millere  ad  Caesarem  lileras,  a alììni- 
« tatem  sibi  cum  Seiano  haud  sponte , sed  consilio  Tibcrii  , coc- 
ce ptam  ; perinde  se,  quam  Tiberium  , falli  poluisse,  neque  erro- 
« rem  eumdem  illi  sine  fraude , aliis  exilio  habendum  : sibi  fìdem 
« integram  , et , si  nullis  insidiis  peleretur,  mansuram  ; successo- 
« rem  non  aliter,  quam  indicium  rnortis,  acceplurum  : firmarent 
« velut  focdus , quo  princeps  celerarum  rerum  poliretur,  ipse  pro- 
ci vinciam  relinerel . » Haec , mira  quanquam  , fìdem  ex  eo  tra- 
bebant,  qubd  unus  omnium  Seiani  affìnium  incolumis  mullàque 
gratià  mansil;  reputante  Tiberio  publicum  sibi  odium , extremam 
aetatem  , magisque  famà  quam  vi  stare  res  suas . 

31.  C.  Cestio , M.  Servilio  consulibus  , nobiles  Parlhi  in  Urbem 
venere  , ignaro  rege  Ai  tubano . Is  melu  Germanici  fìdus  Romania  , 
aequabilis  in  suos  , mox  superbiam  in  nos , saevitiam  in  popu- 
lares  sumpsit;  frelus  bellis  quae  secunda  adversum  circumiectas 
naliones  exercuerat , et  senectutem  Tiberii , ut  inermem  , despi- 
cicns,  avidusque  Armeniae,  cui,  defuncto  rege  Arlaxià,  Arsacen 


30.  Si  facullas  inciderei . Se  se  ne  presentasse  1’  occasione. 

Omillendae  dclalionis  . Intendi  ut  delationem  omilterenl . 

Lenluio  Oaetulico.  Vedi  sopra,  IV.  46. 

Effusae  clementiae  eie.  Largo  nelle  grazie  , discreto  nei  gastigbi . 

L.  Apronium . Vedi  sopra,  IV.  73. 
fili.  A Tiberio. 

Haec  . Cioè  la  lettera  scritta  in  questo  tenore. 

Sibi.  Contro  di  sè. 

31 . Rege  Artabano  eie.  Vedi  sopra , II.  3 e 58. 

Inermem.  Non  atta  a guerra,  imbelle.  Altri  intendono,  orba,  cioè  senza 
figli. 

Defuncto  . . . Artaxid.  È quegli  che  era  stato  dato  da  Germanico  por  re  agli 
Armeni.  Vedi  sopra , 11.  56. 
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liberorum  suorum  veterrinium  imposuit,  addità  contumelia,  et  mis- 
sis  qui  gazam,  a Vonone  relictam  in  Syrià  Ciliciàque,  reposcerent; 
simul  veleres  Persarum  ac  Macedonum  lerminos,  seque  invasurum 
possesso  Cyro  et  post  Alexandro,  per  vauiioquentiam  ac  minas, 
iaciebat . Sed  Parlhis  inillendi  secrelos  nuncios  validissimus  au- 
clor  fui!  Sinnaces  , insigni  familià;  ac  perinde  opibus , et  proxi- 
mus  huic  Abdus  ademptae  virilitatis  : non  despeclum  id  apud  bar- 
baros  , ullroque  polenti: un  habet.  li,  adscilis  et  aliis  primoribus, 
quia  neminein  genlis  Arsacidarum  summae  rei  imponere  poteranl, 
interleclis  ab  Artabano  plerisque  aul  nonduin  adultis,  Phraaten  , 
rcgis  Phraatis  filiuni,  Roma  poscebanl:  « nomine  tantum  et  au- 
« clore  opus,  ut  sponte  Caesaris,  ut  genus  Arsacis  ripam  apud 
« Euphralis  cerneretur . » 

32.  Cupitum  id  Tiberio  : ornai  Phraaten  , accingilque  palernum 
ad  fasligium,  destinata  retinens,  consiliis  et  astu  res  exlernas  mo- 
liri , arma  procul  habere . Interea  , cognitis  insidiis , Arlabanus 


Contumelia . Svetonio  ( Tib.  66)  dice:  Artabano  re  dei  Parti  scrisse  a Tiberio 
una  lettera  colla  qnale  gli  rinfacciava  i parricidi!'  e le  stragi , e la  sua  ignavia  c 
lussuria , e lo  confortava  a darsi  di  propria  mano  la  morte  per  sodisfare  una  volta  al 
grandissimo  e giustissimo  odio  che  gli  portavano  i Romani. 

Vonone.  Vonone  fu  ostaggio  a Roma  sotto  Augusto,  poi  re  dei  Parti:  e cacciato 
da  essi  e fatto  re  dagli  Armeni . fu  sorpreso  dal  governatore  romano  di  Siria , e 
guardato  in  questa  provincia.  Poi  tentò  la  fuga  e fu  ucciso.  Vedi  sopra,  11.  t-4  , 
68  , 68. 

Persarum  ac  Macedonum  ter  mino»  etc.  Artabano  oltre  a richiedere  come  suoi 
i tesori  lasciati  da  Vonone,  faceva  minacce  e ricordava  che  i Persi  e i Macedoni 
avevano  regnato  lino  al  mare , che  Ciro  ed  Alessandro  erano  stati  padroni  di  tutta 
l'Asia , e si  vantava  vero  erede  della  loro  potenza  . 

Perinde  opibue . Cioè  intigni ».  Cosi  in  Floro,  III,  2,  2.  Alrox  coelum,  pe- 
rioda ingenia.  E in  Quintiliano  Vili , 3 , 82:  Brevilat  etl  pulcherrima  cum  plura 
paucit  complcctitur  : quale  Sallutlii  est;  Mithridates  corpore  ingenti , perinde  ar- 
mutue . 

Ademptae  oirilUatis . Evirato  . 

Id . Cioè  l' evirazione . — Ciro , come  si  ha  da  Senofonte  ( VII.  5),  affidò  la  guar- 
dia di  sua  persona  agli  eunuchi , e perciò  essi  erano  in  onoro . 

Phraaten,  regie  Phraatie  fi/ium . Questo  Frante  figlio  era  stato  mandato  da 
Fraate  padre  in  ostaggio  a Roma  sotto  Augusto  con  altri  della  sua  famiglia . Lo 
dico  Strabone  (XVI.  I ). 

Nomine  tantum  eie.  Dicevano  aver  bisogno  solo  del  nome  di  Fraate  e dell'au- 
torità di  Tiberio:  bastare  che  un  rampollo  degli  Arsaoldi  spedito  da  Cesare  si  mo- 
strasse sulle  rive  dell'  Eufrate. 

32.  Accingit  . . . patemum  ad  fastigium.  Appresta,  mette  in  ordine  al  re- 
gno paterno. 

Destinata  retinens  coneUiit  etc.  Tenendo  fermo  suo  consiglio  di  governare  gli 
affari  esterni  col  senno  e collo  arti,  senza  armi. 
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lardari  metu,  modo  cupidine  vindiclae  inardescere:  et  barbari» 
cunctatio,  servili»;  slatim  exequi,  regium  videlur . Valuil  lamen 
ulililas , ut  Abdum , specie  amicitiae  vocalum  ad  epulas,  lento  vc- 
neno  illigarel , Sinnacen  dissimulalione  ac  donis,  simul  per  nego- 
I in  , morarelur . Et  Phraates  apu<|  Syriam  , duin  , omisso  cnllu  ro- 
mano, cui  per  tot  annos  insueverat , institela  Parthorum  insuiuit, 
palriis  moribus  impar,  morbo  ahsumptus  est.  Sed  non  Tiberius 
omisit  inceptn  . Tiridatem  , sanguini»  eiusdem  , aemulum  Arlaba- 
no,  reciperandaéque  Armeniae  Pliberum  Mithridaten,  deligit,  con- 
ciliatque  fratri  Pharasmani  , qui  gentite  imperium  obtinebai;  ^t 
cunctis  quao  apud  Orientem  parabanlur  L.  Vilellium  praefecit . Eo 
de  homine  haud  sum  ignarus  sinistrati)  in  Urbe  farnam,  pleraque 
foeda  memorali:  ccleruin  regendis  provinciis  priscà  virlute  egit , 
linde  regressus , et  formuline  C.  Caesaris  , familiaritate  Claudii  , 
turpe  in  servilium  mutatus  , exemplar  apud  posleros  adulatori  de- 
dccoris  habelur  ; cesseruntque  prima  poslremis , et  bona  iuveutae 
sencclus  flagitiosa  oblitcravil. 

Modo  . Sottintendi  questa  parola  anche  avanti  a (ardori. 

Regium.  Cosa  da  re. 

Yaluit  . . . ulililas.  L'utile  prevalse  al  decoro.  Artabano  credè  utile  t'aspetta- 
re, e aspettò . 

Illigarel.  Quasi  ritenerlo  con  un  vincolo  perché  non  potesse  andare  a Roma.  E 
il  veleno  era  vincolo  molto  potente . Più  avanti , XIII,  IO  Tacito  ha:  Ne  impediti» 
locis  seque  et  pedeslres  copiai  illigarel. 

Per  negotia  . Cioè  incaricandolo  di  affari . 

Insumit.  Così  XIV,  44  : Interficiendi  domini  aninium  insumpsisse . — Ma  altri 
leggono  tumii . 

Patriis  moribus  impar.  Non  potendo  reggere  alla  faticosa  vita  dei  Parti  ec. 

Hiberum . Dell’ tberia , oggi  Georgia. 

Gentile  imperium  . Il  regno  patrio,  il  regno  gentilizio  delta  Iberia. 

Eo  de  homine  eie.  Tutto  ciò  che  dice  qui  Tacito  a lode  c a biasimo  di  questo 
Vitellio  è confermato  anche  da  Svetonio  ( Vilell.  2).  Egli  dice  che  governò  bene 
la  provincia  di  Siria  e recò  Artabano  non  solo  a venire  a parlamento  con  lui , ma 
anche  a chinarsi  a fare  reverenza  alle  bandiere  romane.  Poi  a Roma  s'infamò  col- 
l'amore! di  una  libertina:  nell' adulare  fu  d'ingegno  maraviglioso  : fu  il  primo  di 
tutti  a cominciare  ad  adorare  Caligola  come  un  Dio,  nè  si  presentava  » lui  se  non 
col  capo  velato,  e inchinandosi  fino  a terra.  Usò  di  ogni  bassezza  per  guadagnarsi 
Claudio,  di  cui  fu  vilissimo  servo:  a Messalina  come  sommo  onore  chiese  che  si 
lasciasse  scalzare  da  lui , e la  scarpa  destra  di  lei  portava  continuamente  seco 
e baciava.  Fu  padre  all'imperatore  Vitellio,  il  quale , mentre  egli  governava  la 
Siria . stava  a Capri  compagno  e strumento  delie  tiberiesche  brutture  ( Svetonio , 
ibid.  3). 

Scempiar  apud  posteros  etc.  Di  lui  dice  Svetonio  ( Vitsll.  3 ) : Miri  in  adulan- 
do ingenti  primus  C.  Caesarem  adorare  ut  Deum  instiluit.  Seneca  pure  ( Nat. 
Quaeit.  IV  praef.)  lo  dice  grandissimo  artefice  di  adulazione.  Vedi  anche  [lia- 
ne, lib,  59. 
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33.  Al  ex  regulis  prior  Mithridates  Pharasmanen  perpulit  do- 
lo et  vi  conalu»  suos  iuvare  ; repertique  corruplores  ministro»  Ar- 
sacis  multo  auro  ad  scelu»  cogunt.  Simul  Hiberi  magnis  copiis  Ar- 
ineniam  irrumpunl , et  urbe  Arlaxalà  poliuntur  . Quae  poslquam 
Arlabano  cognita,  fìliure  Oroden  ullorem  parai,  dal  Parthorum 
copia»,  mittit  qui  auxilia  mercede  faccreut.  Conira  Pharasmanes 
adiungere  Albanos  , accire  Sarmalas;  quorum  sceptnchi,  utrin- 
que  donis  acceptis , more  genlico  diversa  induere  ; Scd  Iliberi , 
locorum  polente»  , Caspia  via  Sarmatam  in  Armenios  raptim  ef- 
fundunt  : al  qui  Parlhis  advenlabant  facile  arcebantur,  quum  alio» 
incessus  hoslis  clausisset , unum  reliquum , mare  inter  et  extre- 
mos  Albanorura  rnonles,  aestas  impedirei  ; quia  flatibus  etesiarum 
implentur  vada;  bibernus  auster  revolvit  fluctus , pulsoque  inlror- 
sus  frelo  brevia  litorum  nudantur . 

34.  Interim  Oroden,  sociorum  inopem  , auctus  auxilio  Phara- 
smanes vocare  ad  pugnare,  et  delreclantcm  incessere,  adequitare 
castri»,  infensaro  pabula  ; ac  saepe,  in  modum  obsidii  , stationi- 
bus  cingebat  : donec  Pai  Ibi , conlumeliarum  insolente»  , circumsi- 
sterent  regem  , poscerent  praelium  . Alque  illis  sola  in  equile  vis  ; 


33.  Ad  acelu ».  Cioè  a uccidere  di  veleno  Arance . 

Oroden  tic.  Tutto  ciò  6 narrato  da  Giuseppe  Flavio  (XVIII.  2 ) . 

Auxilia  mercede  facerent . Ad  assoldare  aiuti. 

Scepluchi.  Cosi  chiamavansi  i governatori  di  questi  popoli,  come  rilevasi  an- 
che da  Strabene  (XI.  2)  : la  parola  significa  portascellro . 

Ulrinque  donis  acceptis.  Accettati  doni  di  qua  c di  là  , all'  uso  di  loro  nazione, 
( more  gemico)  parteggiarono  per  questi  e per  quelli. 

Locorum  polentes.  Forti  di  sito , o signori  dei  luoghi. 

CaspiA  vid  . Svetonio  ( Ner.  19)  dice  Catpiae  porta»  per  significare  lo  stesso. 
Quella  che  qui  è detta  Caspia  via  dai  Sarmati  a traverso  agii  Iberi,  conduceva  in 
Armenia , e in  sostanza  non  è altro  che  uno  dei  passi  del  Caucaso . Questi  passi  si 
chiamavano  porle  Caucasie,  Albane  , e Iberiche:  ma  i Romani  li  dicevano  via  Ca- 
spia o porte  Caspie,  il  qual  nome  propriamente  non  apparteneva  che  a un  passo  dei 
monte  Caspio  tra  la  Media  e la  Pania . Anche  Plinio  ( Hist,  Nat.  VI.  12)  notò  l'er- 
rore di  chiamare  Caspie  le  porte  Caucasie. 

Sarmatam.  Gente  Sarmata. 

Mare  inler  etc.  Questo  mare  è il  Caspio.  Gli  Albani  dalla  parte  della  Sarmazia 
toccavano  coi  loro  confini  il  Mar  Caspio,  e fino  ad  esso  erano  separati  dai  Sarmati 
da  montagne  quasi  continue.  Perciò  i Sarmati  non  potevano  entrare  in  Albania  chn 
per  le  rive  del  Caspio  e per  le  pianure  vicine;  ma  anche  questo  passo  era  chiuso 
per  causa  dei  venti  etesii  che  soffiano  in  estate  e sollevano  i flutti  del  Caspio  e 
fanno  uno  stagno  dei  lido.  Sui  venti  etesii  vedi  Hist.  IV.  81. 

Hibernus  auster  etc.  Nell’  inverno  il  vento  australe  rivolgo  i flutti,  e fa  rientra- 
re il  mare  nel  suo  letto,  e allora  i lidi  rimangono  asciutti. 

34.  Inftnsare  pabula.  Sturbare  i foraggi. 

Conlumeliarum  insolentes . Non  usati  a vergogna  . 
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Pharasmanes  et  pedite  valebat.  Nam  Hibeti  Albaniquc,  saltuosos 
locos  incolenles , duritiae  palientiaeque  magia  insueverc.  Ferunl- 
que  se  Thessalis  orlos  , quà  tempestate  Iason  , post  aveclam  Me- 
deam  genitosque  ex  ea-liberos,  inanem  mox  rcgiam  Aeetae  va- 
cuosque  Cotchos  rcpetivil . Multaque  de  nomine  eius , et  oraculum 
Phrixi  celebranl  : nec  quisquam  ariete  sacrificaverit , credilo  ve- 
xisse  Phrixum  , sivc  id  animai , seu  navis  insigne  fuit . Celerum, 
directà  ntrinque  acie,  Parthus  « imperium  Orientis , clariludinem 
« Arsacidarum,  contraque  ignobilem  Hiberum  mercenario  milite,  » 
disserebat . Pharasmanes,  « inlegros  semel  a parthico  dominalu  ; 
« quanto  malora  peterent , plus  decoris  victores,  aut,si  terga  da- 
te reni  , tlagitii  alque  pcriculi  laturos  ; » simul  horridara  suoruin 
aciem  , pietà  auro  Medorum  agmina , hinc  viros , inde  praedam 
ostendere . 

35.  Enimvero  npud  Sarmalas  non  una  vox  ducis  : se  quisque 
slimulant:  « ne  pugnam  per  sagittas  inirenl  ; impelo  et  cominus 
« praeveniendum  . » Varine  hinc  bellanlium  species  ; quum  Par- 
Ihus,  sequi  vel  fugere  pari  arte  suetus,  distraheret  lurmas , spa- 
tium  iclibus  quaerercl  ; Sarmatae , omisso  arcu  quo  brevius  va- 
lenl,  contis  gladiisque  ruerent:  modo,  equeslris  praelii  more,  fron- 


Thessalis  orlos  eie.  Giustino  (XU1.  2 e 3)  dice  all'incontro  che  gli  Albani  dei 
Caucaso  venivano  dal  monte  Albano  d’Italia. 

Inanem.  Senza  figli  che  potessero  succedere  al  padre. 

Vacuot . Senza  re.  Altrove  ha  nel  medesimo  significato  Provincia  vacua,  Ar- 
menia vacua,  legiones  vncuas , e chiama  vacua  mulier  una  donna  rimasta  senza 
marito.  Ann.  Il , 16,  76 , XII , 50 , XIII , 44. 

Multa  . . . de  nomine  eius.  Molti  luoghi  chiamati  col  nome  di  Giasone.  Giusti- 
no (XLII  3)  : la  toni  tot  ut  fere  oriens  ut  conditori  diuinos  honores  lemplaque  con- 
tinuit . 

Phrixum.  La  favola  di  Frisso  e di  Elle  e del  montone  e del  vello  d'oro  è notis- 
sima , nè  ha  bisogno  di  esser  qui  riferita . Vedi  Ovidio  , Mei.  VI. 

Directà  utrinque  acie.  Ordinatisi  da  ambedue  te  parti  a battaglia. 

Inlegros  ...  a parthico  dominalu.  Non  mai  stati  soggetti  a dominio  di  Parti. 

Ilinc  viros , etc.  Cioè  dalla  sua  parte  stare  prodi  combattitori,  e dall' altre  uomi- 
ni destinati  a divenire  loro  preda  . 

35.  Apud  Sarmalas  non  una  etc.  I Sarmati  non  erano  animati  dalla  sola  voce 
del  capitano  , ma  si  confortavano  I'  un  l‘  altro  a non  investire  colle  frecce , a venire 
impetuosamente  allo  mani . 

Distraheret  lurmas . Sbandava  le  sue  stesse  schiere . 

Spatium  iclibus . Spazio  per  misurare  i colpi . 

Quo  brevius  valent.  Cioè  in  cui  vagliono  meno  dei  Parti.  Plinio,  Iliit.  Nat.  Il,  67 
ha  In  questo  senso  : parvo  brevius  quam  lotus . 

Equeslris  praelii  more.  Come  in  battaglia  equestre  a vicenda  volgono  la  fronte 
e lo  spalle:  cioè  ora  assaltano  ora  si  ritraggono. 
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lis  et  tergi  vices  ; aliquando,  ut  conserta  acies  , corporibus  et  pulsu 
armorum  pellerent,  pellerentur.  lamque  et  Albani  Hiberique  pren- 
sare,  detrudere  , ancipilem  pugnam  hoslibus  Tacere;  quos  super 
eques , et  propioribus  vulneribus  pedites  afflictahant.  tnler  quae 
Pharasmanes  Orodesque  , dum  strenuis  adsunt  aul  dubitanlibus 
subveniunt , conspicui , eoque  gnari , clamore  , telis  , equis  con* 
currunl  : instanlius  Pharasmanes;  nam  vulnus  per  galea m adegit  ; 
noe  iterare  valuil,  praelalus  equo,  el  forlissimis  salcllilum  pro- 
(egenlibus  saucium  . Fama  tamen  occisi  falso  eredita  exlerruil  Par- 
Ihos , victoriamque  concessele. 

36.  Mox  Arlabanus  lolà  mole  regni  ultum  iil . Peritià  locorurn 
ab  Hiberis  melius  pugnalimi;  nec  ideo  abscedebal,  ni  conlractis  le- 
gionibus  Vitellius  , et  subdilo  rumore  tanquam  Mesopolamiam  in- 
vasurus , melum  romani  belli  fecissel . Tura  omissa  Armenia  , ver- 
saeque  Arlabani  res;  illicienle  Vitellio  desererent  regem , saevum 
in  pace,  et  adversis  praeliorum  exitiosum  . Igitur  Sinnaces,  queni 
antea  infensurn  memoravi , patron  Abdagaesen  aliosque  occullos 
consilii , et  lune  continuis  cladibus  promptiores , ad  defectionem 
trahit;  afilucnlibus  paullalim  qui,  melu  magis  quam  benevolenti! 
subiccli , repertis  aucloribus  , sustulerant  animum  . Nec  iam  aliud 
Artabano  reliquum , quam  si  qui  externorum  corpori  custodes  adc- 
ranl,  suis  quisque  sedibus  exlorres , quis  neque  boni  intelleclus 
neque  mali  cura , sed  mercede  alunlur  , ministri  scelerihus . His 
assumptis  , in  longinqua  et  contermina  Scythiae  fugam  maturavi! , 


Conserta  acies  etc.  Stretta  mischia  in  cui  le  armi  si  urtano  e gli  uomini  si  spin- 
gono e si  respingono . 

Ancipilem  pugnam  hoslibus  faceti  etc.  Pongono  i nemici  in  doppio  pericolo  fra 
i colpi  dei  cavalieri  che  gli  percuotono  dall'  alto , e quelli  dei  pedoni  che  gli  feri- 
scono più  da  vicino. 

Conspicui,  eoque  gnari.  Cioè  erano  cospicui  per  le  insegne  del  loro  grado  e 
perciò  si  riconoscevano.  . 

Vulnus  per  galeam  adegit.  Trapassò  con  una  ferita  l’elmo  ad  Orodc. 

Iterare.  Replicare  il  colpo. 

Praelalus  equo  . Portato  via  dal  cavallo. 

Falso  eredita  . Per  errore  creduta. 

36.  TotA  mole  regni  etc.  Con  tutte  le  forze  del  regno  andò  alla  vendetta . 

Subdito  rumore  etc.  Fatto  correr  voce  di  assalire  la  Mesopotsmia  ec. 

Versai  ...  res . Si  voltarono  a male  le  cose . 

linciente.  Istigando  i popoli. 

Memoravi.  Vedi  sopra,  cap.  31  e 32. 

Occullos  consilii.  Complici  segreti  del  suo  disegno. 

Reparti!  aucloribus  . Cioè  trovati  i capi  che  gli  eccitavano  a ribellione. 

Quis  neque  boni  intellectus  ite.  Che  non  intendono  il  bene  , non  curan  del  male, 
ma  vivono  prezzolati  a misfatti . 
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spe  auxilii,  quia  Hyrcanis  Carmaniisque  per  aflQnilatem  innexus 
eral;  atque  interim  posse  Parlhos , absenlium  aequos,  praesenti- 
bus  mobiles , ad  poenitcntiam  mutari. 

37.  Al  Vi lellius  , prorugo  Artabano , et  flexis  ad  novum  rcgem 
popularium  animis,  hortatus  Tiridaten  parata  capessere,  robur  le- 
gionum  socioruntque  ripam  ad  Euphratis  ducil.  Sacrificanlibus , 
quurn  hic  more  romano  suovetaurilia  darei , ilie  equum  placando 
amni  adornasse! , nunciavere  accolae  a Euphralen  , nulla  imbriutu 
<(  vi , sponte  et  immensum  attuili  ; simul  aibentibus  spumis  in  rao- 
« dum  diadematis  sinuare  orbes  , auspicium  prosperi  transgres- 
« sus . » Quidam  callidius  inlerpretabanlur  a inilia  conatus  se- 
ti cunda  neque  diuturna  ; quia  eorura  quae  terrà  coelove  porten- 
ti derentur  certior  fides , fluminum  instabilis  natura  simul  osten- 
ti deret  omina  raperelque.  » Sed  , ponto  navibus  effecto , tramis- 
soque  exercitu , primus  Ornospades  mullis  equiturn  millibus  in  ca- 
stra venil : exsul  quondam,  et  Tiberio,  quurn  dalmalicum  bellum 
conficeret,  haud  inglorius  auxiliator,  eoquo  civilate  romanà  dona- 
tus  ; mox  , repetità  amicitià  regis  , multo  apud  eum  honore  , prae- 
fectus  campis  qui , Euphrate  et  Tigre-  inclytis  amnibus  circum- 
flui , Mesopotamiae  nomen  acceperunt . Neque  multo  post  Sinnaces 
augel  copias  ; et , columen  partium  , Abdagaeses  gazam  et  paralus 


Hprcanis . Stavano  a mezzogiorno  del  Mar  Caspio  nei  paesi  detti  oggi  ifasan- 
dtran  e Corcan.  I Cnramani  erano  nel  Herman,  presso  il  golfo  Persico . 

Innexus . Congiunto. 

Absenlium  aequos . Giusti  verso  i re  assenti . 

» 37.  l’arata  capessere.  Afferrare  l'occasione. 

Suovetaurilia . Parola  composta  da  sus  oeis  o laurus.  Fanno  sacrifizio  di  un 
porco,  di  una  pecora  e ili  un  toro  per  purificare  l’esercito.  Vedi  su  ciò  Bist.  IV.  53. 

Equum.  Giustino  dice  (IV.  10)  che  i Persi  tengono  per  solo  Dio  il  sole,  et  equo» 
eidem  Deo  sacralos  ferunt . Ma  qui  il  cavallo  ò sacrificato  al  fiume,  perchè  ne  con- 
ceda sicuro  passo . 

Immensum . A dismisura. 

Aibentibus  . . . in  modum  diadematis.  Perchè  il  diadema  era  una  fascio  bianca; 
ma  le  parole  in  modum  diadematis  potrebbero  anche  riferirsi  al  seguente  si- 
nuare orbes. 

Quidam  callidius  inlerpretabanlur  eie.  « Davano  gli  antichi  quell'interpreta- 
zione agli  auguri!  che  era  accomodata  alli  loro  bisogni . Onde  se  volevano  inanimi- 
re i soldati , gl’  interpretavano  felici , e infelici  allora  che  volevano  spaventargli , 
servendosi,  con  esempio  brutto  e imitato  da' nostri  politici , della  religione  per 
mantello  dell'  interesse . » Boccalini . 

Certior  fides  etc.  Doversi  più  fidare  degli  augurii  tratti  dalla  terra  e dal  cielo  ec. 

Mesopotamiae . K nomo  composto  di  due  parole  greche  che  significano  in  mezzo 
ai  fiumi:  in  latino  si  direbbe  Interamna  : nome  con  cui  si  chiamarono  più  cittì 
dell'  Italia  antica  , come  Terni , Termoli  in  Capitanala , Teramo  in  Abruzzo  etc. , 
perchè  poste  in  mezzo  a due  fiumi. 
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regio»  adiicit.  Vilellius,  ostentasse  romana  arma  satis  ralus,  mo- 
nel  Tiridaten  primoresqiic , hunc , a Phraatis  avi  et  altoris  Cae- 

« saris,  quae  ulrobique  pulchra , memineri!;  » illos , « obsequium 
« in  regem  , revcrenliam  in  nos,  decus  quisque  suum  et  fidem 
relinerenl  : » exin  cum  legionibus  in  Syriam  remeavit . 

38.  Quae,  duabus  aeslalihus  gesta,  coniunxi , quo  requiesceret 
animus  a domesticis  malis.  Non  enim  Tiberium  , quanquam  trien- 
nio posi  caedem  Seiani , quae  celeros  mollire  solenl , lempus,  pre- 
ces,  salias  miligabant,  quin  incerta  vcl  abolita,  prò  gravissimi» 
et  recentibus , punirei.  Eo  melu  Fulcinius  Trio,  ingrnentes  acco- 
satores  haud  perpcssus , suprerais  tabulis  multa  et  atrofia  in  Ma- 
cronem  ac  praecipuos  liberlorum  Caesaris  composuil  , ipsi  nuxani 
senio  menteni , et  continuo  abscessu  velul  exsilium  obieclando 
Quae,  ab  beredibus  occultala  , recitari  Tiberius  iussil , palienliam 
liberiate  alienae  ostentans  , et  contemptor  suae  infamine  , an  sce- 
lerum  Seiani  diu  nescius , inox  quoquo  modo  dieta  volgari  male- 
bai, verilalisque , cui  adulalio  otlìcil,  per  probra  sallem  gnarus 
fieri,  lisdem  diebus  Granius  Marciami»  senator,  a C.  Graccho  maie- 
slatis  poslulatus,  vim  vilaesuae  attulit; Tariusque  Gratianus,  prac- 
turà  funclus,  lege  eàdem  exlremum  ad  supplicium  damnaliis. 

39.  Nec  dispares  Trebellieni  Hufi  et  Sextii  l'acouiani  exitus . 
Nam  Trebellienus  suà  nianu  cecidil;  Paconianus  in  carcere,  ob 
carmina  illic  in  principem  faclitala,  strangulalus  est . Haec  Tibc- 
rius,  non  mari,  ut  olim , divisus,  neque  per  longinquos  nuncios 
accipiebat , sed  Urbem  iuxta  ; eodem  ut  die,  vel  noclis  intericctu, 
lileris  consulum  rescriberel,  quasi  adspiciens  undanlem  per  domos 
sanguinem  , aut  manus  carniticum . Fine  anni  Poppaeus  Sabinus 
conccssit  vita  , modicus  origjnis  , principum  amicilià  consulaluin 


Quae  ulrobique  pulchra.  Cioè  l'emulazione  per  Fraate,  la  gratitudine  a Ce- 
sare. — Altri  leggono  quueque . 

38.  Saliae.  Sazietà. 

Abolita . Obliate . 

Pulcini  ut  Trio.  Di  lui  vedi  sopra,  II.  28,  V.  11  , VI.  4. 

Haud  perpessut . Colla  morte  volontaria  rese  vane  le  accuse. 

Supremi t lubulit . Cioè  nel  testamento  in  cui  sono  scritte  le  ultime  volontà. 

Fluxam  tenio  mentem.  Avere  per  vecchiezza  perdutoli  giudizio  : essere  rim- 
bambito . ^ 

39.  Nec  ditparet  Trebellieni  flu/S  et  Sextii  Paconiani  eie.  Di  Trebellieno  vedi 
sopra  , II.  67  , III.  38.  Paconiano  era  in  carcere  da  tre  anni:  vedi  sopra,  cap.  3. 
Le  parole  nec  ditpare t si  riferiscono  alle  ultime  del  capitolo  precedente , e vo- 
gliono dire  che  Trebellieno  si  uccise  di  sua  mano  comeGranio,  e Paconiano  fu 
ucciso  come  Tario . 

Urbem  iuxta.  Secondo  Dione  ( lib.  58),  abitava  a Tusculo  o ad  Alba. 

Concenti  vili.  Dione  (lib.  68)  dice:  Poppeo  Sabino  elesse  con  grandissimo 
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ac  Iriumphale  decos  adeptus  , maximisque  provincia  per  qualuor 
el  viginli  annos  imposilus;  nullam  ob  eximiam  arlern  , sed  quod 
par  neaoliis , ncque  sopra  eral. 

40.  Q.  Plautius,  Sext.  Papinius  consuìes  scquunlur.  Eo  anno  . . . 
ncque  quod  F.,.  Aruseius  morie  aflecli  forcnl , assueludine  malorum, 
ul  alrox  adverlebalur  ; sed  exlerruil , quod  Vibulenus  Agrippa  , 
eques  ronianus , quum  perorassenl  accusalores  , in  ipsà  curià  de- 
promplum  sinu  venenum  hausil;  prolapsusque  ac  moribundus , fe- 
slinalis  liclorum  manibus , in  carcererò  raplus.cst,  faucesque  iam 
exanimis  laqueo  vexalae.  Ne  Tigranes  quidem,  Armenià  quondam 
polilus,  ac  lune  reus  , nomine  regio  supplicia  civium  effugit.  Al 
C.  Galba,  consularis,  el  duo  Blaesi  , volontario  exilu  cecidcre  : 
Galba,  Irislibus  Caesaria  literis  provinciam  sorliri  prohibilus;  Blae- 
sis  sacerdolia  , inlegrà  eorum  domo  destinala  , convulsà  disvie- 
rai ; lune,  ut  vacua,  conlulit  in  alios:  quod  sigoum  mortis  inlel- 
lexere,  el  excculi  sunt.  El  Acmilia  Lepida,  quam  iuveni  Druso 
nuptam  reluli , crebris  criminibus  marilum  insectala  , quanquam 
intestabili  , tamen  impunita  agebat , dum  superfuit  paler  Lcpidus; 


piacere  di  rinunziare  alla  vita,  prima  che  gli  venisse  rimproverato  un  qualche  de- 
litto . Egli  fu  1’  avo  materno  della  famosa  Poppea . Su  questo  Poppeo  Sabino  vedi 
più  avanti , XIII.  45. 

Maximisque  provinciis.  Nel  763  fu  posto  al  governo  della  Mesia  e nel  768  gli 
fu  aggiunta  la  Macedonia  e I'  Acaia.  Vedi  sopra , l.  9,  V.  10. 

40.  Eo  anno.  Dopo  queste  parole  mancano  i nomi  di  alcuni  condannati. 

Adverlebntur.  Si  avvertiva,  faceva  caso. 

Qmim  perorasient  accusalores . Avendo  gli  accusatori  finito  di  parlare  ec. 

Festinatis . Affinchè  , confiscati  i beni,  glifosse  vietata  la  sepoltura,  nè  gli  ac- 
cusatori andassero  senza  il  loro  premio.  Abbiamo  veduto  ( cap.  29)  che  a quelli 
che  si  uccidevano  da  sè  non  erano  confiscati  i beni  nè  vietati  gli  onori  della  se- 
poltura. Ma  i ben:  di  Vihuleno  si  volevano:  e perciò  con  ferocissima  barbarie 
gli  sgherri  infieriscono  contro  un  cadavere,  per  dire  che  avevano  ucciso  essi 
quell’  infelice  , e cosi  sottrarlo  al  benefizio  della  legge . 

Tigranes.  Di  lui  parla  Giuseppe  Flavio  ( Ani.  Qiud.  XVIII.  5).  Egli  era  un 
giudeo  nipote  di  Erode  e della  sciagurata  Marianna.  Non  si  sa  quando  gli  fu  dato 
nè  quando  gli  fu  tolto  il  regno  di  Armenia. 

Galba.  Fratello  di  quello  che  fu  imperatore.  Svetonio,  Galb.  3. 

Provinciam  sortivi.  Svetonio  ( loc . cit .)  dice:  Allritis  facullatibus  urbe  cu- 
rii , prohibilusque  a Tiberio  sorliri  anno  suo  proconsulutum  , volontaria  morte 
obiit . 

Convulsà.  Cioè  quando  rovinò  la  loro  casa  per  la  morte  di  Seiano  di  cui  un 
Bleso  era  zio . Vedi  sopra  , 111.  72. 

Executisunt.  Si  uccisero. 

tirato.  Figlio  di  Germanico  . 

Reluli.  Nella  parte  del  quinto  libro  che  andò  perduta  . 

Intestabili*.  Nel  senso  proprio  questa  parola  significa  colui  o colei  che  eoo 
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post  a delaioribus  corripilur  ob  servino  adulterimi  . Nec  tlubila- 
batur  de  flagilio  ; ergo , omissà  defetisione  , fìnem  vitae  sibi  posuit . 

41.  Per  idem  lempus  Clilarurn  natio,  Cappadoci  Archelao  sub- 
iecta , quia  nostrum  in  modum  deferre  census , pati  tributa  adi- 
gebatur,  in  iuga  Tauri  monlis  abscessil;  locorumque  ingcnio  sese 
contra  imbeiies  regis  copias  tulabatur;  doncc  M.  Trebellius  lega- 
tus,  a Vilellio  praeside  Syriae , cum  quatuor  minibus  legionario- 
rum  et  deleclis  auxiliis , missus , duos  colles  , quos  barbari  insc- 
deranl  (minori  Cadra , alteri  Davara  nomen  est)  operibus  circum- 
dedit , et  erumpere  ausos  ferro,  ceteros  sili  , ad  dedilionem  coe- 
git.  Al  Tiridales,  volentibus  Parlhis,  Nicephorium  et  Anlhemu- 
siada,  celerasque  urbes  quae , Macedoni  bus  silae,  graeca  vocabula 
usurpanl,  Halumque  et  Ariemitam  , parlhica  oppida  , recepii,  cer- 
tanlibus  gaudio  qui  Arlabanum , Scylhas  inler  educlom , ob  saevi- 
liam  exsecrali , come  Tiridalis  iugenium  romanas  per  arles  spe- 
ra ba  ni  . 

42.  Plurimum  adulalionis  Seleucenses  induere , civilas  polcns  , 
saepla  nturis , ncque  in  barbarum  corrupla  , sed  conditoris  Seleu- 
ci  relineus.  Trecenti  opibus  aul  sapieulià  deiecli  , ut  senalus  ; 


può  rendere  testimonianza,  nè  fare  testamento.  Nel  senso  traslato  vuol  dire  ese- 
crabile, abominevole:  e qui  è in  quest'ultimo  senso. 

Lepidus.  Se  ò quel  Lepido  di  cui  parla  sopra  (cap.  27),  molto  tralignava 
dall'ottimo  padre  la  pessima  figlia. 

06  lervum  adulteruin . Per  adulterio  con  un  servo. 

41.  Clitarum  nutio.l  diti  abitavano  la  Cilicia  campestre  e il  Monte  Tauro. 

Archelao.  Era  figlio  di  quell' Archelao  di  cui  sopra  (II.  42,  56).  L'aggiun- 
to Cappadoci  non  vuol  dire  che  fosse  re  di  Cappadocia,  perché  questa  era  stata 
ridotta  a provincia  romana,  ma  indica  la  patria  di  lui.  Egli  possedeva  lo  coste 
marittime  della  Cilicia  che  gii  il  padre  avea  avute  da  Augusto.  Dinne,  lib.  51. 

Deferre  csimui . A dare  l'estimo. 

Locorumque  ingenio.  Per  la  natura  dei  luoghi. 

Duoe  colles.  Due  colli  della  Cilicia  campestre  che  ora  chiamasi  la  Caramania. 

Operibus.  Trincee. 

Nicephorium  et  Anthemusiada . Due  cittì  della  Mesopotamia.  Niceforio  fu  fab- 
bricala per  ordine  di  Alessandro  sull'  Eufrate  . 

Halumque  et  Arlemitam . La  prima,  secondo  il  D'Anville  , oggi  si  chiama  Co- 
lonia , e la  seconda  era  nel  luogo  detto  ora  Datcara-el-Helik  . 

Qui  . . . exsecrali.  i quali  esecrando  ec. 

Come  Tiridalis  etc.  Speravano  che  l'indole  di  Tiridate  fosse  dolce  a motivo 
dell'educazione  che  avea  avuta  a Roma. 

42.  Seleucenses.  Gli  abitanti  di  Seleucia,  cittì  fondata  da  Seleuco  Nicatore, 
primo  successore  di  Alessandro  in  Oriente-  Era  sulla  riva  destra  del  Tigri  por 
che  miglia  al  di  sotto  del  luogo  ove  è la  moderna  Bagdad . 

Ncque  in.  barbarum  eie.  Non  guasta  da  usi  barbarici , ma  ritraente  dei  co- 
stumi del  suo  fondatore  Seleuco. 
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sua  populo  vis  : et , quoties  concordes  agunl,  spernitur  Parlhus  ; ubi 
dissensere  , dum  sibi  quisque  eontra  acmulos  subsidium  vocant , 
accitus  in  parlerei  , adversum  omnes  valescit . Id  uuper  acciderat , 
A riattano  regnante  , qui  plebem  primoribus  Iradidit  ex  suo  usu  : 
nam  populi  imperium  iuxla  liberlalem  , paucorum  dominalio  regiae 
libidini  propior  est . Tum  advenlaulein  Tiridaten  exlollunt  velerum 
regum  honoribus,  et  quos  rccens  aelas  largius  invenil;  simul  pro- 
bra  in  Arlabanum  fundebant , maternà  origine  Arsaciden , celerà 
degenererei . Tiridales  rem  Selcucensem  populo  permillil.  Mox  con- 
sullans  quonam  die  soiemnia  regni  capesserel  , literas  Phraalis  et 
Hieronis,  qui  validissimas  praefccluras  obtinebant,  accipil,  bre- 
vem  moram  precantium  . Placitumque  opperiri  viros  praepollenles  ; 
alque  interim  Ctcsiphon  , sedes  imperii , petila  . Sed  , ulti  diem  ex 
die  prolatabant  , multis  coram  et  approbantibus , Surena , patrio 
more  , Tiridaten  insigni  regio  evinxil . 

43.  Ac , si  staliin  interiora  celerasquc  nationes  petivissel , op- 
pressa cunclantium  dubilalio,  et  omnes  in  unum  cedebanl  : assi- 
dendo  castellum  , in  quoti  pecuniam  et  pellices  Artabanus  contu- 
Icrat , dedit  spatium  exuemli  pacta.  Nam  Phraates  et  Hiero , et  si 
qui  alii  deleclum  capiendo  diademati  diem  haud  concelebra verant, 
pars  melu , quidam  invidia  in  Àbdagaesen  , qui  tum  aulà  et  novo 
iegc  poliebnlur , ad  Arlabanum  vertere,  lsque  in  Hyrcanis  reper- 
tus  est,  illuvie  obsitus  , et  alimenta  arcu  expediens.  Ac  primo, 
lanquam  dolus  pararotur , terrilus';  ubi  data  fides  reddendae  do- 
minationi  venisse  , allevalur  animum  , et,  quae  repentina  mutalio, 

Sua  populo  vis-  b popolo  ha  la  sua  parte  di  potenza  nel  governo. 

Adversum  omnes  valescit.  Si  fa  signore  di  tutti  il  Parto. 

Tradidit.  Sottomise. 

Er  suo  usu.  Per  proprio  vantaggio. 

Iuxla  libertatem  . È vicino  a libertà. 

Itegiae  libidini . A dispotismo  di  re . 

/lem  Seleucentem  . Il  governo  di  Seieucia  . 

Ctesiphon  . Era  dalla  parte  opposta  a Seleucia  , cioè  sulla  ripa  sinistra  del 
Tigri.  Vi  sono  oggi  delle  rovine  dette  al-Modain. 

Surena.  Comunemente  credcsi  che  sia  nome  di  dignità  ; e Ammiano  Marcel- 
lino (XXIV,  2)  dice:  Surena  post  regem  promeriiae  dignitatis.  (Vedi  anche  Stra- 
bone , XVI , e Plutarco  nella  Vita  di  Crasso  ) : ma  Samt-Martin  nelle  note  al  Le 
Beau  sostiene  che  era  nome  proprio  di  un  ramo  della  famiglia  reale , il  quale 
dopo  di  essa  godeva  dei  primi  onori , e aveva  il  diritto  di  coronare  i re . 

43.  Oppressa  . . . dubitatio  . Sottintendi  erat . 

Arridendo  . Significa  assedio  inerte  e lento. 

Haud  concelebraverant  eie.  Non  si  eran  trovati  alla  festa  dell'  incoronazione. 

Assti  et  novo  rege  potiebatur.  Comandava  la  corte  e il  nuovo  re.  Davanzati . 

Illuvie  obsitus  sic.  Carico  di  sordidezza  e procacciamosi  il  vitto  coll'  sreo . 

Allevalur  animum.  Fa  cuore  : si  rià  : 
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cxquirit . Tutu  Riero  pueriliam  Tiridalis  increpat  ; « ncque  pcnes 
« Arsacidcn  imperium  , sed  inane  nomen  apud  imbellem  exlernà 
« mobilia , vini  in  Abdagaesis  dumo . » 

44.  Sensil  velus  regnandi,  falso»  in  amore  odia  non  fingere; 
nec  olirà  moralus  quam  dum  Scylharum  auxiiia  conciret , pergil 
properus,  et  praeveniens  inimicorum  aslus,  ainicoruin  pocnilenliam. 
Neque  exueral  paedorem  , ut  vulgum  miseralione  adverlerct  : non 
fraus , non  preces,  nihil  omissutn,  quoambiguos  illicerel,  prompti 
firmarenlur . lamque  inulti  manu  propinqua  Seleuciac  advenla- 
bat  ; quum  Tiridates , simul  fama  atquc  ipso  Arlabano  perculsus , 
distraili  consiliis  , irei  conira  an  bellurn  cunctatione  Iractarel . Qui- 
bus  praelium  et  festinali  casus  placebant , disicclos  et  longinqui- 
lale  itineris  fessos,  ne  animo  quidem  satis  ad  obsequium  coaluisse 
disserunl,  proditorcs  nuper  hostesque  eius  quem  rursum  foveant. 
Veruni  Abdagaeses  regrediendum  in  Mesopotamiam  censebal , ut 
iimne  obiecto,  Armeniis  interim  Elymaeisque  et  ceteris  a tergo 
excitis,  aucli  copiis  socialibus,  et  quas  dux  romanus  misisset,  for- 
tunato tcntarent . Ea  sententia  valuit,  quia  plurima  auctoritas  pe- 
nes  Abdagaesen  , et  Tiridates  ignavus  ad  pericula  crai . Sed  fugae 
specie  discessum:  ac  principio  a gente  Arabum  facto,  celeri  domos 
abeunt,  vel  in  castra  Artabani:  donec  Tiridates,  cum  paucis  in 
Syriara  revectus , pudore  proditionis  omnes  exsolvit. 

43.  Idem  annus  gravi  igne  Urbem  affidi , deuslà  parte  circi 
quae  Aventino  contigua  , ipsoque  Aventino  ; quod  damntim  Caesar 
ad  gloriam  vcrtit,  exsolutis  domuum  et  insularum  pretiis.  Alili  ics 
seslcrtium  eà  munificenti!  collocaluin  ; tanto  acceptius  in  vulgum, 
quanto  modicus  privatis  aedificalinnibus , ne  publice  quidem  nisi 
duo  opera  slruxit,  lemplum  Augusto  et  scenam  Pompeiani  thea- 
tri  ; eàque  perfeclà , conleraptu  ambilionis , an  per  senectulem  , 


Esternò, . Romana. 

44.  Senni  celo»  regnandi  eie.  Comprese  il  vecchio  regnatore  che  se  falso  era 
il  loro  amore,  uon  erano  Oliti  i loro  odii.  — Il  Vaterjaiu  prende  il  (aliai  in  senso 
passivo,  e traduce  cou  molto  concisa  eleganze  Dettila  benevolenza  odio  non 
finge . 

Nec  ultra  tic.  Non  indugiato  oltre  a quello  che  era  necessario  a chiamare  aiuti 
di  Sciti  ec. 

Advcrteret . Volgere  a sò . 

Multi  manu . Con  grande  oste . 

Elymaeii . Abitavano  sul  Golfo  Persico . 

Pudore  proditionie  omnei  exsolvit.  Senso:  coll'ignominia  della  sua  fuga  fece 
sì  che  nlunn  avesse  a vergognarsi  di  aver  tradito  un  re  si  codardo . 

45.  Ineularum  . Qui  significa  le  case  isolate  dalle  altre. 

Milliee . Cioè  milliet  centena  millia . Cento  milioni  di  sesterzi . 

Edque  perfidi.  Svetonio  discorda  da  Tacito  dicendo  ( 7T6.  47  ):  niuna  opera 
C.  taC.  v.  i.  23 
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haud  dedieavil . Sed  aeslimnndo  cuiusque  detrimento  quatuor  pro- 
generi Caesaris,  Cn.  Domilius  , Cassius  l.onginus,  M.  Vinicius  , 
Rubelliti:»  Blandus  delecti , additusqne  nominatione  consulum  P. 
Pelronius.  Et,  prò  ingenio  cuiusque,  quaesiti  dccrelique  in  prin- 
cipem  honores . Quos  omiscrit  rcccperitve  , in  incerto  fuit  ob  pro- 
pinquum  vitae  finem  . Neque  enim  multo  post  supremi  Tiberio  con- 
sules,  Cn.  Acerronius,  C.  Pontius,  magislratum  occcpere  , nimià 
iam  polenliù  Macronis  , qui  gratiam  C.  Caesaris , nuuquam  sibi 
neglectam  , acrius  in  dies  fovebat,  impuleratque,  post  mortem  Clau- 
diae  , quam  nuplam  ei  retuli , uxorein  suam  Enniam  immilteudo , 
amore  iuvcuem  illicere  pactoque  malrimonii  v i nei  re , nihil  abnuen- 
tem  , dum  dominationis  apiscerelur:  nara  , etsi  commotus  ingenio, 
simulationum  lamen  falsa  in  sinu  avi  perdidicerat . 

46.  Gnarum  hoc  principi , eoque  dubitavi!  de  IradendA  repuhli- 
cà  , primum  inter  nepoles  ; quorum  Druso  genilus  sanguine  et  ca- 
ritale propior,  sed  nondum  pubertalcm  ingressus;  Germanici  fiiiu 


magnifica  fece:  e dopo  lauti  anni  lasciò  imperfette  anche  la  fabbricazione  del  tem- 
pio di  Augusto  e la  restaurazione  del  teatro  di  Pompeo , le  solo  cose  che  egli 
intraprendesse . 

Contempla  ambitionii . Spregiando  P osore  di  farne  solennemente  la  dedicazio- 
ne . Il  dedicare  un  tempio  o qualunque  monumento  pubblico  lenevasi  a grande  ono- 
re per  colui  che  era  scelto  a questo  ufficio  religioso  e politico.  Perciò  Tacito 
( Hist.  III.  72)  dico  che  Siila  non  fu  perfettamente  felice,  perchè  non  potè  dedicare 
il  tempio  di  Giove  sul  Campidoglio. 

Aettimando  cuiusque  detrimento.  A far  la  stima  dei  danni  sofferti  da  quelli 
cui  eran  bruciate  le  case . 

Progeneri.  Il  solo  Blando,  marito  di  Giulia  figlia  di  Druso  figlio  di  Tiberio , era 
progenero  di  questo  per  natura:  gli  altri  avevauo  sposato  Agrippina , Drusilla  o 
Giulia  o Li  villa  figlie  di  Germanico,  e quindi  erano  progeneri  di  Tiberio  per  1’  ado- 
zione di  Germanico  fatta  da  lui . 

Pro  ingenio . Secondo  il  genio  adulatorio . 

Retuli.  Vedi  sopra  , cap.  20. 

Immittendo.  Mettendogli  appresso.  Altri  qui  invece  di  immiltendo , amore  tic. 
leggono  imitando  amorem  e intendono  simulando , come  sopra  ,1,24,  ove  Ta- 
cito dice  : Quamquam  maestiiiam  imilarenlur . 

Pactoque  malrimonii . Svetunio  ( Cai.  iì  ) dice  che  Caligola  s' ingegnò  di  trar- 
re Ennia  Nevia  alle  sue  voglie  o le  promise  c giurò  di  torta  a moglie  come 
giungesse  all'impero . 

Abnuentem  . Si  riferisce  a Caio. 

Commotus  ingenio . Di  violenta  indole  . 

Simulationum  . . . falsa.  Le  falsità  della  simulazione. 

46.  Qnarum  hoc  etc.  Cioè  sapendo  quanto  Caio  era  violento  , e corno  copriva  i 
suoi  vizi  colla  dissimulazione  ec. 

De  tradendd  republici . A chi  lasciare  lo  stato. 

Druso  genitus . Questo  figlio  di  Druso  si  chiamava  Tiberio . 

Germanici  /Ilio . Cioè  Caio  detto  Caligola . 
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robur  iuvcntae,  vulgi  studia,  eaque  apud  avum  odi i causa  . Eliam 
de  Claudio  agitatili , quod  is  composi  là  aelate  , bonarum  arlium  cu- 
piens  erat , imminuta  niens  eius  obslitil.  Sin  extra  domum  succes- 
sor  quaererelur , ne  memoria  Augusti  ne  nomen  Caesarum  in 
ludibri»  et  conlumelias  verlerenl,  metuebat  : quippe  illi  non  pe- 
rinde  curae  gratin  praesenlium  , quam  in  posleros  ambitio.  Mox 
incertus  animi,  fesso  corpore,  consilium,  cui  imparerai,  fato  per- 
misi! , iaclis  (amen  vocibus  per  quas  inlelligeretur  providus  fu- 
lurorum  . Namquc  Macroni , non  abdilà  ambage,  occidenlem  ab  eo 
deseri , oricnlom  spectari  exprobravil . Et  C.  Caesari  , forte  orto 
sermone,  E.  Sullam  irridenti , omnia  Sullae  vitia  , et  nullam  eius- 
dem  virtulem  habilurum  praedixil  ; simul , crebris  cum  Iacrymis , 
minorem  ex  nepolibus  complexus , truci  alterius  vullu  , « Occidcs 
« liunc  tu  , inquii , et  te  alius . » Sed  , gravesccnle  valetudine  , ni- 
hil  e libidinibus  omittebat , in  palientià  fìrmiludinem  simulans  , so- 
litusque  eludere  medicorum  artes  atque  eos  qui,  post  Iricesimum 
aelatis  annum  , ad  inlernoscenda  corpori  suo  utilia  vel  noxia,  alie- 
ni consilii  indigerent . 

47.  Interim  Hornae  fuluris  eliam  post  Tiberium  caedibus  semi- 
na iaciebanlur . Laelius  Balbus  Aculiam , P.  Vilellii  quondam  uxo- 
rem , maieslalis  poslulaveral  ; qua  riatnnalà,  quum  praemiuni  ac- 


Claudio.  Era  figlio  di  Druso  fratello  di  Tiberio  imperatore  . 

Composita.  Matura.  Aveva  trentadue  anni. 

Imminula  mais.  Mente  scema. 

Non  perinde  curae  eie.  Gli  stava  meno  a cuore  il  favore  dei  presenti  che  la 
fama  presso  i posteri 

Consilium,  cui  impar  eie.  Lasciò  al  destino  la  risoluzione  di  cui  non  si  sen- 
tiva capace. 

Occidenlem  ab  eo  deteri  eie.  11  senso  è:  rimproverò  a Marrone  che  non  cu- 
rava più  lui , e si  rivolgeva  tutto  a Caligola.  Questa  imagine  fu  ussta  da  Pompeo, 
il  quale , essendogli  negato  da  Siila  il  trionfo,  gli  disse:  piò  persone  adorano  il 
sole  nascente  che  il  sole  al  tramonto.  E con  ciò  Pompeo  volle  dire  che  la  po- 
tenza di  Siila  era  alla  fine,  mentre  la  sua  non  poteva  che  farsi  più  grande.  Vedi 
Plutarco  nella  vita  di  Pompeo . 

Minorem  ex  nepolibus . Cioè  Tiberio  figlio  di  Druso,  rammentalo  di  sopra. 

Alterius . Di  Caio  Caligola. 

Uccides  hunc  . E di  fatti  lo  uccise  nel  primo  anno  del  suo  impero  , come  si  ri- 
leva da  Svetonio  [Cai.  23)  e da  Dione  (l  b.  59). 

In  palientid  fìrmiludinem  simulans.  « Aggravando  nel  male  delle  sue  radicate 
libidini , non  ne  lasciava  una  ; e per  prò'  parere , pativa  ; e anche  usato  era  ri- 
dersi de' medici.  Leggiadramente  dice  il  Cavalca:  Avicenna  conta  motti  mali  delle 
medicine ;;  sono  velenose,  fiaccano  la  natura  , fanno  più  presto  invecchiare , co- 
tono col  tristo  umore  il  buono,  traggono  parte  de’ vitali  spirili  e molte  virtù 
delle  membra.  Chi  a’  medici  si  dà,  a sì  si  toglie . Astinenza  è somma  medicina  a 
saniti  di  corpo  e di  animo.  » Davanzali. 
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cusalori  decernerclur  , lunius  Olho  , tributiti»  plebei , inlercessil  : 
unde  illis  odia  , inox  Othoni  exsilium  . Dein  mullorum  amoribus 
famosa  Albucilla  , cui  matrimonium  cum  Sairio  Secundo  coniu- 
rationis  indice  fueral,  defertur  impielatis  in  principem.  Conne- 
clebantur  , ut  conscii  et  adulteri  eius,  Cn.  Domilius  , Vibius  Mar- 
sus , L.  Arruntius  . De  claritudine  Domitii  supra  memoravi;  Mar- 
sus  quoque  vetustis  bonoribus  et  illustris  studiis  erat . Sed  testium 
interrogationi  , tormentis  servorum  Macroncm  praesedisse  com- 
mentarii  ad  senatum  missi  ferebant;  nullaeque  in  eos  imperatoris 
lilerae  suspicionem  dabant , invalido  ac  fortasse  ignaro  fida  ple- 
raque  ob  inimicilias  Macronis  notas  in  Arruntium. 

48.  Igitur  Domilius  defensionem  medilans,  Marsus  tanquam  me- 
diani destinavissel , produxere  vilam  . Arruntius  , cunclalionem  et 
rooras  suadentibus  amicis  : « Non  eadem  omnibus  decora,  respon- 
« dii:  sibi  satis  aetalis , neque  aliud  poenilendum  quam  quod  in- 
« ter  ludibria  et  pericula  anxiam  senectam  toleravissel , diu  Seia- 
« no,  nunc  Macroni , semper  alieni  potenlium  invisus,  non  cul- 
« pà,  sed  ut  flagiliorum  impatiens.  Sane  paucos  et  supremos  prin- 
« cipis  dies  posse  vitari  ; quemadraodum  evasurum  imminentis  iu- 
« vcnlam  ? An  , quurn  Tiberius  , post  lantani  rerum  experienliam  , 
« vi  dominalionis  con  vulsus  et  mulalus  sii , C.  Caesarem  , vii  fini- 


47.  Plebei.  Genitivo  da  plebee . 

Illie.  Cioè  fra  Balbo  accusatore,  e Ottono  oppositore  . 

Satrio  Secundo.  Era  stato  cliente  di  Sciano  (IV.  34)  e poi  fece  la  spia  della 
congiura  di  lui , come  apparisco  dalle  parole  coniurad'onif  indici . 

Defertur.  È accusata. 

Cn.  Domilius.  È il  progenero  stesso  dì  Tiberio,  perchè  marito  di  Agrippina 
figlia  di  Germanico  e madre  di  Nerone. 

Vibius  Mar  tue . Di  lui  vedi  sopra  , 11.  74,  79;  IV.  56. 

Memoravi . Vedi  sopra  , IV.  75. 

Sludiie . Dell'  eloquenza . 

Commentane.  Le  scritture  in  cui  erano  riferite  le  deposizioni  dei  servi  messi 
alla  tortura. 

48.  Semper  alieni  potenlium  inviava.  Offese  Tiberio  al  primo  suo  entrare 
all’  impero  (1.13).  Al  cap.  7 del  presente  libro  lo  vedemmo  scampare  a un’ accu- 
sa. Non  s’intende  come  potesse  avere  vita  si  lunga,  specialmente  dopoché  Au- 
gusto to  aveva  dichiarato  degno  dell'impero,  e capace  di  tentarlo  quando  se  ne 
offrisse  il  destro  (1.  13). 

/minine nlis  inventato.  Il  potane  principe  che  ne  sovrastava,  cioè  Caligola  . 

Tiberius  . . . vi  dominalionis  convulsus . « L' interesse  dì  stato  6 come  i 
cani  di  Attcone  , stracciali  le  viscere  al  padrone  proprio.  Non  hanno  gl’  inferni  spa- 
vento per  atterrare  un  cuore  innamorato  di  regnare.  L’  uomo  politico  , postosi  in 
capo  la  massima , che  sopra  tutte  le  cose  debba  conservarsi  nello  stato,  mette  ì 
piedi  sul  collo  a tutte  l’ altre  importanze  della  terra  e del  cielo.  Il  desiderio  di  re- 
gnare e dominare  è un  demonio  che  non  si  scaccia  con  l’acqua  santa.  > Boccalinr. 
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« U pueritià  , ignarum  omnium  aut  pessimi*  innutrilum , meliora 

« capessilurum , Macrone  duce?  qui,  ut  ilcterior,  ad  opprimen- 
« dura  Seianum  deleclus , plura  per  scelera  rempublicfim  conflicta- 
« visset  : prospeclare  iam  se  ncrius  servitium  , coque  fugere  simul 
« acla  et  instantia.  » Haec  valis  in  moduni  diclitans,  venas  re- 
gnivi! . Documento  scquenlia  erunt  bene  Arrunlium  morte  usura  . 
Albucilla  , irrito  iclu  a semel  vulnerala , iussu  senatus  in  carco- 
rem  ferlur.  Stuprorum  eius  ministri,  Carsidius  Sacerdos , praeto- 
rius  , ut  in  insulam  deportaretur  ; Ponlius  Fregellanus  amillcrel 
ordincm  senatorium  ; et  cacdeni  poenae  in  (.aelium  Balbura  decer- 
nuntur  : id  quidem  a laetanlibns,  quia  ltalbus  truci  eloquenti  ha- 
bebalur,  promplus  adversum  insonles . 

49.  Iisdem  diebus  Sexl.  Papinius , consulari  familià,  rcpenli- 
num  et  informem  cxitum  delcgil,  iacto  in  praeceps  corpore.  Cau- 
sa ad  malrem  referebatur,  quae  pridvm  repudiata,  asseutationibus 
alque  luxu  perpulisset  iuvenem  ad  ea  quorum  eflugium  non  nisi 
morte  inyenircl . Igilur  accusata  in  senatu  , quanquam  genua  pa- 
trum  advolveretur , luclumque  communem  , et  magis  imbecillum 
tali  super  casti  Ceminarum  animum , aliaque  in  cumdcm  dolorcm 
moesta  et  miseranda  din  ferrei,  Urbe  (amen  in  decem  annos  prò- 
bibita  est,  donec  minor  filius  lubricum  iuvenlac  exiret . 

50.  Iam  Tiberium  corpus,  iam  vircs,  nondum  dissimulano , de- 
serebal:  idem  animi  rigor;  sermone  ac  vullu  intenlus,  quacsità 
interdum  comitale  , quamvis  manifestam,  defectionem  tegebat:  mu- 
talisque  saepius  locis , tandem  apud  promontorium  Miseni  conse- 
dit  , in  lillà  cui  L.  Lucullus  quondam  dominus . Illic,  eum  appro- 
pinquare supreinis  tali  modo  comperturo  . Crai  medicus  arte  insi- 


restimis  innutrilum . Allevato  in  ogni  vergogna  . 

Ut  deterior.  Come  più  tristo  di  Seiano. 

Aclu  et  inslantia.  I presenti  e i soprastanti  mali. 

Id  quidem  a laetantibus . Cioè  queste  pene  furono  decretate  a Balbo  con  gioia . 

49.  Consiliari  [umilili  Forse  era  figlio  di  quel  Sesto  Papinio  stato  console 
net  789.  Vedi  sopra  , cap.  40. 

lactó  in  praeceps  corpore  . Forse  si  precipitò  dalla  finestra  . 

Luctum  . . . communem.  Il  lutto  clic  cagiona  a tutti  la  mprte  di  un  figlio. 

Ferrei.  Invece  di  prò  ferrei. 

Prohibitu.  Esiliata  . 

50.  Sermone  ac  vullu  intenlus.  Rigido  nelle  parole  c nel  volto. 

Quaesitd  . . . comitate  . Con  piacevolezze  sforzate. 

In  villA  cui  Lucullus  quondam  dominus.  Questa  villa,  come  si  ba  da  Plutarco, 
dapprima  fu  di  Mario  : gli  eredi  di  lui  la  venderono  per  75000  dramma  a Cornelia 
madre  dei  Gracchi.  Poi  la  comprò  Lucullo  per  500,000  dramme  , c finalmente  pare 
ebe  passasse  alla  casa  dei  Cesari. 
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gnis , nomine  Charicles , non  qaidem  regere  valcludines  principi* 
soiitus  , consilii  lamen  copiam  praebere  . Is  velut  propria  ad  nego- 
tia  digrediens , et  per  speciem  officii  manum  complexus , pulsum 
venarum  attigil . Neque  fefellit  ; nam  Tiberius,  incertum  an  of- 
fensus  tantoque  maais  iram  premens,  instaurari  epulas  iubel,  di- 
scumbitque  ultra  soliturn,  quasi  honori  abeunlis  amici  tribueret . 
Charicles  tamen  labi  spiritual , nec  ultra  biduum  duraturum  Ma- 
croni  fìrmavit.  Inde  cuncta  colloquiis  inter  praesentes,  nunciis  apud 
legatos  et  exercilus  festinabantur,  Septimum  decimum  calendas  apri- 
lis,  interclusà  animù,  creditus  est  inorlalitalem  explevisse  . Et, 
molto  gralanlum  concursu  x ad  capicnda  imperii  primordia  C.  Cae- 
sar  egrediebatur  ; quum  repente  afferlur  redire  Tiberio  vocem  ac 
visus  , vocarique  qui  recreandae  defeclioni  cibum  afferrent.  Pavor 
hinc  in  omnes  ; et  celeri  passim  dispergi , se  quisque  naoeslum  aut 
nescium  fingere  . Caesar  in  silentium  fixus  , a summà  spe  , novis- 
sima expectabal  ; Macro  inlrepidus  opprimi  senem  iniectu  multae 
vesti*  iubel,  discedique  ab  limine.  Sic  Tiberius  finivit,  octavo  et 
scpluagesimo  aetalis  anno . 

51.  Pater  ei  Nero,  et  utrinque  origo  genti*  Claudiae,  quanquam 

Non  . /.  regere  valetudine! . Non  curare  le  malattie  ec.  Tiberio  (dice  Sve- 
tonio.  Ttb.  68)  governava  da  sé  la  propria  salute  senza  aiuto  o consiglio  di  medici. 

Neque  fefellit.  Cioè  Tiberio  si  accorse  perchè  Caricle  gli  aveva  presa  la  ma- 
no. Svetonio  ( 7Y6.  72)  dice-.  Caricle  partendosi  dal  convito  per  andarsene  a casa 
gli  prese  la  mano  per  baciargliela  : e Tiberio , credendo  che  avesse  fatto  ciò  per 
tastargli  il  polso  , lo  pregò  a non  si  partire,  e protrasse  la  cena.  Dal  che  si  vede 
che  la  frase  instaurari  epulai  di  Tacito  vuol  diro  ricominciare  e mandare  in  lungo 
la  cena  già  terminata 

Quaa»  éonori  etc.  Quasi  per  fare  onore  all'  amico  che  si  partiva , cioè  a Ca- 
ricle . 

Interclusà  animd.  Soffocatosegli  il  respiro,  o.  essendosi  svenuto. 

Novissima . Gli  estremi  supplizi . 

Opprimi  . . . iniectu  multae  veslis . Che  si  affogasse  gettandogli  molti  panni 
sul  viso.  Svetonio  ( 7Y6.  73)  dice:  puivinum  inieclum. 

Sic  Tiberius  finivit.  Varie  voci  andarono  sulla  morte  di  questo  bruttissimo 
mostro.  Svetonio  ( Cai.  12  ) dice  come  alcuni  riferivano  che  Caligola  stesso  lo  av- 
velenò , lo  alTogò  col  guanciale  o lo  strozzò  di  sua  mano.  E questo,  egli  aggiunge, 
è verisimile:  perchè  Caligola  111  appresso  diceva  di  aver  meditato,  se  non  eseguito, 
il  parricidio,  e si  gloriò  di  essere  una  volta  entrato  con  un  coltello  alta  mano  nella 
camera  di  Tiberio,  per  vendicare  su  lui  la  morte  della  madre  c dei  fratelli,  e 
che  trovatolo  dormente , gliene  venne  pietà  e non  l'uccise.  Seneca,  riferito  dallo 
stesso  Svetonio  (Tib.  73),  dice:  Tiberio,  sentendosi  venir  meno,  si  levò  l'anello 
di  dito  come  per  darlo  a qualcuno  : dopo  poco  se  lo  rimesse , e tenendo  stretto 
il  pugno  della  mano  sinistra  stette  immobile  un  pezzo:  poi  ad  un  tratto  chiamò  i 
servi , e non  essendogli  risposto  da  nessuno,  si  alzò  e poco  lungi  dal  letto  gli  ven- 
nero meno  le  forze  e stramazzò  . 

51.  Palsr  ei  Nero  tic.  Vedi  sopra,  V.  1 e le  note  ivi  apposte. 
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mater  in  Liviam  el  mox  luliam  famiiiam  adoptionibus  transie- 
rit.  Casus  prima  ab  infanlià  ancipites:  nam  , proscriptum  patrem 
exsul  secutus  , ubi  domum  Augusti  privignus  iulroiil,  multis  ae- 
mulis  conflictatus  est , dum  Marcellus  et  Agrippa , mox  Caius  Lu- 
ciusqoe  Caesares  viguere;  eliam  fraler  eius  Drusus  prosperare  ci- 
vium  amore  eral.  Sed  maxime  in  lubrico  egil , acceplà  in  matri- 
inonium  Iuliù  , impudicitiam  uxoris  tolerans  aut  declinans  . Dein  , 
Khodo  regressus , vacuos  principia  penates  duodecim  annis,  inox 
rei  romanae  arbitrium  tribus  ferme  el  viginli,  oblinuit.  Morum 
quoque  tempora  illi  diversa  : egregium  vita  famàque  , quoad  pri- 
vatus  vcl  in  imperiis  sub  Augusto  fui!  ; occultum  ac  subdolum  fin- 
gendis  virlutibus  , donec  Germanicus  ac  Drusus  supcrfuere  . Idem 
inler  bona  malaque  mixtus,  incolumi  maire;  intestabili  saevitià, 
sed  ohlectis  libidinibus  , dum  Seianum  dilexil  timuitve  ; postremo 
in  scelera  simul  ac  dedecora  prornpit , postquam  , remoto  pudore 
et  melu  , suo  tantum  ingenio  utcbatur . 


Marcellus  et  Agrippa  etc.  Vedi  le  note  al  cap.  3 del  lib.  I. 

Declinane  . Ritirandosi  a Rodi. 

Vacuos  . Per  la  morte  di  Marcello,  di  Agripps  , di  Caio  e di  Lucio. 

Morum  quoque  etc.  Variò  con  li  tempi  I costumi.  Davanzali. 

Egregium  . Cioè  tempus . Osserva  I'  arte  di  solenne  maestro  che  qui  usa  Tacito 
nel  riepilogare  rapidamente  tutto  ciò  che  in  sei  libri  ha  narrato  di  Tiberio. 

Suo  tantum  ingenio  utebatur.  « Ecco  1’  abisso  nel  quale  precipitano  i princi- 
pi, ceco  lo  scoglio  dove  fanno  naufragio,  quando  si  trovano  sciolti  da  ogni  leg- 
ge c da  ogni  timore,  e pretendono  che  debba  servire  per  legge  la  propria  vo- 
lontà, eh'  è il  maggior  difetto  che  renda  odiosa  a'  popoli  la  monarchia  , avendo  cia- 
scuno in  orrore  che  la  sua  vita  dependa  dal  capriccio  di  un  uomo.  » Boccalioi. 

Qui  mancano  i libri  VII,  Vili.  IX.  X , e il  principio  dell' XI , comprendenti 
lutto  il  regno  di  Caligola  e sei  anni  di  quello  di  Claudio  . È un  vuoto  di  dieci 
anni  di  storia. 
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LIBRO  XI. 

(Anni  di  Roma  800-801  ; dell’Era  Volgare  47-48.) 


SOMMARIO 


t Messalina  fa  accusare  Valerio  Asiatico,  a Poppea  accusata  con  lui,  ai  uccide  per  fug- 
gire il  supplisio  • 1 Claudio  repula  di  usar  gran  clemenza  lasciando  a Valerio  la  scelta  del- 
la morte  . a Un  sogno  è culto  a pretesto  per  condannare  due  fratelli . s Si  richiede  la  Leg- 
ge Cincia  contro  la  venalità  degli  avvocali.  8.  Caio  Silio  sostiene  la  legge.  7 Altri  senten- 
dosi minacciati  parlano  contro.  La  mercede  degli  avvocati  moderata  dal  principe,  a Dis- 
cordie de* Parti.  Gotarze  cacciato  da  Bardane  torna  con  potente  oste,  t Intanto  Mitridate 
aiutato  dai  Romani  invade  l'Armenia . Gotarze  c Bardane  fanno  la  pace , e Bardane  rimane 
al  possesso  del  regno,  io  Gotarre  richiamato  dai  nobili,  È vinto  .Bardane  è ucciso  dai  suoi, 
e Gotarze  regna  e si  rende  odioso  con  sue  prepotenze.  1 1 Claudio  celebra  i giuocbi  seco- 
lari. Popolarità  del  giovane  Domizio  che  fu  poi  l'imperatore  Nerone,  ts  Messalina  inna- 
morata furiosamente  di  Silio,  ts  Claudio  di  tult' altro  pensieroso,  fa  leggi  contro  gli  usurie- 
ri,  conduce  a Roma  nuove  acque,  aggiunge  nuove  lettere  all’alfabeto,  ts  Tradizioni  diver- 
se sugl’inventori  delle  lettere,  ts  Discorso  di  Claudio  a favore  degli  aruspici,  ts-17  I Che- 
rusci  chiedono  a re  Italico  nipote  d’ Arminio,  ed  è loro  dato.  Contese  e guerre  per  causa 
di  lui.  Si  fa  tiranna,  ed  è cacciato,  e i Longobardi  lo  rimettono  in  trono,  ts  Invasione 
dei  Cauci  nella  bassa  Germania.  Corbulone  reprime  i ribelli,  e richiama  le  legioni  a di- 
sciplina severa  .tal  Frisii  gli  danno  ostaggi . Uccide  a tradimento  Gamasco  capo  dei  Cau- 
ci. Claudio  lo  richiama  di  qua  dal  Reno,  so  Corbulone  obbedisce  a mal  in  cuore:  fa  un 
ranale  tra  Mesa  e Reno.  Insegne  trionfali  date  a lui  e a Curzio  Rufo,  si  Origine  oscura 
e grande  fortuna  di  questo,  li  Morte  di  Nonio  trovato  con  un  pugnale  tra  i salutatori  del 
principe.  Origine  e vicende  della  questura.  11  I principali  di  Gallia  chiedono  il  diritto  di 
avere  te  cariche  in  Roma.  Ragioni  allegate  contro  di  essi,  is  Diceria  di  Claudio  in  favo- 
re dei  Galli.  13  Gli  Edui  ottengono  i primi  la  loro  domanda.  Patriii  creati  da  Claudio. 
Lustro.  ìe  Silio  propone  a Messalina  di  sposarla  e di  prendere  con  lei  l’impero.  Essa  non 
assente  che  al  matrimonio.  17  Le  nozze  sono  celebrate  pubblicamente,  mentre  Claudio  è 
a Ostia.  ìs  La  corte  se  nc  turba  altamente.  19-38  11  liberto  Narciso  per  via  di  due  me- 
retrici denunzia  a Claudio  questo  delitto,  st  Claudio  ne  trema.  Messalina  più  sfrenata  che 
mai.  n Claudio  torna  da  Ostia  per  vendicarsi.  Messalina  gli  va  incontro  a chieder  pie- 
tà. 33-34  Narciso  si  mette  in  guardia  contro  la  debolezza  del  principe,  ed  eccita  le  esi- 
tazioni di  lui,  e gl’ impedisce  di  ascoltar  suppliche,  ss  Supplizio  di  Silio  e di  molti  com- 
plici. 3«  L'istriono  Mncstero.  37-38  Messalina  si  prepara  a difendersi.  Claudio  s' intene- 
risce. Narciso  la  fa  uccidere  segretamente.  Indifferenza  di  Claudio  a questa  novella. 

j Ti . Claudio  Cesare  IV,  L.  Vitellio  III. 

L°ns.  j ^ Vilellio  , L.  Vipstano. 

1.  Nani  Valerium  Asiaticum,  bis  consulem,  fuisse  quondam  adul- 

1 . Xam.  Questo  libro  manca  del  suo  principio  , e non  possono  intendersi  que- 
ste parole  senza  accennare  alcuni  fatti  antecedenti  che  Tacito  certamente  narrava 
nella  parte  degli  Annali  perduta  , e che  si  trovano  in  Svetonio  e Diouo.  Morto  Ti- 
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(erum  eius  ereditili;  pnrilerquc  horlis  inhinns,  quos  illc  a Lucul- 
locoeplos  insigni  mngnificenliù  exlollebal,  Suilium  accnsandis  utris- 
quc  immiltil.  Adiungilur  Sosibius , Britannici  cducator,  qui,  per 
speciem  benevolentiac , moneret  Claudium  caverò  vim  alque  opes 
principibus  infensas:  « praecipuum  auclorern  Asiaticum  interfìcicn- 
« di  Caesaris , non  exlimuisse  in  conciono  populi  romani  faleri , 
« gloriamque  facinoris  ullro  pelerò  ; clarum  ex  co  in  Urbe,  didilit 
« per  provincia*  fami,  parare  iter  ad  gennanicos  excrcilus;  quan- 


berio  nel  790,  successe  all'  impero  Caligola,  che  regnò  quasi  quattro  anni  e fu  un 
mostro  di  ferocia  , di  libidine  e di  follia.  Finalmente  per  una  congiura  guidata  da 
Cassio  Clierea,  il  mondo  fu  purgato  di  tanto  vitupero  coll'  uccisione  di  quell’ impe- 
ratore bestiale.  Allora  il  senato  trattò  di  ristabilire  la  repubblica:  ma  furono  brevi 
le  dispute,  perchè  i soldati,  trovato  Claudio  che  si  era  nascosto  per  timore  di  es- 
sere ucciso,  lo  salutarono  e lo  sostennero  imperatore  . Ciò  accadde  nel  794.  Un 
imbecille  successe  a un  pazzo  feroce  : e questo  imbecille  fu  spinto  a crudeltà 
enormi  da  sfacciati  liberti  e dall'infame  Messalina  sua  moglie.  Per  opera  di  lei 
furono  uccise  Giulia  figlia  di  Germanico,  e Giulia  nata  di  Druse  figliuolo  di  Tibe- 
rio: perirono  anche  vani  altri  parenti  del  principe  e molti  cittadini.  Tra  le  molte 
vittime  ebbero  più  fama  e commiserazione  Cecina  Peto  c Arria  sua  moglie,  che 
uccidendosi  incoraggiò  il  marito  a darsi  la  morte.  Gelosia,  libidine,  invidia  e ava- 
rizia spingevano  Messalina  a crudeltà  . Innamorata  follemente  dell'  istrione  Mne- 
stero  e avida  dei  giardini  di  Lucullo , essa  voleva  rovinare  Poppca  sua  rivale  e 
Asiatico  possessore  di  questi  giardini . Per  giungere  ai  doppio  intento  ella  fece 
accusare  Asiatico  e Poppca  di  adulterio.  E da  ciò  comincia  di  nuovo  il  ruccouto 
di  Tacito. 

Ei u».  Di  Poppe»  Sabina.  Era  figlia  di  Poppeo  Sabino  ricordato  di  sopra  (VI  39) 
e fu  madre  di  quella  Poppca  che  si  maritò  con  Nerone.  Vedi  anche  più  avan- 
ti , XIII.  43,  45. 

Credidii . Cioè  Messalina. 

Horlit  quo i . . . a . ..  Lucullo  eie.  Furono  i primi  giardini  sontuosi  che  si  ve- 
dessero a Roma.  L.  Licinio  Lucullo  gli  edificò  nel  690  colle  grandi  ricchezze  pro- 
cacciatesi nelle  spedizioni  contro  Mitridate  e Tigrane  . Erauo  sul  colle  degli  orti, 
ora  detto  Pincio , e precisamente  in  quella  parte  di  esso  ovn  oggi  è la  Trinila  dei 
Monti  e la  contrada  di  Capo  le  Cote.  Dopoché  Messalina  se  ne  fu  impadronita  nel- 
l' infame  modo  che  narra  Tacito,  divennero  parto  del  fisco  imperiale,  e pare  che 
Traiano  ne  facesse  un  dono  al  pubblico.  Vedi  Frontino,  Ve  Aquaed.,  e Plinio  Pa- 
neg.  50. 

Britannici.  Figlio  di  Claudio  e di  Messalina. 

Praecipuum  auctorem  Asiaticum  inter  ficiendi  Caci  arii . Caio  Cesare  o Cali- 
gola  aveva  in  un  convito  oltraggiato  pubblicamente  Asiatico.  Pure  niuno  dice  che 
egli  avesse  parte  ali'  uccisione  di  Caligola  . Solamente  dopo  che  fu  ucciso  , Asia- 
tico pubblicamente  esclamò  : oh  l'avessi  ucciso  io!  Seneca,  De  Conti.  Sap.  48; 
Dione . lib.  59. 

Diditi  per  provincia « fami  . Virgilio , Aen.  Vili,  132  ha:  Didita  lerrit  fama. 

Ad  germanico t eie.  Si  apparecchiava  ad  andare  agli  eserciti  di  Germania  per 
muovergli  a ribellione  e farsi  imperatore. 
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« do  genilus  Viennae , mullisque  et  validis  propinquilatibus  sub- 
ii nixus,  turbare  gentiles  nationes  proraplum  haberet . » At  Clau- 
dius , nihil  ultra  scrutatus  , citis  cum  militibus , lanquam  oppri- 
mendo bello,  Crispinum,  praetorii  praefectum  misit;  a quo  reperlus 
est  apud  Baias  , vinclisque  indilig,  in  Urbem  raptus. 

2.  Ncque  data  senatus  copia  : intra  cubiculuin  audilur,  Messa- 
lina coram  et  Suilio , corruptionem  militum  , quos  pecunià  et  stu- 
pro in  omne  flagitium  ohstriclos  arguebat,  exin  adulterium  Poppaeae, 
postremum  mollitiam  corporis  obieclanle  : ad  quod,  vieto  silenlio, 
proni  pii  reus , et,  « Interroga  , inquii,  Suiti,  filios  tuos:  virum  esse 
« me  fatebuntur;  » ingressusque  defensionem  , commolo  maiorem 
in  moduin  Claudio , Mcssalinae  quoque  lacrymas  excivit  ; quibus 
ablucndis  cubiculo  egrediens,  monet  Vitellium  ne  elahi  reuni  si- 
nerel . Ipsa  ad  pcrniciem  Poppaeae  festinat , subditis  qui , terrore 
carceris  ad  voluntariam  morlem  propellerenl;  adeo  ignaro  Caesa- 
re , ut , paucos  post  dies  , epulanlem  apud  se  maritum  eius  Scipio- 
nem  percontaretur , cur  sine  more  discubuissel , alque  ille  fun- 
ctam  fato  responderel . 

3.  Sed  consultanti  super  absolutione  Asiatici , flens  Viteiiius  , 
commemorati  velustate  amiciliae , utque  Anloniara  principia  raa- 
trem  pariter  observavissent , dein  percursis  Asiatici  in  rempubli- 
cam  oQiciis  , recenlique  adversus  Britanniam  mililià  , quaeque  alia 
conciliandae  misericordiae  videbantur,  iiberutn  mortis  arbitrium  ei 
permisit  ; et  secuta  sunt  Claudii  verba  in  eamdera  clementiam  . 


Viennae . Vienna  di  Galli»:  oggi  Vienna  del  Del/inato. 

Gentiles  nationes  . I popoli  di  cui  era  compatriotta . 

3.  Neque  data  senatus  copia.  Non  gli  fu  data  facoltà  di  difendersi  in  faccia  al 
senato . 

Intra  cubiculuin  auditor . Le  cause  capitati  per  le  antiche  leggi  doveano  giu- 
dicarsi nei  comizi  dal  popolo . Il  senato  violando  le  leggi  tolse  al  popolo  questo 
diritto.  Ora  Claudio  lo  toglie  al  senato,  e Io  piglia  per  sò.  Dapprima  era  tribunale 
il  Fóro,  ora  è la  camera  del  tiranno. 

Sui'iio . È quello  stesso  di  cui  Tacito  sopra  (IV.  31  ) ha  fatto  con  due  parole 
il  ritratto. 

In  omne  flagitium  etc.  Cioè  in  ogni  bruttura  che  avesse  commessa  o fosse  per 
commettere  Asiatico.  . 

Vieto  silenlio.  Cioè  vinto,  rotto  il  silenzio  che  gli  era  stato  imposto. 

Ingressus  . . . defensionem.  Entralo  nella  difesa,  cominciato  a difendersi . 

Vitellium.  È il  padre  di  Vitellio  che  fu  imperatore.  Vedi  sopra,  VI.  32. 

3.  Consultanti . . . ei  permisit . A Claudio  che  lo  consultava , Vitellio  rispose 
che  permetteva  ad  Asiatico  la  scelta  della  morte , cioè  quel  genere  di  morte  che 
più  gli  piacesse. 

Observavissent . Erano  stati  devoti . 

In  samdtrn  clementiam . Claudio  tiene  come  clemenza  l' avviso  dato  da  Yi- 
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Itorlantibus  dehinc  quibusdam  inediam  et  lenem  exilurn , remille- 
re  beneficium  Asiaticus  ait:  et,  usurpatis  quibus  insueverat  exer- 
citationibus , lauto  corpore , hilare  epulatus , quum  se  honestius 
calliditale  Tiberii  vel  impelu  C.  Caesaris  periturum  dixisset , quam 
quod  fraude  muliebri  et  impudico  Vitellii  ore  caderet , venas  ex- 
solvit  ; viso  (amen  aule  rogo,  iussoque  transfer  ri  parlem  in  aliarti , 
ne  opacitas  arborunt  vapore  ignis  minueretur  : tantum  illi  securi- 
talis  novissima®  fuit. 

4.  Vocan tur  post  haec  patres,  pergitque  Suilius  adderò  reos 
equites  romano»  illustre»  , quibus  Petra  cognomentum  . Et  causa 
necis , quod  domum  suam  Valerii  et  Poppaeae  congressibus  prae- 
huissenl  : veruni  nocturnae  quietis  species  alteri  obiecta  , tanquam 
vidisset  Claudium , spiceà  corona  evinclum,  spicis  retro  conver- 
sis , eàque  iraagine  gravitalem  annonae  dixisset . Quidam  pampi- 
neam  coronam  albenlibus  foliis  visam,  alque  ita  interpretatum  tra- 
didere,  vergente  autumno,  mortem  principi»  ostendi . Illud  haud 
ambigitur,  qualicumque  insomnio  ipsi  fratrique  perniciem  allatam. 
Scslertium  quindecies  et  insignia  praeturae  Crispino  decreta.  Adie- 
cit  Vitellius  sesterlium  decies  Sosibio , quod  Britannicum  praece- 
plis,  Claudium  consiliis  iuvaret.  Rogatus  sentcntiam  et  Scipio: 
a Quum  idem  , inquit , de  admissis  Poppaeae  senliam  quod  ornnes , 
a putale  me  idem  dicere  quod  ornnes  , >>  eleganti  temperamento 
inter  couiugalem  amoretti  et  senaloriam  necessitateti!.  , 


Icilio  di  lasciare  ad  Asiatico  libera  la  scelta  della  morte  , e poiché  egli  stesso  era 
commosso . si  affretta  di  adottare  quell'  avviso  del  consigliere . 

Remi  Iter  e beneficium . Non  accettare  il  benefizio . 

lauto  corpore  eie.  Lavatosi  il  corpo  e banchettato  lietamente  ec.  \ 

Periturum.  Sottintendi  fuisse  . 

Viso  ..  . ante  rogo  eie.  Visitato  prima  il  rogo  su  cui  dovea  esser  bruciato,  lo 
fece  trasportare  in  altra  parte,  perchè  la  vampa  del  fuoco  non  diminuisse  l’ombra 
degli  alberi.  Tacito  nota  tutte  queste  particolarità  per  dar  meglio  a conoscere  la 
sicurezza  di  auimo  con  cui  Asiatico  incontrava  la  morte . 

4.  Causa  necis . Causa  vera  della  loro  morte  fu  1'  aver  prestata  la  loro  casa 
agli  abboccamenti  di  Valerio  Asiatico  e di  Poppea  : ma  gii  accusatori  la  tacquero , 
a invece  apposero  loro  di  aver  veduto  in  sogno  Claudio  ec.  — Invece  di  Valerii 
et  Poppaeae  altri  leggono  Mnesteris  et  Poppaeae. 

Oravilatem  annonae  eie.  G che  da  questa  imagine  avea  detto  che  si  prono- 
sticava carestia . 

Interpretatum  . Cioè  che  Petra  avera  interpretato  . — S' imputava  a delitto 
non  il  sogno . ma  l' interpretazione  di  esso . 

Illud  haud  ambigitur  eie.  Il  vero  si  è che  , qualunque  si  fosse  il  sogno  , i due 
fratelli  morirono . 

Sesterlium  quindecies . Quindici  volte  centomila  , o un  milione  e mezzo  di  se- 
sterzi : cioè  lire  italiane  892. 2t>3. 

Eleganti  temperamento . Scipione  non  vuole  infamare  la  memoria  della  sua 
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b.  Conlinuus  inde  el  saevus  accusandis  reis  Suilius  , multique 
audaciae  eius  «emuli . Nana  cuncta  legum  cl  magislraluum  moni» 
in  se  (rahens  princeps,  maleriam  praedandi  patefeceral:  nec  quid- 
quam  publicac  mercis  tam  venale  fuit  quam  advocalorum  perfidia  ; 
-ideo  ul  Samius,  insigni»  eques  romanus  , quadringenlis  nummo- 
rum  minibus  Suilio  dalis  , el  cognilà  praevaricalione , ferro  in  do- 
mo eius  incubuerit . Igilur,  incipiente  C.  Silio,  consule  designa- 
lo, cuius  de  polenliù  cl  uxilio  in  tempore  memorabo,  consurgunt 
palres , icgcmquc  Cinciam  flagilant,  qua  cavetur  anliquilus  , ne 
cjuis , oh  causain  orandam  , pecuniam  donumve  accipial. 

6.  Deinde  , obslrepentibus  his  quibus  ea  contumelia  parabalur  , 
discors  Suilio  Silius  acriler  iocubuit , veterum  oralorum  exempla 
referens,  qui  famam  et  posteros  praemia  eloquenliae  cogitavissenl 
pulcherrima  : alioquin  « el  bonarum  artium  principem  sordidis  mi- 
ti nisleriis  feedari;  ne  fidein  quidem  integram  manere,  ubi  ina- 
li gnitudo  quaesluum  speclelur;  quod  si  in  nullius  mercedem  ne- 
ll golia  lueanlur  , pauciora  fore  ; nunc  inimicilias  , accusaliones , 
« odia  el  iniprias  foveri , ut , quomodo  vis  morborura  prelia  rae- 


moglie  Poppea  , ma  come  senatore  è costretto  a dir  suo  parere  , e risponde:  sen- 
tendo io  dello  cose  che  ha  commesso  Poppea  come  tutti , fate  conto  che  io  dica 
come  tutti . Col  che  egli  intende  che  tutti  la  credono  innocente  , e che  egli  pure 
la  crede  così  : ma  al  tempo  stesso  quelli  che  fmgooo  di  tenerla  rea  uou  possono 
accusarlo  di  essere  di  opinione  contraria  alla  loro . È questo  uno  scappavia  per 
salvare,  come  diciamo,  la  capra  e i cavoli. 

5.  l'ublicae  mercis.  Chiama  merce  pubblica  i pubblici  uGzi  che  si  compravano 
col  danaro,  e non  si  acquistavano  colla  virtù. 

Quadringenlis  nummorum  minibus . Quattrocento  mila  sesterzi . 

Cagni  là  praevaricalione  . Conosciuto  che  lo  tradiva  , cioè  che  dopo  aver  presi 
i danari  invece  di  difenderlo  gli  faceva  contro. 

Eius  . Di  Suilio . 

Memorabo.  Vedi  più  avanti,  12  e 35. 

Cinciam.  La  Legge  Cincia  sui  doni  e presenti  (de  donis  et  «iurta ribut  ) fu 
proposta  nel  549  dal  tribuno  M.  Cincio  (Tito  Livio,  XXXIV.  4).  Poi  cadde  in  oblio, 
e Augusto  la  richiamò  in  vigore.  Ma  non  poteva  durare  sotto  il  dispotismo.  An- 
ticamente si  difendevano  gratuitamente  le  cause  per  acquistare  il  favore  del  po- 
polo e avere  da  esso  le  cariche.  Ora  li  popolo  non  poteva  più  dar  onori , e quindi 
niuno  voleva  difenderlo  senza  esser  pagato  a denari . Sulla  legge  Cincia  vedi  anche 
Cicerone,  De  Oratore  II.  71  ; Dione,  lib.  54;  Tacito,  Annal.  XII,  42. 

6.  Suilio  ■ . . acriler  incubati.  Si  rivolse  violentemente  contro  a Suilio. 

J'rincipem . La  prima . 

Foedari.  Ovidio  ( Am.  I.  10,  39)  ; 

Turpe  reo s empii  misero t de  fender  e lingui  • 

In  nullius  mercedem . Senza  niuna  mercede . 

Negolia  . Le  liti . 

Tueantur  . Preso  passivamente;  si  difendano.  Ma  l‘  Haase  legge  aganlur ; e 
T Halm , fiant. 
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« dentibus , sic  fori  labes  pecuniam  advocalis  ferat  : mcminisscnl 
« Asinii , Messaline,  ac  recenliorum  Arruntii  et  Aesernini;  ad 
« somma  provectos  incorruplà  vilà  et  facundià . » Talia  dicente 
consule  designato,  consentienlibus  aliis,  parabalur  sententia  qua 
lege  repetundarum  tenerentur  ; quum  Suilius  et  Cossutianus  et  ce- 
leri, qui  non  iudicium  f quippe  in  manifestos)  sed  poeti  a in  statuì 
videbant,  circurosislunt  Caesarem,  ante  acta  deprecanles.  Et,  post- 
quam  annuii,  agere  incipiunl: 

7.  « Quem  illum  tanlà  superbia  esse , ut  aeternitatem  famae  spe 
« praesumat?  usui  et  rebus  subsidiura  praeparari , ne  quia  ino- 
« pià  advocalorum  polentibus  obnoxins  sii.  Neque  (amen  eloquen- 
ti tiani  gratuito  contingere  ; ondili  curas  familiares  , ut  quis  se  alie- 
« nis  negotiis  intenda!  : multos  militià  , quosdam  exercendo  agros 
« tolerare  vilam  ; nihil  a quoquam  expeli , nisi  cuius  fructus  ante 
« providerit.  Facile  Asinium  et  Messallam  , inter  Antonium  et  Au- 
lì guslum  bellorum  praemiis  refertos  , aul  ditium  familiarum  be- 
li rcdes  Acserninos  et  Arruntios,  magnimi  animino  induisse;  prom- 
« pia  sibi  exempla  , quantis  mercedibus  P.  Clodius  aul  C.  Curio 
a concionari  solili  siili:  se  modicos  senalores,  quieta  republicA  , 


Fari  tabe» . La  peste  del  litigare . 

Asino  , Messaline.  A sin  io  Pollione,  e Messala  Corvino. 

Arruntii.  Vedi  sopra,  VI.  48. 

Aesernini.  Marcello  Esernino  nipote  di  Asinio  Pollione.  Di  lai  parla  Svelo- 
nio  [Aug.  43). 

Ad  summo  . Ai  sommi  onori . 

Qua  lege  repetundarum  tenerentur . Da  cui  gli  avvocati  che  ai  erano  fatti  pa- 
gare , fossero  condannati  come  di  mal  tolto . 

Cossutianus . Di  lui  vedi  più  avanti  , Xlll.  33;  XIV.  48;  XVI.  21  e 28  dove  si 
pone  tra  gli  accusatori  di  Trasea . 

Manifestos  . Rei  manifesti , convinti . 

Ante  acta  deprecanles . Chiedendo  perdono  delle  cose  passate. 

7.  Quem  illum.  Più  avanti  (XII , 36)  Tacito  ha  la  medesima  forma  : Aoebaut 
risero  qcis  IlLE  tot  per  annoi  opes  nostras  sprevertl. 

Usui  et  rebus.  Vuol  significare  che  T eloquenza  ha  uno  scupo  più  utile,  e più 
reale  che  noo  sia  la  fama , cosa  speciosa  ma  chimerica . 

Negus  ..  .gratuito  contingere.  Non  si  acquista  gratuitamente. 

Multos  militià  eie.  Molti  vivono  delia  milizia,  altri  dell’ agricoltura  . 

Magnum  animum  induuse.  Avere  strettalo  magnanimità,  difendendo  gratui- 
tamente le  cause . 

Clodius.  Cicerone  ( Harusp . 20)  dice  che  Clodie  ricevè  danaro  da  Catiliua 
ut  turpissime  praevar icaretur. 

Curio.  Svetonio  ((nes.  29)  ne  parla  come  di  uomo  che  difese  una  causa  per 
grandissima  somma.  Vi  tono  molte  lettere  di  Cicerone  a lui.  Velleio  (II.  48)  ne 
parla  come  di  uomo  scelleratissimo  . 
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« nulla  nisi  pacis  emolumenta  pelare.  Cogitare!  plcbem  , quac  lo- 
« uà  onilesceret  ; sublatis  sludiorum  preliis , eliam  studia  perilu- 
« ra . » Ul  minus  decora  haec,  ila  haud  frustra  dieta  princeps  ra- 
lus.  capicmlis  pecuniis  posuil  modum  usque  ad  demi  sesterlia,  quem 
egressi  repelundarnm  tcnerenlur . 

8.  Sub  idem  Icmpus  Mithridales,  quem  imperitasse  Armeniis, 
et  ad  praesentiam  Caesaris  vectum  memoravi,  moncnte  Claudio, 
in  reumi m remeavit,  fisus  Pharasmanis  opilms.  Is,  rex  Hiberis  idern- 
que  Mithridalis  frater , nunciabat  discordare  Parlhos  , summaque 
imperii  ambigua,  minora  sine  curà  haberi . Nam  inter  Golarzis 
plcraque  saeva  ( qui  nccem  fratri  Artabano  coningiquc  ac  (ìlio  eius 
praeparaverat  : unde  metus  eius  in  celeros  ) accivere  Bardanen . 
Ilio,  ut  crai  magni»  ausis  promptus  , biduo  (ria  millia  stadioruin 
invadi!,  ignarumque  et  exterrilum  tiotarzen  proturbai . Ncque  eun- 
clalur  quin  proximas  praefecturas  corripial , solis  Seleucensibus 
doniiriationem  eius  abnuentibus  ; in  quos,  ut  patrie  sui  quoque  <le- 
fectorcs  , irà  , magi»  quam  ex  usu  praesenii , accensus , imp'icatur 
obsidione  urbis  validae,  et  rauniraentis  obiecli  amnis  muroque  et 


Cogitarel  plebem , quae  togi  eniteiceret . Toga  qui  vale  eloquenza,  corno  in  Pli- 
r.io  ( Spisi  I.  22  ) , e il  senso  delle  parole  è : pensasse  che  nella  plebe  vi  sono  di 
quelli  che  si  distinguono  nell'eloquenza,  e che  non  essendo  ricchi,  non  possono 
esercitarla  gratuitamente. 

Denti  eeetertia . Diecimila  sesterzi:  1,948  lire  italiane.  Anche  Traiano  (Plinio 
Spisi. "S\  21)  permise  che  gli  avvocati  ricevessero  questa  somma,  ma  a causa 

finita . 

Quem  egressi  . Al  di  14  di  questa  somma . 

8.  mihridatee . È quello  stesso  che  fu  da  Tiberio  (VI.  32,  33)  posto  al  pos- 
sesso dell'  Armenia  . Caligola  ( Dione,  lib.  60;  Seneca  , Tranquill.  II.  ) lo  chiamò  a 
Roma  e lo  tenne  prigione . — Ilalm  legge  : lussuque  C.  Canarie  vinclum . 

Memoravi.  Nei  libri  perduti. 

Golarzit  . . . qui  iiecem  fralri  Artabano  eie.  Di  sopra  (VI.  4!)  vedemmo  Arta- 
bano  risalito  sul  trono  dei  Parti.  Dalle  Antichità  Giudaiche  di  Giuseppe  Flavio 
(XX.  2 ) si  rileva  che  egli  perdè  il  trono  di  nuovo  e che  di  nuovo  lo  riconquistò 
cogli  aiuti  di  lzate  re  dell'  Abiudena  , e mori  lasciando  a successore  il  suo  figlio 
Tardane  o Bardane,  che  fu  ucciso  dal  suo  fratello  Gotarze.  Anche  Tacito  più  avan- 
ti (10)  dice  che  Bardano  dopo  varie  vicende  di  fortuna  fu  ucciso  . e Gotarze  posto 
in  suo  luogo  : ma  finqui  non  era  che  detronizzato.  I,' Artabano  di  cui  è qui  parola 
duvet  esser  figlio  dell'  altro  Artabano  rammentato  di  sopra . — Del  resto  molte 
sono  le  varianti  di  questo  capitolo,  e il  testo  ò assai  corrotto. 

Invadil  eie.  Cioè  invade  lo  spazio  compreso  nei  giro  di  tremila  stadi!  ■ Vi  erano 
due  sorte  di  stadii:  lo  stadio  olimpico  di  cui  ci  volevano  otto  per  fare  un  miglio 
romano  : e il  piccolo  stadio  che  era  minore  quasi  della  metà . 

Praefecturas  . Erodoto  (I.  192)  le  appella  Satrapie. 

Quam  ex  utu  prae tenti . Di  quello  che  richiedeva  il  bisogno. 

Urbis . Di  Seleucia . 
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commeatibus  firmalae.  Interim  Gotarzes , Daharum  Hyrcanorum- 

que  opibus  auclus,  bellum  renoval  ; eoaclusque  Bardanes  omittere 
Seleuciam  Baclrianos  apud  campos  cantra  contulil. 

9.  Tune , disi ractis  Orienti»  viribus  el  quonam  inclinarent  in* 
ccrlis  , casus  M i lliridati  dalus  est  occupandi  Armeniam,  vi  mililis 
romani  ad  excidenda  castellorum  ardua,  simul  hibero  exercitu  cam- 
pos persutlanle.  Nec  enim  resistere  Armenii  , fuso,  qui  praelitmi 
nusus  eral . Demonacte  praefecto . Paullulum  cunctationis  attulil 
rcx  minoris  Armenia®  Colys,  versis  illue  quihusdam  procerum  ; 
dein  literis  Caesaris  coercilus  : el  cuncla  in  Milhridalen  fluxere  , 
quanquam  alrociorem  quam  novo  regno  conducerei . Al  Parlili  im- 
peratores,  quum  pognam  pararenl,  foedus  repente  faciunt,  cognitis 
popularium  insidiis,  quas  Gotarzes  fralri  patefecit;  congressiquc 
primo  cunctanler  , dein  compievi  dextras , apud  altaria  deum  pe- 
pigere  fraudem  inimirorum  ulcisci , atque  ipsi  inler  se  concedere  . 
Poliorque  Bardanes  visus  relinendo  regno.  Al  Gotarzes,  ne  quid 
aemulalionis  disierei  ì penilus  in  Hyrcaniam  abiil , regressoque 
Bardani  dedilur  Seleucia  , seplimo  [tosi  defeclionem  anno,  non  si- 
ne dedecore  Parlhorum  , quos  una  civitas  tandiu  eluseral. 

10.  Exin  validissimas  praefecturas  invasit  ; el  reciperare  Ar- 
menia!» avebai,  ni  a Vibio  Marso,  Syriae  legato,  bellum  mini- 
tante, cohibitus  forel . Atque  interim  Gotarzes  , poenilenlià  con- 


Amnii . Cioè  del  Tigri. 

Daharum.  Oggi  Dahitlan . 

Hyrcanorum  . Oggi  Mazandernn  e Corcali . 

Baclrianos  . Il  regno  vastissimo  della  Baltriaua  che  si  era  formato  nel  cuore 
dell'  Asia  dopo  la  morte  di  Alessandro  comprendeva  nei  suoi  conimi  il  bacino  del- 
1'  Osso  (Gihon) , il  paese  dei  Baskiri . di  Bokura  e di  Oliva  , e tutta  le  parte  orien- 
tale delia  Persia  , e a settentrione  era  confinato  dalle  moutague  dei  Tibet . 

9.  D. straditi . Divise  in  due  parli. 

fatui  . . . dalus  . Si  offrì  il  destro . 

Mililis  romani . Sottintendi  idonei  : dal  quale  epiteto  dipendono  le  parole  ad 
excidenda  . La  medesima  ellissi  è sopra  ( Ann.  1 , SI  ) : lncessil  ilineri  el  proelio. 
E Hist.  I , 85  : Ea  oralio  ad  perstringendos  mulcendosque  militum  animos . 

Simul  eie.  Cioè  mentre  i soldati  romani  disfacevano  le  fortezze,  l'esercito  ibero 
correva  la  campagna  a favore  di  Mitridate. 

Illuc.  Cioè  alle  parti  di  Coti. 

Alrociorem  eie.  Più  feroce  che  non  si  addicesse  a nuovo  re . 

Parlisi  impcratores . I due  capitani  dei  Parti. 

Congressi . . . primo  cunctanler  eie.  Si  abboccarono  dapprima  sospettosamen- 
te, poi  si  strinsero  le  destre,  e sugli  altari  giurarono  di  vendicarsi  delle  frodi 
dei  nemici , e di  comporsi  tra  loro . 

Ne  quid  aemulalionis  exisleret . Perchè  non  vi  fosse  ombra  di  gelosia  : perchè 
colla  sua  presenza  non  paresse  emulo  di  Bardane . 

19.  invanì.  Cioè  Bardane  occupò:  aia  molti  leggono  invilii. 
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cessi  regni , cl  vocauie  nobilitate , cui  in  pace  durius  servilium 
est , contrahit  copias  : et  buie  conira  ilura  ad  aninem  Erinden  ; in 
cuius  transgressu  mullum  certato , pervicit  Bardanes , prosperisque 
praetiis  medias  nationes  subegil  ad  (lumen  Sinden  , quod  Dahas 
Ariosque  distcrminat . Ibi  modus  rebus  secundis  posilus;  narri  Par- 
lili, qiianquarn  victores,  longiuquam  militiam  aspernabaulur.  tgi- 
(ur,  cxslructis  monimenlis,  quibus  opes  suas  leslabalur,  nec  cui- 
quam  ante  Arsacidarum  tributa  illis  de  genlibus  parta,  regredilur, 
ingens  glorià  , alque  eo  ferocior  et  subiectis  inloleranlior  ; qui , 
dolo  ante  composito,  incaulum  venationique  inlentum  interfecere, 
primani  intra  iuventam , sed  claritudine  paucos  inler  senum  re- 
gimi , si  periode  amorem  inter  populares  , quatti  metum  apud  ho- 
stes  quaesivisset . -Nece  Bardanis  lurbatae  Parlhorum  rcs  , inler 
amhiguos  quis  in  regnum  acciperetur.  Multi  ad  Gotarzcn  inclina- 
bant  : quidam  ad  Meherdaten  , prolem  Pbraalis , obsidio  nobis  da- 
tum  . Dein  praevaluil  Golaizes  ; potilusque  regiam  , per  saevitiam 
ac  luxum  adegit  Parthos  miltere  ad  principem  romanum  occullas 
preces , quis  permilli  Meherdaten  palrium  ad  fasligium  orabant . 

11.  lisdem  cousulibus  ludi  saecularcs  , oclingenlesimo  post  Ko- 
mam  condiiam  , quarto  et  sexagesimo  quain  Auguslus  cdidcral , 
spedati  sunl . Ulriusquc  principis  rationes  praetermilto,  satis  nar- 
ratas  libris  quibus  res  imperatoris  Domitiani  composui . Nani  is 
quoque  edidd  ludos  saeculares;  iisque  inlentius  addìi , saccrdotio 


Erinden.  Niim  altro  rammenta  questo  fiume.  Vuoisi  che  sia  il  Carinda  che 
Tolomeo  (VI.  2)  pone  tra  la  Media  e l'Ircania. 

Ad  (lumen  Sinden.  Sino  al  fiume  Sinde,  che  è confine  tra  i Dai  e gli  Arii. 

Longiuquam  militiam.  Il  combattere  in  paesi  lontani. 

Quibus  ’opei  suas  leslabalur  eie.  Con  cui  attestava  della  sua  possanza  e de'  tri- 
buti che  Diuno  Arsacide  prima  di  lui  aveva  imposto  a quelle  naziooi . 

Subiectis  inloleranlior.  Più  insopportabile  ai  sudditi. 

Ambiguot , quis  in  regnum  acciperetur . Dubbiosi  chi  metter  nel  regno. 

Prolem.  Era  nipote,  non  figlio  di  Fraate.  Vedi  più  avanti,  XII.  10. 

Oblidio  . In  ostaggio . 

H.  Ludi  laecularei.  Secondo  l'opinione  più  comune  furono  istituiti  l'anno  353. 
Da  Orazio  (Carm.  taecul.)  si  apprende  che  duravano  tre  giorni  e tre  notti,  e che 
si  celebravano  ogni  cento  dieci  anni.  Secondo  questo  calcolo  la  quinta  celebrazione 
di  essi  sarebbe  caduta  nel  793  : ma  Augusto  calcolando  tutto  a suo  modo,  gli  aveva 
già  celebrati  nel  737 : e quiudi  non  pare  che  si  tenesse  più  l'antica  regola,  per- 
chè Claudio  li  celebrò  nell’  anno  800  e Domiziano  nell'  840.  Vedi  Plinio  Hitt.  Nat. 
VII , 49;  Svetoriio  , Domit.  4,  Claud.  21.  Gli  ultimi  giuochi  secolari  si  fecero  sotto 
l’imperatore  Filippo,  l' annoi  000  di  (toma. 

Rationei.  Queste  ragiooi  oggi  sono  assai  dubbie  : e da  quello  che  narra  Sve- 
tonio  ( Claud.  H , Domit.  4)  apparisce  che  i principi  più  che  da  ragione  erano 
mossi  dal  loro  capriccio  a celebrare  quoati  giuochi  in  un  anno  piuttostochè  in  un 
altro . 
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qui ndecim virali  pracdilus  ac  tum  praelor  : quoJ  non  iactnnlià  Te- 
lerò, seti  quia  colleaio  quindccimvirum  anliquilus  ea  cura  , el  ma- 
eislralus  potissimum  exequohanlur  officia  caerimoniarum  . Scden- 
le  Claudio,  circcnsikus  ludis,  quuin  pueri  uobiles  equis  ludicrum 
Troiae  inircnt  , interque  eos  Brilannicus , imperalore  genitus , el 
L.  Domilius , adoplione  mox  in  imperium  cl  uognomentum  Nero- 
nis  adscilus  , favor  plebis  acrior  in  Domitium  loco  praesagii  acce- 
plus  esl . Vulgabaturquc  adfuisse  infanliae  eius  dracones,  in  mo- 
dum  cuslodum  : fabulosa  elcxternis  miraculis  assi  molala;  nam  ipse. 
haudquaquara  sui  delraclor  , unam  omnino  anguem  in  cubiculo  vi- 
sam  narrare  solilus  est . 

12.  Veruna  inciinalio  populi  supererai  ex  memoriti  Germanici , 
cuius  illa  reliqua  sobolcs  virilis  . El  mairi  Agrippinae  miseratio 
augebalur,  ob  saeviliam  Messalinae;  quae,  semper  infesta  et  tunc 
commolior , quominus  slruerel  crimine  et  accusalores,  novo  el  fu- 
rori proxirao  amore  dislincbalur . Nam  in  C.  Silium  , iuvenlutis 
romanae  puleberrimum  , ila  exarseral , ut  Iuniam  Silanam,  nobi- 
lem  feminam  , matrimonio  eius  exlurbaret,  vacuoque  adultero  po- 
tiretur.  Neque  Silius  flaaitii  aut  periculi  nescius  crai;  sed  certo, 
si  abnueret , exilio,  el  nonnulla  fallemli  spe , simul  magnis  prac- 


Qtsindecimvirum  . Perchè  i quindicemviri  avevano  la  cura  di  questi  giuochi  : 
anche  Orazio  ( Carm . saecul.  v.  70)  dice; 

Quindecim  Diana  prece»  cirorum 
Cure!. 

Sedente.  Cioè  presedendo. 

Ludicrum  Troiae.  Era  una  giostra  che  facevasi  dai  nobili  giovani  . Virgilio  la 
descrive  nel  quinto  dell'  Eneade , v.  545  e segg.  Augusto  la  détte  frequentissima- 
.mente  (Vedi  Svetonio,  Aug.  43.  Dinne,  lib.  48,  49 , 51  , 53 , 54  ) . Comunemente 
chiamavasi  ludus  Troiae , e secondo  il  Doederlein  non  veniva  dal  nome  della  città 
di  Troia,  ma  dalla  greca  parola  trochias  che  significa  corsa. 

Dracones  , in  modum  custodum  eie.  Presso  gli  antichi  il  serpente  rappresen- 
tava il  buon  genio,  e presedeva  al  destino  degli  uomini.  Svetonio  [Ner.  6)  e Dione 
(lib.  61  ) narrano  che  a Nerone  fu  trovata  una  volta  nei  letto  la  spoglia  di  un 
serpente  , e che  ciò  diede  campo  agl*  indovini  di  annunziare  che  egli  da  qualche 
vecchio  sarebbe  stato  rivestito  di  grande  potenza.  Agrippina  madre  di  lui  fece 
porre  quella  spoglia  in  un  braccialetto  d’  oro  che  Nerono  portò  qualche  tempo,  e 
che  gettò  via,  come  ebbe  uccisa  la  madre. 

1?.  llla  reliqua  soboles  virilis.  Nerone  nascendo  da  Agrippina  figlia  (li  Ger- 
manico restava  il  solo  discendente  maschio  di  lui.  Gli  altri  figli  e figlie  di  Ger- 
manico non  avevano  maschi. 

Silium.  Vedi  sopra,  cap.  5. 

Pulcherrimum . Giovenale  (X.  331)  dice  di  lui: 

• • . Oplimus  hic  et  formosissima  idem 

Genti s palriciae  rapitur  mi  ter  extingvendus 
Messalinae  oeulis. 

Fallendi  ■ Di  rimanere  occulto. 

C.  TAC.  I.  24 
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miis,  opperiri  fulnra  cl  praesentibus  frui  prò  solatio  habebal  . llla 
non  furtim,  sed  mullo  comilalu  ventilare  domum,  egressibus  adhae- 
rescere,  largiriopes,  honores;  postremo,  velul  translatà  iam  fortu- 
na servi,  liberti,  paralus  principis  apud  adulterum  visebanlur. 

13.  Al  Claudius  , tnalrimonii  sui  ignnrus  , et  munia  censoria 
iisurpans,  thealralem  populi  lascìvia!»  severis  edictis  increpuit, 
quod  in  P.  Pomponium  consqlarem  ( is  carmina  seenne  dabal)  in- 
que  feminas  illustres  probra  iecerat . Et  lege  lata  saevitiam  credi- 
torum  coercuil,  ne  in  mortem  parentum  pecunias  tiliis  familiarum 
foenori  darent.  Fonlesque  aquarum  , ab  Simbruinis  collibus  dedu- 
ctos,  Urbi  intubi . Ac  novas  lilerarum  formas  addidii  vulgavitque, 
comperlo  graecam  quoque  literaluram  non  simul  cooptano  absolu- 
iamque . 

14.  Primi  per  figuras  animalium  Aegyptii  sensus  mentis  effin- 
gebant  ( ea  antiquissima  monimentn  memorine  humanac  impressa 
saxis  ccrnuntur),  et  lilerarum  semel  invenlores  perliibenl  ; inde 


Egrettibut  adhaerescere  . dii  si  attaccava  ai  fianchi  quando  usciva  . 

43.  Ualrimonii  *ui  ignarui  . Non  sapendo  queste  tresche  delia  sua  moglie  ec. 

Carmina  scenae  dabal.  Faceva  versi  per  la  scena  . Anche  Plinio  { Epist . VII.  17) 
chiama  Pomponio  scrittore  di  tragedie.  Quintiliano  lo  dice  poco  trag  co:  e ciò  con- 
corda con  quello  che  narra  qui  Tacito,  dicendo  che  il  popolo  lo  aveva  svillaneg- 
giato e fischiato  in  teatro.  Vedi  Quintiliano,  X,  4,  98;  e Tacito,  Ann.  V.  8,  XII,  28, 
e Dialog.  de  Orai.  43. 

Ne  in  mortem  parentum  eie.  Che  non  potessero  fare  a' figli  di  famiglia  impre- 
stiti pagabili  alla  morte  de' genitori.  Oggi  questi  imprestiti  chiamansi  dal  po- 
polo babbi  morti . 

Simbruinis  collibus  . Questi  colli  prossimi  al  luogo  detto  oggi  Subiaco  erano 
distanti  quaranta  miglia  da  Roma  . Da  essi  Claudio  fece  venire  a Roma  per  via  di 
un  acquidotto  le  fontane  Curata  e Cerulea.  Plinio  ( Hist.  Nat.  XXXVI.  24)  dà  que- 
st’opera per  una  delle  più  grandi  maraviglie  di  Roma,  e dico  che  costò  cinqtian- 
tacinque  milioni  e mezzo  di  sesterzi.  Caligola  avea  cominciato  quel  portentoso 
lavoro:  Claudio  lo  compì  e lo  dedicò  nell' anno  805  di  Roma;  e perciò  si  chiamò 
Acqua  Claudia  . Era  il  più  grande  acquidotto  dell'  impero  , e anche  oggi  ne  ri- 
mangono più  considerabili  avanzi  che  di  qualunque  altro  . Sopra  i medesimi  archi 
veniva  a Roma  aucho  l’acqua  detta  Alitene  Nuova. 

Novat  lilerarum  formas  eie.  Aggiunse  all'alfabeto  latino  tre  nuove  lettere, 
le  quali  furono  usate  finché  egli  visse,  o Svetonio  lo  trovò  noi  giornali  : Sv  cto- 
nio, Claud.  41. 

Literaluram . L'  alfabeto . 

14.  Per  figuras  animulium . Questo  modo  di  scrivere  si  chiamò  scrittura  ge- 
roglifica o si  vede  ancora  sugli  obelischi  egiziani,  e sulle  piramidi. 

Semel  inventore»  perhibent . Zoega  (De  origine  et  usu  obeliscorum,  sect.  IV. 
cap.  2)  tiene  per  certo  che  gli  auticbi  Egiziani  fossero  i primi  inventori  delle  let- 
tere . Egli  mostra  come  essi , oltre  ai  geroglifici , ebbero  di  buon’  ora  una  scrittura 
detta  demotica  che  serviva  agli  usi  privati,  mentre  la  scrittura  ieratica  serviva 
per  1'  uso  dei  libri  e della  scienza . 
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Phoenicas  , quia  mari  prnepollebanl , intulisse  Graeciae , gloriam- 
que  adeptos,  tanquam  rppererinl  quae  accepcranl.  Quippe  fama  est 
Cadmimi , classe  Phoenicum  vectum  , ruilibus  adhuc  Graecorum 
popuiis  arlis  eius  auclorem  fuisse.  Quidam  Cecropem  alheuiensem, 
rei  Linum  lliebanum  , et  temporibus  troianis  Palamedem  argivum 
meraoranl,  sedecim  literarum  forraas,  mox  alios,  ae  praecipuum 
Simonidem  , celeras  reperisse.  At  in  Italià  Etrusci  ab  corinlhio 
Demando,  Aborigines  arcade  ab  Evandro  didicerunl  ; et  forma 
literis  latinis  quae  veterrimis  Graecorum  . Sed  nobis  quoque  pao- 
cae  primum  fuere;  deinde  additae  sunt.  Quo  esemplo  Claudius  trcs 
literas  adiecil,  quae  usui,  imperitanle  eo  , post  oblileratae , adspi- 
cinnlur  eliam  nunc  in  aere  publicandis  plebiscitis  per  fora  ac  tera- 
pia fìxo . 

15.  Retulil  deinde  ad  senalum  super  collegio  haruspicum  , « ne 
« vetustissima  Ilaliae  disciplina  per  desidiam  exolescerel  : saepe 
« adversis  reipublicae  temporibus  accitos , quorum  monilu  redin- 
v tegratas  caerimonias  et  in  posterum  reclius  habilas  ; primores- 
« que  Etruriae  , «ponte  aut  patrum  romanorum  impulsu  , relinuis- 


Cadmum.  Anche  Plinio  ( Hist.  Nat.  VII.  57)  dice  che  Cadmo  portò  in  Grecia 
sedici  lettere. 

De  mar  aio  . Che  gli  Etruschi  avessero  l’alfabeto  e la  scrittura  da  Demanio,  è 
confermato  anche  dai  più  giudiziosi  archeologi  moderni.  Vedi  Lanzi,  Saggio  i.  196; 
Mùller , Etrusc.  IV,  6,  6;  Gerhard,  Rapporto  Vulcenle  , nota  966. 

Forma  literii  latinis  etc.  Che  le  antiche  lettere  greche  fossero  quasi  come  le 
latine  d'ora  , si  può  vedere  da  una  tavola  Delfica  di  antico  bronzo  che  è in  palaz- 
zo. Cosi  Plinio,  Hist.  Nat.  VII.  58. 

Paucae  primum.  I Latini,  dice  il  Lipsio,  dapprima  non  ebbero  che  sedici 
lettere.  Il  kappa  fu  trovato  da  un  Sallustio  maestro  di  scuola,  il  gamma  da  Spu- 
rio Carvilio,  e la  lettera  X si  trovò  ai  tempi  di  Augusto. 

Claudius  Irei  literas  adiecit . Svetonio  ( Ciani.  41).  Claudio  prima  di  essere 
imperatore  avea  scritto  un  libro  sulla  necessità  di  completare  l’alfabeto,  e,  giunto 
che  fu  all'impero,  colla  autorità  di  principe  ottenne  facilmente  che  fossero  adot- 
tate le  nuove  lettere  eh’ ei  proponeva:  la  prima  era  il  digamma  eolico  che  dovea 
rappresentare  il  V consonante:  questa  lettera  si  trova  nelle  iscrizioni  sotto  la 
forma  di  F rovesciata  umpliajit.  La  seconda  dovea  tener  luogo  del  y greco  e si 
rappresentava  con  due  C addossali  (3C).  Non  si  sa  qual  fosse  la  terza. 

Quae  usui.  Le  quali  furono  usate. 

Publicandis  plebiscitis.  Sotto  gl’imperatori  non  vi  erano  plebisciti:  perciò  fu 
osservato  o che  Tacito  usò  abusivamente  di  questa  parola  per  significare  una 
legge  in  qualunque  modo  fatta,  ovvero  il  testo  è corrotto  . Forse  Tacito  scrisse 
publicandis  SCtis  cioè  senalus  consuttibus  e i copisti  mutarono  questa  parola  in 
plebiscitis.  Itaase  legge:  in  aere  publico  publicandis  plebis  sciita;  Halni:  in 
aere  publico  per  fora  eie. 

15,  Accitos . Cicerone  (Harusp.  li)  si  examtn  upum  ludis  in  scenam  venis- 
set,  baruspices  ex  Elruria  acciendos  puturemus . 
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« se  scientiam  et  in  familias  propagasse:  quoti  nunc  scgnius  fieri, 
« putitici!  circa  bonas  arles  socordià , et  quia  externae  superslilio- 
« ncs  valescant  : et  laela  quidem  in  praesens  omnia  : sed  benigni- 
« tali  deum  graliam  referendum , ne  rilus  sacrorum  , inler  ambi- 
ti gua  culti,  per  prospera  oblilerarenlur.  » Factum  ex  eo  scnalus- 
consultum  , viderenl  pontificcs  quae  relinenda  firmandaque  harus- 
picum . 

16.  Eodcm  anno  Cheruscorum  gens  regem  Roma  pelivil,  amis- 
sis  per  interna  bella  nobitibus,  et  uno  reliquo  slirpis  regine , qui 
apud  Urliem  habebatur,  nomine  Italicus . Pai  ermi  m huic  genus  e 
Flavo,  fralre  Arminii  ; mater  ex  Calumerò,  principe  Cbaltorum , 
eral;  ipse  formi  decorus,  et  armis  equisque  in  patrium  nostrum- 
que  morem  exercilus.  tgitur  Caesar  auclum  pccunià , addilis  sti- 
paloribus,  horlalur  a gentile  docus  magno  animo  capessero  : illuni 
« primum , Romae  orlum , nec  obsidem  sed  civem,  ire  externum 
« ad  imperinm . » Ac  primo  laclus  Germauis  adventus  , atquc  co 
quoti,  nullis  discordiis  imbulus,  pari  in  omnes  studio  ageret , ce- 
lebrari , coli;  modo  comitatem  et  lempcrantiara  , nulli  invisa  , sae- 
pius  vinolentiam  ac  libidines,  grata  barbaris,  usurpans  . Iamque 
apud  proximos,  iam  longius,  clarcscere;  quum  polcntiam  eius  sus- 
pectantcs  qui  faclionibus  florueranl,  disccdunt  ad  conlerminos  po- 
pulos , ac  teslificanlur  « adimi  velerem  Germaniae  liberlatem , et 
« romanas  opcs  insurgerc  : adeo  nemiocm  iisdem  in  terris  orlum , 
« qui  principem  locum  impleat,  nisi  exploraloris  Flavi  progenies 
« sopra  cunclos  attollatur?  Frustra  Arminium  praescribi  : cuius  si 
a filius,  hostili  in  solo  adultus , in  regnum  venisse! , posse  exli- 
« mesci,  infeclum  alimonio,  scrvitio,  cutlu,  omnibus  exlernis . At 


Externae  superstiliones . Intende  specialmente  il  culto  di  Serapide  , il  giu- 
daismo, c il  cristianesimo  che  allora  cominciava. 

Inler  ambigua  culti . Osservati  nei  tempi  difficili . 

Quae  relinenda  etc.  Quali  cose  si  aveano  a ritenere  o osservare  nell’istitu- 
zione degli  aruspici . 

16.  Apud  Urbem.  Qui  vale  nella  stessa  città  , in  Roma. 

Flavo,  fruire  Arminii.  Di  Flavo  vedi  sopra  li.  9:  di  Arminio,  1.65,  58,  60, 
63,  68.  il.  2,  9,  15,  17,  44.  46,  88 

Armii  equisque  in  patrium  eie.  Maneggiatore  di  armi  e'  cavalli  a nostra  e a 
loro  usanza. 

Gentile  decus . Il  grado  di  sua  famiglia. 

Pari  in  omnes  studio  ageret.  Trattava  tutti  col  medesimo  amore. 

Iisdem  in  terris.  In  Germania. 

Frustra  Arminium  praescribi . Cioè  invono  si  vanta  che  Italico  discende  da 
Arminio . 

Hostili  in  solo  adultus.  Il  figlio  di  Arminio  fu  allevato  a Ravenna.  Vedi  so- 
pra, I.  58. 
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« si  paterna  Italico  mens  essel , non  aliuin  infensius  arma  contra 
« patrinm  ac  doos  penates,  quam  parentem  eius  , exercuisse  . » 

17.  His  atque  talibus,  magnas  copias  coegere.  Nec  pauciores  lla- 
licum  sequehanlur.  Non  enim  irrupisse  ad  invitos,  sed  accitum 
inemorabant:  « quando  nobilitate  celerò»  anteiret,  virlutem  cxpe- 
« rircnlur,  an  dignum  se  patruo  Arminio,  avo  Calumerò  praebe- 
-t  ret . Nec  patrem  rubori , quod  fidem  adversus  Romano»  volenti- 
« bus  Germanis  suraptam  , nunquara  omisissel . Falso  libertatis  vo- 
ce cabulum  obtendi  ab  iis  qui  privatim  degenere»,  in  publicum  exi- 
« liosi,  nihil  spei  nisi  per  discordias  habeant . » Adslrepebat  huic 
alacre  vulgus  ; et  magno  inter  barbaros  praelio  victor  rex , dein 
secundà  fortuna  ad  superbiam  prolapsus,  pulsusque,  ac  rursus  Lau- 
gobardorum  opibus  refectus  , per  laela , per  adversa , res  cheru- 
scas  afOictabal . 

18.  Per  idem  tempus  Cbauci , nulla  dissensione  domi,  et  morie 
Sanquinii  alacre»  , dum  Corbulo  adventat  , inferiorem  Germaniam 
incursavere,  duce  Gannasco:  qui  natione  Canninefas,  auxiliarc  aes 
diu  merilus  , post  transfuga,  levibus  navigiis  praedabundus , Gal- 
loruin  maxime  oraiu  vastahat , non  ignarus  diics  et  imbelles  esse. 
Al  Corbulo  provinciam  insjressus,  magnà  cum  curà , et  inox  glo- 
riò, cui  principium  iila  militia  fuit,  triremes  alveo  Rheni , cele- 
rà» navium , ut  quaeque  habiles , per  aestuaria  et  fossas  adegit  : 
lintribusquc  hoslium  depressis,  et  exturbato  Gannasco,  ubi  praesen- 
tia  salis  composita  sunt , legiones  operum  et  laboris  ignaras , po- 
pulalionibus  laetanles,  velerem  ad  morcm  reduxit;  ne  quia  agmi- 
ne  decederci,  nec  pugnam  nisi  iussus  inirei  : slatinile»,  vigiline, 
diurna  nocturnaque  muoia  in  annis  agitabantur . Fcrunlque  mili- 
Icm  , quia  valium  non  accjnctus  , atque  alium  , quia  pugione  lan- 

Si  paterna  Italico  etc.  Se  Italico  ritraesse  dal  padre,  tanto  più  sarebbe  a te- 
mere , perché  ninno  più  accanitamente  di  lui  rivolse  le  armi  contro  la  patria. 

17.  Bis  atque  talibus . Con  questi  e simili  discorsi. 

Nec  patrem  rubori,  Nò  avea  a vergognarsi  del  padre. 

Obtendi  etc.  Falsi  millantatori  di  libertà  esser  costoro  che  ec. 

Adslrepebat  huic  alacre  vulgus.  Il  volgo  baldanzoso  applaudiva  al  re. 

18.  Sanquinii.  Massimo  Sanqoinio  prefetto  della  Germania  inferiore,  la  quale 
era  uno  smembramento  della  Gallia  belgica.  Vedi  sopra,  VI.  4,  7. 

Ausiliare  etc.  Che  militò  gran  tempo  come  ausiliare  dei  Romani.  Altri  leg- 
gono: ausiliari!  et  diu  merita*. 

Cui.  Cioè  alla  gloria. 

Ut  quaeque  habiles . Secondochè  erano  acconce . 

Fossas  . La  fossa  Drusiana  , di  cui  sopra , II.  8. 

Ignaras.  Altri  leggono  ignava s. 

Morcm . Disciplina . 

Non  accincfuj.  Era  di  disciplina  che  i soldati , mentre  lavoravano,  dovessero 
portare  la  spada . Vcgezio  (III.  8)  dice:  milite s gladio  cincli  fossato  aperiunl. 
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tnm  accinclus  loderei  , morie  punilos , Quae  nimia  , el  incerlum 
.in  falso  iacla,  originem  lamen  e severilale  ducis  Iraxere;  inlen- 
tumque  el  magnis  deliclis  inexorabilem  scias , cui  lanlum  asperi- 
talis  eliam  adversus  levia  credebalur. 

19.  Celerurn  is  lerror  mililes  hostesque  in  diversum  affecit  ; nos 
virlulem  auximus  ; barbari  fcrociam  infregere.  El  nalio  Frisio- 
rum  , posi  rebellionem  clade  L.  Apronii  coeplam  , infensa  aul  ma- 
le fida,  dalis  obsidibus,  consedit  apud  agros  a Corbulone  descri- 
pt os  . Idem  senatum  , magislralus , leges  imposuil:  ac,  ne  iussa 
exuerenl,  praesidium  immunivit  ; missis  qui  maiores  Cbaucos  ad 
dedilioncm  pellicerenl,  simili  Gnnnascom  dolo  aggrederenlur . Nec 
irrilae  aul  degeneres  insidine  fuere  adversus  Iransfugam  et  viola- 
torem  fidei . Sed  caede  eius  moine  Chaucorum  menles,  el  Corbulo 
semina  rebellionis  praebebal  ; ul  laelà  apud  plerosque , ila  apud 
quosdam  sinistra  famà  : « cur  hostem  conciret?  adversa  in  rem- 
* publicnm  casura  ; sin  prospere  egisset , formidolosum  paci  virum 
« insignem  el  ignavo  principi  praegravem.»  Igitur  Claudius  adeo 
novani  in  Gcrmanias  vim  prohibuil,  ut  referri  praesidia  cis  Rhe- 
num  iuberel . 

20.  Iam  castra  in  hoslili  solo  molienti  Corbuloni  hae  lilerae  red- 
duntur.  llle,  re  subilà,  quanquam  multa  simul  offunderenlur,  me- 
lus  ex  imperatore  , contemplo  ex  barbaris  , ludibrium  apud  socios, 
nihil  aliud  prolocutus  quam , a Beatos  quondam  duces  romanos  I » 
signum  receplui  dedii . Ut  lamen  miles  olium  exuercl , inter  Mo- 
sam  Rher.umquc  Irium  et  viginti  milliuin  spatio  fossain  perduxit , 


Bugiane  tantum  accinctus . Anticamente  i soldati  romani  portavano  solamente 
una  spada  larga  a due  tagli  : poi  ne  aggiunsero  un'altra  più  corta  chiamata  <pugio. 

19.  h i diversum  n/fecit . Fece  effetto  diverso. 

Clade  L.  Apronii.  Vedi  sopra,  IV.  73,  74. 

Nec  ...  degenere t insidie se.  1 Romani  credevano  che  la  viltà  e il  tradimento 
si  potessero  usare  coi  vili  e coi  traditori,  e Tacito  dice  che  lo  insidie  stettero 
hene  contro  un  disertore  . Ma  qui  si  tratta  di  un  assassinio  , che  non  sta  bene 
contro  nessuno , e che  è infame  sempre . 

Violatorem  /idei.  Violatore  del  giuramento:  disertore. 

20.  Beatos  ...  duces  romanos.  0 è un'  esclamazione  (come  il  virgiliano  o for- 
tunatos  nimium  ) o bisogna  sottintendervi  fuisse . Dione  ( lib.  60  ) dice  che  Cor- 
bnlone  esclamò  : oh  felici  i duci  passatil  per  dimostrare  che  quelli  poterono  dar 
prova  liberamente  della  propria  fortezza,  ed  esso  all' inoontro  per  gelosia  veniva 
in  ciò  perseguitalo  dall'imperatore. 

/nter  Mnsam  Bhenumque  ite.  Dione  (lib.  60)  conferma  e commenta  questo 
passo  di  Tacito  dicendo  che  Corbulone  scavò  un  canale  di  170  stadi!  (21  miglio 
romano  e un  quarto)  tra  la  Uosa  e il  Reno  per  impedire  che  le  acque  di  questi 
llumi,  quando  fosse  agitato  l'Oceano,  non  inondassero  le  campagne.  Incerta 
Ottani  significale  maree  incerte,  cioè  che  talvolta  salivano  più,  talvolta  meno. 


Digitized  by  Google 


GII  ANNALI  UH.  XI. 


371 

quà  incerta  oceani  velarentur.  Insania  (amen  triumphi  indulsi l 
f.aesar,  quamvis  beilum  negavissel.  Nec  inulto  post  Curtius  Rufus 
eumdein  honorem  adipiscitur , qui  in  agro  Maniaco  recluseral  spc- 
eus  quaerendis  venis  amenti  : mule  tcnuis  fruclus,  nec  in  longum  , 
fu i l ; al  legionibus  cum  dainno  labor , etTodere  rivos,  quaeque  in 
aperto  gravia  , Immuni  infra  moliri . Quis  subaclus  miles,  et  quia 
plures  per  provincias  similia  lolerabanlur . componi!  occulta»  lite- 
ras,  nomine  cxerciluum  , precanlium  imperalorem  ut,  quiLus  per- 
missurus  cssel  exercilus  , (riumphaiia  ante  tribù  crei . 

2i.  De  origine  Curlii  Rufi , quem  gladiatore  genilum  quidam 
prodidere,  neque  falsa  prornpserim  , et  vera  exequi  pudet . Post- 
quam  adolevit,  seclalor  quaestoris  cui  Africa  obligerat,  dum  in  op- 
pido  Adrumclo,  vacuis  per  medium  diei  porticibus , secrclus  agi- 
tai , oblala  ei  specics  muliebris  ultra  modum  bumanum  , et  audita 
est  vox  : « Tu  es  , Rufe  , qui  in  hanc  provinciam  pi  o constile  ve- 
« nies . » Tali  ornine  iti  spetti  sublatus,  digressusque  in  Urbem  , 
et  largitione  amicorum  , simul  acri  ingeiiio,  quaesturam  , et  inox, 
nobiles  inler  candidatos  , praeluram  principis  suffragio  assequitur  ; 
quum  hisce  verbis  Tiberius  dedecus  nalaiium  eius  velavisset,  a Cur- 
ii lius  Rufus  videtur  mihi  ex  se  natus  . » Longà  post  haec  seneclà  , 
et  adversus  superiorcs  tristi  adulatione,  arrogali»  minoribus , in* 
ter  pares  difllcilis,  consulare  imperium  , triumphi  insignia , ac  po- 
stremo Africam  oblinuit  ; alque , ibi  defuncti!»  , fatale  praesagium 
implevit . 


Velarentur.  Si  allontanassero. 

Agro  Maniaco . Di  sopra  (1.  56)  ha  parlato  di  Mattio  corno  di  luogo  consi- 
derabile nel  paese  dei  Catti . 

In  aparlo.  Anche  all'aria  aperta. 

Ante  tnbueret . Affinchè  per  acquistare  le  trionfali  insegne  , non  creassero  mo- 
lestie ai  soldati,  come  avean  fatto  Corbulone  e Rufo. 

21.  Curili  Ru/i . Alcuni  crederono  clic  sia  lo  storico  di  Alessandro.  Il  Broticr 
e il  Niebhnr  confutano  questa  opinione.  È incerta  l'età  dello  storico . Alcuni  lo 
pongono  al  tempo  dei  Flavii,  appoggiandosi  a due  passi  di  lui  stesso  (IV,  4 e X,  9), 
e altri  credono  che  vivesse  più  tardi  . 

Exequi.  Dire,  narrare. 

Adrumelo.  Credono  elio  sia  la  Herkla  moderna  . 

Ex  te  natus  . Questa  frase  ha  significato  ambiguo  . Si  dicevano  ex  se  nati 
coloro  i cui  maggiori  erano  oscuri  : e quelli  che  si  acquistavano  nome  di  per  sè. 
Perciò  Tiberio  volle  dire  che  Rufo  era  nato  oscuro,  e si  era  da  sè  acquistato 
qualche  nome.  Cicerone  , Philipp.  VI,  6 chiama  sè  atesso  a se  ortum. 

Fatale  praesagium  implevit.  Plinio  ( Epist.  VII.  27)  dice  di  Rufo.  « Questi 
tuttavia  povero  ed  oscuro,  si  era  accontato  col  nuovo  governatore  dell’  Affrica  : 
sul  cader  dol  giorno , ci  passeggiava  i portici , ed  ecco  gli  si  appresenta  l' inta- 
glile d'  una  donna  più  grande  e bella  del  naturale  , che  a lui  tutto  tremante  dice  : 
sè  esser  T Affrica,  annunziatrice  dei  casi  a venire;  che  però  egli  andrà  a Roma, 
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22.  Inlerca  llomae , nullis  palam  neque  cognitis  mox  causis , 
Cn.  Nonius,  eques  romanus,  ferro  accinctus  reperilur  in  coelu  sa- 
lutanlum  principem  ; nana  , poslquam  tormenlis  dilaniabatur  , de 
se  Nonius,  conscios  non  edidit,  incei'tum  an  occultans.  lisdem 
ronsulibus,  P.  Dolabella  censuit  speclaculum  gladiatorura  per  om- 
nes  annos  cclebranduna  pecunià  eorum  qui  quaesturam  adipisce- 
ronlur.  Apud  maiores  virtulis  id  praemium  fuerat , cunctisque  ci- 
vium  , si  bonis  artibus  fiderenl , iicilura  petere  magistralus;  acne 
aelas  quidem  dislinguehatur , quin  prima  iuventà  consulalum  ac 
dictaluras  -inirenl . Sed  quaestores,  regibus  eliam  tum  imperanti- 
bus,  instiluti  sunt  ; quod  lex  curiata  ostendit,  ab  L.  Bruto  repetila. 
Mnnsilquc  consulibus  polestas  dcligendi , donec  eura  quoque  ho- 
norem pojiulus  mandarci  : creatique  primum  Valerius  Polilus  el 
Aerailius  Mamercus,  sexagesimo  lertio  anno  post  Tarquinios  exa- 
rtos,  ut  rem  militarem  comitarentur  . Dein,  gliscentibus  negoliis , 
duo  additi,  qui  Komae  curarenl.  Mox  duplicalus  numerus  , stipen- 
diar^ iam  I tali  A , et  accedentibus  provinciarum  vectigalibus.  Post, 
lege  Sullae  , viginti  creati  supplendo  senalui  , cui  iudicia  tradide- 


vi  sosterrà  uffleii  e poi  tornerà  governatore  supremo  in  quella  stessa  provincia , 
e quivi  morrà.  Ciò  appunto  avvenne.  » (Trad.  del  Paravia). 

22.  Ferro  accinclui  reperitur  ete.  Claudio,  al  dire  di  Svetonio  ( Ciani.  35) , era 
si  pauroso  o sospettoso  che  faceva  frucare,  e con  modi  acerbissimi , tutti  quelli 
che  andavano  a salutarlo , non  escluse  le  donne  e i giovinetti  e le  fanciulle,  per 
vedere  se  avessero  armi  indosso:  e allorquando  sudava  a visitare  uu  malato,  fa- 
ceva perciò  stesso  ben  frucare  la  camera  e le  materasse. 

De  se  Nonius  eie.  Cioè:  Nonius  edidit  de  ss,  non  edidit  conscios.  Altri  leg- 
gono : de  se  non  irifitialus . 

Incerlum  oh  occultane . Non  si  sa  so  avesse  complici , e ne  nascondesse  i 
nomi . 

Si  bonis  artibus  fiderent . Se  si  sentissero  merito. 

Ne  aelas  quidem.  Agii  uomini  di  merito  nei  primi  tempi  si  davan  le  cariche 
senza  guardare  all'età.  Poscia  si  fecero  leggi  dette  leges  annales , la  prima  delle 
quali  ò del  575.  Scipioue  Affricano  fu  edile  a 22  anni . Vedi  Tito  Livio , XXX.  2. 

Lex  curiata  . Cioè  la  legge  fatta  dal  popolo  adunato  in  curie  per  regolare  la 
potestà  regia . Essa  si  rinnovava  a ogni  mutazione  di  regno , e Bruto  stesso  la 
rinnovò  per  dare  ai  consoli  gii  stessi  poteri  che  avevano  i re. 

Deligendi . Cioè  di  eleggere  j questori. 

Sexagetimo  lertio  anno  post  eie.  V anno  308  di  Roma  . 

Rem  militarem.  Il  tesoro  militare. 

Itomae  curarenl . Cioè,  quaesturam . Anche  le  iscrizioni  ci  danno  il  qnaestor 
urbis.  I questori  della  città  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  facevano  le  fun- 
zioni di  giudice  d’ istruzione , quaesilor.  V.  Svetonio,  Caes.  17;  Tib.  33. 

Duplicalus  numerus.  Il  Freinsemio  nei  supplementi  a Tito  Livio  (XV.  18)  dice 
cho  il  numero  dei  questori  fu  portalo  a otto  nell'anno  489  di  Roma. 

Creati  supplendo  senalui . 1 senatori  si  prendevano  tra  i magistrati , e la 
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ral  . Et , quanquam  cquites  iudicia  rcciperavissonl , quacslura  ta- 
rncn  , ex  diluitale  candidatomi!!  aut  facili  lato  tribuentium  , gra- 
tuito concedebalur,  donec  senlcntià  Dnlabcllae  vctut  venundaretur  . 

23.  A.  Vitellài,  I..  Vipslano  consulibus , quum  de  supplendo 
senatii  agitaretur,  .prirnoresque  Galline  quae  coniala  appellnlur, 
foedera  et  civilatem  romanam  pridem  asseculi,  ius  adipisrendorum 
in  Urbe  honorum  expetcrent  ; muli  un  e;1  super  re  variusque  ru- 
mor, et  studiis  diversis  apud  principem  cerlabatur,  asseveranlium 
« non  adeo  aegram  Italiani , ut  senalum  suppedilare  urbi  suae  ne- 
« quiret  : suflecisse  olim  indigena»  consanguinei»  populis  ; noe 
« poenitere  veleris  reipublicae.  Quin  adhuc  memorari  cxempla 
« quae  priscis  moribus  ad  virlulem  et  gloriali!  romana  indole»  pro- 
ti diderit . An  parum  quod  Veneti  et  Insubres  curiani  irruperinl, 
« pisi  cactus  alienigenaruni , velut  captività»,  infcratur?  Quem  ul- 
ti Ira  honorem  residuis  nobilium,  aut  si  quis  pauper  e i.atio  se- 
ti nator  Corel?  Oppleturos  omnia  diviles  illos  quorum  avi  proavi- 
« que , hostiliuin  nationum  duces  , exercitus  nostro»  ferro  vique 
« ceciderint , divuin  lulium  apud  Alesiam  obsederint . Rccenlia 


questura  era  la  prima  dignità  che  desse  diritto  al  grado  di  senatori  : quindi  ac- 
crescere il  numero  dei  senatori  era  offrire  alla  scelta  dei  censori  un  numero 
maggiore  di  candidati.  — È il  medesimo  motivo,  dico  il  Dureau  do  la  Malie, 
che  portò  Napoleone  a creare  i suoi  primi  sodiei  auditori , il  cui  numero  si  ac- 
crebbe anche  coll'estensione  dell'impero  e degli  affari,  perché  il  nostro  Siila  co- 
nosceva bene  la  storia  e la  legislazione  romana  . V.  Annuii  dell’  Istituto  Archeo- 
logico 183?  pag.  161. 

Iudicia  tradideral . Siila  nel  672  dòtte  ai  soli  senatori  la  potestà  di  giudicare. 

Venundaretur  eie.  Dolabella  mise  la  questura  come  in  vendita,  proponendo 
che  i questori  dovessero  dare  a loro  spese  lo  spettacolo  dei  gladiatori . Dal  che 
veniva  che  non  potevano  aver  quella  carica  se  nou  i ricchi . 

23.  Culli ae  quae  cornata  eie.  Chiamavasi  cornala  la  Gallia  transalpina  a mo- 
tivo delle  lunghe  chiome  che  portavano  i suoi  abitanti. 

Non  adeo  aegram  eie.  Non  era  ridotta  a tale  stremo  da  non  potere  avere 
uomini  valenti  con  cui  rifornire  il  senato  alla  sua  città  . 

Suffeci rie  olim  eie.  Senso.  Anticamente  aver  bastato  a rifornire  il  senato  i 
naturali  ili  Roma  (indigenai)  coi  popoli  del  medesimo  sangue  { coni  angui  neù  J , 
cioè  che  avevano  la  medesimi)  origine  che  i Romaui.  A che  ora  chiamare  stranie- 
ri? Troppa  larghezza  si  ò usata  ricevendo  Veneti  e Insubri.  Puro  ciò  passi , per- 
ché essi  sono  abitanti  d'Italia:  ma  far  venire  di  là  dall  Alpi  , da  nazioni  vinte, 
degli  schiavi  a riempire  il  senato,  questa  è troppo  grave  onta. 

Insubres  . Abitavano  ovo  oggi  è il  Milanese . 

Alesiam . Cesare  assediò  Alesia  , e fu  assediato  nello  sue  circonvallazioni  dai 
Galli.  Potrai  vedere  ciò  nei  Commentari , Bell.  Gali.  Vii.  68  e segg.  ; 83  e segg. 
Nei  tre  ultimi  anni  molto  fu  disputato  sul  sito  dì  Alesia,  che  secondo  i'  antica  opi- 
nione si  poneva  ad  Alise  sul  monte  Auxois  in  Borgogna , e ora  da  molti  è tenuto 
ebe  fosse  ad  Alaise  in  Franca  Contea  al  settentrione  di  Salma . Aita  nuova  opi- 
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« liaec  : quid  si  memoria  eorum  inorirelur , qui , Capitolio  et  ai  a 
« romanà  manibus  eorumdem  prostrali»,  fruerenlur  sane  vocabulo 
« civitalis  ; insignia  palrum  , decora  magislratuum  nevulgarenl.  » 
24.  His  atque  talibus  haud  permolus  princeps,  et  stalim  contra 
disseruil,  et , vocato  senatu  , ita  exorsus  est  : « Maiores  mei  ( quo- 
ti rum  antiquissiinus  Clausus  , origine  sabina,  simili  in  civilatcm 
« romauam  et  in  familias  palriciorum  adseitus  est)  horlanlur  uli 
« paribus  consiliis  rempublicam  capessam , transferendo  hoc  quod 
a usquam  egregium  fueril . Neque  enim  ignoro  lulios  Alba,  Co- 
ti runcanios  Camerio , Porcios  Tusculo,  et,  ne  velerà  scrutemur , 
« Etrurià  Lucaniàque  et  ornili  llalià  in  senalum  accilos;  postremo 
« ipsam  ad  Alpes  prornolam , ut  non  modo  singuli  viritim  , sed 
« terrae , gentes  in  noraen  nostrum  coalescerent . Tane  solida 
« domi  quies , et  adversus  exlerna  floruimus,  quum  Transpadani 
a in  civitatem  recepii , quum  , specie  deduciamo  per  orbem  ler- 


nione  dettero  principio  e fondamento  le  scoperte  archeologiche  fatte  nel  <855  da 
M.  A.  Delacroix  architetto  di  Besanzone,  dietro  alle  quali  venne  un  diluvio  di  me- 
morie , di  opuscoli , e di  articoli  di  cui  si  può  vedere  pieno  ragguaglio  nel  libro 
dì  Ernesto  Desjardins  intitolato:  Alesia  , septiime  campagne  de  César.  Paris  1859. 

Quid  ti  memoria  eorum  inorirelur  eie.  Questo  passo  è disperatamente  guasto, 
e si  legge  dagl'  interpetri  in  varie  maniere . Il  Burnouf  osserva  che  bisogna  ve- 
derci un'ellissi  non  di  parola  ma  d'idea,  e spiega:  « Che  sarà  se  ci  richiamiamo 
a memoria  quei  Galli  i quali , avendo  colle  loro  mani  quasi  rovinato  il  Campidoglio 
e la  ròcca  ( ard)  di  Roma , domandano  dopo  ciò  di  godere  del  titolo  di  cittadini? 
Se  lo  godano  pure:  ma  non  si  prostituiscano  adessi  le  insegne  dei  padri,  egli 
onori  delle  magistrature . a L’ idea  intermediaria  , domandano  di  godere  è sottin- 
tesa, ma  la  indica  abbastanza  la  parola  fruerenlur . Halm  ed  Haase,  invece  di  pro- 
ilralis  , leggono  per  se  tatis , e dopo  queste  parole  mettono  il  segno  di  una  lacuna. 

24.  Ila  exorsus  est . Questo  discorso  di  Claudio  esiste  ancora  quasi  intera- 
mente scolpito  in  tavole  di  bronzo  scoperte  a Lione  nel  1528,  e si  può  vedere 
stampato  nel  Tacito  del  Brotier  e in  quello  del  Burnouf,  il  quale  con  ragione  os- 
serva che  dal  paragone  dell'originale  di  questo  discorso  col  testo  dì  Tacito  ap- 
parisce quanto  lo  storico  è fedele  alla  verità  , anche  nelle  allocuzioni  che  pone  in 
bocca  ai  suoi  personaggi , sebbene  le  abbellisca  del  suo  stile  e delia  sua  elo- 
quenza. 

Clausus . origine  sabind  eie.  Vedi  sopra  , IV.  9 e la  nota  ivi  apposta . 

Quod  usquam  egregium.  Nel  discorso  originale  di  Claudio  si  dice:  . . . divut 
Aug.  . . . et  palruus  Tib.  Cassar , omnem  florem  ubique  coloniarum  ac  munici- 
piorum . bonorum  scilicet  virorum  et  locupletium  , in  hac  curia  esse  voluit . 

Etrurià.  Sottintendi  quosdam , o alias. 

Ipsam  ad  Alpes  prornolam.  Cioè  l' Italia  stessa  estesa  Ano  alle  Alpi.  Ai  tempi 
di  Cesare  il  Rubicone  era  il  confine  d'Italia  a settentrione.  I triumviri  Ottaviu, 
Antonio  e Lepido  riunirono  all' Italia  anche  la  Gallia  cisalpina,  e le  dettero  per 
confini  le  Alpi.  Vedi  Dione,  lib.  48. 

In  civitatem.  All'onore  della  cittadinanza. 

Ptductarum . Cioè  dedotte  in  colonie.  Nelle  colonie  militari  e nelle  legioni 
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« rae  legionuro , addii is  provincialium  validissimis , fesso  imperio 
« subvenlum  esl.  Num  poenilel  fiaibos  ex  Hispanià,  nec  minus 
« insignes  viros  e Galliti  narbonensi  (ransivisse?  Manenl  posteri 
« eorum  , nec  amore  in  hanc  patriam  nobis  concedimi.  Quid  aliud 
« exilio  Lacédaemoniis  el  Alheniensibus  fuil,  quanquam  armis  pol- 
« lerenl , nisi  quod  viclos  prò  alienigenis  arcebanl?  Al  condilor 
« nostri  Homuius  tantum  sapientift  valili) , ut  plerosque  populos 
« eodem  die  hostes,  dein  cives,  habueril.  Advenae  in  nos  regna- 
ti veruni.  Libcrlinorum  lìliis  magistralus  inandari,  non,  ut  pien- 
ti que  falluntur , repens,  scd  priori  populo  factitatom  est.  At  cum 
« Senonibus  pugnavimus.  Scilicel  Volsci  el  Aequi  nunquam  ad- 
ii versam  nobis  aciem  instruxere  ! Capti  a Gallis  sumus  ; sed  et 
« Tuscis  obsides  dedimus , et  Samnilium  iugum  subivimus.  Aita- 
ti mcn  si  cuncla  bella  recenseas , nullum  breviore  spatio  quam  ad- 
ii versus  Gallos  confectum.  Continua  inde  ac  fida  pax.  Inin  inori- 
li bus  , artibus  , aflìnitalibus  nostris  mixli , aurum  et  opes  suas  in- 
« feranl,  potius  quam  separali  habeant.  Omnia  , patres  conscripli, 
« quae  nunc  vetustissima  creduntur , nova  fuere  : plebei  magistra- 
ti tus  post  palricios;  Ialini  post  plebeios;  celerarum  I tal iae  gentium 
« post  lalinos . Inveterascet  hoc  quoque,  et  quod  hodie  excmplis 
« luenmr  inlcr  exempla  crii.  » 

25.  Oralionem  principia  seculo  palrum  consulto,  primi  Aedui 
senatorum  in  Urbe  ius  adepti  sunt . Datum  id  foederi  antiquo,  el 
quia  soli  Gallorum  fratei  nitalis  nomen  cum  populo  romano  usur- 
pant  . lisdem  diebus  in  numerum  patriciorum  adscivil  Caesar  ve- 


poste  ai  confini  dell'  impero  per  difesa  di  esso  si  ammettevano  anche  i provin- 
ciali , i quali  per  quell'  ammissione  divenivano  cittadini  romani  . 

Conceduti! . Cedono. 

Advenae.  Nel  discorso  originale  di  Claudio,  sopraccitato,  si  leggo:  super- 
venere  alieni,  el  quidam  externi . ut  Numa  Romulo  succesierit  ex  Sabini s ve- 
nie n<  , tn'einui  qu idem , sed  lum  exlernus  . Poi  ricorda  Tarquinio  Prisco  venuto 
ila  Corinto,  Servio  Tulio  nato  da  una  schiava  forestiera  ec. 

Libcrlinorum  filiis  eia.  Uno  degli  antenati  di  Claudio , cioè  Appio  Cieco , quello 
stesso  che  lastricò  la  via  Appia  nell' anno  443,  essendo  censore,  ammesse  in 
senato  de’ figli  di  libertini;  il  che  fu  tenuto  una  grande  contaminazione  (Tito  Li- 
vio, IX.  29,  46,  Svetonio  , Claudi.  24  ) . In  appresso  anche  Giulio  Cesare  ornò  del 
titolo  di  senatori  e di  magistrature  i figli  dei  libertini.  Dione,  lib.  43. 

Repens  . Recente . 

Breviore  spalio . La  Gallia  transalpina  ili  cui  qui  si  parla  , fu  domata  da  Cesare 
in  dieci  anni , dal  693  al  703. 

25.  Ardui.  Abitavano  tra  i (lumi  Doubs  e Sa  fine,  e ia  loro  capitale  era  Au- 
guslodunum  , oggi  Aufun. 

Fraternilalis . Cesaro  ( Bell.  Qall.  1.  33):  Aeduo»  fruirei  consanguintotque 
saepenuniero  ab  senalu  adpcllalos . Cicerone  (Fam.  VII.  IO):  fralres  nostri 
Aedui , 


Digitized  by  Google 


CORNELIO  TACITO 


37C 

luslissimuin  quemque  e senatu  , aul  quihus  clari  parentes  fucrant  : 
paucis  iam  reliquis  fainiliarum  quas  Komulus  maiorum , cl  L.  Bru- 
lus  minorum  gentium  , appellaverant  ; exhaustis  eliam  quas  dicla- 
lor  Caesar  lege  Cassià , el  princeps  Auguslus  lege  Saenià,  suble- 
gcrc . Laelaque  hacc  in  rempublicam  numi  a multo  gaudio  censo- 
ris  inibanlur.  Famoso»  probris  quonam  modo  senatu  depellerel 
anxius , milem  el  receus  repellala,  quam  ex  severitate  prisca,  ra- 
tionem  adhibuit , monendo  « secum  quisque  de  se  consullaret,  pe- 
ti leretque  ius  exuendi  ordinis  : faciloni  eius  rei  veniam  ; et  motos 
« senatu  excusalosque  simul  propositurum , ut  iudicium  censorum 
« ac  pudor  sponte  cedenlium  pcrmixli  ignominiam  mollirent.  » Ob 
ea  Vipslanus  consul  relulit  « palrem  seuatus  appellandum  esse 
« Claudium  : quippe  promiscum  patri»  patriae  cognomenlum  ; no- 
ti va  in  rempublicam  merita  non  usitalis  vocabulis  honoranda  . » 
Scd  ipse  cohibuit  cousulem  , ut  nimium  assentanlem  . Condiditque 
lustrum  , quo  censa  sunt  civium  lxix  centena  et  xliv  millia.  Isque 


Maiorum  . . . et  minorum  gentium . Cicerone  ( De  Rep.  II.  SO  ) tiico  che  Tar- 
quinio  Prisco  raddoppiò  il  numero  de’  padri , e quelli  che  avevano  già  questo  ti- 
tolo chiamò  padri  delle  antiche  famiglie  ( maiorum  gentium):  e a quelli  creati 
di  nuovo  da  lui  dòtte  il  nomedi  padri  delle  famiglie  nuove  (minorum  gentium). 
Cosi  Cicerone  attribuisce  a Tarquinio  ciò  che  Tacito  dice  di  Bruto:  e con  Cice- 
rone si  accorda  anche  Tito  Livio  ( I.  35),  il  quale  per  altro  aggiunge  ( 11.  1 ) che, 
diminuito  il  senato  per  le  stragi  di  Tarquinio  il  Superbo,  Bruto  compiè  il  nu- 
mero dei  senatori  Tino  a trecento , chiamando  a quell'  onore  i più  cospicui  tra  i 
cavalieri.  ! senatori  sotto  Siila  furono  600;  sotto  i triumviri,  1000:  Augusto  li 
riportò  a 600. 

Lege  Cassiti  . Non  è nota  niuna  particolarità  di  questa  legge . Del  resto  si 
vede  bene  che  Tacito  vuol  dire  che  Cesare  c Augusto  e Claudio  crearono  delle 
nuove  famiglie  patrizie,  non  dei  senatori.  Svetonio  parlando  di  Cesare  (41)  dice 
putrido»  allegit . 

Auguslus  lege  Saenià.  La  Legge  Senia  si  chiamò  cosi  dal  console  Senio.  Au- 
gusto nel  monumento  di  Ancira  dice  di  sè  stesso:  patridorum  numerum  uu.ri 
consul  quintum  iussu  populi  et  senatus . Vedi  anche  Dione,  lib.  52. 

I fitem  et  recar u repertam  . Era  stata  ritrovata  da  Augusto , il  quale  nel  725 
volendo  riformare  il  senato , consigliò  alcuni  senatori  di  oscura  origine  e di  brutta 
vita  ad  esser  giudici  di  sè  stessi  e a ritirarsi  spontaneamento  dall’ordine.  Vedi 
Dione,  lib.  52  in  fine. 

Exuendi  ordinis.  Di  lasefàre  l’ordine  senatorio. 

Veniam . Licenza  . 

Et  motos  senatu  excusalosque  eie.  Ed  egli  riferirebbe  ossero  siati  rimossi , ed 
essi  averlo  implorato , perchè  il  giudizio  dei  censori  congiunto  al  pudore  della 
ritirata  spontanea  scemasse  la  ignominia . 

Promiscum  . Comune , volgare  . 

Quo  censa  sunt  dvium  LUI  eie.  In  cui  si  noverarono  sci  milioni  novecento 
quarantaquattro  mila  cittadini  ( Le  edizioni  di  Italni  ed  llaase  danno  invece  questa 
cifra  , 5,984  072  ) . Ai  tempi  di  Augusto  se  ne  erano  noverati  quattro  milioni . L’  au- 
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iili  finis  itisciliae  orsa  domum  suam  fuit  ; haud  multo  posi  flagilia 
uxoris  nosccre  ac  punire  adaclus , ut  deinde  ardesccrel  in  nuplias 
inceslas . 

26.  lam  Messalina  , facilitale  adulleriorum  in  faslidiura  versa , 
ad  incosnilas  libidines  profluebal  ; quum  abrumpi  dissimulationeiti 
etiam  Silius,  sive  fatali  vecordià , an  imminentium  pcriculorum 
remedium  ipsa  pericula  ratus , urgebat  : « quippe  non  eo  venlum 
« ut  senectam  principia  oppei  irentur  : i n son  li  bus  innoxia  consilia; 
« flacitiis  manifestis  subsidium  ab  audacia  petendum  . Adesse  con- 
« scios  , paria  mclucnlcs;  se  caelibem,  orbum  , nuptiis  et  adoptan- 
« do  Britannico  paratum  : mansuram  camdcni  Messalinac  poten- 
te tiam  , addila  securitale , si  praevenirent  Claudium  , ut  insidiis 
« incautum  , ila  irae  properum  . » Segnilcr  hae  voces  acceptae , 
non  amore  in  maritum  , sed  ne  Silius,  summa  adeplus , spumerei 
adulleram  , seelusque  , inler  ancipitia  proba lum  , veris  mox  preliis 
aestimaret.  Nomen  (amen  matrimonii  concupi  vii,  ob  magnitudine!!) 
infamine,  cuius  apud  prodigos  novissima  voluplas  est.  Nec  ultra 
expeclato  quam  dum  sacrifici!  gratià  Claudius  Osliam  proficiscere- 
tur,  cuncla  nuptiarum  solemnia  celebrai. 

27.  Haud  sum  ignarus  fabulosuin  visum  iri  tantum  ullis  mor- 


mentrt  di  questo  numero  non  deve  far  maraviglia  : ogni  giorno  si  dava  la  citta- 
dinanza a nuovi  popoli . Ma  queste  cifre  non  ci  danno  ninna  idea  deila  popola- 
zione di  Roma , la  quale  sarebbe  importantissima  a sapersi . 

Inselline  erga  domum.  Dell'ignoranza  delle  vergogne  di  casa  sua. 

26.  Non  eo  venlum  eie.  Cioè  erano  a tale  che  non  potevano  aspettare  senza 
pericolo  che  il  principe  morisse  di  vecchiaia . 

Insonlibus  eie.  Gl’innocenti  consigli  son  buoni  per  gl’innocenti,  ma  i mani- 
festamente rei  devono  cercare  aiuto  solo  dall’  audacia . 

Seelusque  eie.  Cioè:  e stimasse  nel  suo  vero  valore  o le  facesse  pagare  una 
scelleratezza  approvata  nel  pericolo.  Silio  proponeva  di  uccider  Claudio:  Mes- 
salina non  vi  acconsente  non  per  amore  del  marito,  ma  per  timore  di  esserne 
punita  da  Siilo  stesso , quando  per  mezzo  di  lei  e del  delitto  fosse  salito  al  som- 
mo. Vedi  la  fiducia  che  hanno  tra  loro  i grandi  ribaldi. 

Magnitudincm  infamiae . Seneca,  Epiit.  123:  Nolunt  solila  peccare , quibus 
peccandi  praemium  infamia  est . 

Prodigos.  Cioè  famat.  Quelli  che  prodigano  o disprezzan  la  fama,  giungono 
a tanto  di  follia  da  avere  l’ infamia  per  gran  voluttà  , e da  desideraro  quelle  cose 
da  cui  l'Infamia  viene  più  grande.  — Velleio  Patercolo , II , 48  chiama  pudiciliae 
prodigus  il  tribuno  Curione . 

Sacri /icii . Dione  (lib  60)  dice  che  Claudio  si  portò  a Ostia  per  la  provvi- 
sione dei  grani.  Aurelio  Vittore  (De  Catsaribus , 4.)  lo  fa  andare  ad  Ostia  animi 
et  pellicum  grada . 

27.  Fabulosum  . E la  cosa  ha  veramente  faccia  di  favola  : ma  non  cessa  di 
essere  verosimile  quando  si  tratta  di  Claudio.  Svetonio  (Claud.  29)  dice  di  più. 
Fu  dato  ad  intendere  a Claudio  che  il  marito  di  Messalina  era  minacciato  da  ahi 
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laliura  securilalis  fuisse  in  civilale  omnium  gnarà  et  nihil  reli- 
cenlc , nedum  constilem  designalum,  cum  uxore  principis,  prae- 
diclàdie,  adhibilis  qui  obsignarent,  velul  suseipiendorum  libe- 
rorum  causa  , convenisse  ; alquc  illam  audisse  auspicum  verba , 
subisse,  sacrificasse  apud  deos,  discubilum  inler  convivas,  oscula  , 
complexus , noctem  denique  actam  licenlià  coniugali . Sed  nihil 
composilum  miraculi  causà , verum  audila  scriplaque  senioribus 
l radimi  . 

28.  Igilnr  domus  principis  inborruerat  ; maximequc  quos  penes 
potenlia,  el,  si  res  verlerenlur , formido,  non  iam  secrelis  collo- 
quiis , sed  aperte  fremere , « dum  hislrio  cubiculum  principis  in- 
« sultaverit,  dedecus  quidem  filatura  ; sed  exscidium  procul  afuis- 
« se:  nunc  iuvenem  nobilem  , dignilale  formae,  vi  mentis,  ac 
« propinquo  consulalu  , maiorem  ad  spera  accingi  : nec  enim  oc- 
« cultura  quid  post  tale  malrimonium  superessel.  » Subibal  sine 
dubio  metus  reputantes  hebelem  Claudium  et  uxori  devinctum  , 
inullasque  morles  iussu  Messalinae  palralas . Rursus  ipsa  facilitas 
imperatori  fiduciam  dabal , si  alrocilate  criminis  praevaluissent , 
posse  opprimi  damnalam  aolequam  rcam . Sed  in  eo  discrimen 
verli , si  defensio  audirelur,  ulque  clausae  aures  eliam  confitenti 
forenl . 


gran  pericolo,  e che  per  sottrarsene  non  bisognala  altro  che  farla  sposare  fin- 
tamente a<1  un  altro.  Egli  credè  tutto  e fece  sposare  a Silio  la  propria  moglie  e 
segnò  l’atto  del  matrimonio  e della  dote,  credendo  che  fosso  una  cosa  da  burla. 

Qui  obsignarent . Che  firmassero  l’atto  del  matrimonio. 

Suseipiendorum  liberorum . Come  in  matrimonio  legittimo. 

Subisse  . Qui  manca  una  parola  : alcuni  sostituiscono  velum  uupliale  : altri , 
limqsia  : altri  , iugum  coniugale  . 

Discubilum  . Sottintendi  esse  . . . Oscula  e complexus  dipendono  da  inler. 

Tradam.  Si  sarebbe  aspettato  che  dicesse  Irudidi  o tradidimus , perchè  lo 
cose  incredibili  le  ha  gii  narrate  : ma  in  Tacito  s’ incontrano  piò  di  una  tolta 
queste  mutazioni  di  tempi . 

28.  Inhorrueral . Fremeva  di  raccapriccio. 

Quos  penes  potenlia  eie.  Cioè  quelli  che  avevano  le  cariche  e che  avevano 
da  temere  se  si  mutassero  lo  cose  ec. 

Hislrio.  Il  pantomima  Mnestcro,  drtido  di  Messalina , il  quale  ella  onorò  an- 
che di  statue.  Dione,  lib.  CO. 

Exscidium  . . . a fuisse.  Perchè  Mnestero  non  aspirava  a levar  di  trono  Clau- 
dio . come  faceva  Silio . 

Eursut . Dall’altro  canto. 

Si  alrocilate  criminis  eie.  Se  prevalessero  sull'animo  di  lui,  narrando  l'enor- 
mità del  delitto  oc. 

Antcquam  re  am.  Primaehè  fosse  accusata. 

Ulque  clausae  aures  eie.  Cioè  bisognava  provvedere  che  egli  non  desse  neppure 
ascolto  alla  confessiono.di  lei , perchè  altrimenti  ella  lo  indurrebbe  a darle  perdono. 
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29.  Ac  primo  Callistus , iam  mihi  circa  nccom  C.  Caosaris  nnr- 
ralus  , et  Appianai»  cacdis  molitor  Narcissus , flagrantissimAque  co 
in  tempore  gratiA  Pallas,  ngilavere  num  Messalinam  secrelis  minis 
depellerenl  amore  Silii , cuncla  alia  dissimulante» . Deinde,  metu 
ne  ad  perniciem  ullro  Iraherentur,  desislunt , Pallas  per  ignaviam, 
Callislus  prioris  quoque  regiae  peritus,  et  potentiam  caulis  quam 
nrribus  consiliis  lulius  halieri.  PerslitK  Narcissus;  et,  solum  id 
immutans,  ne  quo  sermone  praesciam  criminis  et  accusatoris  Ta- 
rerei, i pse  ad  occasiones  intcnlus,  lunga  apud  Ostiam  Cacsaris 
mora,  duas  pellices  , quartini  is  corporilius  maxime  insueverat, 
largitione  ac  promissis  et , uxore  deieclA  , plus  potentine  ostentan- 
do , perpulit  delationem  suliire  . 

30.  Exin  Calpurnia  ( id  pellici  nomen  ) , ubi  datum  secretum  , 
Cacsaris  genibus  provoluta  , nupsissc  Messalinam  Silio  exclamat  ; 
simul  Cleopalram  , quae  idem  opperions  adstabal , an  cotnperissel , 
interrogai;  atipie,  il  là  annuente,  cieri  Narcissum  postulai,  ls  , 
veniam  in  praelcrilum  pelens , quod  ei  Tilios , Vetlios , Plautios 
dissiinulavissel,  nec  nunc  adulterio  oliieclurum  ail  : « ne  domura  , 
« servitili , et  celeros  forlunae  paratus  reposcercl  ; fruerelur  immo 


29.  Callittus  . Anche  Giuseppe  Flavio  (Ani.  Qiud.  XIX.  1)  riferisce  come  que- 
sto liberto,  ora  favorito  di  Claudio,  ebbe  parte  all' uccisione  di  Caligola. 

Appiattai  caldi s molitor  Narcittut . Questo  Narcisso , un  altro  liberto  di 
quelli  che  dominavano  in  corte  , era  segretario  delle  lettere  di  Claudio,  e si  ar- 
riccili di  quattromila  milioni  di  sesterzi  (Dione  lib.  60).  Tramò  la  morte  di  Appio 
in  questa  maniera.  Appio  Silano  aveva  sposato  la  madre  di  Messalina:  questa 
volle  tirarlo  a sue  voglie:  egli  sdegnosamente  si  ricusò,  e la  fiera  donno  ne  de- 
cretò tosto  la  morte.  A conseguire  l' intento  cospirò  con  Narcisso,  e divise  le 
parli  con  ini.  Narcisso  una  mattina  entra  spaventato  nella  Camera  del  principe  e 
ilice:  Ho  sognato  Appio  Silano  che  uccideva  l'imperatore.  Messalina  presente 
fìnge  stupore  e dice  di  avere  avuto  aneli’  essa  il  medesimo  sogno.  Claudio  fece 
tosto  ufcider  Silano.  Svctonio  , Claud.  37;  Di  me,  lib.  60. 

Pallai.  Questo  liberto  aveva  in  corte  1'  ufficio  di  ragioniere,  ed  era  più  avanti 
degli  altri  nella  grazia  del  balordo  principe.  Vedi  Svetonio,  (.'lauti.  28. 

Priorii  . . . regiae . Cioè  della  corte  di  Caligola . 

Delationem  subirà.  Pigliare  l'incarico  di  accusar  Messalina. 

SO.  Ubi  datum  tecrelum.  Come  le  fu  data  l'occasiono  di  parlare  segrela- 
mente  con  Claudio  ec. 

Quae  idem  oppcricni  adstabal.  Che  stava  ivi  ritta  per  aspettare  che  le  fosse 
fatta  la  stessa  domanda  . 

Qut.d  ei  Tilios,  Vettios , Plautios,  eie.  Chiede  perdono  di  aver  taciute  a Clau- 
dio lo  tresche  di  Tizio,  di  Vezio  e di  Plauzio  con  Messalina.  Di  essi  si  parla  più 
avanti  (33) . Di  Vezio  dice  Plinio  ( Bisl.  Nat.  XXIX.  4 ) : Velliue  Valens  adulterio 
Pessaltnae  nobilitatiti . Plauzio  Laterano  adultero  di  Messalina  è ricordato  anche 
piò  avanti , XIII  , 11. 

Obieclurum  . Cioè  a Silio  . 

Domum,  strut  ta  . Abbiamo  veduto  sopra  (12)  che  Messalina  area  traspor- 
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« iis , seri  reciderei  uxorem  , rumperclque  labulas  nuptialcs.  An 
« disi'ijium  , inquii,  luum  nosli?  nani  malrimoniura  Silii  vidil  po- 
« pulus  et  senatus  cl  miles;  ac,  ni  propcre  agis , Icncl  Urbem 
« rnnritus  . » 

31.  Tura  polissimum  quemque  amicorum  vocal;  primumque  rei 
frumcntariae  praefeclum  Turranium , post  Lusium  Gelam  , prae- 
lorianis  imposilum  , perconlalur.  Quibus  falenlibus,  cerlalim  ce- 
leri circumslrepunt , « irei  in  castra,  firmaret  praelorias  cohor- 
« les  , securilali  ante  quam  vindiclae  consuleret . » Salis  conslat 
eo  pavore  oflusunn  Claudium  , ul  idenlidem  inlerrogaret  an  ipse 
imperii  polcns  , an  Silius  privatus  esset . Al  Messalina  , non  alias 
solulior  luxu,  adulto  auliranno , simulacrum  vindemiae  per  doraum 
celebrabat.  l’rgeri  praela,  fluere  lacus,  el  feminae  pellibus  accinclae 
assullabant , ul  sacrificantcs  vel  insanienles  Bacchae  ; ipsa  , crine 
fluxo , (hyrsuin  qualiens , iuxlaque  Silius  hederà  vinclus  , gercre 
cothurnos , iacere  caput,  strepente  circum  procaci  choro . Peroni 
Veltium  Valenlem,  lascivià  in  praeallam  arborem  connisum,  in- 
terrogantibu*  quid  adspicerel , respondisse,  tempestatelo  al»  Ostia 
alrocem  ; sive  coepcrat  ea  species,  seu  forte  Iapsa  vox  in  pracsa- 
giura  vcrlit . 

lato  nella  casa  di  Silio  servi,  liberti,  arredi  e quasi  tutta  la  fortuna  del  prin- 
cipe. 

Tabula s nuptiales . La  scritta  di  matrimonio.  Il  romper  questa  era  simbolo 
di  divorzio. 

Discidium . Divorzio. 

Maritus . Il  marito  della  tua  moglie , cioè  Silio . 

31.  Politiimum  ...  amicorum . I principali  amici. 

Praetorianis  imposilum . Comandante  dei  pretoriani . 

Salis  constai  eie.  Certo  è che  egli  fu  sopraffatto  da  tanta  paura , che  ad  og  li 
poco  domandava  se  egli  o Silio  era  imperatore. 

Son  alias  solulior  luxu . Più  sfrenata  che  mai  cc.  , 

Fluere  lacus  . Svinare  i tini . Catone,  De  re  rustica  , 25,  ha  lacum  vinarium  : 
in  Tibullo  (I,  1 , 10)  è,  pieno  pingui a musla  lacu , e in  Ovidio  (Fati.  IV,  888), 
de  lacubus  proxima  musla  fui*. 

Silius  hederà  vinclus  eie.  Cosi  Antonio  redimi  tue  he  de  r a coronaque  «j  elatvs 
aurea  et  thyrsum  teneri»  cothurnisque  succinclus  curro,  velai  l.ibcr  pater,  ve- 
rini est  Alexandriae . Velleio  Pat.  Il,  82.  Conf.  Virgil.  Georg.  II,  8. 

lacere  caput . L’  agitare  il  capo  era  proprio  delle  baccanti  quando  andavano 
in  furia  ncll'orgie  di  Bacco.  Catullo  nell'Epitalamio  di  Teti  e Peleo  dice: 

. . . Alacre»  passim  lymphata  mente  furebant , 

Eroe  bacchanles , eroe  capila  in/I ectenie». 

Ilomm  p art  leda  qua liebant  cuspide  thtjrsos. 

Lascivià  . Per  trastullo  . 

Connisum  . Inerpicatosi . 

Coeperat  eie.  0 che  davvero  s'  incominciasse  a vedere  il  sopravvenire  della 
tempesta,  o quel  detto,  a caso  sfuggitogli , si  volse  poi  in  prouostico  . 
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32.  Non  rumor  inlerea  , sed  undique  nuncii  incedunt,  qui  gnara 
Claudio  cuncla  , et  venire  promplum  ullioni  afferrent . Igitur  Mes- 
salina Lucullianos  in  horlos , Silius , dissimulando  melu  , ad  mu- 
li ia  fori,  digrediuntur . Ceteris  passim  dilabentibus , afloere  cen- 
luriones , indilaque  suni  vincula , ut  quis  rcperiebalur  i>.  publico 
aul  per  lalebras . Messalina  (amen , quanquarn  res  adversae  con- 
silium  eximerenl , ire  obviam  el  adspici  a marito , quòd  saepe  sub- 
sidium  habueral , hauti  scgnitcr  intendil  ; iussilquc  ut  Britannicus 
et  Oclavia  in  complexum  palris  pergerenl;  et  Vibidiam,  virginum 
veslalium  veluslissimam,  oravil  pontificia  maximi  aures  adire,  cle- 
mcntiam  expclere.  Atquc  interim,  (ribus  omtiino  comilantibus  (id 
repente  solitudinis  erat  ) spaliuin  Urbis  pedibus  ^menea,  vehiculo 
quo  purgamenta  horlorum  eripiuntur,  Ostiensem  viam  intra!;  nulla 
euiusquam  misericordia  , quia  flagiliorum  deformitas  praevalebal . 

33.  Trepidabalur  nihilo  minus  a (laccare:  quippo  Gclae,  prae- 
torii  praefecto , hauti  salis  fidebai , ad  honesta  seu  prava  iuxta  le- 
vi. Ergo  Narcissus , assumplis  quibus  idem  metus,  non  aliam  spetn 
incolumitalis  Caesaris  afTìrmat,  quatti  si  ius  mililum  uno  ilio  die 
in  nliqnem  liberlorum  Iransferrel;  seque  olTert  suscepturum . Ac 
ne,  dum  in  Urbem  vehitur,  ad  poenitenliam  a L.  Vilellio,  el  Largo 
Caecinà  mutarelur , in  eotlem  gestamine  sedcni  posici!  sumitque. 

34.  Crebra  post  haec  fama  fuit , inter  diversas  principis  voccs , v 
quum  modo  incusaret  flagilia  uxoris  , aliquantlo  ad  ntemoriam 
coniugii  et  infantiam  liberorutn  revolveretur , non  alititi  prolocu- 
lutn  Vitellium , quam  « O facinus  ! o scelus!  » lnstabal  tjuident 

32.  Non  rumor  inlerea  eie.  Intanto  non  è più  no  rumore  incetto,  ma  giun- 
gono da  ogni  parte  messaggi  oc. 

Messalina  Luculliano»  in  horlos  . Messalina  si  ritira  nei  giardini  di  Lucullo . 
Abbiamo  visto  sopra  (1)  che  essa  gli  aveva  rapiti  a Valerio  Asiatico. 

Iuisilque  ut  eie.  Britannico  e Ottavia  non  erano  con  lei.  ma  ella  comandò  ai 
servi  di  avvisare  Britannico  e Ottavia  che  andassero  ad  abbracciare  il  padre. 

Veslalium  veluslissimam.  È quella  che  chiamavas-i  anche  virgo  maxima,  e 
cho  per  la  sua  età  presedeva  alle  altre  vestali . Spesso  usavasi  dell’  interces- 
sione delle  vestali.  Vedi  Hist.  III.  81. 

là  repente  etc.  Si  tosto  piantata  fu.  Davanzati. 

33.  Nihilo  minus.  Cioè  non  tremava  meno  di  Messalina. 

Ad  honesta  seu  prava  iuxta  levi  eie.  Pieghevole  del  pari  al  bene  che  al  male. 

hit  mililum  . Il  comando  dei  soldati  pretoriani . 

Ne  . . . ad  poenitentiam  . . . mutarelur.  Affinchè  Claudio  non  fosse  rivolto  a 
misericordia  cc. 

h i eodem  gestamine . Nella  medesima  vettura  . 

Poscit . Cioè  Narciso. 

34.  0 facinus!  o scelus!  Vilellio  con  queste  esclamazioni  si  trovava  sempre 
d’accordo  col  principe.  Se  Claudio  s’infuriava  controle  ribalderie  di  Messalina  , 

V i telilo  esclamava:  o enormità,  o scelleratezza!  e l'accoccava  afta  moglie.  Se 
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Narcissus  aperire  ambage» , et  veri  copiam  Tacere  ; seti  non  ideo 
pervicil , quin  suspensi! , et  quo  ducerenlur  inclinatura  respoude- 
rel , exemploque  eius  Largus  Caecina  ulerelur . Et  iam  crai  in 
adspeclu  Messalina , clamitabatque  audirei  Octaviae  et  Britannici 
matrem  ; quum  obstreperet  accusalor,  Silium  et  nuplias  referens  : 
simul  codicillos  , libidinum  indices,  tradidil , quibus  visus  Caesaris 
averterei.  Nec  multo  post  Urbem  ingredienti  olTerebantur  comniu- 
nes  liberi , nisi  Narcissus  amoveri  eos  iussisset . Vibidiam  depel- 
lere  uequivit,  quin  multa  cura  invidia  flagilarel  no  indefensa  coniux 
exilio  darelur.  Igilur  audilurum  principem , et  fore  dilucndi  cri- 
minis  faculialem  respondil:  irci  interim  virgo,  et  sacra  capesseret. 

35.  Mirum  inler  haec  silenlium  Cloudii  ; Vilcllius  ignaro  pro- 
pior  ; omnia  liberto  obediebanl.  Palefieri  domum  adulteri,  alque 
illue  deduci  imperatorem  iubet . Ac  primum  in  vestibolo  eflìgiem 
patria  Silii , consulto  senalus  abolilain  , demonstral  ; tum  quidquid 
habitum  Neronibus  et  Drusis  in  prelium  probri  cessisse:  incensum- 
que  et  ad  minas  erumpentem  castri»  interi , paratà  concione  mili- 
tura  ; apud  quos  , praemonente  Narcisso  , pauca  verba  fecil  : nam  , 
elsi  iuslum  , dolorein  pndor  impediebat . Cohorlium  clamor  dehinr 
continuus  , nomina  reorum  et  poenas  flagilantium  : admolusque  Si- 
lius  tribunali,  non  defensionem , non  moras  tenlavit,  precatus  ut 
mors  accelerarclur.  Eadem  constantia  et  illuslres  equiles  romano» 
cupidos  maturae  necis  fecit . Tilium  Proculum  , custodem  a Silio 


Claudio  si  piegava  a pietà  rammentando  il  matrimonio  o i figlinoli,  Vitellio  ri- 
peteva : o enormità  o scelleratezza  ! le  quali  parole  allora  potevano  applicarsi 
alla  delazione  di  Narciso.  So  vuoi  sapere  quanto  quest'uomo  fosso  vile  coi  prin- 
cipi, vedi  sopra,  VI.  32  nel  tosto  e nelle  note,  e più  avanti,  XII.  4,  5 

Aperire  ambage*  . Cioè  che  Vitellio  spiegasse  le  ambiguità  , e chiarisse  la 
verità  . 

Suepensa . et  quo  ducerenlur  inclinatura . Cioè  parole  ambigue  e da  trarsi 
a qualunque  senso. 

Averterei . Da  Messalina. 

Quin  multi  rum  invidii  flagilarel  . Che  non  gli  facesse  viva  cd  acerba 
istanza . 

Diluendi  criminie  faculialem . Agio  a scolparsi. 

35.  Ignaro  propior . Pareva  non  saper  nulla:  pareva  uno  stolido. 

Effigiem  patrie  Silii.  Il  padre  di  Silio  era  stato  condannato  per  debito  di 
maestà  (IV.  18,  19),  e quindi  era  stata  abolita  l’ imagine  di  lui.  11  figlio  poi 
la  ripose  al  suo  luogo  nell’ atrio  della  caso,  e di  ciò  ora  lo  accusa  Narciso. 

Tum  quidquid  eie  Cioè  mostra  a Claudio  che  quanto  fu  già  dei  Neroni  o dei 
brusi  era  qui  venuto  in  prezzo  di  sua  vergogna.  Altri  leggono  aoitum.  Vedi  so- 
pra . 12  e 80. 

Praemonente  Narcisso . Imboccandolo  Narciso. 

Custodem . Questo  custode  era  come  il  lupo  pecoraio , e ricorda  i custodi  di 
Giovenale  (Sai.  VI,  347). 
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Messalinae  dalum  cl  indicium  oflerentera,  Vellium  Valentein  con-, 
fessimi  , el  Pompeium  Urhicuro  ac  Saufciuin  Troguni  ex  consci  is 
Ira  hi  ad  supplicium  iubel . Decrius  quoque  Calpurnianus,  viuilum 
praefectus  , Sulpicius  Itufus,  ludi  procurato!* , luncus  Virgilianuc  , 
senalor , eàderu  poenà  affecli. 

36.  Solus  Mnester  cunctationem  atlulit,  dilaniata  veste  clomi- 
tans,  « adspiceret  verberum  nolas  , reminisceretur  vocis  qua  se 
« obnoxium  iussis  Messalinae  dedisset . Aliis  largitione  aut  spei 
« magnitudine,  sibi  ex  necessitale  culpam  ; nec  cuiquam  ante  pe- 
li reundum  Cuisse,  si  Silius  rerum  polirclur.  » Commutimi  bis  et 
pronum  ad  misericordiam  Caesarem  perpulerc  liberti,  ne,  tot  il- 
lustribus  viris  inlerfectis,  hislrioni  cnnsuìerctur ; sponte  an  coaclus 
lam  magna  peccavisscl , nihil  referre.  Ne  Trauli  quidem  Montani , 
equilis  romani , defcnsio  recepta  est  : is  modesta  iuventà  , scd  Tor- 
pore insigni , accitus  ultra  noctemque  intra  unam  a Messalina 
proturbatus,  erat  paribus  lasciviis  ad  cupidinem  el  fastidia.  Suilio 
Cacsonino  el  Plautio  Laterano  mors  remillitur:  buie,  ob  palmi 
egregium  meritimi;  Caesoninus  viliis  proteclus  est,  tanquam  in 
ilio  foedissiino  coelu  passus  muliebria  . 

37.  Interim  Messalina  Lucullianis  in  horlis  prolalare  vitara  , 
componere  preccs  , nonnulla  spc , et  aliquando  irà  : lantà  inter  ex- 
trema  superbià  agehat.  Ac,  ni  caedeni  eius  Narcissus  propera  vis- 
set , verteral  pernicies  in  accusalorem . Nani  Ciaudius  , domum  re- 
gressus  et  tempestivi  epulis  delinitus  , ubi  vino  incaluit , iri  iubet , 
nunciariquc  miserae  (hoc  enim  verbo  usum  ferunl  ) dicendam  ad 


Indicium  offertnltm . Che  si  nitriva  a rivelazioni . 

Vigilum.  Delle  guardie  notturne  . 

ludi  procurata-.  Che  presedeva  ai  giuochi . Svetonio  [Cai.  27)  dice  curo- 
lor  muutrum.  Vedi  anche  più  avanti,  XIII.  22. 

36.  Qui  te  obnoxium  iussit  Messalina!  etc.  Dione  (lib.  60)  dico  che  Mnestero 
non  voleva  cedere  a Messalina,  ma  Claudio  ad  istigazione  di  lei  impose  al- 
l’ istrione  che  la  compiacesse  in  tutto  ciò  che  gli  venisse  da  lei  medesima  or- 
dinato . 

Nec  cuiquum  ante  etc.  Sarebbe  stato  il  primo  a perire  se  Silio  giungeva  a 
regnare . 

Ob  patrui  egregium  merilum.  Il  Lipsio  è di  avviso  che  questo  zio  di  Plauzio 
Laterano  fosse  quel  Plauzio  il  quale,  come  si  rileva  da  Tacito  stesso  ( Agric.  14), 
conquistò  a Claudio  una  parte  della  Britanni#. 

37.  Tantd  . . . superòid  agebal . La  superbia  di  Messalina  si  vedeva  in  questo, 
che  quantunque  rea  e disperata  di  grazia , osava  sperare  di  Indurre  Claudio  a 
perdonarla , e prorompeva  ad  ira  come  per  vendicarsi  quandoché  fosse  dei  suoi 
accusatori . 

Vsrterat . Si  volgeva  . 

Tempestici! . Anticipate. 
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causo m posterà  die  adesse!.  Quod  ubi  nnditum  , et  lanauescere  ira  , 
redire  amor,  ac,  si  cunctarentnr , propinqua  nox  et  uxorii  cubi- 
coli memoria  timebanlur;  prorumpil  Narcissus,  denunciatque  cen- 
turionibus  et  tribuno  qui  aderal , ossequi  caedem  : ila  imperalorem 
iubere  : cuslos  et  exaclor  e liberiis  Kuodus  dalur . Isque  , raplim  in 
horlos  praegressus , reperii  fusaio  humi , assidente  maire  Lepida; 
quae,  fiorenti  filine  haud  concors , supremis  eius  nccessilalibos  ad 
miserai ionem  evicla  crai;  suadebatque  ne  pcrcussorem  opperiretur: 
transisse  vilam  , neque  aliud  quam  morti  dccus  qunercndum  . Sed 
animo  per  libidines  corruplo  niliit  honeslum  inerat  ; lacrymaeque 
et  questua  irriti  duccbantur,  quum  impetu  venientium  pulsae  fo- 
rcs  , adslilitqiic  tritiunus  per  silenlium  , al  liberi us  increpans  mul- 
tis  ac  servilibus  probris. 

38.  Tunc  primum  fortunam  suam  introspexil,  ferrumque  accc- 
pit , quod  frustra  iugulo  ac  pcctori  per  (repidationem  admovens. 
iclu  tribuni  transigilur  : corpus  mairi  concessum . Nuncialurnque 
Claudio  epulanti  periisse  Messalinnm,  non  distincto  suà  an  alienà 
manu  : nec  ille  quaesivit;  poposcitque  poculum  , et  solita  convivio 
celebravi! . Ne  secutis  quidem  diebus  odii,  gaudii,  irae,  tristiliae, 
illius  ilenique  humani  afleclus  signa  dedit,  non  quum  laetaules  ac- 
cusatore.* adspicerel , non  quum  filios  moerentcs.  luvitque  oblivio- 
nem  eius  senatus,  censendo  nomen  et  effigie*  privatis  ac  publicis 
locis  ilemovendas . Decreta  Narcisso  quaesloria  insignia,  levissi- 
mum  fastigii  eius  , quum  sopra  Pallantem  et  Callistum  agcrcl . Ho- 
ncsta  quidem,  sed  ex  quibus  delerrima  orirentur,  (risliliis  mutatis. 


Exaclor.  Esecutore. 

Pulsae.  Abbattute. 

38.  Non  dislincto  eie.  Cioè  senza  dire  se  di  propria  mano  o d'altrui. 

Solila.  Al  modo  solito.  i 

Filini . Britannico,  e Ottavia. 

Lecissimum  fastigii  eius,  quum  sopra  eie.  Leggerissimo  accessorio  della  gran- 
dezza di  lui,  che  già  soprastava  a Pallente  o a Callisto . Altri  invece  leggono  fa- 
sii  dii  o faslidiis  che  vorrebbe  dire:  Cose  da  nulla  per  la  sua  superbia. 

Honesia  quidem  eie.  Questo  periodo  come  il  precedente  sono  assai  guasti,  e 
variamente  si  leggono  dagl'  interpelri , lo  seguo  il  Bnrnouf.  Tacito  finisce  con 
un  epifonema  che  prepara  le  cose  che  verranno  in  appresso.  La  parola  honesia 
vuol  diro  che  fu  giusta  la  punizione  di  Messalina  e dei  complici  : ma  questa  giu- 
stizia parimi  pessimi  effetti  ; non  si  fece  che  mutare  la  scena  delle  tristizie  cho 
travagliavano  Roma.  Gli  effetti  furono  il  matrimonio  incestuoso  di  Claudio,  le 
scelleratezze  di  Agrippina,  l'avvelenamento  det  principe,  il  regno  di  Nerone. 
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!-*•  Tre  donne  favorite  da  Ire  liberti  aspirano  alle  nozze  di  Claudio,  s Claudio  prefe- 
risce la  nipote  Agrippina,  la  quale  si  propone  di  sposare  al  suo  figlio  Domizio  Ottavia  figlia 
di  Claudio,  comecché  promessa  a Silano.  4 Agrippina  macchina  insidie  a Silano , e Vi teUio 
la  aiuta.  5 Claudio  esitando  a sposare  la  nipote,  Vitellio  si  piglia  1* incarico  di  farvelo 
indurre  dal  senato  e dal  popolo.  6 Discorso  di  lui  in  senato  per  provare  la  convenienza  c 
la  necessità  di  quel  matrimonio.  7 Senaloconsnlto  con  cui  si  autorizzano  le  nozze  tra  le 
nipoti  e gli  zìi.  8 Silano  si  ammazza.  Seneca  richiamalo  dall’esilio  c preposto  all’educa- 
zione  di  Domizio.  a Ottavia  a lui  fidanzata,  io  I Parti  chiedono  a Roma  Meerdatc  per  re. 
11  Risposta  di  Claudio.  Cassio  governatore  di  Siria  si  adopra  a mettere  Meerdale  nel  re- 
gno. li- 13  Vi  si  oppone  la  frode  di  Acharo  c di  Isale.  lì  Meerdate  vinto  e in  mano  a 
fjotarze.  Morto  questi  passa  il  regno  a Votone,  poi  a Vologcsc.  li  A Mitridate  che  si 
sforza  di  riacquistare  il  regno  del  Ponto  si  oppongono  i R imani  aiutati  da  Coti  e da  Eu- 
none.  1 « - 1 7 i Romani  assaltano  e prendono  e saccheggiano  l'spe  città.  Zorzine  alleato  di 
Mitridate  Io  abbandona  e si  prostra  aU’iraaginc  di  Cesare.  18  Mitridate  si  presenta  sup- 
plicante ad  Eunonc.  19-ii.  Per  esso  ottiene  di  esser  liberato  dal  disonore  del  trionfo,  ed 
è tratto  a Roma  ove  parla  con  alterezza  superiore  a sua  fortuna,  ss  Le  arti  di  Agrippina 
fanno  esiliare  d'Italia  Lolita  Paolina,  e rovinano  Calpurnia  femina  illustre,  sa  Gli  iturei 
c i Giudei  riuniti  al  governo  di  Siria . L'augurio  di  salute.  Claudio  ingrandisce  il  pomerio 
della  città,  sì  Recinto  primitivo  di  Roma.  23-se  Domizio  è adottato  da  Claudio  e prende 
il  nome  di  Nerone.  Agrippina  adornata  del  nome  di  Augusta.  Abbassamento  di  Britanni- 
co* *7-t8  Agrippina  conduco  una  colonia  negli  Lbii.  1 Catti  c loro  ladronecci  repressi 
da  Pomponio.  «9-30  Vannio  re  degli  Svevi  cacciato  da’suoi.  31  Oalorio  reprime  gi'lceni 
ohe  turbavnn  Britmnia.  3i  Riduce  in  calma  Cangbi  e Briganti.  I Siluri  continuano  la  guer- 
ra. Colonia  di  Camaloduno.  3 3 3ì  Carattaco  prode  capo  dei  Siluri  aspetta  i Romani  in 
luogo  sicuro,  ed  esorta  i suoi  a mantenere  libertà  col  valore.  33  36  1 Romani  Io  vincono, 
(laratlaco  tradito  da  Cartismandua  regina  dei  Briganti  è dato  in  potere  dei  Romani  e con- 
dotto prigione  a Roma  con  moglie,  figlia  e fratelli.  3 7 Nobili  parole  di  lui  a Claudio  in 
presenza  al  popolo.  Claudio  gli  fa  grazia.  La  sua  famiglia  sciolta  dai  ferri  rende  omaggio 
ad  Agrippina.  3 8 Questi  fatti  magnificati  nel  senato  con  esagerazioni  pompose.  1 Siluri 
continuano  la  guerra.  39  Zuffe  frequenti.  Morte  di  Ostorio.  40  Didio  mandato  in  suo  luo- 
go. Venuti 0 capo  dei  barbari.  Guerra  intestina  di  lui  con  Cartisman  Jua . 4t  Toga  virile 
data  anzi  tempo  a Nerone.  Britannico  privalo  de’ suoi  più  fedeli  liberti.  4a  Burro  prefetto 
del  pretorio,  ad  insinuazione  di  Agrippina.  Arroganza  di  lei.  Favore  di  Vitellio.  ìs  Pro- 
digi, terremoti,  carestia  in  Roma.  ìt-47  Guerra  tra  gli  Armeni  e gl’lb  ri.  RaJ.imislo 
lbero  figlio  di  Farasmane  sotto  sprcic  di  alleanza  investe  Io  zio  Mitridate  re  di  Armenia, 
lo  carica  di  ferri  e l’uccide.  ìs  Quadrato  governatore  di  Siria  dopo  aver  deliberato  della 
vendetta  si  limita  a intimare  a Farasmane  e a Radamisto  di  lasciare  l’Armenia.  49  Spe- 
dizione vergognosa  di  Peligno  procuratore  di  Cappadocia.  Egli  guadagnato  da  Radamisto  lo 
conforta  ad  assumere  le  insegne  reali,  e assiste  alla  ceremonia.  Elvidio  Prisco  spedilo  a 
ricomporre  l’Armenia  ne  è richiamato  ad  un  tratto.  50  1 Parti  invadono  l'Armenia.  51 
Rad  a mi  sto  cacciato  da’snoi.  Per  sottrarre  sua  moglie  Zenobia  dalla  schiavitù  la  trafigge  e 
la  getta  nell’Arassc.  Alcuni  pastori  la  salvano.  5»  Furio  Scribania  io  rilegato.  Gli  astro- 
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!ogi  cacciati  d'Italia,  ss  Decreto  contro  le  donno  che  sposassero  schiari.  Adulazioni  al 
liberto  Vallante,  sa  Felice  e Venlidio  turban  la  Giudea.  La  pacifica  Quadralo  governatore 
di  Siria,  ss  Rivolta  di  Cilicia  composta  da  Antioco,  se  Emissario  del  Lago  Facino.  Spot- 
iaculo  di  una  battaglia  navale  data  ivi  da  Claudio,  s?  Convito  dato  con  pericolo  e paura 
di  lutti,  se  Nerone  sposa  Ottavia  figlia  di  Claudio,  se  Statiiio  Tauro  accusato  a istigazione 
di  Agrippina  si  uccide  di  sua  inano.  eo  Claudio  dà  ai  suoi  procuratori  il  diritto  di  render 
giustizia,  et  Ai  Coi  è concessa  immunità  dai  tributi.  es-ss  1 B./antini  chiedono  dimi. 
aulirne  di  gravezza  e sono  sgravati  da  ogni  tributo  per  cinque  anni.  SS  Vronostici  del- 
)' uccisione  di  Claudio-  Agrippina  sbigottita  da  un  detto  di  Claudio  ai  prepara  ad  uccider- 
lo, ma  prima  rovina  Domizia  Lepida,  ss  Lepida  condannata  a morte.  Libere  voci  del  li- 
berto Narciso  contro  Agrippina  e voti  di  lui  per  Britannico,  si  ti  Agrippina  spegna 
Claudio  di  veleno,  ss  La  morte  di  lui  tenuta  segreta  per  qualche  giorno.  6 o Nerone  pro- 
clamalo imperatore  dalle  coorti  è riconosciuto  dal  senato  o dallo  province.  Funerali  e dei- 
ficaiionc  di  Claudio. 


! C.  Pompeio,  Q.  Veranio. 

ÌC.  Aniistio,  M.  Suilio  Hufo. 

Ti.  Claudio,  V.  Ser.  Corn.  Orfilo. 

P.  Corn.  Sulla,  L.  Salvio  Olone. 

D.  Giunio  Silano,  Q;  Alerio. 

VI.  Asinio  Marcello,  M.  Acilio  Aviola. 


i.  Caede  Messalinae  convulsa  principis  domus , orlo  apud  li- 
hertos  cerlamine,  quia  deliberei  uxorem  Claudio,  caelibis  vilae 
intoleranli  el  coniugum  imperiis  obnoxio.  Nec  minore  ambilu  fe- 
rninae  exarserant  : suam  quacque  nobililatem  , formanti , opes  con- 
tendere, ac  dignam  tanto  matrimonio  ostentare.  Sed  maxime  am- 
bigebatur  in  ter  Lolliam  Paullinam , M.  Collii  consularis  lìtio m , 
el  luiiam  Agrippinam,  Germanico  genilam  . Huic  Pallas,  illi  Cal- 
lislus  fautores  aderant  ; at  Aelia  Paetina  , e familià  Tuberonom , 
Narcisso  fovebalur.  Ipse  modo  huc , modo  illue,  ut  quemque  sua- 
dentium  audierat,  promplus,  discordautes  in  consilium  vocal , ac 
promere  sentenliam  et  adiiccte  raliones  iubel. 

I 

I.  Convulsa.  Sconvolta. 

Conteudire  . Sfoggiare , comparare  con  la  nobiltà  delle  altre . Più  avanli 
(XIII,  3)  ha:  velerà  el  praesentia  contendere.  V.  anche  Germ.  26. 

Dignam.  Sottintendi  se.  Livio  I,  47.  Defuisse  qui  se  regno  dignum  potarti. 

Ambigebatur  . Si  stava  in  dubb  o , si  dibatteva. 

M.  Lolla . Era  figlio  di  quei  Marco  Lollio  di  cui  si  parla  di  sopra.  III.  48. 
Lollia  Paolina  sua  figlia  erasi  già  maritata  al  consolare  Caio  Memmio  a cui  Cali- 
gola  la  rapi  per  farla  sua  moglie,  o dopo  breve  tempo  la  rimandò  ingiungendole 
che  non  si  maritasse  mai  più  con  nessuno.  Svetonio,  Cai.  26. 

Agrippinam . Abbiamo  altrove  veduto  ( IV.  75  XI.  1 1 ) che  ella  ai  era  mari- 
tata a Gueo  Doroiiio  Euobarbo  e che  ne  ebbe  per  figlio  quel  Domizio  che  poi  fu 
imperatore  sotto  il  nome  di  Nerone. 

Promptus . Invece  di  pronus . Piegandosi.  Altrove  (XV,  25)  ha:  p rompiti 
tri  pavorem . 
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2.  Narcissus  velus  malrimonium , familiam  rommunem  (nani 
Antonia  ex  Paclinà  erat),  nihil  in  penatihus  eius  novum  , dissere* 
fiat,  si  suola  coniux  reduci,  haudquaquam  novercalibus  odiis  usura 
in  Britannicum  et  Oelaviam  , proxima  suis  pignora:  Callistus  im- 
prohatam  longo  discidio  , ac  , si  rursus  assumeretur,  eo  ipso  super- 
barn  ; longequc  reclius  Lolliam  induci , quando  nullos  liberos  gc- 
nuisset , vacuam  aemulalione , et  privignis  paientis  loco  fu  Una  ni . 
Al  Pallas  id  maxime  in  Agrippina  laudare,  quod  Germanici  nepo- 
lem  secum  traheret , dignuin  prorsus  imperalorià  forlunik  : slirpeni 
nobilem  , et  familiae  Claudiae  quae  posleros  coniungerel  ; ne  l'e- 
mina experlae  fecundilatis , inlegrà  iuvenlà,  claritudinem  Caesa- 
rum  aliam  in  domum  ferrei . 

3.  Praevaluere  haec,  adiula  Agrippinae  illccebris,  quae  ad 
eum  , per  speciem  neccssiludinis , crebro  ventilando,  pelticil  pa- 
truum  ut  , praelala  ceteris  , et  noudum  uxor , polenti^  uxorià  iam 
ulerelur.  Nani  ubi  sui  matriinonii  ceitafuit,  slruere  in  a io  ra  , nu- 
pliasque  Domiti!,  quem  ex  Cn.  Abenobarbo  genuerat,  et  Oclaviae 
Caesaris  fìliae  moliri  ; quod  sine  scelere  perpetrari  non  poterai, 
quia  L.  Silano  desponderal  Octaviam  Caesar , iuvenemque  et  alia 
clarum  , insigni  Iriuinpbalium  et  gladiatori!  muncris  magnificen- 
l i A prolulerat  ad  studia  vulgi.  Sed  nihil  arduutu  videbatur  in  animo 
principia  , cui  non  iudicium  , non  odiuin  era! , nisi  indila  et  iussa  . 


2 Velus  matrimonium  . Svctonio  ( Clnud.  2G  ) dice  di  Claudio  : Uxoret  habuit 
Plautiam  Urgulanillam  triumphali , et  mox  Aeliam  Paelinam  cóntiiluri  patt  e . 
Cum  utraque  divorttum  fedi  ; ted  cum  Pattina  ex  levibus  offcntxt . 

Fumiliam.  Dice  ciò  di  una  figl:a  sola.  Questa  Antonia  figlia  di  Petina  e di 
Claudio  si  maritò  con  Gneo  Pompeo  Magno , poi  con  Fausto  Siila  , e olla  One  ri- 
cusando le  nozze  di  Nerone,  fu  da  lui  accusata  di  tentar  novità  e uccisa.  Sve- 
tonio,  Claud.  27.  Ner.  35. 

Eo  ipso  tuperbam . Ne  diverrebbe  superba. 

Imperatoria  fortu nd.  Cioè  di  essore  ammesso  nella  famiglia  dell’  imperatore. 

Sfirpem  nobilem  eie.  Agrippina  era  dell’  illustre  stirpo  dei  Claudii  : già  aveva 
dato  la  vita  a un  discendente  dei  Claudii:  maritandosi  al  principe,  il  figlio  di  lei 
sarebbe  riunito  a quelli  che  sono  nati  da  Claudio  medesimo,  e quelli  che  na- 
sceranno da  questa  unione  apparterranno  da  ambi  i lati  alla  famiglia  Claudia . Se 
pni  si  maritasse  con  altri  si  porterebbero  in  altra  casa  i figli  e la  chiarezza  dei 
Claudii . 

Ne  f emina . Dipende  da  un  verbo  sottinteso,  corno  curandum  o metuendum 
esse . 

3.  Patruum . Claudio  era  figlio  di  Druso  da  cui  nasceva  pure  Germanico  pa- 
dre di  questa  Agrippina . 

Et  alia  clarum.  Chiaro  anche  per  altre  ragioni. 

Prolulerat  ad  studia  vulji . Lo  aveva  presentato  all'amore  del  popolo. 

Cui  non  iudicium  tic.  Che  non  avea  giudizio  nè  odio  , se  non  dettato  e co- 
mandalo. 
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4.  Igilur  Vilellius,  nomine  censoris  serviles  fallacias  oblcgens , 
ingruenliutnque  dominationum  provisor , quo  grutinm  Agrippiuae 
parare! , consiliis  eius  implical  i , ferie  ci  imina  in  Siianum  , cuius 
sane  decora  el  procax  soror,  lunia  Calvina  , haud  multum  ante  Vi- 
lellii  nurus  fueral . Hinc  initium  accusalionis;  fralrumque  non  in- 
ceslum  sed  incuslodilum  amorem  ad  infamiam  Iraxil . El  prae- 
helial  Caesar  aures , accipiendis  adversum  generum  suspicionibus 
carilate  filiac  promplior.  Al  Silanus,  insidiarum  nescius , ac  forte 
eo  anno  praclor , repente  per  ediclum  Vitello  ordine  senatorio  mo- 
vclur,  quanquam  ledo  pridem  senatu  luslroque  condito.  Simul  af- 
lìnilalem  Claudins  diremil , adaetusque  Silanus  eiurare  magislra- 
lum  , el  reliquus  praelurae  dies  in  Eprium  Marcellum  collalus  est . 

5.  C.  Pompeio,  Q.  Veranio  consulibus , paclum  inler  Claudium 
et  Agrippinam  malrimonium  iam  famà,  iam  amore  illicito  firmaba- 
tur;  needum  celebrare  solcmnia  nupliarum  audebant , nullo  exem- 
[do  deductae  in  domum  patrui  fralris  filine.  Quin  el  inceslum  , ac, 
si  sperneretur,  ne  in  malum  publicum  eromperei,  meluebalur. 
Nec  ante  omissa  cunctalio  quam  Vilellius  suis  artibus  id  perpe- 
trandoli! sumpsit.  Percontatusque  Caesarem  an  iussis  populi,  an 
a lido  ri  la  li  senatus  cederei , ubi  ille  unum  so  civium  et  consensui 
imparem  respondil , opperiri  intra  palatium  iubet.  Ipse  curiam  in- 
preditur,  surmnnmque  rem  publicam  agi  obteslans,  veniam  dicendi 
ante  alios  exposcit,  ordilurque:  « gravissimns  principis  labores , 
« qt/is  orbem  lerrae  capessat,  egere  adminiculis,  ut,  domestici 
« cura  vacuus  , in  commune  consulal.  Quod  porro  honestius  censo- 
« riae  mentis  levamentum , quam  assumere  coniugem  prosperis 

4.  Vilellius.  Vedi  sopra.  VI.  32  XI.  34. 

lunia  Calvina  . La  ricorda  anche  Svctonio  ( Vesp.  53)  e la  dice  e genie  Au- 
gusti . 

Fralrumque . Cioè  del  fratello  e della  sorella:  di  Silano  e di  Calvina.  Seneca, 
Mei.  56.  ha  : regum  Ihalamus , cioè  del  re  e della  regia  fanciulla . 

Incuslodilum . Non  contegnoso.  Seneca  (He  morte  Claudii.)  Qui,  quanlum  qui- 
dem  in  ipso  fuit  damnatum  , incesti  L.  Siianum  generum  suum  occidit. 

Per  ediclum  Vitella.  Vitellio  fece  questo  editto  in  qualità  di  censore.  Vedi 
altri  editti  di  censori  in  Livio,  XLIII , 16,  o in  Plinio,  Hist.  Nat.  XIU  , 5. 

Luslroque  condilo  . Vedi,sopra  , XI.  25. 

Affinitatem  . . . diremil . Disdissegli  il  parentado  . 

Eiurare.  Rinunziare. 

Reliquus  praelurae  dies.  A prima  giunta  può  sembrare  insignificante  e ridi- 
colo questo  esser  pretore  per  un  sol  giorno  : ma  nel  fatto  non  era  cosi.  Anche 
un  sol  giorno  di  pretura  dava  il  titolo  di  praelorius , che  era  un  avviandolo  a 
divenir  console  e governatore  di  province. 

5.  Inceslum.  È nominativo  neutro. 

Consensui  imparem.  Non  potere  opporsi  al  consenso  universale. 

Censoriae  mentis.  Claudio  fu  veramente  ccusorc , ma  qui  Vitellio  con  sporca 
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« ilubiisquc  sociam  , cui  cosilaliones  inlirnas,  cui  parvos  liberos  Ira- 
« dal,  non  luxui  aul  voluplalibus  assuefaclus , scd  qui  primA  ab 
« iuveniA  legibus  oblemperavisscl  ? » 

6.  Poslquarn  haec  lavorabili  oralionc  pracmisil , mullaquc  pa- 
Irum  assenlalio  sequehalur,  capto  cursus  inilio,  « quando  mari- 
« tandum  principem  cuncli  suaderenl,  deligi  oporlcre  feminam  no- 
« bilitale,  puerperiis  , sancliinoniA  insignem  . Nec  din  nnquiren- 
n durn  quin  Agrippina  clariludine  generis  anteirel;  dalum  ab  eà 
« fecunditatis  experimentum  , et  congruerc  artes  honestas.  Id  vero 
« egregium  , quod  , provisu  deùm  , vidua  iungeretur  principi  sua 
« lanluni  matrimonia  experto.  Audivisse  a parcnlibus,  vidissc 
a ipsos , arripi  coniuges  ad  libila  Caesarum  : procul  id  a praesenti 
« modestia  . Statueretur  immo  documentimi  , quo  uxorem  impcrator 
« accipcret . Al  cnim  nova  nobis  in  fratrum  filias  coniugia  : sed 
« aliis  gcntibus  solemnia,  neque  lege  ullA  prohibila;  et  sobrinarum 


adulazione  loda  quel  vituperoso  di  aver  sempre  la  mente  occupata  in  gravi  pen- 
sieri, e più  sotto  con  rara  impudenza  aggiunge  che  non  conobbe  mai  nè  libidini 
nè  voluttà  . 

6.  Favorabili.  Con  cui  acquistarsi  favore. 

Nec  din  anquirendum  eie.  Nè  esser  bisogno  di  lunghe  ricerche  per  vedero 
che  Agrippina  per  chiarezza  di  sangue  avanzava  tutte  . 

Arte»  honestas.  Cbe  onestà  fosse  quella  che  qui  loda  in  Agrippina  l'impu- 
dentissimo cortigiano,  si  vedrà  in  appresso.  Per  ora  basti  notare  che  dapprima 
avea  avuto  oscene  tresche  col  fratello  Caligola . Poi  andò  moglie  a Domizio  Eno- 
barbo , uomo  brutto  d'infami  delitti  e degno  compagno  di  lei,  come  confessava 
egli  stesso  quando  agli  amici  congratuiantisi  per  la  nascita  di  un  figliuolo,  rispose 
che  da  Agrippina  e da  lui  non  poteva  nascer  cosa  cbe  non  fosse  detestabile  e 
dannosa  al  genere  umano.  E questo  figliuolo  era  Nerone  ( Svetonio  Ner.  6;  Dio- 
ne , lib.  61  ).  Quindi  vedova  di  Domizio  , si  sposò  all'  oratore  Crispo  Passiono,  e gli 
détte  il  veleno  per  godere  più  presto  della  grande  fortuna  di  cui  egli  impruden- 
temente la  fece  crede.  Ciò  narra  un  commentatore  antico  di  Giovenale,  Sai.  IV.  81. 

Egregium  eie.  Dice  che  era  una  fortuna  o una  provvidenza  degli  Dei  che  Agrip- 
pina fosso  vedova,  perchè  cosi  non  era  necessario  portarla  via  ai  marito  per  darla 
a Claudio. 

Sua  tantum  eie.  Che  non  avea  sposato  mogli  altrui. 

Audivisse  eie.  Alludo  a Livia  ehe  Augusto  portò  via  al  marito  per  farla  sua 
sposa.  Vedi  sopra,  1.  10. 

Vidisse . Allude  a Caligola  che  portò  via  ai  loro  mai  iti  Livia  Orestilla , Lollia 
Paolina  e Milonia  Ccsonia . Svetonio,  Cai.  25. 

Acciperet . Cioè  prendesse  moglie  postagli  innanzi  dal  senato,  non  la  rapisse 
come  avevano  fatto  gli  altri.  Ma  prima  di  acciperet  pare  che  vi  si  una  lacuna  ; 
e l'Hulm  la  riempie  con  queste  parole:  a senatu  populoqne  romano. 

Sobrinarum . Invece  di  consobrinarum  secondo  il  Lipsio.  Il  primo  esempio 
di  matrimonio  tra  cugini  di  cui  si  trova  menzione  è nel  579,  nel  quale  Spurio 
Ligustiuo  dice  di  avere  sposato  la  figlia  di  uuo  zio  paterno.  Tito  Livio,  XL1I.  SI. 
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« diu  ignorala,  tempore  addito,  percrebuisse . Morena  accommo- 
« dari  proul  conducal , et  fore  hoc  quoque  in  iis  quae  mox  usur- 
« penlur . » 

7.  Haud  defuere  qui  certatim  , si  cunclarclur  Caesar  , vi  aclu- 
ros  testificante»,  erumperenl  curià . Constlohatur  promiscua  inul- 
litudo , populumque  romanum  cadem  orare  elamita!.  Nec  Claudius 
ultra  exspeclato,  obvium  apud  forum  praebel  se  gralantibus  , sena- 
tumque  inaressus  decrelum  postulai  quo  iuslae  inler  palruos  fra- 
trumque  filias  nuptiae  eliam  in  posterum  staluerentur . Neque  la- 
men  repertus  est  nisi  unus  tali*  maininomi  cupilor,  T.  Alledius 
Severus  eques  romanns , quem  plerique  Agrippinae  gralià  intpul- 
sum  ferebant . Versa  ex  eo  civilas,  et  cuncla  feminae  obediebanl, 
non  per  lasciviam  , ut  Messalina , rebus  romanis  illudenti  : addu- 
clum  et  quasi  virile  servii ium  : palam  severilas  ac  saepius  super- 
bia; nihil  domi  impudicum,  nisi  dominationi  expediret;  cupido  auri 
immensa  obtenlum  habebat,  quasi  subsidium  regno  pararctur. 

8.  Die  nupliarum  Silanus  sibi  mortein  conscivil;  sive  eo  usque 
spem  vilae  produieral,  seu  delecto  die  auuendam  ad  invidiato . 
Calvina,  soror  eius , Italia  pulsa  est.  Addidii  Claudius  sacra  ex 
legihus  Tulli  regis , piaculaque  apud  lucum  Dianae  per  ponti fìces 
dando  ; irridenlibus  cunclis  quod  poenae  procurationesque  incesti 
id  temporis  exquirerenlur . Al  Agrippina,  ne  malis  tantum  faci- 
noribus  nolescerel,  veniarn  exsilii  prò  Annaeo  Senecà,  simul  prae- 

Morem  accomodar i prout  conducal . Che  le  usanze  si  accomodino  al  bisogno. 

7.  Haud  defuere  qui  eie.  Non  mancarono  di  quelli  che  prccipitaronsi  fuori  del 
senato  protestando  a gara  che,  se  Cesare  indugiasse  a sposare  Agrippina , ve  lo 
costringerebbero  colla  forza.  Vedi  quanto  sono  laidi  questi  adulatori  dei  principi  . 

Vecrctum  postulai  eie.  Questo  vergognoso  monumento  di  servitù  e di  ambi- 
zione durò  fra  le  leggi  (Ino  all’impero  di  Nerva.  Vedi  Dione,  lib.  60.  e 68. 

Agrippinae  gralià.  Per  acquistare  la  grazia  di  Agrippina. 

Ut  Messilina.  Sottintendi  muserai. 

Rebus  romanis  illudenti.  Che  si  faceva  giuoco  dello  stato  di  Roma. 

Adductum . Stretto,  severo.  È metafora  presa  dallo  stringerò  (adducere)  le 
briglie  ai  cavalli , o dal  contrarre  la  fronte  quando  si  vuole  essere  austeri.  Altro- 
ve ( flift.  Ili  , 7.)  ha:  adductius  imperitabal.  Vedi  anche  Germ.  43. 

Obtenlum.  Pretesto. 

8.  Auge nd am  ad  invidiam  . Per  accrescere  odio  ai  suoi  persecutori . 

Piaculaque  apud  lucum  Dianae  etc.  il  bosco  di  Disna  era  presso  Tusculo. 

V.  Plinio,  Uist.  Nat.  XVI  , 44.  Si  ordinano  sacrifizi  all'  altare  della  Dea  della  ca- 
stità per  ospiare  il  preteso  delitto  di  Silano  c della  sorella.  E la  gente  uè  rise 
a dovere  vedendo  ciò  fatto  nel  tempo  stesso  in  cui  Claudio  si  contaminava  dì 
nozze  incestuose.  0 questo  balordo , come  altri  suoi  confratelli,  credevasi  fuori 
d’  ogni  umana  legge  , o la  balordaggine  non  gli  lasciava  conoscere  la  ridicolezza 
del  fatto . 

I rocurationes . Espiazioni . 

Annaeo  Senecà.  È Seneca  il  ^(oj ofo  figlio  di  Seneca  retore . Nacque  a Cordova 
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(urani  impetrai,  laelum  in  puhlicum  rata  ob  clariludinem  studio- 
rum  eius,  ulquc  Domili')  pueritia  (ali  maestro  adolescerel , et  con- 
siliis  eiusdem  ad  spem  dominalionis  ulerelur,  quia  Seneca  fidus  in 
Agrippinam  memorià  benefici! , et  infensus  Claudio  dolore  iniuriac 
credebatur . 

9.  Placitum  dehinc  non  ullrà  cunclari  ; sed  designatimi  con.su- 
lem  , Memmium  Pollionem  , insentibus  promissis  inducimi  senten- 
liam  expromere  quà  oraretur  Claudius  desponderc  Oclaviam  Donii- 
lio;  quod  aelali  ulriusque  non  absurdum  , et  maiora  palefactururn 
crai.  Pollio,  haud  disparibus  verbis  ac  nuper  Vilellius,  consci  : 
despondelurque  Oclavia  ; ac,  super  priorem  necessiludinem  , spon- 
sus  iain  et  gener  Domilius  aeqnari  Britannico  studiis  malris,  arte 
eorum  , quis , ob  accusatam  Messalinam , ullio  ex  fil io  limebalur. 

10.  Per  idem  lempus  legati  Parlborum  ad  expelcndnm,  ut  re- 
luli,  Meherdalen  missi , sonatimi  ingrediunlur  mandalaque  in  hunc 
ni  od  u m incipiunt  : « Non  se  foederis  ignaros , nec  defeclionc  a fa- 
« milià  Arsacidarum  venire;  sed  filium  Vononis,  nepotem  Pbraalis 
« accedere,  adversus  dominalionem  Golarzis  , nobilitati  plebiqtìe 
a iuxla  intolerandam.  lam  fralres , iam  propinquo»,  iam  longius 
« silos,  caedibus  exhauslos ; adiici  coniuges  gravidas,  libero.»  par- 
li vos , dum  socors  domi,  bellis  infaustus,  ignaviam  saevitià  legai. 
« Velerem  sibi  ac  publice  coeplam  nobiscum  amiciliam  ; et  subve- 

nel  756 , venne  a Roma  eoi  padre , e si  dette  allo  studio  dell'  eloquenza  e della 
filosofia . Sotto  Caligola  corse  pericolo  di  essere  ucciso,  perchè  il  suo  ingegno  fa- 
ceva paura  all'imperatore.  Sotto  Claudio  accusato  da  Messalina  di  adulterio  con 
Giulia  figlia  di  Germanico,  fu  rilegato  in  Corsica  ove  dapprima  mostrò  stoica  fer- 
mezza e poi  debolezza  grande,  e fece  pratiche  vilissime  con  Polibio,  disprege- 
volissimo liberto  di  Claudio,  per  essere  richiamato  dal  bando.  Ora  è richiamalo 
per  favore  di  Agrippina.  Vedremo  in  Tacito  altri  fatti  di  luì,  i quali  non  sono  in 
armonia  punto  colla  severità  dei  suoi  scritti. 

Domilii . Di  Nerone . 

Ad  spem  dominalionis . Per  arrivare  al  principato. 

Iniuriae , Fattagli  esiliandolo. 

9.  Senlentiam  expromere . A mettere  il  partito . 

Ullio  ex  /ilio  tic.  Anche  gli  accusatori  di  Messalina  menarono  loro  arti  per 
fare  Nerone  pari  a Britannico,  perchè  , temendo  che  Britannico  si  vendicasse  con- 
tro di  loro  dell’accusa  data  alla  madre,  volevano  avere  contro  di  lui  un  appoggio 
in  Nerone. 

10.  Ut  reluli . Vedi  sopra,  XI.  10. 

Foederis.  Cioè  dell’alleanza  con  Roma. 

Accedere.  Ricorrere.  Altri  leggono  aicersere. 

Ignaviam  saevitià  legai . Per  coprire  , per  difendere  la  codardia  colla  crudel- 
tà . Vuol  dire  che  Gotorze  per  tenersi  nel  regno  uccideva  crudelmente  tutti  quelli 
che  vergognati  della  sua  vituperosa  codardia  voievan  cacciamelo. 

Publice  coeplam  .. . amiciliam.  Vuol  dire  che  quella  amicizia  erasi  contratta 
non  a nome  del  re,  ma  a nome  di  tutta  la  nazione  dei  Parti. 
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« nicndum  sociis  virium  ncmulis  ccdeiitibusque  per  revercnliam  . 

« Ideo  tegum  obsides  libcros  dari  ut , si  domestici  imperii  laedeal , 
<•  sii  regressus  ad  principcm  palresque,  quorum  moribus  assuefa- 
« ctus  rex  melior  adscisceretur . » 

11.  Ubi  haec  alque  lidia  disserlavere , incipit  orationem  f.aesar 
de  fastigio  romano  Parlhorumque  ohsequiis  ; seque  divo  Augusto 
adacquabal , petilum  ab  co  regem  referens  , omissà  Tiberii  memo- 
r::ì,  quanquam  is  quoque  miserai.  Addidilque  praecepla  (etenim 
adorai  Meherdales  ) ut  non  dominationem  et  servos , sed  reclorem 
et  cives  cogitaret;  clemenliamque  ac  iustitiam  , quanto  ignara  bar- 
bai'is , tanto  loleratiora  capesseret.  Ilinc  versus  ad  iegatos,  ex- 
1 olili  laudibns  « alumnum  Urbis  , spcctatac  ad  id  modestiae  ; ac 
« Inmen  fcrenda  rcsum  ingenia,  ncque  usui  crebras  mulaliones  : 
« reni  romanam  huc  satielale  gloriae  proveclam  , ut  externis  quo- 
« que  genlitius  quielcm  vclit.  » Dalum  post  haec  C.  Cassio,  qui 
Syriae  praeeral , deduccre  iuvenem  riparo  ad  Euphralis  . 

12.  Eà  tempestate  Cassius  celeros  praeminebat  periti;»  legumi 
nani  mililares  artes  per  otium  ignolae  , industriosque  aut  ignavos 
pax  in  acquo  lenel . Ac  tamen , qunnlum  sine  bello  dabalur,  revo- 
care priscum  morem , exercilare  legiones,  cura,  provisu  perinde 
agere  ac  si  hostis  ingrucret  ; ila  dignum  maioribus  suis  et  fami- 
lià  Cassià  ralus , per  illas  quoque  gentcs  celebrata.  Igitur,  excitis 
quorum  de  sentenlià  pelitus  rex , posilisque  castris  apud  Zeugma , 


Ideo  regum  obsides  etc.  Qui  gli  ambasciatori  dei  Parti  dicono  che  i figliuoli 
dei  ioio  re  si  davano  in  ostaggio  a Roma,  perchè  i popoli,  quando  erano  mal 
governali,  potessero  ricorrere  al  principe  e ai  senatori  e averne  un  re  migliore 
allevato  alla  loro  scuola . Ma  queste  parole  sono  dette  per  adulare  i Romani . La 
verità  sta  altrimenti.  Slrabone  (XVI.  |)  dice  chiaro  cho  i ro  d'Oriente  manda- 
vano in  Ostaggio  i loro  tigli  per  la  gelosia  che  avevan  di  essi . 

11.  Parlhorumque  obsequiit . Cioè  parlò  del  rispetto  che  ai  Romani  dovevano 
i Parti,  i cui  ambasciatori  si  erano  fatti  uguali  al  popolo  romano. 

Miserai.  Tiberio  aveva  mandato  tre  re:  Vonone , Fraate,  Tiridate.  Vedi  so- 
pra. II.  2.  VI.  32. 

Tanto  loleratiora . Tanto  più  accetto.  Ma  questo  senso  della  parala  lolera- 
tiora è molto  sferrato  ; onde  sarebbe  forse  preferibile  la  lezione  dell'  llalm  : 
tanto  laeliora  . 

Ad  id.  Sino  allora. 

Negus  usui  eie.  Non  tornare  utili  le  mutarioni  frequenti. 

12.  Induttrici . Forti,  virtuosi. 

Familid  Cattiti . . . per  illas  etc.  Già  Cassio  famoso  repubblicano , che  poi  fu 
tra  gli  uccisori  di  Giulio  Cesare,  essendo  questore  di  Siria  l’aveva  con  molto 
valore  difesa  dalle  incursioni  dei  Parti.  Vitleio  Patercolo  (11,  46.  ) : C.  Cassiut  Sy- 
riu m adeo  in  popuh  Romani  poteslate  relinuit,  ut  Irantgressot  in  «ara  Parthot 
felici  rerum  evenlu  fugare t ac  funderel . Vedi  anche  Dione,  lib.  40. 

Zeugma.  Era  famosa  per  ir"j»ass°  dell' Eufrate . Plinio  Hist.  Sai.  V.  24.  La 
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unilc  maxime  pervius  nmnis,  postquam  illustres  Parlhi  , rexqtie 
Aralium  Acbarus  adveneral , monet  Mcherdaten  barba rorum  iin- 
petus  acres  cunclalione  lant?uescere , aul  in  perlìdiam  inulari  ; ila 
urgerel  coepla  . Quod  spretimi  fraude  Acbari , qui  iuvenem  , igna- 
rum  , et  summam  forlunam  in  luxu  ralum  , mullos  per  dies  alti- 
nuit  apud  oppidurn  Edessam  . Et  voeanle  Carene,  promplasque  res 
ostentante,  si  citi  advenisscnl;  non  coniinus  Mesopotamiam , sed 
flexu  Armcniam  pettini,  id  leinporis  importunam  , quia  hicnis  ot> 
cipicbat . 

13.  Exin  nivibus  et  montibus  fessi  , postquam  campos  propin- 
quabanl,  copiis  Carenis  adiunauntur . Transmissoque  aitine  Ti- 
gri, pcrmeanl  Adiabenos  , quorum  rex  l/atcs  societatein  Meher- 
datis  palam  induerat,  in  Gotarzen  per  occulta  et  magis  fida  in- 
clinabat.  Sed  capta  in  transitu  urbs  Ninos,  vetustissima  sedes  As- 
syriae , et  Arbela , castellum  insigne  fama,  quod,  postremo  iuter 
Darium  alque  Alexandrum  praelio,  Persarum  illic  opes  coucide- 
ranl.  Inlcrea  Gotarzes , apud  montem  cui  nunien  Sambulos , vola 


parola  è greca  e significa  ponte  : e dicono  che  questo  nomo  venisse  alla  città  da 
un  ponto  cho  ivi  presso  fece  fabbricai  e Alessandro.  Oggi  chiamasi  Alanbcg , se- 
condo il  Brotier  . 

Acòaru».  È nome  connine  dei  re  Arabi,  come  Tolomeo  degli  Egiziani. 

EJessam  . Città  di  Mesopotamia.  Oggi  Orfa . 

Cominus . Subito , per  la  corta . 

Id  tempori » importunam  . Non  praticabile  in  quel  tempo. 

13.  Adiabenn t.  Plinio  ( Hit! . Nat.  VI.  13)  chiama  Adiabeue  Assyriorum  ini- 
tium . Oggi  ù una  parte  del  Kurdistan . 

Per  occulta  et  magis  fida  eie.  Cioè  segretamente , e con  più  fede  teneva  per 
Gelarne . 

Ninos,  vetustissima  sedes  Assyriae  . K la  famosa  Ninive  capitate  dell' Assiria. 
La  superba  città  fu  distrutta  dai  Medi  o dagli  Sciti  nel  625  avanti  l'ora  volgare. 
Pare  che  alcuni  secoli  dopo  colle  macerie  di  Ninive  si  fabbricassero  ivi  alcune 
caso  a cui  si  dfitte  il  nome  di  Ninos  o Ninus . Luciano  scrisse  che  non  rimane- 
vano più  vestigi!  e che  non  sapevasi  neppure  dove  fosse  situata  l'antica  città. 
Ma  paro  che  Tacilo  fosse  meglio  informato  di  lui , e lo  ricerche  posteriori  con- 
fermarono la  sua  asserzione.  Il  nome  dell' antica  città  rimase  poi  nell' appi  dazione 
di  Neiniveh  dato  a un  piccolo  villaggio  arabo  che  sorge  sulla  sinistra  del  Tigri  in 
faccia  a Mossul.  Ivi  presso  e precisamente  nel  villaggio  di  Kliorìabad  nel  1813 
l’ italiano  Paolo  Emilio  Botta,  figlio  del  grande  storico,  ebbe  la  gloria  di  scoprire 
un  magnifico  palazzo  pieno  di  sculture  e di  epigrafi  che  rivelami  al  mondo  Parto 
e la  storia  di  Ninive  e degli  Assirii . In  appresso  da  altri  si  fecero  ivi  molte  altro 
scoperte,  e oggi  i pubblici  musei  di  Parigi  e di  Londra  si  sono  arricchiti  di  grandi 
sculture  e di  altri  monumenti  che  danno  nuova  luce  alla  storia  dell'antica  civiltà 
degli  Assirii.  V.  Layard  , Velie  scoperte  di  Ninive  trad.  da  E.  Malvasia  Torto- 
rolli.  Bologna  1855. 

Arbela . Oggi  Erbil . 


. __  Digitized  by  Google 


CORNELIO  TACITO 


391 

diis  loci  suscipicbat,  praeeipuà  religione  Herculis;  qui,  tempore 
stalo,  per  quictcm  mone!  sacerdote» , ut  templum  iuxla  equo» 
venutili  adornato»  sislanl.  Equi  , uhi  pila  rei  ras  teli»  onusta»  acce- 
pere,  per  saltu»  vagì  , noeledemum,  vacuis  pharclris , multo  curii 
anlielilu  redeunl . Burstim  deus,  qua  silvas  pererraverit , nocturno 
visu  demonstrat , reperiunturque  fusae  passim  ferae  . 

14.  Celerum  Gotarzes,  nondum  satis  auclo  exercilu,  flamine 
Col  mi  prò  munimento  uli,  et , quanquam  per  inseclationes  et  nun- 
cios  ad  praelium  vocarelur,  neetere  moras , locos  mutare,  et,  mis- 
si»  corruploribus , exuendam  ad  tì<lem  hostes  emercari . Ex  quis 
Izales  Adiahenus,  mox  Acbarus  Arabum  cum  exercilu  obsccdunl, 
levitale  gentili  , et  quia  experimenlis  cognitum  est  harbaros  mal- 
ie Itomà  petere  reges  quara  habere.  Al  Melierdates,  validis  au- 
xiliis  nudatus  , celerorum  proditione  suspeclà  , quod  unum  crai  re- 
Iiquum  , rem  in  casum  dare  praelioque  experiri  statuii.  Nec  de- 
treclavil  pugnam  Gotarzes  , deminutis  hostibus  ferox . Concursum- 
que  maglia  caede  et  ambiguo  evenlu  ; donec  Carenerò , prodiga- 
ti» obversis  longius  evectum  , integer  a tergo  globus  circumveni- 
ret . Tum , omni  spe  perditi,  Meherdates,  promissa  Parracis  pa- 
terni clienlis  secutus,  dolo  eius  vincilur  tradilurque  viclori . Al- 
que  i Ile  non  propinquum  neque  Arsaci»  de  genie,  sed  alienigenain 
et  romanum  increpans,  aoribus  decisis  vivere  iubet , ostentui  cle- 
mentiae  suae  et  in  no»  delionestamenlo.  Dein  Gotarzes  morbo  obiit, 
accitusque  in  regnum  Vonones  , Medos  tum  praesidens  . Nulla  buie 
prospera  aut  adversa , quis  memorarelur  : brevi  et  inglorio  impe- 
rio perfunclus  est;  resque  Parthorum  in  filium  eius  Vologesen  Irans- 
lalae . 

15.  Al  Mithridales  Bosporanus , amissis  opibus  vagus , posl- 
quam  Didimo  , ducem  romanum  , roburque  exercitus  abisse  co- 
gnoveral,  reliclos  ili  novo  regno  Cotyn  , iuventà  rudero,  et  pau- 
ra» cohorlium  cum  lulio  Aquilà,  equite  romano;  sprelis  utrisque, 
concire  nationes  , illicere  perfugas  , postremo  , exercilu  coaclo  , 


Pmecipuà  religione  Her  culle . Ove  venerano  Ercole  con  particolar  devozione. 

Tempore  elato  . A certo  tempo  . 

Per  quietem  . Nel  sonno. 

1 V.  Levitale  gentili . Per  nazionale  leggerezza . 

Erperimentis . Vedi  sopra,  11.  2. 

Rem  in  casum  dare.  Rimettersi  alla  fortuna . 

Profligatie  obversis . Rotti  quelli  ebe  aveva  davanti  a sè . 

15.  SUlhridatee  Bosporanus . È detto  così  per  distinguerlo  dal  Mitridate  Ar- 
meno. Secondo  Dione  (lib.  60  ),  discendeva  dal  famoso  Mitridate  re  del  Ponto,  ed 
ebbe  il  regno  da  Claudio.  Poi  si  voltò  contro  i Romani  e fu  vinto  da  Didio.  e il 
suo  fratello  Coti  fu  posto  al  regno  in  suo  luogo . E allora  ricominciò  la  guerra  di 
cui  parla  Tacilo . 
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regcm  Dnndaridarum  exlurhat,  imperioque  eius  polilur.  Quae  uhi 
cornila,  cl  iam  inniquc  Bosporum  invasurus  habebatur,  diflìsi  prò- 
priis  viribus  Aquila  et  Cotys , quia  Zorsir.es , Siracorum  rex  , ho- 
stilia  resumpscrat,  cxlcrnas  et  ipsi  gralias  quaesivere,  missis  le- 
galis  ad  Eunonen  , qui  Aorsorura  genti  praecellebat . Nec  fuil  in 
arduo  societas  , potentiam  romanam  adversus  rebellem  Milhridalcn 
osleulantibus  . Igilor  pcpigerc  , cquestribus  praeliis  Eunones  cel- 
iarci, obsidia  urbium  domani  capesserenl. 

16.  Tum  composito  agmine  incedunl;  cuius  froulem  et  terga 
Aorsi , media  cohorles  et  Bosporani  lulabantur  noslris  in  armis  . 
Sic  pulsus  hostis , ventumque  Sozam,  oppidum  Dandaricae,  quod, 
deserlum  a Mithridate  , ob  ambiguos  popularium  animos  obtineri , 
reliclo  ibi  praesidio,  visum  . Exin  in  Siracos  pergunl  ; et,  trans- 
gressi  amnem  Pandam  , circumveniunl  urbem  Uspen  , cdilam  loco 
et  mocnibus  ac  fossis  munitain  ; nisi  quod  moenia  non  saio , sed 
cratibus  et  vimenlis  ac  medià  hutno  , adversum  irrumpcntes  in- 
valida erant . Educlaeque  allius  turres  facibus  atque  hastis  lur- 
babant  obsessos  ; ac,  ni  praclium  nox  diremissel,  coepla  palraln- 
que  expugnalio  eumdem  intra  diem  Corel . 

17.  Postero  misere  legalos , veniam  liberi»  corporibus  oranles; 
scrvitii  dece  in  miliia  otTerebant . Quod  aspernati  sunl  victores  , 
quia  trucidare  deditos  saevum  , lantani  multitudinem  custodia  cin- 
gere arduum  , ut  belli  potius  iure  caderenl . Dalumque  militibus , 
qui  scalis  evaseranl , signum  caedis . Excidio  Uspensium  melus 
celeris  iuiectus,  nihil  lutum  ratis , quum  arma,  munimenta , im- 
pediti vel  eminentcs  loci,  amnesque  et  urbes  iuxla  perrumperen- 
lur  . Igilur  Zorsines , diu  pensitalo  Milhridalisne  rebus  extremis 
an  patrio  regno  consterei,  postquam  praevaluit  gentilis  ulilitas, 
datis  obsidibus  , apud  etlìgiera  Gaesaris  procubuit,  magnà  glori:! 


Dnndaridarum  . Secondo  Strabone  (XI.  2),  abitavano  sulla  costa  orientale  della 
Palude  Meotide  ( Man  d’  Azof)  tra  il  Kuban  e il  Don.  Ivi  presso  stavano  anche 
i Siraei  e gli  Adorsi  o meglio  Aorsi  che  Tacito  rammenta  di  sotto. 

E.cternas  . . . graliat . Favori , aiuti  stranieri  . 

Sec  fuil  in  arduo  socielas.  Nò  fu  difficile  fare  alleanza. 

16.  Noslris  fn  armis.  Cioè  armati  alla  romana. 

ììedid  . Cioè  in  mezzo  ai  vimini  e ai  graticci. 

17.  Servili*!  decem  minia.  Diecimila  schiavi. 

Ut  dipende  da  aspernuli  sunl  ; e le  parole  frapposte  fanno  parentesi . 

rotius . Cioè  vollero  piuttosto,  o stimarono  meglio. 

Diu  pensitalo . Dibattuto  a lungo . 

Gentilis  ulilitas . V utile  di  sua  gente  . 

Effigi  tm  . Che  era  posta  sulle  insegne  militari.  Vedi  piu  avanti,  XV.  24.  S te- 
lonio ( Cai.  IV)  dice  di  Art8hano  re  dei  Parli:  aquila t et  signa  romana  Cassa- 
i umque  imagines  adoravi!. 
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cxercilus  romani , quem  incruenlum  et  victorem  Iridui  ilincre  nfuis- 
sc  ab  amne  Tanai  conslilit . SeJ  in  regressu  dispar  forluna  fuit , 
quia  navium  quasdam  , quae  mari  rcmeabanl , in  Mora  rauroruin 
delalas  circumvenere  barbari,  praefeeto  cohorlis  el  plerisque  cen- 
luriontim  inlerfectis . 

18.  Interca  Milhridatos,  nullo  in  armis  subsidio,  consultai  cuius 
misericordiam  experirelur . FralerColys,  (irodilor  olim,  deinde  h®- 
stis  , meluebalur . Komanorum  nemo  id  auclorilalis  aderat  , ut 
promissa  eius  magni  penderentur.  Ad  Eunonen  convertii , propriis 
odiis  non  infcnsum  , el  recens  coniunctà  nobiscum  amicilià  vali- 
dum  . Igitur,  cultu  vultuquo  quam  maxime  ad  praesenlem  forlu- 
nam  comparalo,  regiam  ingredilur,  genibusque  eius  provolutus , 
« Milbridales,  inquii,  terrà  mariquc  Itomanis  per  tot  annos  quae- 
« silus,  sponte  adsum  . Ulcre,  ul  voles  , prole  magni  Achacme- 
« nis  , quod  inibi  soltim  hosles  non  abslulerunt . » 

il).  Al  Eunones  , clariludine  viri , mutatione  rerum  el  prece 
baud  degeneri  pertnolus , allevai  supplicem  , laudatque  quod  gen- 
lem  Aorsorura  , quod  suam  dexleram  , pelendae  veniae  delegerit . 
Simili  legatos  iilcrasque  ad  Caesarem  in  hunc  modum  miltil:  « Po- 
li puli  romani  impcraluribus  magnarumque  nalionuin  regibus  pri- 
« mani  ex  similitudine  fortunae  amicitiam  ; sibi  et  Claudio  eliam 
« communionem  vicloriae  esse.  Dellorum  egrcgios  fines , quolies 
« ignoscendo  transigatur.  Sic  Zorsini  vieto  nihil  ereplum  . Pro  Mi- 
ti thridate  , quando  gravius  inereretur,  non  polenliara  ncque  re- 
« gnum  precari , sed  ne  Iriumpharelur  , neve  poenas  capite  expen- 
« deret. 

20.  Al  Claudius  , quanquam  nobilitalibus  externis  milis,  dubi- 
lavit  lanicn  accipere  captivum  pacto  salulis  an  repetere  armis  re- 


Tanai.  Oggi  Don. 

Taurorum  . Popoli  iti  Taiiriito  , oggi  Tarlarla  Minore. 

Interfectis  . Cioè  ita  ut  inter  fu  eli  tini. 

18.  Prodilor . Traditore  di  lui. 

Id  auclorilalis  eie.  Cioè  cho  avesse  tale  autorità  eo. 

Validum.  Cioè  per  autorità  presso  i Romani,  come  XtV  , 63. 

Prole  magni  Achaemenis . Questo  Mitridate  discendeva  dal  gran  Mitridate  re 
del  Ponto,  il  quale  veniva  da  maggiori  discendenti,  da  un  tale  Artubaze  tenuto 
co. ne  Dglio  di  Dario  Ist3spe  re  di  Persia:  c il  ceppo  antico  dei  re  persiani  era 
Ardemmo  avolo  o bisavolo  di  Cambise  padre  di  Ciro. 

19.  Populi  romani  imperaloribus  eie.  Tra  gli  imperatori  romani  e i re  delle 
grandi  nazioni  principio  dell'amicizia  essere  stata  la  conformità  di  fortuna. 

Ignoscendo  transigatur.  Si  componga  col  perdono. 

Se  triumpharelur . Che  non  fosse  condotto  in  trionfo. 

Poenas  . . . expenderet . Virgilio  , Aen.  XI , 258  : 

scelenim  poenas  expedimus  omnes  . 
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clios  forel . Huc  dolor  iniuriarum  et  libido  vindiclae  adigehal.  Sol 
disserebnlur  conira:  « suscipi  bellum  nvio  itinere,  importuoso  ma- 
« ri;  ad  hoc  reges  feroces , vagos  populos,  solum  frugum  cgens  ; 
« tum  taedium  ex  niorà,  pericula  ex  properantià,  modicam  victo- 
« ribus  laudera  , ac  mullum  infamiae  si  pellerenlur  : quin  arripe- 
« rei  oblata  el  servarel  exsulem , cui  inopi  quanto  longiorctn  vl- 
« lam  , tanto  plus  supplicii  Tore.  » His  permolus  scripsil  Emioni: 
« meritimi  quidem  novissima  esempla  Mithridalen , ncc  sibi  vim 
a ad  exequendum  deesse:  veruni  ita  maiorihus  placitum  , quanta 
« pervicacia  in  hostein  , tanta  beneficenti:!  adversus  supplices  utcn- 
« dum;  nani  (riumphos  de  populis  regnisque  integris  acquiri . » 

21.  Traditus  post  haec  Mitbridates  , veclusque  Romani  per  Iu- 
nium  Cilonem  , procuralorcm  Fonti  , ferocius  quam  prò  fortuna 
dissentisse  apud  Cacsarent  ferebatur.  Elataque  vox  eius  in  vul- 
gum  hisce  verbis  : « Non  sum  remissus  ad  le,  sed  reversus;  vel, 
« si  non  credis,  diinittc  et  quaere.  » Vultu  quoque  interrito  per- 
tnansit , quutn  rostra  iuxta , custodibus  circumdalus , visui  populo 
praeberclur . Consularia  insignia  Ciloni  , Aquilao  praetoria  ilecer- 
nuntur . 

22.  lisdem  consulibus , atrox  odii  Agrippina,  ac  Lolliae  infen- 
sa, quod  secum  de  matrimonio  principia  certavissel , molitur  cri- 
mina  el  accusatorem  qui  obiiceret  Chaldaeos,  magos  , interroga- 


si). Huc  dolor  eie.  Da  questa  parto  il  dolore  e il  desiderio  di  vendetta  spin- 
gevano Claudio  e i padri  a punir  Mitridate:  dall’altra  si  diceva  cho  ec. 

Ano  itinere  . Strada  impraticabile  . 

Herilum  . . . novissima  ex  empia . Aver  meritato  di  servire  di  esempio  mo- 
rendo . 

Nam  Iriumphos  de  populis  regnisque  eie ■ Cioè  : Non  tema  del  trionfo , perchè, 
si  usa  trionfare  di  popoli  e regni  interi,  non  di  individui. 

Integris.  Fiorenti. 

21.  iunium  Cilonem.  Dione  (lib.  60)  narra  di  lui  un  fatto  da  cui  si  vede 
quanto  Claudio  fosse  in  balìa  dei  liberti . Cilene  avea  governata  la  Bitinìa  e I area 
messa  a ruba.  Venne  a Roma  un’ ambasceria  a lamentarsi  del  tristo  governatore. 
Claudio  non  avendo  bene  inteso  le  parole  degli  ambasciatori , si  volso  a Narciso  e 
gli  domandò  che  cosa  avessero  detto  : Narciso  rispose:  Hanno  ringraziato  il  prin- 
cipe della  buona  amministrazione  di  Cilone;  E Claudio  allora:  Cilone  governi  dun- 
que la  Bitiniu  per  altri  due  anni. 

Quacr».  Di  sopra  (18)  ha  detto:  Terra  marique  Romanie  per  tot  olino» 
quaesilus . 

Consularia  insignia.  Giulio  Cesare , che  por  uccidere  la  libertà  aveva  bisogno 
di  fautori , fu  il  primo  a dare  le  iusegne  consolari  a quelli  che  non  erano  stati 
consoli,  e che  egli  voleva  rendere  a sè  affezionati. 

Trattoria.  Il  laticlavo,  la  toga  pretesta,  il  paludamento  e la  sedia  curule . 

22.  ( haldatos . Vedi  sopra  , II.  27. 

C.  T.iC.  V.  I.  20 
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ttimque  Apollinis  Clarii  simulacrum  super  nupliis  imperaloris.  Exin 
Claudius , inaudilà  reà  , multa  de  clariludine  eius  apud  scnatum 
praefatus , « sororc  L.  Volusii  gcnilam  , maiorcm  ei  palruum  Col- 
ti latn  Messalinum  esse , Memmio  quondam  ftegulo  nuptam  » 
(nani  de  C.  Caesaris  nupliis  consulto  re(icebat),  addidit  « perni- 
« ciosa  in  rempublicam  consilia  cl  malcricm  sceleri  delrahendam  : 
« proin  , publicalis  bonis  , cederei  Italia . » Ila  quinquagies  sester- 
lium  ex  opihus  immensis  exsuli  relictum . Et  Calpurnia , iltustris 
femina,  pervertitur,  quia  forrnam  eius  laudayeral  princcps , nullà 
libidine,  sed  fortuito  sermone;  unde  ira  Agrippina*  citra  ultima 
stetit.  In  Lolliam  millilur  tribunus  a quo  ad  mortom  adigeretur . 
Damnatus  et  lego  repelundarum  Cadi us  Rufus , accusanlibus  Bi- 
thynis . 

23.  Galliac  narbonensi , ob  egregiam  in  patres  reverentiam  , da- 
tum  ut  senatoribus  eius  provinciae  , non  cxquisilà  principia  sen- 
tenlià,  iure  quo  Sicilia  haberetur , res  suas  inviscre  licere! . Ilu- 
raeique  et  ludaei , defunctis  regibus  Sohaemo  atque  Agrippà , pro- 


Apollinii  Clarii.  Vedi  sopra,  54. 

Materiem  iceleri  detrakendam . Doversele  tórre  il  modo  di  fare  una  scelle- 
ratezza . 

Quinquagies  nitertium.  Cinque  milioni  di  sesterzi:  circa  un  milione  di  lire 
italiane . 

Ex  opi&ui  immensi! . Plinio  (/fili.  Nat.  IX.  58)  dice  cho  una  volta,  non  in 
un  apparato  solenne,  ma  in  un  ordinario  e mediocre  sponsalizio , vide  Lollia  Pao- 
lina tutta  coperta  il  capo,  il  collo,  e le  dita  di  smeraldi,  di  perle  che  costavano 
quaranta  milioni  di  sesterzi  (7.951,910  lire  italiane).  Nò  queste  le  erano  state 
donate  dal  prodigo  principe  (Caligola),  ma  erano  ricchezze  sue  patrimoniali  avute 
dall'avo  M.  Lollio  che  aveva  rapinato  le  provinco  d' Orienta. 

Pervertitur  . È rovinata . 

Citra  ultima  etetit . Cioè  non  la  punì  di  morte. 

Cadim  Bufai . Vedi  Hiit.  I.  77. 

23.  Ut  tenatoribui  eie.  Ai  tempi  della  libertà  i senatori  potevano  viaggiare 
ovo  loro  piacesse.  Solamente,  per  andare  con  più  dignità , chiedevano  una  lega- 
zione libera,  la  qualo  era  una  missione  fittizia  cho  non  dava  niun  obbligo.  Ciò 
rilevasi  da  più  luoghi  di  Cicerone . Ma  caduta  la  repubblica  fu  tolta  anche  questa 
libertà  di  viaggiare  per  faccende  private:  e ciò  fece  Augusto,  perchè  niuno  avesse 
comodità  di  andare  nelle  province  o agli  eserciti  a tentar  novità . Lasciò  sola- 
mente libero  l'andare  in  Sicilia,  come  qui  Claudio  lascia  libero  l’andare  nella 
Gallia  narbonese.  Pare  che  ai  tempi  di  Augusto  la  permissione  si  chiedesse  al 
senato  e al  principe:  Claudio  volle  che  fosse  chiesta  a lui  solo.  Dione  lib.  52,  60. 
Svetnnio  Claud.  23. 

lturaei . Abitavano  nella  Celesiria  tra  il  Libano  e 1’  Antilibano  . 

Sohaemo  atque  Agrippa.  Il  primo  ora  re  degl'  Iturei,  e il  secondo  dei  Giudei . 
Ambedue  avevano  avuto  la  corona  da  Caligola  (Dione  lib.  59).  Agrippa  era  ni- 
pote di  Erode  : lasciò  un  Dglio  del  medesimo  nome  , e duo  figlie , la  maggiore  delle 
quali  è la  famosa  Berenice. 
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vincine  Svriae  addili . Salutis  augurium  , quinqne  cl  vigintì  annis  ' 
omissura , repeli  ac  deinde  continuari  placilum  . Et  poraerium  au- 
lii Caesar , more  prisco,  quo  iis  qui  prolulere  imperium  , eliam 
(erminos  Urbis  propagare  dalur.  fìec  (amen  duces  romani,  quan- 
quam  magnis  nationibus  subaclis , usurpaverant , nisi  L.  Sulla  el 
divus  Auguslus . 

24.  Regimi  in  eo  mobilio  vel  gloria  varie  vulgata.  Sed  initipm 
condendi , el  quod  pomeri um  Romulus  posueril , no9ccre  haud  ab- 
surdum  reor.  Igilur  a foro  Boario,  ubi  aereum  tauri  simulacrum 
ndspicimus,  quia  id  genus  animaliuiu  aratro  subdilur,  sulcus  de- 
signandi  oppici i coeplus,  ut  magnam  Herculis  aram  amplccterclur. 


Saluti»  augurium.  Era  una  specie  di  divinazione  (dice  Dione  lib.  37)  con  cui 
si  tentava  di  sapere  se  Dio  concedesse  di  chieder  la  salute  pel  popolo,  quasiché 
fosse  empietà  il  dimandarla  primachè  venisse  accordato.  Ma  ciò  non  facevasi  se 
non  quando  lo  stato  era  in  pace  perfetta . L'  augurio  di  salute  da  lungo  tempo 
intermesso,  fu  rifallo  nel  691,  poi  lo  rinnovò  Augusto  nel  725  quando  fu  chiuso 
il  tempio  di  Giano  (Dione  lib.  51  ) . Da  questo  luogo  di  Tacito  apparisce  che  si 
ripetè  anche  nel  777  sotto  Tiberio  e poi  nell'  802  sotto  Claudio.  — Altri  leggono  • 
quinque  et  septuaginla  . 

Pomerium  . È parola  composta  di  post  e murut , anticamente  moerut . Secondo 
l'etimologia  significa  (dice  Tito  Livio  I.  44)  lo  spazio  che  è dietro  le  mura  ; ma 
infatto  significava  lo  spazio  che  è d'  attorno  alle  mura,  tanto  al  di  fuori  che  al  di 
dentro  : ed  era  come  luogo  sacro  che  non  si  poteva  abitare  nè  coltivare  -,  e quando 
per  ingrandire  la  città  si  portavano  più  avanti  le  mura  , si  protraevano  anche 
questi  limiti  sacri.  Aulo  Gellio  (XIII.  14)  aggiunge  che  il  pomerio,  giusta  i prin- 
cipiò del  diritto  politico  religioso  dei  Romani , non  si  poteva  estendere  se  non 
dopo  una  conquista  sui  nemici  dello  stato.  Fino  al  tempo  di  Claudio , il  Monte 
Aventiuo  era  stato  fuori  del  pomerio:  questo  principe  lo  feee  entrar  dentro  per 
motivo  delle  conquiste  in  Britannia  . Vedi  anche  Vopisco,  Aurei.  21. 

Prima  di  Claudio  il  pomerio  era  stato  ampliato  da  Servio  Tullio , da  Siila,  da 
Giulio  Cesare,  e da  Augusto  (Livio,  Gellio  e Vopisco,  loc.  cit.i  Dione,  lib.  43 , 44 . 58  ; 
Seneca,  De  brevit.  vilae  14),  e dopo  da  Vespasiano  e da  Tito,  come  si  rileva  da 
una  iscrizione  scoperta  nel  1856  tra  il  monte  Testaccio  e la  porta  a S.  Paolo- 
iscrizione  di  molta  importanza  per  la  topografìa  e per  la  storia  di  Roma,  come 
quella  che  ci  dà  notizia  di  un  fatto  non  ricordato  da  niuno  scrittore  (V.  Ballettino 
dell’  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica  1857,  pag.  8 e segg.  ) . In  ultimo 
sappiamo  che  anche  Traiano  e Aureliano  ampliarono  il  pomerio,  ma  come  pare, 
senza  troppi  allargamenti,  e per  mera  formalità  religiosa. 

24.  In  eo.  Nell’ estendere  il  pomerio  e i limiti  della  città. 

Foro  Boaria  . Era  fra  i colli  Capitolino  e Aventino , e serviva  a mercato  di 
bovi,  li  sito  di  esso  è determinato  dal  piccolo  arco  di  Settimio  Severo  posto  ac- 
canto alla  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Velabro  ed  eretto,  corno  si  ha  dall'iscrizione,  di- 
gli Argentarti  et  Negotiatores  Boarii  huius  loci,  li  bue  di  bronzo  ivi  messo  ad 
ornamento  e insegna  venne  dall'isola  di  Egina.  Plinio,  Hist.  Nat.  XXXIV.  2. 

Magnam  Herculis  aram . Era  nel  Fòro  Boario  a piè  dei  Palatino  ove  oggi  è la 
chiesa  di  Santa  Anastasia , ed  ivi  fu  trovata  la  statua  colossale  di  Ercole  armato 
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Inde  certis  spaliis  inleriecii  lapidea,  per  ima  montis  Palalini  ad  aram 
Consi , inox  ad  Curias  veteres  , lum  ad  saceilum  Larium  forumque 
romanum;  et  Capilolium  non  a Romolo,  sed  a T.  Talio  addilum  Urbi 
credidere.  Mox  prò  forlunà  pomeriuin  auclum  . El  quos  lum  Clau- 
dius  termino»  posueril,  facile  cognilu  el  publicis  aclis  perscriplum  . 

28.  C.  Anlislio , M.  Suilio  consulibus , adoplio  in  Domilium  , 
auctorì (ale  Pallanlis,  feslinalur;  qui,  obslriclus  Agrippinae  , ut 
conciliator  nuptiarum  et  mox  stupro  eius  illigatus , slimulabat  Clau- 
dium  « consuleret  reipuldicae,  Britannici  pueritiam  robore  cir- 
« cumdaret . Sic  apud  divum  Augustum  , quanquam  nepolibus  sub- 
« nixum , viguisse  privignos;  a Tiberio,  super  propriam  stirpem, 
« Germanicum  assumptum  . Se  quoque  accingerei  iuvene,  parlem 
« curarum  capessiluro.  » His  evictus  , biennio  maiorem  natu  L)o- 
inilium  (ìlio  antcponit,  habilà  apu,l  senalum  oralione  in  eumdem 
quem  a liberto  acceperat  modum . Adnolabant  periti,  nullam  anle- 
hac  adoptionem  inler  palricios  Claudios  reperiri,  eosque  ab  Allo 
Clauso  continuos  duravisse . 


di  clava  che  oggi  è nel  musco  capitolino.  Ultimamente  il  dotto  archeologo  G.  B.  De 
Rossi  ha  determinato  meglio  il  vero  sito  dell'ara  massima  d'Èrcole  e del  tempio 
a lui  dedicato  nel  Fòro  Boario,  usando  a ciò  le  indicazioni  e i monumenti,  mentre 
per  lo  avanti  si  erano  usale  solo  le  notizie  fornite  dagli  antichi  scrittori . V.  An- 
nali dell'  lititulo  di  Corrispondenza  Archeologica , 1851,  pag.  28  e segg. 

Inleriecii  lapidee  . Erano  piccole  colonne  che  segnavano  i limiti  del  pomerio . 
Varrone  ( Ling.Lat . IV.  32)  le  chiama  cippi  pomerii.  In  uno  di  questi  cippi  ò 
l'iscrizione  citata  qui  sopra  a proposito  dell’ ampliazione  del  pomerio  fatta  da 
Vespasiano  e da  Tito. 

Consi.  Questo  Dio  era  adorato  anche  sotto  il  nome  di  Nettuno  Equestre  e la 
festa  di  esso  fu  presa  a pretesto  per  rapire  le  Sabine.  Vedi  Tito  Livio,  I.  9.  L’  ara 
di  lui  era  nel  Cirro  Massimo  nella  valle  tra  il  Palatino  e 1'  Aventino. 

Ad  Curias  velerei . Le  curie  vecchie  erano  ediflzii  fatti  da  Romolo,  e si  chia- 
mavano cosi  in  opposizione  a quelle  fatte  in  appresso.  Nelle  curie  vecchie  si  fa- 
cevano sacrifizi  agli  Dei,  nelle  curie  nuove  si  adunava  il  senato  ( Varrone  Ling. 
Lai.  V.  3 ) . Le  curie  vecchie  erano  nel  lato  del  Palatino  che  guarda  il  Monte  Celio. 

Saceilum  Larium  . Questo  tempietto  degli  Dei  Lari  era  nella  sommità  della 
Kiu  Sacra  nei  dintorni  dell'arco  di  Tito  presso  il  Fòro.  — Altri  leggono  : saceilum 
Larundae . 

Pro  [oriunti . Secondo  la  fortuna  di  Roma  . 

25.  Domilium.  Nerone. 

Pallanlis  . Vedi  sopra  , 1 e 2. 

Itobore  circumdarct . Nel  medesimo  senso  ha  detto  sopra  (l.  3)  : quo  plunbus 
munimentis  insisterei. 

Nepolibus.  Caio,  Lucio  e Marcello. 

Privignos.  Druso  e Tiberio. 

Assumptum  . Adottato.  Vedi  sopra,  I.  3. 

Liberio.  Pattante . 

Atto  Clauso.  Vedi  sopra,  IV.  9.  Livio  lo  chiama  Alta  Clauso.  Atta  Clausus  cui 
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2(5.  Celerum  acino  prìncipi  graie»,  quacsiliore  in  Dorailium  adu- 
latione;  rogataque  lex  quù  in  familiam  Ciaurliam  et  nomen  Nero- 
i« is  trnnsirct;  augetur  cl  Agrippina  cognoinento  Auguslne:  quibu.-, 
palralis,  nemo  adeo  expers  misericordiae  fui I , quo m non  Britan- 
nici forlunae  moeror  atlìceret . Dcsolatus  paullatim  eliam  servilibus 
minisleriis , pcrintempestiva  novercae  otlìcia  in  ludibria  vertebat  , 
inlelligens  falsi:  neque  cnim  segnem  ei  fuissc  indolein  ferunl;  si- 
vo veruna,  scu , periculis  commendattis , retinuil  famam  sine  ex- 
perimento  . 

27.  Sed  Agrippina  , quo  vini  suam  sociis  quoque  nalionibus 
ostentare!,  in  oppidum  Ubiorum  , in  quo  genita  erat,  veteranos 
coloniamque  deduci  impetrai , cui  nomen  inditum  ex  vocabulo  ipsius. 
Ac  forte  acciderat  ut  eam  gentem,  liheno  transgressam  , avus  Agrip- 
pa in  fidem  acciperet . lisdem  temporibus  in  superiore  Germania 
Irepidatum,  advenlu  Chatlorum  latrocinia  agilanlium.  Dein  L.  P<Jm- 
pouius  legatus  auxiliares  Vangionas  ac  Neinetas  , addilo  equile  ala- 
rio, monuil  ut  anteirenl  populatores  , vel  dilapsis  improvisi  cir- 
cumfunderentur . Et  secula  consilium  ducis  industria  militum;  di- 
visique  in  duo  agmina,  qui  laevum  iter  peliverant,  recens  rever- 
sos , praedàque  per  luxum  usos  et  sonano  graves,  circumvcnere . 


postea  Appio  Claudio  Romae  nomen  fuit . II.  16.  Prtncipem  nobilitati s venir  ae , 
mu  Attam  Clausura  seu  Appium  Claudium  culti s . X,  8 

Continuos  . Cioè  continuati  per  naturale  lignaggio. 

26.  Nomen  Neronit . Il  nomo  di  Nerone  divenne  nome  di  spregio  e di  onta  da 
che  lo  infamò  quell’ imperatore  mostro  di  sanguinaria  follia.  Per  l' avanti  era  stato 
onoratissimo . perchè  molti  della  casa  dei  Claudii  lo  avevano  reso  famoso  con 
opere  di  egregio  valore  . La  parola  stessa  Nero  che  veniva  dalla  lingua  sabina  , si- 
gnificavo uomo  prode  e valoroso  : e Neria  o Nerio  chinmavasi  la  moglie  di  Marte  , 
la  Dea  della  guerra.  Svetonio,  Tib.  1.  Aulo  Gellio,  XIII.  22. 

Hesolatus  paullatim  etc.  Agrippina  per  suoi  iniqui  fini  privò  Britannico  non  solo 
di  ogni  onesta  compagnia,  ma  gli  tolse  anche  i servi  più  bassi:  e per  mostrare  che 
faceva  ciò  non  per  odio  di  matrigna,  ma  per  amore  di  madre,  gli  rendeva  da  sè 
stessa  affettati  servigi:  Britannico  accorgendosi  di  questa  ipocrisia  (inlelligens 
falsi)  volgeva  in  beffa  le  importune  cure  della  matrigna  . 

27.  Ubiorum.  Tedi  sopra,  I.  31 , e Oerm.  28. 

Cui  nomen  etc.  Si  chiamò  Colonia  Agrippìnae  o Agrippinensis , o Agrippinen- 
sium , e oggi  la  città  conserva  il  nome  di  Colonia  . 

Aeus  Agrippa.  Marco  Agrlppa  era  avo  di  questa  Agrippina,  perchè  generò 
l'altra  Agrippina  moglie  di  Germanico  e madre  di  lei. 

Pomponius . È quel  Pomponio  Secondo  che  di  sopra  vedemmo  accusato  per 
l’amicizia  di  Elio  Gallo  amico  a Sciano.  La  scampò  in  grazia  del  fratello,  e poi  fu 
console  sotto  Caligola  nel  7WI. 

Vangionas  ac  Nemetas . Erano  venuti  dalla  Germania  di  là  dal  Reno,  e abita- 
vano i paesi  di  Worms  e di  Spira  . 

Dilapsis.  Sparsi,  sbandati 
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Ancia  laetilia,  quod  quosdam  e clade  Varianà,  quadragesimum  posi 
annum  , servilio  exemeranl . 

28.  Al  qai  dextris  el  propioribus  compendiis  ierant , obvio  ho- 
sti  el  aciem  auso  plus  cladis  faciunl;  el  praedà  fam&que  onusti 
ad  monlera  Taunum  reverluntur,  ubi  Pomponius  cum  legionibus 
opperiebalur  , si  Gialli , cupidine  ulciscendi , casum  pugnae  prae- 
berent.  Illi  metu , ne  bine  Bomanus  , inde  Clierusci , cum  quis 
aelernum  discordanl , circumgrederenlur  , legalos  in  Urbem  et  ob- 
sides  misere . Dccrclusque  Pomponio  Iriumphalis  honos , modica 
pars  famae  eius  apud  posleros,  in  quis  carminum  glorià  praecellit. 

29.  Per  idem  lempus  Vannius , Suebis  a Druso  Caesare  impo- 
situs,  pellilur  regno:  primà  imperii  aelale  clarus  acccptusque  po- 
pularibus  ; mox  , diulurnilate  in  superbiam  mutans , el  odio  acco- 
larum  , simul  doraeslicis  discordiis , circumvenlus . Auctores  fuere 
Vibilius,  Hermundurorum  rex , el  Vangio  ac  Sido,  sorore  Van- 
nii  genili . Nec  Claudius  , quanquam  saepe  oratus  , arma  cerlanti- 
bus  barbaris  inlerposuit,  tutum  Vannio  perfugium  promillens,  si 
pellcrelur.  Scripsitque  P.  Alellio  Hislro  , qui  Pannoniam  praesi- 
debal , legionem  ipsàque  e provincià  leda  auxilia  prò  ripà  compo- 
nerel , subsidio  victis  el  lerrorem  adversus  viclores,  ne,  fortunà 
«lati , noslram  quoque  pacem  lurbarenl  : nani  vis  innumera  Ly- 
gii , aliaeque  genles  advenlabanl , famà  dilis  regni , quod  Vannius 
triginta  per  annos  praedationibus  et  vectigalibus  auxeral . Ipsi  ma- 
nus  propria  pedilcs , eques  e Sarmalis  lazygibus  erat , impar  mul- 


Quadragesimum  ite.  La  rotta  di  Varo  avvenne  nel  763  , e ora  siamo  all-  803. 

28.  Vextrii  *1  propioribu»  compenditi . A destra  e per  le  più  vicine  scor- 
ciatoie. 

Taunum.  Il  monte  Tauno  era  a settentrione  della  cittì  di  Francofone,  secondo 
il  Malte-Brun  , e oggi  tedescamente  si  chiama  die  Hoehe , cioè  I’  Altezza  . Ultima- 
mente hanno  rinfrescata  la  memoria  del  nome  antico  chiamando  strada  ferrala 
del  Tauno  quella  che  da  Magonza  va  a Francoforte,  Wisbaden  ec. 

Aelernum  discordanl . Sono  in  perpetua  discordia  . 

Modica  pars  eie.  Sono  parole  in  apposizione  ad  /tono»  Iriumphalis  . 

Carminum  glorili.  Vedi  sopra,  XI.  13. 

29.  Fanniuj . Vedi  sopra.  II.  63. 

Mutane.  È intransitivo.  Di  sopra  (11.  23)  dice;  mulabai  aeslus . 

Sido.  Nelle  Storie  (III.  5)  lo  vedremo  seguir  le  parti  di  Vespasiano. 

Pro  ripd  componerel . Mettere  in  ordine  sulla  ripa  del  Danubio. 

Lygii . Abitavano  sulla  Vistola.  Il  Malte-Brun  dice  che  il  loro  nome  è slavo  e 
die  significa  abitatori  dei  piani . Egli  crede  che  siano  anche  gli  antenati  dei  Polac- 
chi . Vedi  anche  Oerm.  43. 

Ipsi  manus  propria  peditei . Egli  avea  fanteria  propria  . 

Sarmalis  lazygibus . Secoodo  il  Brolier,  abitavano  presso  ad  Hainburg  in  Cj- 
rinlia  . 
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(iluriini  hoslium  ; eoque  castellis  sese  defensare  bellumque  ducere 
statuerai . 

30.  Sed  Iazygcs  , obsidionis  impatientes  et  proxiraos  per  cara- 
pos  vagì,  necessitudinem  pugnae  allulere,  quia  Lygius  Hermun- 
durusque  iltic  ingruerant . Igilur  degressus  castellis  Yannius  fun- 
ditur  praeiio;  quanquam  rebus  adversis , laudatus  quod  et  pugnam 
itunu  capessiil,  et  corpore  adverso  vulnera  excepil.  Celerum  ad 
classem  , in  Danubio  opperientem  , pertugi! . Secuti  inox  clienles  , 
et,  acceptis  agris  , in  Pannonià  locati  sunl.  Iteguum  Vangio  ac 
Sido  intcr  so  parlivere , egregia  adversus  nos  fide  ; subieclis,  suo- 
no an  servitii  ingenio  , dum  adipisccrentur  dominalioucs , multò 
cantale,  et  maiore  odio  poslquam  adepti  sunt. 

31.  At  in  Britannià  P.  Oslorium  , pio  praelore , turbidae  res 
exccfiere , efTusis  in  agrum  socinrum  hoslibus , eo  violenlius  quod 
novum  ducerci  , cxercilu  ignoto  et  coeplà  hieme  , ilurutn  obviam 
non  rebanlur.  lite,  gnarus  primis  eventibus  melum  aul  fìduciam 
gigni , citas  cohortes  rapii;  et,  caesis  qui  restilerant , disiectos  con- 
sectalus , ne  cursus  couglobarentur  , infensaque  et  infida  pax  non 
duci,  non  militi  requiem  permitteret , dclrahere  arma  suspeclis, 
cinctosque  castris,  ad  Auvnnam  et  Sabrinam  fluvios,  cohibere  pa- 
rai. Quod  primi  lceni  abnuere,  valida  gens  , nec  praeliis  contusi , 


30.  Pugnam  manu  capessiil.  Combattè  di  propria  mano. 

Corpore  adverso  vulnera  eie.  Ebbe  ferite  davanti  , nel  petto  ; le  quali  furono  a 
lui  onorevoli  perchè  mostravano  che  resistè  coraggiosamente  , e che  non  volse  le 
spalle. 

Suona  on  tereitii  eie.  11  senso  è : Vangione  e Sidone  furono  molto  amati  dai 
sudditi  mentre  acquistavano  la  signoria  , e più  odiati  come  1’  ebbero  acquistata.  E 
ciò  avvenne  o per  colpa  dell’  indole  loro,  o per  la  natura  del  loro  governo:  perchè 
tra  padroni  e schiavi  non  è possibile  affetto.  Servitii  in  questo  caso  non  vale  ler- 
vientium , ma  significa  lo  stalo  politico  in  cui  gli  uomini  sono  schiavi,  cioè  il 
dispotismo . 

31.  P.  Otto rium  . Vedi  Agric.  (14).  Ostorio  arrivando  in  Britannia  trovò  le 
cose  in  tumulto. 

Pro  praelore  . Questa  parola  è posta  qui  assolutaménte  per  1'  accusativo,  come 
in  altri  luoghi  è posta  pel  nominativo  e per  gli  altri  casi . 

Cinctosque  castrii , ad  Auvonam  et  Sabrinam  eie.  Cioè  fece  delle  fortificazioni 
lungo  l’Auvona  e la  Sabrina  per  impedire  ai  barbari  di  passare  questi  dumi.  La 
Sabrina  è la  Saverna  d’  oggi  : 1’  Auvona  secondo  alcuni  è 1*  Avon  che  si  scarica 
nella  Sauerno  : secondo  altri  la  Nyne  che  passa  da  Northamplon  e si  getta  nel 
mare  del  Nord  . 

lceni . Occupavano  le  contee  di  Su/folk , di  Norfolk  e di  Cambridge  al  di  qua 
dell’  Auvona.  Essi  furono  i primi  a risentirsi  (abnuere)  di  essere  dalle  fortezze  dei 
Romani  come  rinchiusi  dentro  ai  loro  confini . e chiamarono  i popoli  vicini  alle  armi . 

Confusi.  Debilitati.  Come  in  Sallustio,  lug.  43:  Nostrae  opet  ronfusae,  hoslium- 
que  auctae  crani . > 


Digìtized  by  Google 


CORNELIO  TACITO 


404 

quia  societiilem  nostrani  volentes  accesserant;  hisque  auclorihus  , 
circumieclac  nationes  Iocum  pugnae  tielegere  saeplum  agresti  ag- 
gere  et  adilu  angusto  , ne  pervius  equili  forel . Ea  munimenla  dux 
romanus,  quanquam  sinc  robore  legionum  sociates  copias  ducehat , 
petrumpere  aggredilur  , et,  distributis  cohortibus,  lurmas  quoque 
pcditum  ad  mania  accingi),  l une,  dato  signo,  perfringunt  aggerem, 
snisque  ctaustris  impeditos  (urbani.  Atque  itti,  conscientiA  rebellio- 
nis  et  obsaeptis  eflugiis  , multa  et  clara  facinora  lecere  . QuA  pugna 
filius  legali , M.  Ostorius , servati  civis  decus  meruil . 

32.  Celerum  clade  Icenorum  compositi  qui  bellum  inler  et  pa- 
cem  dubitabanl;  et  duclus  inde  in  Cangos  exercitus . Vastati  agri, 
praedac  passim  actae  ; non  ausis  aciem  hostibus,  vet , si  ex  oc- 
culto carpere  agmen  lenta  reni,  punito  dolo.  Iamque  venlum  haud 
procul  mari  quod  Hiberniam  insulara  adspectat  ; quum  orine  apud 
Briganlas  discordiae  relraxere  ducem  , destinalionis  certum  ne  no- 
va molirelur,  nisi  prioribus  firmalis  . Et  Briganles  quidem  , paucis 
qui  arma  coeptabanl  inlerfeclis,  in  reliquos  datà  venià,  resedere. 
Silurum  gens,  non  atrocitale,  non  clementià  mulabatur,  quin  bel- 
lum exercerel,  caslrisque  legionum  premenda  forel . Id  quo  prom- 
plius  veniret , colonia  Camulodunum  , validA  veleranorum  manu , 
dcducitur  in  agros  captivos,  subsidium  adversus  rebelles  et  im- 
buendis  sociis  ad  officia  legurn . 

33.  lluni  inde  in  Siluras,  super  propriam  ferociam  , Carataci 


Accingi! . Ordina  anche  la  cavalleria  (turmas)  a fare  gli  uttìcii  di  fanteria  , a 
combattere  a piedi . 

Servati  civis  decus.  Cioè  la  corona  che  si  dava  in  premio  a quelli  che  salva- 
vano la  vita  ad  un  cittadino  romano  . 

32.  Cangos.  Secondo  il  Cellario,  i Cangili  abitavano  nelle  parti  settentrionali 

del  paese  di  Galles  . ' 

Carpere  agmen.  Molestare,  bezzicare  l'ordinanza  romana. 

Briganles.  Occupavano  dall' un' all' altro  mare  le  contee  di  Lancasler , di 
Cumberland , di  Durham , e di  York  . 

lieslirialionis  certum  etc.  Fermo  nel  suo  proposito  di  non  tentar  nuove  con- 
quiste ec. 

Besedere.  Posarono,  quietarono. 

Silurum . 1 Siluri,  secondo  il  Cellario,  abitavano  la  parte  meridionale  del  paese 
di  Galles  tra  la  Savema  , e il  mare  d’ Irlanda  . 

Id  quo  promptius  vanirei  eie.  Per  conseguire  ciò  più  facilmente,  pose  nel  paese 
vinto  una  forte  colonia  di  veterani,  i quali  respingessero  i nemici  che  erano  in  ar- 
mi , e assuefacessero  gli  alleati  a vivere  sotto  leggi  romane . 

Camulodunum . Il  Cellario  crede  che  fosse  nel  luogo  detto  oggi  Maldon,  al  mez- 
zogiorno di  Colchesler . È questa  la  prima  colonia  romana  fondata  inBritannia.  A 
Camaloduno  per  I'  avanti  era  la  sede  dei  re  di  quella  regione  . Dione  , lib.  60. 

33.  Carataci.  Pare  che  i paesani  lo  chiamassero  Caradoco:  o dicesi  che  anche 
oggi  vi  è un  luogo  chiamato  Casr  Caradoc , ciot  città , fortezza  di  faradosa , 
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viribus  confisos  ; quem  multa  ambigua,  multa  prospera  extuleranl  , 
ut  celeros  Britannorum  imperatore»  praemineret . Sed  lum  astu  , 
locorum  fraude  prior  , vi  mililum  interior,  transfert  bellum  in  Or- 
dovicas  , additisene  qui  paccm  noslram  mcluebaiil , novissimum 
casum  experilur;  sumplo  ad  praelium  loco,  ut  aditila , abscessus , 
cuncta  nobis  importuna  et  suis  in  melius  esscnl . 'fune  montibus 
arduis,  et  si  quà  clemenler  accerti  poteranl,  in  modum  valli  saxa 
praestruil  ; et  praefluebat  amnis  vailo  incerto,  caterva-eque  arma- 
torum  prò  munimenlis  constiterant . 

34.  Ad  hoc  genlium  duclores  circumire , borial  i , firmare  ani- 
mo» minuendo  metu , accendendà  spe , aliisque  belli  incitamenlis. 
Eniravero  Caralacus,  bue  illue  volitans , illuni  diem  , illam  aciem 
leslabalur,  aul  reciperandae  libertatis  , aut  servilulis  aelernae  ini- 
tium  foro  : vocabatque  nomina  maiorum  qui  diclatorem  Caesarem 
pepulissenl , quorum  virtule  , vacui  a securibus  et  tributi»,  inte- 
merata coniugum  et  liberorum  corpora  retincrcnt . Haec  alque  la- 
lia  dicenti  adstrepere  vulgus;  gentili  quisque  religione  obslringi, 
non  telis  , non  vulneribus  cessuros  . 

35.  Obstupcfecit  ca  alacrità»  ducern  romanum  ; simul  obieclus 
amnis  , addilum  valium  , imminenti»  iuga  , nihil  nisi  alrox  et  pro- 
pugnatoribus  frequens  terrebat.  Sed  miles  praelium  poscere,  cun- 
ei» virtule  espugnabili»  clamitare  ; praefecliquc  ac  tribuni , paria 
disserenlc9,  ardorem  exercilus  intendebant.  Tum  Oslorius,  cir- 
cumspeclis  quae  impenetrabilia  quaeque  pervia  , ducit  intenso»  , 
amnemque  haud  difficuller  évadil.  Ubi  ventum  ad  aggerem , dum 
missilibus  cerlabatur  , plus  vulnerum  in  no»  et  pleraeque  caedes 
oricbanlur  . Poslquam  , faclà  lestudine , rudes  et  informe»  saxo- 


Ambigua  . Cioè  proelia . 

Prior  eie.  Cioè  per  astuzia  e perizia  di  luoghi  superava  i Romani . 

Ordooicas . Stavano  presso  ai  Cunghi  che  sono  rammentali  di  sopra  . 

Qui  pacem  noslram  metuebant . Essi  temevano  la  pace  dei  Romani,  perchè  i 
Romani  colla  pace  davano  la  schiavitù. 

Si  qui  clemenler  eie.  Se  da  qualche  parte  si  poteva  accedere  facilmente,  es- 
sendovi la  salita  più  dolce  ec.  Vedi  il  medesimo  modo,  XIII , 38  e Germ.  I.  Colu- 
inella  , 8,2;  Collie  clemenler  el  molliter  assurgens . Seneca,  Oedip.  28  : Coelum 
pelens  clemenler  aclo  colle  Parnassus  biceps  . 

Pro  munimenlis . Dinanzi  ai  ripari,  e sulla  stessa  congerie  dei  sassi. 

34.  Fa  cui  a securibus  et  Iributii  eie.  E anche  ciò  mostra  quanto  questi  popoli 
avessero  ragione  di  temere  la  pace  dei  Romani  : pace  accompagnata  da  scuri , da 
gravi  tributi , e dal  disonore  delle  donne  e dei  figli . 

Gentili  quisque  religione  obslringi  eie.  Ognuno  giurava  secondo  i suoi  riti  na- 
zionali ec. 

35.  Qua*  impenetrabilia  quaeque  pervia . 1 luoghi  inaccessibili  c i varcabili . 

Jnfensot . Furenti,  ardenti  di  battaglia. 
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rum  compnaes  dislractac,  parque  corainus  acies , decedere  barba- 
ri in  iuga  monlium  . Sed  eo  quoque  irrupere  ferenlarius  gravisque 
miles  : illi  lelis  assullanles  , hi  conserto  gradu  ; turbatis  conira  Bri- 
tannorum  ordinibus  , apud  quos  nulla  loricarum  galearumve  legmi- 
na  ; et,  si  auxiliaribus  resislerent  , gladiis  ac  pilis  legionariorum  , 
si  bue  verterent,  spalhis  et  hastis  auxiliarium  sternebantur.  Clara 
ea  vicloria  fuit , captaque  uxor  et  filia  Carataci , fratresque  in  de- 
ditionem  accepti . 

36.  Ipse  ( ut  ferme  intuta  sunt  adversa  ) quum  fidem  Carliman- 
duae,  reginae  Brigantum  , petivissel,  vinclus  ac  vicloribus  tradi- 
lus  est,  nono  post  anno  quam  bellum  in  Britanni:!  coeplum.  lin- 
de fama  eius  evecta  insulas  , et  proximas  provincias  pervagata  , 
per  Italiani  quoque  celebrabatur ; avebanlque  visere,  quis  ille  tot 
per  annos  opes  noslras  sprevissel . Ne  Romae  quidem  ignobile  Ca- 
rataci nomen  erat;  et  Caesar , dum  suum  decus  exlolliC,  addidit 
trloriam  vieto.  Vocatus  quippe,  ut  ad  insigne  spectaculum , popu- 
lus . Steiere  in  armis  praetoriae  cohortes , campo  qui  castra  prae- 
iacet . Tunc  , inccdentihus  regiis  clientelis,  phalerae  , torque9  , 
quaeque  externis  bellis  quaesiveral , traducta;  mox  fralres  et  coniux 
et  Olia  ; postremo  ipse  ostenlatiis.  Ceterorum  preces  degeneres  fuere 
ex  metu . Al  non  Caratacus  aul  vullu  demisso  aul  verbis  misericor- 
diam  requirens,  ubi  tribunali  adslitit , in  hunc  modum  locutus  est: 


Par  . . . continui  aciet . Da  vicino  diveuue*uguale  la  battaglia,  perchè  i nemici 
non  avevano  più  il  vantaggio  del  luogo. 

Decedere . Lasciavano  la  battaglia  e i ripari  e si  ritiravano  sui  gioghi  dei  monti. 

Ferentariut . Armato  alla  leggiera  . Festo  dice  : Ferenlarii  levis  armatura» 
pugnalores  . Nonio  dice  che  erano  chiamati  così  a ferendo  auxilio , perchè  erano 
ausiliari  armati  alla  leggiera , e davan  soccorso  somministrando  i dardi  ai  com- 
battenti. Vedi  anche  Vcgezio,  I,  20. 

Conserto  gradu . Marciando  in  ordine  serrato . 

Spalhis . Vegezio  (11.  15)  dice  che  sono  spaile  maggiori. 

36.  Intuta  . . . adversa  . Perchè  nelle  avversità  niuno  ti  serba  fede . 

Cartimanduae  etc.  Nelle  Storie  ( III.  45)  Tacito  rammenta  di  nuovo  questi 
fatto  e dice  che  Cartimandita  consegnando  Caralaco  parve  con  ciò  aver  dato  il 
trionfo  a Claudio . Ora  1 andata  di  Claudio  in  Britannia , e il  suo  trionfo  erano  ac- 
caduti sei  anni  avanti  alla  presura  di  Carataco . Dal  che  il  Lipsio  concluse  che 
Tacito  fu  mal  servito  dalla  memoria.  Il  Burnouf  concilia  la  cosa  dando  un  senso 
più  largo  alla  parola  triumphum  , e intendendola  della  ceremonia  veramente  trion- 
fale in  cui  Carataco  prigioniero  fu  mostrato  in  spettacolo  al  popolo  romano . 

Quis  ili e . Qual  fosse  colui , come  fosse  fatto  colui  che  ee. 

Campo  qui  castra  praeiacet . Nel  campo  che  è dinanzi  ai  quartieri. 

Regiis  clientelis . I re  clienti , cioè  vassalli  di  Carataco  . 

Quaesiveral . Avea  guadagnato  , avea  riportato  . 

Degene res.  Degeneri  dalla  loro  nobile  stirpe , cioè  vili . 

Tribunali . È il  tribunale  militare  , di  cui  ha  parlato  sopra  , 1.  28. 


Digitized  by  Google 


GLI  ANNALI  Liti.  XII. 


407 

37.  « Si  quanta  nobilita»  et  fortuna  mihi  fuil  , tanta  rcruin 
« prosperarum  moderati»  fuisset  , amicus  potius  in  hanc  urbem 
« quam  captus  venisse»)  ; ncque  dedignatfrs  esses  Claris  maioribus 
a orlum , pluribus  gentibus  imperitanlem  , foedere  pacis  accipere. 
« Praesens  sors  mea  , ut  mihi  informis  , sic  libi  magnifica  est: 
« habui  equo»,  viros  , arma,  opes  ; quid  mirum,  si  haec  invilus 
« amisi?  Non,  si  vos  omnibus  imperiture  vullis , sequilur  ut  om- 
« nes  servilutcm  accipianl . Si  statiin  dcdilus  tradcrer,  ncque  mea 
a fortuna,  neque  tua  gloria  inclaruisset  : et  supplicium  mci  obi  i- 
« vio  sequerelur  ; al  si  incolume»)  servaveris , aeternum  exemplar 
« clementiae  ero.  » Ad  ea  Caesar  veniam  ipsique  et  coniugi  et  fra- 
tribus  tribuit.  Alque  illi,  vinclis  exsoluti  , Agrippinam  quoque, 
haud  procul  alio  suggestu  conspicuam  , iisdem;,  quibus  principem, 
laudibus  gratibusque  venerali  sunt;  novum  sane  et  moribus  vele- 
rum  insolitum , feminara  signis  romanis  praesidere:  ipsa  semel  parli 
a maioribus  suis  imperii  sociam  ferebat. 

38.  Vocali  posthac  palres  multa  et  magnifica  super  captivilate 
Carataci  disseruere  ; neque  minus  id  clarum  quam  quod  Sypha- 
cem  P.  Scipio , Pcrsen  L.  Paullus , et  si  qui  alii  vinclos  rcges  po- 
pulo  romano  oslendere.  Censcntur  Ostorio  (riumphi  insignia  ; pro- 
speri» ad  id  rebus  eius  , mox  ambiguis  : sive  quod , amolo  Cara- 
tai», quasi  debellatum  foret , minus  intenta  apud  nos  militi;)  fuit, 
sive  hosles , miseralione  tanti  regis  , acrius  ad  ullionem  exarsere. 
Praefeclum  caslrorum  et  legiouarias  cohortes , exslruendis  apud  Si- 
lura» praesidiis  relictas , circumfundunt . Ac,  ni  cito  e vicis  et  ca- 
stelli» proximis  Subvenlum  foret , copiae  lum  occidione  occubuis- 
sent:  praefectus  (amen  et  octo  centuriones,  ac  promplissimus  quis- 
que  manipulus  cecidere . Nec  multo  post  pabulantes  noslros  mis- 
sasque  ad  subsidium  turmas  profliganl. 

39.  Tum  Ostorius  cohortes  expedilas  exposuit;  nec  ideo  fugam 


37.  Dedignatus  esses  . Parla  a Claudio . 

Foedere  pacis  accipere  . Stringere  pace  e alleanza  Lucrezio  (V.  v.  II5V)  : Com- 
munio f cederà  paris  . 

Traderer.  Invece  di  Iraditus  esserti . 

Praesidere.  Cioè  sedere  in  atto  luogo  (suggestu)  davanti  alle  insegne  romane 
a modo  di  imperatore. 

38.  Syphacem  . Re  di  Numidia . 

Perse n . Re  di  Macedonia  . 

Ad  id  . Fino  a quel  tempo  . 

Qua»  debellatum.  Quasi  fosse  finita  la  guerra. 

Occidione  occubuissent . Sarebbero  state  messo  tutte  a sterminio.  Qui  le  lezioni 
sono  molto  varie,  ma  senza  rilevanza. 

Manipulus.  Si  prende  qualche  volta,  corno  qui,  per  manipularit. 

Pabulantes  noslros . 1 nostri  foraggieri. 

39.  Rxpotuii . Fece  uscir  fuori . 
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sislelial , ni  Iegioncs  praelium  excepissent . Earum  robore  aequala 
pugna , dein  nobis  prò  meliore  fuit  : effugere  hosles  , tenui  dam- 
ilo, quia  inclinabat  dies . Crebra  hinc  praelia  et  saepius  iti  «io- 
duro latrocini'!  : per  saltus , per  palude»,  ut  cuique  fors  aul  virtù»; 
temere  , proviso;  ob  iram  , ob  praedam  ; iussu  , et  aliquando  igna- 
ris  ducibus  : ac  praecipuà  Silurum  pervicacia , quos  accendebat 
vulgata  imperaloris  romani  vox  , ut  quondam  "Sugambri  excisi  aut 
in  Gallias  traiecli  forent , ila  Silurum  nomcn  penilus  exlinguen- 
dum  . Igitur  duas  auxiliares  cohortes  , avarilià  praefeclorum  incau- 
lius  populanles , intercepere;  spoliaque  et  captivos  largiendo,  ce- 
teras  quoque  naliones  ad  defeclionem  trahebant  : quum  laedio  cu- 
rarum  fcssus  Oslorius  conccssil  vilà  ; laetis  hoslibus , tanquam  du- 
cetti haud  spernendum  , elsinon  praelium , al  certe  liellum  absum- 
psisset. 

40.  Al  Caesar , cognità  morte  legati , ne  provincia  sine  recto- 
re  Porci , A.  Didium  suflecil . Is , propere  vectus , non  lamen  in- 
tegras  res  inverni,  adversà  interim  Icgionis  pugnà  , cui  Manlius 
Valens  praeeral  : auclaque  et  apud  hostes  eius  rei  fama , quo  vc- 
nipntem  ducem  exlerrerenl , atque  ilio  augenle  audita  , ut  maior 
laus  composilis,  vel , si  duravissenl,  venia  iustior  tribuerelur . Si- 
lures  id  quoque  damnum  intulerant , latequc  persultabant , donec 
accursu  Didii  pellerenlur.  Sed  , post  captum  Caralacum  , praeci- 
puus  scienlià  rei  mililaris  Venulius,  e Briganlum  civitale,  ut  su- 
pra  memoravi , fìdusque  diu  et  romanis  armis  defensus , quum  Car- 
timanduam  reginam  matrimonio  teneret  ; mox , orto  discidio  et 
statina  bello  , etiam  adversus  nos  hostilia  induerat . Sed  primo  tan- 
tum inter  ipsos  certabalur , callidisque  Carlimandua  artibus  fra- 


Nobis  prò  mcliore  fuit . Noi  avemmo  la  meglio. 

Non  praelium  al  certe  bellum . Vuol  dire  che  Ostorio  non  mori  in  una  battaglia 
ma  morì  in  conseguenza  delle  fatiche  di  guerra  . E perciò  i nemici  erano  lieti  di 
essere  stati  in  questo  modo  causa  della  sua  morte . 

40.  /» . propere  vectus  eie.  Egli  quantunque  andasse  prontamente,  pure  trovò  le 
cose  peggiorate  , avendo  in  quel  mezzo  avuta  la  peggio  la  legione  a cui  presedeva 
Manlio  Valente. 

Auclaque  et  apud  hostet  eie.  La  fama  di  quella  pugna  la  ingrandivano  i nemici 
per  Spaventare  il  nuovo  capitano,  e la  ingrandiva  anche  egli  stesso  per  averne 
più  lode  se  giungesse  a ricomporre  in  quiete  le  cose,  e più  giusta  scusa  se  non 
vi  riuscisse. 

Supra  memoravi.  Cioè  nei  libri  perduti.  Di  lui  torna  a parlare  nelle  Sto- 
rie , III.  45.  Per  conciliare  questi  due  passi  di  Tacito  bisogna  supporre  che  le 
discordie  tra  Venuzio  e Cartimandua  si  fossero  assopite  sotto  Claudio,  e che  si 
risvegliassero  poi  nel  tempo  della  guerra  civile  di  Vitellio  e di  Vespasiano. 

Ducidio . Divorzio  con  Carlimandua. 

Artib ut . . . intercepit . Prese  ad  inganno , 
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Irem  ac  propinquos  Venulii  inlercepit.  Inde  accensi  hoslcs , sti- 
molante ignominià  ne  feminac  imperio  subdercnlur,  valida  et  le- 
da armis  iuventus,  regnum  eius  invadimi:  quod  noliis  praevisum; 
et  missae  auxilio  cohortes  acre  praelium  fecere , cuius  inilio  am- 
biguo, finis  laetior  fui! . Ncque  dispari  evenlu  pugnatimi  a legio- 
ne cui  Caesius  Nasica  praeerat.Nam  Didius , seneclule  gravis  et 
mullà  copià  honorum  , per  minislros  agere  et  arcere  hoslem  salis 
habebal.  Haec,  quanquam  a duobus,  Ostorio  Didioque , proprae- 
toribus  plures  per  annos  gesta  , coniunxi , ne  divisa  haud  perinde 
ad  memoriam  sui  valerent . Ad  temporum  ordinctn  redeo. 

41.  T.  Claudio  quintum  , Ser.  Cornelio  Orlilo  consulibus,  vi- 
rilis  toga  Neroni  maturala  , quo  capessendae  reipublicae  habitis  vi- 
derelur . Et  Caesar  adulaliouibus  se'natus  libens  cessi!  ut  vicesimo 
aelatis  anno  consulatum  Nero  iniret , atque  interim  designatus  pro- 
consulare  imperium  extra  Urbem  babercl , ac  princeps  iuventulis 
appcllarelur . Additum  nomine  eius  donalivum  militi,  congiarium 
plebi . Et  ludicro  Circensiuiu  , quod  acquiremlis  vulgi  stuiliis  ede- 
balur , Brilannicus  in  praelcxtà,  Nero  Iriuraphalium  veste,  tra- 
vedi sunt . Spectaret  populus  hunc  decore  imperatorio,  illuru  pue- 
rili habitu,  ac  perinde  forlunam  ulriusque  praesumerel.  Simul,  qui 
cenlurionum  tribunorumque  sorlem  Britannici  miserabanlur,  remoli 
ficlis  causis,  et  ali  i per  speciem  honoris:  cliam  libertorum  si  quis 
incorruptà  fide,  depellilur  tali  occasione.  Obvii  inler  se,  Nero 
Britannicum  nomine,  ilio  Domitium  , salulavere.  Quod  , ut  discor- 
dine initium  , Agrippina  multo  queslu  ad  maritum  deferì  : « sper- 
« ni  quippe  adoptionem  , quacque  censuerinl  palres  , iusserit  po- 


41.  Virilia  Ioga  Neroni  maturata.  Fu  anticipata  !a  toga  virile  a Nerone,  cioè 
gii  fu  data  prima  che  compisse  i quattordici  anni . Egli  era  naio  ai  15  dccembre 
del  790,  e perciò  entrava  ora  nel  quattordicesimo  anno.  Svetonio,  Ner.  6. 

Cesiti . Cedè  , permise . 

Vie  esimo  aelatis  anno  consulatum . Ma  non  ebbe  bisogno  di  aspettare  questo 
termine  . I funghi  di  Agrippina  fecero  si  che  Nerone  fu  console  e imperatore  a 
diciassette  anni . Per  le  leggi  antiche  I'  età  consolare  erano  i 43  anni;  ma  è imitilo 
parlare  ora  di  leggi  antiche  . 

Procontulart  imperium.  Ciò  era  il  principio  dell' inalzandolo  dei  Cesari,  e 
sopra  vedemmo  ( I.  14)  che  Tiberio  lo  avea  chiesto  per  Germanico  . 

Princeps  iuventulis  . Vedi  sopra  , 1.  3. 

Donalivum  . . . congiarium . La  prima  parola  era  destinata  a designare  i doni 
fatti  ai  soldati  ; la  seconda,  quelli  fatti  al  popolo.  Congiarium  viene  da  congius, 
misura  di  cui  anticamente  usavano  per  distribuire  l’ olio  e il  vino.  Il  nome  con- 
giarium durò  anche  quando  invece  di  viuo  e di  olio  sì  distribuiva  danaro  al  popo- 
lo . Sui  donativi  fatti  da  Augusto  vedi  aopra  , I.  3. 

Triumphulium  . Cioè  virorum  . Al  cap.  3 di  questo  stesso  libro  ha  detto  in- 
signi Iriumphalium . Vedi  anche  Velieio  Patercolo,  II,  ti,  e Svetonio,  Aug.  25. 
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« pulus,  intra  pcnates  nbrogari;ac,  nisi  pravità*  lam  infensa  do- 
« cenlium  arceatur  , eruptura  in  publicam  perniciem  . » Commo- 
tus  his  quasi  criminibus , Clauilius  optimum  quemque  educatore»! 
(il i i cxsilio  ac  morte  afficit,  datosque  a noverca  cuslodiae  eius  im- 
poni l . 

42.  Nondum  lamen  somma  rooliri  Agrippina  audebal,  ni  prae- 
loriarum  cohortium  curà  exsolverenlur  Lusius  Gela  et  Hufius  Cri- 
spinus , quos  Messalinae  memore*  et  liberis  eius  devinctos  erede- 
bai  . Igitur  distraili  cohorles  ambitu  duorum  , et , si  ab  uno  rege- 
renlur  , intenliorem  fore  disciplinam  -asseverante  uxore  , transfer- 
tur  regimen  cohortium  ad  Burrona  Afranium,  cgregiac  militaris 
famae,  gnarum  lamen  cuius  sponle  praeficeretur . Suum  quoque 
fastigium  Agrippina  extollere  altius  : carpento  Capitoliura  ingredi, 
qui  mos  , sacerdolibus  et  sacris  antiquitus  concessus,  venerationem 
augebai  feminae , quam  imperatore  genitam  , sororem  eius  qui  re- 
rum  polito*  sii  et  coniugern  et  matrem  fuisse,  unicum  ad  hunc 
diem  excmplum  est.  Inler  quae  praecipuus  propugnalor  eius  Vi- 
tcllius,  validissima  grnlfà , aetate  extreraà  (adeo  incertae  sunl  po- 
tentium  res),  accusalione  corripitur , deferente  lunio  Lupo  sena- 
tore . Is  cri  mina  maieslalis  et  cupidinem  imperii  obicctabat.  Prae- 
buisselque  aures  Caesar , nisi  Agrippinae  minis  magi*  quam  pre- 
cibus  mulalus  esse! , ut  accusatori  aquà  alqae  igne  intcrdicerel  : 
hactenus  Vilellius  volueral . 

43.  Multa  co  anno  prodigia  evenere.  Insessum  diri*  avibus  Ca- 


Doctutivm  . Cioè  itegli  educatori  di  Britannico  che  nutrivano  in  lui  odio  a Ne- 
rone. 

Commotus  is  quasi  criminibus  . Cioè  Claudio  da  queste  parole,  che  nou  erano 
che  lamenti  femminili,  ne  fu  esacerbato  come  se  fossero  veri  e comprovati  delitti, 
e dietro  a ciò  proccdè  a capitali  condanne  . 

42.  tur d.  Comando,  governo. 

Distrahi  cohorles  ambitu  duorum.  Che  si  dividevano  le  coorti  per  l'emula- 
zione di  due  capi. 

Intcnliortm  . Più  stretta,  più  severa. 

Cuius  sponte . Per  volontà  di  chi  cc. 

Sucerdolibus  et  sacris . L'  Ernesti  nella  prima  parola  intendo  le  vestali,  e nella 
seconda  gli  Dei  stessi , le  cui  statue  nella  pompa  del  Circo  era  uso  di  trasportare 
sui  carri. 

Imperatore  genitam.  Generata  da  Germanico,  che  fu  appellato  impsralor  dopo 
le  sue  vittorie  in  Germania. 

Sororem . . . coniugern  et  matrem . Sorella  di  Caligola  , moglie  di  Claudio  c 
madre  di  Nerone. 

Unicum  ad  hunc  diem  éxemplum  . Tacito  deve  voler  dire  ciò  solamente  ri- 
spclto  a Roma. 

Hactenus  eie.  Cioè  volle  che  Lupo  fosse  punito  solamente  di  esilio . 

43.  Insetsum  diris  avibus  eie.  Funesti  uccelli  si  posarono  sul  Campidoglio. 
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[titolimi) . crcbris  lerrac  inoliltus  prorutac  Humus,  nr , ilurn  lalius 
mctuilur,  trepidalione  vulgi  invalidus  quisque  obtrili.  Frugum  quo- 
que egeslas  , et  orla  ex  eo  fames,  in  prodigium  accipiebalur  . Nec 
occulti  tantum  questua;  sed  iura  reddentem  Claudium  circumva- 
serc  clamoribus  turbidis,  pulsumque  in  estremami  fori  partem  vi 
urgebant,  donec  mililum  globo  infensos  pcrrupil.  Quindecim  dic- 
r u in  alimenta  Urbi , non  amplius  , superbisse  consti t ì L ; magnàque 
tleum  bcnignilate  et  moileslià  hiemis  rebus  extremis  subventum . 
Al  hcrcule  olim  Italia  legionibus  longinquas  in  provincias  commca- 
tus  portabat;  nec  nunc  inlecunditalc  laboralur,  sed  Africani  polius 
et  Aegyptum  exercemus  , navibusque  et  casibus  vita  populi  romani 
permissa  est . 

44.  Eodem  anno  bellum  inter  Armcnios  Hiberosque  exortum 
Parlhis  quoque  ac  Komanis  gravissimorum  inter  se  motuum  cau- 
sa fui! . Genti  Parthorum  Vologeses  imperitabat , materni!  origine 
ex  pellice  graecà , concessu  fratrurn  regnum  adeplus  . Hiberos  Plui- 
rnsmancs  vetustà  possessione,  Annenìos  frater  eius  Mithridates 
obtinehat,  opibus  nostri».  Eral  Pharasmanis  fìlius  nomine  Hada- 
inislus , decorà  procer  itale,  vi  corporis  insigni»,  et  patrias  artes 
edoctus,  claràque  inter  accolas  famà.  Is  modicum  Hiberiae  regnum 
senectà  palris  detincri  fcrocius  crebriusque  iaclabat  quam  ut  cu- 
pidinem  occultarci.  Igitur  Pharasmanes  iuvenem  potentine  prom- 
ptae,  et  studio  popularium  accinclum  , vergenlilms  iam  anni»  suis 
meluens  , aliam  ad  spem  trahere  , et  Armcniam  ostentare  , pulsis 
Parlhis  datam  Mithridati  a semet  memorando;  sed  vim  differen- 


te , dum  Ialini  tic.  E nella  calca  de’  [uggenti  spaventati  affogarono  i più  de- 
boli . D ivanzati . 

Obtrili . Malconci  e pesti . 

Modestià  hiemis.  Per  la  dolcezza  del  verno  si  potè  trasportar  frumento  dall'  Af- 
frica anche  in  quella  stagiono,  perchè  il  mare  fu  quieto. 

Olim  Italia  legionibus  eie.  In  antico  l' Italia  mandava  il  suo  frumento  nello  lon- 
tane province:  ora  ha  bisogno  di  esser  nutrita  dall’ Affrica  e dall' Egitto . Varro- 
ne  aveva  già  detto  che  la  causa  di  ciò  era  I'  abbandono  dell’  agricoltura  , e l’eser- 
citare le  mani  ad  applaudire  nel  teatro  e nel  circo  piuttostochè  a lavorare  la  terra 
( De  re  rust.  Il , praef. ).  A questo  aggiungi  la  desolazione  messa  dalle  guerre  civili 
nelle  campagne  italiche. 

Infecunditate  tic.  La  terra  non  è divenuta  infeconda  , ma  mancano  lo  braccia 
che  la  lavorino. 

Exerctmu >.  Coltiviamo. 

( aiifttu . Alle  veuture  di  mare  . Vedi  su  questo  argomento  anche  sopra . III.  54. 

44.  Vologetes.  Vedi  sopra,  cap.  14. 

Pharaemanet  . . . Mithridalts . Vedi  sopra,  VI.  32. 

Cupidinem.  Cupidigia  di  regno. 

Polentine  promptae  . Cioè  apparecchiato  sd  agire , ad  usare  di  sua  potenza 

Datam  eie.  Costruisci:  Memorando  datam  (esse)  a semet  Mithridati. 
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dam  et  potiorem  dolora , quo  incaulum  opprimerei . Ila  Rndami- 
stus  , simulati  adversus  palrem  discordia  , tanquam  novercae  odiis 
irapar,  pernii  ad  palruura;  raullàque  ab  eo  comitale  in  speciem 
liberum  cullus,  primores  Armoniorum  ad  res  nova»  illicit , igna- 
ro et  ornante  insuper  Mithridale. 

45.  Rcconcilialionis  specie  assumplà,  rcgressus  ad  palrem,  quae 
fraude  confici  poluerint , prorapla  nonciat , celerà  armis  cxcquen- 
da  . lnlerim  Pharasmanes  belli  causas  confìngil:  « praclianli  sibi 
« adversus  regem  Albanorura  , el  Romanos  auxilio  vocanli , fra- 
li irem  adversalum;  eamque  iniuriara  excidio  ipsius  ulluin  iluruin.  » 
Simili  magnas  copias  fìlio  Iradidil  : ille  irruplione  subila  lerriluni 
exulunique  cani|)is  Milhridalen  compulil  in  castellum  Gorneas  , 
tulum  loco  ac  praesidio  mililuin  , quis  Coelius  Rollio  praelectus , 
cenlurio  Casperius  praeeral.  Nihil  tara  ignarum  barbaris  quam  ina- 
chinnmenla  et  nslus  oppugnalionura  ; al  nobis  ea  pars  inililiae  ma- 
xime gnara  osi.  Ita  Radamislus,  frustra  vel  cuna  durano  lenla- 
tis  munitionibus,  obsidiura  incipit;  et,  quum  vis  negligerelur,  ava- 
ritiam  praefccti  emercalur,  obleslanle  Caspcrio  ne  socius  rex , ne 
Armenia,  donum  populi  romani,  scelere  el  pecunia  verterentur. 
Postremo,  quia  multitudinein  hostium  Rollio,  iussa  palris  Rada- 
mislus, oblcndebant,  paetus  inducias  abscedil,  ut,  itisi  Pharasma- 
nen  bello  abslerruissel , T.  Ummidium  Quadratura,  praesidcra  Sy- 
riae,  docercl  quo  in  slatu  Arincniac  forent. 

40.  Digressu  centurionis  velili  custode  exsolulus,  praefeclus  hor- 
lari  Milhridalen  ad  sanciendum  foedus,  « coniunclionem  fralruin, 
« ac  priorem  aetale  Pharasmanen  , el  celerà  neccssitudinum  no- 
li mina  , » referens  , « quod  filiam  eius  in  matrimonio  haberet , 
« quod  ipse  Radamisto  socer  essel . Non  abnuere  pacem  Hiberos , 
« quanquara  in  tempore  validiores  ; el  satis  cognilam  Armeniorum 


incaulum . Cioè  Mitridate  sprovveduto. 

in  speciem  liberum  cullus.  Accarezzato  a guisa  di  figlio. 

Ornante.  Colmandolo  di  favori. 

45.  Excidio  ipsius.  Cioè  colla  rovina  di  Mitrid.ite . 

Qorneas . Castello  di  Armenia  dotto  oggi  Kliorien  secondo  il  D'  Anville  . 
Mnchinanicnta  et  aslus  oppugnalionum . Ingegni  e astuzie  di  assedii. 

Tentalis  munitionibus  . Tentato  di  prendere  il  castello  per  assalto  ec. 
Armenia,  donum.  L’ Armenia  donata  a Mitridate  dal  popolo  romano. 

Se  . . . verterentur . Non  fossero  perduti,  rovinati. 

Obtendebnnt . Allegavano  . 

Padus . Cioè  Casperio. 

Armeniae . Cioè  l'Armenia  maggiore,  e l'Armenia  minore.  Ma  altri  leggo- 
no; Armenia  foret . 

40.  Necetsitudinum  nomina  etc.  Gli  altri  titoli  di  parentela. 

In  tempore.  Allora. 
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« perfidiali)  ; ncc  aliud  subsidii  quam  castellimi  commeatu  egenuin: 
« ne  dubitnret  armis  incruentas  condiliones  malie . » Cunclantc 
ad  ea  Mithridate , et  suspeclis  praefecti  consiliis , quod  pelliccili 
regiam  pollucrat , inque  orna  erri  libidinem  venali»  babebatur,  Ca- 
sperius  interim  ad  Pharasmanen  pervadi!,  utque  Hiberi  obsidio  dc- 
cedant  expostulat . Ilio,  propalarli  incerta  et  saepius  molliora  re- 
spondens,  secretis  nunciis  mone!  Radamistum  oppugnationem  quo- 
quo  modo  celerare  . Augelur  flagitii  merces  , et  Pollio,  occulti  cor- 
ruptione,  impelili  mililes  ut  pacem  flagitarcnt  seque  praesidium 
omissuros  minitarentur.  Qui  necessitate  Mithridales  diem  locumque 
foederi  accepit,  caslelloque  egredilur. 

47.  Ac  primo  Kadamislus,  in  amplexus  eius  effusus , simula- 
re obsequium  , socerum  ac  parentem  appellare.  Adiicil  iusiuran- 
dom  non  ferro,  non  veneno , vim  allaturum  : simul  in  lucum  pro- 
pinquum  trahit,  provisum  illic  sacrifìci i paratura  dictitans,  ut 
diis  leslibus  pax  fìrmarelur.  Mos  est  regibus,  quolies  in  socie- 
tatem  coeant,  implicare  dextras,  pollicesque  inter  se  vincire  no- 
doque  praeslringere  ; mox , ubi  sanguis  in  artus  se  cxtremos  suf- 
fuderil,  levi  ictu  cruorem  eliciunl  atque  invicem  lambunl;  id  foe- 
dus  arcanum  habetur , quasi  mutuo  cruore  sacratum . Sed  lune 
qui  ea  vinchi  admovebat,  decidisse  simulans,  genua  Milhridalis 
invadi!  ipsumque  prosterni!;  simulque  concursu  pi  uri  imi  iniiciun- 
tur  catenae,  ac  compede  (quod  dedccorum  barbaris)  trahebatur . 
Moxque  vulgus,  duro  imperio  habilum , probra  ac  verbera  inten- 
tabat . Et  erant  contra  qui  tanlam  forlunae  commulationem  mise- 
rarentur . Secutaque  cum  parvis  liberis  coniux  cuncta  lamenlatio- 
ne  complebal . Diversis  et  conteclis  vehiculis  abduntur , dum  Pha- 


Ne  dubitarci  eie.  Non  dubitasse  di  preferire  alla  guerra  patti  non  sangui- 
nosi . 

ln...omnem  libidinem  eie.  Tenevasi  che  per  denari  si  venderebbe  ad  ogni 
bruttura . 

Diem  locumque  eie.  Accettò  appuntamento  di  luogo  e di  giorno  per  fare  il 
trattato. 

47.  Ubi  languii  eie.  Quando  il  sangue  è venuto  all'  estremità  , a Cor  di  pelle . 
Cruorem  eliciunl  eie.  Valerio  Massimo  ( IX.  11,3)  narra  come  Sariastro  cospirò 
contro  il  padre  suo  Tigrane  re  di  Armenia , e come  egli  e gli  altri  congiurati  si 
punsero  le  destre  e succiarono  il  sangue  l’uno  dell'altro.  Sallustio  (Calil.  22) 
narra  come  Caldina  costrinse  i suoi  complici  al  giuramento,  facendo  loro  bevere 
sangue  umano  misto  a vino.  Questo  uso  fu  pure  presso  altri  popoli,  e gli  Spagnoli 

10  trovarono  anche  in  America.  Il  bevere  il  vino  misto  al  sangue  talvolta  fu  segno 
di  sacro  giuramento  che  strinse  i fratelli  alla  difesa  della  libertà  e della  patria  . I 
Pisani  assediali  (4 406)  dai  Fiorentini , per  simbolo  di  unione  fraterna  fecero  colare 

11  proprio  sangue  nella  coppa  consacrata  prima  di  bere  in  comune  , e giurarono  di 
difendersi  fino  alla  morte.  (V.  Minerbetti,  Cron.  fiorini,  cap.  17  ) . 

C.'jCKC.  V-  I.  27 
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rasmanis  iussa  exquirerenlur  . liti  cupido  regni  fralre  et  fili  A po* 
lior , animusque  sceleribus  paralus:  visui  (amen  consuluit,  nc  co- 
ram  inlerficerentur . Et  Radamistus , quasi  iurisiurandi  memor  , 
non  ferrum , non  venenum  in  sororem  et  patruum  expromil  ; seti 
proiectos  in  humurn  et  veste  multi  gravique  opertos  necat . Fi- 
lii  quoque  Mithridatis,  quod  caedibus  parenlum  illacrymaverant  , 
trncidali  sunt . 

18.  At  Quadralus,  cognoscens  prodilum  Milhridaten,  et  regnum 
ab  inlerfecloribus  oblineri , vocat  consiliurn  , ducei  acta  et  an  ul- 
ciscerelur  consultai.  Paucis  decus  publicum  curae;  plures  tuta  dis- 
serunt  : « omne  scelus  exlernum  cum  laetilià  habendum;  semina 
« eliam  odiorum  iacienda  , ut  saepe  principes  romani  eamdem  Ar- 
te meniani , specie  largilionis,  lurbandis  barbarorum  animis  prae- 
« buerinl.  Poliretur  Radaraislus  male  partis , dum  invisus,  in- 
« famis;  quando  id  magis  ex  usu , quam  si  cum  gloria  adeplus  fo- 
« rei.  » In  hanc  senlenliam  itum  . Ne  tamen  annuisse  facinori  vi- 
derenlur , et  diversa  Caesar  praeciperel,  missi  ad  Pharasmanen 
nuncii,  ut  abscederet  a finibus  Armeniis  , filiumque  abslraberel. 

49.  Eral  Cappadoqiae  procuralor  Iulius  Pelicnus  , ignavi  animi, 
et  deridiculo  corporis  iuxla  despiciendus , sed  Claudio  perquam  fa- 
miliaris , quum  privalus  olim  conversalione  scurrarum  iners  olium 
obleclaret.  Is  (Pelignus),  auxiliis  provincialium  conlraclis  , lan- 
quam  recuperaturus  Armcniam , dum  socios  magis  quam  hostcs 
praedalur , abscessu  suorum  et  incursatilibus  barbaris,  praesidii 
egens , ad  Radamistum  venit;  donisque  eius  eviclus,  ullro  re- 
gium  insigne  sumere  cohortalur,  sumeulique  adesl  auclor  et  salel- 
les . Quod  ubi  turpi  fama  divulgalum , ne  celeri  quoque  ex  Peli- 
gno  conieciarentur , Uelvidius  Priscus  legatus  cum  legione  initli- 


lUi  cupido  regni  tic.  La  cupidigia  di  regno  no  potè  (potior)  più  in  lui  che  il 
fratello  o la  figlia . 

Visui . . . consuluit  eie.  Non  volle  che  fossero  uccisi  alla  sua  presenza  ; non 
volle  vedere,  nè  esser  veduto  a questo  spettacolo  . 

48.  Praebuerint.  Donando  a uno  e togliendo  a un  altro  questa  benedetta  Ar- 
menia per  aizzarli . Davanzali . 

Quando  id  magis  ex  usu.  Poiché  ciò  tornerebbe  più  utile  ai  Romani. 

Et  direna  Caesar  praeciperel . Cioè,  e temendo  che  ne  desse  ordini  con- 
trari! ec. 

49.  Conversalione  scurrarum  eie.  Svetonio  { Claud.  5)  dice  dì  Claudio  che 
quando  sotto  Tiberio  ebbe  perduta  ogni  speranza  di  ottenere  ninno  onore  si  diede 
in  tutto  all'  ozio.  Taholta  se  ntj  stata  solitario  nei  suoi  giardini,  o presso  alla 
città  o in  Campania  , o usava  con  persone  abiettissimo  , ed  oltre  all’  esser  tenuto 
pigro  e negligente  , s’infamò  anche  col  nome  di  ubriacone  e di  giocatore . 

Se  celeri  quoque  eie.  Affinchè  tutti  gli  altri  Romani  non  si  credessero  ribaldi 
come  Poiigno  ec. 
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tur  , rebus  turbidis  prò  tempore  ut  consolerei . Igilur  propere  mon- 
terà T.aurum  transgressus , moderationc  plura  quam  vi  composue- 
ral,  quum  redire  in  Syriam  iubetur,  ne  inilium  belli  adversus  Par- 
Ihos  exsisleret . 

50.  Nam  A oiogeses  casum  invadendae  Armeniae  divenisse  ra- 
lus , quam,  a maioribus  suis  possessam,  exlernus  rex  flngilio  ob- 
lineret,  conlrahil  copias,  fralremque  Tiridaten  deducere  in  regnimi 
parai,  ne  qua  pars  domus  sine  imperio  ageret . Incesso  Partho- 
rum,  sine  acie  pulsi  Iliberi  ; urbesque  Armeniorum  Artaxala  et  Ti- 
granocerta  iugum  accepere.  Deinde  alrox  hiems,  seu  parum  pro- 
visi commeatus  , et  orla  ex  ulroquo  tabes  , perpellunt  Vologesen 
omitlere  praesenlia;  vacuamque  rursus  Armeniam  Hadamistus  in- 
vasit,  truculentior  quam  antea , tanquam  adversus  defeclores  et  in 
lemporc  rebcllaluros . Alque  illi,  quamvis  servilio  sueti , polien- 
nali) abrumpunt , armisque  regiam  circumveniunt . 

51.  Noe  aliud  Radamisto  subsidiuin  fui!  quam  pernicilas  cquo- 
rum , quis  seque  et  coniugem  absidi! . Sed  coniux  gravida,  pri- 
mam  ulcunque  lugana  , ob  meloni  hoslilcm  et  mariti  caritalem  , (o- 
leravil;  post,  Teslinalione  continui,  ubi  quali  ulerus  , et  viscera 
vibranlur,  orare  ut  morte  boneslà  coutumelns  captivitalis  exime- 
retur.  lite  primo  amplecti , allevare,  adhorlari , modo  virlutem 
admirans,  modo  timore  aeger,  ne  quis  relietà  potiretur.  Postremo, 
violenlià  amoris  , et  facinorum  non  rudis  , desti  ingit  acinacem  , 
vulneratamque  ripam  ad  Araxis  trahit,  flumini  tradii,  ne  corpus 
etiam  auferretur  : ipse  praeceps  Hiberos  ad  palrium  regnimi  perva- 
di!. Interim  Zenobiam  ( id  mulieri  nomen  ) placidi  illuvie,  spiran- 
lem  ac  vilac  manifestano,  adverlere  pastores;  et,  dignitale  formae 
haud  degenerem  repulantes,  obliganl  vulnus , agrestia  medicami- 
na  adhibent;  cognitoque  nomine  et  casu , in  urbcm  Artaxala  te- 


so. Arlaxata  . Vedi  sopra , II.  56 

Tigrauocerta.  Vuol  dire  città  di  Tignine.  Secondo  il  Brotier , era  dove  oggi 
è Serj  o Sered . 

Ex  utroque.  Cioè  dal  crudo  inverno  e dalla  scarsa  provvisione  di  vitto. 

51.  Ne c aliud  Hadamielo  »u btidium . il  Crebillon  compose  una  tragedia  su 
questo  fatto  . Netta  prima  scena  Zenobia  racconta  da  sè  stessa  questa  strana  av- 
ventura . Ma  i Francesi  stessi  dicouo  che  to  storico  antico  è superiore  al  poeta 
moderno . 

Ulcunque . Net  modo  che  potè . 

Quali . Altri  leggono  guati  tur.  Ma  Tacito  usa  anche  altrove  questi  modi. 

Cnrput  etiam  . Cioè  perchè  ai  nemici  fosse  negata  non  solo  la  vita  , ma  anche 
11  corpo  esanime  di  lei . 

illuvie  . Cioè  presso  lo  ripe  o\e  il  fiume  corre  placidamente. 

Vito*  manifeetam . Che  dava  segni  manifesti  di  vita. 

Haud  degenerem  eie.  Dalla  dignità  delle  fattezze  giudicandola  gran  donna. 
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runl,  onde  publicà  curà  deducla  «ad  Tiridatcn  , comilerque  exce- 
pta  , cult»  regio  habila  est . 

52.  Fausto  Sullà,  Salvio  Olhone  consulibus , Furius  Scribonia- 
nus  in  cxsilium  agitur , quasi  finem  principi»  per  Chaldaeos  scru- 
taretur.  Adneclebaiur  crimini  Vibia  maler  eius , ut  casus  priori» 
( nam  relegata  eral  ) impatien»  . Pater  Scribouiani  Camillus  arma 
per  Dalmatiain  moverat;  idque  ad  clemenliam  trahebal  Caesar, 
quod  stirpem  hoslilem  iterum  conservarci.  Neque  tamen  exsuli  lon- 
ga  poslhac  vita  tuit:  morte  forluità,  an  per  venenum  exslinctus  es- 
set , ut  quisque  credidii,  vnlgavere.  De  malhematicis  ltaiià  pellen- 
dis  factum  scnalusconsultum , alrox  et  irrilum.  Laudati  dehinc  ora- 
tionc  principis  qui  ob  aiigustias  famiiiares  ordine  senatorio  sponte 
cederent , moliquc  qui  rcmaneudo  impudenliam  pauperlali  adii- 
cerent . 

53.  Inler  quae  refcrt  ad  patres  de  poenà  feminarum  quae  scr- 
vis  coniunaerenlur  ; staluiturque  ut , ignaro  domino  ad  id  prolap- 
sae,  in  servitule;  sin  consensisset , prò  libcrtis  haberentur.  Pal- 
inoli , quem  reperlorem  eius  relalionis  edidcral  Caesar , praetoria 
insignia  et  cenlies  quinquagies  scslerliùm  ceusuit  consul  designa- 


si. Per  Chnldtuat.  ^fidLsopra , 111.  22. 

Camillus  . Vedi  Hist.  I.  89.  II.  75.  Dione  (lib.  CO)  narra  come  Cammillo  gover- 
natore di  Dalmazia  cospirò  per  rendere  al  popolo  la  libertà  ; ma  scoperto,  si  dòtte 
la  morte  di  propria  mano.  Ne  parla  ancho  Svetonio  ( Claudi . 13)  e Plinio,  Episl.  Ili,  16. 

Stirpem  hoslilem  ilerum  conservare t.  Claudio  si  gloria  di  salvare  nuovamente 
la  vita  a Scribouiano,  dopo  avergliela  già  salvata  non  uccidendolo  a causa  della 
rivolta  del  padre . 

Uorte  fortuita  etc.  Non  è chiaro  se  perisse  di  casual  malattia  o di  veleno:  chi 
credè  l' uno  e chi  l’ altro , e , secondo  che  crederono , lo  divulgarono . 

De  malhematicis  ...  pellendis . Vedi  sopra,  11.  32. 

Irrilum.  Vedi  Hist.  I.  22. 

Motique . Vedi  sopra,  XI.  25. 

53.  Ad  id  prolaptae . Cioè  a sposare  un  servo. 

In  servitale . Pare  che  in  appresso  questa  non  fosso  osservata  . Perchè  Sve- 
tonio ( Vesp.  11  ) riferisce  come  Vespasiano  la  richiamò  in  vigore,  ordinando  che 
divenisse  serva  la  donna  che  a un  servo  si  congiungesse , Auctor  senalui  fuit 
decernendi , ut,  quae  se  alieno  servo  coniunxisset , ancilla  haberelur . 

Consensisset . Cioè  dominus  . 

Pro  libertis . Cioè  come  liberte  del  padrone  del  loro  marito. 

Centies  quinquagies  etc.  Quindici  milioni  di  sesterzi!  ; cioè  2,922,631  lire  ita- 
liane. Plinio  ( Episl.  VII.  29  ) cosi  scrive  a Montano  : « Tu  riderai,  quindi  arrab- 
bierai, tornerai  quindi  a ridere,  leggendo  ciò  che,  se  noi  leggi,  noi  puoi  credere  . 
Sulla  strada  di  Tivoli  a un  miglio  da  Roma  (l'ho  testé  osservato)  evvi  il  monu- 
mento di  Pattante  con  questa  iscrizione:  » A costui,  per  la  sua  fede  e carità  verso 
i padroni,  il  senato  decretò  gli  ornamenti  pretorii,  e quindici  milioni  di  sesterzii: 
ei  si  contentò  del  solo  onore,  « Certo  io  non  mi  sono  mai  maravigliato  di  ciò 
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tus  , Barca  Soranus  . Addilum  a Scipione  Cornelio  « grales  publice 
« agendas , quod  , regibus  Arcadiae  orlus  , vcterrimam  nobilitateti! 
« usui  publico  postponerel , seque  inlcr  rainislros  principis  haberi 
« sineret.  » Asseveravi!  Claudius  conlentum  honore  Pailantem  in- 
ira priorem  pauperiatem  subsislere . El  fixum  est  aere  publico  se- 
natusconsultum  quo  liberlinus  , sesterlii  ter  millies  posscssor  , an- 
tiquae  parcimoniae  laudibus  cumulabatur. 

84.  At  non  frater  eius , cognomento  Felix , pari  moderatone 
agebat , iam  pridem  ludaeae  imposilus , et  cuncta  malefacla  sibi 
impune  ratus,  lantà  polenti^  subnixo.  Sane  praebueraul  ludaei  spe- 
ciem  motus , orlà  seditione  , postquam  , cognità  caede  Caii , haud 
obtemperatum  esse!  ; manebat  melus  ne  quis  principimi  eadem  im- 
perilaret.  Alque  interim  Felix  intempeslivis  remediis  delieta  ac- 
cendebat , aemulo  ad  deterrima  Ventidio  Cumano,  cui  pars  provin- 
ciae  habebatur  ; ita  divisis,  ut  huic  Galilaeorum  natio,  Felici  Sama- 
ritae  parerenl , discordes  olim  , et  lum , contemptu  regentium,  mi- 
nus  cocrcitis  odiis.  Igitur  raptare  inter  se,  immittere  latronum 
globos  , componere  insidias  , et  aliquando  praeliis  congredi , spolia- 
que  el  praedas  ad  procuratores  referre.  Hique  primo  laetari;  mox 


che  è più  spesso  effetto  della  fortuna  che  del  senno:  tuttavia  questa  iscrizione 
m' insegnò  ancor  meglio  quanto  sian  buffoneschi  e spregevoli  quegli  onori  che 
talvolta  cadono  in  sì  sozza  genia , e che  quel  furfantone  osò  accettare  e rifiutare 
ad  un  tempo,  e qual  tipo  di  moderazione  tramandarli  anche  ai  posteri.  Ma  a che 
arrabbiarsi?  Meglio  6 ridere  affinchè  non  si  creda  un  gran  fatto  chi  pervenne  a 
questo  colmo  di  beatitudine  solo  per  averne  le  beffe  » (Traduzione  di  P.  A.  Pa- 
ravia). Altrove  (Vili.  6)  lo  stesso  Plinio  aggiunge  che  il  senatoconsulto  con  cui 
si  decretavano  quegli  onori  a Pollante  era  tanto  largo  e sbardellato , che  quella 
iscrizione  cosi  superba  poteva  parere  non  pur  modesta  ma  umile. 

Rcgibui  Arcadiae  orivi . Questo  Pattante  era  un  greco  : venne  a Roma , e fu 
comprato  da  Antonia . dalla  quale  passò  a Claudio  figlio  di  lei . Giuseppe  Flavio , 
Ani.  Giud.  XVIII , 6.  Ma  appena  fu  potente  della  grazia  del  principe , gli  adula- 
tori mostrarono  che  egli  discendeva  da  quel  Pailaute  che  Virgilio  (d.en.  Vili.  81  ) ri- 
corda come  progenie  di  Evandro  re  di  Arcadia. 

Senatusconsullum . Plinio  ( Epiel.  Vili.  6)  riferisce  questo  senatoconsulto,  e 
commentandolo  mostra  da  qual  brutta  manìa  di  servitù  fossero  posseduti  i Romani 
che  si  avvilivano  a dare  lodi  sì  turpi  a un  liberto. 

Sesterlii  ter  milliet . Trecento  milioni  di  sesterzii . 

54.  Felix.  Su  quest’uomo  e sul  fatto  qui  narrato  vedi  Hiet.  V.  9.  Giuseppe  Fla- 
vio, Ani.  Giud.  XX,  5;  e gli  Atti  degli  Apostoli,  26. 

Orti  seditione.  I Giudei  deitoro  dei  segni  di  ribellione  sollevandosi  contro 
1'  ordine  di  porre  nel  loro  tempio  la  statua  di  Caligola.  Caligola  morì , e Y ordine 
non  fu  eseguito  : ma  rimaneva  il  timore  che  uu  altro  principe  volesse  dare  i me- 
desimi ordini . Vedi  Hiet,  V , 9. 

Ita  divisis  . Cioè  i Giudei . 

Inter  ss.  Cioè  i Samaritani  o i Galilei.  V.  Giuseppe  Flavio , Ant.  Giud.  Il,  18- 
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«Uscente  pernicie,  quum  arma  militum  inleriecissenl , caesr  mili- 
te». Arsisselque  bello  provincia  , ni  Quadralus,  Syriae  reclor,  sub- 
venisset . Nec  diu  adversus  ludaeos,  qui  in  necem  militum  prorupe- 
rant,  dubitalum  quin  capile  poena»  luerenl.  Cumanus,  et  Felix  cun- 
ctationem  afferebanl , quia  Claudius , causis  rebcllionis  audilis  , ius 
statuenti  i eliam  de  procuratoribus  dederal . Sed  Quadralus  Felicem 
inter  iudices  oslenlavil , receplum  in  tribunal , quo  studia  accusan- 
tium  deterrerenlur;  damnalusque  flaaitiorum,  quae  duo  deliqueranl, 
Cumanus;  et  quies  provinciae  reddila. 

83.  Nec  multo  post  agrestium  Cilicum  nationes , quibus  Clila- 
rum  cognomentum  , saepe  et  alias  commolae  , lune  , Troxobore  du- 
ce , montes  asperos  caslris  cepere  ; alque  inde , decursu  in  litora 
aul  urbes,  vim  cultoribus  et  oppidanis,  ac  plerumque  in  mercatores 
et  navicularios  audebanl . Obsessaque  civilas  Anemuriensis , et 
missi  e Syrià  in  subsidium  equites , cum  praefeclo  Curtio  Severo, 
lurbantur  , quod  duri  circum  loci , pedilibusque  ad  pugnam  idonei , 
equestre  praelium  haud  patiebanlur.  Dein  rex  cius  orae  Antiochus, 
blandi  mentis  adversus  plebetn,  fraude  in  ducera,  quum  barbarorum 
copias  dissociassel,  Troxobore  paucisque  primoribus  interfectis,  ce- 
lerò» clementia  composuit . 

86.  Sub  idem  tempus , inler  lacum  Fucinum  nmnemque  Lirin 
perrupto  monte-,  quo  uiagnificenlia  operis  a pluribus  viserelur,  lacu 
in  ipso  navale  praelium  adornatur  , ut  quondam  Augustus  , slructo 


Damnalus . Giuseppe  Flsvio  ( AnT.  Giud.  XX.  5,  6)  narra  più  estesamente 
<piesti  fatti,  e dice  che  Cuoiano  fu  maialato  a Roma  per  esser  giudicato  da  Cesare , 
e che  ebbe  t'esilio. 

Duo  . Cioè  lo  stesso  Cuoiano  e Felice. 

58.  Clitarum . Vedi  sopra,  VI.  41. 

Anemuriensis  . Anemurio  città  marittima  di  Cilicia  : oggi  Anemur. 

56.  Lacum  Fucinum . Oggi  Lago  di  Celano . 

Lirin  . Oggi  Garigliano . 

Perrupto  monte . Quest'opera  fu  fatta  per  scaricare  il  Lago  Fucino  nel  Uri, 
affine  di  rendere  questo  più  uavigabile  e fare  atti  ali' agricoltura  i luoghi  posti  in- 
torno al  medesimo  lago.  Svetonio  ( Claud.  20)  e Plinio  ( Hist.  Nat  XXXVI.  24) 
ne  parlano  come  di  cosa  magnificentissima  . Per  fare  il  canale  che  dovea  servire 
di  emissario  al  lago,  il  monte  fu  tagliato  e scavato  per  tre  miglia  di  spazio.  Vi  la- 
voravano continuamente  trentamila  persone,  e appena  fu  finito  in  undici ^anni . La 
spesa,  dice  Plinio,  fu  inenarrabile.  Quest’opera  fu  trascurata  da  Nerone  per  odio 
di  Claudio , ma  la  restaurarono  poi  Nerva  e Adriano.  Anche  oggi  ne  rimangono 
vestigli  : ed  è stato  mestieri  ripigliare  i lavori  per  impedire  i danni  del  lago  che 
durano  sempre.  Vedi  Afan  De  Rivera,  Della  Restaurazione  dell'emissario  di  Clau- 
dio ec.,  Napoli  1836;  Colletta,  Storia  del  reame  di  Napoli'  VI,  1,  3. 

Qua  ...  viserelur . Dipende  da  adornatur . 

Ut  quondam  Augustus  etc.  Svetonio  [Aug.  43)  dice  che  Augusto  détte  una 
battaglia  navale  intorno  al  Tevere  in  un  lago  da  lui  scavato  nel  luogo  ove  era  il 
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cis  Tiberini  stagno,  sed  levibus  navigiis  et  minore  copià,  edideraf. 
Claudius  triremes  quadriremesque  et  undeviginti  hominum  millia 
armavi!,  cincto  ratibus  amhilu  ne  vaga  effusi»  foretti,  ac  tamen 
spatium  amplexus  ad  vim  remigli,  gubernantium  artes,  impetus 
navium , et  praelio  solila.  In  ratibus  praeloriarum  cohorliuiu  ma- 
nipoli turmaeque  adsliteranl , anteposilis  propugnaculis , ex  quis 
calapullae  ballislaeque  tenderentur.  Keliqua  lacus  classiarii  lectis 
navibus  ohlinehanl . Kipas  et  colles  ac  montiurn  edita,  in  modum 
theatri , niultiludo  innumera  complevil,  proximis  e municipiis,  et 
alii  Urbe  ex  ipsà , visendi  cupidine  aut  officio  in  principem  . Ipse 
insigni  paludamento,  neque  procul  Agrippina  chlamyde  mirali,  prae- 
sedere.  Pugnatum  , quanquam  inter  sonles,  fortium  virorum  ani- 
mo ; ac , post  mullum  vulnerum , occidioni  exempli  sunt . 

87.  Sed  , perfecto  spectaculo , apertura  aquarum  iter . Incuria 


bosco  dei  Cesari . Nel  monumento  di  Ancira  si  dico  che  questo  scavo  era  lungo 
mille  ottocento  piedi,  e largo  mille  ducenti):  vi  combatterono  trenta  triremi  o 
quadriremi,  e molte  navi  minori,  e trentamila  uomini,  oltre  ai  rematori . Le  quali 
cose  proverebbero  che  il  combattimento  dato  da  Augusto  non  fu  minore  di  quello 
di  Claudio.  Vuoisi  qui  notare  che  la  famosa  Naumachia  di  Augusto  era  non  lungi 
dalla  moderna  Porta  Portese  . Le  parole  dell’  iscrizione  di  Ancira  la  pongono  chia- 
ramente al  di  là  drl  Tevere  : Navali t praeli  ispectaculum  populo  dedi  frana  Ti- 
berini. Quindi  le  parole  di  Tarilo  eie  Tiberini  sembrano  inesatte. 

Ne  vaga  effigia  forenl . Per  impedire  ogni  passo  alla  fuga  . 

Ac  tamen  eie.  Quantunque  il  lago  fosse  ristrettilo  dalle  zatte  che  lo  cingeva- 
no, pure  lo  spazio  che  queste  abbracciavano  era  adatto  a potervi  fare  forza  di 
remi , a governare  con  maestria  , a correr  con  impeto , e a fare  quanto  si  suolo 
in  battaglia  navale. 

Officio  in  principem . Per  far  corte  al  principe. 

Paludamento  . . . chlamyde  . L'  una  e l’  altra  parola  significa  1'  abito  di  guerra 
del  capitano  di  eserciti.  Plinio  ( Etti.  Nat.  XXXIII.  19)  dà  ad  Agrippina  il  palu- 
damento : noe  vidimue  Agrippinam  il  audii  principi i , edente  eo  navali e praelii 
speclaculum,  adtidenlem  et  indutam  paludamento , auro  textili  line  alia  materia 

Inter  sontee . Dione  ( lib.  60  ) dice  che  questi  combattenti  erano  tutte  persone 
condannate  a morte . Per  intender  ciò  bisogna  supporre , come  fece  il  Crevier . 
che  fossero  raccolti  in  tutto  l'impero  e tenuti  in  serbo  per  questa  battaglia  tutti 
i condannati  a morte . In  qualunque  modo  è uno  spettacolo  ferocissimo  quello  di 
diciannove  mila  persone  che  si  uccidono  in  un  giorno  stabilito  per  divertire  l’ im- 
peratore e il  popolo  accorso  in  folla  da  Roma  e dalle  vicine  contrade.  Svetonio 
( Claud . 21)  dice:  gridando  quelli  che  aveano  a combattere  ave  imperator , mo- 
rituri te  salutoni , Claudio  rispose . avete  voi . Onde  per  tal  parola  credendosi 
essi  graziati  da  quel  pericolo  di  morire,  non  volevano  combattere.  Egli  allora 
pensò  se  dovesse  bruciarli  nelle  navi  e tagliare  spezzi,  e alla  fine  levandosi  da 
•edere  li  costrinse  a combattere  . 

57.  Se£,  perfecto  ipeclaculo  eie.  Ma , finito  lo  spettacolo  , si  apri  i’  emissario 
dell'  acque  . e allora  videsi  l’ imperfezione  dello  scavo , perchè  il  canale  destinato 
a fare  sgorgare  le  acque,  non  era  livellato  neppure  a metà  della  profondità  del 
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operis  manifesta  fuil , haud  salis  depressi  ad  lacos  ima  vel  media . 
Eoque , tempore  interiecto , altius  eflossi  specus  ; et , contrahendae 
rursus  moltitudini,  gladialorum  spectaculum  editor,  indilis  ponti- 
l>us  pcdestrem  ad  pugnam . Quin  et  convivium  effluvio  lacus  appo- 
situm  magnà  formidine  cunctos  aflecit , quia  vis  aquarum  prorum- 
pens  proxima  trahebat,  convulsis  ullerioribus,  aut  fragore  et  sonito 
exlerritis . Simul  Agrippina,  trepidalione  principia  usa,  ministrum 
operis  Narcissum  incusal  cupidinis  ac  praedarum  : nec  ille  reticet , 
impotentiam  muliebrem  niroiasque  spes  eius  arguens . 

58.  D.  Ionio  , Q.  Haterio  consulibus  , sedecim  annos  natus  Nero 
Oclaviam  , Caesaris  filiam,  in  matrimonium  accepil.  Ulque  studiis 
honestis  et  eloquentiae  glorià  nitesceret,  causa  Iliensium  susceptà, 
Itomanum  Troià  demissum  et  luliae  stirpis  auctorem  Aeueam,  atia- 
que  haud  procul  fabulis  velerà  facunde  executus , perpetrai  ut 
llienses  omni  publico  munere  solverenlur . Eodem  oratore,  Bono- 
nietisi  coloniae,  igni  hauslae  , subvenlum  centies  sesterlii  largilio- 
ne.  Rcdditur  Rhodiis  libertas,  adempia  saepe  aut  firmata,  proni  bel- 
lis  exlernis  meruerant  aul  domi  sedilione  deliqueranl.  Tributum- 


lago  . Alcuni  credono  che  Tacito  colle  parole  ad  ima  vel  media  intenda  il  mezzo 
del  lago  che  in  generalo  6 la  parte  la  più  profonda. 

- Eoque.  E perciò ~ 

Altius  effossi  specus.  Si  scavò  più  profondamente  il  canale. 

Effluvio  lacus . Nel  luogo  dove  le  acque  del  lago  doveano  sboccare  nell' emis- 
sario. 

Fi'j  aquurum  etc.  Le  acque  prorompendo , nella  veemenza  del  primo  impeto 
traevano  seco  quant’  era  vicino , e scrollavano  e stordivano  per  lo  rumore  i lon- 
tani. Con  le  parole  proxima  e ullerioribus  designa  cose  e persone.  Svetonio  dice 
di  Claudio  ( 33  ) : convioatus  est  super  emissarium  Fucini  lacus  ac  paene  submer- 
sus  , quum  emissa  subito  aqua  redundasset . 

Cupidinis  ac  praedarum  eie.  Cioè  Agrippina  accusava  Narciso  di  aver  per 
avidità  di  guadagno  truffato  i denari  avuti  dal  principe  per  quell’opera  , e perciò 
non  averla  fatta  colla  diligenza  e perfezione  che  si  voleva  . 

Impotentiam  . Insolenza  , sfrenatezza  . 

58.  Romanum.  Cioè  il  popolo  romano. 

Demissum.  Originato.  Virgilio  ( Aen.  I.  v.  288): 

Julius  a magno  demissum  nomea  luto. 

Vedi  sopra  , II , 54  ; IV  , 55. 

Centies  . Cioè  centena  milita:  cento  volte  centomila.  Dieci  milioni  di  sesterzi!. 

Redditur  Rhodiis  libertas.  Dione  ( lib.  60  ) dice  che  i Rodiani  avevano  perduta 
la  libertà  dieci  anni  avanti,  per  aver  messi  in  croce  alcuni  cittadini  romani . An- 
che Svetonio  ( JVer.  7)  rammenta  queste  difese  di  Nerone,  e dico  che  pei  Bolo- 
gnesi parlò  in  latino  , e pei  Rodiani  e per  gli  lliesi  in  greco.  Da  quello  che  Tacito 
dice  poco  sotto,  apparisce  che  queste  occasioni  di  acquistar  favore  erano  procac- 
ciate a Nerone  da  Agrippina,  la  quale  nel  tempo  stesso  che  rendevau4>opolare  il 
nome  del  figlio  si  studiava  di  fare  odioso  quello  del  marito  spingendolo  a cose 
crudeli. 
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que  Apamensibus , terrae  mota  convulsis , in  qainqacnnium  re- 
missum  . 

89.  Al  Claudius  saevissima  quaeque  promere  adigebatur,  eius- 
dem  Agrippinae  arlibus  ; quae  Slalilium  Taurum  opibus  illustrerai  , 
horlis  eius  inhians  , perverlil , accusante  Tarquitio  Prisco.  Legalus 
is  Tauri,  Africani  imperio  proconsuiari  regenlis,  postquam  revene- 
rant,  pauca  repelundarum  crimina,  celerum  magicas superstiliones 
obieclabat . Nec  ille  diutius  falsum  accusalorem  indignasque  sordes 
perpessus  , vim  vitae  suae  allulil , ante  senlenliam  senalus.  Tar- 
quitius  tamen  curià  exaclus  est  ; quod  patres  odio  delatoris , conira 
ambitum  Agrippinae  , pervicere . 

60.  Eodem  anno  saepius  audita  vox  principia,  parerai  vim  re- 
rum habendam  a procuratoribus  suis  iudicatarum  ac  si  ipse  sla- 
luisset  ; ac , ne  fortuito  prolapsus  viderelur  , seuatus  quoque  con- 
sulto cautum  plenius  quam  antea  et  uberius  . Nam  divus  Augustus, 
apud  equeslres,  qui  Aegyplo  praesiderenl,  legeagi , decretaque  eo- 
rum  perinde  haberi  iusserat , ac  si  magislratus  romani  conslituis- 
sent  ; raox  alias  per  provincias  et  in  Urbe  pleraque  concessa  sunt 


' Apamensibus . Abitatori  di  Apamea  cittì  di  Frigia  presso  al  Meandro . Era 
dopo  Efeso  il  principale  emporio  dell'Asia,  come  si  ha  da  Strabone  (XII.  8 ) . 

59.  Pervertii . Lo  rovinò . 

Indignai . ..sordes.  La  immeritata  parto  di  accusato.  È noto  che  gli  accu- 
sati si  coprivano  di  sordide  vesti  per  destare  compassione.  Statilio  Tauro  sen- 
tendosi innocente  non  soffrì  di  umiliarsi  a ciò. 

Cond  exactus.  Pure  gli  fu  concesso  dopo  di  andare  governatore  in  Bitinia. 
Vedremo  più  sotto  (XIV.  46)  come  i Bitinij  lo  accusarono  e come  fu  condannato. 

Ambitum . Intrighi . 

60.  Procuratoribus . I procuratori  erano  i soprintendenti  ai  domini)  e alle  ren- 
dite del  principe  nelle  province . Talvolta  nelle  province  minori  facevano  anche  le 
veci  di  governatori,  e avevano  il  diritto  di  render  giustizia.  Claudio  qui  ordina 
che  abbiano  questo  diritto  anche  i semplici  procuratori  delle  sue  cose  private . 

Ac , ne  fortuito  prolapsus  viderelur  . E perchè  non  sembrasse  che  quel  detto 
gli  fosse  sfuggito  a caso  ec. 

Plenius  . . . et  uberius  etc.  Cioè  il  senato  conferì  la  potesti  giudiciaria  piena 
ed  intera  a tutti  i procuratori  del  principe  , fossero , o non  fossero  governatori 
di  province . 

Nam  divus  Augustus  etc.  Accenna  le  vicende  della  potesti  giudiciaria . Dap- 
prima la  ebbero  i pretori , poi  i cavalieri , e da  ultimo  i liberti  di  Claudio. 

Equestre s.  Cioè  i membri  dell' ordino  equestre  che  erano  procuratori  del  prin- 
cipe e facevano  le  funzioni  di  governatori  delle  province. 

Qui  Aegypto  praesiderenl.  Augusto  si  riserbò  per  sè  l'Egitto,  e lo  faceva 
governare  dai  cavalieri  perle  ragioniche  Tacito  ha  dette  in  altro  luogo  (li.  59). 
Vedi  anche  Bist.  I,  11. 

Lege  agi . Che  si  procedesse  secondo  le  leggi , che  si  trattassero  le  cause 
secondo  le  forme  prescritte. 
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qune  «lini  a praeloribus  noscebantar  . Clamlius  omne  ius  tradidit , 
de  quo  (olies  sedinone  aut  armis  certalum , quum  Semproniis  ro- 
gationibus  equesler  ordo  in  possessione  iudiciorum  locaretur  , aut 
rursum  Scrviliae  leges  senatui  iudicia  redderent,  Mariusque  et  Sul- 
la olim  de  eo  vcl  praecipue  bellarent.  Sed  lune  ordinum  diversa 
studia  ; et  quae  viceranl , publice  valebant . C.  Oppius  et  Come- 
lius  Balbus  primi  Caesaris  opibus  potuere  conditiones  pacis  et  ar- 
bitrio belli  tractare.  Matios  posthac  et  Vedios,  et  celerà  equitum 
romanorum  praevalida  nomina  referre  nihil  atlinuerit,  quum  Clau- 
dius  libertos,  quos  rei  familiari  praelecerat,  sibique  et  legibus  adae- 
quaverit . 

61.  Ketulit  dein  de  imrnunitate  Cois  tribuendà  , multaque  super 
antiquitate  eorura  memoravil  : « Argivos , vel  Coeum  Lalonae  pa- 


Omne  ius . Tutta  la  giurisdizione . Il  Montesquieu  osserva:  Claudio  fini  di 
rovinare  gli  antichi  ordini  dando  ai  suoi  uGziali  il  diritto  di  render  giustizia.  Le 
guerre  di  Mario  e di  Siila  non  si  combatterono  per  altro  che  per  sapere  se  i se- 
natori o i cavalieri  avrebbero  questo  diritto  . Una  fantasia  di  un  imbecille  Io  tolse 
agli  uni  e agli  altri  : strana  conclusione  di  una  disputa  che  avea  messo  in  com- 
bustione 1'  universo. 

Tradidit . Cioè  ai  suoi  procuratori . 

Semproniis  rogutionibus . I senatori  ebbero  la  potesti  giudiciaria  Ano  al  tem- 
po di  Caio  Gracco  , il  quale  con  la  legge  detto  Sempronio  dal  nome  della  sua  fami- 
glia , tolse  loro  quel  diritto  e lo  détte  ai  cavalieri,  che  allora  erano  come  i capi 
della  fazione  popolare  . 

Servitine  leges.  Quindici  anni  dopo  la  morte  di  Caio  Gracco,  cioè  nel  648  , il 
console  C.  Servilio  Cepione  divise  la  potestà  giudiciaria  tra  i cavalieri  e i sena- 
tori. Sei  anni  dopo,  C.  Servilio  Giaccia  restituì  i giudizi  ai  cavalieri.  Poscia 
altri  tentarono  di  renderli  al  senato  , ma  niuno  vi  riusci  tranne  Siila.  Morto  lui, 
il  pretore  Aurelio  Cotta,  spalleggiato  da  Pompeo,  li  divise  di  nuovo  tra  i cavalieri 
e i senatori  e i tribuni  del  tesoro. 

C.  Oppius.  Anche  Svetonio  ( Caes.  62  e 53)  lo  rammenta  tra  gli  amici  di  Ce- 
sare. V.  Cicerone  ad  Atlic.  V,  1. 

Cornelius  Balbus.  Era  di  Cadice:  ebbe  la  cittadinanza  romana  e fu  amico  di 
Cesare  che  gli  affidò  gravissimi  affari.  Fu  console  nel  714,  ebbe  favori  da  Au- 
gusto: e morì  ricchissimo.  Cicerone  ad  Attic.  Il,  12. 

Conditiones  pacis  et  arbitrio  belli . I maneggi  delle  paci  e gli  arbitri!  delle 
guerre  (avverte  il  Burnouf)  propriamente  non  hanno  che  far  nulla  colla  potestà 
giudiciaria:  ma  Tacito  ne  paria  per  deplorare  l'abuso  di  dare  i pubblici  poteri 
a persone  privale.  E a questi  lamenti  gli  presenta  giusto  titolo  l'autorità  dei  giu- 
dizi posta  in  mano  ai  liberti . Lo  storico  da  questo  fatto  particolare  si  eleva  a 
considerazioni  generali  e s' indigna  che  i trattati  fatti  già  dal  senato  o dai  pro- 
consoli siano  ora  dal  dispotismo  di  un  solo  affidati  ad  uomini  che  non  sono  nep- 
pur  magistrali . 

Vedios.  Forse  è quel  Vedio  di  cui  altrove  Tacito  censura  il  lusso.  Vedi  so- 
pra, I.  10. 

61.  Cois.  Abitatori  di  Coo  isola  del  Maro  Egeo. 
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« rentem , vetustissime^  insulac  cultores  ; mox  , ailventu  Aescu- 
« lapii , arlem  medendi  illatam  maximeque  inler  posleros  eius  ce- 
« lebrem  fuisse.  » Nomina  singulorum  referens , et  quibus  quis- 
que  aetalihus  viguissenl.  Quin  etiam  dixit  « Xenophonlem , cuius 
« scicnlià  ipse  ulerelur,  càdem  familià  orlum  , precibusque  eius 
« damJum  ul  omni  (rihtilo  vacui  in  poslerum  Coi  sacrarti  et  lan- 
« lum  dei  ministrato  insulam  colerent . » Nequo  dubium  habelur 
multa  corumdetn  in  populum  romanum  merita  sociasque  victorias 
potuisse  tradi.  Sed  Claudius,  facilitate  solila,  quod  uni  concesse- 
rat,  nullis  extrinsecus  adiumcntis  velavi!. 

62.  Al  Byzanlii,  data  dicendi  copià  , quum  magniludinem  one- 
rum  apud  senatum  deprecarenlur , cuncta  repelivere , orsi  a foe- 
dere  quod  nobiscum  icerant , quà  tempestale  bellavintus  adversus 
regem  Macedonum  cui  , ut  degeneri  , Pseudophilippi  vocahulum 
impositum  . Missas  posthac  copias  in  Anliochum  Persen  , Aristo- 
nicum , et  piratico  bello  adiutum  Antonium  memorabanl  ; quae- 
que  Sullae,  atti  Cuculio,  aut  Pompeio  obtulissent  ; mox  recenlia 
in  Caesares  merita  , quando  ca  loca  insidcretU  quae  Iraiismeanti- 
bus  terrà  marique  ducibus  excrcilibusque , simul  vehendo  cornmea- 
tui  opportuna  forent . 

63.  Namque  artissimo  inter  Europam  Asiamque  divorlio,  By- 
zantium  in  exlremà  Europà  {«suore  Graeci , quibus,  Pythium  Apol- 
linem  consulentibus  ubi  conderent  urbem  , redditum  oraculum  est, 
u quaererenl  sedem  caecorum  terris  adversam.  » Eà  ambage  Cbal- 


Xenophontem . Vedi  più  avanti,  cap.  67. 

Dei.  Di  Esculapio. 

Uni . Al  medico  Senofonte . 

Nullis  . . . adiumentis  velavii  eie.  Ciò  che  avea  fatto  per  favorire  un  privato 
non  si  studiò  di  mostrare  che  lo  avea  fatto  per  uiuna  ragione  politica:  non  ab- 
bellì la  grazia  coi  meriti  dei  Coi  verso  Roma. 

62.  Cui,  uf  degeneri,  l'seutìophilippi  eie.  Poco  dopo  la  morte  di  Perseo  re  di 
Macedonia  un  Andrsco  di  nazione  oscurissima  si  spacciò  per  figlio  di  Perseo,  e 
facendosi  chiamare  Filippo,  s' impadroni  della  Macedonia  . Combattè  e fu  vinto  e 
condotto  prigione  a Roma  . Il  fatto  è narrato  da  Floro  (II.  14  ) . Degeneri  qui  non 
significa  degenerante  dalla  sua  stirpe,  ma  vuol  dire  colui  che  non  ò della  famiglia 
di  cui  usurpa  il  nome. 

Aritlonicum . V.  Livio.  Epil.  59. 

Antonium . Non  è il  triumviro,  ma  il  padre  suo,  il  quale  ebbe  il  comando 
contro  l pirati  e fu  battuto  da  essi.  V.  Velleio  Patercolo,  II,  31. 

Recenlia  ...  merita . Nella  guerra  di  Tracia  e del  Bosforo.  Vedi  sopra,  IV. 
47.  XII.  15. 

63.  Artissimo  ...  divorlio . Il  Bosforo  Tracio,  oggi  Stretto  di  Costantinopoli 
che  divide  l'Europa  dall'Asia. 

Caecorum.  La  medesima  cosa  ò narrata  un  pooo  diversamente  da  Erodo- 
to, IV,  144. 
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celioni  i monslrabantur , quod  priores  illue  advecli , praevisà  loco- 
rum  ulililale , peiora  legissent . Quippe  Byzanlium  ferlili  solo  , fe- 
cundoque  mari , quia  vis  piscium  immensa  Bonlum  erumpens  , el 
obliquis  subler  undas  saxis  exlerrila  , omisso  allerius  liloris  fle- 
xu , hos  ad  portus  deferlur  . Unde  primo  quaesluosi  et  opulenti  : 
post,  magnitudine  onerum  urgente,  finem  aul  modum  orabanl  , 
adnitenle  principe , qui  Thracio  Bosporanoque  bello  recens  fessos 
iuvandosque  relulil . Ita  tributa  in  quinquennium  remissa. 

64.  M.  Asinio,  M\  Acilio  consulibus,  mulalionem  rerum  in  de- 
terius  portendi  cognilum  est  crebris  prodigiis . Signa  ac  lenloria 
mililum  igne  coelesli  arsere,  fastigio  Capilolii  examen  apium  in- 
sedit,  biformes  hominura  partus , et  suis  foelum  editum  cui  ac- 
cipitrum  ungues  inessenl . Numerabalur  inter  ostenta  deminulus 
omnium  magislratuum  numerus  , quaestore  , aedili , tribuno  , ac 
praetore  et  console  paucos  intra  menses  defunctis . Sed  in  pre- 
cipuo pavore  Agrippina  , vocem  Claudii , quam  temuleulus  iecerat, 
« fatale  sibi  ut  coniugum  flagitia  ferrei,  dein  punirei,  » meluens, 
agere  el  celerare  slaluit , perdità  prius  Domilià  Lepidà , mulicbri- 
bus  causis;  quia  Lepida  , minore  Antonia  genita , avunculo  Augu- 
sto , Agrippinae  sobrina  prior , ac  Gnaei  mariti  eius  soror  , parem 
sibi  claritudinem  credebal:  nec  forma,  aelas  , opes  multum  dista- 
banl;  el  utraque  impudica,  infamia,  violenta,  haud  minus  vitiis 


Adversam . Di  faccia,  rimpetto. 

Ambage  . Oracolo  ambiguo  . 

Chalcedonii . Calcedoni  era  una  famosa  città  di  Bitinia. 

Praevisà  locorum  utilitale.  Avendo  veduto  i primi  il  sito  vantaggioso  dei 
luoghi  ecc. 

Vis  piscium  immensa . Infinita  quantità  di  pesci . Questi  pesci  erano  spe- 
cialmente i tonni , i quali , come  si  ha  anche  dagli  altri  scrittori  antichi , in  pri- 
mavera vanno  dal  Mediterraneo  nel  Ponto  Eusino  e nella  Palude  Meotide  ( ilare 
d‘  Asof)  , e ritornano  all’autunno.  V.  Aristotele,  Hist.  Anim.  Vili,  13;  Stra- 
bone,  VII;  Plinio,  IX,  20. 

Alterine  litoris . Del  lido  d’Asia. 

Onerum.  Dei  tributi. 

Thracio  Bosporanoque  bello.  Vedi  sopra,  IV.  46  e segg.  XII.  15-21. 

64.  Biformes . Mostri  metà  uomini  e metà  bestie . 

Editum.  Sottintendi  dicebatur.  Svetonio  dice  che  furono  prodigii  annunziatori 
della  morte  di  Claudio  l’ apparizione  di  una  cometa,  e i fulmini  che  percossero 
il  sepolcro  di  Druso  padre  di  lui. 

Lepida , minore  Antonià  genita.  Vedi  sopra,  IV.  44  in  nota. 

Agrippinae  sobrina  prior.  Cugina  prossima  di  Agrippina.  Da  una  delle  due 
Antonie  sorelle  nasceva  Lepida,  e dall’altra  Germanico  padre  di  Agrippina.  Le- 
pida dunque  era  cugina  di  Germanico , e biscugina  di  Agrippina . 

Gnaei . Cioè  di  Gneo  Domizio  Enobarbo,  da  cui  Agrippina  ebbe  Nerone.  Que- 
sto Gneo  Domizio  e Lepida  nascevano  da  Lucio  Domizio  c da  Antonia . 
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aemulabantar  quam  si  qaà  ex  forlunà  prospera  acceperant . Enim- 
vcro  cerlamen  accrrimum  , amila  potius  an  mater  apud  Neronem 
praevalercl . Nam  Lepida  blandimcntis  el  larqilionibus  iuvenilem 
animum  dcvinciebal;  truci  contra  ac  minaci  Agrippinik , quae  filio 
dare  imperium , (olerare  imperilantem  nequibat . 

65.  Celerum  obiecla  sunt  « quod  coniugium  principia  devolio- 
« nibus  pelivissel , quodque , parum  coercilis  per  Calabriam  ser- 
ti vorum  agminibus , pacem  llaliae  turbarci . » Ob  haec  mors  in- 
dicta , multum  adversanle  Narcisso , qui  , Agrippinam  magis  ma- 
gisquc  suspectans,  prompsisse  inter  proximos  fercbalur  « cerlam 
« sibi  perniciem,  seu  Britannicus  rerum,  seu  Nero  potiretur  ; vc- 
« rum  ita  de  se  raeritum  Caesarem , ut  vitam  usui  eius  impende- 
« rei.  Convictam  Messalinam  et  Silium  : pares  iterum  accusandi 
« causas  esse;  si  Nero  imperitarel,  Britannico  successore , nulium 
« principi  meritum;  al  novercae  insidiis  domum  omnem  convelli, 
« rnaiore  flagilio  quam  si  impudicitiam  prioris  coniugis  relicuisset: 
« quanquam  ne  impudicitiam  quidem  nunc  abesse , Pallante  adul- 
« tero  ; ne  quis  ambigat  decus  , puiiorem  , corpus,  cuncla  regno 
« viliora  haberc.  » Haec  alque  lalia  dictilans,  amplecti  Brilanni- 
cum  , robur  aclalis  quam  malurrimum  precari , modo  ad  deos,  mo- 
do ad  ipsum  tendere  manus , « adolescerel , palris  inimicos  depel- 
« lerci , roatris  ctiaiu  interfeclores  ulcisceretur . » 

66.  In  tanti!  mole  curarum , valetudine  adversà  corripilur , re- 


Blandimentis . Ma  a malgrado  di  questo  carezze,  Svetonio  attesta  (Ner.  7) 
cbe  Nerone  fece  testimonianza  contro  Lepida  oppressa  da  Agrippina. 

Dare  . Sottintendi  quibat. 

Co.  Quod  coniugium  principia.  Di  aver  cercato  con  malìe  ( deootionibus ) le 
nozze  del  principe. 

Si  Nero  imperituri I , Britannico  euccetsore . Alcuni  vogliono , e forse  non 
senza  ragione  , cbe  queste  parole  siano  una  glossa  alle  altre  di  sopra  seu  Bri- 
tunnicuì  rerum,  seu  Nero  potiretur.  Il  passo  è guasto,  ma  il  senso  è assai 
chiaro:  Narciso  per  gratitudine  ai  benefizi  ricevuti  dal  principe  vuole  accusare 
Agrippina  anche  a costo  di  dovere  incontrare  la  morte.  E questa  morte  la  vedo 
certissima.  Se  succede  all’impero  Nerone,  l'accusatore  di  Agrippina  non  sarà 
risparmiato  . Se  succede  Dritaunico  non  gli  farà  merito  dell’accusa  contro  Agrip- 
pina , perchè  questo  servigio  sarà  dimenticato  a causa  della  perdita  di  Messalina 
operata  dallo  stesso  Narciso. 

Novercae  insidiis  etc.  Senso  : il  tacere  che  Agrippina  sconvolge  con  sue  trame 
la  casa  del  principe , è maggior  delitto  che  non  sarebbe  stato  a tacere  le  impu- 
dicizie di  Messalina. 

Moina  e ti  am  interfeclores  etc.  Quand'  anche  dovesse  vendicarsi  degli  uccisori 
di  sua  madre. 

66.  Corripilur . Cioè  Narciso.  Male  alcuni  pongono  qui  Claudius . Che  fosso 
Narciso  che  ammalò  sotto  il  peso  di  tante  cure , e che  andò  ai  bagni  di  Sinuessa 
(oggi  Mondr agone ) , lo  afferma  anche  Dione  (lib.  60),  il  quale  aggiunge  di  più  che 
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fovemlisque  viribus  mollilià  coeli  et  salabritale  aquarom , Sinues- 
sam  pergit.  Tum  Agrippina,  sceleris  olirà  certa  et  oblatae  occasio- 
nis  propera , nec  minislrorum  egens  , de  genere  veneni  consulta- 
vii  , ne  repentino  et  praecipiti  facinus  proderetur  ; si  lentum  et  ta- 
•bidum  delegisset,  ne  admotus  supremis  Claudius,  et  dolo  intelle- 
clo , ad  amorem  fìlli  redirei  : exquisitum  aliquid  placebat , quod 
turbarei  mcnlem  et  mortem  dìfferret . Deligitur  arlifex  talium  , vo- 
cabulo  Locusta,  nuper  venefici!  damnala  , et  diu  inter  inslruinenla 
regni  babita  . Eius  mulieris  ingenio  paralum  virus,  cuius  minister 
e spadonibus  fuil  Halotus,  inferre  epulas  et  explorare  gustu  solitus  . 

67.  Adeoque  cuncla  inox  pernoluere  , ut  lemporurn  illorum  scri- 
ptores  prodiderinl  infusum  delectabili  cibo  boleto  venenum;  nec 
vini  raedicaminis  statini  inlelleclam  , socordiàno  Claudi  an  \ino- 
lentià  : simul  soluta  alvus  subvenisse  videbalur . lgitur  exlerrita  A- 
grippina,  et  quando  ultima  limebanlur  , spreta  praesentium  invi- 
dia, provisam  iam  sibi  Xenophoutis  medici  conscienliam  adhibet. 


Agrippina  stessa  ve  lo  mandò,  perchè  la  presenza  di  lui  non  avesse  ad  impedire 
il  suo  attentato.  Le  acque  di  Sinuessa  sono  ricordate  come  salubri  anche  da  Ph- 
nio  ( ffial.  Nat.  XXXI.  4 ) . 

Mollilià  coeli.  Temperatura,  dolcezza  di  clima. 

Sceleris  olim  certa.  Da  gran  tempo  risoluta  al  misfatto. 

Ad  amorem  filli.  Difatti  Dione  (lib.  60)  e Svetonio  ( Claud.  43)  dicono  che 
Claudio  verso  la  -fine  della  sua  vita  détte  segni  non  dubbi  del  pentimento  di 
avere  adottato  Nerone , e del  desiderio  di  voler  lasciare  per  suo  successore  il 
Tiglio  Britannico  . 

Locusta.  Questa  douna  , che  Tacito  chiama  strumento  di  regno,  da  Svetonio 
è detta  eenenariorum  inclita  . In  appresso  fu  adoprata  anche  ad  avvelenare  Bri- 
tannico; e Nerone  in  premio  le  détte  grandi  poderi , e volle  che  avesse  discepoli, 
perchè  la  preziosa  arte  non  si  perdesse . Egli  stesso  teneva  presso  di  sè  il  ve- 
leno da  lei  preparato , per  quando  gliene  venisse  il  bisogno;  ma  non  potè  usarlo 
perchè  gli  fu  rubato  il  vasetto.  Locusta  pagò  con  la  morte  il  fio  di  sue  scellera- 
tezze sotto  Galba . Vedi  Svetonio,  Ner.  33 , 34,  47,  Dione  lib.  64 , Giovenale,  1.  71. 

Explorare  . . . solitus  . Questi  destinati  ad  assaggiare  le  vivande  prima  che  il 
principe  le  mangiasse , si  chiamavano  pregustatori , e pare  che  1'  uso  ne  venisse 
dai  Persi.  Vedi  Senofonte,  Ciroped.  1.  3. 

67.  Delectabili.  Pare  che  ciò  debba  riferirsi  unicamente  a Claudio  . Le  parole 
di  Svetonio  (Claud.  44)  confermano  questa  interpretazione.  Agrippina  bolelvm 
medicatura  avidissimo  ciborum  talium  obtulerat.  Vedi  anche  Dionu  , lib.  60.  Giove- 
nale , V,  1 45 . lo  conferma . 

Yilibvs  ancipites  (ungi  ponenlur  ornici*. 

Iioletus  domino  ; sed  gualciti  Claudius  edit 

Ante  illum  uxorie , post  guem  «il  amptius  edit. 

Soluta  alvus  etc.  Lo  scioglimento  del  ventre  pareva  averlo  salvato. 

Spreti  praesentium  inviditi  etc.  Lasciato  da  parte  ogni  riguardo,  si  rivolse  i! 
medico  Senofonte,  di  cui  si  era  già  apparecchiata  la  complicità.  Invidia  praesetUivn 
significa  propriamente  lo  scandalo  ed  il  rumore  che  farebbe  nei  momento  il  misfatto. 
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ll!e,  tanqnam  nisus  evomenlis  adiuvaret,  pinnam  , rapido  vencno 
illitam  , faucibus  eius  demisisse  creditur  , haud  ignarus  stimma  sce- 
lera  Iricipi  cum  periculo , peragi  cum  praemio . 

68.  Vocabatur  interim  senatus  ; votaque  prò  incolumitate  prin- 
cipis  consules  et  sacerdotes  nuncupabanl , quum  iam  exanimis  ve- 
slibus  et  fomentis  obtegeretur,  dum  res  firmando  Neronis  imperio 
componunlur.  Iam  primum  Agrippina,  velul  doloro  vieta  et  sola- 
tia couquireris  , tenere  amplexu  Britannicum  , veram  paterni  nris 
eflìgiem  appellare , ac  variis  artibus  demorari , ne  cubiculo  egre- 
deretur.  Antoniam  quoque  et  Oclaviam,  sorores  eius,  attinuil;  et 
cunclos  adilus  cuslodiis  clauserat , crebroque  vulgabal  ire  in  me- 
lius  valetudinem  principis , quo  miles  bonà  in  spe  ageret,  tempus- 
que  prosperum  ex  monitis  Chaldaeorum  advenlarel . 

09.  Tunc  medio  diei , tcrtium  ante  idus  octobris  , foribus  pala- 
lii  repente  diduclis,  corailanle  Burro,  Nero  egreditur  ad  cohorlem 
quae  more  mililiac  excubiis  adesl . Ibi,  monetile  praefeelo,  feslis 
vocibus  exceptus  , indilur  leclicae.  Dubitavisse  quosdam  Cerimi,  re- 
speclanles  rogitantesque  ubi  Britannicus  esse!;  inox,  nullo  in  di- 
versum  auclorc,  quae  otTeretuintur  seculi  sunl . Illalusquc  castris 
Nero,  et  congruenlia  tempori  praefalus,  promisso  donativo  ad  exem- 
plurn  paternae  largilionis  , impcrator  consalutatur  . Scnlenliam  mi- 

Faucibus  demitiite . Svctonio  ( Claud.  44)  dice  che  dopo  quello  degli  uovoli 
gli  fu  ripetuto  il  veleno , ma  che  è incerto  so  gli  fosse  messo  nel  cibo  datogli 
per  ristorarlo,  o nel  clistere  somministratogli  per  Sgravarlo. 

€8.  Adiluì  cuslodiis  clauserat . Vedi  sopra  (1.  5)  come  Livia  usò  le  mede- 
sime arti  in  una  occasione  consimile. 

Vulgabal  ire  iti  melius  . Svctonio  (Claud.  45)  dice  : mori  eius  celata  est  donec 
circa  successorem  omnia  ordinarenlur  . 

Ex  monitis  Chaldaeorum  . Vedi  come  la  superstizione  va  unita  alla  scellerata 
audacia  , e quanto  è per  ogni  verso  spregevole  il  contegno  dei  ribaldi . Questa 
Agrippina  che  non  ha  dubitato  di  avvelenare  il  marito  per  fare  imperatore  il  fi- 
gliuolo, ora  aspetta  per  metterlo  in  trono  il  punto  buono  delle  stello  calcolato 
dagli  astrologi  : e dopo  non  aver  curata  l’ira  degli  uomini  e degli  Dei,  si  sotto- 
mette allo  imposture  dei  ciarlatani. 

69.  Tertium  ante  idus  octobris.  Il  <3  ottobre.  Ciò  dicono  anche  Svetonio  e 
Dione,  e questo  aggiunge  che  Claudio  aveva  63  anni  e che  ne  regnò  tredici , otto 
mesi  e venti  giorni . 

Excubiis  adest.  È di  guardia  al  palazzo. 

Dubitavisse  eie.  Alcuni  soldati  esitarono  ad  accogliere  festivamente  Nerone . 

Nullo  in  diversum  auctore . Non  essendovi  chi  si  facesse  capo  a resistere  ec. 

Praefalus  eie.  Di  questa  allocuzione  parla  anche  Dione  nel  compendio  di  Situino 
(LXI , 3 ) , ed  è ricordata  da  una  medaglia  con  l'imperatore  togato  stante  sopra 
un  suggesto  io  atto  di  arringare  tre  soldati . Il  motto  è alloculio  cohorlium , S. 
C.  Vedi  Cavedoni , medaglie  imperiali  negli  Annali  di  Corrispondenza  Archeologi- 
ca , 1851 , p.  943. 

Materna#  largilionis  . Cioè  di  Claudio,  del  quale  Nerone  era  figlio  per  adozione. 
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litum  secala  patrono  consulta;  nec  dubilatum  est  apud  provincias. 
Coelestesqoe  honores  Claudio  decernuntur,  et  funeri:  solemne,  pe- 
rinde  ac  divo  Augusto,  celebralur,  aemulante  Agrippinà  proaviae 
Liviae  magnificentiarn  . Testamentum  tamen  haud  recitatum  , ne 
anteposilus  filio  privignus  iniurià  et  invidiò  animos  vulgi  turbare!. 


Svetonio  ( Claud.  10)  dice  che  Claudio  avea  promesso  a ogni  soldato  quintana 
seslertia  . 

Coe/eslesque  honores  eie.  Svetonio  ( Claud.  45)  dice:  funeralus  . . . est  solemni 
principum  pompi,  el  in  numerum  deorum  r elatus.  Agrippina  e Nerone,  dice 
Dione,  finsero  anch’essi  di  pianger  quell' uomo  che  avean  trucidalo , e riposero 
nel  numero  degli  Dei  quello  stesso  che  da  loro  era  stato  ammazzato  al  convito. 
Nerone  poi  andava  dicendo  che  i funghi  erano  un  cibo  da  Dei,  giacché  Claudio  era 
divenuto  un  Dio  per  aver  mangiato  degli  uovoli.  In  occasione  degli  onori  divini 
resi  a Claudio,  Seneca  compose  un  libro  intitolato  Consacrazione  di  una  zucca, 
e vilmente  schernì  morto  l'uomo  che  vilmente  aveva  lodato  e piaggiato  vivo. 
V.  Seneca,  Consol.  ad  Polyb.  31  , 32,  33,  36. 
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LIBRO  XIII. 

(Anni  di  Roma  808-811  ; dell’Era  Volgare  5S-58. ) 


SOMMARIO 


i Uccisione  di  Giunio  Silano  proconsolo  d'Asia.  Narciso  costretto  ad  nccidcrsi.  a Se- 
neca e Barro  gommano  il  giovane  principe  e lottano  contro  la  violrnza  d' Agrippina,  a Fu- 
nerali di  Claudio.  Nerone  ne  dine  l' orazione  funebre  composta  da  Seneca,  a Buoni  prin- 
cipi) di  Nerone . Molte  cose  fatte  a volontà  del  Senato,  s Cure  virili  di  Agrippina,  e I Parti 
invadono  l'Armenia.  Giudixii  varii  del  volgo  su  Nerone,  i Nerone  spedisce  truppe  verso 
l'Armenia:  i Parti  la  lasciano.  8 Adulazioni  esagerate  dei  senatori  per  questo  lieto  suc- 
cesso. Corbuìone  e Quadrato  governano  gli  eserciti  di  Oriente.  Rivalità  di  questi  due  ca- 
pi. a Vologese  re  dei  Parti  dà  ostaggi.  Nerone  compone  le  discordie  dei  duci.  10  Nero- 
ne chiede  una  statua  pel  suo  padre  Domizio,  e ricusa  quelle  offerte  a lui  stesso,  it  Ne- 
rone ostenta  clemenza,  il  Suo  amore  per  Ade  Liberta.  13  Agrippina  ne  freme,  poi  ac- 
carezza Nerone  invano  e vi  perde  sua  potenza.  14  Pallante  cacciato  dall’ amministrazione 
delle  finanze.  Agrippina  minaccia,  ts  Nerone  tenta  di  avvilire  Britannico,  e lo  rende  più 
amato.  Gli  fa  dare  inutilmente  un  primo  veleno.  i«  Un  altro  veleno  più  potente  lo  uc- 
cide alla  mensa  del  principe,  tv  Funerali  affrettati.  Nerone  se  ne  scusa  , ed  empie  di  doni 
gli  amici.  1 8 Priva  di'sue  guardie  la  madre  e l' allontana  dal  palazio.  19  Inimicizia  di 
Agrippina  e di  Giunia  Silana.  Agrippina  accusata  di  tentar  novità.  8 0 Nerone  vuole  ucci- 
der  la  madre,  ma  Burro  lo  induce  ad  ascoltarne  la  difesa,  ai  Burro  e Seneca  vanno  ad  in- 
terrogare Agrippina,  che  si  difende  con  fierezza,  e ottenuto  un  colloquio  col  figlio,  Ta  puni- 
re i suoi  accusatori,  sa  Cariche  agli  amici  di  Agrippina.  Esili i e bandi  ad  altri.  Paride  si 
salva  come  necessario  ai  piaceri  del  principe,  ss  Pallante  e Burro  accusati  di  cercar  no- 
vità. Arroganza  di  Pallante.  L'accusatore  punito,  ss  Maggiore  apparenza  di  libertà  data 
ai  teatri.  Roma  purificata  con  lustrazioni,  ss  Sfrenatezze  notturne  del  principe  per  la  cit- 
tà. Istrioni  cacciati  d’Italia,  se  si  Trattasi  di  rimettere  in  servitù  i liberti  ingrati,  ma 
non  si  conchiude.  18  Potenza  dei  tribuni  e degli  edili  menomata.  La  cura  del  tesoro  tolta 
ai  questori  e data  a'  prefetti.  t9  Varie  vicende  dell’amministrazione  dell'erario,  sa  Pro- 
cessi di  concussioni.  Morte  naturale  di  Lucio  Volusio.  si  Anfiteatro  di  Nerone . Veterani 
mandati  a Capua  e a Nocera  ad  accrescere  la  popolazione.  Larghezze  al  popolo.  >s  Ordi- 
ni contro  gli  schiavi  per  la  sicurezza  dei  padroni . Pomponia  Grccina , accusata  di  super- 
stizione straniera,  è chiarita  innocente.  33  Accuse  di  concussione.  34  Messala  consolo.  Li- 
beralità di  Nerone  ad  alcuni  senatori.  Si  riprende  energicamente  la  guerra  di  Armenia. 

38  Nuova  discordia  coi  Parti.  Corbulono  richiama  a severissima  disciplina  l' esercito.  Cru- 
do inverno.  36  Patio  Orlilo  combatte  contro  il  comando:  è rotto  e in  punizione  è fatto 
accampare  fuori  del  vallo.  3?  Correrie  di  Tiridnte:  assale  l'Armenia,  e manda  ambascia  - 
tori  a Corbuìone.  Risposta  di  questo.  38  Corbuìone  elude  l' insidie  apparecchiategli  da  Ti- 
ridale.  3 8 Corbuìone  prende  tre  fortezze  d'Armenia  e marcia  contro  Artassata-  4 0 Tiri, 
date  studia  di  avviluppare  e disordinare  i Romani.  41  Artassata  è data  alle  fiamme,  ss  Sui- 
lio  famoso  delatore  è accusalo:  sue  invettive  contro  Seneca,  va  Gli  è confiscata  la  metà 
dei  beni,  ed  è rilegato  alle  Balcari.  tv  Ottavio  Sagitla  pazzo  di  amore  per  Ponzia,  la  uc- 
cide. Fede  singolare  di  un  liberto.  48  Principi!  dell’amore  di  Poppea  Sabina  con  Nero-  x 
ne:  ritratto  di  lei.  46  Suo  marito  Ottone  è mandalo  al  governo  di  Lusitania.  47  Corne- 
lio Siila,  sospetto  al  principe,  è rilegato  a Marsilia.  4S  Discordie  di  Pozzuoli  composte  dai 
due  fratelli  Scribonii.  49  Disputa  sul  numero  de’  senatori  di  Siracusa.  Opinione  di  Trasea 
C.  TAC.  V.  L 28 
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Pelo,  so  Nerone  pensa  di  abolire  i duxiis  vi  si  oppone  il  sonalo,  si  Iniquità  dei  pubbli- 
eani  repressa,  si  Due  proconsoli  accusali  di  concussione  sono  assoluti,  sa  Si  compie 
l'argine  sul  Reno,  giù  cominciato  da  Druse.  Lucio  Velere  vuol  congiungere  il  Mediterraneo 
all'Oceano  con  un  (anale  tra  la  Mosella  e la  Sonna,  e ne  è impedito  dall'invidia  di  Elio 
Gracile  governatore  del  Belgio,  ss  1 Frisii  tentano  invano  slamiare  presso  al  Reno,  ss  Gli 
Ansibarii  tentano  il  medesimo  col  medesimo  successo.  86  Generosa  risposta  del  loro  capo 
al  duce  romano.  Gli  Ansibarii  cacciali  di  paese  in  paese  Gniscono  colla  morte  e colla  schia- 
vitù. 87  Guerra  tra  gli  Ermunduri  e i Catti  con  la  peggio  di  questi.  Il  paese  degli  Ubii 
devastato  da  incendii  di  fuochi  sotterranei,  sg  11  fico  Ruminale  si  secca  e poi  rinvi rdisce. 

Ì Nerone  Cianci.  Cesare  Aug.,  L.  Anlislio  Velere. 

Q.  Volusio  Saturnino,  P.  Cornelio  Scipione. 

Nerone  Claud.  Ces.  Aug.  II,  L.  Calpur.  Pisone. 

Nerone  Claud.  Ces.  Aug.  Ili,  M.  Val.  Messali». 

1.  Prima  novo  principalu  mors  Iunii  Silani , proconsulis  Asine, 
ignaro  Nerone,  per  dolura  Agrippinae  paratur:  non  quia  ingcnii 
violenlià  exilium  irritaverat,  segnis  et  dominationibus  aliis  Casti- 
dilus  adeo , ut  C.  Caesar  pecudem  aureani  eum  appellare  solilus  sii; 
veruna  Agrippina,  fratri  eius  L.  Silano  necem  molila,  ultorem  me- 
tuebat,  crebrà  vulgi  famà  anteponendum  esse  vixdum  pueritiam 
egresso  Neroni,  et  imperium  per  scelus  adepto,  virum  aelale  com- 
posità  , insontem  , nobilem  , et , quoti  lune  spectarelur  , e Caesa- 
rura  posteria . Quippe  et  Silanus  divi  Augusti  abnepos  eral  : haec 
causa  necis;  ministri  fuere  P.  Celer  eques  romanus,  et  Helius  li- 
bertus,  rei  familiari  principis  in  Asià  imposili:  ab  his  proconsuli 
venenum  inler  epulas  datum  est,  aperlius  quam  ut  fallerent.  Nec 
minus  properato  Narcissus  Claudii  libertus  , de  cuius  iurgiis  ad- 


1.  Irritaverat . Avea  concitato  contro  di  sè. 

Pecudem  auream . Ciò  dice  anche  Dione  (lib.  59),  ma  riferisco  ad  un  altro 
Silano  il  motto  di  pecora  d'oro  usato  da  Caio.  11  principe  con  ciò  sì  burlava 
delle  ricchezze  e dell'indolenza  di  Silano. 

Quod  lune  spectarelur.  Nota  ciò  perchè  io  appresso,  nel  faro  grimperatori, 
non  si  badò  più  al  sangue  dei  Cesari. 

Silanus  divi  Augusti  abnepos  eral . Silano  era  parente  in  quarto  grado  di  An- 
gusto, ed  ecco  come.  Giulia  figlia  di  Augusto  dal  matrimonio  con  Àgrippa  ebbe 
la  seconda  Giulia,  che  si  maritò  a Lucio  Emilio  Paolo.  Da  queste  uozze  nacque 
Emilia  Lepida  che  si  maritò  con  Appio  Giunto  Silano , e generò  questo  Lucio  Si- 
lano di  cui  qui  si  tratta.  Vedi  Svetonio,  Aug.  64.  Claud.  26. 

Pei  familiari  principis  eie.  Vedi  sopra,  XII.  60. 

Nec  minus  properato . Nò  con  minor  furia . Dopo  la  morto  di  Claudio , dice 
Dione,  seguì  ancne  quella  di  Narciso  , uomo  il  più  potente  tra  quelli  del  suo 
tempo:  siccome  colui  che  possedè  più  di  quattromila  milioni  di  sesterzi,  che 
onorato  venne  dalle  citià  e dai  regi , e che  finalmente  stando  per  essere  ucciso, 
fece  una  bellissima  azione , mentre  bruciò  tutte  le  lettere  di  Claudio  nelle  quali 
si  contenevano  delle  cose  fino  allora  da  tutti  ignorate  contro  Agrippina , e contro 
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versus  Agrippinnm  retuli , aspera  custodii  et  necessitate  estrema 
ad  mortem  agilur;  invito  principe,  cuius  abditis  adhuc  vitiis  per 
av  aritiam  ac  prodigenliara  mire  congruebat . 

2.  Ibaturque  in  caedes  , nisi  Afranius  Burrus  et  Annaeus  Se- 
neca obviam  issenl.  Hi  reclores  imperaloriac  iuventae,  et,  rarum 
in  socielate  potentiac  , concordes  , diversa  arte  ex  aequo  pollebant: 
Burrus  militaribus  curis  et  severitate  morum  , Seneca  praeceptis 
eloquentiae  et  comitale  honesU;  iuvantes  invicem,  quo  facilius  lu- 
bricarli principia  aetatem  , si  virlulem  aspernarelur  , voluptatibus 
concessis  retinerent . Certamen  ulrique  unum  erat  contra  ferociani 
Agrippinae;  quae,  cunclis  malae  dominationis  cupidinibus  flagrans, 
habebat  in  partibus  Pallantem  ; quo  auctore  Claudius  nuptiis  in- 
cesta et  adoptione  exitiosà  semel  perverlerat.  Sed  neque  Neroni 
infra  servos  ingeniuin  ; et  Pallas , tristi  arrogantià  modum  liberti 
egressus  , (aedium  sui  moverai . Propalare  tainen  omnes  in  eam 
honores  cumulabanlur  , signumque  more  militiae  petenti  tribu- 
no dedii , « optimae  malris . » Decreti  et  a scnatu  duo  lictores , 


alcuni  altri  : le  quali  lettere  aveva  egli  in  proprio  potere , siccome  segretarie 
del  principe  { Trad.  del  Viviani  ) . 

Retuli.  Vedi  sopra,  XII.  65. 

.Agitar.  Invece  di  adigitur . 

Congruebut  eie.  A'cui  vizii,  tuttora  nascosti,  Narciso  s'  offaceva  maraviglio- 
samente per  la  sua  avarizia  o prodigalità. 

2.  Comitale  h onestà.  Pone  ciò  in  opposizione  a severitate  morum  di  cui  usava 
Burro  . Seneca  andava  a'  versi  di  Nerone  con  maniere  piacevoli  ; la  faceva  da  cor- 
tigiano , ma  da  cortigiano  onesto.  — Vedemmo  sopra  { XII , 8 ) come  Seneca  fosse 
richiamato  dall'esilio  per  favor  di  Agrippina,  e dato  da  lei  maestro  a Nerone. 

Iuvantes  invicem  eie.  Aiutandosi  l’un  l’altro  a tenero  a freno  più  agevolmente 
1’  età  pieghevole  del  principe  con  diporti  leciti,  se  con  virtù  non  potessero  (Da- 
vanzali). Dione  nel  compendio  di  Sifllino  (LXi.  4)  osserva  a questo  proposito  » 
Essi  lasciavano  che  Nerone  ai  piaceri  si  abbandonasse  , affinchè  saziato  una  volta 
senza  grave  danno  della  repubblica  delle  sue  cupidigie,  il  tenore  della  sua  vita 
cambiasse:  ignoravano  essi  apparentemente. che  l'animo  giovanile  a sè  stesso 
abbandonato  e senza  alcuna  riprensione  educato  nei  piaceri  e nelle  dissolutezze  , 
non  solo  non  può  saziarsene,  ma  molto  più  ancora  ne  rimane  corrotto  (Trad. 
del  Bossi  ) . 

Cunctis  malae  eie.  D'  ogni  voglia  tirannesca  ardente.  Davanzati. 

In  partibus.  Dalla  sua. 

Nuptiis  incesili . Colla  nipote  Agrippina  . 

Adoptione.  Di  Nerone. 

Negus  Neroni  infra  servos  ingenium . Nerone  non  aveva  umore  da  stare  sot- 
toposto agli  schiavi . 

Signum . Oggi  con  modo  francese  lo  chiamano  la  parola  d'  ordine . „ 

Dedit . Cioè  Nerone  . 

Ouo  lictores.  A Livia  ne  era  stato  dato  uno  solo.  Vedi  sopra,  I.  14. 
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flaminium  Claudiale,  siraul  Claudio  censorium  funus  et  inox  conse- 
cralio. 

3.  Die  funeria  laudationem  eius  princeps  exorsus  est.  Dum  an- 
tiquitatem  generis,  consulalus  ac  triumphos  raaiorum  euumerabat, 
intentus  ipse  et  celeri:  liberalium  quoque  arlium  commemorano, 
et  nihil,  regcnle  eo,  reipublicae  triste  ab  exlernis  accidisse,  proni» 
animis  audila;  postquam  ad  providentiam  sapientiamque  flexil,  ne- 
mo  risui  temperare  , quanquam  oralio  , a Senecà  composita  , mul- 
tum  cultus  praeferret:  ut  fuil  illi  viro  ingenium  amoenuni  et  lem- 
poris  eius  auribus  accomrnodalum . Adnolabaul  seniores , quibus 
oliosum  est  velerà  et  praesentia  contendere , primum  ex  iis , qui 
rerum  politi  essent,  Neronem  alienae  facundiae  eguisse  . Nam  di- 
ctator  Caesar  surnmis,  oratoribus  aemulus;  et  Augusto  prompla  ac 
profluens , quae  decerei  principem , cloquenlia  fuit . Tiberius  ar- 
tem  quoque  callebai,  quà  verba  expenderet , tum  validus  sensibus, 
aut  consulto  ambiguus.  Etiam  C.  Caesaris  turbata  mens  vim  di- 
cendi  non  corrupit . Nec  in  Claudio,  quoties  meditata  dissererel, 
eleganliam  requireres.  Nero,  puerilibus  stalim  anni»,  vividum  ani- 
mum  in  alia  delorsit:  caelare , pingere  , cantus  aut  regimen  equo- 


Flaminium  Claudiale  . Claudio  era  stato  posto  tra  gli  Dei , e Agrippina  fu 
fatta  sacerdotessa  di  questo  Dio  da  lei  avvelenato.  Anche  Livia  era  stala  fatta 
sacerdotessa  di  Augusto,  come  narrano  Dione  (lib.  56)  e Velleio  (II.  75). 

Causo  rtum  funue . Vedi  sopra,  IV.  15. 

Consccralio . Anche  alla  fine  del  libro  precedente  ha  detto  che  Claudio  fu  dei- 
ficato . 

3.  Anliquilatem  generie.  Vedi  sopra,  IV.  9.  e XII.  25. 

Consulalus  ac  triumphos.  Da  Svetonio  ( Tib.  1.)  sappiamo  che  i Claudi!  eb- 
bero 28  consoli,  5 dittatori,  7 censori,  7 trionfi,  2 ovazioni. 

Proni»  aniniis . Benignamente,  con  piacere. 

Oralio , u Senecà  composita  . Parrà  strano  che  componesse  il  panegirico  di 
Claudio  quello  stesso  Seneca  che  ne  avea  fatto  la  satira  nella  Consacrazione  di 
una  zucca.  Diderot  nella  vita  di  Seneca  ne  lo  scusa  dicendo  che  egli  non  ebbe 
altra  intenzione  che  di  fare  una  sanguinosa  ironia,  e di  esporre  cosi  l'imbecille 
Claudio  al  pubblico  riso. 

Temporis  eius  auribus  accomrnodalum . Queste  parole  sanno  più  di  critica 
che  di  elogio  allo  stile  di  Seneca,  del  quale  anche  Quintiliano  (X.  1 ) dice  che  nel- 
lo scrivere  abbondava  di  dolci  vizi. 

Vetera  et  praesentia  contendere.  Confrontare  le  cose  antiche  colle  presenti. 

Qud  verba  expenderet.  Con  cui  pesare,  misurare  le  parole. 

Tum  validus  sensibus  eie.  Ora  forte  di  concetti , ora  studiosamente  enimma- 
tico.  Egli  usava  le  parole  non  a manifestare,  ma  a velare  il  suo  pensiero.  V.  Sve- 
tonio, Tib.  70;  Aug.  86. 

Turbata  mene.  Svetooio  (Cai.  20)  dice  di  Caligola:  mentis  valetudinem  et 
ipee  senseral , ac  subinde  de  secessu  deque  purgando  cerebro  cogitavit. 
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rum  exercere  ; et  aliquando  carminibus  pangendis  inesse  sibi  eie 
menta  doctrinae  ostendebat . 

4.  Ceterum , peraclis  trislitiae  imilamenlis , curiam  ingressus, 
et  de  auctoritate  patrum  et  consensu  militimi  praefatus  , consilia 
sibi  et  esempla  capessendi  egregie  imperii  memoravil  ; « nec  iu- 
« venlam  armis  civilibus  aut  domesticis  discordiis  imbutam  ; nul- 
« la  odia , nullas  iniurias , nec  cupidinero  ullionis  aflerre . » Tura 
formam  futuri  principalus  praescripsit , ea  maxime  declinans  quo- 
rum recens  llagrabal  invidia  : « non  enim  se  negotiorum  omnium 
« iudicem  foro , ut , clansis  unam  intra  domum  accusatoribus  et 
« reis , paucorum  potenlia  grassarelur  ; nihil  in  penalibus  suis  ve- 
« nate  aut  ambilioni  pervium  ; discretam  domum  et  rempublicam. 
a Tenere!  antiqua  munia  senatus  ; consuhim  tribunalibus  Italia  et 
« publicae  provinciae  adsislerenl.  liti  patrum  aditum  praeberent; 
« se  mandatis  exercitibus  consulturum.  » 


4.  Consilia.  I consigli  di  Seneca,  di  Burro,  e dei  senatori. 

Exempla.  Svetouio  ( Ner.  10)  dice  che  Nerone  protestò  di  voler  governare 
secondo  gli  ordini  dati  già  da  Augusto . 

Domesticis  discordiis.  Allude  alle  discordie  state  nella  casa  imperiale  tra 
Agrippina  madre  di  Caligola,  e tra  Tiberio  e Livia. 

Iniurias  . Cioè  ingiurie  da  lui  ricevute . 

Formam  . . . principalus  . Il  modo  con  cui  volea  governare  . 

Unam  intra  domum  . Cioè  la  casa  dell'  imperatore  . Vedi  sopra  (XI.  3)  il  giu- 
dizio contro  Valerio  Asiatico. 

Grassarelur.  Tiranneggiasse. 

Discretam . Separata  , distinta  . Nerone  promette  di  togliere  la  confusione  che 
già  6no  dai  tempi  di  Tiberio  era  tra  gl'  interessi  pubblici  e quelli  privati  del 
principe. 

Antiqua  munia  senatus . 11  senato  non  poteva  darsi  a credere  di  riacquistare 
gli  antichi  diritti  che  lo  facevano  supremo  regolatore  delle  cose  e arbitro  della 
pace  e della  guerra , ma  forse  sperava  di  poter  tornare  ad  esser  giudice  delle 
cause  pubbliche  in  caso  di  cospirazioni , di  tradimenti , di  avvelenamenti  ec.  Vedi 
Polibio,  VI.  13. 

Consulum  tribunalibus . Anche  da  Cicerone  ( In  Verrem  1.  33  ) sappiamo  ohe 
certe  faccende  d' Italia  e delle  province  erano  giudicate  dal  senato,  ma  che  adesso 
erano  presentate  dai  consoli . 

Publicae  provinciae . Le  province  che  nella  divisione  fatta  da  Augusto  toc- 
carono al  senato.  Vedi  sopra,  I.  76.  Tutto  questo  discorso  detto  da  Nerone  al 
senato  era  stalo  composto  da  Seneca . I senatori  vollero  che  fosse  scolpito  in 
una  colonna  di  argento , e che  ogni  anno  fosse  letto  dai  nuovi  consoli  quando 
entravano  in  carica  . Essi  ciò  fecero  perchè  credevano  di  vedere  in  quello  scritto , 
come  un  contratto  che  gli  assicurasse  di  un  buon  governo  (Dione  nel  compendio 
di  Si  filino,  LXI,  3).  Tutti  sanno  come  quella  povera  gente  fosse  crudelmente  in- 
gannata. D’altronde  l'inganno  era  facile , perchè  Nerone  (anche  per  attestato  di 
Svetonio  ) sulle  prime  non  tralasciò  atto  che  lo  mostrasse  desioso  di  acquistarsi 
con  buone  opere  la  conQdenza  e l' affetto  del  pubblico. 
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5.  Nec  defait  fides . MuHaque  arbitrio  senatus  constiluta  sunt  : 
ne  quis  ad  causam  orandam  mercede  aut  donis  emerelur;  ne  de- 
signalis  quaeslorihus  edendi  gladiatores  necessita.*?  esset.  Quod  qui- 
dem  adversonte  Agrippina,  tanquam  acla  Claudii  subverterentur, 
oblinuere  palres;  qui  in  palatium  ob  id  vocabanlur,  ut  adslaret 
additis  a tergo  foribus  velo  discreta,  quod  visum  arceret , audilum 
non  adimerel . Quin  et  lesatis  Armeniorum  , causarli  genlis  apud 
Neronem  orantibus , esceiulere  suggeslum  imperaloris  et  praesi- 
dere  simul  parabai;  nisi,  cetcris  pavore  detìxis,  Seneca  admonuis- 
set , venienti  mairi  occurreret . Ita , specie  pielalis  , obviam  itum 
dedecori . 

6.  Fine  anni  turbidis  rumoribus  prorupisse  rursurn  Parlhos 
et  rapi  Armeniam  allalum  est,  pulso  Radamislo,  qui,  saepe  re- 
gni eius  potitus  , dein  profugus , tum  quoque  bellum  deseruerat . 
Igitur  in  Urbe  sermonum  avidà  , « quemadmodum  princeps  vix  se- 
« plemdecim  annos  egressus  suscipere  eam  molem  aut  propulsare 
« posset  ; qupd  subsidium  in  eo  qui  a feminà  regeretur  ; mira  prae- 
« lia  quoque  et  oppugnalioncs  urbium  et  celerà  belli  per  magislros 
« administrari  posscnt,  » anquirebant . Contra  alii  melius  evenis- 
se disserunt , « quam  si  , invalidus  senectà  et  ignavià,  Claudius 
« militiae  ad  labores  vocarclur,  servilibus  iussis  oblemperalurus . 
« Burrum  tamen  et  Senecam  multarurn  rerum  experientià  cogni- 
« tos  : et  imperatori  quanlum  ad  robur  deesse , quurn  octavodeci- 
« mo  aetatis  anno  Cn.  Pompeius,  nonodecimo  Causar  Oclavianus, 


5.  Ne  quit  ad  cantarti  orandam  . Claudio  ( vedi  sopra , XI.  7 ) ordinò  che  gli 
avvocati  avessero  la  mercede  di  diecimila  sesterzi  (1948  lire  italiane  ) . Qui  par» 
che  Nerone  vieti  ad  essi  di  prendere  qualunque  mercede . Ma  più  tardi  volle  che 
i litiganti  prò  patrociniti  certam  iustamque  mercedem  darmi , dice  Sveto- 
nio  ( Ner.  17  ) . 

Ne  designali!  quaetloribut  eie.  Perocché  Claudio  (vedi  sopra.  XI.  22)  avea 
stabilito  che  lo  spettacolo  dei  gladiatori  si  desse  ogni  anno  a spese  dei  questori 
designati. 

Qui  in  palatium  eie.  Il  senato  si  convocava  in  palazzo,  perchè  Agrippina  po- 
tesse ascoltare  le  deliberazioni  di  esso . A questo  effetto  ella  stava  dietro  all» 
spalle  del  principe  (a  tergo ) tra  una  porta  segreta  e la  tenda  che  riparava  questa 
medesima  porta,  e così  ascoltava  senza  esser  veduta. 

Pielalis.  Di  reverenza. 

6.  Rapi . Invece  di  diripi . Tito  Livio  nel  medesimo  senso  dice  (XL.  22)  *il- 

lat  rapire.  ' 

Radamitlo  . Vedi  sopra  , XII.  50. 

Magistroi . Precettori . Allude  a Seneca  e a Burro . 

Servilibus.  Dei  liberti. 

Tamen.  Almeno.  Nel  medesimo  senso,  nella  vita  di  Agricola  (43), dice:  Nere 
tamia  tublraxil  ocultt , 
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« civili»  bella  sustinuerint?  Pleraque  in  summà  forlunà  auspiciis 
« el  consiliis,  quam  lelis  el  manibus,  gerì . Dalurum  piane  docu- 
« mentum  honeslis  an  secus  araicis  uleretur , si  ducem  amolù  in- 
« vidià  egregium,  quam  si  pecuniosum  el  gralià  subnixum  per  arn- 
« bilum  deligeret . » 

7.  Haec  alque  (alia  vulganlibus  , Nero  el  iuventutem  proximas 
per  provincias  qnaesilam  supplendis  Orienlis  legionibus  admove- 
ri , legionesque  ipsas  propius  Armeniam  collocari  iubet.  Duosque 
veleres  reges,  Agrippam  el  Anliochum,  expedire  copias,  quis  Par- 
Ihorum  fincs  ultro  inlrarent  ; simul  ponles  per  amnem  Euphralen 
iungi.  Et  minorem  Armeniam  Arislobulo  , regionem  Sophonen  So- 
haemo,cum  insignibus  regiis , mandai.  Exorlusque  in  tempore 
acmulus  Vologesi  filius  Vardanes  ; et  abscesscre  Armenià  Parihi , 
tanquam  differrent  Iiellum  . 

8.  Sed  apud  scnatum  omnia  in  maius  celebrala  sunt,  senlen- 
liis  corum  qui  supplieationes,  et  diebus  supplicationum  veslem  prin- 
cipi Irìumphalem  , ulque  ovans  Urbem  inirei , efifigiesque  eius  pari 
magnitudine  ac  Marlis  Ultoris  eodem  in  tempio  censuere  : prae- 
ler  suelam  adulationem  laeti , quod  Domitium  Corbulonem  relinen- 
dae  Armeniae  praeposuerat , videbalurque  locus  virlulibus  palefa- 
clus  . Copiae  Orienlis  ila  dividunlur,  ni  pars  auxiliarium  , cura  dua- 
bus  legionibus,  apud  provinciam  Syriam  et  legalum  eius  Quadra- 
timi Ummidium  remaneret;  par  civium  sociorumque  numerus  Cor- 


Summi  fortund . Nella  condizione  d'imperatore. 

Auapiciie . L' imperatore  era  il  capo  supremo  di  tutto  I'  esercito,  ed  egli  solo 
aveva  il  diritto  di  prendere  gli  auspici! . Sotto  gli  auspici!  presi  da  lui  i capitani 
inferiori  facevan  la  guerra.  Ovidio  (Triti.  II.  173 , dice  ad  Augusto,  parlando  di 
Tiberio  : 

Per  qvem  bella  gerì»,  cuiu s nunc  corpore  pugna », 

Auspicium  cui  da»  grande  deosque  tuo»  • 

Svetonio  dice  di  Augusto  (21):  Domuil  aulem  partirti  duetti , partirti  auspiciit 
suis  Cantabriam,  Aquitaniam  . 

Quam . Cioè  magia  quam  . 

7.  Agrippam.  Agrippa  luniore  re  della  Galilea  Traconitide,  e di  una  parte 
della  Giudea  che  aveva  avuta  nell’ 806  da  Claudio,  come  narra  Giuseppe  Flavio, 
Ant.  Giud.  XX.  7. 

Anliochum . Aveva  avuto  dal  medesimo  Claudio  una  parte  della  Cilicia  e la 
Commagene.  Giuseppe  Flavio,  Ant.  Giud.  XIX.  5.  Dione  lib.  60. 

Arirtobulo.  Era  figlio  di  Erode  re  di  Calcide  in  Siria . Giuseppe  Flavio,  Ant. 
Giud.  XX.  8. 

Sophtnen  . Era  una  parte  dell'  Armenia  maggiore . 

Sohaemo . Vedi  sopra,  XII.  23,  e Hist.  II.  81.  V.  1.  Dione,  lib.  59. 

In  tempore . A tempo  opportuno  . 

8.  Eodem  in  tempio . Cioè  di  Marte . 

Domitium  Corbulonem.  Vedi  sopra,  XI.  18  e 20. 

Quadratum  Ummidium.  È lo  stesso  Quadrato  di  cui  ha  parlato  sopra,  XII.  45  e 54- 
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buloni  esset,  addilis  cohorlibus  alisque  quae  apud  Cappadociam 
hiemabant.  Sodi  reges , proul  bello  conduceret , parere  iussi.  Sed 
studia  eorurn  in  Corbulonem  prompliora  erant  : qui , ut  famae  in- 
serviret , quae  in  novis  coeptis  validissima  est,  itinere  propere  con- 
feclo,  apud  Aegeas,  civilatem  Ciliciae,  obviuni  Quadratura  babuil, 
illue  progressum  ne,  si  ad  accipiendas  copias  Syriam  inlravisset 
Corbulo  , omnium  ora  in  se  vertere! , corpore  ingens  , verbis  raa- 
gnificus  , et,  super  experienliam  sapienliaraque  , elianti  specie  ina- 
nium  validus. 

9.  Ceterum  ulerque  Vologesen  regem  nunciis  monebant,  pacem 
quam  bellum  mallet , datisque  obsidihus,  solilam  prioribns  reveren- 
tiam  in  populum  roraanum  continuaret.  Et  Vologeses  , quo  bellum 
ex  commodo  parare!,  an  ut  acmulalionis  suspeclos  per  nomcn  ob- 
sidum  amoveret , tradii  nobilissimos  ex  farailià  Arsacidarum  . Ac- 
eepilque  eos  centurio  losteius , ab  Ummidio  missus  forte  prior  , 
eà  de  causà  adito  rege.  Quod  poslquam  Corbuloni  cognitura  est, 
ire  praefeelum  cohorlis  Arrium  Varum  et  reciperare  obsides  iu- 
bet . Ili nc  orlum  inter  praefeelum  et  centurionem  iurgium  ne  diu- 
tius  externis  spectaculo  esset  ; arbitrium  rei  obsidihus  legatisque 
qui  eos  ducebanl  permissum . Atque  illi , ob  rccentem  gloriam  , et 
inclinatione  quàdam  eliam  hoslium  , Corbulonem  practulere . Un- 
de  discordia  inter  duces , querenle  Ummidio  « praerepta  quae  suis 
« consiliis  palravissct;  » testante  contra  Corbulone  a non  prius  con- 
« versum  regem  ad  offerendos  obsides , quam  ipse  , dux  bello  de- 
« Iectus , spes  eius  ad  melum  mutaret.  » Nero,  quo  componeret 
diversos , sic  evulgari  iussit , a ob  res  a Quadrato  et  Corbulone 
« prospere  gestas  laurum  fascibus  irnperatoriis  addi . » Quae , in 
alios  consules  egressa , coniunxi . 


Prout  bello  conduceret.  Secondo  le  occorrenze  della  guerra. 

Parere.  0 a Corbulone  o a Quadrato. 

Aegeas.  Lucano  ( flharsal.  III.  327)  la  chiama  Aegae . Dicono  che  Tosse  dove 
ora  è il  porto  di  Aias-Kala  sul  golfo  di  Alcssandretta . 

Specie  inanium  validus . Vuol  dire  che  oltre  alle  qualità  buone  alla  guerra , 
Corbulone  ne  aveva  anche  altre , come  la  grande  statura  e le  parole  magnifiche 
che  alla  guerra  nulla  giovano,  ma  sono  adattissime  a conciliare  gli  animi  del  volgo. 

9.  Ulerque  . Quadrato  e Corbulone  . 

Prioribus . I predecessori  di  Vologese  . 

Missus  forte  prior , ed  de  causd  adito  rege . Corbulone  e Quadrato  manda- 
rono al  re  de'  Parti  a chiedere  ostaggi.  L'  ambasciatore  di  Quadrato  parti  il  primo 
e il  primo  giunse  al  re,  e quindi  ebbe  l’onore  di  ricevere  gli  ostaggi.  — Altri 
leggono  forte  priore  de  causd  adito  rege  . 

Inclinatione  quddam  eliam  hoslium . Per  una  certa  benevolenza  che  cape 
anche  Tra  nemici . 

Faaciàui  irnperatoriis . Cioè  i lasci  dell’imperatore,  di  Nerone.  Gl’ impera- 
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10.  Eodem  anno  Caesar  effigiem  Cn.  Doni  ilio  patri  et  con  sala- 
ria insigni;»  Asconio  I.abeoni , quo  tutore  usus  erat , pelivit  a se- 
nati) , sibiquc  staluas  argento  vel  auro  solidas , adversus  olTeren- 
tes , prohibuil.  Et,  quanquam  censuissent  patres  ut  principium  an- 
ni inciperel  mense  decembri , quo  orlus  erat  Nero , veterem  reli- 
gionem  kalendarum  ianuariarum  inchoaudo  anno  retinuit.  Neque 
recepii  suoi  inler  reos  Carinas  Celer  senalor , servo  accusante, 
aul  lulius  Densus  equesler,  cui  favor  in  Brilannicum  crimini  da- 
batur . 

11.  Claudio  Nerone,  L.  Antistio  consulibus , quum  in  acla  prin- 
cipum  iurarenl  magistratus , in  sua  acla  collegam  Anlislium  iura- 
re  prohibuil,  magnis  patrum  laudibus,  ut  iuvenilis  animus,  levium 
quoque  rerum  glori à sublatus , maiores  continuare!.  Secutaque  le- 
nitas  in  Plaulium  Lateranum  , quem , ob  adulterium  Messalinae 
ordine  demolum,  reddidit  senatui  ; clemenliam  suam  obslringens 


tori  seguendo  gli  ordini  stabiliti  da  Augusto,  avevano  la  potestà  consolare  a vita  , 
e quindi  il  diritto  di  portare  sempre  i fasci  , i quali  sulle  prime  non  s’incoro- 
navano di  lauro  che  dopo  una  vittoria . È da  aggiungere  che  queste  cose  avvennero 
nell'anno  appresso  (in  aliai  cornuta) , in  cui  Nerone  fu  console:  ma  quand'an- 
che non  fosse  stato,  la  faccenda  dei  fasci  rimaneva  la  stessa. 

10.  E/pgiem  Cn.  Domitio  patri.  Costui  meritava  le  statue  davvero.  Fu  uomo 
detestabile  per  ogni  riguardo . Una  volta  uccise  un  liberto  perchè  non  volle  bevere 
quanto  gli  avea  comandato',  e nel  fóro  cavò  un  occhio  a un  cavaliere  romano. 
Era  caparbio  e maligno:  pubblicamente  e privatamente  defraudava  l'altrui:  co- 
stumi avea  corrottissimi,  e impudentemente  vantavasi  di  sue  scelleratezze.  Quan- 
do gli  nacque  Nerone,  agli  amici  che  si  rallegravano  disse  che  di  lui  e di  Agrip- 
pina non  poteva  esser  nato  che  un  mostro.  Svetonio,  Ner.  5.  6. 

Argento  vel  auro  lolidat . Di  argento  o di  oro  massiccio. 

Quo  orlui  erat.  Svetonio  [Ner.  6)  dice:  Nero  natus  est  Aulii  post  nonum 
tnensem  quam  Tiberius  excessit , duodeuicetimo  Kalendas  Ianuarias  . 

Equester . Cioè  dell'ordine  equestre:  cavaliere. 

11.  In  sua  acla  collegam  Anlislium  eie.  Ai  tempi  della  libertà  giuravasi  sulle 
leggi , non  sugli  atti  degli  uomini . Al  cominciare  del  dispotismo  (712)  i triumviri 
giurarono  e fecero  giurare  sugli  atti  di  Cesare.  Nel  730  il  senato  giurò  sugli 
atti  di  Augusto:  e questo  giuramento , che  rinnovavasi  ogni  anno,  poi  si  ridusse 
a pura  formalità,  la  quale  attestava  l'animo  servile  dei  padri  senza  aggiungere 
all'  imperatore  nuova  potenza  . Quindi  Nerone  non  perdeva  nulla  ricusandosi  a ciò. 
Ma  egli  non  vietò  che  il  giuramento  del  console  Antistio,  e permise  agli  altri  di 
giurare.  Pure  i senatori  ampiamente  il  lodarono,  perchè  l'animo  suo  giovanile 
eccitata  dalle  piccole  glorie  salisse  alle  maggiori.  La  lode  era  allora  una  merce 
che  compravasi  a piccolo  prezzo . 

Lateranum  . Vedi  sopra  , XI.  36. 

Ordine.  Cioè  senatorio. 

Obslringens  . Promettendo.  Plinio  , Epist.  IV,  13  ha:  Fidcm  meam  obstringam . 
Altrove  Tacito  (I,  li,  IV,  31.)  ha:  obstringere  se  iureiurando. 
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crebris  orolionibus  , quas  Seneca,  testificando  quara  honesla  prae- 
ciperet , vel  iactandi  inferni,  voce  principis  vulgabal. 

12.  Ceterum  infracta  panila l i m potenlia  matris,  delapso  Nero- 
ne in  amorcm  liberlae  , cui  vocahulum  Ade  fuit , simul  assumplis 
in  conscienliam  Olhone  el  Claudio  Senecione , adolescentulis  de- 
coris  ; quorum  Olho  familià  consulari , Senecio  liberlo  Caesaris  pa- 
tre  genilus,  ignara  maire,  dein  fruslra  obnilenle,  penilus  irre- 
pseranl  per  luxum  el  ambigua  secreta:  ne  senioribus  quidem  prin- 
cipis amicis  adversanlibus  , mulierculà , nullà  cuiusquam  iniurià, 
cupidines  principis  explenle  , quando  uxore  ab  Oclavià,  nobili  qui- 
dem et  probitalis  speclalae,  fato  quodam  , an  quia  praevalent  lin- 
cila , abhorrebat;  meluehalurque  ne  in  stupra  femin^rmn  illustrium 
prorumperet , si  illà  libidine  prohiberetur . 

13.  Sed  Agrippina  liberiani  aemulam , nurum  ancillam  , alia- 
que  euradem  in  modum  muliebriter  fremere  . Neque  poenitentiam 
tilii  aul  salielalcm  opperiri;  quantoque  foediora  exprobrabat,  acrius 
accendere:  donec , vi  amori.s  subaclus , exucrel  obsequium  in  ma- 
trem , seque  Senecae  permuterei . Ex  cuius  familiaribus  Annaeus 
Serenus , simulatone  amoris  adversus  eamdem  libertam  primas 
adoiescentis  cupidines  velaveral,  praebueralque  nomen,  ul  quae 
princeps  furti  ni  muliercutae  Iribuebal,  ille  palato  largirelur . Tuia 
Agrippina,  vereis  artibus,  per  blandi  menta  iuvenem  aggredì,  suum 


Testificando  guattì  honesla  praeciperet  eie.  Mostrando  quanto  virtuosi  inse- 
gnamenti gli  desse,  o per  far  pompa  d’ingegno. 

12.  Ade.  Era  stata  comprata  in  Asia  e Nerone  le  avea  tanto  affetto  che  li 
diceva  nata  di  Aitalo  re:  ed  alcuni  consolari  per  piacergli  si  abbassarono  ad  as- 
serire con  falso  giuramento  che  nasceva  di  stirpe  regale.  Ond’egli  fu  ai  punto 
di  congiungersela  con  legittime  nozze  . Svetonio , Ne r.  28  , Dione  compendiato  da 
Situino,  LXI.  7. 

Assumplis  in  conscienliam  . Fatti  confidenti . 

Irrcptcrunl . Erano  entrati  in  grazia  a Nerone. 

Ne  . . .quidem  principis  amicis  adversanlibus.  E con  dolore  si  vede  che  tra 
i mezzani  di  queste  brutture  del  principe  era  anche  il  filosofo  Seneca. 

Ab  Ocluvid  . . .abhorrebat . Agli  amici  che  lo  riprendevan  di  ciò  rispondeva: 
sufficere  Hit  (Octaviae)  debere  uxoria  ornamenta.  Svetonio,  JVer.  35. 

13.  Segue  Senecae  permuterei . Dapprima  Agrippina  dominava  Nerone  (Vedi 
aopra,  cap.  1 e 2);  Seneca  e Burro  combattevano  di  concerto  per  toglierle  que- 
sta potenza.  Nerone  ondeggiava  tra  gli  uni  e l'altra,  ma  alla  fine  contrastato 
nel  suo  amore  da  Agrippina,  non  ascolta  più  niun  consiglio  di  lei,  le  nega  ogni 
obbedienza,  e si  dà  tutto  a Seneca. 

Annaeus  Serenus.  Era  prefetto  delle  guardie  notturne  di  Nerone.  Mori  con 
tutti  i suoi  commensali  dopo  un  pranzo  in  cui  erano  stati  imbanditi  dei  funghi. 
Il  suo  nome  di  Anneo  fa  credere  che  fosse  parente  di  Seneca.  Seneca  non  lo 
chiama  se  non  suo  carissimo , e ne  piange  amaramente  ia  morte . A Ini  scrisse 
i libri  De  Tranquillitals . Vedi  Plinio,  lini.  Nat.  XXXII.  47,  Seneca,  Epist.  63. 
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potius  cubiculum  ac  sinum  offerre  , contegendis  quae  prima  aetas 
et  summa  fortuna  expelerent . Quin  et  fatebatur  inlempeslivam  se- 
veritatcm , et  suarum  opum , quae  hauti  procul  imperatoriis  abe- 
rant , copias  tradebal  ; ut  nimia  nuper  coercendo  Alio  , ita  rursum 
intemperanler  demissa . Quae  mutali»  neque  Neronem  fefellit , et 
proximi  amicorum  metuebant , orabantque  cavere  insidias  mulie- 
ris  , semper  atrocis , tum  et  falsae . Forte  illis  diebus  Caesar,  in- 
speclo  ornalu  quo  principum  coniuges  ac  parenles  efTulserant , de- 
ligit  veslem  et  gemmas,  misilque  donum  mairi  ; nulla  parcimonià, 
quum  praecipua  et  cupila  aliis  prior  deterrei.  Sed  Agrippina  « non 
« his  inslrui  cultus  suos , sed  celeris  arceri  » proclamai , « et  di- 
a videre  filium  quae  cuncla  ex  ipsà  haberet . » Nec  dcfuere  qui 
in  deterius  referrent . 

14.  Et  Nero , infcnsus  iis  quibus  superbia  muliebris  inniteba- 
tur  , demovet  Fallantem  cura  rerum  quis  a Claudio  imposilus  ve- 
lul  arbilrium  regni  agebat . Ferebaturque  , dearedienle  eo , magna 
prosequenlium  mullitudine , non  absurde  dixisse  « ire  Pallantem 
« ut  eiuraret.  » Sane  pepigeral  Pallas  ne  cuius  facti  in  praeleri- 
tum  inlerrogarelur,  paresque  raliones  cum  republicA  haberet.  Prae- 
ceps  post  haec  Agrippina  ruere  ad  lerrorem  et  rainas,  neque  prin- 
cipis  auribus  abslinerc  quominus  leslaretur  « adullum  iam  esse 


Quum  praecipua  eie.  Le  cose  principali  e già  desiderate  da  altre  donne  ei  le 
offriva  a lei  senza  esserne  domandato  (prior). 

Non  hit  inttrul  eie.  Che  non  volevano  arricchirla  di  nuovi  ornamenti,  ma 
privarla  degli  altri . 

In  deterius . Cioè  mutata. 

Referrent.  A Nerone. 

14.  Demovet  Pallantem  curd  rerum  . Da  Svetonio  ( Claud.  88  ) sappiamo  che 
Pallante  era  ragioniere  e tesoriere  di  Claudio.  Tacito  aggiunge  che  amministrava 
anche  le  rendite  pubbliche  , il  che  lo  rendeva  in  qualche  modo  arbitro  dello  stato 
(velut  arbitrium  regni  agebat). 

Degrediente  . Dal  palazzo. 

„ Mullitudine . Cioè  quelli  che  come  scrivani  e ministri  lo  aiutavano  nell' am- 
ministrazione. 

Non  absurde . A proposito,  assai  piacevolmente. 

Dixisse  . Cioè  Nerone  ._ 

Ire  Pallantem  ut  eiuraret . Alla  lettera  : esso  ( Pallante  ) andava  per  rinun- 
ziare Pallante:  cioè  per  rinunziare  il  suo  ufficio.  L’acutezza  del  motto  sta  nel 
porre  il  nome  di  Pallante  invece  di  quello  del  suo  ufficio.  Il  frizzo  sta  anche  nel 
doppio  senso  della  parola  eiuraret  la  quale  vuol  dire  abdicare  , rinunziare  (come 
eiurare  imperium  , consulatum , praeturam  eie.  Vedi  Hiit.  Ili , 37,  39, 68;  Pli- 
nio Paneg.  65.),  e dichiarare  il  suo  fallimento  (eiurare  bonam  copiam). 

Paresque  raliones  eie.  Vuol  dire  : che  egli  fosse  pari  ne’  suoi  conti,  che  fos- 
sero saldate  le  sue  ragioni  collo  stato. 

Neque  principi»  auribus  eie.  Ne  si  asteneva  di  dire  alle  orecchie  del  principe  ec. 
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« Britannicum , veram  dignamque  stirperà  suscipiendo  patria  im- 
« peri»,  quod  insitus  et  adoptivus,  per  iniurias  raalris , exerce- 
« ret . Non  abnuere  se  quin  cuncla  infelicis  domus  mala  palefie- 
« reni,  suae  in  primis  nupliae,  suum  veuefìciura . Id  solum  dii» 
« et  sibi  provisum  quod  viveret  privignus  : ituram  cnm  ilio  in  ca- 
« sira  ; audiretur  bine  Germanici  Glia , debilis  rursus  Burrus  et 
« cxsul  Seneca , truncà  scilicct  manu  et  professorià  linguà , gene- 
a ris  humani  regimen  expostulanles . » Simul  intendere  manus  , 
aggerere  probra  , consecratum  Claudium  , internos  Silanorum  ma- 
nes  invocare , et  tot  irrita  facinora . 

15.  Turbalus  his  Nero,  et  propinquo  die  quo  quarlumdecimum 
aclatis  annum  Britannicus  explebat , volulare  secum  modo  malris 
violenliam , modo  ipsius  indolem , levi  quidem  experimenlo  nuper 
cognitam  , quo  (amen  favorem  late  quaesivisset.  Festis  Saturno 
diebus,  inter  alia  aequalium  ludicra , regimai  lusu  sortientium, 
cveneral  ea  sors  Neroni . lgitur  celeris  diversa  nec  ruborem  alla- 
tura  ; ubi  Britannico  iussil,  exsurgeret , progressusque  in  medium 
cantum  aliquem  inciperet , irrisum  ex  eo  sperans  pueri  sobrios 
quoque  conviclus , nedum  temulenlos , ignoranlis  ; ille  conslanler 
exorsus  eparine n , quo  evolulum  eum  sede  palrià  rebusque  sum- 


Insitus.  Innestato,  intruso.  Anche  Seneca  il  tragico  ( Oclav.  v.  349}  chiama 
Nerone  insilivus . 

Per  iniurias  mutrie.  Per  ingiuriare  la  madre.  Altri  intendono:  per  opera  dei 
delitti  delia  madre . 

Truncà  . , . manu  . Si  riferisco  a Burro, 

Professorià  linguà . Con  lingua  pedantesca . Si  riferisce  a Seneca . 

Consecratum . Deificato  . 

Tot  irrita  facinora.  Sottintendi  conqueri,  exciamare  o altro  simile  verbo. 

15.  Levi  quidem  experimenlo  nuper  eie.  Conosciuta  per  una  occasione  pic- 
cola si , ma  che  gli  aveva  acquistato  grande  favore . 

Festis  Saturno  diebus . Nelle  feste  dei  saturnali  che  cadevano  nel  mese  di 
decembre , e si  passavano  in  iscberzl  e allegrezze  di  ogni  maniera . In  questa 
occasione  Nerone  e Britannico , scherzando  con  altri  giovani  di  loro  età , tirarono 
a sorte  il  re  dei  giuochi,  e toccò  a Nerone. 

Celeris  diversa  eie.  Nerone  ordinò  agli  altri  giovani  vari  giuochi  di  cui  non 
avessero  ad  arrossire,  e a Britannico  comandò  di  cantare  , perchè  si  rendesse  ri- 
dicolo , come  mal  uso  ai  sobrii  ritrovi  non  che  alle  orgie  degli  ebbri. 

Carmen.  Vogliono  che  Britannico  cantasse  i seguenti  versi  dell' Andromaca 
di  Ennio,  conservatici  da  Cicerone  ( Tuscul . Ili,  19): 

O poter , o patria , o Priami  domus  , 

Septum  altisono  cardine  templum! 

Vidi  ego  te , adslante  ope  barbarica , 

Tectis  caduta  , laqveatis , 

Auro  , ebore  instructum  magni/tee  : 

Haec  omnia  vidi  inflammari, 
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mis  signifìcabnlur . Unde  orla  miseralio  manifeslior , quia  dissimu- 
lalionem  nox  el  lascivia  exenierat.  Nero,  intellcclà  invidia,  odium 
inlendit.  Urgenlibusque  Agrippinae  minis  , quia  nullum  crimen  , 
neque  iubere  caedem  fralris  palam  audebal , occulta  molitur;  pa- 
rarique  venenum  iubet,  ministro  Politone  Iulio  , prneloriae  cohor- 
tis  tribuno , cuius  cura  attinebatur  damnata  veneticii  nomine  Lo- 
custa , multa  scelerum  famà . Nana , ut  proximus  quisque  Britan- 
nico neque  fas  neque  fidem  pensi  haberet , olira  provisum  erat . 
Primum  venenum  ab  ipsis  educatoribus  accepil  Iramisitque,  ex- 
solutà  alvo,  parum  validum  , sive  lemperamentum  inerat,  ne  sta- 
tina saevirel.  Sed  Nero,  lenti  sceleris  impaliens,  minitari  tribu- 
no, iubere  supplicium  venefìcae,  quod , duna  rumorem  respiciunt, 
dum  parant  defensiones , securitalem  morarentur.  Promitlenlibus 
dein  tam  praecipilem  necem , quam  si  ferro  urgerelur , cubiculum 
Caesaris  iuxla  decoquilur  virus,  cognitis  antea  venenis  rapidum. 

16.  Mos  habebatur  principum  liberos , cum  ceteris  idem  aela- 
(is  nobilibus,  sedente»  vesci  , in  adspeclu  propinquorum , propria 
et  parciore  ruensà . lllic  epulante  Britannico , quia  cibos  potusque 
eius  deleclus  ex  ministri  gustu  explorabat , ne  omilteretur  insli- 
tulum  , aut  ulriusque  morte  proderetur  scelus  , talis  dolus  repertus 
est.  Innoxia  adhuc  ac  praecalida  , et  libala  gustu,  polio  tradilur 


Priamo  ri  ritam  eritari , 
larii  aram  languirle  turgori . 

Ero  manifesta  l’allusione  a Nerone,  il  quale  secondo  Svetonio  ( Ner . 33)  fu 
irritato  anche  dalla  gelosia  perchè  Britannico  aveva  voce  più  bella  di  lui. 

Intellectà  inviditi , odium  intendit.  Nerone  veduto  l’odio  che  si  era  destato 
contro,  raddoppiò  il  suo  odio  a Britannico. 

Locusta . Vedi  sopra  , XII.  66. 

Securitalem  morarentur.  Tardassero  a far  sicuro  Nerone  uccidendo  Bri- 
tannico. 

Decoquitur  virus  eie.  De'  più  noti  veleni  uno  ne  stillano  furiosissimo . Sve- 
tonio ( Ner.  33  ) narra  che  Nerone  costrinse  Locusta  maestra  di  veleni  a com- 
porne uno  che  facesse  a un  tratto , e ne  fece  la  prova  in  un  capretto . il  quale 
penò  cinque  ore  a morire  . Allora  il  veleno  fu  ricotto  più  volte  e poi  dato  a un 
porcello  il  quale  cadde  morto  appena  che  lo  ebbe  assaggiato.  E Nerone  allora  si 
tenne  sicuro  e lo  détte  a Britannico . 

16.  Mos  habebatur  eie.  Da  Virgilio  ( Aan.  VII.  176)  abbiamo  Che  i primi  Ro- 
mani stavano  assisi  mangiando  . Poi  per  mollezza,  all'uso  degli  orientali,  comin- 
ciarono a stare  distesi,  appoggiandosi  al  gomito:  le  donne  adottarono  quest'uso 
più  tardi  ( Valerio  Massimo  li.  1 , 2 ).  ma  ai  fanciulli  e ai  giovanetti  facevasi  se- 
guitare il  primitivo  costume,  come  si  vede  da  questo  passo  di  Tacito  e da  Sve- 
tonio { Aug.  64,  flood.  32). 

Proprià.  Cioè  separata  da  quella  delle  persone  più  adulte. 

Ex  ministri  gustu . Cioè  del  pregustatore . Vedi  sopra , XII.  66. 

Ulriusque . Di  Britannico  e del  pregustatore . 
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Britannico;  dein,  poslquam  fervore  a»pernabolur,  frigidà  in  aquà 
affumlilur  venenum , quod  ita  cunctos  eius  artus  pervasit , ut  vox 
pariter  et  spiritus  raperenlur.  Trepidalur  a circumsedenlibus  : dif- 
fugiunl  imprudenles;  at  quibus  altior  intellectus  , resistunl  defixi 
et  Neronem  intuentes . lite,  ut  eral  reclinis  et  nescio  simili»  , so- 
lilum  ila  ait , per  comilialem  morbum  , quo  primum  ab  infantià 
afBictarelur  Brilannicus,  et  rediluros  paullatim  visus  sensusque.  Al 
Agrippinae  is  pavor , ea  consternalio  mentis,  quamvis  vullu  pre- 
meretur,  emicuit,  ut  perinde  ignaram  fuisse  ac  sororem  Britan- 
nici Octaviam  , constiteril  : quippo  sibi  supremum  auxiliura  ere- 
ptum,  et  parricidii  exemplum  inlelliitebat . Oclavia  quoque,  quam- 
vis rudihus  anni»  , dolorem , carilatem  , omnes  affectus  absconde- 
re  didiceral . Ita,  post  breve  silenliurn  , repetila  convivii  laelilia  . 

17.  Noi  eadem  necem  Britannici  et  rogum  coniunxit,  proviso 
ante  funebri  paratu  , qui  modicus  fuit . In  campo  tamen  Martis  se- 
pultus  est,  adeo  lurbidis  imbribus  ut  vulgus  iram  deum  portendi 
crediderit  adversus  facinus  , cui  plerique  eliam  hominum  ignosce- 
l>anl , antiquas  fralrum  discordias  et  insociabile  regnum  aesliman- 
tes . Tradunl  plerique  eorum  temporum  scriptores,  crebris  ante 
exitium  diebus  , illusum  isse  pueritiae  Britannici  Neronem  : ut  iatn 
non  praemalura  neque  saeva  mors  videri  queal  ; quamvis  inler  sa- 
cra mcnsae , ne  tempore  quidem  ad  complexum  sorori  dato , ante 


Frigidà  in  aquà.  Cioè  nell’acqua  fredda  che  fu  aggiunta  per  temperare  la 
troppo  calda  bevanda . 

Quibus  altior  intellectus.  I più  profondi  intenditori. 

Reclinis.  Disteso  a tavola. 

Solitum  ila  ait,  per  comilialem  morbum.  Diceva  esser  cosa  solita;  mal  ca- 
duco. 

Parricidii  exemplum  . Nel  Britannico  di  Racine  , Agrippina  ( Atto  V.  scena  6 ) 
dice  a Nerone  : 

l'oursuis,  tu  n'as  pas  f«it  ce  pus  pour  recider: 

Ta  main  a commencé  par  le  sang  de  lon  frère; 

Je  prevois  que  tea  coups  virndronl  jusqu’ù  (a  mère. 

17.  Adeo  lurbidis  imbribus  eie.  Dione  compendiato  da  Sitilino  (LX1.  7)  dice 
che  Nerone,  veduto  il  viso  di  Britannico  livido  e deformato  dal  veleno,  volle  che 
fosse  intonacato  di  gesso:  ma  portandosi  il  corpo  nel  Fòro,  una  grandissima  piog- 
gia caduta  fece  sciogliere  il  gesso , e cosi  quella  nefandissima  scelleraggine  fu 
palese  agli  occhi  di  lutti.  Ma  la  veridicità  di  questo  racconto  è contrastata  dai 
critici . 

Insociabile.  Non  divisibile. 

Sacra  menane . Perchè  ogni  convito  è una  specie  di  sacrifizio:  e il  tradire  a 
mensa  reputasi  empietà  da  ogni  popolo.  Vedi  più  avanti,  XV.  52.  Tito  Livio 
(XXXIX  43)  dice:  inler  poetila  alque  epulas , ubi  libare  Diis  dapes , ubi  beni 
precari  mos  eeset. 

Sorori.  Ottavia.  Ma  altri  leggono:  tororum  . 
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oculos  inimici  propcrata  sit  in  illum  supremum  Claudiorum  san- 
guincm,  stupro  priusquam  veneno  pollutum  . Feslinalionem  exse- 
quiarum  ediclo  Causar  defendil , id  a maioribus  inslilutum  refe- 
rens,  « subtrahere  oculis  acerba  funera,  neque  laudalionibus  aul 
« pompa  delinere.  Ceterum  et  sibi,  amisso  fralris  auxilio  , reli- 
« quas  spes  in  repuldicà  sitas  ; et  tanto  magis  fovendbm  patribus 
« populoque  principetn  , qui  unus  superessel  e familià  summum 
« ad  fasligium  genita.  » Exin  largitone  polissimos  amicorum  auxit. 

18.  Noe  defuere  qui  arguerent  viros  gravilatcm  asseveranles , 
quod  domos , vitlas,  id  lemporis  , quasi  praedam  divisissent . Al ii 
necessitatem  adhibitam  credebanl  a principe,  seeleris  sibi  conscio, 
et  veniam  sperante,  si  largitionibus  validissimum  quemque  obslrin- 
xisset.  Al  malris  ira  nullà  munifìccntià  leni  ri  : sed  amplecti  Ocla- 
viam  ; crebra  cum  amicis  secreta  haberc  ; super  ingenitam  avari- 
tiam  , undique  pecunias,  quasi  in  subsidium  , corripiens  , tribuno» 
et  cenluriones  comiler  excipere;  nomina  et  virtules  nobilium,  qui 
eliam  tum  supereranl  in  honore  habere  ; quasi  quacrerct  ducem 
et  parles . Cognitum  id  Neroni , excubiasque  militares,  quae , ut 
coniugi  imperatoria,  soliluin  , et  mairi  servabanlur  , et  Germanos 
super  eumdem  honorem  custodes  additos , degredi  iubel . Ac,  ne 
coelu  salutati lium  frequentaretur,  separai  domum,  malremquc  trans- 
fert in  eam  quae  Antoniae  fuerat;  quolics  ipse  illue  ventilerei , 
saeptus  turba  centurionum  , el  post  breve  osculum  digredicns  . 

19.  Nihil  rerum  tnorlalium  lam  instabile  ac  fluxum  est,  quam 
fama  polenliae  non  suà  vi  nixa . Statini  relictum  Agrippiuae  li- 


De fendit . Scusò. 

Acerba  funera  . Morto  prematura  . Virgilio  ( Aen.  VI.  429  ) dice  : abstulit  atra 
dice  el  funere  mersit  acerbo . 

Unut  superessel  e f amili  a . Intende  la  famiglia  dei  Claudii.  Nerone  apparte- 
neva ad  essa  perchè  adottatovi  da  Claudio. 

18.  Gravilatem  asseveranles . Che  affettavano  gravili , che  facevano  il  grave. 
Allude  specialmente  a Burro  e a Seneca . 

Necessitatem  adhibitam.  Seneca  stesso  psre  che  si  scusi  di  ciò,  quando  nel 
libro  De  Beneficiis  (11.  18  j dice  che  dai  tiranni,  per  non  correr  pericolo,  bisogna 
accettare  i benefizi  anche  contro  voglia . 

Dui  . . . tum  supererant . Che  allora  pure  rimanevano. 

Parles . Partigiani . 

Ut.  . .mairi.  Come  a madre  dell' imperatore. 

Degredi  iubel . Svetonio  ( Ner.  31  ) mox  et  honore  omni  et  potutale  privavi I : 
abductàque  militum  et  Germanorum  stalione , contubernio  quoque  ac  Palalio  ex- 
pulit . Altrove  notammo  come  lo  stesso  Giulio  Cesare  e Augusto  arean  preso  i 
Germani  per  guardia  del  corpo . come  gente  molto  fedele . 

Antoniae . Pare  che  sia  Antonia  maggiore  che  si  maritò  a Lucio  Domizio  e 
partorì  il  padre  di  Nerone. 

Breve  osculum.  Bacio  freddo,  secco. 
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men  . Nemo  solari , ncmo  adire , praeter  paucas  feminas , amore 
an  odio  incerlom  . Ex  quibus  eral  Iunia  Silana  , quam  matrimo- 
nio C.  Sdii  a Messalina  depulsam  supra  retuli,  insignis  genere, 
formà  , lascivia  , et  Agrippinae  diu  percara  ; mox  occultis  inler  eas 
offensionibus , quia  Sextium  Africanum,  nobilem  iuvenem , a nu- 
ptiis  Silanae  delerruerat  Agrippina  , impudicam  et  vcrgenlem  an- 
nis  dictitans  ; non  ut  Africanum  sibi  seponeret , sed  ne  opibus  et 
orbitate  Silanae  maritus  potirelur  . illa  , spe  ultionis  oblatà  , parai 
accusatores  ex  clienlibus  suis  , Iturium  et  Calvisium  , non  velerà 
et  saepius  iara  audita  deferens,  quod  Britannici  morlem  lugeret, 
aut  Oclaviae  iniurias  evulgaret;  sed  dcslinavisse  eam  Rubellium 
Plautum  , per  maternam  originem  pari  ac  Nero  gradu  a divo  Au- 
gusto, ad  res  novas  estollere,  coniugioque  eius  et  iam  imperio 
rempublicam  rursus  invadere.  Haec  Iturus  et  Calvisius  Alimelo, 
Domiliae,  Neronis  amitac,  liberto  aperiunt.  Qui,  laelus  oblalis 
(quippe  inler  Agrippinam  et  Domitiam  infensa  aemulatio  exerce- 
balur),  Paridem  hislriOnem  , libertum  et  ipsum  Domitiae,  irapu- 
]it  ire  propere  crimcnque  atrocilcr  deferrc . 

20.  Provecla  nox  eral  et  Neroni  per  vinolenliam  (rahebatur, 
quum  ingreditur  Paris  , solitus  alioquin  id  temporis  luxus  princi- 
pis  intendere.  Sed  lune  compositus  ad  moestitiam  , expositoque  in- 
dicii  ordine  , ita  audienlem  exterret , ut  non  tantum  malrcm  Plau- 
tumque  interficcre , sed  Burrum  etiam  demovere  pracfecturà  de- 
stinare!, tanqnam  Agrippinae  gralià  proveclum  et  vicem  redden- 
tem  . Fabius  Ruslicus  auclor  est  scriptos  esse  ad  Caecinam  Tuscum 


19.  Iunia  Silana,  quam  matrimonio  eie.  Vedi  sopra,  XI.  12. 

Non  ut  Africanum  sibi  seponeret.  Non  per  serbare  Africano  per  sè  ec. 

Rubellium  Plautum  . . . pari  ac  Nero  gradu  a divo  Augusto  . Questo  Rubeltio 
Plauto  era  figlio  di  quel  Rubellio  Blando  che  si  ammogliò  (vedi  sopra,  VI.  27) 
con  Giulia  figlia  di  Di-uso  figliuolo  di  Tiberio.  Discendeva  in  quarto  grado  da  Au- 
gusto, ma  solamente  per  adozione.  Tiberio  era  figlio  adottivo  di  Augusto:  di 
Tiberio  nasceva  Druso,  da  Druso  Giulia,  e da  Giulia  e Rubello  Blando  nasceva 
Rubellio  Plauto.  Di  lui  parla  Giovenale  [Sai.  Vili.  39 ) e lo  dice  uomo  da  nulla, 
ma  al  tempo  stesso  superbissimo  dello  stemma  dei  Drusi.  Più  sotto  (XIV.  22, 58) 
ne  vedremo  l'esilio  e la  morte. 

Domitiae  , Neronis  amitae . 11  Lipslo  prova  che  Demmo  padre  di  Nerone,  oltre 
alla  sorella  Domizia  Lepida  di  cui  parla  Tacito  sopra  (XII.  64  e 65  ),  e che  da  Vale- 
rio Messala  Barbato  generò  Messalina  (XI.  37),  ne  ebbe  un’ altra  detta  solamente 
Domizia  , ed  ò quella  di  cui  qui  si  parla.  Svetonio  ( Ner.  34)  e Dione  compendiato 
da  Sifilino  ( LXt.  17  ) dicono  che  Nerone  la  avvelenò  dopo  avere  uccisa  la  madre. 

Atrociler . Con  atroci  parole. 

20  Luxus  principis  intendere.  Ravvivare  i piaceri  del  principe. 

Agrippinae  gratid.  Vedi  sopra , XII.  A2. 

Vicem  reddentem . Cho  la  ricambiava  cospirando  con  lei. 

Fabius  Rusticui . Visse  ai  tempi  di  Claudio  e di  Nerone  e ne  scrisse  la  storia. 
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codicillos , mandalà  ei  praetoriarum  cohorlium  curà  ; sed  ope  Se- 
necae  dignalionem  Burro  relentam  . l’iinius  et  Cluvius  nihil  dubi- 
latum  de  fide  praefecli  referunl.  Sane  Fabius  inclinai  ad  laudes 
Senecae,  cuius  arnicitià  fioruit . Nos , consensum  auclorura  secuti, 
quae  diversa  prodiderint  sub  nominibus  ipsoruin  trademus . Nero, 
trepidus  et  interficicndae  matris  avidus  , non  prius  differri  potuit 
quam  Burrus  necem  eius  promilteret  , si  facinoris  coarguerelur  : 
« sed  cuicumque,  ncduin  parenti,  defensionem  tribuendam  ; nec 
« accusatores  adesse,  sed  vocem  unius  ex  inimicà  domo  afferri. 
« Refulare  lenebras , et  vigilala»!  convivio  noctem  , omniaque  te- 
« ineritali  et  inscitiae  propiora . » 

21.  Sic  lenito  principis  melu  , et  luce  orti,  ilur  ad  Agrippi- 
nam,  ut  noscerel  obiecla  , dissolveretque,  vel  poenà  lueret.  Burrus 
iis  mandatis,  Senccà  coram,  fungebatur;  aderanl  et  ex  libertis , ar- 
bitri sermonis  . Deinde  a Burro,  postquara  elimina  et  auctores  cx- 
posuit , minaciter  aclum  . Et  Agrippina  ferociae  memor , « Non 
a miror , inquit,  Silanam  , nunquarn  edito  partu,  matrum  afTectus 
« ignotos  habere . Nequc  enim  perinde  a parentibus  liberi,  quam 
« ab  impudici  adulteri  mutantur . Nec,  si  Iturius  et  Calvisius , 
« adesis  omnibus  fortunis,  novissimam  suscipiendae  accusalionis 
« operam  anui  rependunl , ideo  aul  mihi  infamia  parricidi  , aut 

Tacito  lo  rammenta  in  più  altri  luoghi  (XIV.  2 XV.  Gl),  e nella  vita  di  Agricola  (IO) 
lo  dice  il  più  eloquente  dei  recenti  scrittori  di  storie.  Non  rimane  nulla  di  lui. 

Caecinam  Tuscum . Nasceva  dalla  nutrice  di  Nerone  e fu  prefetto  di  Egitto  . 
Nerone  lo  punì  di  esilio  perchè  una  volta  si  lavò  iu  un  bagno  destinato  all'  im- 
peratore (Svetonio,  Ner.  35).  Pare  che  poi  fosse  richiamato,  perchè  Tacito  ne 
parla  di  nuovo  nelle  Storie  (III.  38). 

Codicilla.  Si  chiamava  cosi  l' ordine  con  cui  si  conferiva  una  carica:  ma  an- 
che gli  ordini  di  morte  dicevansi  codicilli . Vedi  sopra  , I.  6. 

Dignalionem . La  carica  di  capo  delle  coorti  pretoriane. 

Plinius.  Plinio  il  vecchio  avea  scritto  trentun  libro  di  storie  che  andaron 
perdute.  Vedi  sopra,  I.  69.  Tacito  lo  cita  anche  più  avanti  (XV.  53.)  e nelle 
Storie  (HI.  28). 

Cluvius  . eluvio  Rufo  che  fu  governatore  di  Spagna  sotto  Galba  e sotto  Vitel- 
lo ( Hist . I.  8.  II.  65).  Plinio  ( Epist . IX.  19)  lo  ricorda  come  liboro  e impar- 
ziale scrittore  di  storie. 

Secuti.  Cioè  ogni  qual  volta  si  trovino  d’accordo. 

Refulare  lenebras  eie.  Perchè  le  tenebre  e la  notte  vegliata  in  conviti  non 
sono  buone  a giudicare  e discernere  il  vero. 

21.  Burrus  iis  mandatis,  Seneca  coram  eie.  11  Diderot  osserva  che  non  è 
da  maravigliare  che  Seneca  o Burro  accettassero  questa  commissione  di  Nerone  : 
è da  maravigliare  bensì  che  tra  tanti  scellerati  che  lo  circondavano,  che  cono- 
scevano i desiderii  dell’anima  sua  sanguinaria,  e nuli' altra  cosa  cercavano  che 
di  fare  le  sue  voglie  , egli  scegliesse  due  uomini  onesti , che  per  la  memoria  dei 
beneflzii  ricevuti,  dovevano  certamente  piegare  all'indulgenza. 

Infamia  parricida.  L'infamia  di  essere  uccisa  dal  figlio. 

C.  tac.  v.  i.  29 
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« Caesari  conscienlin  subeunda  est . Nam  Domiliac  inimiciliis  gra- 
« tias  assereni , si  benevolenlià  mecum  in  Neronem  meum  cerla- 
« rei.  Nunc,  per  concubinura  Alimelum  et  hislrionem  Paridem  , 
« quasi  scenae  fabulas  componi! . Baiarurn  suaruin  piscinas  exlol- 
a lebat , quum  meis  consiliis  adoplio,  et  proconsulare  iusf , et  de- 
« signalio  consulatus,  et  celerà  apiscendo  imperio  praepararentur. 
a Aut  exsislat  qu!  cohortes  in  Urbe  lentatas , qui  provinciarum 
« (idem  labefaclalrm , denique  servos  vel  liberlos  ad  scelus  cor- 
te ruptos  arguat . Vivere  ego,  Britannico  polienle  rerum,  poteram? 
« at  si  Plaulus,  aut  quis  alius  , rempubiicam  iudicalurus  obtinue- 
« rit , dcsunl  scilicel  inibì  accusatorcs , qui  non  verba,  impalien- 
« tià  caritatis  aliquando  incauta,  set)  ea  criniina  obiicianl,  qui- 
« bus,  nisi  a (ìlio , absolvi  non  possi m . » Commotis  qui  aderant, 
utlroque  spiritus  eius  miligantibus , colloquium  (ìlii  exposcit  : ubi 
nihil  prò  innocenti;),  quasi  difTiderel , nec  beneficiis,  quasi  expro- 
braret , disseruit;  sed  ullionern  in  delalores  et  praemia  amicis  ob- 
linuit . 

22.  Praefeclura  annonac  Faenio  Rufo  , cura  ludorum,  qui  a Òae- 
sare  parabanlur,  Arruntio  Slellae , Aegyplus  C.  Balbillo,  permit- 
tunlur.  Syria  P.  Anteio  destinala;  et,  variis  mox  arlibus  elusus, 
ad  poslremum  in  Urbe  retentus  est.  At  Silana  in  exsilium  acta. 
Calvisius  quoque  et  Ilurius  releganlur  . Do  Alimelo  supplicium 
sumplum  , validiore  npu<T  libidines  principia  Paride  quam  ut  poe- 
n A alTìcerelur.  Plaulus  ad  praesens  sileni  io  transmissus  est. 

23.  Deferunlur  dehinc  consensisse  Pallas  ac  Burrus,  ut  Corne- 
lius  Sulla,  claritudine  generis  e(  affittitale  Claudii,  cui  per  nuplias 
Antoniae  gener  erat , ad  imperium  vocarelur . Eius  accusalionis 
auclor  exstitit  Paetus  quidam  , exercendis  apud  aerarium  seclionibus 


Conscienlia  . 11  rimorso . 

Seenne . È dativo  . 

Vivere  ego,  Britannico  etc.  Mostra  ohe  a lei  non  conveniva  inalzare  Britan- 
nico. Essa  non  avrebbe  potuto  vivere  sotto  di  lui,  perché  egli  nou  le  avrebbe 
perdonato  la  morte  del  padre . 

Beneficiis.  Sottintendi  de. 

22.  Rufo.  Era  uno  degli  amici  di  Agrippina  (XIV.  57).  Lo  stesso  dovea  es- 
sere Anteio,  poiché  in  appresso  (XVI.  14)  per  la  benevolenza  di  Agrippina  lo  ve- 
diamo odioso  a Nerone.  Balbillo  è chiamato  da  Seneca  ( Nutur.  Quaest.  IV.  2) 
virorum  optimus , in  omni  lillerarum  genere  rariesimus  . Vedi  anche  Plinio,  Biel. 
Nat.  XIX.  Prooem. 

In  exsilium  acta  ...  Releganlur . Sopra  (IV.  42)  abbiamo  notato  che  la  re- 
legazione era  pena  minore  dell’  esilio  . 

23.  Sulla.  Di  lui  Vedi  sopra,  XII.  52. 

Antonio*.  Era  figlia  di  Claudio  e di  Elia  Petiua.  Nerone  poi  la  fece  uccidere. 

Exercendis  apud  aerarium  seclionibus.  La  parola  seclionibus,  come  si  veda 
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famosus  , el  lum  vanilalis  manifestila.  Nec  lam  graia  Pallanlis 
innocenlia , quam  gravis  superbia  fuil  : quippe , nominalis  liber- 
tis  eius,  quos  conscios  haberet , respondit  nihil  unquam  se  do- 
mi, nisi  nulu  aut  mano,  significasse,  vel , si  plura  demonslran- 
da  essent,  scriplo  usuro,  ne  vocem  consociare!.  Burrus , quam- 
vis  reus  , inler  iudices  sententiam  dixit.  Exsiliumquc  accusatori 
irrogatura  , et  labulae  exuslae  sunt,  quibus  obliterala  aerarii  no- 
mina relrahebal . 

24.  Fine  anni,  statio  coborlis  assidere  ludis  solila  demovelur , 
quo  maior  species  libertalis  essel;  ulque  miles,  (heatrali  licenliae 
non  permixtus , incorruptior  ageret , et  plebes  darei  experimen- 
lum  an  , amolis  cuslodibus  , modesliam  relinerel . Urbem  princcps 
lustravi! , ex  responso  aruspicum  , quod  lovis  ac  Mincrvae  aedcs  de 
coelo  lactae  erant . 

28.  Q.  Volusio,  P.  Scipione  consulibus , otium  foris , foeda  do- 
mi lascivia,  quà  Nero  ilinera  urbis  el  lupanaria  el  diverticula, 


anche  da  Svelonio  ( Vitell . 2.),  indica  le  compre  dei  beni  messi  all’ incanto . Pelo 
si  era  infamato  ricercando  i beni  sui  quali  l’erario  aveva  diruto  e che  erano 
sfuggiti  alla  conflscazione  . Questi  beni  erano  o proprietà  dei  condannati  o dei 
debitori  del  fisco:  e Peto  faceva  mestiere  di  denunziarli,  e di  sollecitarne  la  ven- 
dita. E in  tal  modo  exercebat  sectiones . Ciò  è provato  chiaramente  dalle  ultime 
parole  di  questo  capitolo. 

Vanitati s manifestili  . Convinto  di  falsa  accusa. 

Si  plura  demonstranda  essent.  Sevi  era  bisogno  di  spiegazioni  più  lunghe. 

Ne  vocem  consociarsi . Quest’uomo  schiavo  di  nascita,  e poi  stato  servitore 
di  principi,  non  parlava  mai  coi  suoi  servi  per  timore  di  contaminarsi  tenendo 
discorso  con  essi . 

Tabulae  etc.  I libri  dei  debiti  in  cui  Peto  riaccendeva  le  partite  già  trasandate . 

24.  Quo  maior  species  libertalis . Dior.e  compendiato  da  Sifilino  ( LXI.  M)  dice 
che  Nerone  non  volle  ohe  i soldati  intervenissero  al  teatro  e in  qualunque  luogo 
dove  fosse  concorso  di  popolo , e ciò  col  pretesto  che  i soldati  doveano  occu- 
parsi soltanto  nelle  cose  militari.  — Allusivo  a questa  apparenza  di' libertà  è un 
aureo  di  Nerone  con  una  testa  della  libertà  e col  motto  Libertas . V.  Cavedoni , 
Medaglie  imperiali , negli  Annali  dell’  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologi- 
ca , 1851  pag.  244. 

Lustravi!.  Conducendo  attorno  alla  città  la  vittima  espiatoria.  Nelle  Storie 
( I.  87.)  fa  menzione  del  medesimo  rito. 

De  coelo.  Pai  fulmine.  Cosi  Virgilio  ( Ecl.  1 , 17)  : 

De  coelo  tarlai  memim'  praedicere  qvercus.  , 

25.  Nero  ilinera  «irà»* . Dione  compendiato  da  Sifilino  (LXI.  8.  9)  e Sveto- 
nio  ( Ner . 26)  confermano  questi  vitupèri  del  sozzo  principe.  Sull’ imbrunire  egli 
cominciava  a correr  le  vie  della  città  facendo  mali  scherzi  alle  genti,  insultando 
donne,  e fanciulli  ; dava  percosse  e ferite  , uccideva  e gettava  nelle  fogne  i malar- 
rivati. Per  non  essere  riconosciuto  si  travestiva,  e usava  chiome  posticce:  ma 
bene  lo  conosceva  la  gente  ; e niuno  era  più  sicuro  neppure  in  sua  casa  : peroc- 
ché egli  sconficcava  e rubava  case  e botteghe , e poi  nel  tuo  palazzo  vendeva 
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veste  servili  in  dissimulationem  sui  composito»  , pererrabal  , co- 
mitarilibus  qui  rapcrent  venditioni  exposila , et  obviis  vulnera  in- 
ferrent , adversus  ignaros  adeo,  ut  ipse  quoque  exciperel  ictus  et 
ore  praeferret . Deinde , ubi  Caesarem  esse  qui  grassaretur  per- 
noluil,  augcbanturque  iniuriae  adversus  viros  feminasquc  insi- 
gne», et  quidam,  pcrmissà  semel  licenlià  sub  nomine  Neronis, 
inulli  propriis  cum  globis  eadem  exercebant , in  modum  captività- 
tis  nox  agebalur  ; luliusque  Monlanus  , senatorii  ordinis  , sed  qui 
nondum  honorem  capessisset,  congressus  forte  per  tcuebras  cum 
principe,  quia  vi  altenlanlem  acriler  reputerai,  deinde  agnitum 
oraverat , quasi  exprobrasset , mori  adaclus  est . Nere  aulem  , me- 
luenlior  in  poslerum , milites  sibi  et  plerosque  gladialores  circum- 
dedil,  qui  rixarum  initia  modica  et  quasi  privala  sinerenl;  si  a 
laesis  validius  ageretur , arma  inferrenl.  Ludicram  quoque  licen- 
tiam  et  faulores  histrionum  velul  in  praelia  converlit  impunilate 
et  praemiis  , atque  ipse  occultus  et  plerumque  coram  prospeclans: 


pnbblicamento  all'  incanto  le  robe  rubate  in  queste  imprese  notturne . Qualche 
volta  peraltro  ebbe  gravi  percosse  e ferite,  e fu  al  punto  di  perdere  gli  occhi 
e la  vita.  Perlochè  non  usciva  più  se  non  seguitato  da  guardie  che  da  lungi  gli 
guardava»  le  spalle.  Tutte  queste  cose  non  provano  altro  se  non  a qual  punto 
il  dispotismo  possa  abbrutire  finche  i popoli  più  generosi. 

Venditioni  exposita.  Cioè  nelle  botteghe  , le  quali  Nerone  sconficcava. 

Ore  praeferret . Ne  portò  i segni  sul  viso . Pliuio  ( Hiet.  Nat.  XIII.  43  ) dice 
che  Nerone  per  fare  sparire  le  lividure  delle  percosso  avute  nel  v iso , si  ungeva 
col  sugo  dcll'.orba  tapsia  mescolato  con  incenso  e cera,  e che  questa  medica- 
tura faceva  sparire  tosto  le  macchie. 

Globis.  Brigate,  bande. 

in  modum  captivitalis  . Come  in  città  presa  dai  nemici . 

Montana*  . Secondo  Svetonio  e Dione  (loc.cit.)  conobbe  Nerono , e lo  battè 
fieramente  per  un’ingiuria  ricevuta  nella  propria  moglie.  E la  cosa  si  sarebbe 
passata  senza  pericolo  di  Montano,  so  questi  poi  mosso  da  paura  non  avesse  per 
lettera  chiesto  perdono  a Nerone,  il  quale  vedute  le  lettere  cosi  rispose:  Colui 
che  percosse  Nerone  già  si  è tolta  da  sé  stesso  la  vita  . 

Senatorii  ordinis,  sed  qui  nondum  eie.  Per  decreto  di  Angusto  (Svetonio, 
Aug.  38)  i figli  dei  sp  notori , toslochè  prendevano  la  toga  virile,  potevano  inter- 
venire nel  senato , ma  non  potevano  dar  voto  finché  non  avessero  ottenuto  le  ca- 
riche che  davano  questo  diritto.  Montano  in  tal  guisa  apparteneva  all'ordine  se- 
natorio , ma  non  era  ancora  pervenuto  agli  onori . 

Quasi  exprobrasset . Cioè  : il  perdono  che  chiese  Montano  fu  preso  da  Nerone 
come  per  un  rimprovero. 

Qui  rixarum  initia  eie.  Finché  la  mischia  era  nel  suo  principio  e poco  vio- 
lenta (modica],  la  lasciavano  fare  come  rissa  privala  , ma  se  dagli  offesi  resiste- 
vasi  gagliardamente,  accorrevano  colle  loro  armi. 

Ludicram  . . . licentiam.  Riferisce  ciò  ai  giuochi  del  Circo;  faulores  liislriotium 
indica  le  fazioni  del  teatro  di  cui  è detto  sopra.  I.  18  77.  e Plinio,  Epist.  IX,  6. 

Plerumque  coram  prospeclans . Svetonio  (Ner.  26)  dice  che  Nerono  si  fa- 
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donec  discordi  populo,  et  gravioris  mottis  terrore,  non  aliud  re- 
medium  reperlum  est,  quam  ut  hislriones  llalià  pellerenlur , mi- 
lesque  Ihcatro  rursum  assiderei . 

26.  Per  idem  tempus  aduni  in  senatu  de  fraudibus  liberlorum, 
efflagitalumque  ut  adversus  male  meritos  revoeandae  libertalis  ius 
patronis  dàrelur.  Nec  deeranl  qui  ceuserent;  sed  consules  rela- 
tionem  incipere  non  ausi  ignaro  principe,  perscripsero  (amen  con- 
sensum  senalus . Ilio,  an  auctor  conslilutionis  fieret , inter  paucos 
et  seutentiae  diversos  consultare,  quibusdam  coalitam  liberiate  ir- 
reverenliam  eo  prorupisse  fremenlibus , ut  « iam  acquo  cum  pa- 
« tronis  iure  agerenl , ac  verberibus  manus  ullro  inlenderent , im- 
« pune  vel  poenam  suam  deridenles . Quid  enim  aliud  laeso  pa- 
ce trono  concessum , quam  ut  vieesimum  ultra  lapideru  , in  oram 
« Campaniae,  libertum  releget?  Ceteras  actiones  promiscas  et  pa- 
ce res  esse.  Tribuendum  aliquod  (cium  quod  sperni  nequeat.  Nec 
« grave  manumissis  per  idem  obsequium  relinendi  liberlatem,  per 


ceva  portare  in  lettiga  chiusa  al  teatro  e dalla  parte  superiore  del  proscenio  os- 
servava le  sedizioni  dei  commedianti  ■ Quando  si  veniva  alle  mani  e si  combat- 
teva con  pietre  e con  panche  rotte , egli  gettava  sassi  e legni  sulla  moltitudine , 
e una  volta  ruppe  anche  la  testa  a un  pretore. 

Hislriones  Italid  pellerenlur . Li  aveva  già  cacciati  Tiberio  (IV.  1 4 ) : torna- 
rono dopo  quella  cacciata,  e anche  dopo  questa,  perchè  il  popolo  non  poteva  farne 
di  meno.  Pii)  avanti  (XIV.  21  ) li  vediamo  tornati.  Poi  li  cacciò  di  nuovo  Domi- 
ziano, li  richiamò  Nerva  , e li  ricacciò  Traiano  (Svetonio,  Vomii.  7.  Plinio  Pa- 
negyr.  46  ) . 

26.  Ma  le  meritos  . Ingrati  agli  antichi  padroni  . 

Qui  censerent.  Che  fossero  di  questo  avviso. 

Sed  consules , relationem  incipere  eie.  Ma  i consoli  non  osarono  senza  saputa 
del  principe  mettere  la  cosa  in  consulta , e gli  scrissero  il  voto  del  senato . Ne- 
rone deliberò  nel  suo  consiglio  segreto  (inler  paucos)  se  dovesse  egli  proporre 
uno  statuto:  le  opinioni  de' suoi  consiglieri  furon  diverse. — Questo  passo  6 letto 
e interpetrato  variamente.  Io  ho  seguito  il  senso  che  mi  è sembrato  più  vero. 

Coalitam  . Afforzata  e aumentata.  La  parola  coalitam  ha  il  senso  stesso  che 
sopra,  IV.  1. 

Manus  . . . inlenderent . Vedi  sopra , III.  36. 

Conressum.  Forse  da  Augusto.  Vedi  Dione,  lib.  55. 

Ficaiimum  ultra  lapidem  , in  oram  Campaniae  . Il  Lipsio  osservò  che  qui 
per  colpa  dei  copisti  deve  esservi  errore  nel  numero  e che  invoco  di  vieesimum 
deve  forse  leggersi  canteiimum , perchè  la  Campania  cominciava  al  Liri , e da 
Roma  a Capua,  che  ne  era  la  capitale,  vi  erano  128  miglia,  secondochè  osserva 
il  d'Anville.  Difatti  le  edizioni  più  recenti  leggono,  centesimum . Vuoisi  notare 
anche  che  i colpevoli  non  erano  rilegati  propriamente  nella  Campania  : potevano  an- 
dare dove  volevano  purché  uscissero  dei  limiti  determinati  dalia  legge  : ma  molti 
sceglievano  la  Campania  terra  lieta  e dilettosa. 

Catara»  actiones  eie.  In  tutto  il  resto  i liberti  erano  pari  davanti  ai  tribunali . 
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« quod  asseculi  siot . At  criminum  manifestos  merito  ad  servilu- 
c lem  retrahi  , at  meta  coerceanlur  quos  beneficia  non  mulavis- 
« seni . » 

27.  Disserebalur  contra:  « paucorum  culpam  ipsis  exiliosnm  es- 
ci se  debere,  nikil  universorum  iuri  derogandoti!:  quippe  late  lu- 
ce surn  id  corpus;  hinc  plerumque  tribus  , decurias,  ni i n isteria  ma- 
« gislralibus  et  sacerdotibus , cohorles  etiam  in  Urbe  conscriplas; 
a et  plurimis  cquilum  , plerisque  senatoribus  , non  aliunde  origi- 
a nem  traili . Si  separarentur  libertini , manifestata  Tore  penuriam 
« ingcnuorum . Non  frustra  maiores,  quum  diunitatem  ordinum 
a dividerei)!,  libertatem  in  communi  posuisse.  Quin  et  manumil- 
« tendi  duas  species  inslilutas  , ut  reiinquerelur  poenitenliae  aul 


Manifestos . Convinti. 

Non  mulavissent . Cioè  in  meglio . 

27.  Late  fusum  id  corpus . La  classe  dei  liberti  era  molto  diffusa  : i liberti 
eran  molti. 

Hinc.  . .tribus.  Coi  liberti  si  supplivano  le  tribù  ec. 

Decurias.  Sono  quelle  che  Svelonio  ( Claud . 1.)  chiama  scribarum  decuriae: 
erano  gli  scrivani  dei  magistrati,  gente  mollo  numerosa,  e stimata.  Cicerone 
( Verr.  III.  79  ) dice  : Ordo  est  honestus  . 

Ministsria  maoistratibus . Gli  uflziali  dei  magistrati , cioè  gli  scribi  suddetti, 
i littori,  i banditori,  le  guardie  e quelli  che  oggi  si  chiamerebbero  col  brutto 
nome  di  sbirri . 

Cohortes  ...  in  urbe  conscriptas . Le  guardie  notturne  stabilite  da  Augusto,  e 
sulle  prime  composte  di  affrancali,  come  si  ha  da  Strabono  (V.  3)  c da  Dione (lib.  53).  , 

Qvum  dignitatem  ordinum  dividerent , libertatem  in  communi  posuisse.  Vuol 
dire  che  vi  erano  diversi  gradi  di  dignità  tra  gli  ordini,  ma  non  vi  erano  gradi 
diversi  di  libertà  tra  i cittadini.  Gli  ouori  erano  spartiti,  ma  la  libertà  rimaneva 
indivisa  come  patrimonio  comune.  Un  senatore  e un  cavaliere  occupavano  più  alto 
posto  di  onore  che  un  plebeo  : ma  il  senatore , il  cavaliere  e il  plebeo  erano  li- 
beri ugualmente.  E cosi  deve  essere  quando  s'intende  che  cosa  sia  libertà:  il 
ciabattino  e il  facchino  uguali  al  marchese  e al  conte  iu  faccia  alla  legge. 

Manumittendi  duas  species.  Due  modi  di  dare  la  libertà  agli  schiavi.  Si  dava 
la  libertà  col  ceoso  (censu) , permettendo  allo  schiavo  d’ iscriversi  nelle  tavole  del 
censo colla  vindicta  , toccando  in  faccia  ai  magistrati  lo  schiavo  con  una  bacchet- 
ta : e con  una  dichiarazione  del  testamento.  E quella  data  con  alcuno  di  questi 
modi  era  vera  e piena  libertà  . L'  altro  modo  di  dar  la  libertà  era  con  una  dichia- 
razione verbale  (inter  amicos)  o per  lettera  (per  epistolam)  ; e questa  era  liberlà 
non  completa , perchè  poteva  ritogliersi  quando  al  patrono  piacesse . Nel  772  vi 
pose  riparo  una  disposizione  del  diritto  civile,  ma  non  fu  tolto  del  tutto  l’ incon- 
veniente , perchè  questa  sorte  di  affrancati , comecché  godessero  della  libertà  per 
tutta  la  vita,  appena  morivano,  si  consideravano  come  se  fossero  stati  sempre 
schiavi,  e il  patrono  esercitava  sui  loro  beni  tutti  idiritti  di  un  vero  padrone. 
Tacito  qui  non  ispeciQca  che  il  caso  della  libertà  data  colla  vindicta,  perchè  quella 
per  censo  era  caduta  in  disuso , e quella  per  testamento  non  valeva  che  dopo  la 
morte  del  padrone  . Sulle  distinzioni  della  libertà  vedi  Seueca  , De  Brevi!,  vii.  24. 
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« novo  beneficio  locos:  quos  vindici;!  palronus  non  liberaveril,  ve- 
« lui  vinculo  servitulis  altineri.  Dispicerel  quisque  merita,  larde- 
« que  concederei  quod  dalum  non  adimerelur . » Haec  senlentia 
valuit.  Scripsilque  Caesar  senatui,  privalim  cxpenderenl  causam 
liberlorum,  quolies  a patroni»  aruuerenlur  ; in  commune  nihil  de- 
rogarent.  Nec  mullo  posi,  ereptus  amilae  libcrlus  Paris,  quasi  iu- 
re civili;  non  sine  infnfnià  principi»  , cuius  iussu  perpelratum  in- 
genuitalis  iudicium  «rat . 

28.  Manebai  nihilominus  quaedam  imago  reipublicac:  nam  in- 
ter Vibullium  praetorem  e(  plebei  tribunum  Anlistium  orlum  cer- 
tamen,  quod  immodesto»  fautore»  hislrionum,  el  a praelore  in  vin- 
cla  duclos , tribunus  omitti  iussissel  : cornprobavere  patres , incu- 
snlà  Anlislii  licer» l ià . Simul  prohibili  tribuni  ius  praclorum  et  con- 
sulum  praeripere , aul  vocare  ex  Italia  cuin  quibus  lege  agi  pos- 
se! . Addidit  L.  Piso , designalus  consul , ne  quid  intra  domum 
prò  poteslate  adverterent,  neve  mullam  ab  iis  diclam  quaestores 
acrarii  in  publicas  tabula»,  ante  quatuor  mense»,  referrenl;  me- 
dio temporis  contradicere  beerei,  deque  eo  consules  staluerent . 
Cohibila  artius  et  aedilium  poteslas  , slalulumque  quantum  curu- 
les , quantum  plebei  pignori»  caperent  vel  poenae  irrogarent . 


Privalim  expenderent  causam  liberlorum  eie.  Cioè  che  si  facesse  ragione  in 
particolare  a qualunque  padrone  che  desse  querela  ai  liberti , ma  che  in  generale 
non  si  derogasse  a nulla. 

Amiti se.  Domizia  zia  del  principe. 

Cuius  iussu  perpelratum  eie.  Che  con  un  giudizio  Io  avea  fatto  dichiarare  in- 
genuo . 

28.  Cornprobavere . Lodarono  il  pretore  che  non  avesse  sopportato  quell’  ar- 
roganza del  tribuno  . 

Praeripere  eie.  Entrare  nella  giurisdizione  dei  pretori  e dei  consoli. 

Varare  ex  Itulid  rum  quibus  lege  agi  posse!.  Cioè  si  proibiva  ai  tribuni  di 
citare  davanti  a sè  niun  abitante  d'Italia  con  cui  si  potesse  procedere  legalmen- 
te . Abbiamo  veduto  altrove  che  le  controversie  giudiciarie  d' Italia  andavano  al 
tribunale  dei  consoli  , i quali  le  portavano  davanti  al  senato  , e che  per  conse- 
guenza erano  i consoli  quelli  che  mandavano  le  citazioni . 

Se  quid  intra  domum  eie.  Che  nella  loro  casa  non  avessero  potestà  di  pro- 
nunziare niuna  condanna. 

Mullam  ab  iis  diclam  . La  multa  inflitta  da  essi . 

Publicas  tabulas  . Pubblici  registri . 

Medio  temporis  contradicere  licersi.  Che  in  quel  frattempo , cioè  nei  quattro 
mesi  si  potesse  appellarsi,  e che  i consoli  giudicassero  dell’ appello. 

Slalulumque  quantum  curules  eie.  E si  stabili  quanto  gli  edili  curuli  e quanto 
gli  edili  plebei  potessero  prendere  in  pegno  e far  pagare  in  pena . Gli  edili  che 
avevan  la  cura  delle  fabbriche  pubbliche , degli  acquidotti , delle  cloache , delle 
strade  , e l’ispezione  dei  mercati,  delle  taverne  , dei  pesi  e misure,  dei  pubblici 
spettacoiiec.ee.  dapprima  furono  scelti  fra  il  popolo,  e questi  sono  gli  edili  pie- 
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Eo  Helvidius  Priscus , trihunus  plebis  , adversus  Obollroniuro  Sabi- 
num,  aerarii  quaeslorem,  contenliones  proprias  exercui! , lanquam 
ius  hastae  adversus  inopes  inclementer  auaeret.  Dein  princeps 
curam  tabularmi)  publicarum  a quaestoribus  ad  praefeclos  trans- 
tulit . 

29.  Varie  habita  ac  saepe  immutala  eius  rei  forma:  nam  Au- 
guslus  scnatui  permisi!  deligere  praefeclos1:  deinde,  ambilu  suffra- 
giorum  suspeclo,  sorte  ducebanlur  ex  numero  praelorum,  qui  praees- 
senl  ; neque  id  diu  mansit , quia  sors  deerrabat  ad  parum  idoneos. 
Tunc  Claudius  quaeslores  rursum  imposuit  , iisque  , ne  metu  of- 
fensionum  segnius  consulerenl , exira  ordinem  honores  promisi! . 
Sed  deera!  robur  aelalis  eum  primum  magistralum  ca|)essentibus: 
igilur  Nero  praeturà  perfunclos  et  experienlià  probalos  delegit . 

30.  Damnalus  iisdem  consulibus  Vipsanius  Laenas  ob  Sardi- 


bei : poi  (387)  ne  furono  presi  due  dai  patrizii  e si  chiamarono  edili  curuli , perchè 
come  i consoli  e i pretori , avevano  I'  onoro  della  sedia  di  avorio  detta  sedia  curule 
(Tito  Livio  VI.  42).  Il  pegno  di  cui  parla  Tacito  si  prendeva  sui  beni  mobili  del 
cittadino  che  non  comparisse  alla  citazione  dei  magistrati. 

Eo . Presa  occasione  da  questo,  cioè  dai  suddetti  statuti. 

lut  hastae.  Il  diritto  di  vendere  all'incanto. 

Inclementer  augeret . I questori , come  ricevitori  generali  delle  imposte  e mi- 
nistri dell*  eràrio  . ponevano  ammende  e faoevan  vendere  i beni  dei  contribuenti 
lenti  a pagare.  Sabino  esercitava  crudelmente  questo  diritto  contro  i poveri.  Que- 
ste poche  parole  di  Tacito  ci  mostrano  i poteri  del  questore  dell'erario  e le  pre- 
rogative di  un  tribuno  del  popolo  sotto  Nerone. 

Ad  praefeclos.  Cioè  proprii , e unicamente  intenti  all’erario. 

29.  Varie  habita  etc.  Ai  tempi  della  libertà  la  cura  del  tesoro  pubblico  era 
data  a due  questori  della  città  : sotto  Cesare  passò  a due  edili;  Augusto  ne  in- 
caricò due,  stati  pretori , secondo  Dione  ( lib.  43) , e due  pretori  in  carica,  secondo 
il  nostro  storico,  i quali  chiamavansi  pr aetores  aerarii.  Da  Tacito  stesso  appa- 
risce che  sotto  il  medesimo  Augusto  passò  a due  prefetti  , di  cui  egli  lasciò  la 
scelta  al  senato.  Anche  da  Svetonio  (Claud.ì 4)  sappiamo  che  Claudio  rese  que- 
sta carica  ai  questori  : Nerone  cambiò  di  nuovo  creando  dei  prefetti  scelti  tra  gli 
expretori:  poi  le  cose  mutarono  di  nuovo,  perchè  parecchie  iscrizioni  del  regno  di 
Adriano  riparlano  di  questori  incaricati  dell’ amministrazione  del  pubblico  erario, 
il  quale  sotto  Antonino  ritorna  in  mano  ai  prefetti , c cosi  le  cose  mutavano  con- 
tinuamente ad  arbitrio  dei  despoti  padroni  delle  vite  e delle  fortune . Vedi  Annali 
dell’Istituto  Archeologico , 1832.  pag.  162. 

Deerrabat.  Si  sviava,  facendo  uscire  uomini  inetti. 

Ne  metu  offensionum  etc.  Affinchè  per  timore  d'inimicizie  non  andassero  trop- 
po guardinghi,  promise  loro  onori  straordiuarii.  Dione  (lib.  60)  dice  che  sotto 
Claudio  I questori  dell'  erario  uscendo  di  carica  avevano  la  pretura . E questo  era 
onore  privilegiato,  cioè  fuori  dell' ordine,  perchè  non  eran  tenuti  a passare  per 
1'  edilità  , come  era  uso  per  gli  altri.  Alcuui  che  avevano  meglio  amministrato,  era- 
no gratificati  anche  in  denaro . 

30.  ripianiti»  Laenas  ob  Sardiniam  etc.  La  Sardegna  posta  da  Augusto  fra  le 
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niam  provinciam  avaré  habilam  . AI>solutus  Ceslius  Proculus  re- 
pelundarum  , cerientibus  accusanlibus . Clodius  Quirinalis  , quod , 
praefeclus  remiatim  qui  Ravennae  haberenltir,  velut  infimam  na- 
tionum  Italiam  luxurià  saeviliàque  afUiclavisset , vcneno  damna- 
lionem  anteiil . Caninius  Rebilus,  ex  primoribus  perii i A legum  el 
pecuniae  magnitudine , cruciaius  aegrae  seneelae , misso  per  ve- 
nas  sanguine,  eftugil  ; haud  credilus  sudìcere  ad  conslanliara  su- 
mendae  morlis  , ob  libidi nes  rauliebriler  infamis.  Al  L.  Volusius 
egregià  famà  concessi!  ; cui  Ires  et  nonaginia  anni  spalium  riven- 
di, praeci[)uaeque  opcs  bonis  #111)0$,  inoflensa  tol  imperatoruro 
malitia  fuit . 

31.  Nerone  ilerum  , L.  Pisone  consulibus,  pauca  memoria  di- 
gnaevenere;  nisi  cui  libeat  laudandis  fundameniis  el  Irabibus, 
quis  molem  amphithealri  apud  camputn  Marlis  Caesar  exslruxe- 
rat,  volumina  implere;  quum  ex  dignilale  populi  romani  reperlum 
sii  res  illusi res  annnlibus  , (alia  diurnis  Urbis  actis  mandare.  Ce- 
lerum  coloniae  Capua  aique  Nuceria , addili»  veleranis , firmaiae 
sunt;  plebeique  congiarium  quadringeni  nummi  viritim  dati,  el 
scsterlium  quadringenlies  aerano  illatum  est,  ad  retincndam  po- 


province  del  senato , era  amministrata  da  proconsoli , dei  quali  uno  fu  quello  qui  ri- 
cordato. L’  elenco  di  essi  si  ha  nelle  storie  della  Sardegna  (V.  Manno  pag.  115,  3.* 
edizione  , e Della  Marmora  ( Voyage  en  Sardaigne , voi.  2°,  pag.  501  ) . Le  iscrizioni 
ne  ricordano  no  nuovo,  non  conosciuto  finora  , ed  è Cesio  Apro.  V.  Spano,  Ballet- 
tino Archeologico  Sardo,  1858,  pag.  182. 

Bemigum  qui  Ravennae . Abbiamo  notato  altrove  che  a Ravenna  stava  una 
Dotta . 

Anteiil . Innanzi  alla  sentenza  si  avvelenò  . 

Haud  credilus  sufficere  eie.  Che  non  era  tenuto  di  tanto  cuore  da  darsi  la 
morte . 

Opes  òoni'J  artibus . Ricchezze  virtuosamente  acquistate . 

Inoffensa  . . . malitia  eie.  Senza  esser  caduto  in  disgrazia  di  tanti  imperatori 
malvagi . 

31.  Molem  amphiteatri . Di  questo  anfiteatro  parla  anche  Svetonio  (Ner.  12}  e 
dice  che  era  tutto  di  legno,  e che  fu  fabbricato  nello  spazio  di  un  anno. 

Talia.  Tali  cose,  come  il  parlare  di  un  anfiteatro. 

Diurnis  Urbis  actis.  Questi  sono  i giornali  in  cui  si  davano  le  nuove  della 
città , si  parlava  dei  giuochi  pubblici,  della  fondazione  degli  edilizi,  delle  morti 
di  uomini  celebri,  dei  supplizi,  delle  cause  famose,  e di  tutti  i fatti  giornalieri 
che  potevano  divertire  gli  oziosi.  Dipolitica  non  vi  era  parola,  perchè  fln  d' al- 
lora il  dispotismo  aveva  imparato  che  per  reggersi  gli  fa  di  bisogno  il  silenzio  e 
il  mistero.  Circolavano  per  Roma,  nelle  province,  e negli  eserciti.  Vedi  sopra, 
Ili,  3,  e anche  più  avanti,  XVI  , 22. 

Quadringeni  nummi  viritim.  Quattrocento  sesterzii  a testa:  73  lire  italiane 
e 52  centesimi. 

Sestertium  quadringenlies.  Quattrocento  volte  centomila,  o quaranta  milioni 
di  sesterzii,  uguali  a 7,362,392  lire  italiane. 
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puli  (idem . Vectigal  quoque  quinlae  et  vicesimae  venalium  man- 
cìpiorum  remissum  , specie  rnagis  quam  vi:  quia,  quum  venditor 
pendere  iuberetur,  in  parlem  preti i emploribus  accresccbal . Edi- 
xit  Cacsar  ne  quis  magistratus  aul  procurator,  qui  proviuciain  ob- 
tinerel,  spectaculuni  gladialorum  aut  ferarum  , aul  quod  aliud  ludi- 
crum  ederet . Nam  ante  non  roinus  tali  largitione  , quam  corri- 
piendis  pecuniis,  subieclos  affligebant;  dura,  quue  libidine  deli- 
querant,  ambitu  propugnanl . 

32.  Factum  et  scnalusconsultum  ullioni  iuxta  et  sccuritati , ut, 

% 

Ad'retineudam  populi  /idem.  Per  mantenere  il  credito  pubblico. 

Vecligal  . . . quinlae  el  vicesimae  eie.  Questa  imposta  t’aveva  trovata  Augusto, 
il  quale  (secondo  Dione,  lib.  55)  volle  che  si  pagasse  allo  stalo  un  cinquantesimo 
sulla  vendita  degli  schiavi . Pare  che  in  appresso  questa  tasla  fosse  raddoppiata , 
perchè  Tacito  ci  dice  che  era  un  venticinquesimo . Nerone  la  soppresse,  ma  più  io 
apparenza  che  in  efTeltn,  perchè  non  fece  altro  che  ordinare  che  fosse  pagata  dal 
venditore  anziché  dal  compratore.  La  sostanza  della  cosa  non  mutava  in  nulla,  per- 
chè i venditori  si  rifacevano  sul  prezzo  della  mercanzia.  Ma  a ciò  il  popolo  non 
avverti , e 1'  ordiue  fu  gradito  a Roma  perchè  i compratori  erano  romani , e i ven- 
ditori stranieri . 

Tali  largitione  eie.  I governatori  delle  province  straziavano  i popoli  in  diverse 
maniere , e gli  assassinavano  anche  quando  potevano  fare  da  generosi  con  essi . 
Quando  davano  gli  spettacoli,  che  sembravano  fatti  per  loro  munificenza  (largitione) , 
•i  facevano  offrire  doni  volootarii  dai  sudditi.  Chi  somministrava  le  più  rare  bestie 
feroci,  chi  le  più  magnifiche  decorazioni.  Questi  spettacoli  acquistavano  grazia  ai 
governatori  presso  quelli  che  ne  godevano . E quindi  avveniva  che  allorquando  i 
governatori  tornaudo  a Roma  erano  accusati  di  concussione , accorrevano  a difen- 
derli i loro  partigiani  dell’ assassinata  provincia.  E in  tal  guisa  essi  per  mezzo 
della  popolarità  ambiziosamente  (ambila)  procacciatasi  andavano  impuniti,  e di- 
fendevano anche  In  altre  rapine  fatte  per  saziare  la  loro  crudele  avarizia  (quae 
libidine  deliquerant ). 

32.  Factum  el  senatusconrultum  eie.  Questo  senatoconsulto  non  fece  che  spe- 
cificare di  più  quello  che  già  era  stato  fatto  nel  763  e che  si  chiamò  Silaniano  dal 
nome  di  Giunio  Silano,  uno  dei  consoli  del  medesimo  anno.  Il  Montesquieu  ( foprti 
dei  Loie,  XV.  16)  osserva  con  la  sna  solita  sapienza  a questo  proposito:  I primi 
Romani,  come  tutti  i popoli  semplici,  vivevano,  lavoravano  e mangiavano  coi 
loro  schiavi,  e li  trattavano  con  molta  dolcezza  ed  equità.  Gli  schiavi  in  quei 
semplici  costumi  erano  fedeli  di  loro  natura,  e non  vi  abbisognavano  leggi  a te- 
nerli in  dovere.  Ma  pervenuti  j Romani  a grandezza,  gli  schiavi  divennero  per 
loro  strumenti  di  lusso  e di  orgoglio:  e,  non  essendovi  più  freno  di  costumi,  vi 
bisognarono  leggi  anche  terribili  per  render  sicuri  questi  crudeli  padroni  che  vi- 
vevano tra  i loro  schiavi  come  in  mezzo  a nemici  Quindi  fu  stabilito  che  quan- 
do fosso  ucciso  un  padrone  , sarebbero  condannati  a morte  tutti  gli  schiavi  che 
fossero  sotto  il  medesimo  tetto,  o in  luogo  assai  vicino  da  potere  ascoltare  la  vo- 
ce di  un  uomo.  Si  puniva  chi  uccidesse  il  padrone  anche  dietro  ai  suoi  ordini , 
e chi  non  lo  impedisse  di  uccidersi.  Se  un  padrone  veniva  ucciso  in  viaggio,  si  pu- 
nivano gli  schiavi  restati  con  lui  e quelli  fuggiti.  Queste  leggi  eho  miravano  a dare 
agli  schiavi  un’  idea  prodigiosa  dei  loro  padroni , non  venivano  dall’  equità  della 
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si  quis  a suis  servis  interfeclus  e3sel , ii  quoque  qui,  teslamenlo 
manumissi , sub  eodcm  tecto  mansissenl , inter  servos  supplicia 
penderenl.  Reddilur  ordini  Lurius  Varius  , consularis  , avaritiae 
criminibus  olim  perculsus  . Et  Pomponia  Graecina,  insignis  femina , 
Plautio,  qui  ovans  se  de  Brilannis  reiulit,  nupta,  ac  superslitio- 
nis  exlernae  rea,  mariti  iudicio  permissa.  Isque  prisco  instiluto, 
propitiquis  corarn  , chr capile  famàque  coniugis  cognovit,  et  inson- 
lem  nunciavit.  Lunga  huic  Pomponiae  aelas  et  continua  tristitia 
fuit.  Nani,  posi  Iuliam  Brusi  filiam  dolo  Messalinae  inlcrfcctam, 
per  quadraginta  annos  , non  cullu  nisi  lugubri , non  animo  nisi 
moesto  egit.  Idque  itti,  imperlante  Claudio  impune,  mox  ad  glo- 
riata vertit. 

33.  Idem  annus  plures  reos  hahuit  : quorum  P.  Celerem  , accu- 
sante Asià , ^uia  absolvere  nequibat  Caesar  , Iraxil,  seneclà  donec 
morlem  obiret  ; nam  Celer,  interfeclo,  ut  memoravi , Sitano  pro- 
consule , magnitudine  sceleris  celerà  tingiti»  obtegebal . Cossutia- 
num  Capitonem  Cilices  iletulerant  maculbsum  foeduinque  , et  idem 
ius  audaciae  in  provincia  ratum  , quod  in  Urbe  exetcueral.  Sed 
pervicaci  accusatione  confliclalus , postremo  defensionem  omisi! , 
ac  lege  repelundarum  damnalus  est . Pro  Eprio  Marcello , a quo 
Lycii  res  repetebant,  eo  usque  ambitus  praevaluit,  ut  quidam  ac- 


leggi  civili,  anzi  erano  contrarie  ai  principii  di  esse  : erano  fondate  sul  principio 
che  considerava  gli  schiavi  come  nemici  viventi  in  seno  alio  stato.  Il  senatocon- 
sulto  Silaniano  deriva  dal  diritto  delle  genti  che  vuole  che  una  società  anche  imper- 
fetta si  conservi . 

Pomponia  Graecina  . Forse  figlia  di  quel  Pomponio  Grecino  che  fu  console 
sotto  Augusto,  e a cui  Ovidio  dal  Ponto  (I.  6.  II.  6.  IV.  9.)  diresse  varie  elegie. 

Se  ..  . reiulit.  Invece  di  rediit . È modo  usato  anche  da  Virgilio  ( Geor.  IV.  180.): 
. fessa»  multa  referti  Iti  se  noce  minore». 

E da  Orazio  ( Sai.  I.  6.  114):  e da  Cicerone , De  Nat.  Deor.  Ili , 14.' 

Superstitioni » exlernae . Forse  di  Cristianesimo  o di  Giudaismo  . 

Nunciavit . Cioè  : annunziò  a Nernne  e al  senato  di  averla  ritrovata  innocente. 

Drueì  filiam.  Le  Giulie  perire  sotto  Claudio  per  trama  di  Messalina  furono  due: 
quella  nata  da  Druso  figlio  di  Tiberio  e quella  nata  da  Germanico  ( Svetonio,  C lauti. 
29.  ; Diooe,  lib.  60).  Pomponia  Grecina.  ohe  pel  lungo  lutto  si  acquistò  celebrità  in 
questi  infelicissimi  tempi , in  cui  la  paura  parve  aver  rotto  ogni  vincolo  di  Datura 
e spento  ogni  umano  affetto,  era  parente  di  Giulia,  perché  Druso  padre  di  questa 
nasceva  da  Vjpsania  figlia  di  Vipsanio  A grippa  , il  quale  in  prime  nozze  si  era  am- 
mogliato con  una  Pomponia  nipote  del  celebre  Pomponio  Attico . 

33.  Traxil . Differì  l'accusa  e il  giudizio. 

Ut  memoravi . Nel  capitolo  primo  di  questo  libro. 

Cosiulianum  Di  lui  vedi  XI  6.  XVI.  21  e 33.  e Quintiliano,  VI.  1,14. 

Naculotum  foedumque . Turpe  per  avarizia  e libidini . Vedi  Hitl.  1.  7. 

Ree . Le  cose  rubate  loro . 

Ambii  ut . Il  brigare. 
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cusalorum  eius  exsilio  mullarentur  , (anqaaru  insonti  periculum  fe- 
cissent. 

34.  Nerone  lerlium  consule  simul  iniit  consulalum  Valerius 
Messalla,  cuius  proavum,  oralorem  Corvinum,  divo  Augusto,  aba- 
vo Neronis  , collegam  in  eo  magistralu  fuisse  pauci  iarn  senum 
meminerant  : sed  nobili  faniiliae  honor  auctus  est  oblalts  in  sin- 
gulos  annos  quingenis  seslertiis , quibus  Messalla  paupcrtatem  in- 
noxiam  sustentaret.  Aurelio  quoque  Collae  et  Halerio  Antonino 
annuam  pecuniam  slatuiy>rinceps , quamvis  per  luxum  avilas  opes 
dissipassent . Eius  anni  principio,  mollibus  adhuc  initiis  prolala- 
lum,  inter  Parlhos  Romanosque  de  obtinendà  Armenià  bellum  acri- 
ter  surailur  : quia  nec  Vologeses  sinebat  fratrem  Tiridalen  dati  a 
se  regni  experlem  esse  , aut  alienae  id  polentine  donum  habere; 
et  Corbulo  dignum  magnitudine  populi  romani  rebatur , parla  olim 
a Lucullo  l’ompeioque  recipere.  Ad  hoc  Armenii  ambiguà  fide 
utraque  arma  invitabanl,  situ  lerrarum,  similitudine  morum  Par- 
this  propiores,  connubiisque  permuti,  ac,  liberiate  ignota,  illud 
magis  ad  servitium  inclinantes. 

33.  Sed  Corbuloni  plus  molis  qdversus  ignaviam  militum  quam 
contra  pcrfidiam  hostium  eral . Quippe  Syrià  transmotae  legiones, 
pace  longà  segnes  , muoia  Romanorum  aegerrime  lolerabant . Sa- 
tis  constitil  fuisse  in  eo  exercitu  veteranos  qui  non  slalionem,  non 
vigilias  iuisseni  ; valium  fossamque  , quasi  nova  et  mira  , viserent, 


34.  Oralorem  Corvinum . È il  famoso  oratore  Messala  Corvino  di  cui  abbiamo 
parlato  più  volte . Era  stato  console  con  Augusto  nel  723 , cioè  88  anni  avanti . Per- 
ciò avverte  Tacito  che  pochi  vecchi  ornai  ricordavano  questa  circostanza  . 

Quingenis  sextertiis.  Cinquecentotnila  sesterzii , i quali  al  tempo  di  Nerone 
equivalevano  a 01,904  lire  italiane  e 90  centesimi . 

Aurelio  . . . Collae  . . . Halerio  Antonino.  Vedi  sopra.  III.  2 e 17.  XII.  58, 

Prolatalum.  La  guerra  ai  era  differita  di  tre  anni,  dall' 807  all' 811.  Vedi  so- 
pra cap.  7. 

Alienae  id  potenti ae  donum  habere.  Vedemmo  sopra  (XII.  5)  come  Vologese 
avea  dato  al  suo  fratello  Tiridate  il  regno  di  Armenia.  I Romani  lo  avrebbero  rico- 
nosciuto re,  se  si.fosse  voluto  dichiarare  loro  soggetto  (Vedi  cap.  9).  Ma  Vologese 
ciò  non  voleva . Più  tardi  (XVI.  21  ) vi  fu  costretto  dalla  forza . 

Parta.  I paesi  conquistati . 

Utraque.  Cioè  dei  Romani  e dei  Parti. 

Magie  ad  eeroitium  . E secondo  me  avevan  ragione,  se  messi  nell’  alternativa 
di  essere  servi  dei  Romani  o dei  Parti,  inclinavano  più  ai  Parti  ad  essi  parenti  e 
più  simili  di  costumi . D'  altronde  i Romani  non  li  trattavano  meglio  : gli  spoglia- 
vano come  tutti  i padroni  fanno  coi  servi. 

35.  Fluì  molte  . , . erat . Aveva  più  da  fare . 

Romanorum.  Perchè  abbandonata  la  severiti  romana,  erano  degenerati  in  molli 
Asiatici. 
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sinc  saleis , sine  loricis,  nitidi  et  quoestuosi , militi;!  per  oppida 
explelà . Igilur  dimissis  quihus  senecta  aut  valeludo  adversa  eral , 
supplementum  pelivi!.  Et  habiti  per  Galatiam  Cappadociamque  de- 
lectus,  adieclaque  ex  Germania  legio , cum  equitibus  alariis  el  pe- 
dilalu  cohortium  ; retentusque  omnis  exercilus  sub  pellibus  , quam- 
vis  hiemc  saevà  adeo  ut , obduclA  glacie,  nisi  eflbssa  humus  len- 
toriis  locum  non  praeberet . Amhusti  mullorum  arlus  vi  frigoris , 
et  quidam  inler  excubias  exanimali  sunl . Annolalusque  miles,  qui 
fascem  lignorum  gestabat,  ila  praeriguis.se  manus,  ut  oneri  ad- 
haerenles,  Iruncis  brachiis,  deciderent . Ipse  cullo  levi,  capile  in- 
lecto,  in  aginine,  in  laboribus,  frequens  adesse;  laudem  slrenuis, 
solatium  invalidis  , excmplum  omnibus  oslendere . Dehinc,  quia 
duriliam  coeli  militiaeque  mulli  abnucbanl  desercbantque,  reme- 
dium severilale  quacsilum  est.  Nec  enim  , ul  in  aliis  excrcilibus, 
prirnum  allerumquc  deliclum  venia  prosequebatur , sed  qui  signa 
reliqueral,  slatini  capile  poenas  luebai . Idque  usu  salubre  et  mise- 
ricordia melius  apparuil;  quippe  pauciores  illa  castra  deseruere, 
quam  ea  in  quihus  ignoscebalur  . 

36.  Interim  Corbulo,  legionibus  intra  castra  habitis  donec  ver 
adolesceret , disposilisque  per  idoneos  locos  cohortibus  auxiliariis, 
ne  pusnam  priores  auderent , praedici! . Curam  praesidiorum  l’ac- 
cio Orlilo,  primipili  honore  perfuncto,  mandai.  Is,  quanquam 
incaulos  barbaros,  et  bene  gerendae  rei  casum  offerri  scripseral, 
tenere  se  munimentis  el  maiores  copias  opperiri  iubelur . Sed  ru- 
pto  imperio,  postquam  paucae  e proximis  caslellis  turmae  advene- 
ranl  pugnamque  ini  peri  ti  poscebanl  , congressus  cum  hoste  fun- 
ditur  . El  damno  cius  exterriti  qui  subsidium  Terre  debuerant , sua 
quisque  in  castra  trepidi  Tugà  rediere . Quod  graviter  Corbulo  ac- 
cepit;  increpilumque  Paccium  el  praefectos  mililesque,  tendere 
omnes  extra  valium  iussil  ; inque  eà  conlumelià  detcnli , nec  nisi 
precibus  universi  exercilus  exsoluti  sunl. 

Nitidi  et  quaestuosi  eie.  Attillati  e intesi  a guadagni  avevano  finito  per  le  città 
il  tempo  del  loro  servizio. 

Equitibus  alariit.  La  cavalleria  ausiliaria . (Vedi  sopra,  IV.  73).  Cosi  colla  fra- 
se peditatu  cohortium  designa  le  coorti  degli  alleati . 

Sub  pellibus.  Sotto  le  tende. 

Ambuslt . Anche  Virgilio  ( Geor.  I.  93  ) dice  : 

. . . . Barene  penetrabile  frigo t ariti  rat. 

E Lucano  ( IV.  52  ) : Nives  urare . 

Ipse . Corbulone . 

Calta  levi.  Vestito  leggermente  . 

Primum  alterumque . La  prima  e la  seconda  diserzione. 

ilisericordid  melius.  Perchè  impediva  le  diserzioni  e toglieva  luogo  alle  pene. 

36.  Primipili  honore  . Vedi  Hisl.  III.  6. 

Tendere  . . . extra  valium  , Il  condannare  le  truppe  colpevoli  a stare  fuori  del 
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37.  Al  Tiridates  , super  proprias  clienlelas , ope  Vologe9Ì  fralris 
adiulus,  non  furlim  iara  , sed  palam  bello  infensare  Armeniam  , 
quosque  fidos  nobis  rebatur,  depopulari  ; el,  si  copiae  contra  duce- 
renlur , eludere  ; hoc  quoque  el  illue  volilans , plora  lamé  quatti 
pugna  exterrcr.e . Igilnr  Corbulo,  quaesilo  diu  praelio , frustra  ha- 
bilus , el  exemplo  hoslium  circumferre  belium  coaclus , disperili 
vires,  ni  legali  praefeclique  diversos  locos  pariler  invaderent.  Si- 
mul  regein  Antiochum  monel  proximas  sibi  praefecluras  pelere . 
Narn  Pharasmanes  , inlcrfeclo  filio  Radamislo , quasi  prodilorc 
sui,  quo  lìdem  in  nos  teslaretur,  velus  adversus  Armenios  odiura 
promptius  exercebat.  Tuncque  primum  illecti  Insichi,  gens  ante 
alias  socia  Romania , avia  Armeniae  incursavil . Ila  consilia  Tiri- 
dati  in  conlrarium  verlebant.  Millebalque  oralores , qui  suo  Par- 
Ihorumque  nomine  exposlularcnl  « cur  , dalis  nuper  obsidibus , re- 
« dinlegratàquc  amicilià  , quao  novis  quoque  benelìeiis  locum  ape- 
« riret,  velere  Armeniae  possessione  depellerelur . Ideo  nondum 
« ipsum  Vologesen  commolum,  quia  causA  quam  vi  agere  mallent. 
« Sin  perslarelur  in  bello,  non  defore  Arsacidis  virluleni  forlu- 
« namque  , saepius  iam  clade  romani  experlam  . » Ad  ca  Corbu- 
lo , satis  comperlo  Vologesen  defectione  Hyrcaniae  altineri , sua- 
del  1 iridali  « precibus  Cacsarem  aggredì  : posse  illi  regnum  sia- 
ti bile  et  res  incruenlas  contingere  , si , omissà  spe  longinquà  et 
« serà , praesenlem  polioremque  sequerelur.  » 

38.  Placilum  deliinc , quia,  coromeantibus  invicem  nunciis,  ni- 
hil  in  summam  pacis  profìciebalur  , colloquio  ipsorum  lempus  lo- 


campo  e anche  senza  tende  era  pena  antichissima,  Tito  Livio  (X.  4)  dice,  all'an- 
no 450  : Cohorles  quae  signa  amiserant , extra  valium  fine  tentoni»  destituii . Ve- 
di anche  Valerio  Massimo,  11.  9. 

37.  Exlerrere . Distogliere  col  terrore  a lasciare  l'amicizia  dei  Romani.  Vedi 
anche  I , 57 , XV,  < 1 , e Hiet.  1 , 63. 

Frustra  habitus  ■ Deluso. 

Circumferre . Portare  in  più  luoghi . 

Antiorhum  . Re  di  Commagcoe . Vedi  sopra  , cap.  7. 

Proximas.  Confinanti . 

Petere . Assalire. 

Pharasmanes . Ro  d’ Iberia . Vedi  sopra  , XI.  8.  XII.  44.  45. 

Illecti.  A correr  l'Armenia. 

Insichi.  Il  Rrotier  dice  che  abitavano  sulle  rive  orientali  del  Mar  Nero.  Allri 
invece  leggono,  Moschi. 

In  conlrarium . Contro  la  sua  speranza  . 

Nuper.  Vedi  sopra,  cap.  9. 

Causi  quam  vi.  Colle  ragioni  prima  che  colla  forza. 

Mallent.  Tiridate  e Vologese  . 

38.  In  eumrnam  pacit.  Nella  conclusione  della  pace. 
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cumque  deslinari . Mille  equilura  praesidium  Tiridntes  affare  sibi 
«licebal;  quantum  Corbuloni  cuiusque  generis  militum  assisterei, 
non  staluere , dum  posilis  loricis  et  galeis , in  faciem  pacis , ve- 
niretur  . Cuicunque  mortalium  , nedum  velcri  et  provido  duci,  bar- 
barae  aslutiac  paluissent:  « Meo  arlum  inde  numcrum  finiri , et 
« hinc  maiorem  «(Torri  , ut  dolus  pararetur  : nam  equiti , sagilta- 
« rum  usu  esercito,  si  detecta  corpora  obiicerenlur  , nihil  proTu- 
« luram  mulliludinem  . » Dissimulalo  (amen  inlellectu  , rectius  de 
his  quae  in  publieum  consulerenlur , lolis  exercitibus  coram  dis- 
serlaluros  respondit.  Locumque  delegit  cuius  pars  altera  colles  eranl 
clementer  assurgenles  , accipiendis  pedilum  ordinibus  ;*pars  in  pla- 
nitiem  porrigebalur , ad  explicandas  equilum  turmas . Dieque  pa- 
olo , prior  Corbulo  socias  cohorles  et  auxilia  regum  prò  cornibus, 
medio  sexlam  legionem  conslituit;  cui  accita  per  noclem  aliis  ex 
caslris  tria  raillia  terlianorum  permiscuerat , una  cum  aquilà,  qua- 
si eadem  legio  speclarelur . Tiridales,  vergente  iam  die,  procul 
adslilìl,  unde  videri  magis  quam  audiri  posset . Ita  sine  congres- 
so dux  romanus  abscedere  militem  sua  quemque  in  castra  iubet. 

39.  Kex , sive  fraudem  suspeclans,  quia  plura  simul  in  loca  iba- 
tur,  sive  ut  commealus  noslros  , Politico  mari  et  Trapezunle  op- 
pido  advenlanles,  inlerciperet , propere  discedit.  Scd  ncque  com- 
meatibus  vini  Tacere  poluif , quia  per  montes  ducebanlur  praesidiis 
nostris  inscssos;  et  Corbulo,  ne  irritum  bellum  traheretur , utque 
Armenios  ad  sua  deTendenda  cogeret , cxscindcre  parat  castella  : 
sibique  quod  validissimum  in  eà  praefeclurà , cognomento  Volan- 
dum , sumit  ; minora  Cornelio  Fiacco  legalo  et  Insteio  Capitoni  , 
castrorum  praefecto,  mandai.  Tum  , circumspectis  munimentis  , et 
quae  cxpugnalioni  idonea  provisis , horlatur  milites  « ut  hoslem 
a vagum , neque  paci  aut  praclio  paralum , scd  perfidiani  et  igna- 
« viani  fugà  confilentem  , cxuerent  sedibus , gloriaeque  paritcr  et 
« praedae  consulerent . » Tum , quadripartito  exercilu  , hos  in  te- 


Quantum  Corbuloni  cuiusque  generii  eie.  Non  (issava  a Corbulone  nè  il  numero 
nè  la  qualità  dei  soldati  ebe  lo  accompagnassero  ec. 

In  faciem  p acii . In  aspetto,  a modo  di  pace. 

Finiri.  Determinare,  limitare. 

Dissimulalo  . . . inlellectu  eie.  Corbulone  fìnse  di  non  essersi  accorto  della  rete 
che  gli  tendeva  il  nemico. 

Quae  in  publieum  consulerenlur  . Le  cose  che  riguardavano  i due  popoli . 

Clementer  assurgente! . Che  si  aliavano  con  dolce  pendio. 

Terlianorum . Dei  soldati  della  terza  legione. 

Quasi  eadem  legio  eie.  Per  mostrare'che  i aoldati  posti  in  mezzo  , cioè  quelli 
della  sesta  e della  terza  , non  fossero  che  una  sola  legione . 

39.  Inicsioi . Tenuti,  occupati . 

Sibi  . . . sumit.  Prende  a distruggere  da  sè. 
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studinem  conglobalos  suhruendo  vallo  iuducit,  alios  scalas  moeni- 
bus  ndmovere , mullos  lormenlis  facos  el  hastas  incutere  iubel  ; 
libriloribus  funditoribusque  attributns  locus  unde  eminus  glandes 
torquerent , ne  qua  pars  subsidium  laborantibus  ferrei,  pari  un- 
dique  melu . Tanlus  inde  anlor  certantis  exercilus  fuil,  ul , intra 
icrliam  diei  partem,  nudati  propusinaloribus  muri,  obices  porta- 
rum  subversi , capta  ascensu  munimenla  , omnesque  puberes  tru- 
cidali siiti,  nullo  milite  amisso,  paucis  admodum  vulneratisi  el 
imbelle  vulgus  sub  coronà  venundalum;  reliqua  praeda  vicloribus 
ccssil . Pari  fortuna  legatus  ac  praefectus  usi  sunl  ; tribusque  unà 
die  castellis  cxpugnatis , celerà  terrore,  el  alia  sponle  incoiarmi), 
in  dedilionem  veniebant  : unde  orla  fiducia  caput  genlis  Arlaxata 
aggrediendi . Nec  lamen  proximo  ilinere  ductae  legiones , quae,  si 
amnem  Araxen,  qui  moenia  alluil , ponte  transgrederenlur,  sub 
ictum  dabanlur:  procul  et  latioribus  vadis  transiere. 

40.  Al  Tiridales  pudore  et  mctu  , ne,  si  concessisset  obsidio- 
ni , nihil  opis  in  ipso  videretur,  si  prohiberet , impedilis  locis  se- 
que et  equestres  copias  illigaret,  statuii  postremo  oslendere  aciem, 
et  dato  die  praelium  incipere,  vel  simulalione  fugae  locum  fraudi 
parare,  Igilur  repente  agmen  romanum  circumfundil , non  ignaro 
duce  nostro , qui  viae  pariter  et  pugnae  composuerat  exercilum . 
Lalere  dextro  lerlia  legio , sinistro  sexlS  inccdebat , mediis  decu- 
manorum  deleclis  : recepla  inler  ordines  impedimento  , el  lergum 


In  testudinem  eie.  Sulla  testuggine  vedi  i particolari  in  Livio  XL1V,  9. 

Libriloribut . Pare  che  essi  scagliassero  pietre.  Perciò  alcuni  vogliono  che  di 
sotto  prima  della  parola  glandes  debba  sottintendersi  sax  a.  Glandes  si  riferisce  a 
fundiloribus . 

Arcensu.  Colla  scalata. 

Sub  coro nd  venundalum . Vedi  Hist.  I.  68. 

Caput  genlis  Arlaxata.  Plutarco,  nella  vita  di  Lucullo,  diceche  Annibaie  do- 
po la  rovina  di  Antioco  si  ritirò  presso  il  re  Artassia  e gli  mostrò  un  luogo  adatto 
a farvi  una  città  che  all’  occasione  gli  servirebbe  di  baluardo  contro  i Romani . Il  re 
accettò  il  consiglio:  Annibaie  fece  il  disegno  e soprintese  alla  costruzione  della  nuova 
Città  , lo  quale  dal  nome  del  re  si  chiamò  Artassata,  e divenne  la  capitale  di  tutta 
l' Armenia.  11  fatto  è riferito  anche  da  Strahone  (XI.  1 4)  sulla  fede  della  fama  pubblica. 

Proximo  ilinere.  Per  la  via  diritta. 

Sub  ictum  dabanlur.  Erano  esposti  ai  colpi  dei  nemici. 

40.  Si  concessisset  obsidioni . Se  lasciasse  fare  I-  assedio . 

Dato  die.  Allo  spuntare  del  giorno.  Tiridate  non  poti  sorprendere  di  notte  il 
nemico  che  marciava  contro  Artassata  . perchè  i Parti  che  combattevano  con  frec- 
ce avevan  bisogno  della  luce  per  aggiustar  bene  i colpi . Altrove  (IV,  40)  Tacito 
ha  : dato  tempore. 

Qui  viae  pariter  et  pugnae  eie.  Che  alla  marcia  e alla  pugna  avea  del  pari  ordi- 
nato l’esercito.  Di  sopra  (I,  61)  vedemmo  la  frase:  incesili  itineri  el  praelio. 

Mediis  decumanorum  delerlis . Nel  mezzo  il  flore  della  decima  legione. 


Digitized  by  Google 


GLI  ANNALI  LIB.  XIII. 


461 

mille  eqoiles  luebantur  ; quibus  lusserai  ut  inslanlibus  cominus  re- 
sisterenl,  refugos  non  sequerentur.  In  cornibus  pedes,  sagillarius, 
et  celerà  manus  equitum  ibal;  productiore  cornu  sinistro  per  ima 
collium  , ut,  si  hoslis  intravissei  , fronte  simul  et  sinu  exciperc- 
tur.  Assultare  ex  diverso  Tiridates,  non  usque  ad  iactura  (eli,  sed 
tum  minilans , tum  specie  Irepidantis  , si  laxare  ordines  et  diver- 
sos  conseclari  posset . Ubi  nihil  lemeritate  solutum  , nec  amplius 
quam  decurio  equitum  , audcntius  progressus  et  sagiltis  confìxus , 
ceteros  ad  obscquium  exemplo  firmaveral , propinquis  iam  lenebris 
abscessit . 

41.  Et  Corbulo , castra  in  loco  mclnlus,  an  expedilis  legionibus 
nocte  Artaxata  porgerei  ohsidioque  circurndarel , agilavil,  conces- 
sisse  illue  Tiridaten  ratus.  Dein,  postquam  exploratorcs  allulere 
longinquum  regis  iter,  et  Medi  an  Albani  peterentur  inccrliim,  lu- 
cem  opperilur;  pracmissaque  levis  armatura,  quae  muros  interim 
ambirci  oppugnationemque  cminus  inciperet . Sed  oppidani , porlis 
sponte  patefactis,  se  suaque  Itomanis  permisere;  quod  salutcm  ipsis 
tulit.  Arlaxatis  .ignis  immissus,  deletaque  et  solo  adacquala  sunt, 
quia  nec  teneri  sine  valido  praesidio  ob  magnitudi nem  mocnium, 
nec  id  nobis  virium  erat,  quod  firmando  praesidio  et  capessendo 
bello  dividerelor;  vel,  si  integra  et  incustodita  relinquerenlur,  nul- 
la in  eo  utililas  aul  gloria,  quod  capta  esscnt.  Adiicitur  miracu- 
lum  , velut  numine  oblatum  : nam  cuncta  extra  , tcclis  tenus  , sole 
illuslria  fuere;  quod  moenibus  cingebatur  , ita  repente  alrà  nube 
coopertum  fulguribusque  discretum  est,  ut,  quasi  infensantibus 
diis  , exilio  (radi  crederelur  . Ob  haec  consalulatus  iinperalor  Ne- 


In  comibus  pedes  ■ Questa  ò 1*  infanteria  ousiliaria,  perché  ha  già  rammentate 
le  legioni,  cioè  l' infanteria  romana  . 

Productiore  cornu  eie.  L'ala  sinistra  si  allargava  piò  per  le  falde  dei  colli, 
affinché  se  il  nemico  tentasse  di  entrarvi , fosse  in  un  punto  percosso  da  un  assalto 
di  fronte  e di  fianco. 

Ex  diverso.  All'incontro,  dal  canto  suo. 

Si  laxare  etc.  Per  vedere  se  potesse  far  sì  che  i Romani  sciogliesscro  lo  loro 
ordinanze,  affine  di  inseguirli  sbrancati  che  fossero. 

Obtequium . L’obbedienza  al  comando  di  non  uscire  dalle  file. 

il.  Medi  an  Albani  peterentur . Cioè  se  Tiridate  andasse  in  Media  o in  Albania. 

Arlaxatis.  Questo  nome  è di  genere  neutro  e si  declina  Artaxata,  Arlaxatorum. 

Nec  id  nobis  virium  etc.  Nè  noi  avevamo  tante  forze  da  porre  valido  presidio 
in  Artassata,  e da  continuare  la  guerra. 

Extra.  Fuori  della  aiità.  Haasc  legge:  nam  cuncta  extra,  ledo  hactenus 
sole  , etc. 

Illustria . Illuminate. 

Fulguribus  . . . discretum  est  etc.  Vuol  dire  che  tutto  in  città  erasi  coperto  di 
nubi  e che  non  si  vedeva  nulla  se  non  quando  la  nebbia  era  rotta  dai  lampi. 

Infensantibus  diis.  Dagli  Dei  avversi.  1 Romani  videro  che  orrenda  cosa  era 
c.  t.yc.  v.  i.  30 
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ro;  ex  senatusconsullo  supplicaliones  habilae;  slaluaeque  et  arcua 
cl  continui  consulatus  principi , utque  inter  festos  referrelur  dies 
quo  patrata  victoria  , quo  nunciata  , quo  relalum  de  eà  esse!,  alia- 
que  in  eamdem  formarli  «lecernuntur , adeo  in  od  u in  eg  ressa  , ut  C. 
Cassius , de  ceteris  honoribus  asseristi*  , « si  pio  benignitale  foi- 
« tuono  diis  crai os  agerenlur,  ne  tolum  quidein  annuii»  supplica- 
li (ionitius  sutlìcere  » disserueril , « eoque  oporlerc  dividi  sacro* 
« et  negoliosos  dies , quis  divina  colerenl  et  humaua  non  impedi- 
v reni . » 

42.  Variis  deinde  casibus  iactatus  et  ntuilorura  odia  merilus 
reus , haud  tamen  sinc  invidia  Senecae,  damnatur.  Is  fu i l P.  Sui- 
lius , imperitante  Claudio  terribilis  ac  venalis , et  mutai  ione  tem- 
perimi, non  quantum  inimici  cuperent , demissus,  quòque  se  110- 
cenlem  videri  quam  supplicem  inalici . Eius  opprimendi  gralià  rc- 
pelilum  credebatur  senatusconsullum  poenaquc  Ciucine  legis  ad- 
versum  eos  qui  prelio  causas  oravissenl  : ucc  Suilius  queslu  aut  ex- 
probratione  abstincbat,  praeler  ferociam  animi,  estrema  seneclà 
liber  , et  Senecam  iucrepans  a infensum  amicis  Claudi i , sub  quo 
« iuslissimum  es-ilium  perlulisset.  Simili  sludiis  inerlibus  cl  iu- 
« venuin  imperitele  suelum  , livere  iis  qui  vividam  et  incorru- 
« ptam  eloquentiam  tuendis  civibus  cxercercnt.  Se  quaeslorem  Ger- 
ir manici , illuni  domus  eius  adultcrum  fuisse . An  gravius  acsli- 


il  distruggere  una  città  che  non  avea  fatto  loro  niuna  resistenza  : e quindi  per 
lavarsi  di  questo  delitto,  ricorsero  all' intervenzione  celeste,  e inventarono  che  gli 
Dei  avevano  quasi  loro  comandato  la  distruzione  di  Artassata . Di  quanto  umane 
scelleraggini  sono  stati  fatti  sempre  responsabili  gli  Dei  dalla  prepotenza  e dal 
dispotismo! 

43.  Sm«  invidici  Senecae.  Senza  odiosità,  senza  carico  di  Seneca. 

Suiliut  Vedi  sopra,  IV.  31. 

J'oenaque  Cinciae  legit . Vedi  sopra,  XI.  ij.  Qui  deve  intendersi  specialmente  il 
sonatoconsulto  fatto  già  per  emendare  la  legge  Cincia,  la  quale  propriamente  noti 
avea  stabilita  alcuna  pena. 

Extremà  tenccid  liber.  I,'  estrema  vecchiezza  lo  faceva  libero,  perchè  ucci- 
dendolo gli  toglier  ano  poco  della  vita  che  gli  poteva  accordare  la  natura. 

Suà  quo  imlmimum  exsìlìum  Vedi  sopra,  XII.  8 e XIII.  li. 

Studili  inerlibut . Intende  gli  studii  della  scuola,  i quali  chiama  inerti  cioè 
fiacchi,  morti,  perchè  non  si  volgono  all'uso  pratico  della  vita,  in  opposizioni 
all'esercizio  dell'eloquenza,  che  riesce  utilissimo  ai  cittadini  difendendoli  nei  pe- 
ricoli ec. 

Quaeitorem . Vedi  sopra,  IV.  31. 

Domut  ciui  adultcrum  . Vedemmo  sopra  (XII.  8.)  corno  Seneca  fu  accusato 
di  tresche  con  Giulia  figlia  di  Germanico.  Qui  Suiho  gii  fa  questo  medesimo  rim- 
provero . Dione  compendiato  ila  Sifilino  ( LXI.  10)  aggiunge  cho  ebbe  che  far» 
anche  con  Agrippina.  Ma  Diono  si  mostra  spesso  animoso  con  Seneca,  e quiudt 
l'autorità  di  lui  non  va  ammessa  senza  riserva. 
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a mnndnm  sponte  litigatoti*  prnemium  honcstne  operae  ossequi , 
« quain  corrumpere  cubiculo  jirincipum  feminarum  ? Quà  sapicn- 
« tià , quihus  phiiosophorum  praeceplis,  intra  quadriennium  rc- 
» giae  amiciliae,  ter  millies  seslertiura  paravissel?  Komac  tcRta- 
« menta  et  orbos  vetut  indagine  eius  capi  ; llaliam  et  provincia* 
« immenso  foenore  hauriri  . Al  sibi  labore  quacsitam  et  medicarti 
a pccuniam  esse.  Crimen  , periculum , omnia  potins  loleralurum, 
« quam  velerem  ac  diu  partam  dignalionem  sobitac  felicitali  sub- 
« minerei . » 

43.  Nec  deerant  qui  haec  , iisdem  verbis  aut  versa  in  deterius, 
Senecae  deferrent.  Hepertique  accusatores,  direplos  socios,  quum 
Suilius  provinciam  Asiani  regeret , ac  publicae  pecuniae  pecula- 
tum  detulere.  Mox,  quia  inquisitionem  anuuam  impelraverant  , 
brevius  visum  urbana  crimina  inri  pi , quorum  obvii  lestes  erant. 
li,  acerbitate  accusationis  Q.  Pomponium  ad  necessitalem  bolli  ci- 


Praemium  honeslae  operae.  La  mercede  data  dal  cliente  all' avvocato  per  la 
difesa . 

Principum  feminarum.  Delle  donne  della  casa  imperialo. 

Ter  millies  sestertium  . Trecento  milioni , i quali  ai  tempi  di  Nerone  equivale- 
vano a 55.I42.9Ì0  lire  italiane.  Non  si  può  accertare  se  questa  immensa  for- 
tuna fosse  veramente  posseduta  da  Seneca.  Tacito  riferisce  questa  e le  altre  im- 
putazioni che  gli  dava  Suilio  a lui  nemico,  ma  non  ne  porta  giudizio.  Di  ciò 
stesso  lo  accusa  anche  Dione  (loc.  cil.J  , il  quale  forse  non  fece  altro  che  ripetere 
le  imputazioni  di  Suilio . Egli  aggiunge  anche  molte  altre  vergogne.  Dico  che 
operava  al  contrario  di  ([nello  che  filosofando  insegnava,  che  mentre  riprovava  la 
tirannide,  era  precettore  del  tiranno  : inveiva  contro  quelli  che  stanno  coi  principi, 
e non  *i  partiva  mai  dal  palazzo:  rimproverava  gli  adulatori,  e blandiva  coll’ adu- 
lazione Messalina  e i liberti  di  Claudio:  condannava  il  lusso  degli  altri,  e uvea  cin- 
quecento tripodi  di  legno  di  cedro  coi  piedi  d' avorio,  coi  quali  bunchetiavaee.ee. 

Romae  lettamenla  etc.  Vuol  dire  che  Seneca  in  Roma  era  tutto  inteso  a farsi 
lasciare  erede  dai  ricchi  che  non  avevan  lìgliuoli , e che  per  l' Italia  e per  le  pro- 
vince assassinava  con  le  enormi  usure.  Dione  compendiato  da  Sifllino  ( LXI1.  2; 
attribuisce  la  guerra  di  Brettagna,  di  cui  Tacito  parla  nel  libro  seguente,  alla 
durezza  con  cui  Seneca  esigeva  che  gli  fossero  resi  quattro  milioni  di  sesterzi 
prestati  ai  Britanni  con  grossissima  usura. 

Yeterem  ac  diu  partam  dignalionem . Dignità  antica  e con  lunghe  fatiche 
acquistata  . Halm  : dicendo  partam  ; Haase  : domi  partam  . 

Subitae  felicitati.  Alla  subitanea  fortuna  di  Seneca. 

43.  Deferrent . Rapportassero . 

Inquisitionem  annuam  impetratemi . Avevano  ottenuto  un  anno  per  raccoglie- 
re le  prove  di  queste  accuse.  A schiat intento  di  ciò  couf.  Cicerone  (Verr.  1,2- 
e Plinio . Epist.  Ili , 9. 

Urbana  crimina.  I delitti  fatti  da  Suilio  in  Roma  . 

pomponium.  Di  lui  vedi  sopra  , VI.  18  Quanto  alla  guerra  civile  di  cui  qui  si 
parla,  non  sappiamo  nulla:  ma  si  può  congetturare  facilmente  che  fosse  qucllj 
tentata  da  Camillo  Scriboniano  in  Dalmazia:  Vedi  sopra,  XII.  52. 
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vilis  detrusum,  Iuliam  Drusi  filiam  Sabinnmque  Poppneam  ad  mor- 
(ein  aclas,  et  Valerium  Asiaticum  , Lusium  Salurninum  , Corne- 
lium  Lnpum  circumvenlos  , iara  equilum  romanorum  asinina  dam- 
nata , omnenoque  Claudi!  saeviliam  Suilio  obiectabant.  Ilio  nihit 
ex  his  sponte  susceplum , sed  principi  paruisse,  defendebal  ; donec 
cam  oralionem  Caesar  cohibuit , comperlum  sibi  referens  ex  com- 
mentariis  palris  sui , nuli, un  cuiusquam  accusationem  ab  eo  coa- 
clam  . Turn  iussa  Messalinae  praetendi , et  labare  defensio  : « Cur 
« enim  neminem  alium  delectum  qui  saevienli  impudicae  vocem 
« praeberel  ? Punicndus  rerum  atrocium  minislros,  uhi,  pretia 
« scelerum  adepti,  scelera  ipsa  aliis  delegent . # Igilur,  adempia 
honorum  parie  ( nam  filio  et  nepli  pars  concedebatur , eximeban- 
turque  etiam  quae  leslamenlo  malris  aut  aviae  acceperant) , in  in- 
sulas  Baleares  pellilur;  non  in  ipso  discrimine,  non  post  damna- 
tionem  fraclus  animo.  Ferehalurque  copiosi  et  molli  viti  secretum 
illud  toleravissc . Filium  eius  Nerullinum  agaressis  accusatoribus 
per  invidiam  patris  et  crimina  repetundarum , intercessit  princeps, 
tanquam  salis  explelà  ultione. 

41.  Per  idem  tempus  Octavius  Sagitla,  plebei  tribunus,  Pon- 
tiae,  mulieris  nuptae,  amore  vecors,  ingenlibus  donis  adullerium, 
et  inox  ut  oinilterct  marilum,  emercalur,  suuni  malrimonium  pro- 
mitlcns  ac  nuptias  eius  pactus . Sed  ubi  mulier  vacua  Fui t , ncete- 
re  moras , adversam  palris  voluntalem  causari , reperlàque  spe  di- 


luliam  . Vedi  sopra  , cap.  32. 

Subinam  . . . Poppaeam  . . . Valerium  Aiialicum  . Vedi  sopra , XI.  1-4. 

Cornelium  Lupum  tic.  Tutti  questi  personaggi  sono  rammentati  con  molti  al- 
tri tra  le  vittime  di  Claudio  nella  satira  che  Seneca  fece  contro  quest'imperatore 
feroce  e imbecille.  — Lupo  fu  proconsole  in  Creta  sotto  Tiberio:  lo  attesta  una 
moneta  riferita  dall' Eckhcl , voi.  Il  pag.  302. 

Agmina  . Svetonio  ( Claud.  29  ) dice  che  furono  uccisi  sotto  Claudio  trenta- 
cinque  senatori  e più  di  300  cavalieri  romani.  Seneca  nella  satira  suddetta  dica 
che  furono  uccisi  trenta  senatori,  trecento  quindici  e più  cavalieri. 

Eam  oralionem  Cattar  cohibuit.  Nerone  gli  impedì  di  continuare  a dire. 

Commentariis  patrie  lui.  Significa  i registri  nei  quali  Claudio  scriveva  lo 
accuse,  i nomi  degli  accusati,  dei  delatori,  dei  testimoni  ec.  Altrove  Tacito 
(Hitl.  IV.  40)  li  chiama  commenturii  principale! . 

Nullam  cuiusquam  tic.  Cbe  non  isforzò  mai  persona  ad  accusare . 

Aliti  detegent . Gettano  addosso  ad  altri . Cicerone , Foni.  4 : Quid  ti  hoc  cri- 
men  optimii  uominibus  delegare  potsumus  ? 

Honorum  parte  . La  moti  dei  beni . 

Hatris  aul  aviae  . È la  medesima  persona  che  era  madre  del  figlio  di  Suilio 
e avola  della  figlia  del  figlio  di  Itti . 

Acceperant.  Cioè  il  figlio  e la  nipote. 

44.  Plebei.  Genitivo  da  plebei. 

Vacua . Libera , senza  marito  . 
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lioris  coniugis , proni  issa  exuere  . Oclavius  conira  modo  conqueri, 
modo  minilari , faiuam  pcrditam  , pecuniali)  exhauslam  olileslans, 
denique  salutem  , quae  sola  rcliqua  esse! , arbitrio  eius  permillens. 
Ac  , poslquani  spernebalur , nocleni  unain  ad  solalium  pose i ( , quà 
deiinilus  modum  in  poslerum  adhiberel . Sio  tu  i t u r nox;  et  Ponti» 
consciae  ancillae  custodia!»  cubiculi  mandai.  (Ile,  uno  cum  liber- 
to, ferrum  veste  occultum  inferi.  Tum  , ut  assolet  in  amore  et 
irà,  iurgin , precos,  exprobratio , satisfactio;  et  pars  tenebrarum 
libidini  seposita.  Ex  qua  , statini  incensus  , nihil  mctuenlem  ferro 
transverberat , et  accurreutem  ancillam  vulnere  absterret , cubi- 
culoque  prorumpit.  Posterà  die  manifesta  caedes , haud  ambiguus 
percussori  quippe  mansi lasse  una  convincebatur.  Sed  libertus  suum 
illud  facinus  profiteri,  se  patroni  iniurias  ultum  esse.  Comniove- 
ratque  quosdam  magnitudine  esempli , doncc  ancilla , ex  vulnere 
refecta , veruin  npcruit;  postulatusque  apud  consules  a patre  intcr- 
fectae , poslquam  tribunato  abieral , sentenlià  patrum  et  lege  de 
sicariis  condemnatur . 

45.  Non  minus  insignis,  co  anno,  impudicilia  magnorum  rei- 
publicae  malorum  iniliura  feci! . Eral  in  ci v itale  Sabina  Poppaea , 
T.  Ollio  patre  genita , sed  nomen  avi  materni  sumpserat , illustri 
roemorià  Poppaei  Sabini,  consulari  et  triumphali  decore  praeful- 
genlis  ; nana  Ollium , honoribus  nondum  functum  , amicilia  Seia- 
ni  pervertii.  Huic  mulieri  cuncta  alia  fuere,  praeter  honestum  ani- 
raum  : quippe  mater  eius,  aetalis  suae  feminas  pulchriludine  su- 
pergressa  , gloriam  pariter  et  formam  dederat  : opes  clariludini  ge- 
neris sufticiebant  ; sermo  comis  , nec  absurdum  ingenium  : mode- 
sliam  praeferre , et  lasci vià  uli  : rarus  in  publicum  egressus,  idque 


Exhaustam . Per  causa  di  Ponzia . 

Ex  quA.  Cioè  libidine. 

Commoverai . Cioè  a credergli. 

Voslquam  tribunati  abieral.  Niun  magistrato,  e molto  meno  i tribuni,  pote- 
vansi  citare  e accusare  primachè  uscissero  di  carica. 

Lege  de  eicariii . La  legge  Cornelia,  fatta  da  Siila  nel  673,  puniva  i sicarii  colla 
deportazione  in  un’  isola  e colla  confiseazione  dei  tieni . Ottavio  Sagitta  ritornò 
dall'esilio  forse  ai  tempi  di  Gatba  , e vi  fu  rimandalo  da  Muciauo.  Vedi  Hiei.  IV.  44. 

45.  Triumphali.  Vedi  sopra,  IV.  46. 

Honoribut  nondum  functum  . Svotonio  (Ncr.  35)  dice  che  era  stato  pretore. 
La  frase  di  Tacilo  significa  che  non  aveva  ancora  percorsa  tutta  la  via  delle  pub- 
bliche cariche. 

Mater  eius . Si  chiamava  aneti’ essa  Poppea  Sabina,  ed  è quella  di  cui  Tacito  ha 
parlato  di  sopra,  XI  2-4. 

Nec  absurdum  ingenium  . Non  inelegante  ingegno.  È modo  di  Sallustio,  il  quale 
( Calli.  25  ) dice  lo  stesso  di  Sempronia  : ingenium  haud  absurdum  ; posse  versus 
facere,  iocum  movere  eie. 
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velati  parte  oris,  ne  satiaret  adspcctum  , voi  quia  sic  decebat.  Fa- 
mae  nunquam  pepercit,  maritos  et  adulleros  non  distinguens;  nc- 
que a (Tedili  suo  aut  alieno  obnoxia  , unde  ulilitas  oslenderclur  , il- 
lue libidinem  transferebat . Igitur  agentem  eam  in  matrimonio  Ru- 
bi Crispini,  equilis  romani , ex  quo  blium  genuerat,  Olho  pellexil 
iuventà  ac  luxu , et  quia  flagrantissimus  in  amicilià  Neronis  habe- 
balur;  nec  mora  quin  adulterio  matrimonium  iungerelur. 

46.  Otho , sive  amore  incautus,  laudare  formare  elecantiamque 
uxoris  apud  principem , sive  ut  accenderei  ; ac , si  eàdem  fetnini 
potirentur,  id  quoque  vinculum  potentiam  ei  adiiceret . Saepe  au- 
ditus  est,  consurgens  e convivio  Caesaris , « se  ire  ad  illam  sibi 
« concessam  » dictilans  « nobilitateli) , pulchriludincm , vota  om- 
« ninni  et  gaudia  felicium . » His  alque  lalibus  irrilamentis,  non 
longa  cunclatio  interponitur  . Sed  , accepto  aditu  , Poppaea  primum 
per  blandimenla  et  artes  valescere , imparem  cu  pi  di  ni  se  et  forma 
Neronis  caplam  simulans;  reox , acri  iam  principis  amore,  ad  su- 
perbiam  vcrlens,  si  ultra  unam  alteramque  noclem  attineretur, 
nupliim  esse  se  dictitans  , « noe  posse  matrimonium  amittere  , de- 
li vinctarn  Olhoni  per  genus  vitae  quod  nemo  adaequaret . Illuni 
« animo  et  cullu  magnibcum  ; ibi  se  summà  fortuna  diana  visore: 
« at  Neronem , pellice  anditi,  et  assueludine  Acles  devinclum, 
« nihil  e contubernio  servili  nisi  abiedum  et  sordidum  traxisse.  » 
Deiicitur  familiurilate  suelà,  post  congresso  et  comitato  , Otho  ; et 
ad  poslremum , ne  in  Urbe  aemulatus  ageret , provinciae  f.usita- 
niae  praeGcitur;  ubi  usque  ad  civilia  arma,  non  ex  priore  inl'a- 
inià , sed  integre  sancteque  egil , procax  olii  et  poteslatis  tempe- 
rantior . 


Decebat.  Si  riferisce  alla  venustà , non  alla  verecondia. 

Ex  quo  filium.  Nerone  (Svetonio,  Ner.  85)  lo  fece  poi  affogare  in  mare. 

Olho.  È quel  medesimo  Ottone  die  poi  fu  imperatore . Vedi  Svetonio,  Olh.  3. 

Quin  adulterio  eie  Tacito  parla  di  ciò  anche  nelle  Storie  (I.  13),  ma  con 
qualche  diversità.  Vedi  pure  Plutarco  nella  vita  di  Galba  , e Svetonio,  Olh.  3. 

46.  Felicium.  Felici  per  eccellenza  , mortali  privilegiati . Vuol  dire  quei  pochi 
quoe  aequut  amavi!  lupiter. 

Falce  ce  re . Farsi  forte. 

Ultra  unam  alteramque  noclem  etc.  Secondo  la  legge  delle  XII  Tavole,  un  uo- 
mo era  assolutamente  padrone  d'  una  donna  quando  essa  avesse  abitato  in  sua 
casa  per  lo  spazio  di  un  anno,  purché  in  questo  intervallo  non  vi  fosse  stata  una 
interruzione  o uu' assenza  di  tre  notti  : il  che  si  dicevo  Jrinoctium.  V.  Aulo  Gel- 
ilo, 111,  2;  Gaio,  Comme ni.  I,  IH.  Conf.  Microbio,  Saturo.  I,  3. 

Ibi  se  summit . Cioè  in  Ottone  riconoscere  costumi  degni  di  principe . 

Congretsu  et  comitalu.  Dalla  conversazione  e dalla  corte  del  principe. 

Ne  in  Urbe  aemulntue  ageret.  Perchè  non  stesse  in  Roma  a fargli  il  rivale. 

Procax  olii  etc.  Dissoluto  nella  condizione  privata,  moderato  mila  potenza. 
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47.  Hactenus  Nero  flagitiis  el  sceleribus  voi  rimonta  quaesivit. 
Suspeclabal  maxime  Cornelium  Sullam  , socors  ingeniam  eius  in 
contrarium  trahens , callidumque  el  simulalorem  interpretando . 
Quem  melura  Graptus,  ex  libertis  Caesaris , usu  el  senectà  Tibe- 
rio abusque  domum  principum  edoclus  , tali  mendacio  inlendit . 
Pons  Mulvius  in  eo  tempore  Celebris  noclurnis  illecebris  crai;  ven- 
litabatque  illue  Nero,  quo  solutius , Urbem  extra,  lasciviret.  Igi- 
lur , regredienti  per  viam  Flaminiam  compositas  insidias  faloque 
evilatas , quoniam  diverso  ilinere  Sallustianos  in  hortos  remeave- 
rit , aucloremque  eius  doli  Sullam,  ementitur:  quia  forte,  redeun- 
tibus  ministris  principis,  quidam,  per  iuvenilem  licenliam,  quao 
lune  passim  cxercebalur,  inanelli  melura  feeerant . Neque  servo- 
rum  quisquam , neque  clicntium  Sullae  agnitus;  maximeque  dc- 
specla  et  nullius  ausi  capax  natura  eius  a crimine  abhorrebat  ; pe- 
rinde  (amen  quasi  convictus  esset,  cedere  palrià  el  Massiliensium 
moenibus  cocrceri  iubetur. 

48.  lisdem  consulibus,  auditae  Putcolanorum  legationes , quas 
diversas  ordo  plebesque  ad  senatum  miseranti  illi  vim  multitudi- 
nis,  hi  magistratuum  et  primi  cuiusque  avaritiam  increpantcs. 
Quumque  seditio  , ad  saxa  el  minas  ignium  progresso , necem  et 
arma  pelliceret,  C.  Cassius  adhibendo  remedio  delectus.  Quia  se- 
veritalem  eius  non  (olcrabanl , precante  ipso , ad  Scribonios  fra- 
Ires  ea  cura  transfertur,  dalà  cohorle  praeloria  , cuius  terrore, 
et  paurorum  supplicio  , rediit  oppidanis  concordia  . 

49.  Non  referrem  vulgarissiinum  senatusconsultum , quo  civitali 
Syracusanorum  egredi  numeruin  edendis  gladialoribus  finitum  per- 

47.  Cornelium  Sullam . Era  marito  di  Antonia  figlia  di  Claudio  o fu  console 
nell' 804.  Di  lui  vedi  sopra,  cap.  23  e XII.  52. 

Poni  Mulvius . Oggi  Ponte  Molle  sul  Tevere  poco  fuori  della  Porta  del  Popolo. 

Sallustianos  in  hortos.  Vedi  Hist.  III.  82. 

Inanem  metum  feeerant . Gli  avevan  fatto  paura  per  burla  . 

Moenibus  eoerceri . Di  stare  a confino,  relegato  dentro  a Marsilia  . Questo 
modo  di  relegazione  (nota  il  Lipsio)  era  allora  frequente.  Sappiamo  di  Giulia 
chiusa  da  Augusto  in  Reggio.  Neroue  chiuse  in  Bari  Silano;  e Ottone  pose  Dola- 
bella  nella  colonia  d' Aquino. 

48.  Puteolanorum . Di  Pozzuoli  città  sul  mare  tra  Napoli  c Baia  . 

Ordo  . L’  ordine  senatorio  , il  senato  di  Pozzuoli . 

Primi  cuiusque  . Dei  grandi . 

Scribonios  fralres . Vedi  Hist.  IV.  41. 

49.  Numerum  edendis  gladialoribus.  Augusto,  secondo  Dione  (lib.  54),  a\ea 
vietato  di  dare  spettacoli  di  gladiatori  più  di  due  volte  l'anno  e di  farvi  compa- 
rire più  di  120  combattenti.  Anche  Tiberio  (Svetonio,  746  . 34)  per  suo  vedute 
economiche  ne  determinò  il  numero,  ma  tutti  questi  ordini  furono  trasandati  da 
Caligola.  Da  questo  passo  pare  che  Nerone  li  richiamasse  in  vigore,  giacché  vi  fu 
bisogno  di  un  seuatoconsulto  per  trapassare  il  numero  notato  dalia  legge. 
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juiltebalur  , nisi  Paelus  Thrasea  contra  dixissel,  praebuissetque 
inatcricm  obtrectaloribus  argucndae  sententiae  : « Cur  eniin , si 
« rcropublicara  egere  liberiate  senatorià  crederei , lam  levia  con- 
« seclarelur?  Quin  de  bello  aul  pace,  de  vecligalibus  el  legihus, 
« quibusque  aliis  romana  conlinentur  , guaderei  dissuaderelve  ? Li- 
ft cere  pnlribus  , quolics  ius  dicendae  sentenliae  accepissenl,  quae 
« vellent  expromere  , relalioneraque  in  eà  postulare.  An  solum 
« ernendalione  dignum  , ne  Syracusis  speclacula  largius  ederen- 
« lur?  Celerà  per  omnes  imperii  parles  periude  egregia  quam  si 
« non  Nero,  sed  Thrasea,  regimen  eorum  lenerei?  Quod  si  sum- 
« ma  dissimulalione  transmillercnlur , quanto  magis  inanibus  abs- 
« linendum!  » Thrasea  conira  , ralionem  poscentibus  amicis,  « non 
« praesentium  ignarum , » respondebal , « eiusmodi  consulta  cor- 
ti rigerc;  sed  pai  rum  honori  dare,  ut  manifestimi  fieret  magna- 
ti rum  rerum  curam  non  dissimulaluros , qui  animum  eliam  levis- 
« simis  atlvcrlerenl . » 

80.  Eodem  anno,  crebris  populi  ilagilalionibus , immodestia») 
publiranorum  arguenlis,  dubilavil  Nero  an  cuncla  vecligalia  omini 
iuberet , idque  pulchcrrimutn  donum  generi  morlalium  darei  . Sed 
impetum  eius,  mullum  prius  laudata  magnitudine  animi,  altinuere 
senatores,  dissolutionera  imperii  docendo,  « si  fruclus,  quibus  res- 
ti publica  suslincrelur , dcmiuuercnlur:  quippe  , sublatis  portoriis  , 


Quibusque  aliis  romana  conlinentur.  E di  quant'altro  costituisce  lo  stato  romano. 

Licere  patribus  eie.  I senatori  per  antico  istituto , ogniqualvolta  erano  chia- 
mati a dire  la  loro  opinione  sopra  un  affare  qualunque,  avevano  facoltà  di  uscire 
dall' argomento  e di  proporre  qualunque  cosa  paresse  loro  utile  allo  stato.  Anche 
sotto  gli  imperatori  conservarono  questo  diritto.  Vedi  sopra,  II.  38. 

Stimma.  Se  si  tralascia  il  trattar  di  co^e  importantissime. 

Non  dissimulaluros . Cioè  quando  i tempi  e il  principe  lo  permettessero . 

50.  Cuncla  vecligalia  . Notammo  altrove  la  differenza  che  passava  tra  vecli- 
galia e tributa  . Il  Gibbon  nella  Storia  della  Decadenza  dell'  Impero  Romano 
( cap.  6 ) crede  che  Nerone  volesse  abolire  le  gabelle , i diritti  d’ introduzione  e 
di  pedaggio,  e quelli  che  oggi  chiamano  dazii  di  consumo.  — Ultimamente  l'ar- 
cheologo Leone  Renier  dette  notizia  nel  Monitore  francese  (6  dccembre  1858)  di 
una  epigrafe  latina  di  grande  importanza,  come  quella  che  contiene  una  tariffa 
dei  diritti  di  dogana  sotto  l'impero  (anni  di  Cristo  302),  ed  è il  primo  e solo 
documento  di  questa  fatta  scoperto  fiuquì  nel  mondo  romano  . Si  trovò  nell'  Alge- 
ria . Dà  molti  particolari  importanti  su  quanto  dovevano  pagar  di  dogana  gli  schia- 
vi, le  bestie,  le  vesti  straniere,  le  pelli,  i vini  e altre  merci. 

Dissolutionem  imperi!  docendo.  Mostrando  che  ne  verrebbe  la  dissoluzione 
dell’  impero. 

Sublatis  portoriis.  Porlorium  viene  da  portus  o da  portare:  e significa  di- 
ritto di  passaggio  sopra  un  ponte  , sopra  una  strada , e lassa  sulle  mercanzia 
introdotte  in  un  porto  o altrove  : insomma  comprende  ogni  sorta  di  pedaggio  , di 
dogane  e gabelle . 
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« sequens  ut  Iributorum  abolitio  cxposlularetur . l’Icrasque  vecli- 
« galium  societates  a consulibus  et  tribuni»  plebis  coustitutas,  acri 
« eliam  populi  romani  tum  liberiate  ; reliqua  inox  ita  provisa  , ut 
« ratio  quaestuum  et  necessitas  erogationum  interse  congruerent. 
« Teinperandas  piane  publicanoruni  cupidines  , ne  per  tot  anno» 
« sine  quereli  tolerata  novis  ncerbilalibus  ad  invidiam  verlerent . » 
81.  Ergo  edixit  princeps  « ut  leges  cuiusque  pulitici  , occullac 
« ad  id  lempus , proscriberenlur  ; omissas  peliliones  non  ultra  au- 
lì num  resumerenl  ; Romae  praetor , per  provincias  qui  prò  prac- 
« lore  aut  consule  essenl , iura  adversus  publicanos  extra  ordinem 
« reddercnt  ; militibus  immunità»  servarelur,  nisi  in  ii»  quae  ve- 
« no  exercerenl;  » aliaque  admodum  acqua,  quae  brevi  servata, 


Tributorum  . Il  trillato  era  ciò  che  si  esigeva  da  ogni  cittadino  in  proporzione 
della  sua  fortuna . 

Pleraique  vectigalium  societates . Vuol  dire  le  compagnie  che  avevano  in  ap- 
palto la  riscossione  delle  imposte.  Questi  appalti  erano  in  mano  dei  cavalieri  che 
si  chiamavano  perciò  pubblicani,  ed  esercitavano  l' ufficio  loro  con  modi  Deris- 
simi. 

Acri  eliam  . . . tum  tic.  Anche  Du  da  quando  era  in  vigore  la  libertà. 

Ut  ratio  quaestuum  et  necessitai  eie . Per  bilanciare  le  entrate  colle  spese 
necessarie . 

Ne  per  tot  annoi  eie.  Affinchè  i carichi  sopportati  tanti  anni  senza  lagnanzo 
non  si  mutassero,  con  nuovi  rigori,  in  odiose  vessazioni. — Le  gravezze  difatti 
crebbero  all’ infinito  sotto  l’impero  e si  continuò  ad  esigerle  con  modi  acerbis- 
simi. Vi  era  oro  coronario  in  occasione  di  principi  nuovi,  o per  nascite  o ado- 
zioni di  figli  ; tasse  sui  fondi , e testato  pagato  dalla  plebe  più  povera  , dai  coloni 
e anche  dagli  schiavi  ; tasse  sul  celibato  e sull'  orbitò , sull'  alTraucazione  degli 
schiavi  e sui  testamenti  ; tasse  sotto  nome  di  regali  nel  di  natalizio  dei  principi  ; 
dazi!  sulle  merci  che  passavano  da  un  luogo  ad  un  altro,  e balzelli  sui  bestiami, 
e tributi  di  opere  lordide  e straordinarie  sui  campagnoli , come  lavori  per  pub- 
blici edifizii,  per  ponti  e strade  e trasporti  e altre  simili  cose. 

61.  Ut  leges  cuiuiijtie  publici  eie.  Che  le  tariffe  di  qualunque  compagnia  di 
pubblicani.  Duo  allora  tenute  segrete,  si  pubblicassero;  che  le  riscossioni  tra- 
lasciate, finito  l'anno,  non  si  riassumessero  .— Anche  Caligola  (Svclonio4l)  co- 
stretto dalle  grida  del  popolo  a pubblicare  la  legge  che  stabiliva  la  quantità  delle 
diverse  tasse , la  fece  intagliare  in  lettere  cosi  minute  e porre  in  luogo  sì  inac- 
cessibile che  niuno  poteva  leggerle  . 

Qui  prò  praelore  aut  coniale.  Il  propretore  o il  proconsolo,  secondochò  la 
provincia  dipendeva  dal  senato  o dall'imperatore. 

Extra  ordinem  eie.  Vuol  dire  che  i lamenti  portati  contro  i pubblicani  dove- 
vano essere  giudicati  prima  di  ogni  altro  atfare , e che  in  tali  occasioni  non  si 
osserverebbe  la  regola  di  giudicare  le  cause  secondo  l'ordine  ìd  cui  erano  state 
presentate  al  tribunale,  lnsomma,  quando  vi  era  una  questione  contro  i pubblicani, 
si  dovoa  giudicar  subito,  lasciando  indietro  ogni  altra  causa.  _ 

Nisi  in  iii  eie.  Tranne  in  quelle  cose  di  cui  facevauo  traffico.  Vedi  so- 
pra , cap.  SS. 


Digitized  by  Google 


470 


CORNEI. IO  TACITO 


rlein  frustra  habita  sunt.Manet  (amen  abolitio  quadragesimae  quiu- 
quaqesitnaeque  , et  quae  alia  exactionibus  illicitis  nomina  publica- 
ni  invenerant . Temperata  apud  trausmarinas  provincias  frumenti 
subvectio.  Et  ne  censibus  negoliatorum  naves  adscriberenlur , tri- 
butumque  (irò  iltis  penderenl , constitutum  . 

82.  Reos  ex  provincià  Africà,  qui  proconsulare  imperium  illic 
habuerant , Sulpicium  Camerinum  et  Pomponium  Silvanum  absol- 
vit  Caesar  : Camerinum  adversus  privalos  et  paucos,  saeviliac  ina- 
gis  quam  captarum  pecuniarum  crimina  obiicicnles  . Silvanum  ma- 
gna vis  accusalorum  circumsteleral , poscebalque  tempus  evoean- 
dorum  teslium  ; reus  ittico  defendi  postulabal . Yaluitque  pecunio- 
sa orbitate  et  seneclà  , quam  ultra  vilam  eorum  produxil  quorum 
amhilu  evaseral. 

53.  Quielae  ad  id  tempus  res  in  Germania  fuerant , ingenio  du- 
cum  , qui , pervulgatis  triumphi  iusignibus , inaius  ex  eo  decus  spe- 
rabanl , si  pacem  continuavissenl . Paullinus  Pompeius  et  L.  Yetus 
eà  tempestate  exercitui  praeeranl.  Ne  tamen  segnem  militem  at- 
tinerent,  ille  inchoatum  ante  tres  et  sexaginta  annos  a Druso  ag- 

Abolitio  quadragesimae . Caligola,  secondo  Svctonio  ( 40) . aveva  ordinato  che 
tutti  quelli  che  litigavano,  dovessero  pagargli  la  quarantesima  parte  della  somma 
che  Si  litigava.  Il  Burmanno  , nell'opera  de  vectigalibus  i fotnanarum.  dimostra  con 
plausibili  argomenti  che  Tacito  paria  qui  dell' abolizione  di  questa  tassa  sulle  liti. 

Quinquagesima!  . Alcuni  vogliono  che  questa  cinquantesima  fosse  sulle  grasce 
e cose  da  mangiare  , che  si  vendevano  in  Roma  : altri  la  riferiscono  alla  gabella 
sulle  mercanzie.  La  cosa  è assai  incerta.  Quanto  alla  tassa  sui  commestìbili , è 
certo  che  fu  stabilita  ila  Augusto,  cd  era  il  centesimo  del  loro  valore,  e che  Tiberio 
la  ridusse  alla  metà  dopo  la  riunione  della  Cappadocia  all'impero.  Vedi  sopra, 
I , 78  , II  , 42  ; Svctonio,  Calig.  40  : Plinio  XIX,  4 ; Dureau  de  la  Malie,  Économ 
polii,  dee  Homains . voi.  2“  pag.  462  ec. 

Temperala  eie.  Si  rese  meno  gravoso  il  trasporto  ( subvectio  J o il  diritto  di 
trasporto  del  frumento  dalle  province  oltremare,  o si  ordinò  che  le  navi  non  fos- 
sero contate  nel  censo  dei  mercanti,  nè  fossero  soggette  a dazio. 

52.  Valuilque  pecuniosa  orbitate,  et  scacci  A.  E la  vinse  perchè  era  ricco, 
senza  figli  e vecchio.  Un  vecchio  ricco  senza  figliuoli  a Roma  era  corteggiato  vil- 
mente da  ogni  qualità  di  persone , che  per  averne  l’ eredità  lo  adulavano , lo  ap- 
plaudivano nelle  sue  stoltezze,  e ne  aspettavano  con  impazienza  la  morte.  Tutta 
la  città  , dice  Petronio,  si  divide  in  due  parti:  uccellatori  di  eredità  , e uccellati  : 
caplantur  aut  captarti . Si  ricordano  quelli  che  battevano  alle  superbe  porte  dei 
grandi  e davano  la  caccia  alle  vedove  avare.  Ma  alcuni  rimanevano  delusi,  e i 
corteggiali  li  pagavano  , nel  testamento  . di  ciance  . V.  Seneca  , Spisi.  68:  Orazio, 
Spiai.  I.  1,78;  Sol.  II.  5.58ec.;  Petronio,  Satyric.  1 17  ; Giovenale , X , 201; 
Marziale,  II.  76,  IV,  56,  VI,  42  ec. ; Plinio,  Epist.  Il,  20 

Ultra  vitam  eorumetr.  Quelli  che  aspiravano  all’eredità  di  Silvano  interce- 
derono  per  lui  e lo  salvarono  con  intrighi , per  avere  le  sue  ricchezze  : ma  fu 
opera  vana,  perchè  egli,  benché  vecchio,  campò  piò  di  loro. 

33.  Inchoatum  . ..  a bruto  aggerem  tic.  Nelle  Storie  (V.  19)  rammenta  an- 
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«erem  coerrendo  Rhcno  absolvit  : Velus  Moseiiam  alque  Ararim , 
faclà  inler  ulrumque  fossi,  conneclere  parabal , ut  copiac  per  ma- 
re, dein  Hhodano  et  Arare  stibvcclae,  per  eam  fossa m , mox  flu- 
vio  Mosellà  in  Rhenum  , exin  oceanum  decurrerent  ; sublalisque 
ilinerum  diflkullatibus  , navigabili  inter  se  occidenti»  septentrio- 
nisque  litora  fierenl . Invidii  operi  Aelius  Gracili» , Belgicae  lega- 
tus , delerrcndo  Veterem  , ne  legiones  alienae  provinciae  inferret , 
studiaque  Galliarum  afifeclarel , formidolosum  id  imperatori  dicti- 
lans;  quo  plerumque  prohibentur  conaius  honesti . 

SI.  Celerum  , continuo  exercituum  olio , fama  incessit  ereptum 
ius  legalis  ducendi  in  hostem . Eoque  F risii  iuventulem  saltibus 
aut  paludibus,  imbellenti  aetatem  per  lacus,  admovere  ripae,  agros- 
que  vacuos  et  militum  usui  sepositos  insedere,  auctore  Verrito  et 
Malorige,  qui  nalionem  eam  regebant , in  quantum  Germani  re- 
gnanlur . Iamque  fixerant  d»mos  , semina  arvis  intuteranl , utque 
palrium  solum  exerccbant  ; quum  Dubius  Avitus , acceplà  a Paul- 
lino  provincia , minitando  vira  romanam  , nisi  abscedcrcnl  Frisii 
veleres  in  locos , aut  novam  sedem  a Caesare  impetrarent , per- 


che una  mole  fatta  da  Oruso:  non  si  sa  se  essa  sia  una  medesima  cosa  con  que- 
st’argine  incominciato  per  contenere  il  Reno.  Pare  per  altro  che  queste  opere 
debbano  esser  distinte  dalla  Fotta  Orusiana , della  quale  ha  parlato  di  sopra  (II. 
8.)  . Di  Druso  vedi  I.  3. 

Ararim.  Oggi  lo  chiamano  SaÓne  i Francesi,  e Sonno  gli  Italiani. 

Alienae  provinciae.  Cioè  nella  provincia  di  cui  non  era  egli  al  governo. 

Formidolosum  id  imperatori.  Che  di  ciò  adombrerebbe  l'imperatore. 

Quo  plerumque  etc  Dal  che  , cioè  dalla  paura  di  dare  omhra  all'  imperatore  , 
per  lo  più  s'impediscono  le  imprese  onorate  . 

54  Frisii.  Di  essi  vedi  sopra,  I.  60.  IV.  74.  XI.  19. 

Per  lacus  . Sono  i laghi  che  riuniti  e ingranditi  dall'  invasione  del  mare,  for- 
marono poi  lo  Zuiderzee. 

Admovere  ripae  . Pare  che  si  accostassero  alla  riva  destra  del  basso  Reno 
nelle  contradeche,  a tempo  delle  antecedenti  guerre  , erano  venute  in  potere  degli 
eserciti  romani,  e destinate  a loro  uso.  Vedi  Luden,  Stor.  d’  Alcm.  lib.  11.  cap.  11. 

Agrosque  vacuos  etc.  I Romani  si  studiavano  di  tenere  i nemici  lontani  clai 
luoghi  in  cui  essi  avevano  le  stanze  . Perciò,  sotto  pretesto  di  avere  pascoli  pei 
loro  cavalli,  si  riserbavano  al  di  là  delle  loro  frontiere  uno  spazio  , clic  non  per- 
mettevano a nessuno  né  di  abitare  nè  di  seminare  . Questo  ò ciò  che  Tacito 
chiama  agros  vacuos . 

In  quantum  Germani  regnantur . Per  quanto  possono  essere  governati  da  re 
i Germani,  che  vivono  in  una  mezza  libertà . 

Fixerant  < lomot . Giovenale  , Sai.  Ili  , 2 ha  : 

Laudo  lumen  poetiti  quod  sedem  figere  Comi* 

Pestine! . « 

E Ovidio,  Ber.  Vili,  119: 

• . ....  lattque  palienlia  flxi 

Mocnia . 

Avitus . È ricordato  anche  da  Plinio  , Bili.  Nat.  XXXIV , 7. 
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pulii  Verrilum  el  Malorigcn  preces  suscipere.  Profeclique  Romani, 
tlum  aliis  curis  intentimi  Neronem  opperiuntur,  inlcr  ea  quae  bar- 
baris  oslenlanlur,  iulravere  Pompe»  Ihealrum  , quo  magnitudine»» 
populi  viseront.  lllic  per  otium  ( neque  enim  ludicris  ignari  oble- 
ctabantur)  dum  conscssum  caveae,  discrimina  ordinum,  quis  eques, 
ubi  senalus,  perconlanlur , adverlere  quosdam  cullu  exlerno  in 
sedibus  scnalorum  : et  quìnam  forent  rogilanles , poslquam  audi- 
veranl  earum  gcnlium  legalis  id  honoris  datum , quae  virlute  el 
amicilià  romanà  praecellerenl  , « nullos  morlalium  armis  aul  fide 
« anle  Germanos  esse  » cxclamanl , degrediunlurque  el  inter  pa- 
Ires  considunl  ; quod  comiter  a visenlibus  exceplum , quasi  impe- 
lus  antiqui , el  bonà  aemulalione  . Nero  civilale  romanà  ambos  do- 
navil  : Frisios  decedere  agris  iussit;  alque,  illis  aspernanlibus , 
auxiliaris  eques  repente  immissus  necessilalem  atlulit , caplis  cae- 
sisve  qui  pervicacius  restitcranl. 

55.  Eosdem  agros  Ansibarii  occupavere , validior  gens  non  mo- 
do suà  copià,  sed  adiacenlium  populorun»  rniseralione  : quia  pulsi 
a Chaucis  et  sedis  inopes  lutum  exsilium  orabanl . Aderatque  its 
clarus  per  illas  genles , et  nobis  quoque  fidus , nomine  Boiocalus, 
a vinctum  se  rebellione  Cheruscà,  iussu  Arminii,  » referens,  « mox, 
« Tiberio  el  Germanico  ducibus,  stipendia  meruisse . Quinquaginta 
« annorum  obsequio  id  quoque  adiungere , quod  genlem  suam  di* 
« lioni  noslrae  subiiceret.  Quotar»  parlem  campi  iacere,  in  quam 


Precet  suscipert.  Cioè  a prendersi  l’incarico  di  pregare  di  ciò  l’imperatore. 

Uagnitudinem  populi . La  gran  folla  del  popolo. 

Conseseum  caveae.  Cavea  è il  recinto  dove  sono  contenuti  gii  spettatori: 
conteesus  è la  riunione  degli  spettatori  medesimi.  Vedi  Svetonio,  Aug.  44. 

Adverlere  quosdam  eie.  Vennero  lor  veduti  certi,  vestiti  da  forestieri,  sedere 
tra  i senatori.  — Questi  forestieri  erano  ambasciatori  parti  e armeni.  Svetonio 
racconta  questo  medesimo  fatto,  ma  io  pone  come  avvenuto  sotto  Claudio  (25). 

Quae  virlute  eie.  Che  si  distinsero  per  valore  e per  amicizia  verso  i Romani. 

Qua»'  impelus  antiqui.  Come  slancio  di  una  franchezza  all’antica,  ed  esem- 
pio di  utile  emulazione. 

55.  Ansibarii . È la  prima  volta  che  questo  popolo  è rammentalo . I Romani 
non  pare  che  gli  avessero  mai  incontrati  nelle  loro  scorrerie  in  Germania  . È dif- 
ficile sapere  precisamente  dove  abitassero . Il  Mannert  li  pone  nel  principato  dì 
Alinden  sulla  riva  occidentale  del  Weser . — Altri  leggono  Ampsivarii  . 

Quotam  parlem  campi  eie.  Questo  passo  è dagl'  interpetrì  diversamente  spie- 
gato. li  Burnouf  osserva  che  quotam  ha  senso  restrittivo , che  iacere  va  preso 
rie!  suo  senso  naturale  di  restare  ozioso,  inculto,  senza  valore,  e quindi  si  rap- 
presenta così  la  stretta  frase  di  Tacito:  Quotam  parlem  agri  iacentie  esse  in 
quam  pecora  el  armenta  militum  transmillerentur  t E ciò  vuol  dire  letteralmen- 
te: Di  questi  campi  inutili . quanto  era  piccola  la  parte  sulla  quale  si  trasporta- 
vano qualche  volta  i greggi  e gli  armenti  dei  nostri  soldati  ! E quindi  la  con- 
clusione naturale  è che  i Romani  non  avevan  bisogno  del  vasto  spazio  che  si  ri- 
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« pecora  et  armenta  militimi  aliquando  transmilterenlur?  Serva- 
li reni  sane  receplos  gregibus  inler  hominum  famam  ; modo  ne  va- 
ti stitatem  et  solitudinem  mallent  quarn  amicos  populos . Chama- 
« vorum  quondam  ea  arva  , mox  Tubantura  , et  post  Usiporum 
« fuissc.  Sicut  coelum  diis,  ita  terras  generi  mortalium  datas:  quae- 
« que  vacuae , eas  publicas  esse.  » Solem  deinde  suspicicns,  et 
celerà  sidera  vocans,  quasi  coram  interrogabat  « vellentne  contue- 
« ri  inane  solum  . Potius  mare  superfundcrent  ad  versus  lerrarum 
« ereptores . » 

36.  Et  commolus  his  Avilus , « palienda  meliorum  imperia:  i<l 
« diis , quos  implorarenl , placitum , ut  arbitrium  penes  Komanos 
« maneret,  quid  dareot,  quid  adimerent , ncque  aiios  iudices  quam 
« se  ipsos  palerenlur . » Haec  in  publicum  Ansibariis  respondit  ; 
ipsi  Boiocalo , ob  memoriam  amicitiac  dalurum  agros  : quoti  ille , 
ut  prodilionis  pretium , aspernalus , addidii:  « Deesse  nobis  ter- 
« ra  in  quà  vivamus,  in  quà  moriamur  non  polesl  : » alque  ita  , 
infensis  ulrinque  animis  , discessum  . Itti  Bructeros  , Tenclcros  , 
ullcriores  eliam  naliones  socias  bello  vocabant.  Avitus,  scripto  ad 
Curtilium  Manciam,  superioris  exercilus  legatum,  ut  Bhenum  trans- 
gressus  , arma  a tergp  oslenderet,  ipse  legiones  in  agrum  Ten- 
cterum  induxil , cxcidiutn  minilans,  nisi  causam  suain  dissociarenl. 
lgilur,  absislenlibus  his,  pari  mclu  exterriti  Brucleri  ; et  celeris 


serbavano  , e perciò  potevano  senza  alcun  loro  danno  ammettervi  degli  abitanti . 
_ Altri  leggono  : quo  lantani  parlem  eie. 

Seroarcnt  sane  eie.  Anche  qui  gl'  interpetri  sono  molto  discordi.  Lo  stesso 
Burnonf  intende:  Che  i Romani  conservino  puro  i terreni  nei  quali  è convenuto 
dal  consenso  degli  uomini,  dalla  voco  pubblica  (receplos  inter  hominum  famam) 
che  si  menino  a pascolo  i greggi  : ma  non  preferissero  la  vicinanza  di  un  de- 
serto o di  una  solitudine  a quella  di  un  popolo  amico.  — Altri:  receplus  ; e fa- 
tnem  in  luogo  di  famam. 

Polius  more  rie.  .Piuttosto  rovosciassero  il  maro  sopra  i rapitori  delle  terre. 

5G.  Commolus . Alterato. 

Meliorum  imperia  eie.  Il  perpetuo  linguaggio  dei  potenti,  che  si  credono  e si 
vantano  sempre  i migliori:  essi  seguono  sempre  la  causa  buona  : i deboli  e po- 
veri sono  sempre  dalla  parte  dei  torto , e devono  lasciarsi  spogliare  senza  aver 
P insolenza  di  lamentarsi  ; meliorum  propriamente  vuol  dire  i più  forti , ma  con- 
tiene in  sè  l'idea  falsa  che  il  più  forte  sia  sempre  il  migliore. 

Id  diis  , quos  implorarenl  eie.  Volete  vedere  se  la  ragione  e la  giustizia 
sono  per  noi  ? Gli  Dei  stessi  che  voi  invocate , ci  hanno  dato  l' arbitrio  di  dare  o 
togliere  a nostro  talento,  e di  non  avere  altri  giudici  di  noi,  che  noi  stessi. 
Linguaggio  antico  e sempre  nuovo.  Pei  potenti  la  forza  è ragione  , giustizia  e Dio. 

In  quA  moriamur  non  polesl.  'Nota  la  forza  dei  sentimenti  e la  grandezza 
dell'animo  di  questa  gente  che  i Romani  sempre  chiamano  barbara. 

Absislenlibus.  Disgiungendosi  dagli  Ansibarii. 

Ecterr  ii . Dalla  lega  degli  Ansibarii. 
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quoque  aliena  pcrieula  deserenlilìtis  , sola  Ansibariorum  gens  relro 
ad  Usipos  el  Tubanles  concessit:  quorum  lerris  exacli,  quurn  Chat- 
los,  dein  Cheruscos  petissenl , errore  lonao  bospiles,  egeni , ho- 
sles,  in  alieno,  quod  iuvcntutis  eral , eaeduntur  ; imbellis  aetas 
in  praedam  divisa  esl . 

8 7.  Eàdcm  nestaie,  inler  Hermunduros  Challosque  cerlalum  ma- 
gno praelio , dum  flumen  gignendo  sale  fecundum  et  conlermi- 
num  vi  trnhunl  ; super  libidinem  cuncla  armis  agenili , religione 
insilà,  « eos  maxime  locos  propinqunre  coelo,  precesque.  morta- 
li lium  a deis  nusquam  propius  audiri  : inde,  indulgentià  numi- 
re  num , ilio  in  amne  illisque  silvia  salem  provenire,  non,  ut  alias 
« npud  genles , eluvie  maria  arescente  undà  , sed  super  ardenlem 
« arborum  struein  fusà , ex  contrariis  inter  se  elementis,  igne  al- 
ti que  aquis,  concrelum  . » Sed  bellum  Hcrmunduris  prosperum  , 
Chattis  exiliosius  fuit,  quia  viclores  diversam  aciern  Marti  ac  Mer- 
curio sacravere , quo  volo  equi,  viri,  cuncta  vieta  occidioni  dan- 
lur.  Et  minae  quidem  hostiles  in  ipsos  vertcbanl . Sed  civilas  Ubio- 
rum , socia  nobis  , malo  improviso  alflicla  esl  : nam  ignes  terrà 
editi  villas,  arva,  vicos  passim  corripiebant,  ferebanturque  in  ipsa 
conditae  nuper  coloniae  mocnia  : npque  exslingui  poleranl , non  si 

beeerentibue  eie.  Abbandonando  gli  altrui  pericoli  : ovvero  allontanando  da  sé. 
In  questo  medesimo  senso  Virgilio  (yfin.  X.  905)  dire: 

Awic , oro  , defende  furore.it  . 

Errore  longo . Dopo  lungo  errare  di  luogo  in  luogo. 

In  alieno.  In  suolo  straniero. 

57.  Cerlatum  magno  praelio  dum  flumen  eie.  Quanto  al  luogo  di  questa  bat- 
taglia , la  quale  non  si  lega  a niun  altro  fatto,  è impossibile,  dice  il  Lnden  ( S/or. 
d'Alem.  lib.  II.  cap.  11.).  stabilirò  nulla  di  certo.  Non  si  può  neppur  disputare  , 
perchè  mancano  i dati.  Quanto  al  fiume  vogliono  elio  sia  la  Sanie  o Sala  presso 
a!  quale  anche  oggi  s' incontrano  sorgenti  salate. 

Flumen  ...  ri  trahunl.  Si  contendono  il  possesso  del  fiume  . 

Religione  insiM  . Cioè  furono  mossi  alla  guerra  da  una  loro  innata  supersti- 
zione. 

Eluvie  marie  a re  treni  e undà  . Di  acqua  marina  allagata  e rasciutta  . 

Super  ardenlem  . Plinio  ( Hiel . Nat.  XXXI.  39)  nota  che  i Germani  e i Galli 
traevano  i!  sole  da  fontane  di  acqua  salsa  per  mezzo  del  fuoco.  Galliue  Germa- 
niaeque  ardenlibut  ligule  aquum  saltata  infundunt  . Varrone , lìc  re  ruelica  I.  7 
dice  di  essere  andato  in  alcune  regioni  del  Reno  ubi  Salem  nec  foteitium  nec  ma- 
ritimum  haberenl , j ed  ex  quibutdam  lignis  combustie  curbonibus  prò  eo  ule- 
renlur . 

Concrelum  . Rappreso . 

Afarli.  Cesare  (B.  G.  VI.  17.)  dice:  Hnic  (Marti),  cum  praelio  dimicare 
conetituerunt  , ea  , quae  bello  capanni,  plerumque  devono!  ; cum  mperarerunt . 
ammalia  copia  immolati!  , reliquae  ree  in  unum  locum  corifei  uni  . Su  Marte  . 
e Me  rcurio  , sugli  altri  Dei  dei  Germani,  vedi  Germ.  9. 

- Conditae  nuper  coloniae.  Vedi  sopra,  XII.  27. 
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imbres  cadercnt,  non  fluvinlibus  aquis,  aul  quo  alio  hmnore;  do- 
rico, inopià  remedii  el  irà  cladis  , agrestes  quidam  eminus  saia 
iacere , dein,  resislenlibus  flamini*,  propius  suagressi,  iclu  fustium 
aliisque  verbcribus,  ul  feras,  abslerrebant:  postremo  termina  cor- 
pori  derepta  iniiciunl,  quanto  magis  profana  el  usu  pollula , tan- 
to magis  oppressura  ignes  . 

SS.  Eodem  anno  Iluminalem  arborem  in  comilio , quae  oclin- 
gentos  el  quadraginla  ante  annos  Remi  Komutiquc  infantiam  te- 
lerai , inortuis  ramalilxis  el  arcscente  tronco  deminutam  , prodi- 
gii  loco  hahitum  est,  donec  in  novos  foelus  rcviresceret . 


58.  Rumili ahm  arborem  . Romolo  e Remo  furono  allattali  da  una  lupa  sotto 
mi  fico  che  si  disse  ruminalit  dall' antica  voce  latina  rumo  , la  quale  vuol  dire 
mammella.  Questo  fico  poi  fu  tenuto  sempre  come  cosa  sacra  e coltivato  e con- 
servato con  religione.  Di  qui  vogliono  che  anche  la  città  in  principio  avesse  il 
nome  di  Ruma  cambiato  poi  in  quello  di  Roma  . 1 critici  che  non  ammettono  la 
storia  della  lupa  cc.  osservano  come  il  nome  primitivo  della  città  potè  bene  es- 
sere Ruma,  allusivo  alla  vita  pastorale  dei  primi  abitanti,  clic  traevano  il  loro 
nutrimento  dalle  mammelle  dei  greggi . Vedi  anche  Fusto  alla  voce  ruma. 

Comilio.  La  piazza  del  comizio  era  abbandonata  , ma  si  rispettava  ancora  co- 
me un'antichità  sacra.  E Tacito  a proposito  del  fico  l'iinuiiale,  il  cui  morire  ri- 
guardavasi  come  segno  funesto  , rivolse  una  parola  d' alletto  a questo  avvenimento 
prodigioso  del  seccarsi  c rinverdire  dell'albero  fatale.  Egli  è l'ultimo  che  ci 
abbia  lasciato  notizie  su  questo  argomento  . e le  sue  parole  si  possono  tenera 
come  l'epitaffio  del  comizio.  V.  Annali  dell'  Itliluto  arclitoloq.  1836  pag  207. 
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(Anni  di  Roma  812-813;  dell’Era  Volgare  39-62.) 


SOMMARIO 


i.  Nerone  cresce  noli’ amore  di  Poppea,  la  quale  adopra  suoi  artifizi  per  farscgli  spo- 
sa, e lo  eccita  contro  la  madre  e la  moglie.  2 Agrippina  usa  la  seduzione  per  ritener  sua 
potenza.  Seneca  le  oppone  Àele  liberta,  a Nerone  delibera  sui  modi  di  uccider  la  madre. 
Consiglio  di  Aniceto,  4 Nerone  attira  Agrippina  a Baisela  tiene  a convito  consè.  5 Ella 
nell’andare  a Bauli,  per  (rama  già  preparata  dal  figlio,  corre  pericolo  di  affogare,  c Dissi- 
mula i suoi  timori  e manda  a dire  a Nerone  che,  grazia  agli  Dei  calla  fortuna  dell’ impe- 
ratore, è campita  da  un  gran  pericolo.  7 Nerone  sbigottito  nel  sentir  salva  la  madre,  de- 
libera con  Burro  c Seneca.  Aniceto  assume  la  uccisione  di  Agrippina.  8 Agrippina  è tru- 
cidata. 9 Vili  funerali  di  lei.  io  Nerone  fuori  di  senno  pei  rimorsi  è rincorato  dall’adu- 
lazione. li  Incrimina  la  morta  madre  scrivendo  al  senato,  n Trasea  protesta  contro  la 
brutte  adulazioni  dei  senatori  ritirandosi.  Prodigii . Nerone  richiama  gli  esiliali  di  Agrip- 
pina. ts  Rientra  ansioso  in  Roma,  e adulato  dal  popolo  si  caccia  in  ogni  libidine.  14  Va- 
ni sforzi  di  Seneca  e Burro  per  impedirgli  di  farsi  citaredo  e cocchiero:  egli  tira  i cava- 
lieri alle  sue  turpitudini.  is  Giuochi  giovonali , a cui  donne  e uomini  di  qualità  prendono 
parte.  Eccelsi  turpissimi,  JNrrone  in  isreno.  Gli  Augustani  arruolali  ad  applaudirlo*  16  Ne- 
rone fa  versi,  e si  piglia  giuoco  dei  G toso  fi . 17  Rissa  sanguinosa  di  quei  di  Nocera  e di 
Pompeia  in  occasione  di  uno  spettacolo  di  gladiatori.  18  B.'csu  condannato;  Strabine  as- 
soluto. 19  Morti  di  Domizio  Afro  e di  M.  Servilio.  so  Instituzionc  dei  Quinquennali . Va- 
ria fama  e vituperi  dei  giuochi,  si  Lodi  e scuse  di  essi.  Nerone  vincitore  in  eloquenza, 
si  Sbigottito  da  una  cometa  e da  un  fulmine,  esilia  Ruhel'in  Plauto  per  sospetto  che  gli 
voglia  toglier  l’impero.  *3  in  Corbulonc  in  Asia  punisce  i ladronecci  dei  Mardi , scam- 
pa da  un  uccisore,  prende  Tigranoeerla,  riceve  in  alleanza  gl’ lrcani , caccia  Tiridale  d’Ar- 
menia c vi  pone  Tigranc.  È messo  al  governo  di  Siria.  2 7 Pozzuoli,  Taranto,  Anzio  co- 
lonie. 18  Oomizii  pretorii.  Vibio  accusato  di  concussione  e condannato  all’esilio.  29-33  Scia- 
gure in  Brilantiia.  Svetonio  invade  Mona,  e doma  i barbari.  Gl’ lccni  condotti  da  Baodi- 
cca , e i Trinobanti  ribellano.  Prendono  Camalodnno , rompono  Petilio  Ceriale  eia  legio- 
ne nona,  saccheggiano  Londra  c Vcrulamio , e ammazzano  i cittadini  e gli  alleati  romani. 
34-37  Svetonio  vince  Biodicea,  che  si  uccide  di  veleno.  Penio  Postumo  si  trafigge  colla 
spada.  38-39  Classicilmo  in  discordia  con  Svetonio  giusta  gli  affari,  il  liberto  Policleto 
mandato  a’nemici  è deriso-  Petronio  Turpiliano  soltentraa  Svetonio.  40-41  Condanne  per 
falsità.  4»-45  Prdanio  Secondo  prefetto  della  città,  ammazzato  dai  servi.  C.  Cassio  chiede 
che  si  proceda  contro  essi  secondo  la  legge,  e l’ottiene.  Nerone  sgrida  il  popolo  che  non 
voleva  il  supplizio.  48  Tarquinio  Prisco  condannato.  Censo  delle  Gallie . 47  Morte  e lode 
di  Memmio  Regolo.  4 8-49  Antistio  accusalo  di  maestà  è difeso  da  Trasea.  30  Fabricio 
Veiento  caccialo  d’Italia  per  calunniatore,  si  Morte  di  Burro:  sue  lodi:  Rufo  e Tigetlino 
suoi  successori.  52-34  Seneca  si  accinge  a discutere  appresso  a Nerone  le  accuse  dategli , 
e chiede  commiato.  33-56  Nerone  risponde  insidiosamente.  Seneca  si  ritira  in  sua  casa, 
fingendo  di  esservi  ritenuto  da  cattiva  salute.  97.59  Tigelìino  nuoce  a Rufo  e perde  Plau- 
to e Siila.  60-6t  Nerone,  sposata  Poppea,  scosta  Ottavia,  poi  la  richiama  con  grande  al- 
legrezza del  popolo.  Onori  restituiti  poi:  ia  a Poppea  e inganni  di  lei.  6 2-64  Per  trama 
di  Aniceto,  Ottavia  esiliata,  poi  uccisa  in  Pandatarii.  Tempi  infelici.  65  Nerone  toglie 
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di  meno  con  veleno  Doriforo  e Pillante  liberti . Seneca  accusato  di  congiura . Pitone  in- 
sidia a Nerone. 


!C.  Vipslano  Aproniano,  C.  Fonicio  Capitone. 

Nerone  Claudio  Caes.  Aug.  IV,  Cosso  Cornelio. 

C.  Caesonio  Peto,  C.  Petronio  Turpiliano. 

P.  Mario  Celso,  L.  Asinio  Gallo. 

l.C.  Vipstano,  C.  Fonteio  consulihus,  diu  meditatimi  scelus  non 
ultra  Nero  distulil , velustate  imperii  coalità  audacià , et  flagran-  » 
lior  in  dies  amore  Poppaeae , quac  siili  matrimonium  et  discidium 
Octaviae,  incolumi  Agrippinà,  hauti  sperans,  crebris  criminatio- 
nibus , aliquando  per  facetias,  incusarct  principem  , et  pupillum 
vocaret , « qui,  iussis  alienis  ohnoxius,  non  modo  imperii,  sed 
« libertatis  eliam  indigeret.  Cur  cnim  differri  nuptias  suas?  for- 
« rnam  sciliccl  displicere,  et  triumphales  avos  ? an  fecundilatem 
« et  verum  animum?  Timeri  ne  uxor  sallem  iniurias  patrum  , iram 
« populi  adversus  superhiam  avaritiamqbe  matris  aperiat . Quod 
« si  nurum  Agrippina  non  nisi  fìlio  infestam  terre  posse! , redda- 
« tur  ipsa  Othonis  coniugio  : ituram  quoquo  terrarura  , ubi  audi- 
« ret  polius  contumelias  imperatoris  quam  viseret,  periculis  eius 
a immixta  , » Haec  alque  (alia  , lacrymis  et  arte  adullerae  pene- 
tranlia,  nemo  prohibebal  ; cupienlibus  cuuciis  intringi  matris  po- 
tcntiam  , et  credente  nullo  usque  ad  caedem  eius  duratura  fìlii  odia . 


t.  Vellutate  imperii  coalità  audacitl . Afforzatasi  l’audacia  di  lui  dal  lungo 
regnare . 

Discidium . Ripudio . 

Pupillum.  Cosi  lo  motteggia  per  irritarlo  vie  più  contro  la  madre. 

Formam  . . . displicere  . Parevagli  ella  brutta  ? 

Triumphales  avos.  Nella  famiglia  di  Poppea  non  vi  era  altro  trionfo  che 
quello  di  Poppeo  Sabino  suo  avo  materno  (vedi  sopra,  IV.  46),  ma  ella  adopra 
studiosamente  il  plurale  per  esagerare  le  glorie  di  casa  sua . 

Fecundilatem.  Vedemmo  gii  (XIII.  45)  che  ella  aveva  avuto  un  figlio  da  Ru- 
llo Crispino . Qui  parla  della  sua  feconditi  per  farsi  vedere  anche  in  ciò  da  più 
delia  sterile  Ottavia . 

Verum  animum  . Sincero  affetto . Con  ciò  ella  colpisce  indirettamente  Otta- 
via  , accusandola  di  non  avere  vero  affetto  a Nerone . Poppea  dopo  avere  poste 
innanzi  tutte  le  qualità  che  dovrebberle  conciliare  l'amore  del  principe,  gli  do- 
manda con  ironia  o dispetto  se  sono  queste  medesime  qualità  che  lo  allontanano 
da  lei.  Ma  no:  ella  non  dispiace  al  principe:  è Agrippina  che  si  oppone  , perchè 
teme  che  una  moglie  come  lei  sveli  a Nerone  i lamenti  del  senato  offeso  e l’ira 
del  popolo  contro  la  superbia  e avarizia  di  lei . 

Quoquo  terrorum.  Anche  all'estremità  della  terra. 

Penetrantia . Penetranti  nell'  animo  di  Nerone  ; o pungenti . 

Duratura  eie.  Che  potessero  giungere  Ano  a uccider  la  madre. 

C.  TAC.  V-  I.  31 
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2.  Tradii  Cluvius  « Agrippinam  ardore  relincndac  polcntiac  eo 
« usquc  provcclam  , ut  medio  dici  , quum  id  lemporis  Nero  per 
« vinum  et  epulas  incalcsceret , otTerret  se  saepius  temulento  com- 
n ptam  et  incesto  pnratam  . lamque  lasciva  oscula  et  praenuncias 
« flaqitii  blanditias  adnotautihus  proximis , Senecam  conira  mu- 
li licbres  illccebrns  subsidiutn  a feminà  pelivisse;  immissamquc 
« Aclcn  liberiana,  quac,  simul  suo  periculo  et  infamia  Neronis 
« amia,  dcfcrret  pcrvulgalum  esse  inccstum,  gloriantc  maire,  nec 
« loleraluros  mililcs  profani  principis  imperium.  » Fabius  Rusti- 
cus  non  Agrippinae , scd  Neroni  , cupitum  id  memorai,  eiusdcm- 
que  libcrtac  aslu  disicclum  . Sed  quae  Cluvius  , eadem  celeri  quo- 
que auclores  prodiderc , et  fama  huc  inclinai;  seu  concepii  animo 
tantum  immanilatis  Agrippina , seu  credibilior  novac  libidini»  mc- 
dilalio  in  eà  visa  csl , quac  puellaribus  annis  sluprnm  ctim  Lcpi- 
do , spc  dominationis , adiniserat , pari  cupolino  usquc  ad  libila 
Paltanlis  provoluta,  et  esercita  ad  omne  flagilium  patrui  nupliis  . 

3.  I ci  tu  r Nero  vitarc  secrclos  eius  congressus  ; abscedcnlein  in 
hortos,  aut  Tusculanum  voi  Anliatem  in  agrum  , laudare  quod 
olium  laccsserel . Postremo,  uhicumquc  haberetur,  praegravem  ra- 
lus  , inlcrficere  colisi  i tuit  ; haclcnus  consultans  , veneno  an  ferro, 

2.  ChiviuM  . Vedi  snnr.i  \| I II  20 

Fabius  Rulli  cui.  Vedi  sopra,  XIII.  ?ÌT  A proposito  di  questa  nefandi!  è di 
Agrippina,  Dione  compendiato  da  Sifilino  (LXI.1I.)  dice:  11  elio  no»  oserei  as- 
serirò se  avvenuto  sia  reaimento  , o imaginato  siasi  per  cagiono  dei  costumi  del- 
V uno  e doli'  altra . 

Ditieclum  . Distolto. 

Cum  Infido.  Marco  Emilio  Lepido  favorito  di  Caligola  o marito  di  Drusi'la 
sorella  di  lui,  ebbe  tresche  anche  colle  altre  due  sorelle  Giulia  Li-via  e Agrippi- 
na. Svetonio , Cai.  21.  Vedi  anche  Rutilio,  Redil.  1,  305. 

Patrui.  Cioè  di  Claudio. 

3.  Abicedenlem  in  horloi.  Svetonio  (Afar.  31)  dice  elio  quando  Agrippina  si  ritrae- 
va ai  dipoi  ti  fuori  di  Roma,  Nerone  la  faceva  motteggiare  c insultare  in  più  moli. 

Lacererei . Tentasse,  provasse.  Usa  il  verbo  lacesseret  a significare  che 
l'ozio  era  per  Agrippina  cosa  insolita  e ardua.  Virgilio  in  più  luoghi  Ila  lacu- 
stre bella.  E Orazio  ( Od.  1.35.  7)  dice: 

Quicumque  Bilhyna  tatessil 
Carptuhium  pehgus  carina. 

Altri  però  leggono:  capesstrtl  . 

Ubicunuiue  haberetur.  In  qtialunquo  luogo  ella  stesse. 

hUerficere  consliluit . Dione  (la c.  cit.)  dico  cho  a questa  uccisione  In  inci- 
tato anche  da  Seneca.  Tacito  (cap.  7.)  ilice  che  ò incerto  se  fosse  consapevole 
di  questo  delitto,  ma  afferma  elio  non  vietò  l'uccisione  quando  fu  interrogato 
del  partito  da  prendere  dopo  il  caso  della  nave  sfasciata,  perchè  forse  credeva 
vano  il  vietarla.  Montaigne  ( Estui*,  li v.  II.  eh.  32)  difende  con  molta  forza  Sene- 
ca , e confuta  Dione:  ma  sembra  difficile  il  poterlo  del  tinto  scolpare  di  avere 
direttamente  o indirettamente  tenuto  mano  a questo  d'-litto. 
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vel  qua  alia  vi . Placuitqufi  primo  venenum  : sed  inler  epulas  prin- 
cipi si  darelur , referi  i ad  casuin  non  poterai , (ali  iam  Britan- 
nici cxitio  ; et  minislros  tentare  arduum  videbatur  mulieris  usu  sce- 
lcrum  advcrsus  insidias  inlentae;  alque  ipsa  praesumendo  reme- 
dia municrat  corpus  . Ferrum  et  caedes  quonam  rnoilo  occultare- 
tur,  ncino  repcricbat  ; et,  ne  quis  illi  tanto  facinori  deleclus  ius- 
sa  spernerel,  metuebanl.  Obtulit  ingenium  Anicetus  libertus.  clas- 
si apud  Misenum  praefcclus,  et  pueritiae  Ncronis  educalor,  ac  mu- 
luis  odiis  Agrippinae  invisus.  Ergo  « navem  posse  componi  » do- 
cel,  « cuius  pars,  ipso  in  mari  per  arlem  saluta,  eflunilerel  igna- 
« ram:  nihil  Iam  capax  forluilorum  quam  mare,  et,  si  naufragi* 
« intercepla  sii , quem  adeo  iniquum  ut  sceleri  assignet  quod  venti 
« et  fluclus  deliquerint?  Addilurum  principem  dcfunclae  lemplum 
« et  aras  et  celerà  oslenlandae  piotati  . » 

4.  Placuit  sollertia  , tempore  eliam  iuta  , quando  Quinquatruum 
festos  dies  apud  Baias  frequenlabal . Illuc  malrem  elicil,  ferendas 
pareulium  iracundias  , et  placandum  animum  dictitans  , quo  rumo- 
rem  reconciliationis  etTìcerel , acciperelque  Agrippina,  facili  femi- 
narum  credulitale  ad  gaudia . Venienlcm  dehinc,  obvius  in  litora 


Placuii  . . . i>«nenum.  Svetonio  (loc.  cit.)  dice  che  tentò  tre  volte  il  veleno  , 
ma  che  non  riuscì,  perchè  andava  sempre  munita  di  contravveleni  t ciò  par  con- 
fermato ancho  da  Dione.  Il  medesimo  Svetonio  dice  che  Nerone  tentò  anche  di 
ucciderla  col  farle  cadere  addosso  il  palco  della  camera  in  cui  ella  dormiva  e che 
anche  questo  disegno  non  riuscì. 

Praesumendo  remedia.  Cioè  coll'uso  dei  contravveleni. 

Obtulit  ingenium  Anicetus.  Svetonio  (loc.  cit.)  dice  che  lo  stesso  Nerone 
imaginò  l'ordigno  qui  attribuito  ad  Aniceto  per  far  perire  Agrippina. 

Mutuis  odiis  . Aniceto  odiava  Agrippina  quanto  era  odiato  da  lei . 

E/funderet.  La  gettasse  in  mare  all’ improvvista . 

Nthil  lam  capax  eie.  Nulla  si  soggetto  ai  casi  fortuiti  come  il  mare. 

Celerà.  Sottintendi  idonea. 

4.  Quinquatruum  festos  dies . I Quinquntrii  crono  feste  in  onore  di  Minerva 
che  cominciavano  il  19  di  marzo  e si  dicevano  così,  perchè  venivano  cinque 
giorni  dopo  gl'  idi  di  marzo , secondo  Varrono  , lite  ling.  lui.  V.  3.);  o perchè 
duravano  cinquo  giorni,  secondo  Ovidio  (Fast.  Ili,  810),  il  quale  si  esprime  cosi: 
Una  dies  media  est,  et  fiunt  Sacra  Minervae , 

Nnminaqve  a iunctit  qvinque  diebut  halet. 

Sanguine  prima  locai , nec  fas  concurrere  ferro  ; 

Causa,  quod  est  l'Ila  nata  Minerva  die. 

Altera  tresque  super  rasa  celebrantvr  arena  ; 

Ensibur  exserlis  bellica  laela  dea  esi. 

Vedi  anche  Orazio,  Epist.  11,2,  197,  e Svetonio,  Xuj.  71. 

Efficerei  eie.  Per  dar  voce  di  riconciliazione. 

Acciperel . Cioè  ia  voce  che  Nerone  si  voleva  riconciliare  con  lei. 

In  liiara.  Cioè  sul  lido  tra  Baia  e Miseno:  non  sul  lido  di  Auzio  come  hi 
tradotto  qualcuno . 
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(nani  Anlio  adventabal),  excepit  manu  et  complexu,  ducitque 
Baulos:  id  villae  nomcn  est,  quae , promontorium  Misenum  inler 
et  Baianum  lacum , Jlexo  mari  alluilur.  Slabal  inter  alias  navis  or- 
natior,  tanquam  id  quoque  honori  matris  daretur  ; quippe  sueve- 
ral  triremi  et  classiariorum  remigio  vehi  ; ac  (um  invitata  ad  epo- 
las  eral , ut  occultando  facinori  nox  adhiberelur . Satis  constiti! 
extilisse  pro<l i lorem , et  Agrippinam,  audilis  insidi is  , an  crederei 
ambiguam  , gestamine  sellae  Baias  pervectam  . Ibi  blandimentum 
sublcvavit  melum  , comiter  excepla  superque  ipsum  collocata.  Nam 
pluribus  sermonibus , modo  lamiliarilale  inveitili  Nero  , et  rursns 
adductus,  quasi  seria  consociarci,  tracio  in  longum  conviclu,  pro- 
sequitur  abeuntern , artius  oculis  et  peclori  haerens  ; sive  explen- 
dà  simulatione , sou  periturae  matris  supretuus  adspcctus  quamvis 
ferum  animimi  retinebai . 

5.  Noctem  sideribus  illustrem  et  placido  mari  quielam  , quasi 
convincendum  ad  scelus,  dii  praebuere.  Nec  multum  erat  pregres- 
sa navis,  duobus  e numero  familiarium  Agrippinam  comilantibus: 
ex  quis  Crepereius  Gallus  haud  procul  gubernaculis  adstabat,  Acer- 


Baulos.  Dapprima  il  luogo  appartenne  all'oratore  Ortensio,  c per  qualche 
tempo  anche  ad  Antonia  di  Druso:  in  appresso  a Simmaco  (Plinio,  flisi.  Nat. 
IX,  55;  Simmaco,  Epùl.  I,  rjTTFggT  ttdnogir  chiamasi  llacoti . Dilla  villa  , di  cui 
parla  Tacito,  non  rimangono  che  i sotterranei  detti  le  Cento  Camerette  o le  Car- 
ceri di  Nerone.  E sono  terribile  cosa  a vederli,  perchè  richiamano  alla  mente 
una  storia  d'immani  scelleratezze. 

Bnianum  lacum  . Il  golfo  di  Baia. 

Gestamine  sellae  Baia*  eie.  Agrippina  era  stata  invitata  a Baia . Nerone  1'  ac- 
colse nella  villa  di  Bauli.  Di  là  dovevasi  andare  a Baia  o per  mare  o per  terra. 
Ma  Agrippina  sapute  le  insidie  che  il  figlio  le  aveva  apparecchiate  per  mare,  ri- 
cusò la  nave  eh’  ei  le  offeriva , e fecesi  portare  in  sedia  per  terra . Poi  nel  ri- 
torno a Bauli  vinta  dalle  carezze  del  figlio,  lasciò  i sospetti  ed  entrò  nella  nave 
inculerà  preparato  il  nefando  misfatto. 

Superque  ipsum  collocata . Nerone  le  détte  • tavola  il  posto  sopra  di  ib , 
il  quale  pare  che  fosse  il  luogo  di  piò  onoro. 

Adductus.  Sostenuto  in  viso. 

Oculis  et  peclori  haerens  tic.  Svetonio  (loc.  cit.)  ilice:  Hìlare  prosecutus  : 
atque  in  digressu  papillon  quoque  exosculatue . E Dione  : Dopo  la  cena , verso 
la  mezza  notte,  egli  l'abbraccia,  e stretta  tenendola  contro  il  suo  petto  e gli 
occhi  e lo  mani  baciandole  dice  : Madre  mia,  possa  tu  essere  sana  o salva;  quanto 
a me , certamente  in  te  vivo  e per  te  regno.  — lo  non  aggiungo  parole,  perchè 
non  me  lo  permette  l’animo  mio  inorridito. 

5.  Quasi  convincendum  ad  scelus . La  notte  era  stellata  e il  mar  placido , 
quasi  a prova  che  la  scelleraggino  che  volatasi  compiere  veniva  dagli  uomini 
e non  dagli  elementi.  Dione  dico:  il  more  non  sopportò  la  tragedia  che  sopra 
esso  compiere  si  doveva , nè  pigliar  volle  sopra  di  sè  la  menzogna  cho'  si  sarebbe 
sparsa  di  quell' orrendo  delitto. 
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Fonia,  super  pedes  cuhilantis  reclinis,  poenitenliam  fìlii  et  reci- 
peratam  matris  graliam  per  gaudium  memorabili  ; quum  , dato  si- 
gno,  ruere  lectum  loci,  multo  pluinbo  grave;  pressusque  Crepe- 
reius  et  slatina  exanimatus  est.  Agrippina  et  Acerronia  eininen- 
tibus  ledi  parielibus,  ac  forte  validioribus  quam  ut  oneri  cede- 
renl,  protectae  sunl  : nec  dissoluto  navigli  sequebalur , iurbatis 
omnibus,  et  quod  plerique  ignari  etiam  conscios  impediebant.  Vi- 
sual dehinc  remigibus  unum  in  latus  inclinare,  atque  ila  navem 
submergere.  Sed  neque  ipsis  promptus  in  rem  subilam  consensus, 
et  alii , contra  nitentes,  dedere  facullatem  lenioris  in  mare  iaclus. 
Veruni  Acerronia  iroprudens  , dum  se  Agrippinam  esse,  utque  sub- 
venirelur  mairi  principia,  clamitat,  conlis  et  remis  et  quae  fors 
obtulerat , navalibus  lelis  conficilur.  Agrippina  silens,  eoque  mi- 
nus  agnita  , unum  lamen  vulnus  humero  cxcepit.  Nando,  deinde 
occursu  lenunculorum  , Lucrinum  in  lacum  veda,  villae  suae  in- 
ferlur . 

6.  lllic  repulans  ideo  se  fallacibus  literis  accitam  et  honorc  prae- 
cipuo  hahitam  ; quodque  lilus  iuxta , non  venlis  acla , non  saxis 
impulsa  navis , summà  sui  parte,  veluli  terrestre  machinamenlum 
concidisset  ; observans  etiam  Acerroniae  nccem  ; simul  suum  vul- 
nus adspiciens  ; solurn  insidiarum  remedium  esse , si  non  inlelli- 
gerenlur  ; misi!  liberlum  Agerinum,  qui  nuuciarel  tilio  a.  benigni- 
« late  delira  , et  forlunà  eius , evasisse  gravem  casum  : orare  ut , 


Super  pedes  cubitantis  reclinis . Appoggiata  ai  più  di  Agrippina  che  giaceva . 

Loci . Cioè  di  quella  parte  della  nave  ove  stava  Agrippina. 

Emincntibus  ledi  parielibus . Dai  lati  del  letto  sporgenti. 

Nec  dissolutili  eie.  Nè  continuava  a sfasciarsi  la  nave.  V 

Remigibus.  Cioè  quei  rematori  che  erano  a parte  del  segreto. 

Dedere  facullatem  eie.  Diedero  agio  a cadere  più  dolcemente  in  mare. 

hnprudent.  Si  riferisce  a clamila!.  Essa  non  sapeva  che  Tesser  presa  per 
la  madre  del  principe  le  darebbe  morte.  Altri  leggono:  imprudentid . 

Nando  eie.  Dione  dice:  Agrippina  cadde  bensì  nel  mare,  ma  non  per  questo 
peri.  Perchè , sebbene  nelle  tenebre  si  aggirasse,  c ridondante  fosse  dì  vino,  e 
tanto  coi  remi  si  adoperassero  i marinari  contro  di  essa , che  Acerronia  Palladi 
lei  compagna  in  quella  navigazione  uccìsero,  non  pertanto  giunse  essa  a salva- 
mento . 

Lenunculorum  . Nonio  dice  che  questa  parola  significa  barche  da  pescatori . 

6.  Velati  terrestre  machinamenlum . Lo  sfasciarsi  della  nave  non  poteva  at- 
tribuirsi a niun  caso  di  mare:  era  perita  nel  modo  eoo  cui  rovinerebbe  una  co- 
struzione, un  edilizio  posto  in  terra. 

Solum  insidiarum  remedium  eie.  Si  accorse  che  il  solo  rimedio  alle  insidie 
era  il  mostrare  di  non  intenderle.  Questo  pensiero  è anche  in  Dione.  Dacché  fu 
pervenuta  alla  sua  casa , tutto  dissimulò,  nè  mostrò  di  avvedersi  delle  insidie, 
che  anzi  al  figliuolo  spedì  con  celerità  un  messo , e il  caso  espose  come  se  per 
ventura  fosse  avvenuto. 
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« quamvis  pericolo  malris  exlerritus , visendi  curara  diflerret  : sibi 
« ad  praesens  quiete  opus.  » Alque  interim,  sccuritale  simulati  „ 
medicamina  vulneri  et  fomenta  corpori  adhihel.  Testamentum 
Acerroniae  requiri  bonaque  obsignari  iubet  ; id  tantum  non  per 
simulationem . 

7.  At  Neroni,  nuncios  pairati  facinoris  opperienti , aflTertur  eva- 
sisscictu  levi  sauciam  , et  hactenus  adito  discrimine,  ne  auctor  du- 
bilaretur.  Tum  pavore  exanimis,  et  « iam  iamque  alTore  » oble- 
stans,  « vindiclae  properam , sive  servitia  armare!,  vel  mili- 
« tera  accenderei , sive  ad  senalum  et  populum  pervaderei , nau- 
« fragium  et  vulnus  et  inlerfeclos  amicos  obiiciendo:  quod  con- 
« tra  subsidium  sibi  ? nisi  quid  Burrus  et  Seneca  expedirenl  : » 
quos  statini  acciverat , incerlum  an  et  ante  ignaros  . Igilur  longum 
ulriusque  silentium,  ne  irriti  dissuaderent  ; ari  co  descensum  cre- 
debant,  ut,  nisi  praevenirelur  Agrippina,  pereundum  Neroni  es- 
sel?  Post  Seneca  , hactenus  promplior  , respicere  Burrum  , ac  sci- 
scilari  an  militi  imperando  caedes  essel . llle  « praetorianos , loti 
« Caesarum  domili  obstrictos,  memoresque  Germanici,  nihil  ad- 
ir versus  progeniem  eius  atrox  ausuros  » respondil  ; a perpetrarci 
x Anicelus  promissa  . » Qui , nihil  cunctatus , poscil  summam  sce- 
leris.  Ad  «anL  xocem  Nero^  « ilio  sibi  die  dari  imperami , aucto- 
x remque  tanti  muneris  nBerlùnm  profitetur  ; « irei  propere,  du- 


Id  tantum  non  per  simulationem  . Senso:  in  tanto  pericolo  poteva  dissimulare 
ira,  sospetto,  timore  e ogni  altra  cosa.  Solamente  non  poteva  dissimulare  l’ava- 
rizia che  mostrava  aperta  nel  ricercare  il  testamento  di  Acerronia  e net  sigillare 
sue  robe . 

7.  Et  hactenus  adito  discrimine  etc.  E il  pericolo  corso  era  andato  Qno  al 
punto  da  non  lasciamo  dubbio  l'autore. 

Pavore  exanimis  . Dione  dice  che  a questa  novella  Nerone  esci  tanto  fuori  del 
senno,  che  punì  il  messo,  come  se  fosse  venuto  per  ucciderlo. 

Irriti.  Vanamente.  Invece  di  irrita  re  come  sotto  {XV.  35)  ove  dice:  legati 
irriti  remittantur . 

Hactenus  promplior.  Fu  più  pronto  fino  a questo  segno  : cioè  egli  fece  il  pri- 
mo passo,  ma  non  ne  fece  che  uno  solo,  e fu  di  riguardare  Burro,  e di  domandarlo 
se  si  avea  a mandare  un  soldato  ad  ucciderla  . — Qui  il  testo  ha  molte  varianti . 

Respondil.  Seneca  interroga,  ossterva  il  Burnouf,  e Borro  risponde:  ma  la 
domanda  sembra  dettar  la  risposta  , che  è la  più  bella  e la  più  nobile  che  possa 
fare  un  capo  militare  in  tale  occasione  : il  prefetto  del  pretorio  non  può  ricusare 
più  chiaramente  la  sua  cooperazione  al  parricidio.  E nelle  parole  perpetrarci  Ani- 
tata»  promista  fa  sentire  il  grido  dell'  indignazione  e del  disprezzo  . lino  schiavo 
ha  fatto  una  promessa  : eh'  ei  la  mantenga  : siifatte  cose  non  si  domandano  agli 
«omini  di  guerra.  Dopodiché  non  è da  ascoltare  punto  Dione , il  quale  non  teme 
di  affermare  che  Seneca  fu  l'istigatore  del  matricidio. 

Summam  sccteris . La  consumazione  del  misfatto. 
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« cerctque  promplissimos  ad  iussa . » Ipse , audito  venisse  missu 
Agrippinae  nuncium  Agerinum  , scenam  ultra  criminis  parai,  gla- 
diumque  , dum  mandata  perfert , abiicil  inter  pedes  eius  : tura , 
quasi  deprehenso , vincla  iniici  iubet  , ut  cxitium  principia  moli- 
tam  matrem  , et , pudore  deprehensi  sceleris  , sponle  morlem  sum- 
psisse  con  fingerei . 

8.  Interim  vulgato  Agrippinae  pericolo , quasi  casu  evcnisset  , 
ut  quisque  acceperat , decurrere  ad  lilus . Ili  moliura  obiectus , hi 
proximas  scaphas  scandere , alii,  quantum  corpus  sinebal,  vade- 
re  in  mare,  quidam  manus  protendere:  questibus , votis , clamo- 
re diversa  rogitanlium  ani  incerta  respondenlium , omnis  ora  com- 
pleri  : affluere  ingens  multiludo  cum  luminibus  , alque , ubi  inco- 
lumem  esse  pernoluit , ut  ad  gratandum  sesc  expedire  , donec  ad- 
speclu  armati  et  minitanlis  agminis  disiecli  sunl.  Anicetus  villam 
statione  circumdat , refractàque  ianuà  obvios  servorum  arripil , do- 
nec ad  fores  cubiculi  venire!  ; cui  pauci  adslahanl , celeris  terro- 
re irrumpenlium  cxlerritis . Cubiculo  modicum  lumen  inerat , et 
ancillarum  una  : magis  ac  magis  anxia  Agrippina  , quoti  nomo  a 
(ilio , ac  ne  Agerinus  quidcm  ; aliam  fere  litore  faciem  nunc,  so- 
liludincm  ac  repenlinos  strepitus,  et  extremi  mali  indicia  . Abeun- 
te  dchinc  ancillù , « Tu  quoque  me  deseris  ? » prolocuta , respicit 
Anicctum,  Iricrarcho  Hcrculeio  et  Obarilo,  centurione  classiario  , 
comitatum  : ac,  « si  ad  visendum  venisse!,  refotam  nunciaret  : 


/pie . Quest#  parola  si  riferisce  a Nerone  non  ad  Aniceto  come  crederono  al- 
cuni . Anche  il  racconto  che  fa  Svctonio  in  questo  proposito  lo  prova. 

Quait  deprehenso  . Quasi  colto  in  peccato . 

Ut  cxitium  principis  etc.  Per  dar  voce  che  la  madre  avesse  It  amato  di  fare 
ammazzare  il  principe,  e che  por  vergogna  poi  del  delitto  scoperto,  si  fosse  vo- 
lontariamente data  la  morte. 

8.  lUolium.  Sono  famose  in  molti  autori  le  moli  che  i Romani  fecero  a Baia  per 
restringere  il  mare.  Vedi  Virgilio,  Aen.  IX,  710;  Orazio,  Od.  IL  15.  Straboue,  V; 
Cassiodoro,  Var.  IX,  6. 

Questibus , votis  etc.  I lamenti , i voti , le  grida  e questo  domandare  e accor- 
rere da  ogni  bando,  e la  gioia  comune  al  sentire  che  è slato  vano  il  pericolo,  mo- 
strano che  allora  tutti  gli  uomini  non  erano  bestie  come  Nerone  : e provano  che 
le  empie  ferocie  erano  proprie  dei  principi,  e che  il  povero  popolo  aveva  viscere 
umane  e compassionesoli. 

Omnis  ora.  Tutta  la  spiaggia. 

Quod  nemo  a /ilio  etc.  Di  non  veder  venire  nessun  messo  dal  figlio , e nep- 
pure non  tornare  lo  stesso  Agerino . 

.1/fam  . . .faciem  etc.  Questo  e gli  altri  accusativi  seguenti  sono  retti  da  un 
verbo  sottinteso  come  reputante  o altro  simile.  Altri  leggono;  aliam  fore  laetae 
rei  faciem.  > 

Si  ad  vitendum  eie.  Se  venisse  a visitarla  da  parte  del  figlio,  gli  riferisse 
che  si  era  riavuta  cc. 
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« sin  facinus  palraturus , nihil  se  de  Itilo  credere  ; non  imperatimi 
« parricidium . » Circumsislunt  leclum  percussores  , et  prior  Irie- 
rarchus  fusti  caput  eius  affliteli . lam  in  mortem  centurioni  fer- 
rum  destringenti  prolendens  uterum , a Ventrem  feri  » «clama- 
vi! , raultisque  vulneribus  confecla  est . 

9.  Haec  consensu  produntur . Adspexeritne  matreni  exanimetn 
Nero,  et  formaci  corporis  eius  laudaverit,  sunt  qui  tradiderint  , 
sunl  qui  abnuant.  Cremata  est  nocte  eàdem,  convivali  ledo  et  exse- 
quiis  vilibus:  neque,  dum  Nero  rerum  potiebalur,  congesta  aut 
clausa  humus;  mox  domesticorum  curà  levem  tumulum  accepit 
viam  Miseni  propter  et  villam  Caesaris  dictaloris  , quae  subiectos 
sinus  editissima  prospectat.  Accenso  rogo  liberlus  eius,  cognomento 
Mnesler  , ipse  se  ferro  transegit  ; incertum  carilate  in  patronam  an 
metu  exilii . Hunc  sui  finem  multos  ante  annos  ereditiera!  Agrip- 
pina contempseratque  : nam  consulenti  super  Nerone  responde- 
rant  Chaldaei  fore  ut  imperare! , malremque  occhierei;  atque  illa  , 
a Occhiai,  inquit,  dum  imperet.  » 

10.  Sed  a Caesare,  perfecto  demum  scolere,  magnitudo  eius 
inlellecta  est:  reliquo  noctis , modo  per  silentium  defixus,  saepius 
pavore  exsurgens  et  mentis  inops , lucem  opperiebalur , tanquam 

Fuili  caput  oìmi  affliteli . Le  dille  di  un  bastone  sul  capo. 

Venir  em  feri . Nota  quanto  è eloquente  e solenne  questa  espressione.  Veden- 
dosi morta,  dichiara  che  il  suo  maggior  delitto  è quello  di  aver  partorito  Nerone  , 
e che  il  suo  ventre  merita  di  farne  l'espiazione.  Seneca  ( Octuv.  369):  Cardi* 
morien t illa  minislrum  rogai  inftlix , utero  dirum  condat  ut  ensem.  Sic  est . 
kie  fodiendut , all,  ferro,  momlrum  qui  tale  tulil . Vedi  anche  Dione  compen- 
diato da  Sifilino,  LX1,  13. 

9.  Adspexeritnc  matrem  eie.  Ciò  dà  come  cosa  certa  Svetonio  (34)  : e Dione 
aggiunge  di  Nerone  anche  detti  nefandi  a quella  vista . Le  parole  di  Svetonio  son 
queste  . Addunlur  hit  atrociora , nec  incerila  aucloribus , ad  visendum  inter  fe- 
clae  cadaver  accurrieee  , contrectaue  membra , alia  vituperaste , alia  laudasse , 
silique  interim  oborld  , bibiste  . 

Convivali  ledo.  Sopra  un  letto  da  mensa,  non  adorno  secondo  l'uso  dei  riti 
funebri . 

Neque,  dum  Nero  eie.  Nè.  finché  comandò  Nerone,  fu  sotterrata,  nò  onorata 
di  sepolcro . 

Tumulum.  Sulla  riva  che  graziosamente  incurvandosi  forma  il  seno  di  Bacoli 
sccrgonsi  oggi  alcune  rovine  che  volgarmente  si  chiamano  il  Sepolcro  di  Agrip- 
pina . Ha  gli  antiquari!  napoletani  credono  con  ragione  che  quegli  avanzi  siano 
porzione  di  un  antico  teatro  e non  abbiano  che  far  nulla  col  sepolcro  di  Agrippina. 

Villam  Catta  rie.  Era  in  una  collina  tra  Baia  e Miseno  e godeva  di  un  incan- 
tevole aspetto  del  mare . Oggi  non  ne  rimane  vestigio . 

Consulenti  super  Nerone  eie.  Vedi  sopra,  VI.  22  in  nota. 

10  Pavore  exsurgens  et  mentis  inops  eie.  Svetonio  (toc.  cit.)  asserisce  che 
Nerone  dopo  quella  enormità  non  potè  mai  rassicurarsi  nè  quietare  i rimorsi. 
Diceva  di  essere  spaventato  dall’ apparizione  della  madre  e delle  furie  infernali 
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exilium  allaluram . Atque  eum  , auclore  Burro , prima  cenlurio- 
num  tribunorumque  adulalio  ad  spem  (ìrmavit  , prensanlium  ma- 
nu , gralanliumque  quod  discrimen  improvisum  et  malris  facinus 
evasisset . Amici  dchinc  adire  tempia:  et,  coepto  exemplo , pro- 
xima  Campaniae  municipi»  vietimi»  et  legalionibus  laetitiam  testa- 
ri  ; ipse , diversà  sìmulatione , moestus  , et  quasi  incolumitati  suae 
infensus,  ac  morti  parentis  illacrymans . Quia  lamen  non,  ut  ho- 
minum  vullus , ila  docorura  facies  mutanlur , obversabaturque  ma- 
ria illius  et  litorum  gravis  adspeclus  (et  eranl  qui  crederenl  so- 
nitum  tubae  collibus  circum  edilis , planctusque  tumulo  matris  au- 
diri)  Neapolim  concessi!,  literasque  ad  senalum  rnisit , quaruni 
summa  erat  : 

li.  « Reperlum  cum  ferro  percussorem  Agerinum  , ex  inlimis 
« Agrippinae  liberlis  , et  iuisse  eam  poenam  conscientià  quà  sce- 
« lus  paravisset . » Adiiciebal  crimina  longius  repctita  , « quod 
« consortium  imperii,  iuralurasque  in  feminae  verba  praetorias  co- 
« hortes , idemque  dedecus  senalus  et  populi  speravissel  : ac , po- 
ti steaquam  frustra  optata  sinl,  infensa  militi  palribusque  et  pie- 


che  lo  battevano  con  Qaccole  ardenti.  Tentò  anche  con  incanti  ed  evocazioni  di 
placarne  l' ombra  . 

Diversà  sìmulatione  . Cioè  diversa  da  quella  dei  congratulatori  : perchè  essi , 
mesti  aldi  dentro,  mostravano  lieti  sembianti,  egli,  lieto  della  morte  della  ma- 
dre, simulava  mestizia. 

Morti . Per  la  morte. 

Non , ut  hominum  vullus , ita  locorum  facies  etc.  Il  frequente  mutar  luogo 
che  Nerone  faceva  per  fuggire  i tormenti  della  coscienza , e le  trombe  ascoltate 
da  lui  nel  luogo  ove  3vea  spento  la  madre  , e i lamenti  dell'ombra  di  lei,  sono  ri- 
feriti anche  da  Dione  . E quantunque  queste  siano  leggende  che  inventauo  sempre 
le  fantasie  commosse  dai  casi  atroci,  contengono  una  moralità  consolante,  perchè 
mostrano  che  la  pubblica  opinione  fa  anche  ai  potenti  la  giustizia  che  meritano  . 
Quanto  a quelli  che  per  timore  o per  desiderio  di  grazia  andavano  ai  templi  a 
ringraziare  gli  Dei  di  questo  misfatto  , erano  uomini  di  infamia  si  bassa  , che  niuna 
lingua  può  avere  parole  sufficienti  a ritrarre.  Quanto  a Burro,  alcuni  lo  scusano 
di  non  aver  pubblicato  il  delitto:  dicono  che  solamente  col  silenzio  e col  non 
esporre  il  principe  al  meritato  dispregio,  si  potevano  evitare  mali  maggiori,  per- 
chè i tempi  non  erano  ancora  maturi  a rivoluzione . Queste  ragioni  a me  non 
quadrano  punto.  Quando  sdegnosamente  ricusava  di  prestare  la  sua  mano  e quella 
dei  soldati  ad  assassinare  una  donna , faceva  opera  degna  di  onorato  soldato  : ma 
ora  che  conforta  Nerone  parricida,  fa  vituperevole  opera  di  cortigiano  , e si  rende 
complice  della  grande  scelleratezza . 

fi.  Luisse  eam  poenam  conscientià  quà  eie.  Nerone  avea  concertato  (vedi 
cap.  7 1 le  cose  in  modo , da  dare  ad  intendere  che  Agrippina  si  fosse  uccisa  di 
propria  mano  . Ora  egli  dice  che  essa  aveva  concepito  il  delitto  e che  ne  sentiva 
i rimorsi , e che  la  coscienza  che  non  1’  aveva  trattenuta  mentre  preparava  1’  uc- 
cisione del  figlio , la  forzò  in  appresso  a darsene  la  punizione . 
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« bi , dissuasaci  donalivum  el  congiarium  , pcriculaque  viris  il- 
« luslrihus  inslruxissel.  Quanto  suo  labore  perpetratimi,  ne  irrura- 
« perel  curiam  , ne  genlibus  exlcrnis  responsa  darei  ! » lempo- 
rum  quoque  Claudianorum  obliqui  inseclalione  , cuncla  eius  donai- 
nalionis  ilagitia  in  malrem  Iranslulil  , publicà  forlunà  exstinclam 
referens  ; namque  el  naufragium  narrabat  : quod  forluitura  fuisse 
quis  adeo  hebes  invenirelur  ut  crederei  ? aut  a muhcre  naufragi 
missum  cum  lelo  unum  qui  cohorles  el  classes  imperatoria  perfrm- 
gerel’  Ergo  non  iam  Nero,  cuius  immanitas  omnium  queslus  an- 
teibal , sed  Seneca  adverso  rumore  crai , quod  oralione  laii  con- 
fessionem  scripsissel. 

12  Miro  lamen  cerlamine  procerum  decernuntur  supplicaliones 
apud  omnia  pulvinari  , ulque  Quinqualrus  , quibus  aperlae  esserti 
insidiae,  ludis  annuis  celchrarenlur:  aureum  Minervae  simulacrum 
in  curii  , et  iuxta  principis  imago  , slaluerelur  ; dies  nalalis  Agrip- 
pinae  inler  nefaslos  essel . Thrasea  Paelus,  silenlio  vet  brevi  as- 
senso priorcs  adulaliones  trausmiltere  solitus , cxiit  lum  senalu  ; 
ac  sibi  causam  periculi  fecil , celeris  liberlatis  iuitium  non  prae- 
buil.  Prodigia  quoque  crebra  el  irrita  intercessere  : anguera  eni- 
xa  mulier  , et  alia  in  concubilu  mariti  fulmine  exanimala  ; iam  sol 
repente  obscuratus , el  taclae  de  coelo  qualuordecim  Urbis  regio- 
nes  : quae  adeo  sine  curi  deum  eveniebanl , ut  multos  post  annos 


Ne  irromperei  curiam . Vedi  sopra , XIII.  5. 

Publicà  fortund  eie.  Recando  la  morte  di  lei  alla  fortuna  di  Roma . 

Sanaci»  adverso  rumore  eroi  eie.  In  questa  lettera , scritta  da  Seneca  a nome 
di  Nerone,  e data  anche  da  Quintiliano  (Vili,  5,  1«).  non  ai  fa  propriamente  la 
confessione  dell’uccisione  di  Agrippina  , ma  se  ne  fa  1'  apologia,  il  che  torna  allo 
stesso  o a peggio.  Perciò  I'  opinione  pubblica  si  levava  a furioso  rumore  contro 
Seneca,  che  avoa  prestata  la  sua  penna  all'apologià  di  un  parricidio.  E questa 
accusa  posa  tremenda  sul  capo  di  Seneca  , e non  è possibile  di  sgravamelo.  Quelli 
che  lo  tentarono  gettarono  l'opera  e il  tempo. 

12.  Apud  omnia  pahinaria.  Cioè  nei  templi  di  tutti  gli  Dei . K noto  come 
nei  templi  quando  si  facevano  lo  supplicazioni , vi  erano  piccoli  letti  (pulvtnana) 
nei  quali  si  ponevano  le  statue  degli  Dei,  ai  quali  s’imbandivano  cibi:  ciò  chia- 
mavasi  anche  leclislernium . 

Insidiae.  Cioè  la  trama  che  impudentemente  e scelleratamente  Nerone  appo- 

neVEi<i|AfumPawólu  eie.  Il  aolo  Publio  Trasea  Peto  venne  bensì  nel  senato  ed 
udì  la  lettura  dell’  epistola  : ma  levossi  avanti  che  proposta  fosse  alcuna  delibe- 
ratone , e usci  fuori , perciocché  dire  non  poteva  quello  che  egli  voleva,  nè  dire 
voleva  quello  che  poteva.  Etra  sè  stesso  diceva  : Nerone  può  uccidermi  ; offen- 
dermi non  può  certamente . Così  Dione  compendiato  da  Sim.no  LXI.  15. 

Sol  repente  obscuratu, . Anche  Plinio  {Bis,.  Nat.  11.  70  ) riferisce  quest  ec- 
clisse  del  sole,  che  avvenne  il  30  aprile,  e fu  visibile  in  Campania  tra  1 una  e 1* 
due  ore  dopo  il  mezzogiorno . 
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Nero  imperium  el  scolerà  conlinuaverit  . Celerum  , quo  gravaret 
invidiami  malris,  eàque  demolà  auclam  lenitatelo  suam  lestilìca- 
retur  , feminas  illustres  , luniam  et  Calpurniain  , praefecturà  fun- 
clos  Valerium  Cnpitonem  et  Licinium  Gaholum  , sedibus  patriis 
réddidit,  ab  Agrippinà  olim  pulsos  . Eliam  Lolliae  Paullinae  cine- 
res  reportari , sepulcrumque  extrui  permisi l : quosque  ipse  nuper 
relega verat , lturiuni  et  Calvisium  , poenà  exsolvit . Nani  Silana 
fato  funcla  erat , longinquo  ab  exsilio  Tarenlum  regresso  , laban- 
le  iam  Agrippina,  cuius  inimicitiis  concidcrat , vel  turni  mitigata. 

13.  Cunctanti  in  oppidis  Campaniae , quonam  modo  Urbem  in- 
grederelur,  an  obsequium  senatus  , an  studia  plebis  reperirei  an- 
xio , contra  delerrimus  quisque,  quorum  non  alia  regia  fecundior 
exliti l , invisum  Agrippinae  nomen  , el  morte  eius  accensum  po- 
puli  lavurem  , disserunl  : irei  inlrepidus  , et  vencralionem  sui  Co- 
rani experiretur  . Simili  praegredi  exposcunt , el  prompliora  , quam 
liromiseranl , inveniunl  : obvias  tribus  , festo  cullu  senatuin  ; con- 
iugum  ac  liberorum  agmina  , per  sexum  el  aelatem  disposila;  ex  - 
slruclos  , qua  incederei , speclaculorum  gradus  , quo  modo  trium- 
phi  visuntur . Hinc  superbus  , ac  publici  serviti!  victor,  Capito- 
lium  adiit , grates  exsolvit , seque  iti  omnes  libidines  effudit , quas 
male  coercitas  qualiscumque  malris  reverenlia  tardaverat . 

14.  Velus  illi  cura  erat  curriculo  quadrigarum  insistere  ; nec  I 


luniam  et  Calpurniain  . V’odi  XII.  4.  8.  22. 

Praefecluri.  Perlo  piò  ò dignità  equestre  : e ve  ne  hanno  di  più  maniere  : pre- 
fettura dell'  Egitto  , delle  Dotte,  della  città,  dell'  annona  ec.  Altri  leggono  praeturi  . 

Lolliae  Paullinae.  Vedi  XII.  22. 

llurium  et  Calvisium  . Vedi  XIII.  22. 

Nam  Silana  etc.  Vuol  dire  che  non  potè  assolvere  Silana  perchè  era  morta. 
Di  lei  vedi  sopra,  XI.  12;  XIII.  19  e 22. 

13.  Praegredi  exposcunt.  Chiedono  di  precederlo  per  osservare  l'umore  degli 
animi,  ed  eccitarli  ad  adulazioni  verso  il  principe. 

Qua  incederei,  speclaculorum  gradus  etc.  Si  erano  fatti  palchi  lungo  la  via 
per  cui  doveva  passare,  come  si  usa  a veder  passare  i trioni!. 

Publici  servita  victor  etc.  Andava  al  Campidoglio  trionfante  per  aver  vinto  la 
pubblica  servitù,  come  già  vi  andavano  i capitani  per  aver  vinto  le  nazioni  straniere. 

14.  Curriculo  . È ablativo  di  luogo,  e significa  lo  stadio  dove  correvano  i car- 
ri . Cosi  io  Orazio  ( Od.  I.  1.): 

.Sun/,  quo I curriculo  puh' arem  olympitum 
Colleqisie  iurat. 

Che  il  dilettarsi  delle  corse  dei  carri  fosse  per  Nerone  genio  antico,  lo  dice  anche 
Svetonio,  il  quale  afferma  (22)  che  fino  dall'  età  prima,  sopra  ogni  altra  cosa  di- 
lettavasi  di  maneggiare  cavalli  , e benché  gli  fosse  vietato,  non  sapeva  parlare  che 
di  giunchi  circensi . Una  volta  lamentandosi  coi  condiscepoli  che  un  guidatore  di 
carri  fosse  stato  trascinato,  e rimproverandonelo  il  pedagogo,  finse  di  aver  par- 
lato di  Ettore . E al  principio  del  suo  impero  con  piccole  carrette  di  avorio  si 
divertiva  a imitare  sopra  una  tavola  i giuochi  del  circo. 
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minus  foedam  sludium  cilharà  ludicrum  in  moduro  canere  . Con- 
certare equis  regiutn  et  anliquis  ducibus  factitalura  memorabal, 

« idque  vatum  laudibus  celebre  , et  deorum  honori  datura  . Enim- 
« vero  cantili  Apollini  sacros  ; talique  ornalu  adstare , non  modo 
« graecis  in  urbibui  , sed  romana  apud  terapia  , numen  praecipuutn 
« et  praescium . » Nec  iam  sisti  poterai , quum  Senecae  ac  Burro 
visum,  ne  ulraque  pervincerel , ailerum  concedere:  clausumque 
valle  Valicanti  spaliuni , in  quo  equos  regeret , liaud  proraisco  spe- 
claculo  ; inox  ultro  vocari  populus  romanus , laudibusque  exlolle- 
re,  ul  est  vulnus  cupicns  voluptatura  , et , si  eodein  princeps  tra- 
ttai, laetum . Cclerura  evulgalus  pudor  non  satielatem , ut  reban- 
tur,  sed  incilamentum  attui it . Batusque  dedecus  molliri,  si  plures 
foedassel , nobilium  faroiliarum  posleros , eresiale  venales , in  sce- 
nam  deduiit;  quos , fato  perfunclos  , ne  nontinalirn  tradam  , inaio- 
ribus  eorura  tribuendum  pulo;  nam  et  eius  flagilium  est,  qui  pe- 
cuniali! ob  dettela  potius  dedit,  quant  ne  delinquerent.  Nolos  quoque 
equiles  romanos  operas  arenae  promittere  subegil,  donis  ingenlibus  : 
nisi  quod  merces  ab  eo,  qui  iubere  potest,  vim  necessitalis  afTert . 

18.  Ne  lamen  adbuc  publico  theatro  dehoneslaretur  , insti- 
tuit  ludos,  luvenalium  vocabulo,  in  quos  passim  nomina  data: 

Ludicrum  in  modum.  A modo  dei  giocolieri.  — Rimangono  monete  in  cui  Ne- 
rone è ritratto  in  tuuica  lunga  da  citaredo  in  atto  di  sonare  la  cetra.  Vedi  Eckbei , 
Doclrin.  Num.  tona.  VI,  pag.  276.  Siffatto  abito  è descritto  benissimo  da  Apu- 
leio, Fìorid.  II. 

Praetcium.  Profeta. 

Valle  Vaticani.  Vedi  più  avanti,  XV.  44,  Svetonio,  Ne r.  22,  e Plinio,  XXXVI  ,11. 
Ove  ora  è la  Basilica  Vaticana  fu  questo  circo  in  cui  si  divertiva  Nerone  . Di  esso 
rimase  I’  obelisco  che  poi  fu  da  Sisto  V.  inalzato  sulla  piazza  di  detta  Basilica. 

Ultro.  Di  più.  Ultro,  dico  Servio  {Ad  Aen.  II.  145),  non  et I tponle  ted  intuper. 

Trahat.  Inclini. 

Dedecue  molliri . Altrove  ha  l'nei'dfom  mollire  e ignominiam  molliri  ( IV , 30  , 
XI,  25). 

Et  eiut  flagitium  et t , qui  eie.  Il  delitto  è pure  di  lui  che  détte  il  denaro,  piut- 
tosto per  istigarli  che  per  rimuoverli  da  quella  bruttura. 

Vim  necenilatit  affert . Macrobio  {Sai.  II.  7)  dice:  V otettat , non  tolum  ti 
invite t,  ted  etiam  ti  tupplicel,  cogit. 

15.  luvenalium  vocabulo . Vedi  anche  XV , 33  e Hist.  III.  62.  Dione  compendiato 
da  Sifllino  ( LXI.  19)  dice  che  questi  giuochi  giovenali  furono  istituiti  quando  Ne- 
rone si  tagliò  la  prima  volta  la  barba,  i cui  peli  pose  in  una  scatola  d*  oro  e con- 
sacrò a Giove  Capitolino.  A Roma,  quando  i giovani  si  radevano  la  prima  barba, 
era  una  festa  di  famiglia  . Parecchie  iscrizioni  che  puoi  vedere  nella  raccolta  del- 
1 Ocelli  ( voi.  2.°  pag.  235  ec.),  parlano  di  Sodalizii  e collegii  di  giovani  che  cele- 
bravano giuochi  o avevano  riti  religiosi  comuni.  SiffattQ  istituto  sembra  antichis- 
simo nelle  cittì  d'Italia  quantunque  ne  rimangano  pochi  vestigli  negli  antichi  Scrit- 
tori : e di  qui  r Orelli  opina  che  trassero  origine  questi  ludi  giovenali  di  Nerone. 

In  guot  pattini  nomina  data.  A cui  molti  alla  rinfusa  si  ascrissero. 
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non  nobilitas  cuiquam , non  aelas  aul  acti  honores  impedimento , 
quominus  graeci  lalinive  hislrionis  artem  exercerent,  usque  ad  geslus 
modosque  haud  viriles.  Quin  et  ferninae  illustres  deformia  medi- 
tari  : exstructaqne , apud  nemus  quod  navali  stagno  circumposuil 
Augustus , convenlicula  et  cauponae  , et  posila  veno  irritamenta 
loiui;  dabanturque  stipes , quas  boni  necessitate,  intemperanles 
glorià,  consumeranl.  Inde  gliscere  tlagitia  et  infamia  ; nec  ulla  mo- 
ribus  olim  corruptis  plus  libidinum  circumdedil , quam  illa  collu- 
vies . Vix  artibus  honestis  pudor  retinetur , nedum  , intcr  certa- 
mina  viliorum  , pudicilia  aut  modestia  aut  quidquam  probi  moris 
reservarelur  . Poslremus  ipse  scenam  incedi! , multà  curà  tcntans 
citharam  et  praemeditans  , assislentihus  familiaribus  : accesseral 
cohors  mililum,  centuriones  tribunique,  et  moerens  Burrus  ac  lau- 
dans.  Tuncque  primum  conscripli  sunl  equites  romani,  cognomen- 
lo  Augustanorum  , aelale  ac  robore  conspicui  , et  pars  ingenio  prò- 

Non  nobilita s cuiquam  etc.  Dione  (loc.  cil.)  dice  che  a questi  giuochi  presero 
parte  ogni  qualità  di  persone  : uomini  chiarissimi , donne , fanciulle , giovani  c 
vecchi.  Quelli  cui  vecchiezza  o malattia  impedivano  di  fare  altro,  accompagnavano 
col  suono  le  danze,  o prendevano  parte  nei  cori.  Quelli  che  sentivan  vergogna 
andavano  mascherati , ma  Nerone  faceva  toglier  loro  la  maschera  , e li  mostrava 
a viso  scoperto  a quei  cittadini  sopra  i quali  essi  poco  prima  avevano  esercitato 
gli  uflìcil  di  magistrati. 

IH  od  ot , Modulazioni,  melodie.  Cicerone,  Tuie.  Iti,  29  ha:  carmen  modis 
lugubre . 

Quin  et  fiminae  illustres  etc.  Dione  (loc.  cil.)  rammenta  Elia  Catella  fem- 
mina che  primeggiava  per  lignaggio  e ricchezze,  e che  danzò,  quantunque  avesse 
uon  meno  di  ottanta  anni. 

Ajiud  nemus.  È quello  che  Sretonio  lAug.  43)  chiama  Caetarum  nemus . Di- 
cevasi  cosi  da  Caio  e da  Lucio  Cesari  figli  di  Agrippa  e di  Giulia.  Di  essi  vedi 
sopra , I.  3. 

Slagno . Vedi  sopra  , XII.  56. 

Stipes.  Mance.  Dione  compendiato  da  Sifilino  (IXII.  15)  narra  anche  più  mi- 
nutamente questi  vituperi! . 

Glorid.  Per  darsi  vanto  di  ricchi. 

Nec  ulla  moribus  eie.  Nè  da  niun  ricetto  di  corruttela  mai  non  usci  tale  sfre- 
natezza come  di  là.  Bai. 

Poslremus  ipse  scenam  incedi!.  Pare  che  fraqui  fosse  un  teatro  domestico.  Più 
tardi  andò  sul  teatro  pubblico.  Vedi  XV.  33. 

Praemeditans . Preludendo. 

Assistenlibus  familiaribus  etc.  Dione  compendiato  da  Sifilino  (LXI.  20)  dice: 
Ad  esso  ass.stevano  Burro  « Seneca  come  suggeritori,  e tostochè  egli  avea  qual- 
che canto  compiuto,  le  mani  battevano,  eagitavan  le  vesti  e indncevnno  gli  altri 
a fare  lo  stesso.  Altri  leggono  phonascis,  parola  di  origine  greca,  che  viene  a 
dire  maestri  di  canto. 

Augustanorum.  Dinne  (loc.  cil.)  dice  che  erano  un  corpo  di  soldati  che  giun- 
gevano tino  a cinquemila.  Si  istruivano  nei  diversi  modi  di  applaudire  , perchè  an- 
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caces , alii  in  spe  polenliae . Hi  die»  ac  noctes  plausibus  persona- 
re,  (ormam  principis  vocemque  deùm  vocabulis  appcllanlcs:  qua- 
si per  virlulcm  clari  honoraliquo  agere  . 

16.  Ne  (amen  ludicrae  tantum  imperatoris  arles  notescercnt , 
carminum  quoque  sludium  aflectavit,  contraete  quilms  aliqua  pan- 
gendi  facultas . Neo  dum  insignis  aetatis  nati  considere  simili , et 
allatos , vel  ibidem  reperto» , versus  conneclere,  alque  ipsius  ver- 
bo quoquomodo  prolata  supplere  ; quod  species  ipsa  carminimi  do- 
cet,  non  impelu  et  inslinclu  , nec  ore  uno  flueus.  Etiam  sapien- 
liae  docloribus  tempus  imperliebat  post  epulas  , utque  contraria  as- 
severanlium  , discordiae  eruebanlur:  nec  deeranl  qui,  ore  vullu- 
que  tristi,  inler  oblectamcnta  regia  speclari  cuperent. 

17.  Sub  idem  tempus  , levi  initio  alrox  caedes  orla  inter  co- 
lonós  Nuccrinos  Pompeianosquc , gladiatorio  speclaculo  , quod  Li- 


die i plausi  erano  sottoposti  a regole  e venivano  quasi  modulati . Gli  Augustani 
erano  pagati  per  applaudire  : i loro  capi  avevano  quarantamila  sesterzi!  : e face- 
vano bene  il  loro  mestiere:  spesso  li  avresti  uditi  dire  quasi:  oh  bellissimo  Ce- 
sare! Oli  Apollo!  Oh  Augusto!  Ninno  vi  supera!  Vedi  anche  Svetonio  (20).  Cosi 
Nerone  insegnò  il  modo  di  organizzare  gli  applausi  e fu  l' inventore  di  quella  che 
oggi  a Parigi  si  chiama  la  claque . Plinio  ricorda  con  indignazione  i lodatori  presi 
a nolo  nei  tribunali,  e a questa  infamia  attiibuisce  l’ uccisione  dell’ eloquenza  . 
Epist.  Il , IV. 

Aitate  ac  rob ore.  Svetonio  dice  robuilissimae  iuoeniutis.  Pel  loro  mestiere 
non  ci  voleva  altra  virtù  che  forza  di  polmoni  o di  voce. 

l'octm . La  voce  di  Nerone,  che  i suoi  buccinatori  chiamavano  divina,  è (letta 
esigua  e fosca  da  Svetonio,  e coca  o oscura  da  altri. 

16.  Nec  dum  insignis  aetatis  nati  eie.  Questo  posso  è evidentemente  alterato, 
nè  se  ne  può  fare  la  costruzione.  Ma  il  senso  rilevasi  da  lutto  il  contesto.  Nerone 
non  contorno  di  aver  fama  dal  teatro,  diedesi  anche  a verseggiare.  Radunava 
presso  di  sé  giovinoti i poetnzzi  : ivi  postisi  a sedere,  raccozzavano  i versi  portati 
o improvvisati  lieti'  istante  da  Nerono  , e supplivano  te  misure  imperfette  con- 
servando le  parole  di  lui  o buone  o cattive  clie  fossero:  e ciò  ben  si  pare  dallo  stilo 
di  quei  versi  non  d’ impeto , o di  ispirazione,  nè  scorrenti  da  una  medesima  vena. 
Altri  leggono  questo  passo  così  : contraclis  quibus  aliqua  pangendi  facultas  nec 
dum  insignis  auctoritas  . Hi  onestali  considere  eie. 

Sapientiae  docloribus  tempus  etc.  Ciò  ricordano  anche  alcune  medaglie  con 
l’epigrafe:  Nero  Cluud.  t.'aes.  Aug.  (ìer.,  e con  Civetta  ad  ali  aperto,  o colonna 
con  sopra  la  gàlea  di  Minerva,  e l’asta  c lo  scudo  della  Dea  ad  ossa  appoggiato. 
V.  Cavedani,  Medaglie  imperiali  negli  Annali  dell'  Istituto  di  Corrispondenza 
Archeologica,  1 Sa I , pag.  211. 

Contraria.  Vedi  qui  doppio  scherno  : Nerono  voleva  che  i dottori  filo<.if, is- 
serò dopo  pranzo,  o voleva  vederli  alle  prese  su  contrarie  opinioni  per  riderne. 
Pure  ve  ne  erano  di  quelli  che  col  severo  contegno  e co!  volto  accigliato  deside- 
ravano ili  servire  di  passatempo  ai  principe.  — Invece  di  discordiae  eruebanlur 
altri  leggono  discorditi  fruerelur. 

17.  Ciladialorio  speclaculo.  Questo  si  dèlie  nell- anfiteatro  di  Pompei.  Gli 
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vineius  Regulus,  quem  molum  senalu  retuli  , cdebal:  quippc,  op- 
[lidanà  lascivia  invicem  incessontes , probra  , ileinde  saxa  , postre- 
mo ferrum  sumpsere , validiore  l'ompeianorum  plebe  , apuil  quos 
spectaculum  edebalur.  Ergo  deportali  sunt  in  urbein  multi  e Nu- 
cerinis,  trunco  per  vulnera  corpore  , ac  plerique  liberorum  aut  pa- 
rentum  mortes  deflebanl . Cuius  rei  iudicium  princcps  senatui , se- 
natus  consulibus,  permisi!.  Et,  rursus  re  ad  palres  rei a là , pro- 
hibiti  publice  in  decem  annos  eiusmodi  coetu  Pompeiani  ; colle- 
giaque , quae  contra  leges  instituerant , dissoluta.  Livineius,  et  qui 
alii  sedilioncm  conciveranl , exsilio  multati  sunt . 

18.  Motus  senato  et  Peilius  Blaesus  , accusanlibus  Cyrenensibns 
violalum  ab  eo  thesaurum  Aesculapii,  dclcctumque  militarem  pre- 
lio  et  ambitione  corruptum  . Iidem  Cyrcnenses  reum  agcbanl  Aci- 
lium  Strabonem  , praelorià  palesiate  usum  , et  missum  disceplalo- 
rem  a Claudio  agrorum  quos  , regi  Apioni  quondam  habitus  , et 
populo  romano  cum  regno  relictos  , proximus  quisque  possessor  itt- 
vaseranl , diulinàque  licenlià  et  iniurià  , quasi  iure  et  aequo  , ni- 
lebantur  . Igilur,  abiudicatis  agris , orla  adversus  iudicem  invidia; 
et  senatus  ignota  sibi  esse  mandata  Claudii , et  consulendum  prin- 
cipem  rospondil . Nero,  probatà  Slrabonis  sententi;!,  se  nihilomi- 
nus  subvenire  sociis , et  usurpata  concedere  rcscripsil. 

19.  Sequunlur  virorum  illustrium  mortes.  Domilii  Afri  et  M. 
Servilii,  qui  summis  honoribus  et  muli!  eloquenti!  vigueranl . lite 
orando  causa»,  Servilius  din  foro,  mox  Iradendis  rebus  roinanis 
Celebris , et  eleganti!  vitae , quam  clariorem  eflecil , ut  par  iuge- 
nio,  ita  morum  diversus. 


abitanti  della  vicina  Noccra  vi  accorsero,  od  ivi  accadde  la  contesa  e la  strage 
tra  Noccrini  e Pompeiani. 

ftduli . Nei  libri  ora  perduti  . 

Deportali . A Nucera  , elle  co»  modo  di  rado  usato  chiama  urbem . 

Eiusmodi  coetu.  Siffatte  riunioni:  cioè  gli  spettacoli  dei  gladiatori  ove  si  ra- 
dunava gran  popolo . 

18.  Deteclum  . . .militarem . La  leva  dei  soldati. 

Regi  Apioni.  Egli  era  discendente  dai  Lagidi , e fu  ultimo  re  di  una  parte 
della  Libia  che  morendo  lasciò  ai  Popolo  Romano.  Lo  più  principali  città  del 
paese  dominato  da  lui  erano  Berenice,  Tolemoido  c Cirene.  11  fatto  è narrato  da 
Eutropio  (VI.  1 1.)  da  Appiano  ( 0.  Cir.  1,111,)  o da  Giuslino,  (XXXIX,  5.  ) . 

Abiudicatis.  Fatti  restituire. 

19.  Domini  Afri.  È quello  stesso  di  cui  sopra  (IV.  5?)  ha  detto  che  ebbe 
più  fama  di  eloquenza  che  di  bontà  . 

M.  Seroilii.  Di  Ini  è parlato  di  sopra  (II.  48.  III.  22;  VI.  21.).  Si  rese  celebre 
scrivendo  la  storia  dello  cose  romane  (iradendis  rebus  romanis)  . Nulla  rimano 
<!c* suoi  scritti.  Di  lui  vedi  anche  Plinio,  Hist.  Sai.  X,  60,  XXXVII,  21;  Quinti- 
liano, X,  1;  Plinto  it  giovine,  Epist.l,  13. 

Quam . Cioè  ritam  . 

Diversus.  Cioè  da  Domia/o. 
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20.  Nerone  quarlum  , Cornelio  Cosso  consulibus  , quinquennale 
ludicrum  Romae  instilulum  est,  ad  morem  graeci  cerlaminis , va- 
ria famà , ul  cuncla  ferme  nova  . Quippe  erant  qui  Cn.  quoque 
Pompeium  incusatum  a senioribus  Terreni,  « quod  inansuram  Ihea- 
« tri  sedera  posuissel  : uam  anlea  subilariis  gradibus  cl  scenà  in 
« lempus  slruclà  ludos  edi  solilos  ; ve! , si  velusliora  repetas  , slan- 
« lem  populum  gperlavisse , ne,  si  considerei,  Ihealro  dies  lolos 
« ignavia  conlinuarel . Spectaculorum  quidem  antiquilas  servare- 
« lur,  quolies  prnelores  ederent,  nullà  cuiquam  civium  necessi- 
« (ale  cerlandi . Celerura  abolilos  paullalim  palrios  mores  Tundilus 
« everli  per  accitara  lasciviam  , ul  quod  usquam  corrumpi  el  cor- 
te rumpere  queal  in  Urbe  visalur,  degeneretque  sludiis  exlernis  iti— 
« venlus,  gymnasia  el  olia  el  lurpes  amores  esercendo  ; principe 
« el  senatu  nurloribus,  qui  non  modo  licenliam  viliis  permiserinl, 
« sed  vira  adhibeanl . Proceres  romani  , specie  oralionum  el  car- 
te minum  , scenA  polluanlur.  Quid  superesse,  nisi  ul  corpora  quo- 
ti que  nudcnl , el  caestus  assumanl , easque  pugnas  prò  militiA  el 
« armis  medilenlur  ? An  iusliliam  augurii,  et  decurias  equilum 


20.  Quinquennale  ludicrum.  Dione  dice:  per  la  salvezza  e lunga  durata  del 
suo  imperio  istituì  il  certame  quinquennale  si  quale  diede  il  nome  di  feste  Ne- 
ronie.  Svetonio  (12)  aggiunge  che  il  certame  era  triplice  , cioè  di  musici  , di  lot- 
tatori. di  uomini  a cavallo . Tacito  (XVI,  4)  lo  chiama  anche  lustrale  cerlamen. 
È allusiva  a questa  istituzione  dei  Quinquennali  una  medaglia  in  cui  vedesi  una 
testa  laureata  con  l’epigrafe  : f ari.  Quinq.  Barn.  Con.  S.  C. , e una  mensa  sopra 
cui  sta  un  vaso  e una  corono , e fra'  piedi  di  essa  un  disco  e due  grifi  a guardia 
d'  un  clipeo.  V.  Eckhel , voi.  VI.  pag.  264  . e Cavedoni,  Medaglie  imperiali  negli  du- 
na/» di  i'orriipond.  archeol.  1851,  pag.  242. 

rompeium  etc.  Il  primo  teatro  di  pietra  fu  fabbricato  da  Pompeo  Magno  nel 
683.  I censori  crederono  che  guasterebbe  i buoni  costumi  e volevano  che  si  de- 
molisse. E Pompeo  potè  salvarlo  dalla  demolizione  soltanto  col  farvi  presso  un 
odiflzio  sacro  a Venere,  e inaugurando  il  teatro  non  col  nome  di  teatro,  ma  di 
tempio  di  Venere  ai  piè  del  quale  disse  di  aver  fatto  porre  dei  gradini  per  uno 
spettacolo.  Tertulliano,  Spectac.  10.  Vedi  anche  Valerio  Massimo,  II,  4,  2;  Ap- 
piano, B.  Civ.  1.28;  Velleio  Patercolo,  I,  15. 

Subilariis . Posticci.  Si  ponevano  soltanto  pel  tempo  che  duravano  i giuochi, 
e poi  si  levavano  subito. 

S/anlem  populum.  Valerio  Massimo  (II.  42) : Senalutconsulto  cautum  ne  quii 
jn  urbe  propinivi  passus  mille  tubsellia  potuiite , sedative  ludot  spedare  velie! . 

Antiquilas  . Gli  usi  antichi . 

Edereul . Invece  di  praesiderent . 

Accitam  . Chiamata  di  fuori . 

Vim  adhibeanl.  Sforzano  i cittadini  ai  vizi!. 

Specie  orationum  et  earminum.  Sotto  specie  di  recitare  orazioni  e versi. 

An  iusliliam  augurii  et  decurias  equilum  etc.  Se  questo  passo  non  è altera- 
to . Tacito  con  frase  ardita  chiami  iusliliam  augurii  il  prendere  giustamente  e 
convenientemente  gli  augurii , e tutto  ciò  che  costituisce  la  scienza  e le  funzioni 
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« egregium  iudicandi  munus  cxpleturos , si  fractos  sonos  el  dul- 
ie cedinem  vocum  perite  audissenl?  Nocles  quoque  dedecori  adic- 
« ctas,  ne  quod  lempus  pudori  relinquatur,  sed  , coetu  promisco, 
« quod  perdilissimus  quisque  per  diem  concupiverit , per  lenebras 
« audeat . » 

21.  Pluribus  ipsa  licenlia  placcbat,  ac  (amen  honesta  nomina 
praetendebant  : « maiores  quoque  non  abhorruisse  spectaculorum 
« obieclamenlis , prò  forlunà  quae  lum  eral  ; eoque  a Tuscis  ac- 
« citos  histriones,  a Thuriis  equorum  cerlamina;  et,  possessà  AcbaiA 
« Asiàque , ludo»  curalius  editos  ; nec  quemquain  Kotnae  honesto 
« loco  orlum  ad  iheatrales  artes  degeneravisse , ducenlis  iani  an- 
« nis  a L.  Mummii  triumpho , qui  primus  id  genus  speclaculi  in 
« urbe  praebuerit . Sed  et  consullum  parcimoniae , quod  perpetua 
« sedes  thealro  locala  sii,  polius  quam  , immenso  sumplu  , singu- 
« los  per  annos  consurgerel  ac  deslruerelur.  Nec  pcrinde  magistra- 
# tus  rem  familiarem  exhausluros , aut  populo  efflagilandi  graeca 
« certamina  a magistratibus  causam  fore  , quum  eo  sumptu  respu- 
« blica  fungalur  ; oratorum  ac  vatum  victorias  incitameli  lum  in- 
« geniis  allaturas;  nec  cuiqoam  iudici  grave  aures  studi is  hone- 
« slis  et  voluptatibus  conccssis  impertire;  laelitiae  magis  quam 
« lasciviac  dari  paucas  lolius  quinquenuii  nocles,  quibus,  lanlà 
« luce  ignium,  nihil  illicitum  occultari  queat . » Sane  nullo  insi- 
gni dehoneslamenlo  id  speclaculum  transiit.  Ac  ne  modica  quidem 
studia  plebis  exarsere  , quia,  redditi  quanquam  scenae  , pantomi- 
mi certatninibus  sacris  prohibebantur.  Eloquenliae  primas  nomo 


figurali.  Per  decurtai  equitum  intende  ciò  Che  Svetonio  (Aug.  29)  chiama  decu- 
rias  iudicum,  cioè  l'ordine  dei  cavalieri  iscritto  nel  numero  dei  giudici.  Tutto 
il  periodo  vuol  dire:  Forse  questi  (cioè  i patrizi!  romani)  diverranno  auguri  più 
valenti , e i cavalieri  adempiranno  meglio  il  nobile  ufficio  di  giudici  se  avranno 
ascoltato,  da  intelligenti  (perite)  gorgheggi  ((ractos  sonos),  e molli  voci?  — Haase 
legge:  iustitium  augeri. 

21.  A Tuscis  accitos  histriones.  Livio,  VII,  2:  Ludiones  ex  Elruria  accio  . 

Thuriis.  La  città  di  Turio  era  tra  i fiumi  Cratì  e Sibari  presso  il  golfo  di  Ta- 
ranto e alle  rovine  di  Sibari.  L'arte  di  allevare  i cavalli  era  passata  come  in 
eredità  dai  Sibariti  ai  Turii . Vedi  Ateneo , XII , e Eliano  , Anim.  Hist.  XVI , 23. 

Ducenti s . . . anni».  E anche  qualche  cosa  di  più,  perchè  Mummio  trionfò  degli 
Achei  e dei  Corintii  nel  608. 

Quum  eo  sumptu  respublica  fungalur.  Prendendo  la  repubblica  il  carico  di 
far  quella  spesa . 

Studia  plebis . Il  parteggiare  della  plebe  per  gl’  istrioni  . Vedi  sopra  , 1 , 77. 

Redditi . Erano  stati  cacciati  d' Italia  quattro  anni  avanti.  Vedi  sopra,  XIII.  23. 

Sacris.  Anche  Strabene  (V.  A.)  chiama  giuochi  sacri  quelli  che  molte  città 
d'Italia  e specialmente  i Napoletani  avevano  istituiti  in  onore  di  Augusto . Erano 
simili  a quelli  che  ora  istituisce  Nerone . 

C.  TAC.  V-  I.  32 
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tulit , sed  viclorem  esse  Cacsarem  pronuncialum  . Gracei  amido*, 
quis  |ier  eos  dies  plerique  incesserant , lum  exoleveranl . 

22.  Inler  quae  cl  sidus  comelcs  efTulsit , de  quo  vulgi  opini» 
est,  tanquam  mutalionem  regi*  porlcndat  . Igitur,  quasi  iam  dc- 
pulso  Nerone,  qoisnam  deligerelur  anquirebant  ; et  omnium  ore 
Ruhellius  Plnulus  cclebralur , cui  nobilita*  per  malrem  ex  lulià 
fainili A . Ipsc  piacila  maiorum  colebai , habilu  severo  , caslà  et  se- 
cretò domo,  quantoque  melo  occullior,  lanto  plus  famae  adeplus. 
Auxit  rumorem  pari  vanilate  orla  inlerpretalio  fulgori*  . Nam  , 
quia  discumbcnlis  Neronis  apud  Simbruina  staglia,  cui  Sublaqueum 
nome»  est , ictae  dapcs  , mensaque  disiecta  eral , idque  lìnibus  Ti- 
burtuin  acciderat , mule  paterna  Plauto  origo,  hunc  illuni  nuini- 
ne  deum  destinari  credebanl  ; fovebanlque  multi,  quibus  nova  et 
ancipilia  praecolere  avida  et  plerumque  fallax  ambilio  esl . Ergo 
[lermolus  iis  Nero,  componi!  ad  Plaulum  lileras,  <t  consulcrel  quieti 
« Urbis,  seque  prava  dilTamaulibus  subtraherel;  esse  illi  per  Asiam 
« avilos  agros , in  quibus  lutò  el  inlurbktò  iuventà  fruerctur  . » 
Ita  illue,  cum  coniuge  Anlislià  el  paucis  familiarium,  concessi!, 
lisdem  diebus  nimia  luxus  cupido  iufamiam  el  periculum  Neroni 
tulit , quia  fontem  aquac  Marcine,  ad  Urbem  deducine,  nando  in- 
cessemi : videbalurque  polus  sacros  et  caerimoniam  loci  corpo- 


Graeei  amiclus.  Questo  spettacolo  era  all’uso  di  quelli  dei  Greci , c perciò 
vi  si  usava  veste  alla  greca  . 

Tum  exoleveranl . Caddero  poi  in  disuso. 

22.  Rubelliti s Plaulus . Di  lui  vedi  sopra  , XIII.  19. 

Piacila  . Le  massime  , le  costumanze  . 

Apud  Simbruina  stagna  ite.  Di  sopra  (XI.  13)  ha  rammentato  i monti  sim-^ 
bruini  . Plinio  (Hist.  Nat.  III.  12)  parla  di  tre  laghi  formati  dall'  Aniu  ( Teatroni) , 
t quali  dettero  il  nome  al  luogo  detto  dagli  antichi  Sublaqueum  e dai  moderni 
Subi aco.  Ivi  era  una  villa  di  Nerone , la  quale  Frontino  (Aquaed.  II.  93)  chiama 
sublaccnscm  villam  . • 

Finibus  Tiburtum  . Perchè  i laghi  simbruini  erano  sui  confini  della  campagna 
Tiburtina  d'  onde  erano  discesi  gli  antichi  di  Plauto  . 

Hunc  illum  eie.  Credevano  questo  esser  quello  che  fosse  destinato  ec.  Con 
modo  simile  Petronio  (101)  dico:  Hic  est  Cyclops  ille  et  archipirata  cui  veclu - 
ram  debemus.  E Virgilio,  Ain.  IV,  675: 

Hoc  (linci  , germana , fuil  ? me  franile  petelas  ? 

Fontem  aquae  Marcine  . L’  acqua  Marcia  o Marzia  era  uno  dei  più  celebri 
acquedotti  di  Roma  , e se  ne  vedono  ancora  magnifici  avanzi  in  vicinanza  della 
città.  Fu  condotta  a Roma  da  P.  Marcio  pretore  nel  608,  secondo  Frontino.  Le 
sue  sorgenti,  dice  il  Niliby  , elio  ancora  si  veggono,  e sono  abbondantissime,  tro- 
vansi  al  miglio  XXXVI  dell'antica  Via  Valeria,  oggi  strada  di  Arsoli.  Veniva  a 
Roma  dopo  un  corsodi  60  miglia  e 710  passi  e mezzo.  L’ acquidotto  fu  restau- 
ralo da  Agrippa  , e poscia  da  Augusto,  da  Tito  e da  Caraoalla  . V.  Roma  anti- 
ca, t , 361. 
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re  loto  polluisse;  seculaque  aoceps  valetudo  iram  deum  affìrma- 
vil . 

23.  Al  Corbulo , posi  dclela  Arlaxala,  ulomluin  recenti  terrore 
ralus  ad  occupando  Tigranocerla  , quibus  excisis  melum  iioslium 
intenderei , vel , si  pepercissel , clementine  fumana  adipiscerelur  , 
illue  pergil , non  infenso  exercitu  , ne  spem  veniae  auferrel , nc- 
que lumen  remissà  curà , gnarus  faciloni  mulalu  genlem  , ut  se- 
gnem  ad  pericula , ila  infidam  ad  occasiones . Barbari  pi  o ingenio 
quisque , alii  preces  offe  rie , quidam  descrcre  vicos,  et  in  avia  di- 
gredì ; ac  fuere  qui  se  speluncis  el  carissima  secum  abderent  . 
Igitur  , dux  romanus  diversis  arlibus , misericordia  ad  versus  sup- 
plices,  celerilate  adversus  profugos , immitis  iis  qui  latebra»  inse- 
derant,  ora  el  exitus  specuum  , sarmenlis  virguitisque  complclos  , 
igni  exurit . Alque  illuni , fincs  suos  praegredienlem  , incursavere 
Mardi , lalrociniis  exercili , conlraque  irrumpenleni  monlibus  de- 
fensi  : quos  Corbulo  immissis  Iiiberis  vaslavil , hoslilemque  auda- 
ciam  exlcrno  sanguine  ullus  est . 

24.  Ipse  exercitusque , ul  nullis  ex  praelio  damnis , ila  per  ino- 
piam  el  labores  fatiscebanl , carne  pecudum  propulsare  faniem  ada- 
cli . Ad  hoc  penuria  aquae,  fervida  aestas,  longinqua  ilinera  so- 
fà ducis  palienlià  mitigabanlur , eadern  pluraque  gregario  milite 
tolerantis.  Venlurn  dehinc  in  locos  cullos:  demessaeque  segeles  , 
et  ex  duobus  caslellis  , in  quao  confugeranl  Armenii,  alterum  im- 
peto caplum  ; qui  primam  virn  depuleranl  obsidione  coguntur.  lin- 
de in  regionem  Tauraunitium  transgrcssus  improvisum  periculum 


Polluisse . Per  gli  antichi  lo  acque  in  generale  e specialmente  le  fontane  e le 
loro  sorgenti  eran  sacre  agli  Dei , e non  era  permesso  untarvi . Plinio  ( Episl . 
Tilt.  8 ) . 

Ancept  valetudo.  Una  malattia  pericolosa  venne  a Nerone  per  aver  notato 
nell’  acqua  Marzia . 

23.  Deltla  Arlaxala*.  Vedi  sopra . XIII.  41 . 

Tigranocerla  .Xedi  sopra,  XII.  50. 

Diversis  arlibus  . Cioè  usando  diverse  arti . 

Ora  et  exitus  specuum  eie.  Questo  atto  barbarissimo  di  chiudere  con  fascino 
Io  bocche  delle  spelonche,  e di  bruciare  quelli  che  vi  si  erano  riparati  dentro,  è 
stato  ripetuto  nell  845  dai  Francesi  in  Affrica  , con  grande  onta  della  civiltà  del 
secolo  decimonono. 

Mardi.  Si  trovano  popoli  di  questo  nome  in  Persia  e in  più  parti  deìl'Asia. 
Qui  pare  che  si  parli  di  quelli  che  Plinio  [Bill.  Nat.  VI.  à.)  poue  tra  1’  Bussino 
e il  Caspio . 

24.  Per  inopiam  et  labores  fatiscebant . Venivano  meno  di  stento  e di  fa- 
tiche . 

Pluraque.  Soffriva  di  più  perchè,  oltre  alle  fatiche  dei  soldati  comuni,  a\ca 
le  cure  e le  occupazioni  di  capitano . 
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vitavil . Nani , haud  procul  (enlorio  eius , non  Ignobili»  barbara» 
cum  lelo  reperlus  ordinem  insidiarum  , seque  auclorem , et  socio» 
per  tormenta  cdidil;  convictique  et  puniti  sunl  qui,  specie  aroi- 
citiae,  dolum  parabant.  Nec  multo  post  legali  Tigranocerta  missi 
patere  moeoia  afferunt , intentos  populares  ad  iussa  : siinul  hospi- 
tale  donimi , corouam  aurea m , Iradebant.  Accepilque  cum  hono- 
re , nec  quidquam  urbi  delraclum , quo  promplius  obsequium  in- 
tegri rclinerenl . 

25.  Al  praesidium  regium,  quod  ferox  iuventus  clauseral,  non 
sinc  cerlamine  expugnalum  est  : nani  et  praelium  prò  muris  ausi 
eranl,  et,  pulsi  intra  munimenta,  aggeri  demum  et  irrumpen- 
tium  armis  cessere;  quae  facili us  proveniebanl , quia  Parlhi  hyr- 
cano  bello  distinebantur . Miseraulquc  Ilyrcani  ad  principem  ro- 
manum  socielatem  oratum  , attineri  a se  Vologcsen  prò  pignore 
amicitiae  oslentanles:  eos  regredientes  Corbulo,  ne,  Eupbratem 
transgressi,  hoslium  custodii»  circumvenirentur  , dato  praesidio, 
ad  lilora  inaris  Rubri  deduxil  ; unde , vilatis  Parlhorum  finibus, 
patrias  in  sedes  remeavere. 

26.  Quin  et  Tiridalen  , per  Medos  exlrema  Armeniae  inlran- 
tem  , pracmisso  cum  auxiiiis  Vendano  legato,  alque  ipse  legioni- 
bus  cilis,  abile  procul  ac  spem  belli  nmillcre  subcgil:  quosque 
nobis,  ob  regem , aversos  animis  cognovcrat , caedibus  et  incen- 
tliis  perpopulalus , possessionem  Armeniae  usurpabat;  quum  ad- 
vcnil  Tigranes,  a Nerone  ad  capessendum  imperium  delectus  , Cap- 
padocum  ex  nobilitale,  regis  Archelai  nepos,  sed , quod  diu  obses 


Non  ignobili s barbami  cum  lelo  ite.  Frontino  (11.  9.)  dice:  Mentre  Domizio 
Corbulone  era  all’assedio  di  Tigranocerta,  presa  uno  dei  maggiorenti  e,  tagliata- 
gli la  testa , la  gittò  dentro  alle  fortificazioni  nemiche . La  quale  essendo  caduta 
in  mezzo  all'  adunanza  clic  appunto  allora  tenevano  i barbari , essi  ne  furono  sif- 
fattamente costernati,  che  cercarono  con  gran  fretta  di  arrendersi. 

Intentos  popolare!  ad  iussa.  Pronti  al  comando  gli  abitanti. 

Coronam  auream . Vedi  sopra,  II.  57. 

Integri.  Non  offesi . 

25.  Praesidium  regium . Altri  invece  leggono  : praesidium  Legerda  . 

Pro  muris  . Dinanzi , al  piè  delle  mura . 

Mnris  Rubri.  Gli  antichi  con  questo  nome  intendevano  non  solo  il  golfo  di 
Arabia,  ma  anche  il  golfo  Persico  e una  parte  del  mare  delle  Indie  (Vedi  Pli- 
nio, Bill.  Nat.  VI.  23.  24.) . Gli  Ircani  abitavano  sul  Mar  Caspio.  I loro  ambascia- 
tori  tornando  da  Roma  giungono  in  Siria  per  ridursi  alla  patria.  Invece  di  pren- 
dere la  via  piti  corta  e diretta,  fanno  un  giro  lunghissimo  andando  al  golfo  Per- 
sico e al  mare  dell’  Indie  : ma  Corbulone  faceva  loro  tenere  quella  via  perchè  non 
incontrassero  pericoli  traversando  il  paese  dei  Parli. 

26.  Ar chetai . È quell’ Archelao  di  cui  Tacito  narra  i casi  dì  sopra  (II.  *2.). 
Morto  che  fu,  la  Cappadocia,  in  cui  comandava,  fu  ridotta  a provincia  romana. 
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apud  Urbem  fuernt , usque  ad  servilem  palientiam  demissus . Nec 
consensi!  acceplus  , durante  apud  quosdam  favore  Arsacidnrum  ; 
al  plerique  superbiam  Paiihorum  perosi , dalum  a Romania  regern 
mnlcbnnl . Additura  et  praesidium,  mille  legionari!,  tres  sociorum 
cohorles , duaeque  equitum  alae  : et,  quo  faeilius  novum  regnimi 
Itierelur,  pars  Armeniae,  ut  cuique  finitima,  Pharasmnni  Pole- 
monique  et  Aristobulo  alque  Anliocho  parere  iussae  sunt.  Corbu- 
lo  in  Syriam  abscessit,  morte  Ummidii  legali  vacuam,  ac  sibi  per- 
missam  . 

27.  Eodcm  anno,  ex  iUuslribus  Asiae  urbibus  , Laodicca  tre- 
more terrae  prolapsa  , nullo  a nobis  remedio,  propriis  opibus  re- 
valuit . Al  in  Italid  , velus  oppidum  , Puleoli  ius  coloniao  et  co- 
gnomentum  a Nerone  apiscunlur . Veterani  , Tarenlum  et  Antium 
adscripti , non  (amen  infrequenliae  locorum  subvenere  , dila psis 
pluribus  in  provincias  , in  quihus  stipendia  expleverant.  Ncque 
coniugiis  suscipiendis , neque  alendis  liberis  sueli,  orbas  siue  po- 
sleris  doinos  relinquebanl . Non  enirn , ut  olim,  universae  legio- 


Pharasmaui , Polemonique  et  Aristobulo  alque  Anliocho  ■ Farasmane  re  d'  Ibe- 
ria  e Antioco  re  di  Commagene  furono  ausiliari  di  Corbulone  contro  Tiridate  (Ve- 
di sopra,  MI.  44.  XIII.  37).  Di  Polentone  notissimo  re  del  Ponto,  Tacilo  parla 
nelle  Storie  (III.  47).  Aristobolo  lo  vedemmo  già  (XIII.  7)  nominato  re  della  pic- 
cola Armenia  da  Nerone  medesimo.  1 Romani , osserva  il  Humour,  trovavano  un 
doppio  vantaggio  in  questo  smembramento  dell'Armenia:  più  piccolo  era,  e più 
il  regno  di  Tigrane  era  facile  a governare:  essendo  poi  circondato  da  principi 
devoti  all  impero , sarebbe  meglio  al  sicuro  dalle  invasioni  dei  Parli . 

Ummidii  legati.  Vedi  sopra,  XII.  45.48.  54;  XIII.  9. 

27.  Laodicea.  È Laodicea  di  Frigia,  della  quale  oggi  dura  il  nome  in  quello 
di  Ladik.  1 Turchi  chiamano  Eski-hisar  il  luogo  ove  essa  fu. 

Vetus  oppidum,  Puleoli  eie.  Gli  abitanti  di  Pozzuoli  erano  colonia  fino  dal  660: 
lo  dicono  Tito  Livio  (XXXIV.  44),  e Velleio  (1.  15).  Ma  da  Aulo  Gellio  (XVI.  13) 
sappiamo  che  spesso  le  colonie  si  mutavano  in  municipi! , e i municipi!  iu  colo- 
nie. E ai  tempi  di  Cicerone  ( prò  (,'oel.  2)  Pozzuoli  era  divenuta  municipio,  c poi 
fu  di  nuovo  trasformata  in  colonia,  come  si  ha  da  Frontino  (Catal.  Colon.).  Si  può 
concludere  o che  sotto  Nerone  avea  perduto  il  titolo  di  colonia,  o che  le  fu  re- 
so: ovvero  che  accanto  alla  colonia  romana  esisteva  una  vecchia  città  (oetus  op- 
pidum) che  prima  di  Nerone  non  aveva  nè  il  titolo  nè  i privilegi  di  colonia.  Poz- 
zuoli prese  cagnomentum  a Nerone . Fin  dai  primi  tempi  dell'  impero  invalse  l’uso 
di  imporre  a molle  colonie  o municipii  i nomi  degli  imperatori  o per  beneflcii  ri- 
cevutine o per  adulazione.  Dione  Cassio  ( LIV.24)  dice  cha  Pafo  si  chiamò  Au- 
gusta . Commodo  voleva  chiamare  Roma  Colonia  Commodiana  (Lampndio,  Com- 
mod.).  Di  altro  città  che  presero  il  nome  degli  imperatori,  parlano  le  medaglie  e 
le  epigrafi.  V.  Eckhel,  voi.  IV.  326-327;  Orelli , N.°  514;  Vermiglioli,  Ucrizioni 
perugine,  voi.  II,  pag.  400. 

Antium  adtcripli . Cosi  Livio,  XXXII,  7:  Colonosque  eo  trecentne  atcripeerunt. 

Ut  olim.  Igino,  apud  Goes.  p.  160:  ìlultis  legionibus  contigit  bellum  feliciler 
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ncs  dedurebanlur , cum  tribuni»  et  cenlurionibus  et  sui  cuiusque 
ordini»  mililibus,  ut  consenso  et  carilate  rempublicam  eflìcerent  ; 
sed  ignoti  inler  se,  diversis  manipulis , sine  reclore , sine  affecli- 
bus  mutui.»  , quasi  ex  alio  genere  mortalium , repente  in  unum 
collecti , numerus  magis  quam  colonia . 

28.  Comilia  praetorum  et  arbitrio  senalus  baberi  solila,  quod 
acriore  ambilu  exarserant,  princeps  composuit , tres , qui  supra 
numerum  pelebant  , legioni  praeficiendo . Auxilque  palrum  hono- 
rem, statuendo  ut,  qui  a privatis  iudicibus  ad  senatum  provoca- 
vissent  , eiusdem  pecuniae  periculum  facerenl,  cnius  ii  qui  impe- 
ratorem  appellavere;  nam  antea  vacuum  id  solutumque  poena  fuc- 
ral.  Fine  anni  Yibius  Secundus,  eques  romanus,  accusqntibus  Mau- 
ri» , repetundarum  damnatur  atquc  Italia  exigitur  , nc  graviore 
poenà  nffìcerelur  Vibii  Crispi  fratris  opibus  enisus . 

29.  Caesonio  Paeto  et  Petronio  Turpiliano  consulibus,  gravis  cla- 
des  in  Brilannià  accepta.  In  quà  neque  A.  Didius , legatus , ut 
memoravi,  nisi  parta  relinuerat  ; et  successor  Veranius  , modici.» 
excursibus  Siluras  populatus , quin  ultrà  bellum  proferrei  morte 
proli ibitus  est:  magni,  dum  vixit,  severitatis  fami,  supremis  te- 
stamenti verbis  ambilionis  manifeslus;  quippe , multi  in  Neronem 
adulalione,  addidit  « subiecturum  ei  provinciam  fuisse  , si  bien- 
« nio  proximo  vixisset . » Sed  tum  Paullinus  Suelonius  oblinebat 
Britannos,  scienlià  militine  et  rumore  populi , qui  neminem  sine 
aemulo  sinit , Corbulonis  concertator , rcceplaeque  Arineniae  de- 


tronsigere  et  ad  laboriosam  agricullurae  requiem  primo  Itrocinii  grada  perve- 
nire. Sam  cum  signis  et  aquila  et  primis  ordinibus  ac  tribunis  deducebantur. 

Deducebanlur . È verbo  proprio  a significare  la  gente  che  da  un  paese  si  con- 
duceva in  un  altro  a colonizzarlo.  Anche  in  italiano  si  dice  dedurre  colonie. 

Rempublicam.  Un  connine,  una  città. 

28.  Ad  senatum  provocavissenl . Si  fossero  appellati  al  senato.  — A tempo 
della  libertà  non  vi  era  appello  che  da  pretore  a pretore , o dal  pretore  ai  tri- 
buni : sotto  l' impero  vennero  gli  appelli  al  senato,  e dal  senato  agl’imperatori. 

Eiusdem  pecuniae  etc.  Fossero  soggetti  alla  medesima  multa. 

Vibii  Crispi.  Tacito  parla  di  lui  anche  nel  dialogo  degli  Oratori , cap.  8. 

29.  A.  Didius . Vedi  sopra , XII.  40. 

Veranius . Presso  all'ottavo  miglio  della  via  Appia  si  trovò  recentemente  un 
monumento  ben  conservato  di  opera  laterizia,  e si  credè  il  sepolcro  di  questo 
Vcranìo . V.  Canina,  Topografia  della  Via  Appia,  Annal.  archeolog.  1852,  p.  296. 

Siluras.  Vedi  sopra  , XII.  32. 

Supremis  etc.  Cioè  in  quella  parte  del  testamento  che  scrisse  poco  avanti  di 
morire  . Vedi  adulazione  fitta  nello  ossa  ! Costui  adula  anche  nei  solenni  momenti , 
quando  la  vicina  morte  liberando  da  ogpi  timore  e da  ogni  speranza,  toglie  la 
volontà  di  mentire . 

Corbulonis  concertator.  Competitore  di  Corbulone , 
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cus  acquare  domilis  penluellilms  capiens . Igilur  Monam  insulam , 
incolis  validam , el  rcceplaculum  perfugaruna , aggredì  parai , nu- 
vesque  fabriculur  plano  alveo,  ad  versus  breve  lilus  et  incerluin . 
Sic  pedes;  eqtiiles  vado  seculi,  aut , alliorcs  inler  undas , aclnan- 
tes  equis  Iramisere. 

30.  Slabat  prò  litore  diversa  acics , densa  arrais  virisque,  in- 
tercursanlibus  feminis  ; in  modum  Furiarum  , veste  ferali,  crini- 
bus  deieclis,  fares  praeferebant  . Druidaeque  circum  , prcces  di- 
ras, sublalis  ad  caelum  manibus,  fundentes  , novitate  adspectus 
perculcre  roililem  , ut,  quasi  haerentibus  membris  , immobile  cor- 
pus vulneribus  praeberet . Dein,  cohorlalionibus  ducis  , el  so  ipsi 
stimulantes  ne  muliebre  et  fannlicum  aginen  pavescerent,  infcrunl 
sigila,  slernunlque  obvios  el  igni  suo  involvunl.  Praesidium  posl- 
hac  imposi  Unii  viclis,  excisique  luci  saevis  superslilionibus  sacri  ; 
nam  cruore  capti  vo  adolere  aras,  et  homiuum  fibris  consulerc  deos, 
fas  habebant.  Haec  agenti  Suelouio  repentina  defeclio  provinciae 
nuncialur . 

31.  Ilex  Icenorum  Prasulagus  , longà  opulenti^  clarus , Cacsa- 


Htriam  insulam . Gli  amichi  chiamavano  con  questo  nome  due  isolo  posto 
tra  l'Inghilterra  e l' Irlanda  : La  Mona  di  Cesare  (tì.  0.  V.  13)  è quella  che  oggi 
chiamano  Man.  Quella  di  Tacito  è più  vicina  alla  costa  e chiamasi  isola  d An- 
glesey  . 

Ad versui  breve  litui  et  incertum . La  spiaggia  essendo  bassa  6 anche  incerta, 
perchè  non  facendo  riparo  al  mare , esso  si  avanza  variamento  o fa  sì  che  non 
vi  sia  determinato  confine  tra  l’acqua  o la  terra.  È facile  a vedere  come  siavi 
bisogno  di  navi  molto  piatte  per  navigare  sopra  una  spiaggia  siffatta. 

Sic  pedes.  Cioè  su  queste  navi  fece  passare  i fanti. 

Equites  vado  seculi  etc.  1 cavalieri  passarono  a guazzo  e dove  l' acqua  era  più 
alta  notando  ciascuno  presso  i loro  cavalli . 

30.  Veste  ferali,  crinibus  deieclis.  Investe  lugubre  e scapigliate . 

Druidaeque . Sui  Druidi  è da  vedere  Cosare  ( B . G.  Vt.  13).  Qui  vuoisi  aggiun- 
gere che  cacciati  di  Gallia  e di  Britannia  da  Claudio  (Svetonio  2o) , si  ripararono 
per  la  più  parte  nell'  isola  Moua  . In  proposito  di  che  scrive  Amedeo  Thierry 
(Histoire  dee  Gaulois  , pari.  III.  eh.  2):  Mona  aspra,  inculta  e di  lugubre  e orribile 
aspetto  , da  gran  tempo  i Druidi  1'  avevano  scelta  a sede  la  più  segreta  del  loro 
culto.  Vi  risedeva  l'alto  collegio  del  sacerdozio:  e i collegi!  inferiori  dei  sacer- 
doti e delle  sacerdotesse,  scampati  alle  carnificinc  di  Gallia  e di  quasi  tutta  Bri- 
tannia, vi  accorrevan  da  tutte  porti  per  raccogliersi  intorno  ai  pontefici , i quali 
formavano  un  consiglio  dirigente  le  operazioni  dei  popoli  confederati . Di  là  par- 
tivano ordini,  predizioni,  conforti,  minacce,  e tutto  cièche  dettano  fanatismo 
di  religione  e amore  di  patria  e di  libertà.  Ivi  sotto  anticho  quercie  consacrate  , 
e sopra  informi  altari  scorreva  ogni  giorno  il  sangue  dei  prigioni  uccisi  dal  col- 
tello degl'indovini,  o nelle  fiamme,  o tra  i più  dolorosi  tormenti. 

Cruore  caplivo  . Col  sangue  dei  prigionieri . 

31.  Icenorum.  Vedi  sopra,  XII.  31  32. 
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rem  heredem  duasque  filias  scripseral , tali  obsequio  ralas  regnuro- 
que  et  doraum  suam  procul  iniurift  foie  : quod  conira  verlil  ; adeo 
ut  regnum  per  ccnluriones , domus  per  servos , velut  capta  vasta- 
renlur.  Iam  primum  uxor  eius  Boudicca  verberibus  affecla,  et  filiae 
stupro  violatae  sunt . Praecipui  quique  Icenorum  , quasi  cunclam 
regionem  muucii  accepissent,  avilis  bonis  exuuntur;  et  propinqui 
regis  inler  roancipia  habebantur . Quà  contumelia , et  melu  gra- 
viorura  (quando  in  formam  provinciae  cesseranl  ) , rapiunl  arma , 
cornmolis  ad  rebellalionem  Trinobantibus  , et  qui  alii , nondum 
scrvilio  fracli , resumere  liberlalem  occullis  coniurationibus  pepi- 
gerani , acerrimo  in  veleranos  odio:  quippe,  in  coloniam  Camu- 
lodunum  recens  deducli , pellcbant  domibus  , exlurbabanl  agris , 
caplivos,  servos  appellando;  fovcnlibus  impolentiam  veleranorum 
niilitibus,  similitudine  vilae  et  spe  eiusdem  licenliae.  Ad  hoc  tem- 
plum  divo  Claudio  constilulum  quasi  arx  aelernae  dominalionis  ad- 
spicicbatur;  deleclique  sacerdotes  , specie  religionis,  omnes  fortu- 
nas  effundebant.  Nec  arduum  videbatur  excindcre  coloniam,  nul- 
Iis  munimentis  saeplam,  quod  ducibus  nostris  parum  provisum  eral, 
dum  amoenitati  prius  quam  usui  consulitur. 

32.  Inter  quae  , nulla  palam  causa  deiapsum  Camuloduni  si- 
mulacrum  Victoriae , ac  retro  conversum  , quasi  cederei  hostibus. 
Et  fcrninae,  in  furorem  lurbatae , adesse  exilium  canebant . Exler- 
nosque  fremilus  in  curià  eorum  auditos  ; consonuisse  ululatibus 
theatrum  , visamque  speciem  in  aesluario  Tamesae  subversae  co- 
loniae;  iam  oceanus  cruento  adspectu  ; dilabcnte  aestu  humano- 
rum  corporum  effigies  reliclae,  ut  Brilannis  ad  spcm,  ila  veteranis 


Accepissent . Cioè  i Romani . 

Trinobantibus  . Abitavano  ove  ora  sono  le  contee  di  Middlesex  e di  Essex. 

Camulodunum . Vedi  sopra,  XII.  32. 

Templum.  Di  questo  tempio  parla  anche  Seneca  netta  satira  contro  Claudio, 
altro  volte  citata  : Parum  est  quod  templum  in  Brilannia  habet , quod  hunc  bar- 
bari colunt  et  ut  deum  orar\t . 1 Britanni  riguardavano  questo  tempio  con  odio  , 
perchè  pareva  loro  che  sull'ara  di  esso  fossero  costretti  a sacrificare  eterna- 
mente alla  dominazione  dei  Romani  e alla  propria  servitù. 

Sacerdotes.  I sacerdoti  del  tempio  di  Claudio  si  sceglievano  tra  i principali 
Britanni , e sotto  specie  di  religione , cioè  dei  sacrifizi  e del  culto , portavano 
via  molta  parte  delle  ricchezze  ai  loro  nazionali . 

32.  Canebant  etc.  Agitate  da  furore  fatidico  predicevano  ec. 

Oceanus  cruento  adspectu  etc.  Anche  Dione  compendiato  da  Sifìlino  (LXII.  1) 
riferisce  gli  stessi  prodigii . Dalla  curia  in  tempo  di  notte  udito  erasi  un  mormo- 
rio barbarico  mescolato  col  riso,  e dal  teatro  un  tumulto  con  ululati,  mentre  al- 
cuno colè  non  vi  aveva  che  parlasse  o gemesse . inoltre  alcune  case  cransi  ve- 
dute entro  le  acque  del  fiume  Tamigi.  Finalmente  l'Oceano  tra  quell'isola  e la 
Gallia  sorse , in  occasione  del  Russo,  sanguinolento  (Trad.  del  Bossi). 
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ad  meturn  trahebantur . Sed  quia  procul  Suetonius  abcral , petivere 
a Calo  Deciano,  procuratore,  auxilium  . lite  haud  amplius  quam 
ducenlos,  sine  iuslis  arrnis,  misi!  ; et  inerat  modica  militimi  ma- 
nus . L u tela  templi  freli , et  impedientibus  qui,  occulti  rebellionis 
conscii , consilia  lurbabant , ncque  fossati!  aut  valium  praeduxe- 
runt,  ncque  , molis  senihus  et  feminis  , iuvenL  s sola  restilil  : qua- 
si mediò  pace  incauti,  multitudinc  barharoruu,  circumveniuntur . 
Et  celerà  quidem  impelo  direpla  aut  incensa  sunt  : lem  pi  imi , in 
quo  se  miles  conglobasela!  , biduo  obsessum  expugnatumque  . Et 
viclor  Brilannus,  l’etilio  Ceriali  , legalo  legionis  nottue,  in  subsi- 
dium  ndvenlanti  obvias , fudit  legionem  , et  quod  pcditum  inler- 
fecit . Cerialis  cum  equilibus  evasit  in  castra,  et  munimentis  de- 
fensus  est.  Quà  clade  et  odiis  provinciae,  quatti  avaritiA  in  bel- 
lum  egerat,  trepidus  procuralor  Calus  in  Galliam  transiil. 

33.  Al  Suetonius  mira  conslantià , medios  inter  liostes , Londi- 
nium  perrexit,  cognomento  quidem  coloniae  non  insigne,  sed  co- 
pià  negotialorum  et  commealuum  maxime  celebre.  Ibi  ambiguus 
an  illam  sedem  bello  deligeret  , circumspectà  infrequenti:!  militis  , 
salisque  magnis  documentis  lerneritalem  Pelilii  coercilam  , unius 
oppidi  danmo  servare  universa  statuii . Neque  fletu  et  lacrymis  au- 
xiliura  eius  orantium  flexus  est,  quin  daret  profeclionis  signum  , et 
comitanles  in  parlem  agminis  acciperel.  Si  quos  imbellis  scxus  , 
aut  fessa  aetas,  vel  loci  dulcedo  attinuerat,  ab  hoste  oppressi  sunt. 
Eadem  clades  municipio  Verulamio  fuil;  quia  barbari  omissis  ca- 
stellis  pracsidiisque  mililarium  , quod  uberrimum  spolianti , et 
defendenlibus  intutum  , laeti  praedà  et  aliorum  segnes  , petebant. 
Ad  sepluaginta  millia  civium  et  sociorum  , iis  quae  memoravi  lo* 
c.is,  cecidisse  constiti!  : neque  eniiu papere  , aut  venundare,  aliudve 

Sine  iu»lij  armis . Non  bene  armati . 

Qui , occulti  rebellionis  conscii . Gli  occulti  complici  della  ribellione . 

Motis . Invece  di  amotis . 

Quod  pcditum . Tutti  i fanti  che  vi  erano  . 

33.  Commealuum . Questa  parola,  nota  il  Burnour,  nel  significato  proprio  vuol 
dire  andata  e venuta , qui  è nel  senso  astratto  e significa  coloro  che  andavano  a 
Londra  collo  loro  mercanzie , e al  tempo  stesso  comprende  i trasporti , e quelli 
che  fanno  i trasporti . 

Coercilam.  Sottintendi  ratus  o spedane  . 11  senso  è:  poiché  la  rotta  di  Peti- 
lio  era  di  grande  ammaestramento  ad  andar  cauti  contro  un  sifratto  nemico , sta- 
bili di  abbandonare  Londra , e di  non  venire  coi  nemici  a battaglia  Oncbè  non 
avesse  rafforzato  I’  esercito  con  altre  truppe  . 

In  parlem  agminis  . Tra  le  schiere  . 

Verulamio.  Oggi  Saint- Albans , nella  contea  di  Bertford.  Questo  luogo  fu 
fatto  celebre  dal  cancelliere  Bacone,  che  ebbe  il  titolo  di  barone  di  Verulamio. 

Sepluaginta  millia  . Dione  (toc.  cit.)  dice  ottantamila. 

Aliudve  quod  belli  commcrcium  . O qualunque  altro  traffico  di  guerra.  Col 
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quoti  belli  commercium  ; sed  caedes  , palihula  , ignes  , cruces  , 
tanquam  rcddiluri  supplicium  , ac  praereplà  interim  ullione  , fesli- 
nabant . 

34.  Iam  Suetonio  quarladecim*  legio  cum  vexillari is  vicesima- 
nis,  et  e proximis  auxiliares,  decem  ferme  millia  armatorum  eranl; 
quum  omitlere  cunctationem  et  congredi  acie  parai  : deligilque  lo- 
cum  arcis  faucibus , et  a tergo  sii và  clausum;  salis  cognito  nihil 
hoslium  nisi  in  fronte,  et  aperlam  planiliem  esse,  sine  metu  in- 
sidiarum.  lgitur  legionarius  frequcns  ordinibus , levis  circum  ar- 
matura, conglobalus  prò  cornibus  equcs  , adslitit . Al  Brilannorum 
copiae  passim  per  calervas  et  turmas  exsultabanl , quanta  non  alias 
multiludo  , et  animo  adeo  fero  , ut  coniuges  quoque  lestes  vicloriae 
secum  traherent,  plaustrisque  imponerent,  quae  super  extremum 
ambitum  campi  posuerant. 

38.  Boudicca,  curru  filias  prae  se  vehens , ut  quarnque  nalio- 
nem  accesserat , a solilum  quidem  Brilannis  feminarum  «tuclu  bel- 
« lare  » tcstabatur  ; « sed  lune  non  , ut  lanlis  maioribus  ortam  , 
« regnuin  et  opes  , veruni  ut  unam  e vulgo,  libertatem  amissam, 
« confectum  verberibus  corpus , contrectatam  fìliarum  pudiciliaiu 
« ulcisci . Eo  proveclas  Romanorum  cupidines , ut  non  corpora , 
« ne  seneetam  quidem  aut  virginilnlem  impolluiam  relinquant . 
« Adesse  tamen  deos  iustae  vindictae:  cecidisse  legionem  quae  prae- 
« lium  ausa  sii;  ceteros  castris  occullari  aut  fugam  circumspi ce- 


che pare  che  voglia  significare  il  cambio  dei  prigionieri , il  riscatto  dei  proprie- 
tarii  dal  saccheggio  e altre  simili  cose. 

Reddiluri  supplicium  eie.  Cioè  per  restituire  ai  Romani  i supplizi!  che  avean 
patiti  e che  patirebbero  da  essi , e pA*anticiparne  cosi  la  vendetta. 

34.  Cum  vexillariis . Vedi  sopra,  i.  38.  Tacito  perlo  piti  con  questa  parola 
intende  un  distaccamento  di  tuie  o tal  altra  legione. 

Frequens  ordinibus.  In  file  serrate. 

Conglobalus  prò  cornibus  eques  . La  cavalleria  ammassata  sulle  ali. 

Passim  per  calervas  et  turmas  exsultabanl . Volteggiavano  sparsi  in  bande 
di  fanti  e cavalli . 

Super  extremum  ambitum  campi.  All’ estremiti  della  pianura. 

35.  Boudicca.  Anche  Dinne  (toc.  cit.)  dà  a questa  donna  l'onore  di  tutta  la 
guerra,  e la  loda  jli  più  che  femminile  coraggio.  Aveva  alta  statura,  truce  aspet- 
to, aspra  voce,  capelli  folti  e lunghissimi  sparsi  dietro  alle  spalle.  Portava  una 
grande  collana  d'  oro , e vestiva  una  stola  screziata  di  varii  colori  sopra  cui  get- 
tava una  densa  clamide  fermata  con  una  fibbia.  Parlava  alle  schiere  sedendo  so- 
pra un  tribunale , e impugnando  un'  asta  per  atterrire  gli  astanti . 

Ulcisci.  Nel  lungo  discorso  che  le  pone  in  bocca  Dione  (loc.  cit.),  tra  le  molto 
accuse  che  Boudicca  dà  ai  Romani,  vi  sono  spoliazioni  e rapino  immanissime.  Dica 
che  sotto  il  governo  romano  i Britanni  non  erano  liberati  dai  tributi  neppure  per 
morte  : perchè  i superstiti  erano  costretti  a pagare  le  gravezzo  anche  iu  nome 
dei  defunti . 
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« re;  ne  slrepilum  quklem  et  clnmoretn  fot  millium  , nedum  im- 
« pctus  el  manus  perlaturos  . Si  copia9  armalorum,  si  causas  belli 
« secum  cxpenderent , vincendum  illà  acie , vel  cadendum  esse  . 
« Id  mulieri  destinatimi  : vivcrent  viri  el  servirenl . » 

30.  Ne  Suetonìus  quidem  in  tanto  discrimine  silebnt ; quan- 
quam  confiderei  virluti , lamcn  exhortationes  el  preces  miscebat  : 
« ut  spernercnl  sonores  barbarorum  et  inanes  minas:  plus  illic  fo- 
li minarum  quam  iuventulis  adspici  ; imbelles,  inormes,  cessuros 
« statim , uhi  ferrum  virlutemquo  vincentium  , toties  fusi , asno- 
« vissent . E liana  in  inultis  legionibus  paucos  esse  qui  praelia  pro- 
li fligarcnl  ; gloriaeque  eorum  accessurum,  quod  modica  manus  uni- 
ti versi  exercitus  faitiam  adipiscerenlur . Conferii  tantum,  et  pilis 
« cmissis , post  umbonibus  et  gladiis,  slragem  caedcmque  conti- 
ti nuarent,  praedae  immemore»  : parlà  victorià , cuncta  ipsis  ces- 
ti sura  . » Is  ardor  verba  ducis  sequebalur  , ila  se  ad  intorqnenda 
Itila  expedieral  velus  miles  et  mullà  praeliorum  expericnlià  , ut , 
certus  evenlus,  Suelonius  darei  pugnae  signum  . 

37.  Ac  prirnum  legio  gradu  immota , et  angustia»  loci  prò  m li- 
nimento retinens , postquam  propius  suggressus  hoslis  certo  iactu 
tela  ex  ha  userà  t , velili  cuneo  erupil.  Idem  auxiliarium  impetus  : 
el  eques , protentis  hastis,  perfringit  quod  obvium  el  validum  erat. 
Celeri  terga  praebuerc,  diffìcili  effugio,  quia  circumiecta  vehicu- 
la  saepseranl  abitus . Et  miles  ne  mulierum  quidem  neci  tempera- 
bai;  confixaque  telis  etiam  iurnenla  corporum  cumulum  auxerant. 


Tot  millium.  Dione  (toc.  cit.)  dice  che  l’esercito  dei  britanni  era  di  cento- 
ventimila uomini  nella  battaglia  in  cui  essi  vinsero  i Romani , e dugcntotrentamila 
nella  battaglia  successiva,  quando  furono  vinti  da  Svetonio  Paolino  reduce  dal- 
l'isola di  Mona.  Ma  questa  cifra  è evidentemente  esagerata  dai  vincitori  , i quali 
avendo  appena  diecimila  uomini,  ingrandivano  smodatamente  il  numero  dei  nemici 
per  magnificaro  il  proprio  valore. 

Si  copiai  armalorum  , ti  causai  belli  eie.  Vuoi  dire.  L’esercito  vostro  è gran- 
dissimo : le  cause  che  ci  muovono  a guerra  sono  1’  avarizia  , la  tirannia  e la  cru- 
deltà dei  Romani.  Se  siamo  vinti,  non  vi  è più  resistenza  da  opporre  dopo  la 
disfatta  di  un  esercito  si  numeroso:  non  vi  è grazia  da  aspettare  da  sì  feroci  ne- 
mici: dunque  bisogna  vincere  o morire,  lo  donna  mi  sono  ciò  prefìsso:  voi  uomini 
vivete  pure  e servite. 

36.  Qui  praelia  pro/ligarenl . Che  vincono  le  battaglie. 

37.  Tela  exhauserat.  Cioè  il  nemico  avvicinandosi  fece'sl  che  i Romani  lan- 
ciassero contro  di  essi  tutti  i dardi  che  avevano  : cerio  iactu  si  riferisce  ai  Ro- 
mani . 

Celeri  terga  praebuere  . Tacito  fa  che  le  cose  si  spiccino  subito.  I nemici 
quasi  appena  assaliti  si  danno  alla  fuga.  Il  loro  onore  è salvato  più  in  Dione,  il 
quale  scrive  che  i Britanni  resisterono  con  molto  valore , ,e  che  in  tre  luoghi  lun- 
gamente da  ambe  le  parti  si  combattè  con  pari  vigore  ed  audacia. 
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Clara  et  anliquis  victoriis  par , eà  die , laus  parla  ; quippe  sani  qui 
pnullo  minus  qua  in  octoginta  millia  Brilannorum  cccidisse  tradant , 
mìliti] m quadringenlis  ferme  interfeciis , nec  multo  amplius  vul- 
ncralis.  Boudicca  vitam  vcneno  finivit.  Et  Poenius  Postumus,  prac- 
fectus  castrorum  secundae  legionis , cognilis  quartadecimanorum 
Yicesimanorumque  prosperis  rebus  , quia  pari  glorià  legionern  suara 
fraudaverat , abnueratque  , conira  rilum  militine  , iussa  ducis  , se 
ipsum  gladio  transegit . 

38.  Contractus  deinde  omnis  exercitus  sub  pellibus  habitus  est , 
ad  reliqua  belli  perpetratala.  Auxilque  copias  Caesar  missis  ex  Ger- 
manià  duobus  legionariorum  minibus,  odo  auxiliarium  cohorlibus, 
ac  mille  equitibus:  quorum  advenlu , nonani  legionario  milite  sup- 
pleti  sunt;  cohortes  alacque  novis  hibernaculis  localae;  quodque 
nalionum  amhiguum  aut  adversum  fuerat  igni  atque  ferro  vasta- 
tur.  Sed  uihil  aeque  quam  fames  aflligebat  serendis  frugibus  in  - 
curiosos , et  omni  aetate  ad  bellum  versà , dum  noslros  commea- 
lus  sibi  destinant:  genlesque  praeferoces  tardius  ad  pacem  incli- 
nanl  ; quia  lulius  Classicianus , successor  Cato  missus , et  Sueto- 
nio  discors,  bonum  puhlicum  privatis  simullalibus  impediebal:  dis- 
perseratque  novum  legatura  opperiendum  esse  ; sine  hostili  irà  et 
superbia  victoris  clementer  deditis  consulturum . Simul  in  Urbem 
inandabal,  nullum  praelio  fìnem  exspectarcnt , nisi  succederetur 
Suetonio  ; cuius  adversa  pravilali  ipsius , prospera  ad  forlunara  rei- 
publicae  referebat. 

39.  Igitur  ad  speclandum  Britanniae  statum  missus  est  e li- 
bertis  Polyclitus  , magnà  Neronis  spe  posse  aucloritate  eius,  non 
modo  inler  legatura  procuraloremquo  concordiam  gigni,  sed  et  re- 
belles  barbarorum  aniraos  pace  componi . Nec  defuit  Polyclitus 


Lane.  Lode  certamente  non  fu  l'uccisione  dette  donne. 

Vitam  veruno  finivit.  Dione  dice  che  mori  di  malattia;  e che  fu  onorata  di 
grande  compianto  o di  sepoltura  magnifica . Alcuni  credono  di  vedere  gii  avanzi 
di  questo  sepolcro  di  lioudicca  in  una  massa  di  grandi  pietre  che  sono  a sei  mi- 
glia da  Salisbury . 

38.  Sub  ptllibut . Cioè  sotto  le  tende . 

Nonani . . . luppleti.  Abbiamo  veduto  al  capitolo  32  corno  la  nona  legione  co- 
mandata da  Ceriate  avea  perduta  tutta  f infanteria . 

Dùpcrteratque  etc.  Avea  fatto  sparger  voce  che  dovea  aspettarsi  ad  arren- 
dersi a un  nuovo  legato,  il  quale  senza  ira  di  nemico  nè  superbia  di  vincitore  li 
tratterebbe  con  clemenza. 

Mandabat.  Cioè  mandava  lettere  o messi  ad  annunziare  ec. 

Nili  euccederetur  Suetonio.  Se  non  si  desse  un  successore  a Svetonio. 

39.  Ad  epeclandum  Britanniae  ttalum . A riconoscere  io  quale  stato  erano  le 
cose  di  Briunuia. 
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quominus,  ingenti  agmine  Ilaliae  Galliaeque  gravis , postqua  m 
oceanum  transraiserat , mililibus  quoque  uoslris  lerribilis  incede- 
rei. Scd  hoslibus  irrisui  fuil,  apud  quos , flagrante  eliam  lum  li- 
beriate, nondum  cognita  liberlinorum  potenlia  erat  ; mirabanturque 
quod  dux  et  exercilus  lanli  belli  confcclor  serviliis  obedirent.  Cun- 
cla  (amen  ad  imperatorem  in  mollius  retala . Detenlusque  rebus 
gerundis  Suetonius , quod  posi  paucas  naves  in  litore  remigium- 
que  in  iis  amiseral  , tanquam  durante  bello  tradere  excrcilum 
Petronio  Turpiliano , qui  iam  consulatu  abierat,  iubclur . Is,  non 
irritalo  hosle  , ncque  lacessilus  , honesturn  pacis  nome»  segni  olio 
impostili . 

40.  Eodem  anno  Romae  insignia  sedera , altcrum  senatoris  , 
servili  alterum  audacia,  admissa  sunt.  Domilius  Balbus  crai  prne- 
torius , simul  longa  senectà,  simul  orbitate  et  pecunia,  insidiis 
obnoxius  : ei  propinquus  Valerius  Fabianus  , capessendis  honori- 
bus  destinalus,  subdidil  leslamentum , adscitis  Vinicio  Rufino  et 
Tercntio  Lenlino,  equilibus  romanis . liti  Anlonium  Primum  et 
Asinium  Marcellum  sociaveranl . Anlonius  audacià  promptus;  Mar- 
cellus  Asinio  Pollione  proavo  clarus , neque  morum  spcrnendus 
habebalur , nisi  quod  paupertalem  praecipuum  malorum  credebat. 
Igilur  Fabianus  tabulas  iis  quos  memoravi , et  aliis  minus  illuslri- 
bus , obsignal:  quod  apud  patres  convictura  ; et  Fabianus  Aulo- 
niusque,  cum  Rufino  et  Terenlio  , lege  Cornelia  damnanlur.  Mar- 
ccllum  memoria  maiorum  et  preces  Caesaris  poenae  magis  quam 
infamiac  exemere . 

41.  Perculil  is  dics  Pompcium  quoque  Aclianum,  iuvenem  quae- 


Grnvis  eie ■ Con  aggravio  d' Italia  e di  Gallia  da  cui  avea  tratto  la  gente  che 
Io  accompagnava. 

Strviliit  ■ A schiavi , cioè  a Policlito  . 

In  mollius . Come  se  la  guerra  non  Tosse  stata  al  atroce  , nè  si  fieri  i nemici . 

Detenlusque . Cioè  impedito:  come  in  Plauto,  l'oen.  1,2,  190: 

. . > lieti  nei  nos  de  nostro  negotio . 

Suetonius , quod  eie.  Tacito  nella  vita  di  Agricola  (16)  si  mustra  meno  incli- 
nato a difendere  Svetouio  di  quello  che  Taccia  qui . 

Quod  post  eie.  La  parola  post  non  è preposizione,  ma  avverbio. 

40.  Insidiis  . Cioè  alle  insidie  che  ai  vecchi  senza  figli  tramavano  i captatori 
di  eredità. 

Subdidil  testamentum.  Fece  un  testamento  falso  a nome  di  balbo. 

Adscitis . Chiamati  a parte  dell'inganno. 

Tabulas.  Il  testamento  falso. 

Obsignal . Fa  Ormare . 

Lege  Cornei i<l . Legge  fatta  da  Siila  contro  i falsarli  cho  orano  puniti  o col- 
l'esilio o coila  rilegazione  in  un'  isola  , e coll'  espulsione  dal  senato.  Antonio  Pri- 
mo fu  condannato  a quest'  ultima  pena . Vedi  Hist.  II.  86. 
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storium  , tanquaro  flagitiorum  Fabiani  gnarum;  eique  Italia  et  His- 
panià  in  quà  ortus  eral , inlerdiclum  est . Pari  ignominia  Valerius 
Ponlicus  afficitur , quoti  reos,  ne  apud  praefectum  Urbis  argucren- 
tur,  ad  praclorcm  detulisset,  interim  specie  legum , inox  prae- 
varicando  ullionem  elusurus.  Addilur  senatusconsulto , qui  talem 
operarli  emplilassel  vendidisselve , perinde  pocnà  tenerelur  , ac  si 
publico  iudicio  calumniae  condemnalus . 

42.  Haud  multo  post , praefectum  Urbis  , Pedanium  Secundum  , 
servus  ipsius  interrecit:  seu  uegalà  liberiate,  cui  prelium  pepige- 
rat;  sive  amore  cxoleti  inl'ensus  , et  dominimi  aemulum  non  lo- 
lerans  . Celeruin  , quum  , velerò  ex  more  , fainiliam  oinnem,  quae 
sub  eodetn  ledo  mansitaverat,  ad  suppliciura  agi  oporleret,  con- 
cursu  plebis , quae  tot  innoxios  prolegebal , usque  ad  seditionem 
ventum  est;  senatuque  in  ipso  eranl  studia  nimiam  severitatem 
aspernanlium , pluribus  nihil  niulandum  ccnscntibus . Ex  quis  C. 
Cassius,  sentenliae  loco,  in  hunc  modum  disscruil: 

43.  « Saepenumero,  patres  conscripli , in  hoc  ordine  interfui, 
a quum  conila  instituta  et  leges  maiorum  nova  senatus  decreta 
« postularenlur  ; neque  sum  adversatus  : non  quia  dubilarem  su- 
« per  omnibus  negotiis  melius  atque  reclius  olim  provisuin  , et 
« quae  convertereutur  in  deterius  mutari  ; sed  ne,  nimio  amore 
a antiqui  moris , sludium  meum  extollere  viderer.  Simul , quid- 
« quid  hoc  in  nobis  auctoritatis  est,  crebris  contradictionibus  de- 


li. Talem  operarn . Tate  baratteria. 

Perinde  pocnd  tenerelur  eie.  Fosse  soggetto  alla  medesima  pena  che  i calun- 
niatori condannati  da  pubblico  giudizio.  Essi  erano  puniti  coll’ esilio . o colla  re- 
legazione in  un’isola,  o coll' esclusione  dall’ordine  cui  appartenevano.  Paul. 
Seni.  V.  4.  11. 

42.  Praefectum  Urbis.  Il  prefetto  della  città  dapprima  non  ebbe  autorità  che 
sugli  schiavi  e su  quelli  che  non  potevano  esser  tenuti  in  freno  che  dalla  paura 
(Vedi  sopra,  VI.  11.).  Ma  in  appresso  giudicò  di  tutti  i delitti  che  si  commet- 
tevano in  Roma  o a cento  miglia  all' intorno.  Vedi  sopra,  VI,  11. 

Pepigerat  eie.  Da  Seneca  ( Epist . 80)  abbiamo  ebe  era  uso  che  il  servo  talvolta 
patteggiasse  col  padrone  di  pagargli  un  prezzo  determinato  per  avere  la  libertà. 
Dice  e etere  ex  more  perchè  anche  ai  tempi  della  Repubblica  si  usava  coi  servi  la 
crudele  severità  che  fu  confermata  poi  dal  senatoconsuito  silaniano.  Vedi  Cice- 
rone. Epist.  ad  Famil.  IV.  12- 

Familiam  omnem , quae  sub  eodem  eie.  Vedi  sopra,  XIII.  32. 

Sententiae  loco.  Quando  fu  suo  luogo  di  sentenziare. 

43.  Sludium  meum.  Di  sopra  (XII.  12)  ha  detto  che  Cassio  ceteros  pracmi- 
nebat  perita  legum. 

Extollere  viderer.  Modo  simile  a quello  di  Sallustio  (lugur.  4):  Ne  per  in- 
toleuliam  quii  exislimtl  memet  sludium  meum  laudando  extollere. 

Hoc . È ablativo , e vale  : studii  mei  causa  . 
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« struendura  non  exislimabam  , ul  maneret  integrum  , si  quando 
« respublica  ronsiliis  eguisset  ; quod  hodie  evcnit,  consulari  viro 
« domi  suae  interfeclo  per  insidias  serviles,  quas  nerno  prohibuil 
« aut  prodidit,  quamvis  nondum  concusso  seualusconsuKo,  quod 
a supplicium  toti  familiae  minilabalur . Decernile  hercule  impuni- 
« latem  : al  quem  dignilas  sua  defendei,  quum  praefeclura  Urbis 
« non  profueril?  quem  numerus  servorutn  (uebilur , quum  Peda- 
« nium  Secundum  qnadringenli  non  proiexerinl?  cui  faniitia  opem 
« ferel,  quae  ne  in  melu  quidcm  pericula  nostra  adverlit?  An,  ut 
« quidam  fingere  non  erubescunl,  iniurias  suas  uitus  est  inlerfe- 
« clor?  quia  de  paterni  pecunia  transegerat,  aut  aviluin  manci- 
« pium  detrahebatur  ? Pronuncieraus  ullro  dominimi  iure  caesum 
« videri . 

44.  « Libel  argomenta  conquirere  in  eo  quod  sapienlioribus  de- 
« liberalum  est?  Sed  , et  si  nunc  primum  slaluenduin  habereinus , 
« crcditisne  servtìm  inlerficiendi  domini  animum  sumpsisse,  ul 
« non  vox  minax  excideret?  nihil  per  temerilalem  proloquerelur? 
« Sane  consilium  occuluit , telum  inter  ignaros  paravil  ; nura  ex- 
« cubias  transirei,  cubiculi  fores  recludcret,  lumen  inferrei,  cae- 
« dcm  patrarel , omnibus  ncsciis?  Multa  sceleris  indicia  praeve- 
« niunt . Servi  si  prodanl,  possumus  singuli  inter  plures , tuli  in- 

Nondum  concusso.  Non  abolito;  vigente. 

Dignilas  sua . La  dignità  di  padrone . 

Praefeclura  . La  qualità  di  prefetto  di  Roma . 

Familia.  Gli  schiavi. 

Ne  in  melu  quidem . Nemmeno  per  paura  della  morte  ec. 

Paterni  pecunia.  Dice  ciò  ironicamente  del  peculio  raccolto  dal  servo  nella 
casa  del  padrone  e ollerto  per  la  propria  libertà.  L’ironia  si  sente  meglio  pen- 
sando che  gli  schiavi  non  avevan  famiglia  nè  padre  riconosciuto  per  legge  , che 
non  potevano  ricevere  alcuna  eredità  so  non  di  volontà  dei  loro  padroni,  ai  quali 
appartenevano  con  tutte  le  cose  loro,  e non  potevano  lasciar  nulla  in  eredità  ai 
loro  figli . 

Transegerat  ■ E verbo  proprio  dei  debitori  e dei  creditori , degli  accusatori 
e dei  rei . 

Avitum.  Ereditato  dagli  avi. 

iiancipium . È il  servo  che  sopra  ha  ricordato  con  la  parola  exoleti . 

44.  Libet  eie.  Interroga  ironicamente,  come  che  sia  assurdoil  fare  uua  tale  ricerca. 

Animum  sumpsisse.  Si  facesse  animo  , prendesse  cuore , in  guisa  che  non  gli 
uscisse  di  bocca  qualche  parola  . 

Sane  consilium  occuluit  eie.  Ma  concediamo  che  tenesse  nascosta  la  trama  oc. 
Cassio  previene  l’obiezione  che  potrebbero  fargli  i suoi  contradittori. 

Bxcubias.  I grandi,  mentre  dormivano,  facevano  guardare  le  porte  delle  loro 
Gemere  dagli  schiavi  più  fidi . Perciò  era  difficile  che  niuno  entrasse  dentro  ad 
offenderli  senza  esser  veduto.  Vedi  Quintiliano,  Declam.  I,  e Apuleio,  Melarti.  II. 

Seroi  si  prodanl . Se  gli  altri  servi  ci  scoprono  questi  indizii  ec. 
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« ler  anxios  , postremo , si  pereundum  sii , non  inulti  inler  no- 
« cenles  , agere  . Suspecta  maioribus  nostris  fuerunl  ingenia  servo- 
« rum  , eliarn  quitti»  in  agris  aut  domibus  iisdem  nascerentur , ca- 
# ritatemque  dominorum  slatim  acciperenl . Postquam  vero  natio- 
« ncs  in  fnmiliis  habemus,  quibus  diversi  rilus,  externa  sacra, 

« aut  nulla  sunt , colluviem  islam  non  nisi  melu  coercueris . At 
« quidam  insontes  peribunl . Nam  et  ex  fuso  exercitu  , quum  de-, 
« cirnus  quisque  fusti  feritur  , eliam  strenui  sorliuntur . Habet  ali- 
« quid  ex  iniquo  omne  maanum  exemplum  , quod  contra  singulos 
« ut  il  i late  publicà  rependitur.  » 

45.  Senlentiae  Cassii , ut  nerao  unus  conira  ire  ausus  est,  ita 
dissonae  voces  respondebant , numerum , aut  aelatem  , aut  sexum, 
ac  plurimorum  indubiam  innocentiam  miserantium  . Praevaluil  la- 
mcn  pars  qnae  supplicium  decernebat  ; sed  oblemperari  non  pote- 
rai, conglobatà  mullitudine,  et  saxa  ac  faces  minitante.  Tum  Cae- 
sar  populum  edicto  increpuit,  alqueomne  iter,  quo  damnati  ad  poc- 
nam  duccbantur,  militaribus  praesidiis  saepsil.  Censueral  Cingonius 
Varrò,  ut  liberti  quoque,  qui  sub  eodem  ledo  fuissent,  Itali;»  de- 
porlarenlur . Id  a principe  prohibilum  est,  ne  raos  anliquus,  quom 
misericordia  non  minuerat,  per  saevitiam  intcnderctur . 

46.  Damnalus  iisdem  consulibus  Tarquilius  Priscus  repelunda- 
rum  , fiilhynis  interrogantibus  ; magno  patrum  gaudio,  qui  accu- 
satum  ab  eo  Statilium  Taurum  , proconsulem  ipsius , meminerant. 
Census  per  Gallias  a Q.  Volusio  et  Sextio  Africano  Trebellioque 
Maximo  acli  sunt , aemulis  inler  se  , per  nobitilalein  , Volusio  at- 


Suspecla  maioribut . . . indenta  itrvontm  etc.  A Poma  si  diceva  per  proverbio: 
Tanti  schiavi,  tanti  nemici:  Totidem  esse  Aorte»,  quol  servos:  (Seneca,  Epist.  47). 
Vedi  anche  sopra,  XIII.  33. 

Slatim  . Nel  nascere . 

Nationes  in  familiit  habtmus.  Sopra  (111.  53)  dice:  Familiarum  numerum 
et  nalionee . Da  Seneca  ( Epist.  95  ; Ve  brev.  vilne  ,12)  sappiamo  che  tenevano  gli 
schiavi  divisi  secondo  il  loro  paese  , il  loro  colore  e la  loro  età . 

Nam  eie.  Cioà  periscano  pure,  come  periscono  anche  i soldati  prodi  quando 
si  decima  un  esercito  sconfitto . 

Aliquid  ex  iniquo . Qualche  cosa  d'ingiusto. 

Quod.  Si  riferisce  ad  aliquid  ex  iniquo. 

45.  Nemounus.  Niuno  individualmente  . 

Contra  ire.  Conlradire. 

Saxa  ac  (acet . Così  Virgilio  ( Aen.  I.  150)  : 

fave*  et  tnxa  volaut  ....... 

Per  saeoitiam  intenderelur . Si  inasprisse  per  crudeltà . Di  sopra  (XIII.  3t  ) ha 
detto  che  la  legge  puniva  solamente  gli  affrancati  per  testamento. 

46.  Dilhxjnis  interrogantibus  . A istanza  doi  liitinii . 

Statilium  Taurum . Vedi  sopra  , XII.  59. 

Cemus  per  Gallias.  Vedi  sopra,  1.  31. 
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que  Africano  : Trebellium  , dura  olerque  dedignatur  , supra  lu- 
lere. 

47.  Eo  anno  morlem  obi  il  Memmius  Regulus,  auctorilate,  con- 
stanti, fama,  in  qunnlum  praeumbrante  imperatoria  fastigio  da- 
tar , clarus  ; adeo  ut  Nero,  aeger  valetudine,  et  adulanlibus  cir- 
cura  , qui  fìnem  imperio  adesse  dicehant  si  quid  fato  patcrelur  , 
responderil  « habcrc  subsidium  rempoblicain  . » Rogantibus  dehinc 
« in  quo  [>otissimuin  »,  addolorai , a in  Memmio  Hettulo.  » Vixit 
lanieri  post  hacc  Regulus,  quiete  defcnsus,  et  quia,  novi!  generis 
clariludine , neque  invidiosis  opiltus  orai . Gymnasium  co  anno  de- 
dicatum  a Nerone,  praebilumque  oleum  equili  ac  scnatui , graeeà 
facilitate . 

48.  P.  Mario,  L.  Asinio  consulibus , Antislius  praelor , quem 
in  Iriburiatu  plebis  licenter  egisse  memoravi , probrosa  adversus 
principern  carmina  factilavit , vulgavilque  celebri  convivio,  dum 
apud  Ostorium  Scapulam  epulalur . Exin  a Cossuliano  Capitone, 
qui  nuper  senaiorium  ordinem , precibus  Tigellini,  soceri  sui.  re- 
ceperat , maiestatis  delatus  est . Tum  priraum  revocata  ea  lex  ; cre- 
debaturque  haud  pei  inde  exitium  Anlistio,  quam  imperatori  glo- 
riato quaeri  ; ut,  condemnalus  a senato  , intercessione  tribuni- 
cià  morti  eximcretur.  Et,  quum  Ostorius  nihil  audivisse  prò  te- 
stimonio dixisset , adversis  testi  bus  ereditimi . Censuitque  Junius 
Marullus,  consul  designalus , adimendam  reo  praeturam  , necan- 
dumque  more  maiorum  . Ceteris  inde  assenlientibus  , Paelus  Thra- 


Supra  Mere.  Fecero  sì  che  divenisse  loro  superiore. 

47.  Memmius  Regulus . Forse  Aglio  di  quel  Memmio  Regolo  stato  consolo 
nel  784.  Vedi  sopra,  V.  11. 

Gymnasium  etc.  Anche  Dione  compendiato  da  Slittino  (LXI.  21  ) dice  che  Ne- 
rone edificò  il  ginnasio , e che  nella  dedicazione  di  esso  distribuì  gratuitamente 
I'  olio  ai  senatori  e ai  cavalieri:  Svetonio  ( Ner.  12  ) aggiunge  che  al  ginnasio  erano 
unite  le  terme  . La  distribuzione  dell'  olio  aveva  oggetto  diverso  da  quelle  fatto 
gii  da  Cesare,  da  Agrippa  e da  altri.  Essi  regalarono  olio  per  alimento;  Nerone 
donò  olio  perché  i senatori  e i cavalieri  lo  adoprassero  secondo  l’ uso  greco  a un- 
gersi il  corpo  per  gli  csercizii  ginnastici  ; facilitate  vuol  dire  liberalità  , cortesia. 

48.  Memorivi.  Vedi  sopra,  XIII.  28.' 

Celebri  convivio.  In  un  convito  ove  erano  molte  persone  . 

Cossuliano.  Vedi  sopra.  XI.  6,  XIII.  33. 

Revocata  . Richiamata  in  vigore. 

Ealex.  Cioè  la  legge  di  maestà , sulla  quale  vedi  sopra,  1.  72,  11.  60,  III. 
22,  IV.  34. 

Intercessione  tribunicid  etc.  Cioè  che  Nerone  lo  salverebbe  da  morte  usando  a 
ciò  della  sua  potestà  iribunizia. 

More  maiorum . Seeondo  il  costume  degli  antichi , I’  uomo  ignudo  s’ impiccava 
per  il  collo  ad  una  forca  , e con  le  verghe  si  batteva  tanto  che  e'  morisse.  Sveto- 
nio , Ner.  49.  Vedi  anche  sopra,  11 , 32. 

C.  T.vC.  ▼.  i.  33 
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sca  , multo  cum  honore  Caesaris , et  acerrime  increpilo  Anlistio, 
« non,  quidquid  nocens  reus  pali  mererelur,  iil,  egregio  sub  prin- 
« cipe , et  nulla  necessitate  obslriclo  sena  lui,  slaluendum  » disse- 
« ruit:  carnificero  et  laqueuro  pridem  abolita;  et  esse  poenas  le- 
« gibus  constitulas , quibus  , sine  iudicum  saevitià  et  temporum 
« infamia,  supplicia  decernerenlur.  Quin  in  insulà , publicatis  bo- 
« nis , quo  longius  sonlein  vitam  traiissel , eo  privatim  miserio- 
« rem  , et  pubìieae  clementine  maximum  exemplum  fulurum  . » 

49.  Libertas  Thraseae  servilium  aliorum  rupit  : et,  postquam 
discessionem  consul  penniserat , pedibus  in  senlenliam  eius  icre, 
paucis  exemplis  ; in  quibus  adulatione  promptissimus  fuil  A.  Vi- 
tellius , optimum  quemque  iurgio  lacessens , et  respondenti  reli- 
cens,  ut  pavida  ingenia  solent . At  consules,  perficere  senatus  de- 
crelum  non  ausi,  de  consensu  scripscre  Caesari . llle,  inler  pu- 
dorem  et  iram  cunclatus,  postremo  rescripsit,  « nullà  iniurià  pro- 
« vocalum  Anlislium  gravissimas  in  principem  conlumelias  dixis- 
# se;  earum  ullionem  a palribus  poslulalam  . Et,  prò  magnitudine 
« delieti , poenam  statuì  par  fuisse  : celerum  se , qui  severitalem 
« decernenlium  impedilurus  fuerit  , moderationem  non  prohibe- 
« re:  slatuerent  ut  vellenl  : dalam  et  absolvendi  licenliam  . » His 
atque  lalibus  recilalis , et  offensione  manifeslà , non  ideo  aut  con- 
sules mulavere,  relalionern  , aut  Thrasea  decessi!  seutenlià , cete- 
rive  quae  probaveranl  deseruerc  : pars,  ne  principem  obiecisse 
invidine  viderenlur;  plures  numero  luti  ; Tbrasea  suetà  firmiludino 
animi,  et  ne  gloria  interciderei. 

50.  Haud  dispari  crimine  Fabricius  Veiento  confliclalus  est , 
quod  multa  et  probrosa  in  palres  et  sacerdotes  composuisset , iis 
libris  quibus  nomen  Codicillorum  dederal . Adiiciebal  Talius  Ge- 
minus  , accusalor  , venditala  ab  eo  munera  priucipis  et  adipiscen- 


Egregio  sub  principe.  Sappiamo  che  egregio  principe  tosse  Nerone.  Miserabili 
tempi  in  cui  anche  un  Peto  Trasea,  per  far  qualche  cosa  di  bene,  è costretto  a 
usare  false  parole,  e chiamare  egregio  un  Nerone. 

49.  Discessionem . Vedi  sopra  . VI.  12. 

A.  Vitellius.  K quello  stesso  che  fu  imperatore. 

Numero  luti.  Come  nelle  Storie,  li,  32;  Nemo  p rioatim  expedito  consilio,  inler 
mullos  socielate  culpae  lutior. 

50.  Fabricius  Veiento.  Fu  poi  uno  degli  strumenti  della  tirannide  di  Domiziano. 
Ne  parlano  Gioveuale  ( Sat.  IV.  1 13  ) e Plinio  ( Epist.  IV.  22  ). 

Codicillorum  . Cioè  del  testamento , come  nel  lib.  seguente,  cap.  64.  È noto  che 
usavasi  dai  testatori  di  mettere  nei  testamenti  ingiurie  contro  le  persone  odiate. 
Vedi  anche  Svetonio,  Aug.  68. 

Talius  Geminus  . Questo  nome  Talius  di  cui  non  si  ha  altro  esempio  e che 
con  ragione  si  crede  corrotto , è stato  mutato  in  Tullius  dal  Borghesi , il  quale 
crede  che  il  delatore  di  cui  parla  Tacito  sia  lo  stesso  che  quel  Tullio  Gemino  che 
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tlorum  honorum  ius  : quae  causa  Neroni  fuit  suscipiendi  iudicii  ; 
convictumque  Veienlonem  llalià  dcpulit,  et  libros  exuri  iussit , 
conquisilos  lectitalosque  donec  cum  periculo  parabantur  ; mox  li- 
cenlia  habendi  oblivionem  altulil . 

51.  Seti,  gravcscenlibus  in  dies  publicis  malis , subsidia  mi- 
nuebanlur:  concessilque  vita  Burrus  , incerlum  valetudine  an  ve- 
neno . Valeludo  ex  eo  coniectabalur , quod  in  se  tumesccntilius 
paullalim  faucibus , et  impedito  meatu  , spiritum  fìniebat  : plures 
iussu  Neronis , quasi  remedium  adhilieretur , illitum  palatimi  eius 
noxio  medicamine  asseverabant  ; et  Burrum  , inlelleclo  scelcre  , 
quum  ad  visendum  eum  princeps  venisset , adspeclum  eius  aver- 
salum  , sciscilanti  hactenus  respondisse  : «Ego  ine  bene  habeo . » 
Civitati  grande  desiderium  eius  mansit , per  memoriam  virlulis  , 
et  successorum  alterius  sciitem  innocenliam  , allerius  flagrantis- 
sima flagitia  et  adulterio  . Quippe  Caesar  duos  praetoriis  coborli- 
bus  imposuerat:  Facnium  Hufurn , ex  vulgi  favore,  quia  rem  fru- 
menlariam  sine  quaestu  traclabat  ; Sofonium  Tigellinum , vele- 
rem  impudicitiam  atque  infamiam  in  eo  scculus.  Alque  illi  prò 
cognilis  morilius  fuere , validior  Tigellinus  in  animo  principisi  et 
inlimis  libidini  bus  assumplus,  prospera  populi  et  mililum  fama  Hu- 
fus,  quod  apud  Neronem  adversum  experiebatur . 

52.  Mors  Burri  infregil  Senecae  polentiam  , quia  neo  bonis  ar- 
tibus  idem  virium  era! , altero  vclut  duce  amolo,  et  Nero  ad  de- 
teriores  inclinabat . Hi  variis  criminationibus  Senccam  adoriun- 
tur,  « tanquam  ingeutes  , et  privalum  supra  modum  eveclas,  opes 


si  ricorda  io  un’  epigrafe  da  lui  riferita.  V.  Annali  deli  htitulo  di  Corrispondenza 
Archeologica  1849,  pag.  63. 

Munera  . 1 favori . 

Suscipiendi  iudicii.  Di  giudicare  da  sé  stesso  la  cosa. 

Donec  cum  periculo  eie.  Sopra  (IV.  34)  ha  detto  che  le  satire  sprezzate  sva- 
niscono, e proibite  hanno  più  credito. 

51.  Hactenus.  Cioè  questo  soltanto. 

Ego  me  bene  hnbeo.  Nel  medesimo  mudo  e nel  medesimo  senso-disso  Scipione 
suocero  di  Pompeo.  11  quale  respinto  da  vento  contrario  In  Affrica  e vedendo  la 
sua  nave  in  mano  dei  nemici,  si  trapasso  colla  spada,  e domandandolo  essi  dove 
fosse  il  capitano,  rispose:  Imperalo  r bene  se  hubet . Seneca,  Epist.  24. 

Fnenium  Rufum  . Vedi  sopra  , XIII.  22. 

Sofonium  Tigellinum  . Nacque  in  Agrigento  . e giovanissimo  ancora  fu  rile- 
gato per  adulterio  con  Agrippina  sorella  dell'imperatore  Caligola.  Visse  pove- 
rissimo a Sqmllace  nei  Bruzii  (Calabria  ulteriore)  facendo  il  mestiere  di  pesca- 
toro.  Poi  mercédi  un’eredità  comprò  pasture  in  Apulia , ove  allevava  cavalli 
bellissimi  che  conduceva  a Roma  per  le  corse  del  Circo . Allora  conobbe  Nerone 
e ne  ebbe  favori,  perchè  la  sua  sozza  vita  era  adatta  a servire  alle  turpissime 
voglie  del  principe  . Tacito  nelle  Storie  (1.72)  ne  fa  il  ritratto  e ne  racconta  la 
morte.  Vedi  Dione,  lib.  59.  e Giovenale,  Sai.  I.  55. 
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« adhuc  augeret  ; quorìque  sludia  civium  in  se  vedere! , borlorum 
« amoenitale  et  villarum  magnificenlià  quasi  principem  supergre- 
« derelur  . » Obiiciebant  cliam  « eloquenliae  laudem  uni  sibi  ad- 
« sciscere , et  carmina  crebrius  factilare , poslquam  Neroni  amor 
« eorum  venisse! . Nam , oblectamenlis  principia  palam  iniquum 
« delreclare  vim  eius  equos  regenlis  ; illudere  voces.  quolies  ca- 
« nere! . Quem  ad  lìnem  nihil  in  republicà  clarum  fore , quod  non 
« ab  ilio  reperiri  credalur?  Cede  finilain  Neronis  pueritiam  , et 
« robur  iuvenlae  adesse  : cxueret  magislrum , salis  amplis  doclo- 
« ribus  instruclus , maioribus  suis . » 

53.  At  Seneca  , criminnntium  non  ignarus  , prodentibus  iis  qui- 
bus  aliqua  houesti  cura , el  familiarilalem  eius  magis  aspcrnanle 
Caesare,  lempus  sermoni  orai;  el , acccpto , ila  incipit:  « Quar- 
« lusdecimus  annua  est , Caesar  , ex  quo  spei  luae  admolus  sum  ; 
« oclavus,  ut  imperium  oblines:  medio  temporis  lanlum  honorum 
« alque  opum  in  me  cumulasti,  ut  nihil  felicitali  meoedesit,  nisi 
« moderalio  eius.  Ular  magnis  excmplis , nec  rneae  forlunae , sod 
« luae.  Abavus  luus  Auguslus  M.  Agrippae  Mylilcnense  secrelum, 
« Cilnio  Maecenati , Urbe  in  ipsà  , velut  peregrinum  otium  per- 
« misil:  quorum  aller  bcllorum  socius , alter  Romae  pluribus  la- 
« boribus  iaclatus,  ampia  quidem,  sed  prò  ingentihus  meritis,  prae- 
« mia  accepcranl..  Ego  quid  aliud  munitìcentiae  luae  adbibere  po- 
« lui , quam  sludia  , ut  sic  dixerim  , iu  umbra  educala , et  quihus 


63.  Finirmi.  11  Walther  osserva  che  questo  verbo  è posto  ad  indicare  che 
Nerone  era  poeta  per  grazia  divina--  e questo  linguaggio  sta  benissimo  nella  bocca 
di  quegli  adulatori  impudentissimi. 

Illudere  vocet . Sopra  abbiamo  notato,  sull'  autoriti  di  Dione,  che  Seneca  era 
sempre  tra  quelli  che  più  applaudivano  Nerone  mentre  cantava.  Perciò  o questa 
è una  calunnia  , o veramente  Seneca  si  era  stancato  di  fare  1'  adulatore  , e aveva 
mutato  registro. 

Quam  ad  finem.  Fino  a qual  punto  . Cosi  anche  in  Cicerone,  Calli,  t,  1 : Quem 
ad  finem  sete  effrenata  iaclabit  superbia  ? 

Exueret . Lasciasse,  allontanasse. 

63.  Trmput  sermoni  orai.  Chiede  un’udienza. 

Aòuruv  tuu*  Auguslus  . Augusto  adottò  per  figlio  Tiberio  : questi  Germanico  . 
Da  Germanico  nacque  Agrippina  , e da  essa  Noronc . Augusto  dunque  era  trisavolo 
di  Nerone  . 

il.  Agrippae  Mglilenense  secrelum.  Quando  tra  Marco  Agrippa  e il  giovane 
Marcello  cominciò  rivalità  di  potenza  , Augusto,  per  levare  gli  scandali,  dòtte  ad 
Agrippa  la  carica  di  governatore  di  Siria  . Questi  accortosi  che  il  nuovo  ufficio 
era  una  specie  dì  esilio,  si  ritirò  a Mitilone,  d'onde  non  fu  richiamato  se  non  dopo 
morto  Marcello.  Vedi  Velleio , II.  93  ; Svetonio,  Aug.  66  ; Dione,  lib.  63 ; Plinio , Bist. 
Nat.  VII,  45;  e sopra,  1.  3. 

Quid.  . . munificenliae  luae  adhibere  potui  eie.  Che  potei  fare  per  meritarmi 
la  tua  munificenza  ec.  • 
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« clariludo  venit , quoti  iuvenlae  (uae  rudimenti®  adfuisse  videor, 
« grande  huius  rei  prelium  ? Al  lu  graliam  immensam  , intuirne* 
« rarn  pecuniam  circumdedisli  ; adeo  ul  plerumque  intra  me  ipse 
« volvam  : Egone,  equestri  el  provinciali  loco  ortus , proccribus 
« civilalis  annumeror?  inler  nobiles  et  longa  decora  praeferentes  no- 
« vitas  mea  cniluit  ? Ubi  est  animus  ille  modici»  contenlus?  Tale» 
a horlos  exslruit , et  per  haec  suburbana  incedit,  et  lanlis  agro- 
« rum  spatiis,  lam  lato  foenore  esuberai?  Una  defensio  occurrit, 
« quod  muneribus  luis  obniti  non  debui . » 

34.  « Seri  ulerque  mensuram  implevimus,  el  tu , quantum  prin- 
« ceps  tribuere  amico  posset , et  ego,  quantum  amicus  a princi- 
« pe  accipere . Celerà  invidiam  augent:  quae  quidem  , ut  omnia 
« mortali»,  infra  (uam  magnitudine!!!  iacel  ; sed  mihi  incumbil: 
« mihi  subvcniendum  est.  Quoraodo,  in  milititi  aut  vià  fessus  , 
« adminiculum  orarem  , ila  in  hoc  itinere  vilae,  senei,  et  levis- 
« simis  quoque  curis  impar , quum  opes  meas  ultra  sustinere  non 
« possi  m , praesidium  pelo.  Jube  eas  per  procuratores  luos  admi- 
« nislrari  , in  luam  fortuna!»  recipi . Nec  me  in  paupertalem  ipse 
« dctrudam  ; sed,  traditis  quorum  fulgore  perstringor,  quod  tera- 
« polis  hortorum  aut  villarum  curae  seponilur,  in  animum  revo- 
* cabo.  Superesl  libi  robur  , et  tot  per  annos  nixum  fastigii  re- 
fi giraen  ; possumus  seniores  amici  quiete  respondere . Hoc  quoque 


In  umbri  educala.  Trattati  negli  ozii  della  vita  privata.  Cicerone  (De  Leg.  IH.  6) 
diee:  umbracula  eruditorum  et  otium. 

Et  qttibus  clariludo  venit  etc.  Senso:  sebbene  io  mi  esercitassi  in  studii  pri- 
vati. ne  divenni  chiaro,  perchè  ebbi  nome  di  avere  con  essi  governata  la  tua 
puerizia  : e questo  è per  me  grandissimo  premio . 

Adeo  ut  eie.  Sicché  io  vo  spesso  dicendo  a me  stesso  ec. 

Provinciali  loco  orlut.  Seneca  era  nato  a Cordova  in  Spagna  da  una  famiglia 
di  cavalieri  romani. 

Obniti.  Contrastare,  oppormi. 

54.  Iacel  eie.  È al  di  sotto  della  tua  grandezza . 

Mihi  incumbil.  Me  grava. 

Eat . Cioè  opet;  le  mie  ricchezze.  Altri  tosti  non  hanno  questo  eoe. 

Quod  temporie  hortorum  tic.  Renderò  alla  cultura  del  mio  animo  il  tempo  che 
mi  porta  via  la  cura  del  giardini  e delle  ville. 

Tot  per  annos  nixum  faetigii  regimen . Il  governo  dell'impero  afforzato  da 
una  potenza  di  tanti  anni. — La  frase  è ardita  o insolita.  Altri  leggono  vieum 
invece  di  nixum . 

Pottumue  seniores  amici  quiete  respondere  . Molte  congetture  sono  state  fatte 
su  questo  passo.  Il  Burnouf  spiega  : noi  tuoi  «mici  che  di  presente  siam  vecchi, 
possiamo  anche  col  riposo  corrispondere  alle  tue  bontà , a)  uostro  dovere , e a 
lutto  ciò  che  tu  hai  diritto  di  esigere  da  noi  in  compenso  della  tua  amicizia.  Fin- 
ché tu  avevi  bisogno  di  nostri  soccorsi,  noi  non  abbiamo  ricusato  fatiche:  oggi 
che  la  tua  mano  può  tenere  da  sè  sola  le  redini  dello  stato , noi  ti  proviamo  la 
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« in  (uam  gloriarti  cedei , eos  ad  summa  vexisse  qui  el  modica 
« lolerarenl . 

55.  Ad  quac  Nero  sic  ferme  respondil  : « Quod  mcditatae  ora- 
« tioni  lune  slalim  occurram  , id  primuui  lui  muncris  habeo , qui 
« me  non  lanlum  praevisa , seti  subila  expcdirc  docuisli . Abavus 
<r  meus  Auguslus  Agrippae  el  Maecenali  usurpare  olium  posi  la- 
ti bores  concessil;  sed  in  eà  ipse  aelate  cuius  aucloritas  luerelur 
« quidquid  illud  el  qualccumque  iribuissel  ; allamen  neulrum  dalis 
« a so  praemiis  exuil.  Bello  el  periculis  merueranl . In  bis  enim 
« iuventa  Augusti  versala  est;  nec  mitri  tela  el  manus  luae  de- 
fi fuissent , in  armis  agenti  : sed,  quod  praesens  condilio  poscebal , 
« ratione,  consilio,  praeceplis  pueriliam  , dein  iuvenlam  meam  fo- 
« visli . El  lua  quidem  erga  me  muncra , dum  vita  suppelet , ae- 
« terna  erunl  : quae  a me  habes , borii  et  foenus  et  vitlae,  essi- 
ti bus  obnoxia  soni;  ac,  licei  multa  videantur  , plerique , haud- 
« quaquam  arlibus  luis  pares,  plura  tenuerunl . Pudet  referre  li- 
ti bertinos  qui  ditiores  speclantur . Unde  eliam  rubori  mihi  esl , 
« quoti,  praecipuus  caritale,  nondum  ornnes  fortuna  aulecellis . 

56.  # Vcrum  el  libi  valida  aelas , rebusque  et  fructui  rerum 
« sufficiens  ; el  uos  prima  imperii  spatia  ingredimur  : nisi  forte 
ti  aut  le  Vitellio  ter  consuli , aut  me  Claudio  poslponis.  Sed  quan- 
ti tum  Volusio  longa  parcimonia  quaesivil,  lanlum  in  le  mea  li- 
ti beralitas  explere  non  polesl.  Quin,  si  quà  in  parte  lubricum  ado- 
ti lescenliae  noslrae  declinai , revocas  , ornalumquc  robur  subsidio 
« impensius  regis?  Non  lua  moderatio , si  reddidcris  pecuniara,  nec 


nostra  devozione  anche  col  rinunziare  agli  afTari . La  lezione  , quieterà  repoecere , 
dì  un  senso  tanto  più  facile. 

55.  Slalim  occurram.  Risponda  all'improvviso.  Svetonio,  Aug.  15:  Uni  voce 
occurrent , moriendum  eiu  . 

Qualccumque  tributaci.  Qualunque  fosse  il  dono  fatto. 

Tenuerunl . Invece  di  oblinuerunl  o acceperunt . 

Libertino» . Abbiamo  veduto  (XII.  53)  che  Pallante  era  ricco  di  quindici  mi- 
lioni di  sesterzi! . 

Praecipuut  caritale.  Primo  in  amarmi. 

56.  Rebusque  el  fruclui  rerum  su/ficiene . Buona  alle  fatiche  e a godere  dei 
frutti  che  vengono  da  esae. 

Niti  forte  aui  le  Vilellio  eie.  Vuol  dire  : tu  sei  ancora  forte  alle  fatiche  e a 
godere  i frutti  delle  ricchezze:  tu  puoi  esser  console  ed  avere  da  me  grandi 
premii,  se  non  ti  credi  da  meno  di  Vitellio,  che  fu  console  tre  volte,  e se  non 
tieni  me  per  meno  generoso  di  Claudio . 

Volusio . Delle  Immense  ricchezze  di  lui  parla  Tacito  di  sopra,  XIII.  30. 

Si  qui  in  parte  eie.  Se  mai  la  mia  adolescenza  sdrucciola , rattienla  tu  , e 
reggila  con  maggior  forza  ; ornatura  robur  vuol  dire  la  vigorosa  gioventù  di  Na- 
tone adornata  di  precetti  e di  erudizione  da  Seneca . 
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« quies,  si  rcliqueris  principem  , sed  raea  avarilia,  mene  crude- 
li litalis  metus  in  ore  omnium  versabilur.  Quod  si  maxime  conti- 
« nentia  tua  laudetur,  non  (amen  sapienti  viro  decorum  fuerit, 
« unde  amico  infamiam  paret , inde  gloriano  sibi  recipere  . » His 
adiicil  complexum  et  oscula  , factus  naturà  et  consuetudine  exer- 
citus  velare  odium  fallacibus  blandiliis . Seneca,  qui  finis  omnium 
cum  dominante  sermonum  , grales  agii;  sed  instiluta  prioris  po- 
tentiae  commutai  : prohibel  coetus  salutanlium  ; vitat  comitantes  ; 
rarus  per  urbem , quasi  valetudine  infensd  aut  sapienliae  studiis 
domi  atlincretur . 

57.  Perculso  Senecà , promplom  fuit  Rnfum  Faenium  imminue- 
re , Agrippinae  amicitiam  in  eo  criminanlihus . Validiorque  in  dies 
Tigellinus  ; et  malas  artes , quibus  solis  pollebat , gratiores  ralus, 
si  principem  societate  scelerum  obstringeret , metus  eius  rimatur  : 
comperloque  Plaulum  et  Sultani  maxime  limeri,  Plaulum  in  Asiani, 
Sullam  in  Galliam  narbonensem  nuper  amolos,  nobilitatem  eorum, 
et  propinquos  buie  Orientis  , illi  Germaniae  exercitus  commemo- 
rai. « Non  se,  ut  Burrum , diversas  spes,  sed  solam  incolumita- 
« lem  Neronis  spedare  ; cui  caveri  ulcumque  ab  urbanis  insidiis 
a praesenlià,  longinquos  molus  quonam  modo  comprimi  posse? 
« Erectas  Gallias  ad  nomen  dictatorium,  nec  minus  suspectos  Asiae 
« populos  clariludine  avi  Drusi . Sullam  inopem  , unde  praecipuam 
« audaciam  ; et  simulalorem  segnitiao,  dum  temerilati  locum  re- 
a perirei.  Plaulum,  magnis  opibus , ne  fingere  quidem  cupidi  nem 
« olii;  sed  veterum  Romanorum  imitamenta  praeferre , assumptà 
« eliam  stoicorum  arroganti^  seclàque , quae  lurbidos  et  negotio- 
« rum  appetentes  faciat . » Nec  ultra  mora . Sulla , sexlo  die  per- 


Qui  finii  nmnium  cum  dominanti  itrmonum . Conclusione  solita  di  ogni  col- 
loquio coi  principi. 

Initiluta  priori!  potenliae  commutai . Riforma  le  usanze  di  sua  primiera  po- 
tenza . . 

57.  Promptum  fuit  . . . imminuere . Fu  facile  ad  abbassare  ec. 

Sfelus  «i'ui  rimatur . Indaga  chi  gli  faccia  paura. 

Plaulum.  Vedi  sopra,  cap.  22-  e XIII.  19. 

Sullam.  Vedi  sopra,  XIII.  47. 

Praeeentid.  Coll' esser  presente  in  Roma.  Altri  leggono:  praeienli  operi,  ed 
altri  : praeienli  ope  . 

Ad  nomen  dictatorium.  Perchè  Siila  aveva  il  nome  dell' antico  dittatore. 

Clariludine  avi  Druti . Vedi  sopra,  XIII.  19  in  nota.  — In  luogo  di  tuspectos 
altri  leggono  impennai. 

Simulalorem  tegniliae . Sopra  (XIII.  47)  ha  detto:  eocers  ingenium  eiut  in 
conirartum  traheiu . 

Locum.  Occasione. 
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veclis  Massiliam  percussoribus , ante  melum  el  rumorem  interfici- 
lur , quura  epulandi  causà  discumberet . Perlalum  caput  eius  illusil 
Nero  tanquam  praemalurà  canitie  deforme . 

58.  Plauto  parari  necem  non  perinde  occullum  fuit , quia  plu- 
ribus  salus  eius  curabatur , et  spatiuni  ilineris  ac  maris  tempusque 
inleriectam  moverai  famam.  Vulgoque  fìngebaul  peli  tu  m ab  eo  Cor- 
bulonem  , mngnis  lum  eiercilibus  praesidentem  , si  clari  atque  in- 
sontes  inleriìcerenlur , praecipuuin  ad  pericula  : quin  et  Asiana  fa- 
vore iuvenis  arma  cepisse  ; nec  milites  ad  scelus  missos  , aul  nu- 
mero validos,  aut  animo  promplos  ; poslquam  iussa  efficere  nequi- 
verinl , ad  spes  novas  Iransisse . Vana  haec  , more  famae , creden- 
tium  olio  augebantur . Cclerum  libertus  Plauti  celeritale  venlorum 
praevenit  centurionem  , et  mandala  L.  Anlislii  soceri  allulil:  a ef- 
« fumerei  segnem  mortem  ; odium  sutfugium  , el  magni  nominis 
« miserationem  : reperturum  bonos  , consociaturum  audaces  ; nul- 
« lum  intorim  subsidium  aspernandum  : si  sexaginta  milites  (tot 
« enim  adveniebanl)  propulisset;  dum  refertur  nuncius  Neroni,  dum 
« manus  alia  permeai,  multa  secutura  , quae  ad  usque  bellum  eva- 
« lescerent:  denique  aut  salutem  tali  consilio  quaeri , aut  nihil  gra- 
ti vius  audenti,  quam  ignavo,  paliendum  esse. 

59.  Sed  Plaulum  ea  non  movere;  sive  nullam  o petti  providebal  incr- 
mis  atque  exsol , seu  taedio  ambiguae  spei , an  amore  coniugis  et 
liberorum  , quihus  plaeabiliorem  fore  principem  rebatur  , nullà  sol- 
licitudine  turbatum . Sunt  qui  alios  a socero  nuncios  venisse  fe- 
rant,  tanquam  nihil  atrox  immineret;  docloresque  sapientiae , Coe- 
ranum  Graeci , Musonium  Tusci  generis , conslantiam  opperiendae 


Ante  melum  el  rumorem . Prima  che  ne  avesse  paura  o sentore . 

58.  Pelilum  . Cioè  tentato  di  ribellarsi  a Nerone  , e di  congiurare  con  Plauto  . 
Praesidentem , In  Asia,  come  si  è visto  sopra  io  più  luoghi. 

Juvenis  . Di  Plauto . 

Ad  tcelus . A uccider  Plauto . 

Ad  spes  novas.  Cioè  alle  parti  di  Plauto,  che  si  sperava  nuovo  principe. 
Centurionem.  Il  centurione  che  conduceva  i soldati  che  doveano  uccider  Plauto. 
L.  Anlislii . Costui  peri  vittima  della  crudeltà  di  Nerone,  come  si  vede  più 
avanti , XVI.  10  e 11. 

Odium  suffugium  eie.  Gli  sarebbe  di  scampo  1’  odio  contro  Nerone , e la  pietà 
che  gli  uomini  hanno  a un  gran  nome.  — Invece  di  odium  altre  edizioni  portano 
obuium  , ed  altre  promtum  . 

Aul  nihil  gravita  audenti  etc.  Egli  era  destinato  a morire.  Questo  partito  o 
gli  darebbe  salute , o l'ardimento  non  gli  farebbe  correr  pericolo  più  grave  che 
I-  ignavia . 

59.  Coeranum . Non  è rammentato  che  tra  gli  autori  citati  da  Plinio  II  vecchio. 
Musonium.  Musonio  Rufo  era  nato  a Volsinio  (Bolsena)  in  Etruria.  In  appresso 

fu  esiliato  da  Nerone,  perchè  insegnando  fllosotia  tiravasi  dietro  la  gioventù.  Tor- 
nò dall'esilio  in  tempi  men  tristi,  e nella  guerra  civile  tra  Vitelliani  e Flaviaoi 
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morlis  prò  incerlà  et  trepidi  vili  suasissc . Rcpertus  est  certe, 
per  medium  diei , nudus  esercitando  corpori . Talem  cum  cenlu- 
rio  (rucidavit , corain  Pelatone,  spadone,  qucm  Nero  centurioni 
et  manipulo , quasi  salellitihus  minislrum  regium,  praeposueral . 
Caput  interfecli  relatum  : cuius  adspcctu  ( ipsa  principis  verba  re- 
feram),  « Quin  , inquit , Nero,  deposito  metti , nuplias  Poppneae, 
« ob  eiusmodi  terrores  dilata» , maturare  parai , Octaviamque  con- 
« iugem  amoliri , quamvis  modeste  ageret,  et  nomine  patris,  et  slu- 
k diis  populi  gravem  ? » Sed  ad  senalum  literas  misit , do  caedo 
Soline  Plautique  haud  confessus  , verum  utriusque  lurbidum  inge- 
nium  esse , et  sibi  incolumitatein  reipublicne  magna  curi  haberi  . 
Decretac  eo  nomine  supplicationes  , utque  Sulla  et  Plaulus  senatu 
moverenfur , gravioribus  tamen  ludibriis  quarti  malis  . 


entrò  tra  i combattenti  a dir  parole  di  pace  e corse  grave  pericolo . Sotto  Ve- 
spasiano accusò  e fece  condannare  l'accusatore  di  Barea  Sorano.  Egli  chiamava 
alla  filosofia  uomini  e donne,  voleva  filosofassero  i re  per  ben  governare,  faceva 
filosofare  i villici  tra  le  faccende  dei  campi.  La  filosofia  per  lui  non  era  altro  che 
aspirazione  a vita  migliore.  Insegnava  i buoni  costumi  e la  semplicità  della  vita, 
riprendeva  il  molle  vestire  : combattè  l’egoismo,  inveì  contro  l'esposizione  dei 
figliuoli , e chiese  a tutti  di  essere  umani  e benefici . V.  Tacito  XV,  71  ; Hist.  Ili , 
81  . IV,  10  e 40;  Stobeo  , Serm.  1,  6 , 17,  45,  56 , 67  , 72,  73.  75,  79 , 84,  85; 
Filostrato , Vita  di  Apollonio  Tinneo , IV,  35,  46,  V,  19. 

Manipulo  . Erano  sessanta  soldati  che  non  fanno  un  manipolo  : ma  qui  forse  è 
presa  questa  parola  a significare  una  bauda  di  soldati  in  generale. 

Quali  ealellitibus  eie.  Nelle  parole,  tp  adone , minittrum  regium , salellilibus 
si  vede,  dice  il  Burnouf,  un'allusione  ai  despoti  di  Oriente,  i quali  scelgono  gli 
eunuchi  per  ministri  delle  loro  volontà  , e che  hanno  dei  satelliti  piuttostochè  dei 
soldati.  In  queste  semplici  ma  energiche  parole  gettate  io  mezzo  al  racconto,  è 
facile  riconoscere  le  espressioni  di  un’  anima  umiliata  dal  disonore  della  patria  : 
cosi  dunque  il  capo  della  repubblica  regnava  come  i re  barbari!  i soldati  romani 
non  erano  più  che  i satelliti  di  un  tiranno!  el'ufiziale  medesimo  non  faceva  che 
obbedire  a un  essere  decaduto  dalla  condizione  dì  qomo! 

Qutn  , inquii  eie.  Dione  compendiato  da  Sifìlino  ( LXII.  14)  riferisce  un  detto 
diverso.  Mandato  avendo  a morte  Plauto,  allorché  vide  il  di  lui  capo  che  ad  esso 
si  recava;  « Non  sapeva  , disse  egli , che  quest' uomo  avesse  naso  si  grande;  » 
come  se  fosse  stato  disposto  a perdonargli  quando  lo  avesse  saputo  prima . — Le 
edizioni  recenti  leggono:  Cur,  incuti  Nero;  e dopo  queste  parole  mettono  un 
segno  di  lacuna  ; cosicché  ciò  che  segue  non  sarebbe  la  parlata  di  Nerone  , ma  la 
narrazione  continuala  dallo  storico.  E di  fatti  quell'apostrofe  che  Nerone  volge 
a sè  stesso  non  è troppo  naturale , nè  il  discorso  pronunziato  al  presentarglisi 
di  quel  capo  reciso,  torna  molto  a proposito. 

Nomine  patrie.  Per  causa  di  Claudio. 

Studiie  populi  gravem . Noiosa  per  l'  amore  che  le  porta  il  popolo . 

Qravioribus  . . . ludibriis  quam  malie . Con  maggiore  scherno  che  danno , per- 
chè i condannati  eran  morti , e non  si  danneggiavano  col  cancellarli  dalla  lista 
dei  senatori . 
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60.  Igiliir  acceplo  palrum  consulto,  postquam  cunei»  scelerum 
suorum  prò  egregiis  accipi  videi,  exlurbat  Oclaviam,  slerilem  di- 
clitans.  Exin  Poppaeae  coniungilur.  Ea  diu  pellex , el  adulteri  Ne- 
ronis , inox  mariti  , polens  , quemdam  ex  minislris  Oclaviae  im- 
pulil  servilem  ei  atnorem  obiicere;  dcstinalurque  reus  cognomenlo 
Eucaerus  , nalione  Alexandrinus  , canere  tibiis  doclus.  Aclae  ob  id 
de  ancillis  quacstioncs,  et  vi  lormenlorum  viclis  quibusdam  ut  falsa 
annuerenl  , plures  perslilere  sanctitatem  dominae  tueri . Ex  qui- 
bus  una  , instanti  Tigellino  casliora  esse  muliebria  Oclaviae  re- 
spondit , qnam  os  eius . Movelur  (amen  primo,  civilis  discidii  spe- 
cie , domumque  Burri , praedia  Plauti , infausta  dona  , accipit  ; 
inox  in  Campaniam  pulsa  est,  addila  militari  custoditi . Inde  cre- 
bri queslus  , nec  occulti  per  vulgum  , cui  minor  sapienlia,  et,  ex 
mediocrilale  fortunae , pauciora  pcricula  sunt . His  Nero , haud- 
quaquam  poenitentià  flagilii,  coniugem  revocarli  Oclaviam. 

61.  Exin  laeli  Capitolino)  scaudunl,  deosque  tandem  veneran- 
tur.  Effìgies  Poppaeae  proruunl  ; Oclaviae  imagines  gestanl  hume- 
ris , spargunt  floribus  , foroque  ac  lemplis  slatuunt . Itur  etiam  in 
principia  laudes  ; expelitur  venerantibus  . lamque  et  palalium  mul- 
litudine  et  clamoribus  complebant , quum  emissi  militato  globi  ver- 
beribus  el  intento  ferro  lurbalos  disiecere.  Mulalaque  quae  per 
sedilionem  verlerant , el  Poppaeae  honos  reposilus  est . Quae  sem- 
per  odio  , luin  et  melu  alrox  ne  aut  vulgi  acrior  vis  ingruerel , 
aul  Nero  inclinalione  populi  mutaretur,  provoluta  genibus  eius; 
« non  eo  loci  res  suas  agi , ut  de  matrimonio  cerlel  ( quanquam 
a id  sibi  vilà  polius  ) , sed  vitam  ipsam  in  exlremum  adductam  a 
a clientelis  et  servitiis  Oclaviae  , quae  plebis  sibi  nomen  indide- 
« rinl,  ea  in  pace  ausi  quae  vix  bello  eveuerint.  Arma  illa  ad- 


60.  Exlurbat . Ripudia  . 

Ex  quibus  una.  Dione  compendiato  da  Sifilino  ( LXII.  13)  la  chiama  Piziade , 
e riferendo  il  detto  di  lei  contro  Tigeltino,  aggiunge  che  prima  di  pronunziare 
quelle  parole  , gli  sputò  in  faccia . 

ilovetur  eie.  Dapprima  è rimossa  sotto  specie  di  divorzio  civile  . 

His  Nero  eie.  Cioè  Nerone  mosso  da  questi  rumori,  e non  dal  pentimento  della 
scelleratezza,  richiamò  Ottavia  come  moglie. 

61.  Laeli.  La  moltitudine. 

Expetitur  venerantibus  eie.  Il  popolo  riscaldato,  non  solo  celebra  il  principe, 
ma  chiede  di  vederlo  per  fargli  iu  persona  lodi  ed  omaggi  : e non  vedendolo  com- 
parire, si  precipita  in  palazzo,  e la  gioia  pubblica  diviene  un  tumulto. 

Verberibus  et  intento  ferro  eie.  A colpi  di  bastone  e punte  di  ferri  li  caccia- 
rono in  disordine . 

Quae  per  eeditionem  verlerant.  Le  cose  sconvolte  dalla  sedizione. 

Vilà  polius.  Più  caro  della  vita. 

Aulì  Si  riferisce  a clientelis  e servitiis. 
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« versus  principem  sumpla  : ducem  tantum  defuisso  ; qui , molis 
« rebus,  facile  reperiretur  . Omitleret  modo  Campnniam  , et  in  Ur- 
« beni  ipsnm  pergerel,  ad  cuius  nutum  absenlis  lumullus  cieren- 
« tur.  Quod  alioquin  suurn  delictum?  Quam  cuiusquam  offcnsio- 
« nem  ? An  , quia  veram  progeniem  penalibus  Caesarum  datura 
« sii , malie  populum  romanum  libicinis  acgyptii  subolcm  impera- 
ti torio  fastigio  induci?  Denique , si  id  rebus  conduca!,  libens , 
« quam  coactus,  accirel  dominano,  vel  consulerel  securitati  iustà 
« ullione.  Et  modicis  remediis  primos  motus  consedisse  ; at,  si 
« desperent  uxorem  Neronis  foro  Octaviam,  illi  marilum  daturos.  » 

62.  Varius  sermo  , et  ad  melum  atque  iram  accommodatus  , ler- 
ruil  simul  audientem  et  acccndil.  Sed  parum  valcbat  suspicio  in 
servo,  et  quaestionibus  ancillarum  elusa  erat . Ergo  confessionem 
alicuius  quaeri  placet,  cui  rerum  quoque  novarum  crimen  atlin- 
geretur.  Et  visus  idoneus  malernae  necis  palrator  , Anicelus,  clas- 
si apud  Misenum  , ut  memoravi  , praefectus  , levi  post  admissum 
scelus  gratià , dein  graviore  odio:  quia  malorum  facinorum  mini- 
stri quasi  exprobrantes  adspiciuntur . Igilur  accitum  eum  Caesar 
operae  prioris  admonet  ; « solimi  incolumilali  principis  adversus 
« insidiantem  matrem  subvenisse  : locum  haud  minoris  graliac  in- 
« stare,  si  coniugem  infensarn  depelleret;  nec  manu  aut  telo  opus: 
a faleretur  Octaviae  adulterium  . » Occulta  quidem  ad  praesens , 
sed  magna  ei  proemia  , et  secessus  amoenos  proinittit  ; vel , si  ne- 
gavissel,  necem  intentai.  Ilio,  insilà  vecordià,  et  facilitate  prio- 
rum  flagitiorum , plura  etiam  quam  iussum  erat  fingi!,  fateturquc 
apud  amicos  , quos  velut  consilio  adhibueral  princeps  . Tum  in  Sar- 
diniam  pellitur , ubi  non  inops  exsilium  toleravit , et  fato  obiil . 

63.  At  Nero,  praefeclum  in  spem  sociandae  classis  corruptum, 
et,  incusatae  paullo  ante  slerililalis  oblilus,  abactos  partus  conscien- 


Omìtterel . Cioè  Ottavia  . 

Veram.  Legittima  . Con  queste  parole  la  turpe  Poppea  vanta  la  sua  pudicizia: 
e colle  parole  libicinis  aegyptii  subolcm  ripete  le  false  accuse  date  di  aopra  ad 
Ottavia  con  Bucero  sonatore  di  flauto . 

Conduca!.  Giovi  . 

Si  desperent  uxorem  Neronis  eie.  Se  il  popolo  dispererà  di  veder  più  Ottavia 
moglie  di  Nerone  , le  darà  un  marito , e col  marito  l’ impero , dopo  averne  cac- 
ciato Nerone . 

62.  Ad  melum  atque  iram  accommodatus . Fatto  per  destare  paura  ed  ira. 

Memoravi.  Vedi  sopra,  cap.  3. 

Facilitate  priorum  flagitiorum . Vuol  dire  che  il  primo  delitto  gli  dava  facilità 
a farne  dei  nuovi . E cosi  è sempre  : nella  via  dei  delitti  il  più  difficile  è il  primo 
passo  : gli  altri  vengono  dietro  naturalmente . 

63.  Incusatae . Vedi  sopra  , cap.  60. 

Abactos  partus.  Essersi  sconciata. 
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lià  libidinum  , eaque  sibi  comperla,  ediclo  memorai;  insulàque 
Pan  Jalerià  Oclaviam  claudil . Non  alia  eisul  visenliura  oculos  maio- 
re  misericordià  alTecit.  Memineranl  adhuc  quidam  Agrippinae  a 
Tiberio , recenlior  Iuliae  memoria  obversabalur  a Claudio  pulsae  . 
Sed  illis  robur  actalis  adfuerat  ; laela  aliqua  viderant,  el  praesen- 
lem  saeviliam  melioris  olim  forlunae  recordalione  allevabant.  Huic 
primum  nupliarum  dies  loco  funeris  fuil  , deduclae  in  domum  in 
qua  nihil  Disi  lucluosum  haberet , ereplo  per  venenum  palre  el 
slatim  fralre;  lum  ancilla  domina  validior,  el  Poppaea  non  nisi  in 
perniciem  uxoris  nupla  ; postremo  crimen  omni  exitio  gravius  . 

64.  Ac  puclla , vicesimo  aetalis  anno,  inler  cenluriones  el  mi- 
liles , praesagio  malorum  iam  vilà  exempta  , nondum  lamen  morte 
acquiescehat.  Paucis  dehinc  inlerieclis  dicbus,  mori  iubetur  : quum 
iam  viduarn  se  , el  lanlum  sororem  testarelur  , communcsque  Ger- 
manicos,  el  postremo  Agrippinae  nomen  cierel , qua  incolumi,  in- 
felix  quidcm  malrimonium  , sed  sine  exilio  perlulissel . Reslringi- 
tur  vinculis  , venaeque  eius  per  omnes  arlus  exsolvunlur  : et,  quia 
pressus  pavore  sanuuis  (ardius  labebalur , praefervidi  baluei  va- 
pore enecalur;  additurque  atrocior  saevilia  , quod  caput  ampulatum 


Pandaterià  . Vedi  sopra  , I.  53. 

Agrippina*.  Agrippina  vedova  di  Germanico  fu  esiliata  nella  medesima  isola 
Pandateria  nel  782.  Svetonio,  Tib.  53. 

Iuliae.  È Giulia  figlia  di  Agrippina  e di  Germanico  da  Svetonio  chiamata  Li- 
villa  . Fu  esiliata  nell'  isola  di  Ponza  da  Caligola  suo  fratello  nel  792.  Sotto  Clau- 
dio fu  richiamata  e poi  esiliata  di  nuovo  nei  796,  e fatta  uccidere  da  Messalina. 
Svetonio,  Cai.  7.  e 24;  Claudi.  29. 

Palre.  Claudio. 

Fralre.  Britannico. 

Ancilla.  Acte  libertà.  Vedi  sopra,  XIII.  12.  46. 

Crimen  omni  exilio  gravine . Cioè  il  delitto  appostole  di  adulterio . 

64.  Puella.  Anche  più  avanti  (XVI  30)  usa  questa  parola  a significare  una 
donna  maritata  ; e spesso  in  questo  senso  si  trova  presso  i poeti . Qui  è posta 
a significare  la  molta  giovinezza  di  Ottavia. 

Nondum  lamen  morte  acquieecebal . Cioè  quantunque  privata  fosse  di  tutti  i 
beni  delia  vita,  non  aveva  ancora  la  quiete  della  morte. 

Tanlum  sororem  testarelur.  Ottavia  e Nerone  erano  ambedue  figli  di  Claudio: 
l’uno  per  adozione,  l'altra  per  natura . Quindi  essa,  ripudiata  come  moglie,  non 
rimaneva  più  che  la  sorella  dpi  principe  . E questa  qualità  invoca  Ottavia  per 
non  essere  uccisa  da  quel  ferocissimo  mostro  . 

Communcsque  Germanicos  . Accenna  a Druso  padre  di  Claudio , e Claudio 
stesso,  che  ebbero  il  soprannome  dì  Germanico;  e il  grande  Germanico  padre  di 
Agrippina  che  fu  madre  a Nerone.  Tutti  questi  erano  parenti  comuni  a Ottavia 
e a Nerone . 

Atrocior.  Maggiore  atrocità  dell' uccisione  fu  il  lacerarne  il  corpo  e staccarne 
il  capo  c portarlo  per  ludibrio  a Roma  a pascere  con  quella  vista  gii  occhi  della 
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latumque  in  Urbem  Poppaea  virlit.  Dona  ob  hacc  templis  decre- 
ta : quod  ad  eum  fìnem  inemoravimus , ut , quicunque  casus  tem- 
poruro  illorum,  nobis  vel  aliis  aucloribus,  noscenl,  praesumplum  ha- 
beant , quoties  fugas  et  caedes  iussil  princeps , lolies  grates  deis 
actas , quaeque  rerum  sccundarum  olim  , lum  publicae  cladis  in- 
signia  fuisse.  Neque  lamen  silebimus , si  quod  senatusconsultum 
adulatione  novum  , aul  palientià  poslremum  fuil . 

68.  Eodem  anno  liberlorum  polissimos  veneno  interfecisse  cre- 
ditus  est:  Doryphoruin  , quasi  adversatum  nupliis  Poppaeae  ; Pal- 
lanlem  , quod  immensam  pecuniam  longà  seneclà  deli neret . Ro- 
manus  secrelis  criminationibus  incusnvcrat  Senecam  , ut  C.  Piso- 
nis  socium  ; sed  validius  a Senecà  eodem  crimine  perculsus  est. 
Unde  Pisoni  timor,  et  orla  insidiarum  in  N'eronem  magna  molcs, 
sed  improspera  . 


rivaio.  La  morto  spaventosa  ili  questa  innocente  donna  fu  presa  ad  argomento 
di  tragedia  da  Seneca  e dall’  Alfieri . 1!  primo  fece  un’opera  di  declamazione,  che 
è molto  inferiore  al  semplice  e commovente  racconto  di  Tacito. 

Fuga ».  Esilii. 

Neque  lamen  lilebimus  eie.  Pure  non  taceremo  i scnatoconsulti  aggiuntivi  con 
adulazione  nuova  e con  servilità  spinta  fino  all'estrema  abiezione.  Altrove  (III.  65) 
dice  che  riferisce  solo  i pareri  insigni  per  onestà  o notabili  per  vergogna , affine 
di  ritrarre  gli  uomini  dalle  brutture  colla  paura  della  posterità  e dell’infamia. 

65.  Doryphorum  . Questo  liberto  per  I*  avanti  era  in  moltissima  grazia  , ed  avea 
la  carica  di  referendario  delle  suppliche.  Dione  compendiato  da  SiOIino  (LX1.  5)  dice 
che  Nerone  una  volta  gli  donò  venti  milioni  di  sesterzi  equivalenti  a 3, 538,615 
lire  italiane. 

Pallantem . Su  lui  e sulle  sue  immense  ricchezze  vedi  sopra,  XI.  29.  38;  Xtl. 
\.  25.  53.  65;  XIII.  14.  23  ; XIV.  2. 

Imidiarum  in  Neronem  magna  moles.  Questa  congiura  grande,  ma  di  esito 
infelice  ordita  contro  a Nerone,  è narrata  nel  libro  seguente. 
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LIBRO  XV. 

(Anni  di  Roma  816-818;  dell’Era  Volgare  63-63.) 

SOMMÀRIO 


t-t.  Vologese  re  de’ Parti  medila  guerra  istigato  da  Tiridatc  suo  Fratello  e da  Meno- 
male Abiadeno.  3 Corbulone  provvede  alla  difesa  di  Siria,  a 1 parli  capitanati  da  Monese 
assediano  Tigranocerta . a Corbulone  offre  tregua  a Vologese  e la  fa . 6 Vaniti  di  Cesen- 
nio  Peto  ultimo  prefetto  d’Armenia.  T-s  Ferocia,  imperiata  e iattanza  di  lui.  «-io  Cor- 
bulone atterrisce  i Parti  dall' invadere  la  Siria:  essi  piombano  sull’Armenia  e su  Peto  il  quale 
ricorre  a Corbulone  per  aiuto,  il  Progressi  dei  Parti,  it  Corbulone  s'avvia  ad  Arme- 
nia, sgrida  i fuggiaschi,  conforta  i suoi.  13  Vologese  stringe  i Parti.  K-ia  Combatti- 
mento tra  Romani  c Parli.  Brutto  accordo  fatto  da  Peto.  16-17  Corbulone  in  Armenia: 
ammonisce  Peto  e torna  in  Siria.  18  Vani  trofei  dei  Parti  in  Roma.  Frumento  dato  alla 
plebe.  Dazi.  19  Senstoeonsulto  sulle  finte  adozioni,  so-tl  Accusa  data  a Claudio  Timar- 
co  Cretese  rivolta  in  ben  pubblico  da  Trasea  Peto,  ss  Decreto  che  non  si  rendano  grazie 
ai  governatori.  Fulmini  e terremoti,  ss  Vana,  smodata  gioia  por  la  nascita  d'una  figliuola 
a Nerone.  Odio  del  principe  a Traaea.  s«  Insolente  ambasceria  de' Parti  io  Roma,  sa  Cor- 
bnlone  messo  a capo  della  guerra  d'Armenia.  Cesare  si  fa  beffe  di  Peto.  S6-S7  Corbu- 
lonc  guida  l’esercito  in  Armenia;  ode  gli  ambasciatori  de' Parti,  e punisce  gli  Armeni 
ribellati,  ss-ao  Tiridate  chiede  pace  a Corbulone:  deposte  le  regie  insegne  sotto  all’cIR- 
gie  di  Cesare,  l'ottiene  ed  è bon  accolto  da  Corbulone.  St  Sollecitudine  di  Vologese  pel 
fratello,  ss  Nerone  dà  il  diritto  del  Lazio  ai  popoli  dell’ Alpi  marittime,  e i sedili  nel 
circo  ai  cavalieri  innanzi  al  popolo.  Donne  illustri  e senatori  nell’arena.  33  Nerone  stesso 
sale  sulla  scena  in  Napoli.  Si  Cade  il  teatro.  Nerone  assiste  in  Benevento  alia  festa  di 
Yatinio.  33  Sforza  a morire  Torquato  Silano.  36  Pensa  vanamente  a un  viaggio  in  Orien- 
te. 37  Celebra  laidi  lussuriosi  conviti  apparecchiati  da  Tigellino.  Si  sposa  a Pitagora. 
38-81  Roma  rovinata  per  un  incendio  casuale  o tramalo  dal  principe.  Egli  vuol  rimediarvi 
usurpando  popolarità.  Si  fa  una  casa  immensa  delle  patrie  rovine,  e tenta  invano  cose 
maggiori.  83  Aspetto  nuovo  della  città,  84  Si  domandano  espiazioni  agli  lddii,  ma  inva- 
no. Volgrsi  l’odio  dell’incendio  su’Cristiani  miseramente  straziali,  sa  Nerone  spoglia  Ita- 
lia, i socii,  i templi,  e contrariandovi  Seneca,  lo  vuol  fare  avvelenare,  «a  F.vasione 
de’ gladiatori  tentata  a Preneste.  Armata  di  Miseno  perduta.  3 7 Prodigii.  va  Congiura  di 
Pisene  contro  Nerone.  49*30  Nomi,  costumi  de’ congiurati  e loro  odii  a Nerone.  Aggiu- 
gnesi  loro  Rufo  prefetto  del  pretorio.  Impeto  di  Subrio.  si  È tradita  Epicari  mentre 
tenta  l’armata,  si-bs  Yarii  consigli  dei  congiurati:  alla  fine  stabiliscono  di  uccider  Ne- 
rone ai  giochi  circensi,  88  Scevino  si  fa  dal  liberto  Milico  affilare  il  pugnale.  Il  liberto 
istigalo  dalla  moglie  denunzia  il  padrone.  53-38  Natale  confesso  la  congiura  e nomina  Pi- 
tone e Seneca.  Lucano  nomina  sua  madre.  S7  Epicari  posta  al  tormento  dà  grand'esem- 
pio di  forza  e di  fede.  38  Nerone  ascolta  i rei  violentemente  pressati  da  Rufo  dissimu- 
lante sua  complicità,  sa  Pisonc  senza  dar  retta  agli  amici,  ai  uccide.  Suo  testamento  e 
tua  moglie,  ao-at  l'ccisiuni  di  Luterano  c di  Seneca.  Difesa  di  questo  dispregiata. 
as-63  Ultimi  suoi  discorsi:  sua  amichevol  contesa  colla  moglie.  68  Nerone  vuole  le  si 
vieti  di  morire.  Tormenti,  morte  c funerali  di  Seneca,  ss  Voce  corsa  che  Seneca  fosse 
chiamato  all'impero,  spento  che  fosse  Nerone  . as  Rufo  riconosciuto  corri  pi  ice  è preso  e 
legato,  ar  Forti  pirole  e fortissima  morte  di  Subrio  Flavio.  68  Anche  Sulpizio  Aspro  e 
altri  centurioni  sopportano  i suppliti  con  animo  grande.  Rufo  muore  vilmente,  at  II  etm- 
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sole  Veslino  muore  innocente  sema  dare  una  voce  o un  lamento,  io  Muoiono  da  forti 
■oche  Lucano,  Quinsiano  e Scavino.  71  Gioia  finta  per  la  città  : premii  alle  spie:  i mi- 
litari sospetti  cassati;  altri  esiliati,  li  Nerone  fa  donativi  ai  soldati:  dà  le  insegne  trion- 
fali a Torpiliano,  a Nerva  e a Tigellino,  e le  consolari  a Ninfidio.  73  Nerone  sì  purga 
dello  voci  contro  di  lui.  Pericolo  di  Gallione.  7»  Offerte  e ringraziamenti  agli  Dei  per 
aver  salvato  Nerone.  Il  pugnale  di  Scevino  dedicato  a Giove  Vindice.  Ceriate  propone  un 
tempio  a Nerone. 

r C.  Memmio  Regolo,  L.  Virginio  Rufo. 

Cons.  < C.  Lecanio  Busso,  M.  Licinio  Crasso. 

(■  P.  Silio  Nerva,  C.  Giulio  Attico  Veslino. 

1.  Interea  rex  Parlhoruin  Vologcses,  cognilis  Corbulonis  rebus, 
regemque  alienigenam  Tigranen  Armeniae  imposilum  ; simul  fra- 
trc  Tiridale  pulso  , sprclum  Arsacidarum  fastigium  ire  ullum  vo- 
lens  ; magnitudine  rursum  romani , et  continui  foetleris  reveren- 
lià , diversas  ad  curas  trahebatur:  cunctalor  ingenio,  et  defectio- 
ne  Hyrcanorum  , genlis  validae , multisque  ex  e o bellis  illigatus. 
Alque  illuni  ambiguum  novus  insupcr  nuncius  contumeliae  exsli- 
mulat  : quippe  egressus  Armenià  Tigranes,  Adiabenos , conlermi- 
nam  nalionem  , lalius  ac  diulius  quain  per  lalrocinia , vaslaverat  ; 
idque  primores  gentiuin  aegre  lolerabanl  : « eo  conlemptionis  de- 
« scensum  , ut  ne  duce  qnidem  romano  incursarenlur , sed  teme- 
te ritale  obsidis,  tot  per  annos  inter  mancipia  habiti . » Accende- 
bat  dolorem  eorum  Monobazus,  quem  penes  Adiabcnum  regimen, 
« quod  praesidium  , aut  lindo  pelerei , » rogilans  . « Jam  de  Ar- 
« menili  concessum;  et  prnxima  traili,  nisi  defendant  Parliti:  le- 
« vius  servitium  apud  Romanos  dedilis  quam  captis  esse.»  Tiri- 
dales  quoque  regni  profugus , per  silcntium  aut  modice  queren- 


1.  Interea  rex  Parthorum  Vologcses.  Vedi  sopra,  XIV.  26,  ove  ha  lasciato  il 
racconto  che  qui  ripiglia  delle  cose  dei  Partì . 

Continui  foecleris  reverenlid . Abbiamo  visto  in  addietro  che  i Romani  e i Parti 
vennero  tra  loro  a zuffe  frequenti  : ma  si  contendeva  per  I’  Armenia  che  non  era 
provincia  romana  , e la  guerra  si  faceva  a nome  di  Tiridate,  a cui  il  fratello  Volo- 
gese  dava  aiuti  segreti  senza  venire  a dichiarazioni  ostili  (Vedi  sopra,  XIII.  37),. 
Perciò  l’alleanza  tra  i Parli  c i Romani  era  stata  sempre  rispettata  e non  inter- 
rotta (continui) . Gli  uni  e gli  altri  in  cuore  si  odiavano,  ma  non  erano  venuti  a 
manifesta  rottura . 

Hgrcanorum  . Di  essi  vedi  sopra,  VI.  36.  43;  XI.  8.  9.;  XIII.  37;  XIV.  21. 

Obsidis.  Cioè  di  Tigrane.  Vedi  sopra,  XIV.  26. 

Dolorem  eorum  . Cioè  il  risentimento  dei  grandi  deli'  Abiadene  e delle  con- 
trade vicine . 

lam  de  Armenia  concessum  eie.  Gii  l'Armenia  ceduta  traeva  seco  i vicini,  se 
non  eran  difesi  dai  Parti. 

Per  silcntium  eie.  Tacendo  o sommessamente  lagnandosi , faceva  più  grave 
impressione . 
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do  , gravior  croi . « Non  enim  ignavia  magna  imperia  conlineri  : 
« virorum  armorumque  faciendum  cerlamen  . Id  in  summà  for- 
« tunà  aequius,  quod  validius.  Et  sua  relinere,  privalae  domus  ; 
« de  alienis  cerlnre  , regiam  laudem  esse.  » 

2.  Igilur  commolus  his  Vologeses  concilium  vocat,  et  proxi- 
mum  sibi  Tiri.lalen  eonstiluit , alque  ila  ordilur:  « Hunc  ego,  eo- 
« dem  mecum  palre  genilum  , quum  mihi , per  aetatem  , summo 
« nomine  conressisset,  in  possessionem  Armeniae  deduxi,  qui  ler- 
n lius  poter.tiae  gradus  habetur  ; nam  Medos  Pacorus  ante  cepe- 
« rat;  videbarque,  contra  velerà  fratrum  odia  et  certamina , fa- 
ir miliae  noslrae  penates  rile  composuisse  : prohibent  Romani , et 
« pacem,  ipsis  nunquam  prospere  lacessilam , nunc  quoque  in  exi- 
« tium  suutn  abrumpunt . Non  ibo  inficiasi  aequilate  quam  san- 
« guine , causò  quam  armis , relinere  parla  maioribus  malueram  ; 
« si  cunctalione  deliqui,  virlute  corrieam  . Veslra  quidem  vis  et 
« gloria  in  integro  est,  additò  modestiae  fama;  quae  neque  sum- 
« mis  mortalium  spernenda  est,  et  a diis  aestimalur.  » Simul  dia- 
demate caput  Tiridalis  evinxit;  promptam  equilum  manum,  quae 
regem  ex  more  sectalur , Monesi , nobili  viro  tradidit , adiectis 
Adiabcnorum  nuxìliis  ; mandavilque  Tieranen  Armeniò  exturbare, 
dum  ipse,  posilis  adversus  Hyrcanos  discordiis,  vires  intimas  roo- 
lemque  belli  ciel , provinciis  roinanis  minitans. 

3.  Quae  ubi  Corbuloni  certis  nunciis  nudila  sunt,  legione*  duas 
cum  Verulano  Severo  et  Vetlìo  Bolano,  subsidium  Tigrani , mit- 


ln  summà  [ori uni  eie.  Nel  principato  quello  che  è più  forte  è più  giusto . 
Questa  massima  6 stata  sempre  seguila  dai  principi  anche  nel  tempo  stesso  che 
protestavano  di  non  seguire  che  la  giustizia  . Il  re  barbaro  almeno  era  più  franco. 

2.  Quum  mihi , per  aetatem  eie.  Avendo  ceduto  a me  maggiore  di  lui  il  sommo 
luogo  , cioè  la  corona  del  regno  dei  Parli  ec. 

Videbarque , contra  velerà  fratrum  eie.  Senso  : mi  pareva  di  aver  cosi  ac- 
conci gl1  interessi  di  nostra  famiglia,  in  modo  che  non  vi  potessero  essere  tra  noi 
gli  odii  e le  contese  che  quasi  sempre  sono  tra  i fratelli,  a causa  delle  faccende 
di  regno. 

Ipsis  nunquam  prospere  t aceesitam . Non  mai  violata  con  loro  prò. 

Causà  . Colle  ragioni . 

Deliqui . Fallai . 

Modestiae.  Delia  moderazione. 

Mandavilque  Tigranen  eie.  Comandò  a Moneso  che  con  queste  truppe  cac- 
ciasse Tigrane  di  Armenia  e vi  riponesse  Tiridate. 

Positis  . . . discordiis . Dopo  avere  composte  le  discordie , dopo  essersi  ri- 
conciliato. 

Vires  intimas  molemque  belli  ciet  . Chiama  il  nerbo  delle  sue  forze  a grossi 
guerra. 

3.  Vetlio  Bolano.  Di  lui  parla  Stazio  [Silo.  V,  2.  34). 

Rigidi  «ulama  Movonit  agebat 
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lil,  occulto  praecepto  compositius  cuncla  quam  feslinantius  agerenl: 
quippe  bellum  hahcre  quom  gerere  malebai . Scripseralque  Caesa- 
ri  proprio  duce  opus  esse  , qui  Armeniam  defenderei  : Syriam,  iu- 
gruenle  Yologesc , acriore  in  discrimine  esse.  Alque  interim  reli- 
quas  legiones  prò  ripa  Euphralis  locai,  tumulluariam  provincia- 
lium  manum  armai,  ho.sliles  ingressus  praesidiis  intercipit.  Et, 
quia  egena  aquarum  regio  est , castella  fonlibus  imposila  ; quosdain 
rivos  r.ongestu  arcnae  abdidit . 

4.  Ea  dum  a Corindone  luendae  Syriae  paranlur , aclo  raptim 
agminc  Monescs,  ut  faiuam  sui  praeirel,  non  ideo  nescium  aut 
incautum  Tigranen  oflendil.  Occupaveral  Tigranocerlam,  urbem  co- 
pià  defensorum  et  magnitudine  moenium  validam . Ad  hoc  Nice- 
phorius  amnis  , hauti  spernendà  latitudine,  partem  murorura  am- 
bii; et  ducla  ingens  fossa,  qua  fluvio  ditfidebatur . Inerantque  mi- 
lites,  et  provisi  ante  commeatus;  quorum  subveclu  pauci  avidius 
progressi , et  repenlinis  hoslibus  circumvenli , irà  magis  quam  me- 
tu  celeros  accenderanl.  Scd  Parlilo  ad  exsequendas  obsidiones  nullà 
cominus  audacià  : raris  sagillis,  ncque  clausos  exlerret , et  semel 
fruslralur . Adiabeni , quum  promovere  scalas  el  machinamenta 
inciperenl , facile  detrusi,  mox,  erumpenlibus  noslris , caedun- 
lur. 

3.  Corbulo  (amen  , quamvis  secundis  rebus  suis , moderandum 


Coriulo , te d comitem  belli  tociumque  labori!. 

Ille  quoque  egregiit  muUum  miratut  in  arma 
ìioUmum  , alque  ili i cururum  asperrima  tvelus 
Credere . 

Occulto  praecepto  ete.  Con  segreto  ordine  di  agire  con  più  precauzione  (com- 
poiitiui  ) che  fretta  . 

Bellum  habere  quam  gerere  ete.  Pare  che  Tacito  voglia  dire  che  Corbulone 
voleva  aver  la  guerra  per  restare  a capo  dell’esercito,  ove  era  piu  sicuro  che 
alla  corte  di  Nerone,  ma  non  amava  di  spingerla  con  vigore  per  timore  che  fi- 
nisse troppo  presto  e così  si  rendesse  meuo  necessaria  l'opera  sua. 

Tumulluariam . Raccozzata,  levata  in  fretta. 

Ingrestut . Cioè  i luoghi  per  cui  i Parli  potevano  entrare  nella  provincia . 

Coltella  fonlibus  impoiita . Furono  cinti  di  fortezze  i fonti , perchè  i nemici 
non  vi  si  potessero  accostare  a prenderò  acqua,  altri  fonti  furono  ricoperti,  per- 
chè i nemici  non  li  trovassero. 

4.  Tigranocerlam . Vedi  sopra.  XII.  80;  XIV.  24. 

Magnitudine . Appiano  [Milhrid.  84)  accenna  ella  magnificenza  di  Tigranocerta , 
e dice  che  Tigrane  l'aveva  cinta  di  mura  alte  cinquanta  cubiti. 

Nicephorius  amati . Secondo  il  d’  Anville  è il  moderno  Khabour  che  passa 
presso  una  città  chiamata  Sered.  la  quale  forse  occupa  il  luogo  dell’antica  Tigra- 
uocerta . Questo  fiume  nasce  nel  Pascialicalo  di  fan  e si  getta  nel  Tigri . 

Qua  fluvio  diffidebatur . Dove  non  si  poteva  contare  sulla  difesa  del  fiume. 

tri  magit  etc.  Cioè  gli  avevano  più  accesi  a sdegno  che  percossi  di  paura . 

C.  TAC.  V-  I.  34 
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foHunac  rnlus,  misit  ad  Y'ologcsen  qui  expostularcnl  « vim  pro- 
ti vincine  illalarn  ; socium  amicumque  regein  , cohortcs  romana» 
« circumsideri:  omiltcret  potius  obsidionem,  aul  se  quoque  in  aaro 
« hoslili  castra  positurum  . » Casperius  centurio , in  eain  legalio- 
nem  deleclus , apud  oppidum  Nisibin , seplem  et  triginta  minibus 
passuuin  a Tigranoccrlà  dislanlern,  adiil  regem  , et  mandata  fé- 
rociter  edidil . Vologesi  vctus  et  penitus  infìxum  eral , arma  ro- 
mana vitandi  ; ucc  praesenlia  prospere  fluebant  : irrilum  obsidium  ; 
tutus  nianu  et  copiis  Tigranes  ; fugati  qui  expugnationem  sumpse- 
rant;  missae  in  Armeniam  Iegiones;  et  aline  prò  Syrià  paralae 
ultro  irrumpere  : sibi  imbecillum  equitem  pabuli  inopià;  nam  exor- 
ta  vis  locuslar um  ambederal  quidquid  herbidum  aul  frondosum  . 
Igitur,  melo  ahstruso,  miliora  oblendens , missurum  ad  impera- 
torem  romanum  legatos  , super  pelendà  Armenià  et  firmandà  pa- 
ce , respondei . Monescn  omittere  Tigranoccrtam  iubel  ; ipse  retro 
concedii . 

6.  Haec  plures,  ut  formuline  regis  et  Corbulonis  minis  pairata  , 
ac  magnifìce  exlollebanl.  Alii  occulte  pepigisse  interprctabanlur , 
ut,  omisso  ulrinque  bello,  et  abeunle  Vologese,  Tigranes  quoque 
Armenià  abscederel . n Cur  enim  exercitum  romanum  a Tigrauo- 
n certis  dedudum  ? cur  deserta  per  olium,  quae  bello  defenderanl? 
« An  melius  hibernavissc  in  exlremà  Cappadocià , raptim  eredi* 
« tuguriis , quam  in  sede,  regni  modo  relcnli?  Dilata  prorsus  ar- 
ti ma,  ut  Vologescs  cum  alio  quam  cum  Corbulone  certarel.  Cor- 
ti buio  merilae  tot  per  annos  glorine  non  ultra  periculum  faceret.  » 
Nam , ut  reluli  , proprium  ducem  tuendae  Armeniae  poposceral , 
et  advenlare  Caesennius  Paelus  audicbnlur  ; iamque  aderal , copiis 
ita  divisis  ut  quarta  et  duodecima  Iegiones,  addità  quinlà  , quae 
recens  e Mocsis  excila  erat , simul  Politica , et  Galataruin  Cappa- 


5.  Qui  expostularent  eie.  A domandare  ragione  della  forza  fatta  collo  armi 
alla  sua  provincia. 

Nisibin.  Era  una  cititi  forte  della  Migdonia  in  Mesopolamia.  Ne  rimane  qual- 
che trancia  nel  borgo  di  Nesbin . 

Velus . Sottintendi  consilium. 

Manu  et  copiis.  Di  truppe  e di  viveri . 

Pro  Syrid.  Sui  contini  di  Siria. 

Imbecillum  equilem  eie.  La  cavalleria  spossata  per  mancanza  di  foraggi . 

Vis  locuslarum  Una  gran  quantità  di  locuste. 

Melu  abslruso  eie.  Celala  la  paura  e mostrandosi  mite  ec. 

G.  Occulte  pepigisse.  Che  vi  fosse  stato  un  accordo  segreto. 

Raptim  ereptis . Alzate  in  furia. 

Non  ultra  periculum  facerei  etc.  Non  cimentasse  di  più  la  gloria  in  tanti 
anni  acquistata . 

Ut  retuli.  Vedi  sopra,  cap.  3. 
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documque  nuxilia  Paolo  obedirenl  ; lerlia  et  sexta  c(  decima  le- 
giones , priorque  Syriae  milos,  apud  Corbulonem  rnanerenl:  ce- 
lerà ex  rerum  usti  sociarent  parlirenlurve . Sed  neque  Corbulo  ae- 
inuli  paliens;  el  .Paelus , cui  salis  ad  gloriarti  eral  si  proximus  ha- 
herelur,  despiciebal  gesta,  « nihil  caedis  aut  praedae,  usurpalas 
« nomine  lenus  urbium  expugnaliones  » diclilans  : « se  tributa  ac 
« leges , el , pio  umbrò  regis  , romanum  ius  viclis  i m posi lu rum  . a 

7.  Sub  idem  lempus  , legali  Vologesis,  quos  ad  principem  rnis- 
sos  memoravi,  revertere  irriti:  bellumque  propalam  sumptum  a 
Parlhis;  nec  Paelus  delreclavit , sed  duabus  legionibus , quartini 
quarlam  Funisulanus  Vellonianus  eo  in  tempore  , duodecimale  Ca- 
lavius  Sabinus,  regebanl,  Armeniam  inlrat  , (risii  ornine.  Nani 
in  transgrcssu  Euphralis,  quem  potile  tramillebanl , nullà  palam 
causò,  lurbalus  equus  qui  consularia  insigni»  geslabat , retro  eva- 
sil . Hostiaque,  quae  muniebantur  liiliernaculis  adsistens , semifa- 
cla  opera  fuga  perrupit,  seque  vallo  exlulil  : et  pila  mililum  ar- 
sele, magis  insigni  prodigio,  quia  Parlhus  hoslis  inissiiibus  telis 
decerla! . 

8.  Ceterum  Paelus,  sprelis  ominibus  , necdum  salis  fìrmalis  hi- 
bcrnaculis,  nullo  rei  frumcnlariae  provisu  , rapii  exercilum  trans 
monlem  Taurum  , reciperandis  , ul  ferebal , Tigranocerlis  , vaslan- 
disque  regionibus  quas  Corbulo  integrafi  omisissel . Et  capta  quae- 
dam  castella  , gloriaeque  el  praedae  nonnihil  parlum , si  aut  glo- 
riam cimi  modo , aut  praedam  cum  curò  habuisset . Conginquis 
itineribus  percursando  quae  obtineri  nequibant , corruplo  qui  ca- 
ptus  eral  commealu  , et  instante  iam  hieme,  rcduxil  exercilum 
composuilque  ad  Caesarem  litcras,  quasi  confeclo  bello,  verbis 
magnifìcis  , rerum  vacuas  . 

Priorque  Syriae  milet  . E gli  antichi  soldati  di  Siria. 

F.c  rerum  u<u.  Secondo  I' occorrenza. 

Nomine  tenui.  Solamente  di  nome. 

Pro  umbrd  regii  eie.  Invece  di  quell’ ombra  di  re,  imporrebbe  ai  violi  il  giogo 
romano . 

7.  Irriti.  Senza  aver  titilla  concluso. 

Turbatili  equus  qui  consularia  insigniti  tic.  Plutarco  narra  che  tra  i presagii 
che  annunziarono  la  rovina  di  Crasso  in  questo  stesso  paese,  vi  fu  che  il  cavallo 
il  quale  portava  le  insegne,  si  gettò  nell' Eufrate  e vi  affogò. 

Hostiaque  etc.  E una  vittima  che  stava  presso  ai  quartieri  che  si  fortificavano, 
ruppe  fuggendo  1'  opera  mezzo  compiuta  , e usci  delle  trincee  . 

Pila  mililum  arsere . L'ardere  i dardi  esposti  al  sole  potè  avvenire  per  un 
fenomeno  elettrico  che  destò  delle  scintille.  Disopra  (XII,  64)  ha  detto  : signa 
a*  tentoria  mililum  igne  coeletti  onere. 

8.  Integrar  omisisiel . Avea  lasciate  intatte. 

Cum  modo.  Con  moderazione.  Vuoi  dire  che  se  avesse  guardata  la  gloria  con 
animo  moderato,  e la  preda  con  cura,  gli  sarebbero  riuscite  bene  le  cose. 
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9.  Interim  Corbulo  nunqunm  negleclam  Euphralis  ripam  , cre- 
brioribus  praesidiis  insci! i I : et,  ne  ponti  iniiciendo  impedimentum 
hostiles  lurmae  aflerrenl  ( iam  enim  suhicclis  carapis  magna  spe- 
cie volitàbant  ) , naves  magnitudine  praestantes  , et  connexas  tra- 
bibus  ac  turribus  auctas  , agii  per  amnem  , calapullisque  et  bali- 
sta proturbai  barbaros,  in  quos  saxa  et  hastae  longius  permea- 
banl  quam  ut  contrario  sagitlarum  iaclu  adaequarenlur . Dein  pons 
conlinuatus  ; collesque  adversi  per  socias  coborles , post  legionum 
caslris  occupanlur,  tanlà  ccleritale  et  ostenlalione  virium  , ut 
Parlili , omisso  paratu  invadendae  Syriae  , spera  omncm  in  Arme- 
niara  verterent . 

10.  Ubi  Paelus , imrainenlium  nescius,  quintain  legionem  pro- 
cnl  in  Ponto  habehal , reliquas  proraiscuis  mililum  commcatibus 
infirmavcrat  ; donec  advenlarc  Vologesen  magno  et  infenso  asini- 
ne auditum  . Aecitur  legio  duodecima,  et  unde  famam  aucti  excr- 
citus  speravcrat , prodita  infrequenlia  ; quà  tamen  retineri  castra, 
et  eludi  Parthus  tradii  belli  poterat , si  Paelo  aut  in  suis  aul  in 
alienis  consiliis  constantia  fuissel . Veruna  ubi  a viris  rnilitaribus 
adversus  urgcnles  casus  tìrmatus  crai,  rursus , ne  alienae  senlcn- 
tiae  indigens  viderelur,  in  diversa  ac  deteriora  transibal.  Et  lune, 
reliclis  hibernis,  non  fossam  neque  valium  sibi,  sed  corpora  et 
arma  in  hoslem  data  clamitans,  duxil  legiones , quasi  praelio  cer- 
laturus . Deinde,  amisso  centurione  et  paucis  militibus  , quos  vi- 
sendis  hostium  copiis  praemiserat,  trepidus  remeavil.  Et,  quia 
minus  acriler  Vologcses  institcrat , vani  rursus  t'ulucià , tria  mil- 
lia  deledi  pedilis  proximo  Tauri  iugo  iraposuil , quo  transitum  re- 
gis  arcereul  . Alarcs  quoque  Paunonios,  robur  equitalus,  in  parte 
campi  locai.  Coniux  ac  filius  castello,  cui  Arsamosata  nomen  est, 
abditi , dalà  in  praesidium  cohorle  , ac  disperso  milite  , qui , in  uno 
habitus  , vagura  hostem  promptius  suslentavissel  : et  aegre  compul- 


si. Magni  specie.  Cioè  in  apparenza  formidabile. 

In  quos  saxa  etc.  Contro  i quali  scagliava  sassi  e dardi  da  più  lungi  di  quello 
a cui  potessero  arrivare  quelli  scagliati  da  essi. 

10.  Reliquas  promiscuis  mililum  commeatibus  infirmaverat  . Aveva  indebolito 
le  altre  col  prodigare  congedi  alla  rinfusa. 

Prodita  infrequenlia  . No  fu  chiarito  la  scarsezza. 

Tractu  belli.  Col  mandare  in  lungo  la  guerra. 

In  parie  campi.  In  una  parte  del  piano. 

Arsamosata  . Polibio  (Vili.  Framm.  Il  j scrive  che  era  situata  tra  1’ Eufrate 
e il  Tigri  nel  territorio  chiamato  la  Rolla  Pianura  . Il  d'  Anvllle  dice  che  questo 
nome  si  ritrova  al  presente  sotto  quello  di  Simsal. 

Qui.  in  uno  habilus  etc.  Che  riunito  insieme,  avrebbe  più  facilmente  retto  al 
nemico  vagante  qua  e là. 
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sum  ferunt , ul  inslantem  Corbuloni  falerelur;  nec  a Corbulonc 
properatuni , quo  , gliscenlibus  pcriculis , eliarn  subsidii  laus  au- 
screluf.  Expediri  (amen  ìli  neri  singula  millia  ex  tribù»  legioni- 
bus,  et  alarios  octingenlos , parem  numerimi  e cohorlibu»,  ius- 
sit . 

11.  Al  Vologeses , quamvis  obsessa  a Paelo  itinera  hiuc  pedi- 
talu  inde  equite  accepisset , nihil  mutato  consilio,  sed  vi  ac  mi- 
nis  alare.»  exterruil,  legionario»  obiti v il , uno  tantum  centurione 
Tarquitio  Crescente  (urrim  , in  quà  praesidium  agitabat , defendere 
auso,  factàque  saepius  eruptione , et  caesis  qui  barbarorum  propius 
suggrediebanlur  , donec  ignium  iactu  circumveniretur  : pcdilum  si 
quis  inleger,  longinqua  et  avia  , vulnerati,  castra  repctivere;  vir- 
tutem  regis , saevitiam  et  copias  genlium  , cuncta  melu  exlollcn- 
les , facili  credulitate  eorum  qui  eadem  pavebant.  Ne  dux  quidem 
obnili  adversis  ; sed  cuncta  militine  munia  dcserueral , missis  ite- 
rum  ad  Corhulonera  precibus , « venirel  propere,  signa  et  aquilas 
« et  nomen  reliquum  infelici»  exercitus  tuerelur:  se  fidem  interim, 
« donec  vita  suppedilet,  retenluros.  » 

12.  llle  inlerritus,  et  parte  copiarum  a pud  Syriam  reliclà,  ut  mu- 
nimenta  Euphrali  imposita  retinerenlur , quà  proximum  et  eom- 
raeatibus  non  egenum,  regionem  Commagenam,  exin  Cappadociam, 
inde  Armenios  pelivit.  Comilabanlur  exercilum  , pracler  alia  sue- 
la  bello  , magna  vis  camelorum  , onusta  frumenti , ul  simul  hoslem 
famemque  depellerel . Primum  e pcrculsis  Paccium  , primipili  cen- 
turionem  obviura  haliuit , dein  plerosque  militum  : quos , diversa.» 
fugae  causas  obtendcntes,  redire  ad  signa  et  clementiam  Paoli  cx- 
periri  monebai;  se  nisi  victoribus  immilem  esse.  Simul  suas  le- 
giones  adire,  hortari , priorum  admoncre,  novain  gloriarli  oslcn- 
dere;  « non  vicos  aul  oppida  Armeniorum  , sed  castra  romana 


liistantem.  Sottintendi  nccessitutem , ovvero  hoslem.  Dicono  che  a malincuore 
fu  tratto  solamente  dal  gran  pericolo  a confessare  a Corbulone  che  egli  si  trovava 
in  necessità  . — Prima  di  et  aegre  eie.  alcuni  credono  che  vi  sia  una  lacuna  . 

11.  In  qud  praesidium  agitabat.  Dove  era  a presidio. 

Longinqua  et  avia.  Sottintendi  pel ivert  tolto  dal  repetivere  che  segue. 

15.  llle.  Corbulone. 

Ut  munimenla  etc.  Per  conservare  i forti  fatti  sull' Eufrate. 

Pud  proximum  eie.  Per  la  via  più  corta  e più  provveduta  di  vettovaglie  ec. 

Regionem  Commagenam . Era  la  parte  più  settentrionale  della  Siria . La  sua 
capitale  era  Samosata  , oggi  Semisai . 

Se  nisi  victoribus  immilem  esse.  Che  egli  era  senza  pietà  con  tutti,  fuorché 
coi  vincitori:  cioè  tornassero  indietro,  si  rimettessero  sotto  le  insegne,  vinces- 
sero il  nemico , e allora  sarebbe  cortese  con  loro  : altrimenti  lo  avrebbero  im- 
placabile. 

Priorum  aimonere.  Rammentava  loro  le  prime  geste. 
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« duasque  in  iis  legione»,  prclium  labori»  peti.  Si  singulis  mani- 
« pularibus  praecipua  servati  civis  corona , imperalorià  manu  Iri- 
« bueretur,  quod  illud  et  quantum  decus , ubi  par  eorurn  numerus 
« adipiscerelur , qui  altulissent  salutem  et  qui  accepissent  ? » His 
atque  talibus  in  coramune  alacres  (et  erant  quos  pericola  fratrum 
aul  propinquorum  propriis  stimulis  inccnderenl  ),  continuum  diu 
nocluque  iter  properabant. 

13.  Eoque  inlenlius  Vologeses  premere  obsessos,  modo  valium 
legionum  , modo  castello rn  quo  imbelli»  actas  defendebatur  , adpu- 
gnare , propius  incedens  quam  mos  Parlhis  , si  eà  lemerilale  ho- 
stem  in  praelium  elicerei . Al  illi  vix  conluberniis  extracti , nec 
aliud  quam  rnunimenla  propugnatomi  ; pars  iussu  ducis,  et  alii  pro- 
pri;! ignavià,  aut  Corbulonem  opperienles , ac,  si  vis  ingrueret , 
provisis  exemplis  Caudinae  ac  Numantinac  cladis  : « neque  eam- 
« dem  vim  Samnilibus , italico  populo , aut  Poenis  romani  imperii 
« aemulis.  Validam  quoque  et  laudalam  antiquilatem,  quoties  for- 
ce luna  contra  darei , saluti  consuluisse . » Qua  despcrnlione  exer- 
citus  dux  subaclus,  primas  (amen  literas  ad  Vologesen , non  sup- 


Prelium  labori s eie.  Cioè  il  premio  delle  loro  fatiche  non  sarebbe  più  il  pren- 
dere casali  o castellaci  di  Armenia,  ma  il  liberare  un  campo  romano  e due  le- 
gioni in  quello  assediate. 

Si  i ingulit  mauipularibus  tic.  Il  senso  di  questo  passo  è cosi  cavato  fuori 
dal  Buruouf.  Per  un  cittadino  salvato  dalla  morte  si  merita  una  corona  civica. 
Ora  quelli  cui  si  reca  soccorso,  corrono  tutli  pericolo  di  morire,  e tutti  saranno 
salvati:  se  fosse  possibile  che  il  capitano  desse  ai  soldati  che  l'avessero  meri- 
tata, una  corona  per  ciascheduno  (praecipua  ) , qual  giorno  glorioso  e trionfante 
sarebbe  quello  in  cui  questo  nobile  premio  si  distribuisse  a tanti  soldati  dell'  ar- 
mala liberatrice,  quanti  ne  contenevano  le  due  legioni  liberate! 

13.  Ailpugnare . Assaltare. 

Si  ed  lemerilalt  eie.  Per  vedere  con  tal  temerità  di  tirare  il  nemico  a battaglia. 

Ac,  si  vii  ingrueret , provili » exemplit  eie.  E se  mai  fossero  sforzati,  si  prov- 
vedevano o mettevano  innanzi  gli  esempi  della  rotta  delle  Forche  Caudine  c di 
Numanzfa  per  ricoprire  la  vergogna  della  loro  viltà  . Il  disastro  delle  Forche  Cau- 
dine avvenne  nel  133  , quello  di  Numanzia  nel  617. 

Neque  eamdem  vim  eie.  Dicevano  non  avere  avuto  le  medesime  forze  nè  i 
Sanniti  popolo  italico  , nè  i Cartaginesi  emuli  dell'impero  romano. — I soli  San- 
niti e Cartaginesi  potevan  dirsi  veramente  emuli  dell'  impero  romano , perchè 
quelli  combattevano  coi  Romani  deli'  impero  d' Italia,  quosti  dell'impero  del  mon- 
do . Gli  altri  popoli  si  tenevano  per  contenti  di'pótor  difendere  contro  Roma  la 
propria  indipendenza.  Questi  codardi  soldati  trovano  due  ragioni  di  conforto.  Di- 
cono: Se  saremo  fatti  passare  sotto  il  giogo,  non  sarà  questo  il  primo  esempio 
di  tale  ignominia . Quindi,  se  saromo  vinti , ne  avremo  scusa  nella  forza  e nel  va- 
lore del  nemico,  il  quale  è più  potente  di  tutti  i nemici  che  mai  avessero  i Ro- 
mani e anche  di  quelli  che  combatterono  con  essi  non  solo  della  libertà,  ma  anche 
dell'  impero. 
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plices , sed  in  modum  querentis  composuit , « quod  prò  Armeniis 
« semper  romanae  ditionis  , aut  suhiectis  regi  quem  imperator  de- 
« legissel , hostilia  Tacerei;  pacem  ex  aequo  ulilcni  : ne  praesen- 
« lia  lantani  spedarci  ; ipsum  ndvcrsus  duas  legioues , lolis  regni 
« viribus  advenissc;  al  Romanis  orbem  terranno  reliquum  , quo 
« bellura  iuvarent. 

14.  Ad  ea  Vologeses,  nihil  prò  causa,  sed  « opperiendos  sibi 
« fratres  , Pacorum  nc  Tiridalen,  » rescripsil;  a illuni  locum  lem- 
« pusque  consilio  deslinalum  quid  de  Arrneniil  cernerent;  adiecisse 
« deos  dignum  Arsacidarum , simili  el  de  legionibus  romanis  sia- 
ti Ricreili . » Missi  poslhac  a Paelo  nuncii , et  regis  colloquimi)  pe- 
lilum,  qui  Vasaccn  , praefeclum  equilalus,  ire  iussil . Tum  Paelus 
Lucullos , Pompeios , el  si  qua  Caesares  oblinendae  donandaeve 
Armeniae  egerant  ; Vasaees  imaginem  relinendi  largiendire  penes 
nos , vini  penes  Parlhos , memorai.  Et,  mullum  invicem  disce- 
polo, Monobazus  Adiabenus  ili  diem  poslerum  , leslis  iis  quae 
pepigissent,  adhibelur.  Placuilque  liberaci  obsidio  legiones,  et  de- 
cedere oinnem  inililem  tìnibus  Arracniorum , castellaque  et  cora- 
mealus  Parlhis  Radi  ; quibus  perpelralis,  copia  Vologesi  lìeret  mil- 
lendi  ad  Neronem  legalo». 

18.  Interim  (lumini  Arsaniae  ( is  castra  pracfluebal  ) pontoni  im- 
posi) il , specie  sibi  illud  iter  expedienlis:  sed  Parlhi , quasi  docu- 
mentimi victoriac,  iusserant  ; namque  iis  usui  fuil  ; nostri  per  di- 
versum  iere . Addidii  rumor  sub  iugum  missas  legiones , el  alia 
ex  rebus  infausti»,  quorum  simulacrum  ab  Armenia  usurpatum  est. 


Quod  prò  Armeniis  eie.  Che  facesse  ostilità  contro  gli  Armeni  sempre  sog- 
getti a Roma  o a re  eletto  dall'  imperatore. 

Ex  acquo.  Da  ambedue  le  parti  ugualmente. 

Quo  bellum  iuvarent.  Con  cui  rifornire  la  guerra. 

14.  l'ro  causd.  A proposito  delia  questione. 

Vi  Armenid  cernerent.  A deliberare  dell'Armenia;  cernerent  sta  per  dece r- 
n«r«n< . 

Adiecieee  eie.  Gli  Dei  avere  aggiunto  all’antica  materia  della  consultazione 
questa  nuova  e degna  degli  Arsacidi,  cioè  che  vi  fosse  qualche  cosa  da  delibe- 
rare anche  sulle  legioni  romane  . 

Imaginem  eie.  Ricorda  aver  voi  avuta  l'apparenza  di  ritenere  o donare  P Ar- 
menia , ma  i Parli  avere  avuto  veramente  la  forza  di  ritenerla  o donarla. 

15.  Ananiae . Oggi  Areen  secondo  il  d'Anville.  Fa  foce  nell' Eufrate  dopo 
esser  passato  per  Arsumosata.  Dione  compendiato  da  Sifìlino  ( LXII.  21  ) dice  che 
Peto  era  assediato  in  Randea  presso  il  fiume  Arsania. 

Specie  libi  illud  iter  expedienlit . Facendo  vista  di  volere  andarsene  per  di  là. 

Rumor.  Svetonio  ( Ner  39)  dice:  Ignominia  ad  Orientem  legionibus  in  Ar- 
menid sub  iugum  missis . 

El  alia  ex  rebus  infausti!  eie.  Ed  altre  calamità  di  cui  gli  Armeni  fanno  mo- 
stra entrando  nel  campo  prima  che  i Romani  ne  uscissero  ec. 
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Naraque  et  munimenla  ingressi  sunt , antcqunm  agmen  romanutn 
excederet , et  cireumslelerc  vias , capliva  olirn  mancipia  aut  iu- 
menla  agnoscentes  abslrahcntesque . Rapine  etiam  vesles , relenta 
arma , pavido  milite  et  concedente  , ne  qua  praelii  causa  exsisle- 
ret . Vologeses  , armis  et  corporibus  caesorum  aggregata  , quo  cla- 
dem  nostrani  (estaretur,  visu  fugientium  legionum  abstinuit . Fa- 
ma moderationis  quaerebalur,  postquam  superbiam  expleverat.  Flu- 
men  Arsaniam  elephanlo  insidens , proximus  quisque  regem  vi 
equorum  perrupere  , quia  rumor  incesserat  pontem  cessurum  one- 
ri, dolo  fabricanlium  ; sed  qui  ingredi  ausi  sunt  validum  et  fidum 
intellexere  . 

16.  Cclerum  obsessis  adeo  suppeditavisse  rem  frumenlariam  con- 
stitit,  ut  horreis  ignem  iniicerenl;  contraque  prodiderit  Corbulo 
« Parlhos  , inopes  copiarum  , et  pabulo  attrito  , relicluros  oppugna- 

i « tionem , ncque  se  plus  tridui  ilinere  abfuisse.  » Adiicit  « iureiu- 
« rande  Poeti  caulum  apud  sigila,  adstantihus  iis  quos  test ifìcan- 
« do  rex  misisset , neminem  Romanum  Armeniam  ingressurum  , 
« doncc  referrentur  literae  Neronis , an  paci  animerei . » Quae  ut 
augendae  infamiae  composita  , sic  reliqua  non  in  obscuro  haben- 
tur  : una  die  quadraginla  milliurn  spalium  emensum  esse  Paelum, 
desertis  passim  sauciis , neque  minus  deformimi  illam  fugientium 
trepidalionem  , quain  si  terga  iti  acie  vertissent . Corbulo , cuni 
suis  copiis  apud  riponi  Euphralis  ohvius,  non  eam  speciem  insi- 
gnium  et  armorum  praetulit , ut  diversitatem  exprobraret  : moesti 
manipuli,  ac  vicem  commilitonum  miaerantes , ne  lacrymis  quidem 
temperare;  vix  prae  fletu  usurpala  consalutatio . Decessemi  eerta- 
men  virtutis  et  amhilio  glorine , feiicium  hominum  afTeclus  : sola 
misericordia  valebat,  et  apud  minores  magis  . 

17.  Ducum  inter  se  brevis  sermo  seculus  est,  hoc  conqueren- 


Abstinuit  eie.  Si  astenne  dal  rimirare  le  legioni  fuggitive,  perchè  cercava  nome 
di  moderato  dopo  aver  saziato  suo  orgoglio. 

Proximus  quisque  reqem . Invece  di  regi . Quelli  che  erano  vicini  al  re,  cioè 
il  seguito  del  re . Anche  Plauto  ( Poeti.  V , 3 , 1 ) ha  : Qui  le  proximus  est  Vedi 
pure  Livio  , XXXV  , 2. 

16.  Prodiderit.  0 nella  storia  che  forse  scrisse  di  quelle  guerre,  o nelle  let- 
tere mandate  a Nerone  e conservate  negli  atti  pubblici.  Plinio  il  vecchio  Dell’in- 
dice degli  scrittori  rammenta  anche  Corbulone.  Vedi  lib.  V e VI. 

Apud  signa.  Dinanzi  alle  insegne. 

Non  eam  speciem  insignium  eie.  Non  ispegó  apparato  splendido  d' insegne  e 
di  armi  con  cui  rinfacciar  la  differenza  ai  vinti , i quali  procedevano  con  meste 
insegne.  Di  quest'uso  vedi  sopra,  l.  2i. 

Minores.  Gli  inferiori  di  fortuna,  presso  i quali  niuna  invidia  faceva  ostacolo 
alla  commiserazione . 

17.  Hoc.  Corbulone. 
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le  « irritimi  luborem  ; potuisse  bellum  fuga  Pnrlhorum  fini  ri . » 
lite  « integra  ulriquc  cuncla  » respondit;  « converlercnt  aquilas, 
« et  iuncli  invaderci)!  Armeniam  , absccs.su  Vologesis  infìrma- 
lam  . » — « Non  ea  imperatoria  habere  mandala  , » Corbulo;  « pe- 
ce riculo  lettionum  commotum  , e provincia  esressum  : quando  in 
« incerto  habeaulur  l’arthorum  conatus  , Syriam  repeliturum  . Sic 
« quoque  optimam  forlunam  ora  oda  ni , ut  pedes,  confcclus  spatiis 
« ilinerum  , alacrem  et  facilitate  camporum  praevenienlem  equi- 
« lem  assequerelur . » Exiu  Paetus  per  Cappadociam  hibernavit . 
At  Vologesis  ad  Corbulonem  inissi  nuncii , delraheret  castella  trans 
Euphralen  , amuemque  , ut  oliiu  , medium  faceret  ; ille  Armeniam 
quoque  diversis  praesidiis  vacuam  fieri  expostulabal . Et  postremo 
concessi!  rex;  dirutaque  quae  Euphralen  ultra  communierat  Cor- 
bulo, et  Armenii  sine  arbitro  relieti  sunt . 

18.  At  Romae  tropaea  de  Parlbis , arcusque  medio  Capitolini 
monlis  sistebanlur , decreta  ab  senatu  integro  adhuc  bello,  ncque 
tum  oinissa , dum  adspectui  consulilur  , spreta  conscientiA  . Qui» 
et,  dissimulandis  rerum  exlernarum  curis , Nero  frumenlum  pie- 
bis,  vetustale  corruptum  , in  Tiberim  iecil,  quo  securilalem  an- 
nonae  suslenlaret  : cuius  pretio  nihii  additum  est,  quamvis  ducen- 
las  ferme  naves , porlu  in  ipso,  violentia  tempestati,  et  Centura 
alias,  liberi  subveclas,  fortuitus  ignis  absumpsisscl . Tres  dein 
consulares , L.  Pisonem  , Ducenium  Geminum,  Pompeium  Paul- 
linum  vectigalibus  publicis  praeposuit , cura  inseclalione  priorum 
principum  , « qui  gravitate  sumpluum  iuslos  reditus  anteissent;  se 
« annuuin  sexcenties  sestertium  reipublicae  largiri . » 

li».  Percrebuerat  eà  tempestale  pravissimus  mos , quum  , pro- 
pinqui cornili is  aut  sorte  provinciarum  , plerique  orbi  fictis  ado- 
ptionibus  adscicerenl  filios , praelurasque  et  provincias  inter  pa- 


Corbulo  . Cioè  diati!  ■ 

Vede»,  confcclus  spalili.  L'infanteria  rifinita  dai  lunghi  viaggi. 

Equitem.  Cioè  la  cavalleria  dei  Parti,  se  per  avventura  volesse  invadere  la  Siria. 

Delraheret.  Levasse  via. 

Sine  arbitro . Senza  padrone , in  balìa  di  sè  stessi . 

<8.  Frumenlum  plebis . Il  frumento  destinato  atta  plebe,  o il  frumento  pub- 
blico che  è ricordato  nelle  iscrizioni . Vedi  Grutero,  psg.  244 , 4,  e Orelli,  n.°  7X4. 

L.  Pisonem.  Vedi  sopra,  XIII.  31. 

Ducenium  Geminum.  Fu  prefetto  di  Roma  sotto  Galba  . Vedi  Hill.  1.  14. 

Pompeium  Paullinum.  Vedi  sopra,  XIII.  53. 

Qui  gravitale  sumpluum  eie.  Di  avere  speso  più  dell'  entrate . 

Sexcenties  sextertium  . Sessanta  milioni  di  sesterni. 

19.  Plerique  orbi  ficlie  adoptiombus  etc.  La  legge  Papia  Poppea  fatta  noi  762 
a rinnovamento  e complemento  della  legge  Giulia,  tra  le  altre  cose  accordava  o 
confermava  agli  ammogliati  che  avesser  figliuoli,  il  privilegio  di  esser  sempre  pre- 
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Ires  sortili , statini  emitlcrent  inanu  quos  adoptaverant . Magna 
curn  invidiò  scnatum  adeunt,  « ius  nalurae , labores  educandi, 
« adversus  fraudem  et  tirle9  et  brevitatem  adoplionis  , » enume- 
ra»! : « salis  prelii  esse  orbis , quod  multà  securitale,  nullis  one- 
« ribus,  gratiam  » honores,  cuncta  prompta  et  obvia  haberent . 
u Sibi  promissa  legum , diu  exspeclata  , in  ludibrium  verti , quatt- 
« do  quis  sine  solliciludine  parens  , sine  luctu  orbus , longa  pa- 
ce (rum  vola  repente  adaequaret . » Factum  ex  eo  senatusconsul- 
)t u m , ne  simulala  adoptio  in  ullà  parte  muneris  pulitici  iuvaret , 
ac  ne  usurpandis  quidem  hereditatibus  prodessel . 

20.  Exin  Claudius  Tìmarchus  , Cretensis,  reus  agilur  , celeris 
criminibus  , ut  solenl  praevalidi  provincialium  et  o|>ibus  nimiis  ad 
iniurias  minorum  elafi  ; una  vox  eius  usque  ad  contumeliam  se- 
natus  penelraverat , quod  dictitasset  « in  suà  potestalo  silura , an 
« proconsulibus,  qui  Crelam  oblinuissent,  grales  agerenlur.  » Quam 
occasionem  Paetus  Thrasea  ad  honum  publicum  verlens  , postquam 
de  reo  censueral  provincià  Crelà  depellendum  , haec  addidii  : « Usu 
« probalum  est,  patres  conscripli , leges  egregias  , exempla  hone- 
<<  sta  , apud  bonos  ex  delictis  aliorum  gigni . Sic  oratorum  licen- 
« tia  Cinciam  rogationem  , candidalorum  ambitus  Iulias  leges, 
cc  magislratuom  avaritia  Calpurnia  scita  pepererunl.  Nana  culpa, 
« quam  pocna  , tempore  prior  ; emendari , quam  peccare  , poste- 


feriti nelle  magistrature  e nel  governo  delle  province  , e di  potere  adire  le  intere 
eredità , mentre  gli  ammogliati  senza  figliuoli  non  potevano  avere  che  la  metà  di 
ciò  che  fosso  stato  toro  lasciato  per  testamento , e i celibi  non  potevano  aver 
nulla.  Ora,  per  eluder  la  legge,  quelli  che  non  avevano  figliuoli,  fìngevano  di  adot- 
tarne, e li  emancipavano  poi  subito  che  avessero  ottenute  le  cariche  e le  eredità. 
Vedi  sopra,  Annoi.  Il,  51;  e Plinio,  Epist.  VII,  16.  — Sulla  potenza  che  dava 
l' orbitò  vedi  anche  tìisl.  1 , 73. 

Inter  patres . Cioè  tra  quelli  che  avevano  figliuoli  per  natura,  non  per  ado- 
zione , e che  sono  i veri  padri . Nel  medesimo  senso  devesi  intendere  la  frase 
longa  palrttm  vola,  che  è pochi  versi  di  sotto. 

Satis  pretii  esse  eie.  Sul  credito  che  godevano  i ricchi  senza  figliuoli,  vedi  so- 
pra , XIII.  52. 

20.  Ut.  Invece  di  quibus. 

Senatus  penelraverat . Avea  toccato  nel  vivo  il  senato. 

Cinciam  rogationem.  La  legge  Cincia  proibiva  di  prender  mercede  o regali 
per  difender  le  cause.  Vedi  sopra,  XIII.  5. 

Iulias  leges . Sv ctonio  ( Aug.  34  ) rammenta  una  legge  fatta  da  Augusto  per 
reprimere  le  brighe  (de  ambilu). 

Calpurnia . Legge  contro  le  concussioni  fatta  nel  605  dal  tribuno  Lucio  Cal- 
purnio  Pisone.  Essa  dava  ai  provinciali  il  diritto  di  ripetere  a Roma  le  somme 
estorte  loro  dai  magistrati , cd  eravi  un  tribunale  a posta  per  giudicare  siffatte 
questioni. 

jVum  culpa,  quam  poenu  eie  Perchè  la  culpa  va  innanzi  alla  pena,  il  peccare 
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« rius  esl . Jirgo  adversus  novam  provincialium  supcrhiam  dignum 
« fide  conslanliàque  rommià  capiamus  consilium  , quo  tutclae  so- 
« ciorum  nihil  derogelur , nobis  opimo  deceda!  , qualis  quisque 
« habealur , alibi  quarti  in  civiuni  iudicio  esse.  » 

21.  a.  Olii»  quidem  non  modo  praelor  aul  consul , sed  privali 
« elinm  millebanlur,  qui  provincias  viserenl,  et  quid  de  cuiusque 
« obsequio  viderelur  , referrenl;  Irepidabanlque  genles  de  aeslima- 
« lione  singulorum.  Al  nunc  colimus  exlernos  et  adulamur;  elquo- 
« modo  ad  nutum  alicuius  graie»  , ila  promplius  accusalio  decerni- 
« tur:  decernalurque,  el  maneat  provincialibus  polentiam  suam  (ali 
« modo  oslentandi  : sed  laus  falsa  et  prccibus  expressa  perinde  co- 
te hibealur , quarti  malilia , quarti  crudelilas.  Plura  saepe  peccan- 
te tur  dum  demeremur , quarn  dum  oflendimus  . Quaedain  immo 
« virtutes  odio  sunl  , severitas  obstinata  , invictus  adversum  gra- 
te liam  animus.  Inde  initia  magistraluum  noslroium  meliora  fer- 
« me , el  finis  inclinai , dum  in  moilunt  candidalorum  suffragia  con- 
te quirimus  : quac  si  arceaulur  , aequabilius  alque  conslanlius  pio- 
te vinciae  regcnlur;  nam  ut  metu  repeturidarum  infracta  avarilia 
« esl , ila,  velila  graliarum  aclione  ambilio  cohibelur . » 

22.  Magno  assensu  celebrala  senlenlia , non  (amen  senatuscon- 
sullum  perfìci  poluit,  abnuenlibus  consulibus  eà  eie  re  relalunt . 
Mox  , auctore  principe  , sanxere  ne  quis  ad  concilium  sociorum  re- 
ferret,  agendas  apud  senntum  propraeloribus  prove  consulibus  gra- 
tes  , nou  quis  eà  lega  lione  fungerelur.  iisdem  consulibus,  Gymna- 
sium  ictu  fulminis  conflagravi! , efligiesque  in  eo  Neronis  ad  infor- 
me acs  liquefacla.  Et  molu  lerrae , celebre  Cantpaniae  oppidum , 


all'ammenda.  Davanzali.  Tertulliano  dice:  Nemo  post  futura  reprehendil  quae 
ignorai  futura:  emendatio  culpam  non  antecedi t. 

Quo  tutelue  sociorum  etc.  Per  cui  nulla  si  deroghi  alla  protezione  degli  allea- 
ti , e a noi  tolgasi  il  credere  che  ciascuno  possa  esser  giudicato  da  altri  che  da 
noi  cittadini . 

21.  Privati.  I senatori  con  libera  legazione. 

Decernatur.  Cioè  l'accusa. 

Oslentandi . Dipende  da  facultas  o altra  simile  parola  sottintesa . 

Plura  saepe  peccantur  etc.  Più  sovente  si  pecca  per  volere  brigar  grazia  che 
per  offendere . 

Ambilio.  I brogli. 

22.  Non  tamen  senatusconsultum  etc.  Pure  non  se  ne  potè  fare  senatooonsulto  , 
dicendo  i consoli  che  non  se  ne  era  fatta  relazione.  1 soli  consoli  avevano  il  di- 
ritto di  fare  relazione  o di  proporre  le  cose  , e senza  ili  ciò  nou  potevasi  faro 
senatoconsulto . Trasea  era  entrato  iu  questa  materia  pel  diritto  che  aveva  ogui 
senatore  di  allontanarsi  un  poco  dal  soggetto  principale  e di  proporre  le  cose  che 
gli  paressero  utili.  Vedi  sopra,  II.  38;  XIII.  49. 

Ne  quis  ad  concilium.  Cioè  niuno  dei  provinciali. 

GymnaJium . Vedi  sopra,  XIV.  47. 
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Pompeii,  magni  ex  parie  proruil.  Defunctaque  virgo  vestalis  Lae- 
lia  , in  cuius  locum  Cornelia  ex  familià  Cossorum  capta  est . 

23.  Menomo  Regulo  et  Virginio  Kufo  consolibus , nalam  sibi 
ex  Poppaeà  filiam  Nero  ultra  mortale  gaudium  accepil,  appellavil- 
que  Auguslam  , dato  et  Poppaeae  eodem  cognomento . Locus  puer- 
perio colonia  Antium  fuit , ubi  ipse  generalus  crai . Iam  senalus 
uterum  Poppaeae  commendaverat  diis,  volaque  publice  susceperal  ; 
quae  mulliplicata  exsolutaque . Et  addilae  supplicationes  teraplum- 
que  Fecunditati , et  certamen  ad  exemplar  Acliacae  religionis  de- 
crelum  ; utque  Forlunarum  etllgies  aureae  in  solio  Capitolini  lovis 
collocarcnlur ; ludicrum  circense,  ut  luliae  genti  a|>ud  Bovillas  , 
ila  Claudiae  Domiliaeque  apud  Antium  ederetur  : quae  (luxa  fucre, 
quartum  intra  mensem  defuncti  infante . Rursusque  exorlae  adu- 
lationes , censenlium  honorem  divae  et  pulvinar  aedemque  et  sa- 
cerdotem.  Alque  ipse,  ut  laeliliae , ila  moeroris  immodicus  egit . 
Annotatimi  est,  omni  senalu  Antium  sub  recenlem  parlum  effuso, 
Thraseam  prohibiluin  immoto  animo  praenunciam  imminenlis  cae- 
dis  conlumeliam  excepisse.  Seculam  dehinc  vocem  Caesaris  ferunl, 
qui  reconcilialum  se  Thraseae,  apud  Senecam  , iaclaverit , ac  Se- 
necam  Caesari  gralulatum  : unde  gloria  egregiis  viris  et  pericula 
gliscebant . 

24.  Inler  quae,  veris  principio,  legati  Parlhorura  mandata  re- 
gis  Vologesis,  literasque  in  eamdem  formam , attulere:  « se  prio- 
« ra  et  tolies  iactala  super  obtinendà  Armenii  nunc  omiltere  , 
« quoniam  dii , quamvis  potentium  populorum  arbitri , possessio- 
« nem  Parthis , non  sìne  ignominii  romani , Iradidissenl . Nuper 
« clausura  Tigranen  ; post  Paetum  legionesque , quura  opprimere 


Pompeii.  Questo  terremoto  che  diroccò  in  gran  parte  Pompei  accadde  sedici 
anni  avanti  la  tremenda  eruzione  del  Vesuvio  che  sommerse  del  tutto  quella  in- 
felice città , che  ora  risorge  dalle  sue  rovine,  e dopo  diciotto  secoli  ci  mostra 
le  sue  antiche  meraviglie.  Vedi  anche  Seneca  ( Quatti.  Nat.  VI , 4 ) il  quale  pone 
nel  febbraio  dell'anno  seguente  la  rovina  di  cui  parla  qui  Tacito. 

23.  Uterum.  La  gravidanza. 

Ad  exemplar  Acliacae  religioni!  . Svetonio  ( Aug.  18)  riferisce  che  Augusto 
per  immortalare  la  vittoria  di  Azio,  fabbricò  la  città  di  Nicopoli  nel  luogo  ove  era 
stato  il  suo  campo , e istituì  ivi  giuochi  quinquennali  in  onore  di  Apollo  . 

Forlunarum.  La  Fortuna  presedeva  anche  ai  matriuonii  e alle  nascite.  Ad 
Anzio  ve  ne  erano  due  imagini , quella  della  Fortuna  equestre , e quella  della 
Fortuna  prospera.  Vedi  Svetonio,  Cai.  67,  Marziale,  V.  1.3  Orazio,  Od.  I,  35. 

Apud  Bovillas.  Vedi  sopra,  IL  41. 

Claudiae  Domiliaeque . Nerooe  era  dei  Domizii  da  lato  del  padre,  e dei  Claudii 
per  parte  della  madre  e per  essere  stato  adottato  da  Claudio. 

Divae  . Alla  figlia  di  Nerone  divenuta  Dea  . 

24.  Quamcti . Invece  di  quanlumeie , e ti  riferisce  • polanlium . 
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a posse! , incolume*  dimisisse . Salis  approbalam  vini;  datuni  et 
« lenilalis  experimenluin . Nec  recusaturuni  Tiridalcn  accipiendo 
« diademati  in  Urbcm  venire,  nisi  sacerdolii  religione  atti nerelur . 
« llurum  ad  sigila  et  effigie*  pri  nei  pis , ubi,  legionibus  eoram  , 
« regnum  auspicarelur . » 

28.  Talibus  Vologesis  lileris,  quia  Paetus  diversa  , lanquam  re- 
bus ititegris  , scribebat , inlerrogatus  cenlurio  qui  curn  legalis  ad- 
veneral  « quo  in  stalli  Armenia  esse! , » omnes  inde  Komanos 
excessisse  respoiulit.  Tum  intelleclo  barbarorum  irrisu  , qui  pele- 
renl  quod  eripueranl , consuluit  inler  primores  ci vilalis  Nero,  bel- 
lum  anccps  an  pax  inhonesla  piacerei:  nec  dubitalum  de  bello. 
Et  Corbulo , mililum  alque  hoslium  tot  per  annos  gnarus , geren- 
dae  rei  praeficitur , ne  cuius  alterius  inscitià  rursum  peccarelur, 
quia  Paeli  piguerat.  Igilur  irriti  remiltuntur,  cum  donis  (amen, 
unde  spes  fiere!  non  frustra  eadem  oralurum  Tiridalen  , si  preces 
ipse  atlulisscl.  Syriaeque  executio  C.  Ilio,  copine  mililares  Cor- 
buloni  permissae;  et  quintadecima  legio  , ducente  Mario  Celso,  e 
Pannonià  adiecta  est . Scribilur  tetrarchia  ac  regibus  praefcclisquc 
et  procuraloribus , et  qui  praetorum  fìnilimas  provincias  regebant , 
iussis  Corbulonis  obsequi;  in  tantum  ferme  roodum  auctà  poleslale , 
quem  populus  romanus  Cri.  Pompeio,  bellum  piraticuin  gesluro, 
dederal.  Regressuin  Paelum  , quum  graviora  metuerel,  faceliis  in- 
seclari  satis  hnbuit  Caesar  , his  ferme  verbis  : « ignoscere  se  sta- 
li lim  , ne  lam  promplus  in  pavorem  longiore  solliciludine  aegre- 
« scorci . » 

26,  Al  Corbulo,  quarta  et  duodecima  legionibus,  quae,  fortis- 
simo quoque  amisso  et  celeris  exlerrilis , parum  habilcs  praelio 
videbanlur,  in  Syriam  translatis  , sexlam  inde  ac  tertiam  legio- 
nes  , inlegrum  militem  et  crebris  ac  prosperis  lahoribus  exerci- 


Niti  tacer  Aolii  religione  eie.  Tiridate  era  mago,  e i magi  si  facevano  scru- 
polo a viaggiare  per  mare,  perchè  tenendo  come  sacro  quell’ elemento  non  cre- 
devano lecito  di  sputarvi  dentro  o di  farvi  altra  bruttura.  Quando  poi  Tiridate 
venne  a Roma,  traversò  solamente  il  corto  tratto  dell’ Ellesponto  c fece  il  resto 
del  viaggio  per  terra  . Condusse  seco  la  moglie , i figli , i nipoti  e tremila  cavalieri 
parti.  Le  spese  si  facevano  sull' erario  romano,-  spendevasi  ogni  giorno  800  mila 
sesterzi  e il  viaggio  durò  nove  mesi . Vedi  Plinio,  XXX.  2.  e Dione  compendiato  da 
Sifilino,  LXllt.  1 e 2. 

Regnum  auspicarelur . Prenderebbe  gli  auspici!  def  regno. 

23.  Ne  chiù*  alterna  insellili  rursum  peccarei ur.  Affinché  l’ignoranza  di  un 
altro  non  facesse  fare  nuovi  falli. 

Syriae  . . . executio . L'  amministrazione  della  Siria  . 

Pompeio.  Velleio  (II.  31)  dice  che  a Pompeo  fu  dato  importuni  uequum  in 
omnibus  produciti  cum  proconsulibus  utque  ad  quinqnagesimum  milliarium  a 
mari. 
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lum  , in  Armeniam  ducit . Addidilque  legionem  quintana,  quac  , 
per  Contimi  agens,  expers  eladis  fuerat,  simul  quinladecimanos , 
reccns  ndduclos  , et  vexilla  delectorum  ex  I llv rico  et  Aeayplo , 
qiioilque  alarum  cohortiumque , et  auxilia  regimi  in  unum  condu- 
cla  apud  Melilenen , quA  trnmiltcre  Euphralen  parabai . Tum  lu- 
stratimi lite  cxercilum  ad  concionerò  vocal,  ordilurque  magnifica 
ée  auspiciis  imperaloriis  rebiisque  a se  geslis,  adversa  in  insci- 
liam  Cacti  declinans;  multA  auctoritate , quae  viro  militari  prò  fa- 
cundiA  erat. 

27.  Mox  iter  L.  Lucullo  quondam  penetratum  , apertis  quae  ve- 
tustas  obsepscral , pergil . Et  venienles  Tiridalis  Vologesisque  de 
pace  legatos  haud  aspcrnalus  , adiunuit  iis  centurioncs  , cum  man- 
datis  non  iinmitibus:  « nec  enim  adhue  eo  venlum , ut  cerlamine 
« extremo  opus  esset . Multa  Homanis  secunda  , quaedam  Parthis 
« evenisse , documento  advcrsus  superliiam  : proinde  et  Tiridali 
« conducere  intactum  vastalionibus  regnum  dono  accipere  ; et  Vo- 
li logesen  melius  socielate  romanA  , quam  damnis  mutuis,  genti 
« Parlhorum  consnltiirum  . Scire,  quanlum  inlus  discordiarum  , 
« quamque  indomitas  et  praeferoces  nationes  rcaerel . Centra  im- 
« peratori  suo  immotami  obique  paccm  , et  unum  id  bellum  esse.  » 
Simul  consilio  terrorem  adiicere,  et  megislanas  armenios,  qui  pri- 
mi a nobis  defeceranl , pellit  sedibus  , castella  coroni  excindil:  pla- 
na , edita , validos  invalidosque  pari  metu  compiei . 

28.  Non  infensnm,  nec  cum  hostili  odio,  Corbulonis  nomen  eliam 
barbaris  habebatur  ; eoque  consilium  eius  fidum  credebant  : ergo 
Vologeses  neque  alrox  in  summam  , et  quibusdam  praefecluris  iu- 


te. Per  Pontum  agens.  Stando  nel  Ponto. 

Melilenen  . Oggi  Malatii.  Allora  Melitene  non  era  che  un  accampamento.  Dopo 
Traiano  divenne  una  città  considerabile  nella  prefettura  del  medesimo  nome  in 
Cappadocia . 

Lustratimi  rile . Purificato  secondo  il  rito.  Era  uso  di  purificare  gli  eserciti 
nuovi,  e di  ciò  si  vedono  più  esempi  nella  storia  romana.  Il  primo  a istituire 
questa  cercmonia  fu  Servio  Tullio,  il  quale  puriGcò  l'esercito  sacrificando  un  por- 
co , una  pecora  e un  toro.  Tito  Livio,  I.  44.  Vedi  anche  Plutarco,  Paolo  Emi- 
lio, Gl,  e Cicerone,  Diein.  I,  35. 

Adversa  in  insciliam  Paeti  declinans  . Rigettando  le  disgrazie  sull'  ignoranza 
di  Peto. 

27.  Iter  L.  Lucullo  . . ■ penetratum  . Lucullo  fece  la  guerra  in  Armenia  nell’  an- 
no 685  e seguenti:  e Plutarco  ci  ha  lasciato  i particolari  delle  sue  marce.  Vedi 
anche  Dione,  lib.  33. 

Megislanas.  I grandi. 

28.  Segue  atrox  in  summam  etc.  Da  una  parte  non  mostravasi  molto  duro 
alla  conclusione  generale  della  pace  , e dall’  altra  domandò  iu  particolare  una  tre- 
gua per  attuine  sue  prefetture . 
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dueins  petit.  Tiridates  locum  diemque  colloquio  poscil . Tcmpus 
propinquum,  locus  in  quo  nuper  obsessae  cum  Paelo  legiones  erant, 
quuin  a barbaris  deleclus  esse!  ob  memoriam  lactioris  sibi  rei,  non 
est  a Corindone  vilalus,  ut  dissimililudo  forlunae  gloriali)  augerct. 
Neque  infami!  Paeli  angebatur  : quoti  co  maxime  paluit,  quia  (ìlio 
eius , tribuno,  ducere  manipolo*  alque  operire  reliquia*  inaine  pu- 
gnae  imperavil.  Die  paci!,  Tiberius  Alexander,  illustri»  eque* 
romanus , minisler  bello  dalus , et  Vinianus  Annius,  qener  Cor- 
bulonis,  nondum  senatori!  actale , sed  prò  legato  quinlac  legioni 
imposilus,  in  castra  Tiridatis  venere,  honore  eius,  ac  ne  melue- 
ret  insidias,  tali  pignore.  Viceni  dehinc  equiles  assumpti.  Et,  viso 
Corbulonc , rex  prior  equo  desiluil;  nec  cunctatus  Corbulo  ; sed 
pedes  ulerque  dexteras  miscucre . 

29.  Exin  Komanus  laudai  iuvenem  , omissis  praccipilibus , tuta 
et  salutarne  capcsscnlem.  ilie,  de  nobilitate  generis  mullum  prae- 
fatus , celerà  temperanler  adiungil:  « iturum  quippe  Romnm , la- 
ti lurumque  novum  Caesari  decus , non  adversi.s  Parlhorum  rebus, 
« supplicem  Arsaciden  . » Tum  placuit  Tiridalen  ponere , apud  ef- 
figici)) Caesaris , insigne  regium  , nec  nisi  manu  Neronis  resumc- 
re  : et  colloquium  osculo  finilum . Dein,  paucis  diebus  inleriectis, 
raagn!  utrinque  specie,  inde  cques  composilus  per  turmas  et  in- 
signibus  palriis , hinc  agni  ina  legionum  sletere  fulgcntibus  aquilis 
signisque  et  simulacri  deùm  , in  modum  templi . Medio  tribunal 
sedem  curulcm , et  sedes  eflìgiem  Neronis  suslinebal.  Ad  quam 
progressus  Tiridates,  caesis  ex  more  viclimis,  sublatum  capile  dia- 


Nuper.  Vedi  sopra,  cap.  10. 

Tiberius  Alexander . Fti  poi  prefetto  di  Egitto.  Vedi  Hist.  I.  11.  II.  79.  c Giu- 
seppe Flavio  , XX  , 5. 

Senatorid  aelate . Dione  (lib.  52)  dico  che  sotto  gl'imperatori  bisognava  ave- 
re So  anni  per  entrare  in  senato  . È noto  che  negli  ordini  della  milizia  non  pote- 
vasi  giungere  al  comando  supremo  di  una  legione  senza  esser  senatore  : quindi 
il  genero  di  Corbulone  che  non  aveva  ancora  l'età  per  quell’onore,  è fatto  sola- 
mente pro-legato  della  quinta  legione.  Altrove  Tacilo  stesso  ci  dice  ( Hist . Ili,  52) 
che  Vespasiano  in  senatorium  ordinem  addidil  Plozio  Grifo  per  metterlo  alla  testa 
di  un'altra  legione.  V.  borghesi,  /tensioni  di  Fuiigno  , AnnaL  Archeolog.  1846. 
pag.  314. 

Pro  legalo.,  .imposilus.  Messo  per  legato.  Pare  voglia  dire  che  faceva  le 
parti  di  luogotenente  della  legione  senza  averne  il  titolo. 

Dexteras.  Ciò  presso  i Persi  era  segno  di  santissima  alleanza.  Vedi  Giusep- 
pe Flavio,  Antiq.  lud.  XVIII,  9. 

29.  Omissis  praecipilibus  eie.  Che  lasciati  da  banda  i precipitosi  parliti  si 
attenesse  ai  sicuri  e salutevoli . 

Effigierò  Neronis.  Nelle  Storie  (I.  36)  si  vede  una  statua  d'oro  di  Galb*  posta 
sul  tribunale  del  campo  pretoriano. 
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denta  imagini  subiccil  : magni»  apud  cunclog  animorum  molibus  , 
quos  augebai  insila  adhuc  oculis  cxcrciluum  romanorum  caedes  aul 
obsidio  : « al  nunc  versos  casus  ; iturum  Tiridalen  oslcnlui  senti- 
ti bus.  quanto  minus  quam  caplivum?  » 

30.  Addidii  glorine  Corbulo  comilalem  epuìasque  : et,  rogilanto 
rese  causas,  quoties  novum  aliquid  adverlerat , ul , inilia  vigilia- 
rum  per  cenlurionem  nunciari , convivium  bucini  dimilti,  el  slru- 
clam  anle  augurale  ararn  subdili  Tace  accendi  ; curicla  in  inaius 
allollens,  admiralione  prisci  rnoris  affecil . Poitero  die  spalium 
oravil , quo,  lanlum  ilineris  aditurus , fralres  anle  matremque  vi- 
serel  ; obsidem  inlerea  Gliarn  Iradii,  litcrasque  supplice»  ad  Ne- 
ronem. 

31.  El  digressus,  Pacorum  apud  Medos , Vologesen  Ecbalanis, 
rcperit , non  incuriosum  fratria  : quippe  el  propriis  nunciis  a Cor- 
bulone  petierat,  « ne  quam  imaginem  servili!  Tiridales  perferrcl; 
« ncu  ferrum  Iraderel , aul  complexu  provincias  oblinenlium  ar- 
« cerelur,  foribusve  corura  adsisterel  ; lanlusque  ei  Ho  in  a e , quan- 


Quanto  minus  quam  caplivum . Cioè  poco  meno  che  come  prigioniero  . 

30.  Per  cenlurionem . Il  quale  ondava  attorno  a vedere  i posti  dove  stavano 
le  sentinelle,  e tornando  riferiva  al  capo  che  le  sentinelle  si  erano  cambiate  e 
che  tutto  era  in  buon  ordine. 

Convivium  bucina  dimilti . Da  un  passo  di  Polibio  ( XIV.  3 ) e da  questo  di 
Tacilo  apparisce  che  suonava  la  tromba  quando  il  generale  e i soldati  andavano  a 
pranzo  e quando  dovevano  uscirne . 

Augurale.  Era  il  luogo  ove  si  prendevano  gli  augurii,  e stava  a destra  della 
tenda  del  duce  ( Vedi  sopra  , II.  13).  Il  fuoco  cho  si  accendeva  sull'ara  inalzata 
davanti  all'augurale,  era  destinato  a consumare  le  primizie  che  si  offrivano  sem- 
pre agli  Dei  quando  si  cominciava  il  pranzo. 

31.  Ecbalanis.  Ecbatana  era  la  capitale  della  Gran  Media:  oggi  si  chiama 
Humadan,  ed  è"  città  importante  dell’  Iruk-Adiemi . 

Neu  ferrum  Iraderel.  I Persi  e i Parti  non  deponevano  mai  la  spada,  neppure 
nelle  feste  e nei  conviti.  D'altronde  ninno  poteva  comparire  davanti  a un  magi- 
strato romano  senza  deporre  le  armi . Perciò  Vologese  chiede  a Corbulone  che  il 
tuo  fratello  sia  dispensato  da  quella  dimostrazione  di  servitù. 

Aul  complexu  provinciat  oblinenlium  arceretur.  Non  fosse  rigettato  dall’ab- 
braccio dei  governatori  delle  province.  Sparziano  (Secar.  2.)  narra  che  Severo 
quando  era  governatore  di  Affrica,  fece  battere  collo  verghe  un  abitante  di  Lepti 
perchè  l'aveva  abbracciato  come  suo  compatriotta  , allorché  andava  preceduto  dai 
littori  ; e aggiunge  che  nel  tempo  in  cui  il  miscro'era  battuto,  un  araldo  gridava  : 
Legatum  populi  Romani  homo  plebeius  temere  amplecli  noli. 

Foribusve  forum  adsisterel.  Nel  quinto  secolo  Salviano  (De  Gubernalione  Dei 
III.  82  ) dice  che  chiunque  avesse  ardito  di  entrare  anche  presso  il  più  basso 
impiegato  senza  esservi  chiamato  o senza  aver  diritto  di  andarvi  pel  suo  grado, 
era  battuto  o gettato  fuori  , o ignominiosamente  trattato-.  Intra  ianuas  non  modo 
illuslrium  polestatum , sed  e ti  am  praesidum  aul  praeposilorum  non  omnes  pas- 
sim intrare  praesumunt , nisi  quos  aul  iudex  vocaveril  aul  negotium  Iraxerit  , 
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« lus  consulibus , honor  esset . » Scilicel  cxternae  superbine  sudo 
non  incral  nolilia  nostri;  aputl  quos  vis  impcrii  valet , inania  tra- 
miltunlur  . 

32.  Eodem  anno , Caesar  naliones  Alpium  maritiroarum  in  ius 
Latii  transtulil . Equitum  romanornm  locos  sedilibus  plebis  anle- 
[>osuit  apud  Circum;  namquc  ad  eam  diem  indiscreti  inibant,  quia 
lex  Roscia  nihil , nisi  de  quatuordeciin  ordinibus  , sanxit . Specla- 
cula  gladiatorura  idem  annus  habuil , pari  magnificentià  ac  prio- 
ra . Sed  fcminarum  illustriuin  senalorumque  plurcs  per  arenato 
foedati  suiti . 

33.  C.  f.aecanio,  M.  Licinio  consulibus,  acriore  in  dies  cupidi  - 
ne  adigehatur  Nero  promiscas  scenas  frequentandi  : nam  adhuc 
per  domum  aut  hortos  cecinerat,  Iuvcnalibus  ludis  , quos,  ut  pa- 
nini celebres  et  tantae  voci  angustos,  spernebat.  Non  lamen  Romac 

aut  ipia  honoris  prtyprii  dignità!  introire  permiserit , ila  ut  ti  quispiam  fuerit 
insolentir  ingressus . aut  caedatur  aut  propellatur  aut  aliqua  ver ecundiae  aut 
exislimationit  suue  labe  mulletur . 

32.  Alpium  maritimurum . Sono  le  Alpi  che  separano  la  Gallia  dalla  Liguria. 

In  ius  Latii  translulit.  Il  diritto  del  Lazio  era  di  una  specie  particolare.  Nelle 

città  che  godevano  di  questo  favore , i magistrali  solamente  al  cessare  del  loro 
ufizio  prendevano  la  qualità  di  cittadino  romano;  ma  quelle  cariche  essendo  an- 
nuali. le  famiglie  più  notabili  presto  erano  rivestite  tutte  di  quella  dignità.  Vedi 
Gibbon,  Storia  della  Decad.  dell’Imp.  lìom.  cap.  2. 

Anteposuit . Svetonio  ( A’er.  11):  Circemibitt  loca  equiti  secreta  a ceteris 
tribuit . Vedi  anche  Plinio,  Risi.  Nat.  Vili,  7. 

Lex  Roscia.  Ai  tempi  della  libertà  vera,  agli  spettacoli  andavano  mescolati 
e confusi  patrizii  e plebei.  La  legge  Roscia , proposta  dal  tribuno  Roscio  Ottone 
nel  686,  stabili  che  i quattordici  primi  gradini  in  teatro  fossero  riserbati  ai  ca- 
valieri. Nel  Circo  rimaneva  la  medesima  indistinzione.  Cavalieri , patrizii,  soldati , 
plebei  erano  tutti  confusi.  Rusticus  urbano  confusus , turpis  honesto  (Orazio, 
Art.  poet.).  Ciò  hon  poteva  piacere  ai  principi,  la  cui  potenza  sta  nella  cessa- 
zione di  tutte  le  civili  uguaglianze.  Quindi  Augusto  (758)  ordinò  che  i senatori 
e i cavalieri  stessero  nel  Circo  separati  dai  plebei , ma  non  détte  loro  un  posto 
determinato.  Più  tardi  Claudio  assegno  sedi  particolari  ai  senatori,  e qui  vedia- 
mo Nerone  accordare  lo  stesso  privilegio  ai  cavalieri  . Dione,  lib.  56  e 60  ; Sve- 
tonio, Claud.  21. 

Feminarum  illustrium  senalorumque.  Svetonio  (Ne r.  12)  dice  che  quattro- 
cento  senatori  e seicento  cavalieri  combatterono  nell'arena  come  gladiatori.  E 
ciò  forse  deve  intendersi  di  tutto  il  regno  di  Nerone.  Dione  compendiato  da  Sifl-  . 
lino  ( LX1.  17  ) dice  che  uomini  e donne  discendenti  dai  Furii,  dai  Fabii , dai  Va- 
leri!, dagli  Emilii,  dagli  Scipioni  si  contaminarono  in  questa  maniera.  Stazio 
Silo.  1 , 6 , 53  ha  : Stai  sexus  rudit  insciusque  ferri,  et  pugnai  capii  improbus 
oiriles  : credas  ad  Tanaim  ferumque  l'hasim  Thermodontiacas  calere  turmasl 
Vedi  anche  sopra,  XIV.  15.  e Svetonio,  Domit.  4,  e Giovenale,  Sai.  VI,  255- 

Plures . Cioè  più  che  negli  anni  passati. 

33.  Promiscas.  Aperte  a tutti  gli  spettatori. 

luvenalibus . Vedi  sopra,  XIV.  15. 

C.  TAC.  V.  I.  35 
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incipere  nusus , Neapolim  , quasi  graceam  url>em,  delegil  : « inde 
« initium  fore,  ut  transgressus  in  Achaiam , insignesque  et  anli- 
« quitu»  sacras  coronas  adeplus , maiore  fama  studia  civium  elice- 
« ret . » Ergo  conlraclum  oppidanorum  vulgus , et  quos  e proxi- 
inis  coloniis  et  municipiis  eius  rei  faina  civerat,  quique  Caesarem 
per  honorem  aul  vario»  usus  sedantur,  eliam  mililum  manipuli, 
ihealrum  Neapolitnnorum  complenl . 

34.  illic,  plerique  ut  arbilrabantur , triste,  ut  ipse,  providum 
polius  et  sccundis  nuininihus , evenil:  nain , egresso  qui  adfucrat 
populo  , vacuum  et  sine  ullius  noxà  Ihealrum  roliapsum  est.  Ergo, 
per  composito»  canili»  , grates  diis  , alque  ipsam  recenti»  casus  for- 
tunam  celebrans , pclilurusque  mari»  Adriae  traiectus  , apuil  Bc- 
neventum  interim  consedit,  ul)i  gladialorium  munus  a Valinio  ce- 
lebre cdebalur . Vatinius  inter  foedissima  eius  aulae  ostenta  fuil , 
sutrinac  labernae  aiumnug,  corpore  delorlo,  faceliis  scurrilibus  ; 
primo  in  conlumelias  assumptus , dchinc  optimi  cuiusque  crimina- 
tione  eo  usque  valuit , ut  grafia , pecunia , vi  nocendi 'eliam  ma- 
io» praemineret . 

35.  Eius  munus  frequentanti  Neroni,  ne  inter  voluptates  qui- 
dem  a sceleribus  cessahalur  . Iisdem  quippe  illis  diebus , Torqua- 
tus  Silanus  mori  adigilur , quia,  super  luniae  familiae  clariludi- 
nem,  divum  Auguslum  abavurn  ferebal.  lussi  accusatore»  obiice- 
re,  a prodigum  largitioutbus , ncque  aliam  spem  quam  in  relius 
« novis  esse;  quin  eum  homines  habero , quos  ab  epistolis  et  li- 
ti betlis  et  ralionibus  appcllel , nomina  suminac  curac  et  medita- 
si. Vatinius  intir  foedissima  Valinio  era  uno  dei  più  laidi  mostri  di  quella 

corte.  Egli  Iroso  nuovi  modi  di  adulazione.  Por  eccitare  viepiù  in  Nerone  il  suo 
odio  contro  i senatori  diceva  : Ti  odio,  o Cesare,  perchè  sei  senatore.  Dione  com- 
pendiato da  Sifllino,  LXII1.  15. 

Sulrinae  tabernge  alumnus . Allevalo  in  bottega  a un  calzolaio  . Marziala 
(XIV.  96)  dice: 

Villa  sutoi  ii  ralictm  mori omento  Votini 
Acri pr  gt,ì  nasus  lonffior  ilt f futi. 

Vedi  anche  Giovenale,  V.  46. 

In  conlumelias.  Per  servire  di  riso,  per  farne  le  beffe . 

ilalos  praemineret . Vuol  dire  che  era  il  pessimo  di  tutti  i cattivi  ; eliam  li 
riferisce  a ri  nocendi . 

35.  Dieum  Auguslum  abarum  ferebal.  Abbiamo  veduto  sopra  (XIII.  1.).  come 
i Silani  era»  parenti  di  Augusto . Quasi  tutte  le  edizioni,  tranne  quelle  del  Ryck, 
del  Brotier  e le  più  recenti  leggono  alavum  , ma  Rartolommeo  Borghesi  nella  sua 
dotta  illusi r.izinne  storica  della  famiglia  Sdana , prova  con  argomenti  di  ragione  e 
di  fatto  che  Tacito  dovè  necessariamente  scrivere  abarum.  Vedi  Anna/i  dell'  Isti- 
tuto di  Corrispondenza  Archeologica  , 1849,  pag.  35  ec. 

Ab  epistolis  et  libellis  et  ralionibus . Segretarii,  refercmlarii  delle  suppliche, 
ragionieri . 
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« menta  . » Tum  intinius  quisque  tiberlorum  vincti  abreptiquc.  Et , 
quuin  damnatio  instarci,  brachiorum  venas  Torquatus  inlerscidit, 
secutaque  Neronis  oratio  ex  more,  « quamvis  sontem  et  dcfensio- 
« ni  merito  diffìsum , victuruin  (amen  fuisse,  si  clcmenliam  indi- 
li cis  exspeclassel . » 

36.  Nec  multo  post , omissà  in  praesens  Achaià  ( causac  in  in- 
certo fuere  ) , Urbem  revisit , provincias  Orientis,  maxime  Aeay- 
plum  , secretis  imaginationibus  agilans.  Dehinc  ediclo  testificalus 
« non  longam  sui  absentiam,  et  cuncta  in  republicà  perinde  im- 
« mota  ac  prospera  foie,  » super  eà  profectionc  adiil  Capitolium. 
lllic  veneratus  dcos,  quum  Vestae  quoque  lemplum  inisset,  repen- 
te cunctos  per  arlus  treinens  , seu  numide  exterrente , seu  (acino- 
rum  recordatione  nunquam  timore  vacuus  , deseruit  inceptum  , 
« cunctas  sibi  curas  amore  patriae  leviores  » dictitans  : « vidissp 
« civium  moeslos  vullus,  audire  seerelas  querimonins , quod  tan- 
ti luin  adilurus  esset  iter,  cuius  ne  modicos  quidem  egressus  lo- 
ti lerarenl  , sueli  adversum  fortuita  adspectu  principia  refoveri . 
« Ergo,  ut  in  privati*  necessitudinibus  proxima  pignora  praeva- 
« lerent,  ila  populum  romanuin  vim  plurimam  habere,  parendum- 
« que  retinenti  . » Haec  atque  (alia  plebi  volenlia  (uere,  volupta- 
tum  cupidine,  et,  quae  praecipua  cura  est , rei  fruinentariae  an- 
gustias  , si  abesset , metucnli.  Senalus  et  primores  in  incerto  eranl 
procul  an  coram  atrocior  haberelur;  dehinc,  quae  natura  magnis 
timoribus,  deterius  crcdebanl  quod  ereneral . 

37.  Ipse,  quo  (idem  acquireret  nihil  usquain  perinde  laelum  si- 
bi , publicis  locis  struere  convivia , tolàque  Urbe  quasi  domo  uti . 
Et  celeberrimae  luxu  famdque  epulae  fuere,  quas  a Tigellino  pa- 
ratas  ut  exemplum  referam  , ne  saepius  eadem  prodigenlia  nar- 
randa  sii . Igilur  in  stagno  Agrippae  fabricalus  est  ralem  , cui  su- 


Nomina  summae  eurae  et  meditamenta . Titoli  e pensieri  ita  sovrano.  Lo  ac- 
cusavano di  dare  in  sua  casa  i medesimi  titoli  ette  dà  il  principe,  e di  prepararsi 
a divenire  imperatore. 

Ki'clurum  . . . fuisse  . L’  avrebbe  scampata. 

36.  Achaid.  Dove  voleva  andare  per  dare  spettacolo  di  sè  cantando.  Vedi 
sopra  . cap.  33. 

Agilans  eie.  Fantasticando  in  segreto  delle  province  di  oriente. 

Super  ed  profectione  eie.  Alla  occasione  di  questa  partenza  andò  a racco- 
mandarsi iti  Campidoglio. 

Plebi  volenlia.  Grate  alla  plebe.  Altrove,  cioè  nelle  Storie  (Ili.  52),  dice 
nel  medesimo  senso:  Muoiano  volenlia  rescripsere . 

Quae  natura  eie.  Come  vuole  natura  di  timori  grandi. 

37.  Perinde  laetum  etc.  Di  non  stare  in  altro  luogo  lieto  come  iu  Roma. 
Publicis  locis  etc.  Svetonio  ( Ncr.  27  ) : Coenitaba I nonnunquam  et  in  pu- 

blico . 

Slagno  Agrippae.  Lo  ricorda  anche  Strabono  (XIII)  e forse  allude  ad  esso 
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perposilum  convivium  navium  alinrum  traclu  movcrelur  : nave* 
auro  el  eborc  dislinctae;  remigesque  exoleli  per  netales  et  scien- 
tiam  libidinum  componebanlur  ; volucres  el  feras  diversis  e ler- 
ris , el  ammalia  maria , oceano  abusquc  peliverat . Crepidinibus 
slagni  lupanaria  adstabant,  iliuslribus  feminis  completa;  el  con- 
Irà  scoria  visebanlur , nudis  corporibus . Iam  geslus  molusque  ob- 
sceni  ; et , postquam  tenebrae  incedebant , quanlum  iuxla  nerao- 
ris , et  circumiecla  teda  , consonare  cantu  et  luminibus  claresce- 
re.  Ipse,  per  licita  alque  illicita  foedatus , nihil  flagilii  reliqueral 
quo  corruptior  agercl , nisi  paucos  post  dies  uni  ex  ilio  contami- 
nalorum  grege,  cui  nomen  Pylhagorae  fuit , in  modum  sollemnium 
coniugiorurn  denupsissel . lndilum  imperatori  fiammeum  ; visi  au- 
spices , dos  et  genialis  lorus  et  faces  nupliales:  cuncta  denique 
spedata,  quae  eliam  in  feminà  nox  operit . 

38.  Sequitur  clades  , forte  an  dolo  principia  incertum  ( nam 
utrumque  auctores  prodidere),  sed  omnibus,  quae  huic  urbi  per 
violenliam  ignium  acciderunt , gravior  alque  atrocior.  lnitium  in 
cà  parie  Circi  orlum  quae  Palatino  Caelioque  montihus  contigua 
est.  Ubi  per  tabernas , quibus  id  mcrcimonium  inerat  quo  fiam- 
ma alilur , simul  coeplus  ignis  et  slatim  validus  ac  veq(o  citus, 

anche  Ammiann  (29  6)  ove  dice:  tnler  quae  porlicum  excilavit  ingeritela  lava- 
cro Agrippae  contiguam , Boni  Esentai  cognomini  . Era  presso  ie  terme  e gli 
orti  di  Agrippa . È probabile  che  fosse  stata  destinata  ad  uso  di  stagno  la  parte 
più  bassa  della  palude  Caprea  . Il  Nardini  (VI.  i)  congettura  che  fosse  nella  con- 
trada deoominata , Ano  dal  medio  evo , la  Volle  . 

Contaminalorum  grege.  Orazio  ( Od..  I.  37.  9)  Regina  Cleopatra  . . . contami- 
nalo cum  grege  lurpium  morbo  eirorum . 

Flammeum.  Era  il  velo  che  portavan  lo  spose. 

38.  Forte  an  dolo  principie  incertum . Ciò  che  qui  ò dato  per  incerto  è asse- 
rito positivamente  da  Dioue  ( lib.  62  ) e da  Svetonio  (38) . Nerone  bruciò  Roma  a 
bella  posta.  Da  molto  tempo  ravvolgeva  nell' animo  questo  pensiero,  e chiamava 
Priamo  immensamente  beato  perchè  avea  veduto  perire  la  patria  insieme  col 
regno.  Un  giorno  trovandosi  a ragionamento  con  certi  suoi  familiari,  e uno  di 
essi  dicendo  < morto  io,  vada  tutta  la  terra  a fuoco  e a fiamme,  > Nerone  sog- 
giunse: « anzi  vivendo  io;  s e mostrando  che  gli  dispiacessero  i vecchi  edilìzi  e 
le  vie  tortuose,  mandò  gente  a metter  fuoco  in  più  parti , e fece  rovinare  e ar- 
dere i granai  che  erano  vicini  alla  sua  casa  aurea , per  aver  piazza  intorno  di 
essa . fil  ammirabile  la  moderazione  di  Tacito , il  quale  si  contenta  di  riferire  le 
voci  diverse . e non  asserisce  nulla  di  certo . Forse  nell'  incertezza  degli  autori 
cercava  egli  un  velo  alle  vergogne  della  patria , che  aveva  sofferto  tanto  a lungo 
un  mostro  si  infame . 

Acciderunt . Dapprima  (365)  Roma  fu  arsa  dai  Galli:  nel  780  bruciò  il  monte 
Celio:  nel  789  l'Aventino  e una  parte  del  Circo.  Vedi  Tito  Livio,  V.  4t ,-  e so- 
pra , IV.  64 , VI.  45. 

Mercimonium  . . . quo  fiamma  alilur.  Merci  di  cui  alimentasi  il  fuoco. 

CUue . Eccitato . 
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longiludinem  Circi  corripit  : neque  enim  domus  munimenlis  saeplae, 
vel  terapia  muris  cincia,  aul  quid  aliud  morae  inleriaccbal . Im- 
petu  pervagatum  incendium  plaua  primurn  , deinde  in  cdila  assur- 
ge ns , et  rursum  inferiora  populando,  anleiit  remedia  velocitale 
mali,  et  obnoxidi  urbe  arlis  ilineribus  hucque  et  illue  flexis,  at- 
que  enormibus  vicis,  qualis  vetus  Roma  fuit . Ad  hoc  lamenta  pa- 
ventium  feminarum  , Tessa  senura  ac  rudis  pueritiae  aetas  , quique 
sibi,  quique  aliis  consulebanl , dura  trahunt  invalidos  aut  oppe- 
riunlur , pars  mora,  pars  feslinans,  cuncla  impediebanl  : et  sae- 
pe , dum  in  (ergum  respectant , laleribus  aut  fronte  circumvenie- 
bantur  ; vel  si  in  proxima  evaserant,  illis  quoque  igni  correplis , 
etiam  quae  longinqua  crediderant  in  eodetn  casu  reperiebant. 
Postremo,  quid  vitarent , quid  pelerent  ambigui  , compiere  vias, 
sterni  per  agros  : quidam  , amissis  omnibus  fortunis , diurni  quo- 
que victus  , alii  caritale  suorum  , quos  eripere  nequiverant , quam- 
vis  patente  effugio  , interiere . Nec  quisquam  defendere  audebal, 
crebris  multorum  minis  reslinguere  prohibeulium , et  quia  alii  pa- 
lato faces  iaciebanl,  alque  esse  sibi  auclorem  vociferabanlur;  sive 
ut  raptus  licentius  exercerenl,  seu  iussu . 

39.  Eo  in  tempore  Nero,  Aulii  agens,  non  ante  In  Urbcm  re- 
gressus  est  quam  domui  eius , quà  palatium  et  Maecenatis  hortos 
continuaveral , ignis  propinquarel . Neque  (amen  sisli  poluil , quin 
et  palatium  et  domus  et  cuncta  circum  haurirentur  . Sed,  solatium 

Obnoxià . Cioè  all' incendio  . • 

Quali i velue  Roma.  Tito  Livio  (V.  55)  racconta  che,  dopo  l’incendio  fatto 
dai  Galli,  la  fretta  con  cui  si  rifabbricò  Roma  impedì  di  fare  le  strade  diritte 
ft>ico<  dirigendi ) . fabbricando  ognuno  negli  spaiii  vuoti  senza  riguardo  al  auo  o 
a quello  di  altri.  Perciò  a vedere  la  forma  irregolare  della  città , si  sarebbe  detto 
«he  il  suolo,  piuttostochè  diviso,  era  stato  invaso  dai  primi  occupanti. 

Lamenta  paventium  feminarum  etc.  Dioue  (loc.  cit.)  dice:  Grandissime  erano 
le  strida  e gli  urli  dei  fanciulli , delle  donne , degli  uomini  , dei  vecchi , cosicché 
nulla  per  cagione  del  fumo  vedere  si  poteva  , nulla  udirsi  por  cagiono  dello  stre- 
pito o delle  grida:  molti,  come  se  muti  fossero  , taciti  rimanevano;  molti  intanto 
le  masserizie  loro  trasportavano,  molti  rapivano  le  altrui,  e qua  e là  in  con- 
fusione scorrevano  : era  un  urtarsi  e rovesciarsi  a vicenda:  molti  soffocati  erano, 
molti  oppressi.  Avvenne  ogni  sorta  di  malel  in  niuna  parte  trovavasi  scampo. 

Diurni  ...  victue . Sottintendi  amieeione  . 

Iteitinguere  prohibenlium  . Dione  (loc.  cit.)  dice  che  le  guardie  notturne  in- 
tente alle  rapino,  invece  di  spegnere  il  fuoco,  contribuivano  ad  infiammarlo.  E 
Svetonio  aggiunge  che  alcuni  consolari , avendo  trovato  nei  loro  possessi  alcuni 
ministri  di  Nerooe  con  la  stoppa  e con  le  fiaccole,  non  ebbero  coraggio  di  dir 
loro  nulla  nè  di  manometterli  - 

39.  Domui  <i'u< . È la  casa  aurea . Svetonio  (3t)  dice:  Nero  domum  a Palutio 
Exquiliai  utque  fedi,  quam  primo  Iraniitoriam , inox  incendio  abiumptam  re- 
elilulamque  auream  nominavi!. 
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populo  ex  turbalo  ac  profuso,  Campum  Marti»  ac  monumenta  A- 
grippae , hortos  quin  etiam  suos , palefecil  ; et  subitaria  aedifìcia 
csslruxit,  quae  inultiludinem  inopem  acciperent;  suhveclaque  iiten- 
silia  ab  Ostià  et  propinqui»  municipii»;  prcliumque  frumenti  nai- 
nulum  , usque  ad  terno»  nummo».  Quae,  quanquam  popularia  , in 
irritum  cadebant , quia  pcrvaserat  rumor , ipso  tempore  flagranti» 
urbis,  inisse  eum  domesticarli  scena m , et  cecinisse  Iroianum  ex- 
cidium  , praesenlia  mala  vetustis  cladihus  adsiinulantern  . 

40.  Sexto  demum  die,  apud  ima»  Esquilias,  finis  incendio  fa- 
ctus , prorulis  per  immensum  aediflciis , ut  continuae  violentine 
campus  et  velut  vacuum  coelum  occurreret . Necdum  posilo  metu  , 
redibai  levius  rursum  grassalus  igni»  patulis  magis  Urbis  locis , 
eoque  strage»  hominum  minor:  delubro  deùm  et  porlicus  araoeni- 
tati  dicatae  latius  precidere . Plusque  infamine  id  incendium  ha- 
buit,  quia  praediis  Tigellini  Aemilianis  prorupcrat . Yidebaturque 
Nero  condcndae  urbis  novae  et  cognomento  suo  appellandae  glo- 
riam  quaerere.  Quippe  in  regione»  qualuordeciin  Roma  dividitur  : 
quartini  qualuor  integrae  manehant,  tres  solo  lenus  deiectae  ; se- 
ptem  reliquis  pauca  leclorum  vestigia  supererant , lacera  et  se- 
musta . 

41.  Domuum  et  insularum  et  templorum  quae  amissa  suoi  tiu- 


Monumenta  Agrippai . Molti  ve  ne  erano  nel  Campo  Marrio,  come  narra  Dio- 
ne (lib.  44). 

Pretivm  . . . frumenti  minulum,  uique  ad  tirnoi  nummo*.  Il  prezzo  del  grano 
fu  abbassato  duo  a tre  sesterzi . I.a  misura  di  grsno  che  fu  ridotta  al  prezzo  di 
tre  sesterzi  era  il  modio,  che  presso  a poco  equivaleva  a uu  mezzo  staio  toscano, 
o a dieci  litri  e un  decimo  della  misura  decimale. 

Ce  cimiti  Iroianum  excidium.  Sveleniti  (toc.  cit.)  dice  che  Nerone  tutto  lieto 
si  stava  sulla  torre  di  Mecenate  a riguardare  quell’  incendio , pigliando  diletto  di 
si  bella  e lucente  fiamma  . e vestito  a guisa  d'  istrione  e rappresentatore  di  fa- 
vole , cantò  l’ incendio  di  Troia  . 

40.  Sexto . Svetonio  (toc.  cit.)  dice  che  durò  sei  giorni  e sette  notti:  e 
un'  iscrizione  presso  il  Griderò  porta  a nove  giorni  la  durata  dell’  incendio.  Urbi 
per  novem  din  arti!  neronianis  temporibue . Pag.  6t  , n 3. 

Delubro  deOm  eie.  Arsero  le  case  degli  antichi  duci  adorne  di  trofei  e di  spo- 
glie ostili . Arsero  i templi  degli  Dei  edificati  o consacrati  nelle  guerre  contro  i 
Galli  e Cartaginesi . Svetonio  , toc.  cit. 

Aemilianii . Oltre  al  quartiere  detto  Emiliano  che  era  fuori  di  Roma  vicino 
ai  Campo  Marzio  vi  era  un  vieut  Aemilianu a nella  settima  regione  della  città. 
L' Ernest!  e il  Brotier  credono  che  Tigellino  possedesse  delle  case  in  questo  se- 
condo luogo,  perla  ragione  che  il  fuoco  poteva  comunicarsi  più  facilmente  di  là 
che  da  un  luogo  situato  fuori  delle  porte  . È certo  che  si  chiamava  pratdium 
anche  mia  casa  posta  in  città. 

41.  /rutilarti!» . Vedi  sopra,  VI.  45.  Pare  che  in  origine  si  chiamasse  isola 
un  quartiere  più  o meno  grande  compreso  fra  quattro  strade , e che  poi  questa 
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merum  inire  hauti  promplum  fuerit  ; sed  vclustissimà  religione  , 
quoti  Servius  Tullius  Lunae  , et  Magna  ara  fanumque  , quae  prae- 
senti  Ilerruli  Arca»  Evander  sarraveral , aedesque  Statori»  lovis, 
vola  Komulo , Numaeque  regia  et  deiuhrum  Veslae  cum  Penatibus 
populi  romani,  exu.sta  ; iam  opes  tot  vicloriis  quaesitae,  et  grae- 
carum  arlium  decora,  exin  monumenta  ingeniorum  antiqua  et  in- 
corrupla;  quamvis  in  tanta  resurgenlis  urbis  pulchritutline , multa 
seniores  meminerinl , quae  reparari  nequibanl . Fuere  qui  adno- 
larenl  quartodecimo  kalendas  sextiles  principium  incendii  huius 
orlum,  quo  et  Senones  raptam  urbem  infiamma  verini;  alii  eo  usque 
curà  progressi  sunt , ut  tolidem  annos  mensesque  et  dies  inter 
utraque  incendia  numerent . 

42.  Celerum  Nero  usus  est  patriae  ruinis  , exstruvilque  domum  , 


nomo  si  estendesse  a ciascheduna  delle  case  del  quartiere  medesimo.  In  questo 
ultimo  senso  P.  Vittore  dice  che  a Roma  vi  erano  46.602  isole,  e 1780  case 
(domo») . Del  resto,  dopo  Nerone  che  proibì  tutti  i muri  a comune  (vedi  più  avan- 
ti, cap.  43),  tutte  le  case  dovettero  divenire  isole,  rimanendo  tuttavolta  la  pa- 
rola domua  a significare  le  abitazioni  dei  ricchi.  Cosi  il  Humour. 

Lunae.  Il  tempio  della  Luna  era  sul  monte  Aventino.  Tito  Livio,  XL.  2. 

Quae  protettili  Herculi  Arca e Evander.  Vedi  Tito  Livio,  1.  7. 

Staiorii  lovit  ■ Il  tempio  di  Giove  Statore  fu  promesso  in  voto  da  Romolo  al- 
l'occasione della  memorabile  battaglia  a cui  posero  fine  lo  Sabine  lanciandosi  in 
mezzo  ai  mariti  e ai  parenti.  Tito  Livio,  1.  12. 

Numueque  regia  eie.  L’antica  abitazione  del  re  Ninna  era  tra  il  Palatino  e il 
Campidoglio  in  vicinanza  del  Tevere,  ove  era  pure  il  tempio  di  Vesta  che  con- 
teneva il  palladio,  i penati,  e il  fuoco  sacro.  Ovidio,  Triti.  111.1.29.  Plutarco 
cosi  dice  nella  vita  di  Noma  : Si  fabbricò  il  palazzo  detto  Regia  appresso  al  tem- 
pio di  Vesta  , ove  per  lo  più  soggiornava  sacrificando  o insegnando  a’  sacerdoti , o 
intendendo  con  essi  alla  contemplazione  delle  cose  celesti  . Aveva  altra  casa  nel 
colle  Quirinale,  il  cui  sito  mostrano  ancor  oggi  ( Traduzione  di  Marcello  Adriani 
il  giovane  , Firenze,  Le  Monnier  1859). 

Monumenta  . I libi i che  perirono  nelle  biblioteche  pubbliche  e private. 

Quartodecimo  kalendae  eexlilee  . Fu  il  19  luglio  dell'anno  817:  la  battaglia 
dell’  Allia  secondo  Tito  Livio  (V.  41  , VI.  1 ) fu  perduta  il  15  avanti  le  colende  di 
agosto,  e i. Galli  entrarono  in  Roma  il  giorno  appresso,  cioè  il  14  avanti  le  sud- 
dette colende,  ossia  il  19  luglio  dell’anno  364. 

Ut  tolidem  . . . numerent . Questo  passo  è molto  oscuro , e forse  1’  oscuriti 
viene  dal  mancare  nel  testo  uno  dei  termini  della  comparazione . il  quale  non  può 
essere  altro  che  la  fondazione  di  Roma  . Pare  che  voglia  dire  che  il  numero  dei 
giorni  corsi  dalla  fondazione  di  Roma  all’  incendio  dei  Galli  era  uguale  a quello 
dei  giorni  tra  l’incendio  dei  Galli  all’incendio  di  Nerone.  Lo  spazio  di  mezzo  tra 
i due  incendii  è di  453  anni:  raddoppiando  questa  cifra  si  avrebbe  906  per  data 
della  fondazione  di  Roma  ; ma  ciò  non  torna  colte  date  ordinarie , alle  quali  ag- 
giunge 89  anni  di  più,  cioè  pone  89  anni  più  avanti  la  fondazione  della  città. 

42.  I/iua  et!  patriae  ni  infa  eie.  Vuol  dire  che  Nerone  si  servì  dello  spazio 
fatto  dall’  incendio,  e degli  avanzi  lasciati  da  esso.  Svetonio  (38)  dice  a schiari- 
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in  qui  hauti  perinde  gemmae  el  aururn  miraculo  essent , solila  pri- 
dem  el  luxu  vulgata  , quam  arva  et  stagna  , et  in  modum  solilu- 
dinum  hinc  silvae , inde  aperta  spatia  el  prospectus  ; rnagistris  et 
machinatoribus  Severo  el  Celere,  quibus  ingenium  el  audacia  erat  , 
eliam  quae  natura  denegavisset  per  artem  tentare,  el  viribus  prin- 
cipis  illudere.  Namque  ab  lacu  Averno  navigabilem  fossam  usque 
ad  ostia  Tiberina  depressuros  promiserant , squalenti  litore  , aul 
per  monles  adversos;  neque  enim  aliud  humidum  gignendis  aquis 
occurrit , quam  Pomplinae  paludes  : celerà  abrupta  , aut  arentia  ; 
ac , si  perrumpi  possenl , intolerandus  tabor , nec  satis  causae.  Ne- 
ro tamen  , ut  erat  incredibilium  cupitor,  effodere  proxima  Averno 
iuga  connisus  est , manentque  vestigia  irritae  spei . 

43.  Ceterum , Urbis  quae  domui  supererant,  non  ut  post  gal- 

mcnto  di  ciò.  che  l' imperatore  per  Impadronirsi  di  tutte  le  cose  che  erano  scam- 
pate alle  fiamme  s’ incaricò  di  fare  scavare  a sue  spese  i cadaveri  e gli  avanzi 
delle  rovine,  e non  volle  che  nessuno  entrasse  tra  le  rovine  delle  sue  case. 

Exlruxilque  domamele.  È la  famosa  casa  aureo,  di  cui  Svetonio  131)  narra 
le  maraviglie  seguenti . Sul  davanti  il  portico  a tre  ordini  di  colonne  era  lungo 
mille  passi.  Nel  vestibolo  un  colosso  rappresentante  f imperatore  sorgeva  all'al- 
tezza di  120  piedi.  Uno  dei  laghi  dei  contigui  giardini  era  a guisa  di  un  mare, 
e lo  circondavano  tanti  ediflzii  che  rassembravano  una  città.  Eranvi  vigne,  pa- 
scoli , colti  e boschetti  con  gran  quantità  di  ogni  sorte  animsli . Dall' altre  parti  la 
casa  era  tutta  fregiata  d’  oro,  e adorna  di  gemme  e di  perle.  I palchi  delle  stanze 
dove  si  cenava,  erano  fatti  di  tavole  di  avorio  congegnate  in  maniera  che  si  vol- 
gevano, e spargevano  sopra  i convitati  fiori  ed  essenze  odorifere  La  sala  princi- 
pale era  rotonda,  e,  come  il  cielo,  volgevasi  continuamente  di  giorno  e di  notte. 
Le  acque  dei  bagni  erano  marine  e di  quelle  chiamate  Albule . Allorché  fu  com- 
piuta e se  ne  faceva  la  dedica , Nerone  non  la  giudicando  ancora  cosa  da  principe 
disse:  Finalmente  comincio  ad  aver  casa  degna  di  un  uomo.  Quando  Ottone  giunse 
ali' impero,  una  delie  prime  cose  che  ordinò  fu  la  spesa  di  cinquanta  milioni  di 
sesterzi  (circa  dieci  milioni  di  lire  italiane)  pel  compimento  della  casa  aurea. 
Vespasiano  rese  alla  città  i vasti  spazii  occupati  dall'incendiario:  il  colosso  di 
Nerone  divenne  la  statua  del  sole:  i capilavori  delle  arti  servirono  a decorare  il 
tempio  della  Pace  e di  altri  Dei;  un  immenso  anfiteatro  sorse  dov’  era  il  lago,  e 
le  Terme  di  Tito  occuparono  il  luogo  dei  campi  coltivati . Vedi  Svetonio,  Oth.  7; 
Plinio,  Hitl.  Nat.  XXXIV.  18.  24.  XXXVI.  24;  Marziale,  Ve  speclaculie . Epigr.  2. 

Ab  lacu  Averno  navigabilem  foisam  eie.  Questo  canale  navigabile  che  vole- 
vano scavare  dal  lago  Averno  alla  foce  del  Tevere  per  aride  spiagge  o sopra  un 
suolo  traversato  da  monti,  doveva  esser  lungo  160  miglia  e largo  in  modo  che  vi 
potessero  passare  di  fronte  due  navi  a cinque  ordini  di  remi.  Nerone  ordinò  che 
per  lavorare  a siffatta  impresa  fossero  ivi  condotti  i prigionieri  d’Italia,  e che 
non  si  condannassero  che  a quei  lavori  tutti  gli  accusati  e convinti  di  capitale  de- 
litto. Egli  entrò  in  siffatta  frenesia  non  tanto  confidandosi  nelle  facoltà  dell'im- 
pero, quanto  perchè  un  tale  gli  détte  speranza  che  in  Affrica  si  potessero  trovare 
in  certe  caverne  i tesori  nascostivi  dalla  regina  Didone  quando  fuggì  da  Tiro 
(Svetonio,  Ner.  31  ).  Vedi  anche  più  avanti,  XVI.  1. 

43.  Urbie  quae  domui  auper erant  eie.  Cioè  quelle  parti  del  suolo  ebe  avan- 
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lica  incendia , nullà  dislinctione  nec  passim  erecla  ; sed  dimcn- 
sis  vieorum  ordinibus  el  lalis  viarum  spaliis , cohibitàque  aedifi- 
ciorum  altitudine  ac  palefaclis  areis,  addilisque  porticibus  , quae 
frontem  insularum  protegerent.  Eas  porlicus  Nero  suà  pecunià  ex- 
slructurum , purgalasque  areas  dominis  Iraditurum  pollicilus  est. 
Addidit  praeinia  , prò  cuiusque  ordine  el  rei  familiaris  copiis;  flni- 
vitque  lempus  intra  quod  effectis  domibus  ani  insulis  apisceren- 
tur.  Ruderi  accipiendo  Ostienses  palude»  desliuabal,  utique  naves, 
quae  frumenluni  Tiberi  subvectassenl , onustae  rudere  decurrerent. 
AediOciaque  ipsa  , certà  sui  parte  , sine  trabibus  , saxo  Gabino  AI- 
bnnove  solidarentur , quod  is  lapis  ignibus  impervius  est;  iam  aqua, 
privatoruin  licentià  inlercepta  , quo  largior  et  pluribus  locis  in  pu- 
blicum  (lnorel , custodes  ; et  subsidia  reprimendis  ignibus  in  pro- 
patulo  quisque  haberet  ; nec  communione  parietum  , sed  propriis 
quaeque  muri»  ambirenlur.  Ea,  ex  utilitate  accepta , decorem  quo- 
que novae  urbi  altulere . Eranl  taraen  qui  crederent  veterem  il- 
lam  formam  salubritati  magis  conduxisse , quoniam  angusliae  iti- 
nerum  et  allitudo  tectorum  non  perinde  solis  vapore  perrumperen- 
tur;  at  nunc  patulam  latitudinem  , et  nullà  umbrà  defensam,  gra- 
viore  aestu  ardescere. 

44.  Et  baec  quidem  humanis  consiliis  providebantur . Mox  pe- 
lila a diis  piacula , aditique  Sibyllae  libri , ex  quibus  supplicatum 
Vulcano  el  Cereri  Proserpinaeque,  ac  propiliala  (uno  per  malro- 
nas,  primum  in  Capitolio,  deinde  apud  proximum  mare:  unde  hau- 
stà  aquà , temptum  et  simulacrum  deae  perspersum  est  ; et  selli- 
siernia  ac  pervigilia  celebravere  feminae  quibus  mariti  erant.  Sed 


zarono  alla  spaziosa  casa  di  Nerone  furono  riedificate  ec.  Svetonio  ( Ner.  39)  ri- 
porta un  distico  che  circolava  per  Roma  a proposito  della  grandezza  della  casa 
u urea  , il  quale  ha  qualche  analogia  col  pensiero  di  Tacito . 

Roma  (fornai  /lei:  Veto*  migrale,  Quirite!  ; 

Si  non  el  Veioi  occupai  ita  domui . 

Cohibità  . . . aedificiorum  altitudine . Strabono  (V.)  dice  che  anche  Augusto 
aveva  proibito  di  fare  le  case  troppo  alte  per  evitare  gl'incendii  e le  rovine. 

Purgata» ...  areat . Cioè  i terreni  sgombrati  dalle  rovine. 

Addidit  praemia  etc.  Promise  premii  secondo  la  condizione  e facoltà  d'  ognuno 
a coloro  che  avessero  rifatto  le  loro  case  o isolati  in  un  tempo  determinato. 

Saxo  Gabino  Albanove . Le  cave  di  pietre  di  Gabio  e di  Alba  sono  ricordate 
anche  da  Strabone  (V.)  e da  Vitruvio  (II.  7);  e questi  aggiunge  che  quelle  di 
Alba  erano  sicure  dal  fuoco . 

Custodii  . Sottintendi  impositi  tu  nt . Si  chiamavano  curato  rei  aquarum  . 

Accepta  . Cioè  grate  at  volgo . 

44.  felliitemia . È noto  che  in  certe  solennità  religiose  si  coprivano  le  are 
di  sontuose  vivande , e quasi  che  gli  Dei  fossero  io\ itati  al  banchetto,  si  ponevano 
le  loro  statue  all'intorno,  quelle  degli  Dei  sopra  ietti  (Itcloi , pulvinaria)  quelle 
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non  ope  liumnnà , non  largitionibus  principia  aut  deóm  placnmen- 
lis  decedebal  infamia , quin  lussimi  incemiium  crederetur . Ergo  , 
abolendo  rumori  Nero  subdidit  reos  , et  quaesilissimis  poenis  afle- 
cil  quos  , per  flagitia  invisos,  vulgus  chrislianos  appcllabat  . Au- 
ctor  nominis  eius  Christus,  Tiberio  imperilanle  , per  procuratorem 
Ponlium  Pilalum  , supplicio  aQeclus  erat . Repressaque  in  praesens 
cxilinhilis  superslilio  rursus  erumpebal,  non  modo  per  ludacam  , 
originerò  eius  mali,  sed  [ter  Urbein  eliam , quo  cuncla  undique 
atrocia  ani  pudenda  coniluunl  celebranlurque . Igilur  primuin  cor- 
rcpli  qui  falcbanlur,  deinde  iudicio  eorum  mulliludo  ingens,  haud 
perinde  in  crimine  incendii,  quarti  odio  Immani  generis  con  vidi 
sunl . El  pcreuntibus  addita  ludibria , ut,  ferarum  tergis  coniceli, 
lanialu  cantini  inlerirenl,  aut  crucibus  afllxi , aut  ilammandi , at- 
que  ubi  defecissel  dies , in  usum  noclrirni  luminis  ureientur  . Hor- 
los  suos  ei  spedando  Nero  olttuleral , el  circense  ludicrum  edehal , 
habilu  aurigae  permixlus  plebi,  vel  curriculo  insislcns.  Unde,  quan- 
quam  adversus  sonles  et  novissima  esempla  merilos , miseratio 
oriebatur,  lattquam  non  utililale  publicà,  sed  in  saeviliam  unius, 
absumerenlur . 

45.  Inlerea  conferendis  pecuniis  pervaslata  Italia  , provinciae 


delle  Dee  sopra  sedie  (tcllat)  : e di  qui  venne  il  nome  di  lectùternium  e teUitler- 
nium.  Il  Burnonf  che  nota  ciò,  crede  che  qui  è detto  tellitlernia  perchè  erano 
donne  quelle  che  celebravano  la  ceremouia.  Vedi  anche  Valerio  Massimo,  Il  , 1,2. 

Subdidit  reo»  . Cioè  ; per  rivolgere  contro  altri  l' indignazione  pubblica  pose 
altri  in  suo  luogo,  accusando  dell’ incendio  i Cristiani  che  già  erano  odiosi  peral- 
tro ragioui.  Essi  dapprima  furono  accusati  dell'  incendio , e poi  perseguitati  nel 
tempo  stesso  e come  incendiari!  e come  seguaci  di  una  setta  che  allora  teoevasi 
empia . I Cristiani  vivendo  appartati  dal  mondo  e odiando  le  superstizioni  e i vizii 
di  una  società  corrotta  e corruttrice,  erano  accusali  di  odiare  tutti  gli  uomini  e 
di  tenere  riti  nefandi . Tacito  prevenuto  in  favore  degli  Dei  di  Roma  libera,  adot- 
tava , senza  esaminarle,  le  favole  assurde  sparse  contro  i Cristiani. 

Exitiabilii  tupertlilio . Anche  Plinio  ( Epist.  X 97)  d ee  che  avendo  messo  alla 
tortura  due  schiavi  cristiani,  non  trovò  in  essi  che  supentUioncm  praeam , im- 
tnodicam . Del  resto  fa  ai  Cristiani  piò  giustizia  degli  altri , dicendo  che  si  obbli- 
gavano tra  loro  a non  commettere  ruberie  e adulterii , a non  mancar  di  parola , a 
non  npgar  mai  il  deposito. 

In  crimine.  Anche  Cicerone  (prò  Syll.  30)  usa  centtciu*  colla  preposizione  in 
e coll' ablativo. 

Odia  humani  generii  eie.  Altrove  dice  la  medesima  cosa  dei  Giudei . Vedi 
Hitl.  V , 5. 

Flammandi  . . . tirerei itur . Lo  Scoliaste  di  Giovenale , a un  passo  ( Sai. 
Vili.  235)  in  cui  il  Satirico  allude  a questa  orribile  pena,  nota  che  Nerone  faceta 
rivestire  i pazienti  di  una  tunica  ricoperta  di  cera  e di  resina,  e che  dopo  aver 
loro  posto  un  puntello  sotto  al  mento  affinchè  si  teuessero  diritti,  gli  ardeva  viti 
per  far  lume  «gli  spettatori. 
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eversac  sociiqne  populi  el  quae  civilnlum  liberae  voranlur  . fnque 
eatn  praeilam  eliam  dii  ressero,  spolintis  in  Urite  lemplis  , ege- 
sloque  auro  quoti  triumphis,  quoti  volis , nmnis  populi  romani  ae- 
las  , prospere  aul  in  melo  , sacraveral . Enimvero  per  Asiam  alque 
Achainm  non  dona  lanlum , sed  simulacro  numinum  abripieban- 
lur,  missis  in  eas  provincias  Aeralo  ac  Secundo  Carinole.  Ille  li- 
berlus , ruicunque  flasilio  promplus;  hic,  gracrà  doclrinà  ore  le- 
uus  exercilws  , animimi  lionis  artibus  non  indueral . Ferebalur  Se- 
neca , quo  invidiam  sacrilegii  a semel  averlerel , lonsinqui  ruris 
secessum  oravisse , el , poslquam  non  concedebalur , fìclà  valetu- 
dine, quasi  aeger  nervis,  cubirulum  non  egressus . Tradidere  qui- 
dam venenum  ei  per  libcrlum  ipsius  , cui  nomen  Cleonicus  , pa- 
ratum , iussu  Neronis,  vilalumque  a Sonerà,  proti  i l ione  liberti, 
seu  proprià  formidine,  dum  persimplici  viclu  et  agreslibus  pomi», 
ac,  si  silis  admonerel  , prolluenle  aquà  vilam  loleral . 

46.  Per  idem  tempus  gladiatore»,  apud  oppidum  Praenesle  len- 
lalà  eruplione,  praesidio  mililis,  qui  cuslos  adessel,  coercili  suoi; 
iam  Sparlacum  et  velerà  mala  rumoribus  ferente  popolo,  ut  est 
novarum  rerum  cupiens  pavidustpie.  Nec  multo  post  clades  rei  na- 
vali» accipitur,  non  bello  (quippe  haud  alias  tam  immota  pax); 
sed  certnm  ad  tlicm  in  Campaniam  redire  classem  Nero  iusserat, 
non  exceplis  mari»  casibus  . Ergo  gubernatores  , quamvis  saevien- 
le  pelago  , a Formiis  movere  . el  gravi  africo  , dum  promonlorium 
M isen i superare  contcndunl,  Cumanis  litoribus  importi,  (riremiuin 
plerasque  el  minora  navigia  passim  amiserunl . 

47.  Fine  anni  vulgantur  prodigia , imminenlium  malorum  nun- 
cia.  Vis  fulgurum  non  alias  crebrior,  et  sidus  cometes , sanguine 
illustri  semper  Ncroni  expialum.  Bicipite»  hominum  aliorumve  ani- 


45  Etiam  dii  cenere.  Anche  gli  Dei  non  furono  liberi  da  questa  depredatone. 

Egesto  . . . auro  . Levatone  l'oro. 

Triumphit  . t trionfatori  spesso  portavano  nei  templi , ad  ornamento  della  re- 
ligione , le  più  preziose  spoglie  di  guerra. 

Carinate.  Forse  è quel  retore  che  Dinne  (lib.  59)  dico  essere  stato  mandato 
in  esilio  da  Caligola,  perchè  declamava  contro  i tiranni.  Lo  rammenta  anche  Gio- 
venale (Sol.  VII.  204). 

Ore  tenue.  Discorreva  di  filosofia,  ma  non  ne  praticava  le  massime. 

46.  Praeneete . Oggi  Pu/eitrina  . 

Jam  Sparlacum  eie.  Il  popolo  incominciava  a ricordare  Spartaco  ec. 

Formili . Era  un  luogo  non  lungi  dal  porto  di  Gaeta  : oggi  si  chiama  Mota  di 
Gaeta  . 

Africo.  Vento  libeccio. 

Miteni . Ivi  era  l'ordinaria  stazione  della  flotta  romana:  questo  promontorio 
era  infame  pei  naufragii . Vedi  Seneca  , Epiet.  78. 

47.  Sanguini  illustri  i emper  (Veroni  expialum.  Sopra  (XIV.  22.  59)  vedemmo 
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malium  partus  abiecli  in  publicum  , aut  in  sncrifìciis,  quibus  gra- 
vidas  hostias  immolare  mos  est,  reperti.  Et  in  agro  Piacentino, 
viara  propler , nalus  vilulus  cui  caput  in  crure  essel . Secutaque 
haruspicum'interpretalio  , parari  rerum  humanarum  aliud  caput; 
sed  non  fore  validum , neque  occulluin  , quia  in  utero  repressum 
aut  iter  iuxla  edilum  sii. 

48.  Ineunl  deinde  consulalum  Silius  Nerva  et  Alticus  Veslinus, 
coeptà  siinul  et  auclà  coniuralione , in  quam  certalim  nomina  de- 
deranl  senatore* , eques , miles , ferninae  etiam,  quum  odio  Ne- 
ronis , tum  favore  in  C.  Pisonem . Is  , Calpurnio  genere  orlus  ac 
mullas  insignesque  familias  paternà  nobilitate  complexus , darò 
apud  vulgum  rumore  erat  per  virlulem  aut  species  virtulibus  si- 
miles.  Namque  facundiam  tuendis  civibus  exercebat , largitionem 
adversuni  amicos , et  ignotis  quoque  comi  sermone  et  congressu  . 
Aderant  etiam  fortuita  , corpus  procerum  , decora  facies  . Sed  pro- 
cul  gravitas  morum  , aut  votuplatum  parciraonia  : lenitali  ac  ma- 
gnificenliae , et  aliquando  luxu  indulgebat . Idque  pluribus  proba* 
batur,qui,  in  lantà  viliorum  dulcedine , sumiuum  imperium  non 
restrictum  nec  perse verum  volunl . 

49.  Initium  coniuralioni  non  a cupidine  ipsius  fuit;  nec  tamen 
facile  memoraverira  quis  primus  auctor , cuius  instinctu  concitum 
sit,  quod  tam  multi  sumpserunt.  Promptissimus  Subrium  Fiavum , 
tribunum  praetoriae  cohorlis  , et  Sulpicium  Asprum,  centurionera, 
exslilisse  conslantia  exitus  docuit.  Et  Lucanus  Annaeus  Plaulius- 


che  Nerone  espiò  il  presagio  della  cometa  coll'  esilio  e poi  colla  morte  di  ttubellio 
flauto.  La  cometa  ricordata  qui  è quella  di  cui  parla  Svetonio  ( Ner.  36) . Essendo 
cominciata  ad  apparire  parecchie  notti  alla  Ola  una  cometa,  che  volgarmente  si 
crede  significar  morte  di  qualche  gran  principe,  Nerone  ansio  di  tal  cosa,  ricorse 
•il'  astrologo  Babilo , e avendo  sentito  che  i re  usano  di  espiare  quel  tristo  an- 
nunzio con  fare  uccidere  qualche  persona  illustre , per  volgere  dai  loro  sul  capo 
di  altri  la  maligniti  di  quella  influenza , deliberò  di  ammazzare  tutti  i cittadini 
più  nobili. 

Bicipite»  hominum  . . . partu» . Di  uomini  nati  con  due  teste  ne  ha  veduti 
esempii  anche  t’  età  moderna  . 

Repretium.  L'Ernesti  nota:  Loco  tuo  motum  et  retro  vertum. 

48.  Sititi»  Nerva.  Sopra  (IV.  68)  è ricordato  il  padre  di  lui. 

Facundiam  ite.  Questa  e le  altro  lodi  di  lui  furono  cantate  dall'  autore  del 

Panegirico  a Pisone. 

Fortuita . I doni  o le  qualità  che  dà  la  fortuna  , e che  non  si  acquistano  per 
propria  industria,  come  la  statura  alta,  e il  bello  aspetto. 

Lenitali . Indica  la  vita  comoda  e tranquilla . 

49.  Non  a cupidine.  Cioè  non  dal  desiderio  di  perder  l'impero,  ma  dal  ti- 
more corno  dice  sopra  (XIV.  95). 

Lucana»  Annoia» . È l'autore  del  poema  sulla  guerra  di  Farsalia. 
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quc  f.aleranus  , consul  designatus , vivida  odia  intulere . Lucanum 
propriae  causae  accendehant , quod  famam  carminimi  eius  preme- 
bat  Nero,  prohibueratque  ostentare,  vanns  adsinaulatione . Lale- 
ranum , consulem  designalum  , nulla  iniuria  , sed  amor  reipubli- 
cae  sociavit . Al  Flavius  Scaevinus  et  Afranius  Quinlianus,  uter- 
que  senatorii  ordinis . con  Ira  famam  sui , principium  tanti  facino- 
ris  rapessivere:  nam  Scaevino  dissoluta  luxu  mens , et  proinde  vita 
somno  languida;  Quinlianus,  mollitià  corporis  infamia,  et  a Ne- 
rone probroso  carmine  ditfamnlus , contumclias  ultum  ibal . 

80.  Ergo,  dum  scelera  principis,  et  finem  adesse  imperio,  de- 
ligendumque  qui  fessis  rebus  succurreret , inter  se  aut  inter  ami- 
cos  iaciunt , aggregavere  Claudium  Senecionem  , Cervarium  l’ro- 
culum  , Vulcalium  Araricum  , lulium  Augurinum  , Munatium  Gra- 
tuiti , Antonium  Natalem  , Marcium  Festum  , equites  romanos  ; ex 
quibus  Senecio , e praccipuà  familiaritate  Neronis , speciem  ami- 
citiae  eliam  tum  retinens , eo  pluribus  periculis  confliclabalur . 
Natalis  particeps  ad  omne  secrelum  Pisoni  eral  ; ceteris  spes  ex 
novis  rebus  petebatur  . Adscitae  sunt , super  Subrium  et  Sulpicium, 
de  quibus  retuli , mililares  manus , Gavius  Silvanus  et  Siatius 
Proximus , tribuni  cohortium  praetoriarum  , Maximus  Scaurus  et 
Venelus  Paullus  , centuriones  . Sed  summum  robur  in  Faenio  Ru- 
fo , praefecto , videbatur  ; quem  , vilà  famàque  laudatum  , per  sae- 
viliam  impudici tiamque  Tigellinus  in  animo  principis  anteibat,  fa- 
tigabalque  criminationihus , ac  saepe  in  mcinm  adduxerat , quasi 
adulterum  Agrippinae  et  desiderio  eius  ullioni  intentum  . Igilur  , 
ubi  coniuratis  praefeclum  quoque  praetorii  in  partes  descendisse, 
crebro  ipsius  sermone  , facta  fides,  promptius  iam  de  tempore  ac 
loco  caedis  agitabanl.  Et  cepisse  impelum  Subrius  Flavus  fereba- 


Inlule re.  Attirarono  seco  alla  congiura. 

Ostentare . Di  recitare  i libri  della  Farsalia,  e le  altre  poesie. 

Fanut  adstmulalione . Vano,  perchè  metterà  i propri  tersi  a confronto  con 
quelli  di  Lucano  e ne  era  geloso . 

Sociavit.  Associò,  attirò  alla  congiura. 

Contro  famam  sui . Smentirono  il  nome  che  avevano,  perchè  nessuno  si  aspet- 
tava di  vederli  entrare  in  congiure. 

Tanti  fucinoris . Di  impresa  si  grande. 

50.  Finem  adesse.  Come  credevasi  che  lo  augurasse  e lo  promettesse  la  co- 
meta di  cui  ha  parlato  al  capitolo  47. 

Fetali . Vedi  sopra . cap.  49. 

Militares  manus.  Uomini  militari. 

In  metum . In  pericolo.  Vedi  sopra,  IV,  69. 

Vinoni  intentum . Inteso  a vendicare  su  Nerone  la  morte  di  Agrippina  per 
l’ alletto  che  a tei  conservava. 
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tur  in  sconà  cancnlcm  Neronem  nggredicndi , aul  quum  ardente 
domo  per  noclem  huc  illue  cursarel  incusloditus . Hic  occasio  so- 
litudini», ibi  ipsa  frequenlia  tanti  decori»  testò? , pulcherrirnum 
animum  exsliniulaverant , nisi  impunilatis  cupido  retinuisset , ma- 
quis semper  conatibus  adversa. 

Si.  Interim  cunclantihus  prola lantibusque  sporti  ac  metum,  Epi- 
charis  quaedain  , incertum  quonarn  modo  sciscilala  ( neque  illi  an- 
te ulta  rerum  honestarum  cura  fueral  ) , accendere  et  arguere  con- 
iuratos;  ac  postremum , lenliludinis  corum  pertaesa  , et  in  Campa- 
nià  agens,  primores  classiariorum  Misenensium  labefacere  et  con- 
scientiù  illigare  connisa  est , tali  inilio  . Erat  chiliarchus  in  eà 
classe  Volusius  Proculus , occidendae  matris  Neronis  inter  mini- 
stros , non  ex  magnitudine  sceleris  provectus,  ut  rebatur . Is  mu- 
lieri  olim  cognitus,  seu  recens  orli  amicilià , dum  inerita  erga 
Neronem  sua,  et  quam  in  irrilum  cecidissent , aperit,  adiicitque 
queslus  et  deslinalionern  vindiclac,  si  facultas  oriretur , spem  de- 
dit  posse  impelli  et  plures  conciliare  : nec  leve  auxilium  in  classe, 
crebras  occasione»  ; quia  Nero  malto  apud  Putcolos  et  Misenum 
maris  usu  laetabatur  . Ergo  Epicharis  plura;  et  omnia  scelera  prin- 
cipi orditur:  « neque  senatui  quid  manere  : sed  provisum  quonarn 
« modo  poenas  eversae  reipubiicae  darei  ; accingerelur  modo  na- 
ti vare  operam  et  militum  acerrimos  ducere  in  pnrtes,  ac  (tigna 
« prelia  exspcctarel.  » Nomina  tamen  coniuratorum  relicuit  : lin- 
de Proculi  indicium  irrilum  fuit , quaravis  ca  quae  audierat  ad  Ne- 
ronem detulisset . Accita  quippe  Epicharis,  et  cum  indice  compo- 
sita, nullis  (estibus  innisum  facile  confutavi.  Sed  ipsa  in  custo- 


Ardente  domo.  Aveano  divisato  di  gettare  il  fuoco  nella  casa  di  Nerone  per 
poterlo  più  facilmente  uccidere  in  quel  tumulto  quand'egli  cercasse  di  salvarsi 
fuggendo.  — Hoase  però  legge:  abscedene  domo. 

Nili  impuniiatit  etc.  Se  non  ebe  lo  raitenoe  ii  desiderio  di  uscirne  salvo, 
solito  impaccio  delle  imprese  grandi. 

51.  Incerlum  quonarn  modo  nitritala . Non  si  sa  come  informata  della  con- 
giura . 

Labefacere . Togliere  dalla  fede  verso  Nerone. 

Conicientid  illigare.  Legarli  con  la  complicità  alla  congiura. 

Clxiliarchut . È vocabolo  greco  , e significa  comandante  di  mille  uomini.  For- 
se è posto  per  tribuno  dei  classiarii.  — Altri  leggono  navarchue  , o nauur- 
chui. 

Non  ex  magnitudine  etc.  Non  stato  promosso  secondo  la  grandezza  del  suo 
delitto. 

Marie  ulti  laetabatur.  Si  divertiva  nel  mare. 

Neque  eenalui  quid  manere . Cioè  non  rimanere  più  niuna  forza,  niuna  auto- 
rità al  senato. 

Cum  indice  composila . Confrontata  col  delatore. 
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dià  relenla  esl , suspectante  Nerone  haud  falsa  esse,  cliani  quae 
vera  non  probabantur. 

52.  Coniuralis  (amen  , melu  proditionis  pcrmolis  , placilum  ma- 
turare caedem  apud  Baias  , in  villi  Pisonis;  cuius  amoenilale  ca- 
plus  Caesar  crebro  venlitabat , balneasque  et  epulas  inibal,  omis- 
sis cxcubiis  el  fortunac  suae  mole  . Sed  ahnuit  Piso , invidiarn  prae- 
teudens  , « si  sacra  mensae  diique  hospilales  caede  qualiscunque 
« principia  cruenlarenlur  ; melius  apud  Urbcrn , in  illi  invisa  et 
a spoliis  civium  exslructA  domo,  vel  in  publico  palraturos,  quod 
« prò  rcpublicà  suscepissenl . » Haec  in  commune;  celerum  timo- 
re occulto  ne  !..  Silanus  , exintiA  nobilitale  disciplinàque  C.  Cas- 
sii , apnil  quem  educatus  crai,  ad  omnem  clariludinetn  sublalus , 
imperium  invaderei  ; prompte  daluris  operaio  qui  a coniuratione 
integri  cssent , quique  miserarentur  Neronem  , tanquara  per  sce- 
lus  interfeclum  . Plerique  Vestini  quoque  consulis  acre  ingenium 
vilavisse  Pisonem  crediderunl , ne  ad  liberlalem  moveretur , vel, 
deleclo  imperatore  alio  , sui  muneris  rempublicam  facerei . Elenim 
expers  coniuralionis  crai , quamvis  super  co  crimine  Nero  vetus 
adversus  insonlem  od i uni  explevcrit . 

53.  Tandem  staluere  circensium  ludorum  die,  qui  Cereri  cele- 
bratili-, exequi  destinala;  quia  Caesar,  rarus  egressu  , domoque 
aut  hortis  clausus  , ad  Indierà  Circi  venlitabat , promplioresque  adi- 
lus  crani  laelitià  spertaculi . Ordinem  insidiis  eomposuerant , ut 
Lateranus , quasi  subsidium  rei  familiari  orarei , deprccabundus 
et  genlbus  principis  accidens , prosternerei  incantimi  prcmerelque, 


Quae  r era.  Cioè  quelle  cose  iti  cui  per  mancanza  ili  testimoni  non  era  chiara 
la  verdi. 

52.  Volt.  Apparato,  corteggio. 

Invidiarn  praetcndens . Allegando  che  gli  verrebbe  odio  cc. 

Spoliis  civium  cxstrucld.  La  casa  aurea.  Vedi  sopra,  cap.  42. 

L.  Si/anu».  Era  figlio  di  quel  Silano  di  cui  si  è parlato  sopra  (XIII.  I).  Taeito 
ne  racconta  l'esilio  e la  morte  più  avanti  (XVI.  7 e segg.  ). 

C.  Cassi! . Era  celebre  per  profonda  cognizione  di  leggi  , e per  fermezza  di 
animo.  Vedi  sopra,  XII.  12;  XIII.  41;  XIV.  43. 

Ad  liberlalem  . A rimettere  Io  stalo  in  liberti  . 

Vel.  deleclo  ...  alio  eie.  O scegliesse  all'impero  un  altro  che  lo  ritenesso 
come  donatogli  da  lui. 

Etpleverit . Vedi  più  avanti,  cap.  68. 

53.  Die',  qui  Cereri  ce/ebralur.  Le  feste  di  Cerere , secondo  alcuni,  duravano 
dal  12  ni  19  di  aprile  inclusive.  Il  Protier  crede  che  l’uccisione  di  Nerone  fosse 
fissata  all'ultimo  giorno.  Che  ciò  accadesse  nell' aprile  è attcstato  anche  dall' au- 
tore della  vita  di  Lucano , il  quale  dico  : tua  t ponte  coactus  cita  excedere  c enat 
sibi  praecidit  periilque  primo  die  Kal.  Maias , Attico  Festino  et  Serva  Siliano 
consulibue . 
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animi  valiilus  et  corpore  ingens.  Tum  iacentem  et  impeditimi  tri- 
buni et  cenluriones  , et  celerorum  ut  quisque  audenliae  habuissel, 
aecurrerenl  trucidarenlque  ; prima»  sibi  parlcs  exposlulanle  Scae- 
vino,  qui  pugionem  tempio  Salulis  in  Elrurià,  sive,  ut  alii  tradi- 
dcre  , Forlunae,  Ferentino  in  oppido  , delraxeral , geslabalque  ve- 
lul  magno  operi  sacrum . Interim  Fiso  apud  aedem  Cereris  oppc- 
rirelur,  unde  eum  praefeclus  Faenius  et  celeri  accilum  terreni  in 
castra,  comitante  Antonià,  Claudii  Caesaris  filià,  ad  eliciendum 
vulgi  favorem  : quod  C.  Plinius  memorai . Nobis  quoquo  modo  tra- 
ditum  non  occultare  in  animo  fuit;  quamvis  absurdum  videretur, 
aut  inanem  ad  spem  Anloniam  nomen  et  periculum  commodavis- 
se  , aut  Pisonem  , notimi  amore  uxoris  , alii  matrimonio  se  ob- 
slrinxisse  ; nisi  si  cupido  dominando  cunclis  affectibus  flagranlior 
est . 

34.  Sed  mirum  quam  inter  diversi  generis  , ordinis,  aetalis,  se* 
xus  , dites  , pauperes , taci  turnilate  omnia  cohibita  sinl;  donec  pre- 
dillo coepit  e domo  Scaevini  : qui  pridie  insidiarum  , multo  sermo- 
ne cum  Antonio  Natale , dein  regressus  domum  , testamentum  ob- 
signavit,  promptura  vaginà  pugionem,  de  quo  supra  retuli,  velu- 
slatc  obtusum  increpans,  asperari  saxo  et  in  mucronem  ardesce- 
re  iussil;  eamque  curarti  liberto  Milicho  mandavit.  Simul  affluen- 
tius  solito  convivium  initum:  servorum  carissimi  liberiate,  et  alii 
pecunià  donati  ; alque  ipse  mocslus  et  magnae  cogitalionis  ma- 
nifestus  erat,  quamvis  lactiliam  vagis  sermonibus  simularci . Po- 
stremo vulneribus  ligaroenta , quibusque  sistitur  sanguis  , parare 
eumdem  Milichum  monel  ; sive  gnarum  coniuralionis  et  illue  usque 
fidum  , seu  nescium  et  lune  primum  arreplis  suspicionibus , ut  ple- 
rique  tradidere  de  consequentibus . Nani  quum  sccum  servilis  ani- 
mus praemia  perfuliae  repulavil,  simulque  immensa  pecunia  et 
polentia  obversabantur , cessil  fas  et  salus  patroni  et  acceptae  li- 


Antonià , Claudii  filid.  Claudio  1'  aveva  avuta  da  Patina  (Svetonio,  Claud.  27). 
Di  tei  vedi  sopra,  XII.  2.  68;  XIII.  23. 

Quoquo  modo  iradilum.  Sia  vera  o falsa  la  tradizione. 

Nomen  et  periculum  commodavisse . Prestasse  il  nome  e mettesse  la  vita  in 
pericolo. 

54.  Asperari.  Che  si  arrotasse. 

In  mucronem  ardescere  iussil . Comandò  che  se  ne  affilasse  la  punta . La  pa- 
rola ardescere  esprime  con  molta  vivacità  le  scintille  che  manda  l’acciaio  nel 
momento  in  cui  si  arruola  sulla  pietra. Nel  medesimo  modo  Lucano  iVlt.  139)  dice: 
Non  gladiis  hatuere  /idem  , ni'»«  cotibus  aiper 
Exarsit  mucro. 

Sistitur . Si  stagna  . * 

De  eonsequentibut  afe.  Come  raccontarono  molti  dietro  alle  cose  che  ne  se- 
guirono . 
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berlalis  memoria  ; eteniin  uxoris  quoque  consilium  assuinpsernt  , 
muliebre  ac  deterius  : quippe  ultro  melum  intenlabal , « mullos- 
k que  adslilisse  libei  los  ac  servos , qui  endem  viderinl  ; nihil  prò- 
a fulurum  unius  silenlium  ; al  praeinia  pene*  unum  fore , qui  in- 
« dicio  praevenissel . » 

53.  Igitur , cocplà  luce  , Milicbus  in  horlos  Servilianos  pergil, 
cl , quum  foribus  arccrclur  , magna  et  alrocia  afferro  diclilans  , 
deductusque  ab  iauiloribus  ad  liberlum  Neronis  Epnphrodilum,  mox 
ab  co  ad  Neronom  , urgens  periculuin  , grave*  coniuraliones  , cl 
celerà  quae  audieral  conieclaveralque , ducei.  Telurn  quoque  in 
necciu  eius  paraluin  oslendit,  accirique  rcum  iussil:  is , raptus 
per  milites  cl  defensionein  orsus , « ferrum,  ouius  arguerelur,  olim 
« religione  pallia  cullum  el  in  cubiculo  habituin  , ac  fraude  libelli 
« subreplum  , » respondil  : « labulas  tcslamenli  saepius  a se , el 
« incustoditi  dierum  observalione , signalas.  l'ecunias  el  liber ta- 
ce les  servi*  cl  ante  dono  dalas;  sed  ideo  lune  largius , quia,  le- 
« nui  iam  re  familiari  el  inslanlibus  crediloribus , leslaincnlo  dif- 
« fiderei . Enimvcro  liberale*  scraper  epulas  slruxisse  , cl  vilam 
« amoenam  et  duris  iudicibus  parum  probatam  . Fomenta  vulnc- 
« ribus  nulla  iussu  suo;  sed,  quia  celerà  palam  vana  obiecissel , 
« adiungere  crimen  , cuius  sesepariler  indicem  et  teslem  Tacerei.  » 
Adiicil  diclis  conslanliam  : incussi  ullro  intestabilem  el  conscelc- 
l'utum  , tanti  vocis  ac  vullus  sccurilale  ut  labarel  indicium  , nisi 
Milichum  uxor  admonuissel  Anlonium  Nalalcm  multa  cum  Scacvino 
ac  secreto  colloculum,  cl  esse  utrosque  C.  Pisonis  inlimos. 

5(>.  Ergo  accilur  Natalis  : el  diversi  inlerroganlur , quisnam  is 
senno,  qua  de  re  fuissel  ; tura  exorta  suspicio  , quia  uon  con- 
gruenlia  responderanl , indilaque  vincla.  Et  tormenlorum  adspe* 


ilullosque  . Sull  intendi  dicebal . 

Qui  indicio  prevenisse!.  Che  con  la  rivelazione  prevenisse  tutti  gli  altri  de- 
latori . 

55  Hortot  Servilianos . Vedi  Itisi.  Ili  38. 

Epaphrodilum  . Questo  liberto  aveva  presso  Nerone  la  carica  di  referendario  o 
segretario  dei  memoriali  (a  libelli!  ) come  si  ha  da  S\ ctonio  (Ner.  49).  Ebbe 
a schiavo  il  filosofo  Epittcto,  c gli  détte  la  libertà. 

Incuslodilà  dierum  observalione . Senza  guardare  a questo  o a quel  giorno  ; 
senza  preferire  un  giorno  piuttostochè  un  altro. 

Teslamenlo  diffiderei . Cioè  temeva  clip  affrancando  gli  schiavi  solo  per  mezzo 
del  testamento,  i creditori  s’ impadronissero  di  essi , come  parte  di  sua  fortuna, 
anche  in  onta  alle  sue  ultime  volontà . 

Obiecissel.  Cioè  Mitico. 

Intestabilem  . Uomo  che  per  lo  sue  scclleraggini  non  può  far  testimonianza 

I II  tubare t indicium.  Che  cadeva,  tornava  vana  le  denunzia  ec. 

56.  Viversi.  Separatamente. 

C.  tac.  v.  i.  36 
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cium  ac  minas  non  tulere . Prior  (amen  Nalalis,  (olius  conspira- 
lionis  magis  gnarus , simul  arguendi  perilior,  de  Pisone  primum 
fatelur;  deinde  adiicil  Aunaeum  Senecam  , sive  internuncius  inler 
eum  Pisonemque  fuil , sive  ul  Neronis  uraliani  pararci,  qui,  in- 
fensus  Senecae,  omnes  ad  eum  opprimendum  arles  conquirebal. 
Tum  , cognito  Nalalis  indicio,  Scaevinus  quoque,  pari  imbecillila- 
le,  an  cuncta  iam  palefacla  credens,  nec  uilum  silenlii  emolutnen- 
lum , edidil  celeros  ; ex  quibus  Lucanus  Quinlianusque  el  Sene- 
ciò  diu  abnuere.  Post,  promissà  impunilate  corrupli , quo  tardi- 
latem  cxcusarent , Lucanus  Aciliam  malrcm  suam , Quinlinnus 
Glilium  Gallum , Senecio  Annium  Pollioncm  , amicorum  praeci- 
puos , nominaverc . 

87.  Alque  inlerim  Nero,  recordatus  Yolusii  Proculi  indicio  Epi- 
charin  a I lineri , ralusque  muliebre  corpus  impar  dolori  , lormen- 
lis  dilacerar!  iubel . Al  illam  non  verbera  , non  ignes , non  ira  eo 
acrius  lorquenlium  ne  a feminà  spernerenlur  , perviccre  quin  obie- 
cla  denegarci  . Sic  primus  quaeslionis  dies  contemplus.  Postero, 
quum  ad  eosdem  cruciatus  rclraheretur  geslamine  sellae  ( nani  dis- 
soluti membris  insistere  nequihal),  vinclo  fascine,  quam  peclori 
delraxerat,  in  niodum  laquei  ad  arcuin  sellae  restriclo  , indidii 
cervicem  , cl , corporis  pendere  connisa  , lenuem  iam  spirilum  ex- 
pressi l : clariore  exemplo  libertina  mulier,  in  tantà  necessitate, 

Arguendi  perilior.  Accusatore  più  destro.  Pare  voglia  dire  che  sapeva  me- 
glio d’  ogni  altro  quali  persone  bisognava  accusare  per  far  piacere  a Nerone , da 
cui  per  questo  servigio  sperava  l'impunità. 

Lucanus  Aciliam  mulrem  euam  eie.  Così  osserva  il  Burnouf:  il  poeta  che  nella 
Farsalia  fa  direa  Catone  che  non  gli  fa  mestieri  di  consultare  l'oracolo  per  sa- 
pere che  la  vita  è un  nulla,  per  conservare  questo  nulla  commette  l' empietà  di  de- 
nunziare la  sua  propria  madre.  Un  antico  grammatico  suppone  che  questa  empietà 
lo  avrebbe  salvato  presso  il  matricida  Nerone.  In  proposito  di  che  il  Vitleniain 
(Biographie  de  LucuinJ  osserva  che  anche  senza  ammettere  questa  spaventosa 
spiegazione  di  una  detestabile  debolezza  , la  cosa  s' intende  pensando  che  Lucano 
era  uno  di  quegli  uomini  i quali  hanno  l’elevatezza  più  nella  fantasia  cho  nel  cuo- 
re, che  fanno  pompa  di  coraggio  quando  none  che  una  cosa  ideale,  e poi  rica- 
dono nella  loro  naturale  debolezza,  quando  sopravviene  il  pericolo. 

87.  Epicharin  . Vedi  sopra,  cap.  SI. 

Primui  quaeetionii  dice . Il  primo  giorno  della  tortora  . 

Diseoiutis.  Slogate  dalla  tortura. 

Faeciae . Era  una  specie  di  benda  detta  anche  elrophivm  con  cui  le  donne  si 
cingevano  e sostenevano  il  petto.  — La  nobile  morte  di  Epicari  fu  celebrata  in 
Francia  con  una  tragedia  dal  Legouvè  nel  1793,  quando  tutti  i cuori  sentivano 
quanto  pregio  sia  nella  libertà  e nella  forte  resistenza  ai  tiranni . Allora  fu  de- 
gnamente apprezzata  la  più  che  civile  fermezza  dell’antica  liberta  romana. 

Arcuo»  eellae  . Era  una  sedia  arcuata  che  in  Petronio  ( Satyric . 75)  è detta 
arcieellium.  > 

Tenucm  iam  spirilum  espressi!.  Ne  trasse  i!  poco  fiato  che  le  restava. 


Digitized  by  Google 


61.1  ANNALI  LIB.  XV. 


559 

alieno*  ac  prope  ignotos  prolegemlo , quum  ingenui  et  viri  et 
equites  romani  senaloresquo , inlacli  tormenti*,  carissima  suornm 
quisque  pignorum  proilerenl . Non  enim  omittelmnt  Lucanus  quo- 
que et  Senecio  et  Quintianus  passim  conscio*  edere;  magi9  ma- 
gisque  pavido  Nerone  , quanquara  mulliplicalis  excubiis  semel  sae- 
psisscl . 

88.  Quin  et  Urhem  , per  manipulos  occupalis  moenihus , insesso 
cliam  mari  et  amne,  velut  in  cuslodiam  (tedi).  Yolitabanlque  per 
fora,  per  domos , rura  quoque  et  proxima  municipiorum,  pediles 
cquitesque  , permixti  Germani*,  quibus  tìdebal  princeps  , quasi  ex- 
lernis . Continua  bine  et  vincla  asinina  trahi  , ac  foribus  horto- 
rum  adiacere.  Alque,  ubi  dicendam  ad  causam  introissenl,  lae- 
laluin  erga  Coniuratos , si  forluilus  scrino  et  subiti  occursus , si 
com  muni , si  speclaculum  simili  inissenl  , prò  crimine  accipi  ; 
quum  , super  Neronis  ac  Tigellini  saevas  percoiilatioues , Faenius 
quoque  Rufus  violenler  urgerel , nondum  ab  indicibus  nomiualus, 
sed  , quo  (idem  inscitiae  pararei,  alrox  adversus  socios  . Idem  Su- 
brio Flavo  assistenti  , nJnuenliquc  an  inter  ipsam  cognilionem 
destringeret  gladium  caedemque  palrarct,  renuil  iufregilque  im- 
petum  iam  manum  ad  cnpulum  referenlis . 

59.  Fuerc  qui,  prodità  coniuralione , dum  audilur  Milicbus, 
dum  dubitai  Scaevinus,  horlarenlur  Pisonem  « pergere  in  castra  , 
« aul  roslra  escenderc,  studiaque  mìlitum  et  populi  tentare;  si  co- 
li nalibus  eius  couscii,  aggregarenlur  , seculuros  eliam  integros  , 
« magnamque  moine  rei  bimana , qnae  plurimum  in  novi*  consi- 
« liis  vaierei.  Nihil  adversum  haec  Neroni  provisum  , eliam  fortes 
« viros  subilis  terrori  ; nedum  ille  scenicus  , Tigellino  scilicet  cum 

/filarli  tormenti t etc.  Pi  ima  di  aver  provati  i tormenti,  tradivano  le  persone 
più  varamente  dilette. 

58.  Quoti  exter  ni  t.  Nerone  si  fidava  dei  Germani,  perchè  come  stranieri  non 
potevano  aver  parte  alla  congiura  dei  Romani.  Abbiamo  veduto  altrove  che  anche 
Angusto  e Tiberio  tenevano  i Germani  n guardia  di  loro  persona  . Questa  peste 
di  mercenari  a sostegno  di  tirannide  è dunque  vecchia  in  Italia. 

Continua  Itine  et  vincla  agmina  trahi.  Ne  traevano  continue  funate  di  pri- 
gionieri . 

Horlnrum . Cioè  degli  orli  Servìliani . 

Laelatum  erga  coniuratos  . Seti  intendi  ette.  Aver  fatto  segno  di  gioia,  aver 
sorriso  alla  vista  di  un  congiurato.  — Altri  leggono:  non  celatus  tantum  erga 
coniuratos  sed  fortuitus  sermo  etc. 

Idem  Sobrio  Flavo  etc.  Subrio  presente  agl'  interrogatorii  con  un  cenno  do- 
mandò Rufo  se  in  mezzo  alla  disamina  stessa  dovea  trarre  fuori  la  spada . e col- 
pire Nerone.  Rufo  gli  fece  segno  di  no  (renuil)  e gli  rattenue  la  mano  che  già 
andava  ad  impugnare  l'elsa. 

59.  Integros . I non  consapevoli  della  congiura . 

Ille  tcenicui . Giovenale  ( Sai.  VIII-1 98  ) lo  chiama  CUharoedui  princeps. 
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« pellicibus  suis  romitanle , arma  conira  cierel . Molla  cxpcrienilo 
« confieri . quae  segnibus  ardua  videanlur . Frustra  silenlium  el 
o fidern  in  lol  r.onsciorum  animis  cl  corporibus  sperari  : crucialui 
« ani  proemio  cnncla  pervia  esse.  Venluros  qui  ipsum  quoque 
« vincirenl , |>oslrcnio  indigna  ucce  alììcerenl.  Quanto  laudabiliu» 
« perilurum , cluni  nmplectilur  renipubliram  , cium  auxilia  liberlati 
« invocai  ! Miles  polius  deessel , el  plebea  deaererei , dura  ipsc 
« maioribus,  dum  posleris , si  vita  praoriperclur , morlein  appro- 
cc  bare! . » Immotus  li is  el  paullulum  in  publico  versalus  , post  domi 
secrclus,  animimi  adversum  suprema  firmabai  ; donne  ninnus  mi- 
lilum  advenirel , quos  Nero  tirones  aul  slipendiis  recenles  delege- 
rat:  nani  velus  miles  limebalur,  (anquatn  favore  imbulus.  Oiiiit 
abruptis  brachiorum  venis.  Teslamentum  foedis  adversus  Neronem 
nduialionibus  amori  uxoris  dedil  ; quam  degenerem  , el  sola  cor- 
poris  formò  commendalam  , amici  matrimonio  absluleral . Nomen 
mulieris  Alria  Galla,  priori  marito  Domitius  Silus ; hic  palienlià, 
illa  impudicilià , Pisonis  infamiam  propagavere. 

60.  Proximam  necem  Plaulii  Laterani , consuiis  designali,  Ne- 
ro adiungil , adeo  propcre  ul  non  compierli  liberos,  non  illud  bre- 
ve niorlis  arbilrium  pcrmilteret  . Raptus  in  locum  servilibus  poe- 
nis  seposilum  , manu  Siali i tribuni  Irucidalur , plenus  conslantis 
silenlii , noe  tribuni)  obìiciens  camdnm  conscienliam.  Sequilur  cne- 
des  Annaei  Senecae  laclissima  principi,  non  quia  coniurationis 
manifestum  compererai,  sed  ut  ferro  grassarelur,  quando  vene- 
num non  processerai . Solus  quippc  Nalalis,  el  haclenus  prompsil, 
« missum  se  ad  aegrolum  Scnecam,  uti  viscrel  conquerereturque 


('ruciatui  aul  proemio  cioccla  perda  ette.  Ogni  segreto  scoprirsi  col  (lare 
tormenti  e coi  prometter  premei . 

Milef  polius  eie.  Qioò  si  esponesse  anche  al  caso  che  gli  mancassero  i solda- 
ti . c lo  abbandonasse  la  plebe,  purché  , se  gli  fosse  strappala  la  vita  , morisse 
degno  degli  antenati  o dei  posteri. 

Aduìulionibus . Sottintendi  replelum . 

CO.  Non  illud  breve  morii s arbilrium  permuterei . Non  gli  concesse  neppure 
il  breve  spazio  necessario  a sceglier  la  morte.  Svclonio  ( N'er.  37)  dice  che  Ne- 
rone non  rilasciata  che  un'ora  di  tempo  a quelli  cui  ordinava  di  morire:  e se  tar- 
davano, mandava  loro  dei  medici  che  spacciataniente  li  curassero:  perchè  chia- 
mava curare  il  tagliare  le  tene. 

Locum  servilibus  poenis  seposilum.  Questo  luogo  era  fuori  della  città,  c ti 
stavano  ritti  patiboli  e croci. 

Trucidalur . La  morte  di  lui  è narrata  più  largamente  da  Arriano,  I , \ , 19. 

Eamdem  conscienliam.  La  complicità  della  congiura. 

Venenum  non  processerai . Perchè  contro  lui  non  aveva  giovato  il  veleno. 
Vedi  sopra , cap.  45. 

Solus  . . . Nalalis,  el  haclenus' prompsil . Il  solo  Natale  lo  nominò,  e disse  di 
lui  soltanto  questo,  che  cc. . 
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« pur  Pisoncm  nditu  arcerei;  mclius  fore  si  nmicilinm  familiari  con- 
« gressu  cxercuisscnt . » Et  res|iondisse  Scaccimi  , « scrniones  mu- 
« Iijos  el  crebra  colloquia  neutri  conducere;  ccterum  saltiteli!  guani 
« iucolumilale  Pisonis  inaili . » Hacc  forre  (ìavius  Silvanus,  tri- 
bunus  pnteloriac  cohorlis,  el , an  elicla  Natali*  suaque  responso 
noscerel , perconlari  Seneca m iubelur  . Is  , forte  an  prudens  , ad 
eum  diein  ex  Campania  rcineavcral,  quarlumque  apud  lapideni , 
suburbano  iure,  subsliteral.  Ilio,  propinqui!  vesperà , tribunus  vc- 
nil  et  villam  g'.ohis  militum  sacpsil.  Tum  ipsi,  cum  l’ompeià  Paul- 
linà  uxore  el  atnicis  duobus  epulanli , mandala  imperaloris  edi- 
dil. 

61.  Seneca,  « inissimi  ad  se  Nalalem  conqucsliimque  nomine 
« Pisonis  quod  a visendo  eo  probiberelur , seque  rationeni  vale- 
« ludinis  el  aniorem  quielis  excusavissc  » respondil:  « cur  salu- 
« lem  privali  hmninis  incolumilali  suae  anloferrcl,  causam  non 
« Imbuisse;  neo  sibi  prompluin  in  adulatiuncs  ingeuium  ; idque 
« nulli  mngis  anarum  quain  Neroni , qui  saepius  libei  tatem  Sene- 
« cae  quani  servilium  experlus  essel.  » Ubi  liacc  a tribuno  relata 
sunt , Poppneà  et  Tigellino  coram , quod  erat  saevienli  principi 
intimano  consiliornm  , interrogai  an  Seneca  voluntariam  mortem 
parare! . Tum  tribunus  nulla  pavoris  signa  , nihil  triste  in  verbis 
eius  aut  vullii  deprensum  coniìrmavit . Ergo  regredì  et  indice- 
re  mortem  iubelur.  Tradii  Fabius  ttuslicus , non  eo  quo  venerai 
itinere  redituin  , sed  tlexisse  ad  Facnium  praefeclum  , et , exposilis 
Cacsaris  iussis , an  obtemperarel  interrogavisse;  mnuitumque  ab 
eo  ut  exequeretur:  fatali  omnium  ignavià  ; nam  et  Silvanus  in- 
ter coniuratos  erat,  augebalque  scelera  in  quorum  ullionem  con- 
senscrat.  Voci  (amen  el  adspeclui  peperei!  ; intromisitque  ad  Se- 
necam  unum  ex  ceulurionibus , qui  necessitateli!  ultimano  denun- 
ciare! . 


E.v  Campititi.  I)  ve  visse  gli  ultimi  anni,  lungi  dulia  corte,  scrivendo  le  Epi- 
tlole  e le  Quattoni  Naturali. 

61.  Nec  libi  promplum  in  adulaliona  eie.  Lo  stesso  Seneca  (De  Clem.  11.  2.) 
dico  a Nerone:  non  blandiar  uuribus  fui»;  nec  enim  milii  hic  tnoi  al.  ilnluerim 
veri»  offendere,  quatti  piacere  adulando . Ma  altrove  è brutto  adulatore  e celebra 
la  naturale  innocenza  , la  mansuetudine  . la  misericordia  , la  umanità  , la  giustizia 
ed  altro  molle  virtù  di  Nerone:  virtù  , dice  egli , ammiralo  da  tutti,  e che  fanno 
beata  l'età  sua  e torneranno  a vita  nel  mondo  la  santità  dei  costumi  antichi.  De 
Clem.  I,  t;  11,  8;  Nat.  Quaeit.  1.  5:  VI,  8;  VII,  2t. 

Fabiui  /tuffici»*.  Vedi  sopra,  XIII.  20;  XIV.  2. 

Fatali  omnium  ignavid . Per  una  sorta  di  fatalità  tutti  furono  vili. 

Pori  ...  et  adtpectui . Voci  significa  la  voce  di  Silvano,  che  non  volle  ordinare 
la  morte  ili  un  Innocente  ; adipeclui  designa  al  tempo  stesso  gli  sguardi  di  Sil- 
vano e di  Seneca , 
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62.  Mie  inlerritus  poscil  testamenti  laliulas  ; ac,  denegante  cen- 
turione, conversus  ad  amicos  , n quando  mentis  eoruin  referre 
« graliam  prohiberelur,  quod  unum  iam  et  tamen  pulcherrimum  ha- 
« beat,  imagincm  vitac  suac  relinqucre , » testatur;  « cuius  si  me- 
li mores  essenl  , bonarum  arlium  bimani,  tum  constanlis  amiciliae 
a laturos.  » Simili  lacrymas  eorurn  , modo  sermone , modo  intenlior 
in  moduin  coercentis,  ad  fìrmitudinem  revocai,  rogitans  « ubi  prae- 
« cepla  sapienliae , ubi  tot  per  annos  meditata  ratio  adversutn  im- 
« minentia?cui  enim  ignaram  fuisse  saeviliam  Neronis?  neque 
« aliud  superesse,  post  matrem  fratremque  interfeclos , quam  ut 
« educaloris  praeceplorisque  necem  adiiceret.  » 

63.  Ubi  haec  atque  lalia  velul  in  commune  disseruit,  complcctilur 
uxorem  , et,  paullulum  adversus  praescntem  lormidinem  moliitus, 
rogai  oralque  « temperare  dolori  , neu  aetcrnura  susciperet,  sed  , 
« in  conlemplatione  vitae  per  virtulem  aclae , desiderium  mariti 

.\o  a solai i is  honeslis  loleraret . » llla  conira  sibi  quoque  deslinalam 
mortein  asseverai,  inanumque  percussori  cxposcil . Tufo  Seneca, 
gloriae  eius  non  adversus , simul  amore , ne  sibi  unice  dileclam 
ad  iniurias  relinqueret , « Vitae,  inquii , delenimenla  monslrave- 
9 rain  libi , tu  morlis  decus  mavis  ; non  invidebo  esemplo  : sii 
et  huius  tam  fortis  exilus  constanlia  penes  utrosque  par , clarilu- 
« dinis  plus  in  tuo  fine . » Posi  quae , eodein  ictu  brachia  ferro 


G2.  Poscil  testamenti  tabulas.  Il  Burnouf  crede  che  Seneca  avesse  già  scritto 
il  suo  testamento  e che  ora  lo  chiedesse  per  sigillarlo  e renderlo  valido.  Altri 
intendono  che  chiedesse  le  ta\olette  per  Tare  il  testamento,  e che  il  centurione 
glielo  vietò  perché  i beni  di  lui  doveano  andare  al  fisco . 

Inlentior.  Più  severo. 

Fratrem  . Britannico,  fratello  di  Nerone  per  adozione . Vedi  sopra,  XIII.  16. 

63.  In  commune.  Cioè  rivolto  a tutti  gli  amici. 

Paullulum  adversus  praesentem  formidinem  moliitus.  Inteneritosi  un  poco  in 
presenza  di  questo  spaventoso  spettacolo  ec.  — Halm  legge  forlitudinem  ; ba- 
se , forlunam . 

Solatiis  honeslis  loleraret.  Dopo  tutte  queste  parole  ognuno  vede  quanto  fal- 
samente Dione  compendiato  da  Sifilino  (LX1I.  25)  dice  che  Seneca  volle  che  Pao- 
lina fosse  tratta  a morire  con  lui. 

Sibi  unice  dileclam.  Seneca  ( Epist.  61)  dice  che  la  sua  moglie  Paolina  lo 
amava  molto  e che  egli  la  corrispondeva  di  tenero  amore.  Per  lei  gli  era  cara  la 
vita  e da  ciò  si  vede  quanto  dovette  essergli  dolorosa  la  morte  ad  onta  de’  suoi 
principii  stoici . 

Clariludinis  plus  in  tuo  fine.  La  morto  di  Paolina  era  più  gloriosa,  perchè  in- 
contrala volontariamente  per  amore  al  marito.  Alcuni  moderni  se  la  prendono  con 
Seneca  e con  Tacito  che  fanno  una  gloria  dei  suicidio:  io  non  voglio  lodarli,  ma 
credo  che  abbia  grande  ragione  chi  dice  che  i pensieri  e le  azioni  degli  uomini 
dehbonsi  giudicare  secondo  le  credenze  dei  tempi . Sarebbe  una  grande  stoltezza 
il  far  carico  a Seneca  e a Tacito  di  non  essere  stati  cattolici  apostolici  romani. 
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cx«olvunl . Seneca  , quoniam  senile  corpus  el  parco  viclu  lenun- 
Itini  Ionia  eflugia  sanguini  pracbcbal , crurum  quoque  et  poplitum 
vertiis  abrumpil . Saevisque  crucialibus  defessus  , ne  dolore  suo  ani- 
mum  uxoris  infringcrel , atque  ipse,  visendo  cius  tormenta,  ad 
impatienliam  delaberelur , sundet  in  aliud  cubiculum  abscedere . 
Et , novissimo  quoque  momento  suppedilanle  eloquenti»,  advocatis 
seri  plori  bus  , pleraque  (radidit , quae,  in  vulgus  edita  cius  verbis , 
inverlere  supersedeo. 

Oi.  Al  Nero,  nullo  in  Paullinam  proprio  odio,  ac  ne  glisceret 
invidia  crudelilalis , iubel  in  li  i Iteri  mortern.  Horlanlibus  militi- 
bus,  servi  liberlique  obligaul  brachia , premunì  sanguiuem,  in* 
certuin  an  ignarae  : nani , ut  est  vuUus  ad  deteriora  proinptuin  , 
non  defuere  qui  credcrent , donec  iinplacabilem  Nerouem  timue- 
ril,  famam  socialae  cum  marito  mortis  petivisse  ; deinde , oblnlù 
miliore  spc , blandimeulis  vitae  evictam  : cui  addidii  pnucos  po- 
ste» annos,  laudabili  in  marilum  memoria,  el  ore  ac  memhris  in 
euni  pailorem  albentibus,  ut  ostenlui  essel  mullum  vitalis  spiritus 
egestum.  Seneca  interim  , durante  Iraclu  el  lenlitudine  mortis,  Sta- 
timi) Annaeum,  diu  sibi  amiciliae  lido  et  arte  medicinae  probatum , 
orai  provisum  pridem  venenum,  quo  damnati  publico  Athcnien* 
sium  iudicio  exslinuuerentur , premerei;  allatumque  hausil  frustra, 
frigidus  iam  arlus,  el  eluso  corpore  adversum  vini  veneui.  Postre- 
mo slagnum  calidac  aquae  introni , respergens  proximos  servoruni , 
edilità  voce  a libare  se  liquorem  illum  levi  Liberatori . » Exin 
balneo  Hiatus,  el  vapore  eius  exanimatus  , sine  ullo  funeris  sol- 
lemni  crematur.  Ila  codicillis  praescripscral , quum  , etiam  tum 
praedives  el  praepolens , supremis  suis  consuleret . 

6ìS.  Fama  fui!  Suhrium  Flavuin  , cum  ccnlurionibus  , occulto 
consilio,  neque  (amen  ignorante  Senecà,  deslinavisso  ut , post  oc- 
cisuin  operi  Pisonis  Neronem , Piso  quoque  inlertìcerelur , trade- 


Scriploribus . Scrivani,  scritturali. 

Inverlere  supersedeo . Mi  astengo  dal  riferirle  con  oltre  parole. 

6i.  Traci u.  Prolungamento . Di  sopra  (cap.  10)  ha  detto  Iraclu  belli. 

Quo  damnati  publico  Atheniensium  eie.  Questo  veleno  era  la  cicuta.  Forse 
Seneca  la  scelse  per  far  la  morte  di  Socrate. 

Slagnum  calidac  aquae.  Perchè  il  sangue  fluisse  meglio.  Che  differenza  avvi 
tra  slagnum  calidae  aquae  e il  basito  in  cui  Seneca  fu  spento  dal  vapore  » Il 
Lipsio  tiene  che  slagnum  sia  il  bagno  dell'acqua  calda,  e bnlneum  significhi  una 
stufa  o bagno  a vapore.  Altri  suppongono  cho  Seneca  entrasse  dapprima  nella 
stanza  ov’  era  I’  acqua  calda  destinata  ai  bagni,  c che  ne  prendesse  colla  mano  per 
stia  ultima  liluizione.  e ppscia  si  facesse  mettere  difatto  nel  bagno. 

lavi  Liberatori.  Seneca  fa  libazione  coll’acqua  del  bagno:  Trasea  (XVI.  36)  col 
suo  sangue  che  sparge  sul  suolo  . Ambedue  solennemente  ringraziano  Giove  che 
li  libera  per  sempre  dai  tiranni  e da  tutti  i mali  della  vita. 
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rclurque  imperimn  Senecac , quasi  insonlihus  elnriludine  virlutnm 
ad  Minimum  fastigium  delccto.  Qui»  cl  verità  Flavi  vulgahanUtr, 
« non  referrc  dedecori , si  cilharoedus  demoverelur  el  (ragoedtis 
a succederei;  » quia,  ul  Nero  cilharà , ila  Fiso  tragico  ornalo  ca- 
nebai . 

fiO.  Celerum  mililaris  quoque  conspiralio  non  ultra  fefellil  , ac- 
censis  indicibus  ad  prodendum  Facniuni  Rubini,  quem  cumdein  con- 
scium  et  inquisitorem  non  lolerabanl . Ergo  instanti  minilanlique 
icnidcns  Scaevinus,  « neminem  , ail , plora  se  ire  quam  ipsum  . » 
llorlalurque  ultro  « redderel  lam  bono  principi  viccm  . » Non  vox 
adversum  ea  Faenio , non  silentium  ; sod  , verba  sua  praepediens  el 
pavoris  manifeslus  , celerisque  ac  maxime  Cervario  Proculo  , equi- 
te  romano,  ad  convinccndum  eum  connisis,  iussu  imperaloris , a 
Cassio  milite,  qui  oh  insigne  corporis  robur  adslabat , compitar 
vincilurquc  . 

C7.  Mox,  eorumdem  indicio , Subrius  Flavus  Iribunus  pcrver- 
titur,  primo  dissimilituilinem  morum  ad  delensioncin  trahens,  « ne- 
ri que  se  armntum  , cum  inermibus  el  elTeniinalis , tantum  facinus 
« consocialurum  ; » dein , poslquam  urgebatur  , conlessionis  glo- 
riarti amplextis,  inlerrogatusquo  a Nerone  quibus  causis  ad  obli- 
vione™ sacramenti  proccssisset , « Oderani  te,  inquii:  nec  quis- 
« quam  libi  fidelior  miliium  fuit,  dum  amari  meruisti  ; udisse  cuc- 
ii pi , postquam  parricida  matris  et  uxoris , auriga  et  hislrio  el  in- 
« cendiarius  cxslitisti . » Ipsa  reluli  verba,  quia  non,  ul  Senecac, 
vulgata  erant;  neo  minus  nosci  decebat  mililaris  viri  sensus  in- 
comptos  el  validos.  Nihil  in  illà  coninralione  gravius  auribus  Ne- 
ronis  accidisse  constiti!,  qui , ut  laciendis  seeleribus  promptus,  ita 
audiendi  quae  faceret  insolens  crai.  Poema  Flavi  Veiano  Nigro  , 
tribuno,  mandalur.  Is  proxinio  in  agro  scrobem  effodi  iussil , quam 
visam  Flavus,  ul  humilcm  el  anguslam  increpans , circumslanlibus 
mililibus,  « ne  hoc  quidem  , inquii , ex  disciplini;  » admonitusque 
forliter  protendere  cervicem,  « Ulinam,  ait,  tu  lam  fortiter  ferias.  » 


65.  Non  referre  dedecori,  eie.  Non  importare  al  disonore,  cioè  il  disonoro 
essere  ugnale  a cacciare  un  citarista  e porre  in  suo  luogo  un  tragediante  . 

Demoterelur . Altrove  (XIII,  14)  ha:  fìemovet  Rallantem  cura  rerum. 

66.  Non  ultra  fefellil . _La  cospiraziono  militare  non  potò  restare  più  a lungo 
nascosta . 

Redderel  lam  bono  principi  vicem.  Rendesse  la  mercè  a sì  buon  principe, 
cioè  Io  contraccambiasse  di  gratitudine. 

Ad  coneinceudum  eum  connhit . Sforzatisi  a convincerlo  reo. 

67.  Sacramenti . Del  giuramento  militare. 

Imolene  eie.  Non  era  uso  a sentirsele  rinfacciare , 

Poemi . L'  esecuzione  del  supplizio . 


— 
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El  ille  mullurn  Ircmons,  quum  vi*  duohus  iclihus  cnput  ninpula- 
vìsspI  , saevitinm  apud  Neronem  iactavit , sesquiplana  intcrfecluiri 
a se  dicendo  . * 

08.  l'roximum  conslnnliae  cxemplum  Sulpicius  Asper  cenftt- 
rio  prnebuit , pnrconlanli  Neroni  ctir  in  caedern  suam  conspira- 
vissel , breviler  respondens  « non  aliler  lot  daailiis  eius  subveniri 
« potuisse . » Ioni  iussani  poenani  suhiil . Noe  celeri  cenluriones 
in  perpcliendis  suppliciis  tlegencraverc . Al  non  Kaenio  Hufo  par 
animus  , sed  lamenlationes  suas  eliain  in  teslainenlum  conlulil . 
Opperiebalur  Nero  ut  Vcslinus  quoque  consul  in  crimcn  Iralieie- 
lur,  violentimi  el  infensum  ralus;  sed  ex  coniuralis  consilia  cimi 
Vestine  non  miscuerant  , quidam  vcluslis  in  eum  simullalibus  , 
plures  quia  praecipilcm  el  insociabilcm  crcdebanl . Ceterum  Nero- 
ni  odinm  adversus  Veslinum  ex  inlimà  sodalilato  cooperili , duin 
hic  ianaviam  principis  peni  tu»  cogniliiin  despicil  , ilio  ferociain 
amici  meluil , saepc  asperis  facetiis  illusus  ; quoe  , ubi  multum  ex 
vero  laniere,  acrem  sui  memoriam  relinquunl.  Accesscral  repens 
causa  , quod  Vesliuus  Statiliam  Mcssalinain  matrimonio  sibi  iun- 
xerat , haud  nescius  inter  adulleros  eius  el  Caesarem  esse. 

69.  Igitur  non  crimine,  non  accusatore  existente,  quia  specieni 
iudicis  imluere  non  poterai,  ad  vim  dominationis  conversus,  Ge- 
rcllanum  tribunum  cum  cohorle  militum  immilli l , iubelque  « prae- 
« venire  conalus  consulis  , occupare  velul  arcem  eius , opprimere 
« delcctnm  iuvcnlulein  : » quia  Vesliuus  imininentes  foro  aedes  , 
decoraque  servili.!  el  pari  actate  , habebat.  Cuncta  eo  dio  muoia 
consulis  impleverat , conviviumque  celebralml  ni liil  metuens , an 
dissimulando  melo;  quum  ingressi  militcs  vocari  eum  a tribuno 
«iixere  . Ille  , niliil  demoralus  , exsurgil  ; el  omnia  simul  propcran- 
lur  : claudilur  cubiculo  ; praesto  est  medicus  , abscindunlur  venne; 
vigens  adhuc  halnco  infertur,  calidà  aquà  mcrsalur;  nulla  edilà 

Stsquiplagà . Con  una  ferita  e mezzo:  con  due  colpi  , ma  disuguali.  Anche  di 
Caligola  narra  Svelonio  (30)  che  voleva  che  si  ammazzasse  con  ispessi  e piccoli 
colpi,  affinchè  il  condannato  sentisse  la  morte.  Usuo  precetto  era:  Feri  ut  sa 
mori  aenliat . Vedi  allre  case  siffatte  in  Cicerone,  ^'err.  V,  43. 

68.  Non  aliter  tot  ftagitiia  eius  aubveniri  eie.  Anche  Svetonio  (.Ver.  36)  rife- 
risce che  alcuni  congiurati  confessarono  altamente  che  vedendo  Nerone  vituperato 
da  tante  brutture,  non  avean  veduto  altro  modo  di  liberarsi  da  quel  vitupero,  che 
ucciderlo.  E in  Dione  compendiato  do  Sifiliuo  (LXII.24),  Sulpicio  Aspro  interro- 
gato da  Nerone  perchè  avesse  congiurato,  risponde  chiaramente:  Perchè  in  altro 
modo  io  non  poteva  prestarti  soccorso. 

Statiliam  Messalinam . Era  discendente  in  quarto  grado  di  Statilio  Tauro,  stato 
consolo  sotto  Augusto.  Essa  divenne  poi  moglie  di  Nerone,  il  quale,  al  dire  di 
Svelimi»  (35),  fece  uccidere  Vestino  per  aver  lei. 

69.  Delectam.  Quasi  per  militare  arruolamento  raccolta . 
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voce  quà  semel  miserarelur.  Circumdati  interim  custodia  qui  si- 
mul  disciitiuerani , ncc , itisi  provectà  nocle , omissi  sunl , post- 
quam  pavorem  eorum  , ex  mensa  exilium  opperienlium  , et  iinagi- 
natus  et  irridcns  Nero  salis  supplici i luisse  ail  prò  epuiis  consula- 
rilius . 

70.  Exin  Annaei  Lucani  caedem  imperni.  Is,  profluenle  san- 
guine, uhi  frigescere  pedes  manusque,  et  paullalim  ab  extremis 
cedere  spirilum,  fervido  adhuc  et  compole  mentis  pectore,  inlel- 
ligil , recordatus  camion  a se  compositoio  , quo  vulneratum  miti- 
lem  , per  eiusmodi  mortis  imaginem , ohiisse  Iradidernt , versus 
ipsos  relulit  ; eaque  illi  suprema  vox  fuil . Senecio  poslhac.et  Quin- 
tianus  et  Scaevinus,  non  ex  priore  vilae  mollilià,  mox  reliqui  con- 
iuralorum  periere , nullo  facto  diclove  memorando. 

71.  Sed  cornpleri  interim  Urbs  funerihus , Capilolium  viclimis: 
alius  (ìlio,  fralre  alias,  aul  propinquo,  aut  amico  interfectis,  age- 
re  grales  deis , ornare  lauru  domimi,  genua  ipsius  advolvi  , et 
dexlram  oscolis  fatigare.  Alque  ilio,  gaudium  id  credens  , Anto- 
nii  Nalalis  et  Cervarii  Proculi  festinata  indicia  impunilale  remu- 
ncralur:  Milichus  , praemiis  ditatus . Conservatoria  sibi  nomen  , 
graeco  eius  rei  vocabulo,  assumpsit.  E tribunis  Gavius  Silvanus, 
quamvis  ahsolutus , suà  marni  cccidil;  Stalius  Proximus  veniam  , 
quam  ab  imperatore  acceperal,  vanitale  exitus  corrupil.  Exuti  de- 


Omisii . Rilasciati . 

Imaginului  eie.  Che  si  era  imaginato  e facevasi  beffe  di  quest:  sventurati,  che 
uscendo  da  tavola  aspettavano  la  morte  ec. 

70.  Fervido  adhuc  et  compatì  mentii  pectore.  Fervido  ancora  e pieno  di  ani- 
mo il  cuore  ec. 

Venui  ipioi  relulit.  I versi  che  recitò  sono  nella  Farsalia  (III.  639)  o di- 
cco cosi  : 

Scindilur  avutivi,  nec  licul  rulnere  languii 
Emicuit  lenivi,  rvpii»  cadi/  undique  lenii; 
hiscunuque  animae  direna  in  mentiva  meanlur . 

. ........  Pan  ultima  trunci 

Tradidit  in  lelum  vacuai  vitalibvi  arivi: 

Al  tumidui  qua  pulmo  iaeet , qua  r tirerà  ferrea! , 

Haeterunt  ibi  futa  din;  I iiclnluqvc  mulinili 
Uac  rum  parie  viri  vix  omnia  membra  lulerunt. 

Non  ex  priore  vilae  molliti  A . Cioè  morirono  con  più  forza  di  quello  che 
avrebbe  fallo  credere  la  morbidezza  della  loro  vita  passata. 

71.  Ornavi  lauru  domum . Adornavano  lo  loro  case  di  lauro  come  nelle  feste 
e nelle  grandi  allegrezze.  Giovenale,  VI,  79:  Ornentur  poitei  il  grandi  ianua 
lauro . 

Ipsiui . Cioè  di  Nerone . 

Comervatorii . . .nomea,  graeco  . . . vocabulo  ite.  Si  chiamò  Solere  . 

Vanitali  exitui  ile.  Con  stolto  flue  fece  inutile  il  perdono  dell'  imperatore.  Si 
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hinc  (rihun  a(  il  Poni  pei  us  , Cornelius  Marlialis,  Flavia*  Nepos,  Sta- 
lius  Domilius,  quasi  principem  non  quidem  odissenl , sed  (amen 
existimarenlur . Novio  Prisco,  per  amicitiam  Senecae , et  Glilio 
(>a)lo  atque  Aunio  Pollioni , infamali*  magi*  quatti  convitti* , (la- 
bi exsilia  . Priscum  Artoria  Flaccilla  coniux  coniitala  est;  Gallum 
Egnatia  Maximilla  , magni*  primum  et  integri*  opilius  , post  adem- 
pii : quae  utraque  gloriain  eius  auxere . Pelliliir  et  Rufiiis  Crispi- 
nus  occasione  coniurationi* , sed  Neroni  invisus,  quod  Poppaeam 
quondam  matrimonio  fenuerat . Verginiura  et  Rufum  claritudo  no- 
minis  expulit.  Nani  Verginius  studia  iuvenum  eloquenti;*,  Muso- 
nius  praeceptis  sapienliae,  favellai . Cluvidieno  Quieto,  lidio  Agrip- 
pae,  Blilio  Calulino,  Petronio  Prisco,  lidio  Aitino,  velut  in  aginen 
et  numerum,  Aegaei  mari*  insulse  permittiintur . Al  Caedicia  , uxor 
Scaevini,  et  Caesonius  Maximus  Italia  prohibentur  , reos  fuisse  se 
tantum  poenà  experti . Attilia  , nialer  Annaei  Lucani , sine  abso- 
lutionc  , sine  supplicio  dissimulata  . 

72.  Quibus  perpetratis  Nero  , et  concione  militimi  habilà,  bina 
nummiim  millia  virilim  manipularibus  divisit , addiditque  sine  pre- 
tio  frumentum  ; quo  ante  ex  modo  aunonac  utebantur.  Tutu,  quasi 


ucciso  por  un  sentimento  di  vanilò , per  mostrare  di  disprezzare  la  clemenza  del 
tiranno. 

Infamali t,  Non  vuol  diro  altro  se  non  che  era  di  loro  corsa  voce  che  aves- 
sero avuto  parto  alla  congiura.  Questo  ò rumore,  non  infamia  nel  modo  che  noi 
T intendiamo. 

Quae  utraque  glorium  eius  auxere  . A Massimilla  dapprima  furono  lasciati, 
poi  tolti  i beni.  Finché  le  furon  lasciati,  ebbe  gloria  dallo  stare  in  esilio  col  ma- 
rito, piuttostochò  a Roma  a godere  di  sua  grande  fortuna.  Quando  le  furon  rapiti, 
questa  gloria  si  accrebbe  per  la  compassione  che  desta  la  sventura  meritata  con 
opere  virtuose . 

Poppaeam  . . . matrimonio  lenuerat . Vedi  sopra  , XIII.  45. 

Verginium  et  Rufum.  Virginio  aveva  il  soprannome  di  Fiacco  o Flavo , e non 
6 il  famoso  consolare  che  rifiutò  tre  volte  l’ impero.  Era  un  retore  celebre,  cho 
détte  lezioni  anche  a Persio;  e Quintiliano  lo  ricorda  piu  volte  (Vedi  Inst.  Orai. 
HI.  1 , VII.  4,  XI.  3).  Rufo  Musonio  è ricordato  da  Tacito  anche  sopra  (XIV.  59) 
e nelle  Storie  (III.  81,  IV.  10  e 40). 

Velut  in  agmen  et  numerum.  Come  raccolti  in  un  branco. 

Caesonius  Maximus.  Era  amicissimo  a Seneca.  Vedi  Epist.  87.  Vedi  anche 
Marziali],  che  lo  ricorda  onorevolmente  ( Epigr.  VII  44.  e 45). 

Reos  fuisse  etc.  Solamente  dalla  pena  si  accorsero  di  essere  stati  rei . 

72.  Bina  nummum  millia.  Due  mila  sesterzi,  equivalenti  a 367  lire  italiane 
e 62  centesimi. 

Sine  pretio  frumentum.  Svetonio  ( Ner.  10) : Canstituit  praetorianis  cohorti- 
bus  frumentum  menslruum  gratuitum . . 

Quo  ante  ex  modo  annonae  utebantur.  Che  per  1' avanti  pagavano  al  prezzo 
dell’annona,  cioè  al  prezzo  di  commercio. 
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"està  hello  exposilurus , vocat  senalum  , et  triumpbale  ilecus  Pe- 
tronio Turpiliano , consulari , Cocceio  Nervae,  pi  aelori  designato, 
T.odlino , praefeclo  praetorii , trihuit;  Tigellinura  et  Nervam  ila 
exlollens , ut  super  Iriumphales  in  foro  imagines  , apud  palalium 
quoque  effigies  eoruni  sisleret  : consularia  insigni»  Nymphnlio,  de 
quo.  quia  none  ptimum  ohlalus  esl , pauca  repelam  ; nam  cl  ipsc 
pars  romanarum  ciadiana  eril.  Igitur  maire  libertini  orlus,  quae 
corpus  decorum  inler  servos  liberlosque  principuin  vulgaveral , ex 
C.  Caesare  se  cenilum  ferebat , quoniam , forte  quadam , habilu 
procerus  et  torvo  vnltu  erat  : sive  C.  Caesar  , scortoruin  quoque 
cupieus  , etiam  mairi  cius  illusit . 

73.  Sed  Nero,  vocato  senatu  , oratione  inter  palres  babilà,  edi- 
ctum  apud  populuin , et  coltala  in  libros  indicia  confessionesque 
damnalorum  adiunxit . Etcnim  crebro  vulgi  rumore  lacerabatur , 
lanquani  virus  insonles , oh  invidiam  aut  melum  , exslinxissel . 
Celeruni  coeplam  adultamquc  et  revictam  coniuralionem  ncque  lune 
dubitavere  quibus  verum  noscendi  cura  erat , et  fatenlur  qui  post 
intentimi  Neronis  in  Urbem  regressi  sunl . Al  in  senatu  cunclis , 
ut  cuique  plurimum  moeroris , in-  adulationem  dernissis , Iunium 
Gallioiiem  , Senecae  fralris  morie  pavidum  et  prò  suà  incolumila- 
le  supplicem  , increpuil  Salienus  Clemens , liostem  et  parricidani 
vocans  : donec  consensi!  pallimi  deterritus  est  « ne  publicis  malis 
« abuti  ad  occasionem  privati  udii  viderelur  , neu  composita  aut 
» « obliterala  mansuetudine  principis  novam  ad  saevitiam  retra- 

« heret . » 


Cocceio  Nervae.  Questo  Cocceio  Nerva  fu  poi  per  sospetti  esiliato  a Tjranto 
da  Domiziano,  e da  ultimo  sali  all’impero. 

Nymphidio.  Vedi  Hi  si.  I.  5. 

Pari  romanarum  ciadiani.  Col  medesimo  modo  Silio  Italico  (V.  329)  dice: 
Italae  pare  magna  ruinae  Appius  . 

Procerus  et  torvo  valla  . Alto  e di  torvo  aspetto . Svetonio  ( Cai.  50  ) dice 
che  Caligola  era  torpore  enormi,  graduiate  maxima  ceroide  et  crurtim  , ocuhs 
et  temporibus  concavi s.  fronte  lata  et  torva. 

73.  Fatenlur . Tacito  vuol  dire  o che  ai  suoi  tempi  vivevano  ancora , o Che 
nc  rimanermi  gli  scritti. 

Ut  cuique  plurimum  moerorie  eie.  Quanto  più  ciascuno  avea  cagione  di  rat- 
tristarsi per  la  perdita  de’  suoi , tanto  più  si  abbandonava  a basso  adulazioni  per 
non  parere  di  dolersi . 

Iunium  Onllionem.  Di  Seneca,  dice  ii  Wrotier,  si  ricordano  due  fratelli  : Ànneo 
Mela  che  fu  padre  del  poeta  Lucano,  e Marco  Annco  Novato  che  in  appresso 
adottato  da  Gallione,  si  chiamò  Lucio  Giunio  Gallione  . È quello  stesso  Gallione  di 
cui  negli  Atti  degli  Apostoli  (XVIII.  12)  si  dice  che  al  suo  tribunale  fu  dai  Giudei 
citato  S.  Paolo.  Vedi  più  avanti,  XVI,  17. 

fìdii . Cioè  exercendi . 
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74.  Timi  dona  cl  grate»  deis  dccertumlur , propriunquc  homi» 
Soli,  cui  est  velus  aedes  aptnl  Circum,  in  quo  facinus  parahalur, 
qui  occulta  cnniuralionis  numinc  relexissel  : ulquc  circensium  Ce- 
realium  luilicrum  plurilnis  («quorum  cursilms  celebrarelur  ; men- 
sisquc  aprili»  Ncronis  cognomcntuin  accipcrct  ; Icmplum  Saluti  cx- 
glruerelur  co  loci  ex  quo  Scaevinu»  ferrum  pronipseral . Ipse  cimi 
puaionem  apml  Gapitolium  sacravi!,  inscripsilque  lovi  visitici,  hi 
praesens  hauti  animarlversum  ; post  arma  Iuiii  Vindici»,  ad  ansiti- 
cium  et  pracsngiuin  fufuroe  ultionis  Iraheltalur  . Ileperio  in  coni- 
menlariis  senalus  Gerialern  Anicium,  consulem  designatimi , prò 
sententià  dixissc , ul  (empiimi  divo  Neroni  quam  malurrime  pu- 
ltlicà  pecunià  poncrelur . Quod  quidem  ilio  ileccrncliat  lanquapi 
mortale  fasligium  egresso  et  venerationem  Immillimi  merito  : quod 
ad  omina  oli  in  sui  exilus  vcrlereliir  ; nani  rietini  honor  principi  non 
ante  haheliir  , quam  use  re  inler  homines  desieril . 


74.  Propriusqne  honos.  E mi  onore  speciale. 

Circensium  Cereuhum  . Vedi  sopra  , cap.  53. 

Templum  Saluti  exsliuerelur  eie.  Abbiamo  veduto  sopra  { cap.  53)  clic  Sco- 
vino avea  trailo  il  pugnale  da  un  tempio  della  Salute  o della  Fortuna.  Per  iuien- 
dere  ora  come  si  costruisse  un  lempio  alla  Saluto  nel  medesimo  luogo,  bisogna 
supporre  che  si  distruggesse  l'antico,  e so  ne  inalbasse  uno  più  magnifico  per 
ringraziare  lo  Dea  del  gran  benefìcio  da  tei  fatto  col  salvare  Nerone. 

Sacravi! . Secondo  l'antico  uso.  Anche  Svetonio  (Cui.  24;  l 'iteli.  IO)  dice 
clic  Caligola  eonsaerò  a Marte  Vendicatore  tre  spade  stale  preparale  per  dargli 
morte  , e che  In  stesso  fu  fatto  da  Vitelli»  del  pugnale  con  cui  Ottone  si  uccise  . 

Poi I arma  lulìi  Vindici» . Giulio  Vindice  prefetto  di  Gallia , uomo  forte  di  cor- 
po . prode  di  consiglio,  e amante  di  gloria  e di  libertà,  fu  quello  che  sollevò  i 
Galli  conlro  Nerone,  e cominciò  la  rivoluzione  elio  pose  fine  all'impero  e alla 
vita  di  questo  nefandissimo  mostro.  Vedi  Svetonio,  /Ver.  40,  c Diouo  compen- 
diato da  Silllino.  LXIII.  22. 

Decernebai.  Voleva  che  si  decretasse.  — Verso  la  fine  di  questo  capitolo  pa- 
re che  vi  sia  del  guasto:  e I Halm  propone  di  leggere,  dopo  la  parola  me  riio  : 
Std  ipse  prohibuil,  ni  inlerprelalione  quorundam  ad  omen  dirum  sai  exilus 
verleretur . 
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(Anni  di  Roma  819;  dell’Era  Volgare  66.) 


SOMMARIO 


1-1  Stoltcìxa  di  Nerone  schernita  dalla  fortuna  per  via  di  E imo,  che  vanta  vasi  d’ave- 
re scoperto  un  tesoro  in  Numidia.  3 Nerone  invano  Io  cerca.  ^ Vittoria  del  canto  offerta 
a Nerone  ne’ giuochi  lustrali t e corona  dell' eloquenza.  5 Noia  degli  uditori  t rischio  cor- 
sovi da  Vespasiano.  « Nerone  loda  dai  rostri  Poppea  morta.  7-9  Uceidonai  Cassio  c Si- 
lano esiliali.  10-11  Con  gran  cuore  incentrano  la  morte  L.  Velcro,  Sestia  sua  suocera  e 
Polluzia  sua  figlia.  1*  Preinii  agli  accusatori  e nomi  nuovi  de* mesi,  13  Campania  deva- 
stata da  trombe  di  venti.  Pestilenza  sterminatrice.  Rovina  di  Lione  consolata  dal  principe 
con  quattro  milioni  di  sesterni,  il  ìs  Sono  sforzati  a morire  Anleio  e Ostorio  incrimi- 
nati di  aver  consultato  i Caldei*  io  Lamenti  dell’autore  su  tanti  macelli.  17  M«:rte  sfor- 
zata di  Crispino,  Molla  e Celiale  circonvenuti  con  false  lettere  18-19  C«  Petronio  noto  per 
tuo  erudito  lussureggiare,  odiato  da  Tigellino,  si  sega  le  vene,  e morde  nel  testamento 
le  scelleratezze  del  principe,  so  À vendetta  di  ciò  Silia  intrinseca  di  Petronio  è cacciala 
in  esilio*  si  Cossuziano  od  Eprio  accusano  Trasea  Pelo,  ss  Ostorio  Sabino  accusa  Barca 
Sorano.  *4  Trasea  scrive  a Nerone  e si  consiglia  con  gli  a aici  se  debba  difendersi  o no. 
*5-S6  Ragioni  prò  e centra  . Rustico  Àruleno  si  offre  di  opporsi  al  senatoconsullo . Trasea 
lo  dissuade.  S7  Nerone  cinge  la  curia  di  soldati,  e sgrida  la  infrequenza  dei  padri.  18  11 
Marcello  Eprio  accusa  Trasea,  Elvidio,  Agrippino  e Montano.  3 0 Ostorio  accusa  Barca  con 
sua  figliuola  Servilia.  31-32  Loro  miseranda  difesa  in  senato.  Mal  tratto  di  Egnazio  falso 
stoico  contro  Sorano.  33  A Sorano  rimane  fedele  Asclepiodolo.  Scelta  della  morte  data  a 
Trasea,  a Sonino,  a Servilia.  Elvidio  e Paconio  cacciali  d'Italia  . Mondano  conceduto  al 
padre.  Accusatori  premiali.  3t-35  Trasea  sacrifica  a Giove  Liberatore. 

Cons.  C.  Suelonio  Paolino.  L.  Poiuio  Telesino. 

1.  Illusi!  dettine  Neroni  fortuna , per  vanitatelo  ipsius  et  pro- 
missa  Caesellii  Bassi  ; qui , origine  Poenus  , mente  turbidà , noclur- 
nae  quietis  imaginera  ad  spem  hatid  dubiam  relraxit.  Vectusque 
Romana  , principis  aditum  emercatus,  expromil  « reperlum  in  agro 
« suo  spccum  altitudine  immensà,  quo  magna  vis  auri  continere- 


1.  Per  vanitatem.  Indica  leggerezza,  irriflessione  , vana  credulità . Nernns 
aveva  si  alta  e ai  sciocca  idea  di  sé,  che  di  leggieri  credeva  anche  che  la  for- 
tuna gli  apprestasse  maravigiiosi  tesori . 

Mente  turbidd.  Di  fantasia  disordinata:  forsennato. 

QutXit  imaginem . L'illusione  di  un  sogno. 

Principit  aditum  emercatus . Era  difficile  entrare  da  Nerone  : e Basso  potò 
ottenerlo  solamente  pagando  largamente  la  gente  di  corte . 
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« lur  , non  in  formano  pedinine*  sed  rudi  el  antiquo  pendere  ; la- 
ti teres  quippe  praegrnves  iacere  , adslanlilius  parte  a I i A cotuninis; 
« quae  per  tantum  nevi  occulta  augendis  praesenlibus  bonis . Ce- 
ti terum  , ut  conieclura  demonstrat , Dido  l’hoenissam  , Tyro  profu- 
« gain,  coridilà  Cartilagine,  ilio*  epos  abdidisse , ne  novus  popu- 
a lus  nimià  pecunià  Insci v i ret , aut  reges  Numidarum  , et  alias  in- 
« fensi , cupidine  auri  ad  bellum  accenderentur . » 

2.  Igilur  Nero,  non  auctoris , non  ipsius  negolii  fide  salis  spe- 
ctatà , nec  missis  per  quos  nosceret  an  vera  atTerrentur,  auge!  ul- 
tro  rumorem,  inillilque  qui  velut  parlam  praedam  adveherenl.  Dan- 
(ur  triremes  el  delectum  remigium,  iuvaudae  feslinalioni:  nec  aliud 
per  illos  dies  populus  credulitate  , prudentes  di  versò  famà  , lulere. 
Ae  forte  quinquennale  ludicrum  secundo  lustro  celebrabalur  ; a 
narratoi  ibus  oraloribusquc  prneripua  materia  in  laudein  principi» 
assumpta  est:  « non  enim  solilas  tantum  fruges  , nec  confusum  me- 
te tallis  aururn  gigni , seti  novi  uberlale  provenire  lerram , el  oli- 
ti vias  opes  deferrc  tleos;  » quaeque  alia  summò  facundià  nec 
minore  adulatione  servilia  lìngebaiil , securi  de  facilitate  credenti»  . 

3.  Gliscebnt  interim  luxuria  spe  inani , consumebanturque  ve- 
leres  opes,  quasi  otilatis  quas  inulto»  per  annos  prodigerct . Quin 
et  inde  iato  largiehatur;  el  diviliarum  exspectatio  inter  causas  pau- 
pertatis  publicae  eral.  Nani  Bassus , e (Tosso  agro  suo  lalisque  cir- 
cum  arvis , dum  hunc  vel  illuni  locum  promissi  specus  asseverat, 
sequunturque  non  modo  milites,  sed  populus  agreslium  efiìciendo 
operi  assumptus,  tandem,  posili  vccordiò,  non  falsa  anlea  somnia 
sua  , seque  lune  primum  elusimi  admirans  , pudorem  el  raelum 
morte  volunlarià  etfugil . Quidam  vinclum  ac  mox  dimissum  tra- 
didere , ademptis  Louis  in  locum  regine  gnzae. 


JVon  in  formum  pecunia; , sed  rudi  el  antiquo  fondere  . Cioè  non  coniato  , 
non  monetato,  ma  in  pezzi  rozzi  e pesanti,  secondo  l'antico  uso. 

Dido  è accusativo , essendo  il  nomo  declinalo  grecamente . 

Et  alias  infensi.  Di  già  suoi  nemici. 

2.  Non  auctoris , non  ipsius  negolii  fide  satis  spedala . Senza  informarsi  bene 
qual  fede  meritasse  il  narratore  e la  cosa  narrata  da  lui  ec. 

Diversi  fumi  eie.  I prudenti  parlavano  di  questa  novella  in  modo  contrario 
dal  volgo,  cioè  non  ci  credevano  punto. 

Quinquennale  ludicrum  . Vedi  sopra  , XIV.  20- 
Provenire  . Esser  feconda  , fertile  . 

3.  Gliscebat  interim  luxuria  . Cresceva  il  lusso  , si  facevano  spese  grandi . 
Quin  et  inde  iam  largiebalur . N.-rone  faceva  doni  anche  su  questi  tesori  che 

si  dovevan  trovare. 

Positi  vecordid  . Tornato  in  sè. 

Non  falsa  anlea  etc.  Facendo  le  maraviglie  che  i suoi  sogni,  stati  sempre 
veri,  lo  avessero  allora  per  la  prima  volta  ingannato  ce. 
lìegiae  gazae . Cioè  del  tesoro  della  regina  Didone . 
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4.  Intere»  seonlus,  propinquo  iam  lustrali  cerlaininc,  ul  detle* 
rus  averterei , offerì  imperatori  viclorinm  eanlus,  adiicilque  facun- 
dine  coronali» , qui  Indierà  dcfbnnilas  velnrclur . Sed  Nero,  uiliil 
amliilu  nee  polcslale  scnalus  opus  esse  dìclilans  , se  aequum  ad- 
versum  aemulos , el  religione  iudicuin  inerilam  tandem  asseculu- 
rum  , primo  carinen  in  scena  recilal  : inox  , (limitante  vulgo  « ut 
« omnia  studia  sua  pulilicarel  » ( lutee  eniin  verità  di  sere  ) , in- 
greditur  thealrum  , cunclis  cilharae  legilius  oltlemperans  : ne  fes- 
siis  residerei , ne  sudorem  , nisi  eà  quam  indului  gcreltal  vesle  , 
detergerei  ; ut  nulla  oris  aut  narium  excremenla  viserentur . l'o- 
slremo  flexus  gemi,  et  coelum  illuni  mano  veneratus . sentenlias 
iudicuin  oppcrielinlur  lieto  pavorc . Et  plebs  qu idem  U i bis  , liistrio- 
num  quoque  gestus  invaio  solila  , personabai  cerlis  modis  plausu- 
que  composito.  Credei es  laelari;  ac  follasse  laelabanlur , per  in- 
curiam  pultlici  flagilii . 

5.  Sed  qui  remolis  e municipiis,  sevcramquc  adhuc  el  antiqui 
moris  relinenlcs  Italiani , quique , per  longas  provincias  lasciviae 
inexperti , officio  legatioiium  aul  privala  ulil itale  advcncraiil , nc- 
que adspectum  illuni  lolcrare  , ncque  labori  inboneslo  suffìcere  ; 

4.  Lustrali  etri  amine . Cioè  i giuochi  quinquennali . 

Indierà  defonnilus . La  turpitudine  del  piemie  teatrale. 

Amhilu  . tinga  , favore  . 

Aequum.  Sull  intendi  esse.  Dice  che  nelle  gare  della  scena  non  vuol  farla  da 
principe,  ma  vuol  esser  uguale  ai  suoi  emuli:  uou  la  sua  autorità  , ma  la  sua 
ab.lnà  deve  dargli  il  premio. 

Ingredilur  thealrum.  Non  vuol  dire  sulla  scena  , ma  nel  lenirò  ove  stavano 
gli  spettatori . Sv  ctonio  ( Vitell.  4 ) dico  elle  Nerone  era  uscito  di  teatro,  e che 
vi  fu  richiamato  dal  popolo  e dal  suo  desiderio  di  cantare  in  pubblico.  Alle  parole 
di  Tacito  ingreditur  thealrum  dcbltcsi  sottintendere,  dice  il  IJuinouf,  l'idea  che 
audò  a prender  posto  nel  luogo  ove  stavano  i musicanti. 

Cunrtis  cilharae  legibus  obltmperaus.  Cioè  sottomettendosi  a tulle  lo  regole 
dei  sonatoli  di  cetra . A ciò  allude  un  asse  in  cu:  si  vede  Noruuo  in  veste  od  in. 
attitudine  di  citaredo  con  lira  nella  sinistra  e con  plettro  nella  destra  . V.  Cave- 
doni,  Medaglie  imperiali  negli  Annali  dell'  Istituto  di  (orrispondenca  Archeolo- 
gica 1851  , pjg.  244. 

Coelum  illum  eie.  Nerone  saluta  rispettosamente  colle  mani  quella  laguuala 
di  cortigiani  e di  plebaglia. 

lupare.  Incitare  col  favore  c*  coi  plausi. 

l'ersonabat  cerlis  modis  plausuque  composito.  ItomorCggiava  a battuta  , e con 
plausi  misurali.  Anche  Plinio  ( Vanegyr.  2;  ricorda  questi  applausi  del  popolo  ai 
gesti  c alla  bella  voce  di  Nerone,  è,/  populus  quidem  liotnanus  diteclum  princi- 
pein  servai,  quanloque  paulo  aule  concenlu  formosum  alium,  hunc  fortissimum 
personal . 

5.  Severamque  adhuc  eie.  Quelli  che  conservavano  ancoragli  antichi  costumi 
della  severa  Italia. 

labori  inhonesto.  Alla  disonesta  fatica  dell’ applaudii o a Nerone  citaredo. 
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quum  manibus  nesciis  faliscerenl , (urbarenl  gnaros , ac  saepe  a 
militibus  verberarenlur , qui  per  cuneo»  slabant , ne  quoti  tempo- 
ria  momenlum  impari  clamore  aut  sileni  io  segni  praeteriret.  Con- 
stici, plerosque  equitum  , dum  per  anguslias  adilus  et  ingrueulem 
multitudinem  enituntur,  obtritos  » et  alios  , dum  diem  noclemque 
sed i I i bus  continuali!  , morbo  exiliabili  correplos  : quippe  gravior 
ineral  metus , si  spectaculo  defuissent , multi»  palam  , et  pluribus 
occullis  , ut  nomina  ac  vultus  , alacritatem  trislitiamque  coeunlium 
scrularentur.  Ulule  (enuioribus  slatim  irrogata  sup]>licia  , adversum 
ili us t res  dissimulalum  ad  praesens  et  mox  reddituin  odium . Fcre- 
banlque  Vespasianum  , tanquam  somuo  conniveret , a Phoebo  li- 
berto increpilum  , aegreque  ineliorum  precibus  obleclura  , mox  im- 
minenlem  perniciem  maiore  fato  efTugisse . 

6.  Post  tìnem  ludicri , Poppaea  mortem  obiit , fortuità  mariti 
iracundià , a quo  grav  ida  ictu  calcis  nfflicla  est  : ncque  enira  vc- 


Faliictrent . Cadevano  di  stanchezza  . 

A mitiiibus  . . . qui  per  cuneos  slabant . Racine  nel  Itritannicn  (Atto  IV.  Sce- 
na 4 ) dopo  aver  parlato  della  mania  che  aveva  Nerone  di  acquistar  gloria  come 
guidatore  di  carri  nel  circo  e come  valente  cantore  in  teatro , aggiunge  : 

Tandi»  qui1  des  snidata,  de  momrns  en  mumens, 

Vont  arra  ber  polir  lui  Ics  applaudissemens . 

Ineral  melasele.  Svetonio  (23)  narra  che  quando  Nerone  cantava  in  Grecia,  a 
niuno  era  lecito  per  qualsivoglia  necessità  uscire  di  teatro  . Onde  è fama  che  al- 
cune donne  vi  partorissero.  Nel  tempo  dello  spettacolo  stavano  chiuso  le  porlo 
delle  città,  e niuno  poteva  uscirne:  ma  molli,  per  sottrarsi  al  tedio  dell’ ascolterò 
e dell' applaudire,  si  partivano  scalando  segretamente  le  mura,  o fingevano  di 
esser  morti  per  farsi  trasportare  a seppellire  fuori  delle  mura. 

Vespasianum , tanquam  sonino  conniveret . Svetonio  [Vesp.  4.)  dice  presso  a 
poco  il  medesimo  fatto,  ma  lo  pone  in  luogo  e tempo  diverso.  Secondo  lui, 
quando  Nerone  andò  in  Grecia  , Vespasiano  gli  era  compagno  : quando  il  principe 
cantava  , egli  partivasi  o si  addormentava:  Il  che  Nerone  si  recò  ad  offesa  si  gra- 
ve , che  non  solo  gli  vietò  andare  a corte  , ma  anche  di  salutarlo  in  pubblico . 

A Phoebo  liberto  increpilum . Questo  Febo  era  un  liberto  di  Nerone  incaricato 
delle  ammissioni  . Dione  dice  che  egli  impose  a Vespasiano  di  andarsene.  Vespa- 
siano domandò:  e dove  debbo  io  andare?  Febo  rispose:  alla  malora.  Quando  poi 
Vespasiano  fu  imperatore , Febo  venne  a chiedergli  scusa  di  quell'  insolenza  : o 
l’imperatore  senza  fargli  alcun  danno  gli  disse:  va  alla  malora . Vedi  Svetonio, 
Vesp.  14;  e Dione  compendiato  da  Sifilino,  LXVI.  11. 

Maiore  fato.  Poiché  valeva  più  il  fato  che  l'odio  di  Nerone.  Il  medesimo 
Svetonio  (loc.  cit.)  aggiunge  alle  cose  riferite  di  sopra,  che  Vespasiano  dopo  aver 
offeso  il  principe,  dormendo  mentre  cantava,  viveva»!  nascosto  più  che  potesse 
iu  uno  piccola  terra  fuori  di  mano,  tornendo  sempre  che  Nerone  gli  desse  la 
morte.  Ed  ivi  stette  finché  non  gii  fu  dato  il  governo  della  guerra  di  Giudea,  dalla 
quale  poscia  passò  ad  essere  imperatore  . 

fi.  Iracundià . Egli  si  adirò  perchè  ella  gli  disse  villania  per  esser  tornato 
tardi  dal  guidare  i carri.  Svetonio,  A'ar.  35. 

C.  TAC.  V-  1.  37 
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nenum  crediderim  , quamvis  quidam  scriplores  tradant , odio  ma- 
gis  quam  ex  fide;  quippe  liberorum  cupiens  et  amori  uxoris  ob- 
noxius  eral . Corpus  non  igni  abolilum  , ul  romanus  mos  ; sed  , re- 
dini exlernorum  consuetudine  , diffcrtum  odoribus  conditur  , tu- 
muloquc  luliorum  inferlur  . Duclac  lamen  publicae  exsequiae , lau- 
davitque  ipse  apud  roslra  formam  eius , et  quod  divinae  infantis 
parens  fuisset,  aliaque  fortunae  munera  prò  virlulibus. 

7.  Mortem  Poppaeae  , ut  palam  tristem , ila  recordanlibus  lae- 
lam  oh  impudiciliam  eius  saevitiamque  , novà  insuper  invidià  Ne- 
ro comptcvil,  prohibendo  C.  Cassium  officio  exsequiarum  : quod 
primum  indicami  mali , neque  in  longum  dilatum  est . Sed  Silanus 
addilur;  nullo  crimine,  nisi  quod  Cassius  opibus  vetuslis  et  gravi- 
tale morum  , Silanus  claritudine  generis  et  modeslà  iuvenlà,  prae- 
cellebanl . Igitur,  missà  ad  senalum  oralione,  removendos  a re- 
publica  ulrosque  disseruil  ; obiectavilque  Cassio  « quod,  inler  ima- 
« gines  maioruin  , eliam  C.  Cassii  effigicm  coluisset , ila  inscri- 
« ptam  , Duci  Pabtium.  Quippe  semina  belli  civilis , et  dcfectionem 
« a domo  Caesarurn  quaesilam  . Ac,  ne  memoriti  tantum  infensi  no- 
ci minis  ad  discordias  ulerelur  , assumpsisse  L.  Silanurn  , iuvcncm 
« genere  nobilem,  animo  praeruptum,  quem  novis  rebus  ostentare!.  » 
8-  Ipsum  dehinc  Silanuni  incrcpuil  iisdem  quibus  patruum  eius 
Torquatum  , (anquam  disponercl  iam  imperii  curas,  praeficeretque 
ralionibus  et  libcllis  et  cpislolis  liberlos:  inania  simul  et  falsa  ; nani 


Differtum  odoribus.  Plinio  ( Riti.  Nat.  XII.  18)  riferisce  come  al  suo  tempo 
narravasi  dai  pratici  delle  cose  del  mondo,  che  l'Arabia  non  raccoglie  in  un  anno 
tanti  profumi  quanti  Nerone  ne  bruciò  nei  funerali  della  sua  moglie  Poppe*. 

Tumulo...  luliorum.  Di  sopra  (III.  9.)  lo  chiama  tumulo  Caesarurn. 

Divinae  infantis.  Vedi  sopra,  XV.  23. 

7.  Recordanlibus . Cioè  nell' animo  loro:  è messo  in  opposizione  a palam. 

C.  Cassium  . . . Silatius . Vedi  sopra,  XV.  52. 

C.  Cassii.  Cioè  Cassio,  che  combattè  o mori  con  Bruto  a Filippi. 

.Animo  praeruptum . Avventato. 

Quem  novis  rebus  ostentare! . Cioè  per  ostentarlo  come  principe  nuovo  ai  po- 
polo e ai  soldati , quando  riuscisse  a far  novità  e a cacciar  dall'  impero  Nerone . 

8.  Torquatum . Vedi  sopra,  XV.  35. 

Praeficeret . . . ralionibus  etc.  1 segretarii  dei  memoriali , delle  lettere  e i ragio- 
nieri dei  principi  si  chiamavano,  come  vedemmo  anche  sopra  (XV  , 35)  , a libel- 
lis , ab  epislolis  , a ralionibus.  Più  tardi  il  segretario  dei  memoriali  si  chiamò 
anche  magister  libellorum . Sulle  prime  siffatta  segreteria . come  quella  delle 
lettere  greche  e latine,  fu  riserbata  aisoli  liberti  dell’imperatore,  secondo  che 
attestano  gli  storici  e parecchie  iscrizioni:  ma  poscia  Vitellio  (flirt.  I,  58),  e 
Adriano  (V.  Sparziano , 22  ) messero  in  questi  uffìcii  i cavalieri.  Vedi  Borghesi , 
Iscrizioni  di  Fuligno  negli  Annali  dell'Istituto  di  Corrispondenza  Archeologi- 
ca, 1846,  pag.  323  ec. 

Inania . Leggiere  anche  se  fossero  state  vere  : ma  ora  neppur  vere . 


Digitized  by  Google 


GLI  ANNALI  MB.  XVI.  {>75 

Silanns  inlenlior  molu  et  exilio  palrui  , ad  praecavendum  exler- 
ritus  crai.  Induci!  poslhac , vacabulo  indicum,  qui  in  Lepidam  , 
Cassii  uxorem  , Siimi i amilarn  , inceslum  cum  fratria  (ìlio  el  diros 
sacrorum  rilus  conflngercnl . Trahebanlur  , ut  conscii  , Vulcatius 
Tullinus  ac  Marcellus  Cornelius  , senalores , el  Calpnrnius  Faba- 
lus , eques  romanus;  qui,  appellalo  principe,  inslanlem  damna- 
lionem  frustrali,  mox  Neronem , circa  summa  scelera  dislenlum, 
quasi  minores  evasere. 

9.  Tutte  , consulto  senalus  , Cassio  el  Silano  exsilia  decernun- 
(ur  ; de  Lepida  Caesar  slaluerel . Deporlalusque  in  insulam  Sardi- 
nia™ Cassius,  el  seneclus  cius  exspeclabatur . Silanus  , lanquam 
Naxum  deveherelnr,  Osliam  amolus  ; posi,  municipio  Apuliae  cui 
nomen  Barium  est , claudilur . Illic  indiguissimum  casum  sapienter 
lolerans , a centurione  ad  caedem  misso  corripilur  ; suadenfique 
venas  abrumpere,  « attintimi  quidem  morii  deslinalum  » ail , « sed 
a non  permillere  percussori  gloriam  minislerii . » Al  centuno  , 
quamvis  inermem,  praevalidum  lamen  el  irae  quam  Umori  pro- 
piorem  cernens , premi  a militibus  iubet.  Nec  omisil  Silanus  ob- 
niti  et  intendere  ictus,  quantnm  manihus  nudis  valebat , donec  a 
ccnlurione  vulneribus  adversis  , lanquam  in  pugna  , caderet . 

10.  Haud  minus  promplc  L.  Vctus  socrusque  eius  Sexlia  et  PoN 
lulia  fi'.ia  necem  subiere  : invisi  principi,  tamquam  vivendo  ex- 
probrarent  interfectum  esse  Rubellium  Plautum  , generum  Lucii 
Veleris.  Sed  initium  detegcndae  saevitiae  praebuil , inlerversis  pa- 
troni rebus,  ad  accusandum  transgrediens  Forlunatus  liberlus,  ad- 
scito  Claudio  Dentiano  , quem  , nb  flagilia  vinctum  a Volere,  Asine 
proconsole,  exsolvit  Nero,  in  pracmium  accusationis . Quod  ubi 


Indurii  . . . vocabolo  indicum.  Fa  comparire  falsi  testimoni.  Lo  Scoliaste  di 
Giovenale  (I,  33)  dice  che  tra  i falsi  testimoni  fu  lo  stoico  Eliodoro,  maestro  di 
Silano  medesimo. 

lepidam.  Era  figlia  di  Appio  Giunio  Silano  e di  Emilia  Lepida.  Vedi  so- 
pra, Xlll.  1. 

Diros  lacrorum  rilue.  Incanti  magici. 

Marcellus  Cornelius  . Questi  Tu  poscia  ucciso  da  Galba  in  Spagn3 . Vedi 
Ilist.  1.  37. 

9.  Seneclus  eius  exspeclabatur . Cioè  si  sperava  che  la  sua  vecchiezza  lo  fa- 
rebbe presto  morire.  Pure  non  morì,  e Vespasiano  lo  richiamò  dall'esilio  (Pompo- 
nio, He  orig.  iuris  ) . 

barium . Oggi  Bari. 

10.  L.  Vetus . Vedi  sopra.  XIII.  11. 

Pollulia.  Di  sopra  (XIV.  22)  la  chiama  Antistia:  è probabile  che  avesse  am- 
bedue questi  nomi . 

fìubellium  Plautum  , penjrum . Vedi  sopra , XIV.  58. 

Inlerversis  patroni  rebus.  Rovinate  le  facoltà  del  padrone. 
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cognitum  reo , seque  el  liberiana  pari  sorte  componi , Formianos 
in  agro»  digredilur.  Illic  etim  milites  occulti  custodii  circumilant. 
Aderat  filia , super  ingruens  periculum  , longo  dolore  atro*  , ex 
quo  percussorcs  Plauti  mariti  sui  videral:  cruenlamque  cervicem 
eius  amplexa  , servabal  sanguinem  et  veste»  respersas  ; vidua  , ira- 
plexa  luclu  continuo,  nec  ullis  alimentis,  nisi  quae  mortem  arce- 
reni.  Tum  , horlanle  patre  , Neapolim  pergit . El , quia  adilu  Ne- 
ronis  prohibebalur , egressus  obsidens,  « audiret  insonlem,  neve 
« consulalus  sui  quondam  collegam  dederet  liberto  , » modo  mu- 
liebri eiulatu,  aliquando,  sexum  egressa,  voce  infensà  clarnilabat; 
donec  princeps  immobilem  se  precibus  el  invidine  iuxla  ostcndit . 

li.  Ergo  nunciat  patri  « abiicere  spcm  el  uli  necessitate  ». 
Simul  aflerlur  paruri  cognilionem  senalus  et.  trucem  senlenliam . 
Nec  defuere  qui  monerenl  magni  ex  parte  heredem  Cacsarem  null- 
ipare , atque  ita  nepolibus  de  reliquo  consulere  : quod  asperna- 
tus  ne'  vilam  proiime  libertatem  aclara  novissimo  servitio  foeda- 
rel  ’ targitur  in  servos  quanlum  aderat  pecuniae  ; et  si  qua  aspor- 
ti posscnt , sibi  quemque  deducere , tres  modo  lectulos  ad  supre- 
ma rctineri  iubel . Tunc,  eodem  in  cubiculo,  eodem  ferro  abscin- 
dunt  venas  , properique  et  singulis  veslibus  ad  verecundiam  ve- 
lati , balineis  inferunlur;  pater  filiam  , avia  neptem,  illa  ulrosque 
intu'ens,  el  certatim  precanles  lahenti  animae  celerem  exitum , ut 
relinquerenl  suos  superslites  et  moriluros.  Servavilque  ordinem 
fortuna  ; ac  senior  prius  , tum  cui  prima  aelas , cxslinguuntur  . Ac- 
cusali post  sepulturam,  decretumque  ut  more  maiorum  puniren- 


Pari  torli  componi.  Di  esser  messo  alla  pari  col  suo  liberto. 

Impltxa  luclu.  Così  in  Cicerone  ( Tute.  V,  I.):  angoribut  el  moletliit  im- 
plicati animi. 

Consolatili  sui  . . . collegam.  Lucio  Vetere  era  stato  console  nell’ 808,  nel 
primo  anno  dell'impero  di  Nerone. 

Quondam.  Nel  primo  anno  del  suo  impero. 

Sexum  egretta  . Cioè  con  energia  più  che  da  donna  . 

Invidiai . All’  odiosità , all'  indignazione  pubblica  che  verrebbe  contro  di  lui 
per  questi  rimproveri. 

11.  Alque  ita  nepolibus  etc.  Per  salvare  cosi  il  resto  ai  nipoti. 

Novissimo.  Nell'estremo  momento. 

Ad  suprema.  Pei  funerali. 

Senior  prius,  tum  cui  prima  aelas.  Per  primo  aelas  il  Burnouf  intende  l’età 
che  va  prima  nell’ordine  degli  aiuti,  l'età  più  avanzata  . Cosi  vorrebbe  diro  che 
mori  prima  la  suocera  più  attempata  di  tutti , poi  i due  altri , secondo  che  ave- 
vano più  età,  cioè  prima  il  padre  , e quindi  la  figlia.  Altri  intendono  che  primo 
aetas  si  riferisca  solamente  a Polluzia  che  poteva  avere  un  venti  anni.  Cosi  pri- 
ma aelas  sarebbe  l'età  più  giovane . E altrove  (XIII,  13)  Tacito  chiama  primo 
aetas  quella  di  Nerone  adolescente.  — Altri  leggono  «niorei. 
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tur  . Et  Nero  intercessi! , mortem  sine  arbitro  permiltens:  ea  cae- 
(lit)us  peraclis  ludibria  adiiciebantur  . 

12.  P.  Gallus,  eques  romanus,  quod  Faenio  Rufo  intimus  et  Ve- 
leri  non  alienus  fuerat , aqtiA  atque  igni  prohibitus  est . Liberto 
et  accusatori , praeraium  operae , locus  in  Iheatro  inter  viatores 
tribunicios  datur . Et  mensis  qui  aprilem  , euimJemque  Neroneum, 
sequebatur,  maius  Claudii,  iunius  Germanici  vocabulis  mulanlur: 
testificante  Cornelio  Orfito , qui  id  censuerat , ideo  iunium  men- 
sem  (rnnsmissum  , quia  duo  iam  Torquati , ob  scelera  interfecti  , 
infauslum  notnen  Iunium  fecissent . 

13.  Tot  facinoribus  foedum  annum  etiam  dii  lempestalibus  et 
morbis  insignivere.  Vastala  Campania  turbine  ventorum  , qui  vil- 
las , arbusta  , fruges  passim  disiecit , pertulitque  violentiam  ad  vi- 
cina Urhi  ; in  quà  orane  mortalium  genus  vis  pestilenliae  depopu- 
labatur , nulla  coeli  intemperie  quae  occurreret  oculis  . Sed  dornus 
corporibus  exanimis  , itinera  funeribus  complebantur  : non  scxus, 
non  aetas  periculo  vacua  ; servitia  perinde  et  ingenua  plebes  ra- 
plim  exslingui  inter  coniugum  et  liberorum  lamenta;  qui,  dum 
assident , dum  detieni , saepe  eodem  rogo  cremabantur . Equitum 
senatorumque  interitus , quamvis  promiscui,  minus  flebiles  erant , 
tanquam  communi  mortalitate  saeviliam  principia  praevenirent . 
Eodem  anno  deleclus  per  Galliam  narbonensem  Africamque  et  A- 
siam  habiti  sunt , supplcndis  lllyrici  legionibus , ex  quibus  aetate 
aut  valetudine  fessi  sacramento  solvebantur  . Cladem  lugdunensem 


Mortem  line  arbitro . Una  morte  di  loro  scelta.  Di  sopra  (XV.  CO)  ha  detto 
morlis  arbitrio . 

1?.  Inter  viatorei  tribuni  dot . V ufficio  dei  viatori  consisteva  specialmente 
nell’ accompagnare  i tribuni  (Tito  Livio  II.  56).  Il  loro  posto  in  teatro  pare  che 
fosse  accanto  a quello  dei  tribuni  medesimi . 

Maius  Claudii,  iunius  Germania  vocabulis  tic.  Non  per  onorare  l' imperator 
Claudio  , e il  prode  Germanico  si  dettero  questi  nomi  ai  mesi  di  maggio  e di  giu- 
gno , ma  per  fare  onore  a Nerone,  che  si  chiamava  Claudio  Cesare  Augusto  Ger- 
manico . 

Iunium  mensem  transmissum . Che  era  stato  messo  da  banda  il  nome  di  giugno. 

Duo  . . . Torquati.  Vedi  sopra , XV.  35. 

13.  Vis  pestilenliae  depopulabatur.  Svetouio  (Ner.  39)  dice  che  la  pestilenza 
uccise  30  mila  persone.  Pestilentia  unius  autumni  quo  triginta  funerum  millia 
in  rationem  Libitinae  venerunt . 

Dum  assident , dum  deflent  eie.  Mentre  gli  assistono,  mentre  li  piangono,  sono 
si  repentinamente  assaliti  e uccisi  dal  morbo,  da  potersi  ardere  sul  medesimo 
rogo. 

Cladem  lugdunensem . La  cittì  di  Lugduno  (Lione)  era  stata  distrutta  ad  un 
tratto  sette  anni  innanzi  (81 1)  da  un  incendio,  di  cui  si  ha  la  descrizione  nell'Epi- 
stola 61  di  Seneca.  Era  stata  ivi  dedotta  nel  711  una  colonia  da  Munazio  Fianco, 
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quadragies  seslerlio  solatus  est  princeps,  ut  amissa  urlìi  rcpone- 
rent:  quam  pecuniam  Lugdunenses  ante  ohtulerant  , Urbis  casi- 
bus  . 

14.  C.  Suetonio,  L.  Telesino  consulibus,  Antistius  Sosianus , 
factilatis  in  Neronem  carminihus  probrosis , exsilio,  ut  dixi , mul- 
talus , poslquam  id  honoris  indicihus , tamque  promplum  ad  cae- 
des  principem  accepit,  inquies  animo  et  occasionum  hauti  segnis, 
Pammenem , eiusdem  loci  exsulem  et  Chaldacorum  arte  famosum, 
eoque  roultorum  amieiliis  innexum , similitudine  fortunae  sibi  con- 
ciliai . Ventilare  ad  eum  nuncios  et  consullaliones  non  frustra  ra- 
tus  , simul  annuam  pecuniam  a P.  Anteio  ministrari  cognoscil  . 
Neque  nescium  habebal  Anteluni  caritale  Agrippinae  invisum  Ne- 
roni , opesque  eius  praecipuas  ad  eliciendam  cupidinem  , eamque 
causam  inullis  exitio  esse.  Igilur,  interceptis  Anteii  lileris,  fu- 
ralus  eliam  libellos  quibus  dies  genilalis  eius  et  evenlura  secretis 
Pammenis  occullabanlur,  simul  reperlis  quae  de  ortu  vilàque  Osto- 
rii  Scapolile  composita  era  ni , scribil  ad  principem  « magna  se  et 
« quae  incolumitati  eius  conducerenl  allaturum  , si  hrevem  exsi- 
« lii  veniam  impelravissel  ; quippe  Anteium  et  Oslorium  immine- 
« re  rebus  et  sua  Caesarisque  fata  scrulari.  » Exin  missae  libur- 
nicae , advehilurque  propere  Sosianus.  Ac,  vulgato  eius  indicio, 
inler  damnatos  magis  quam  inler  reos  Anteius  Ostoriusque  habe- 
bantur;  adeo  ut  (estameulum  Anteii  nemo  obsignaret , nisi  Tigel- 
linus  auclor  exslitisset,  monito  prius  Anteio  « ne  supremas  tabu- 
« las  morarelur.  » Alque  ille  , hauslo  veneno,  larditalem  eius 
perosus  , intercisis  venis  roortem  approperavit . 

il  quale  la  stabilì  sull'  altura  di  Fortière , che  oggi  comprende  la  minima  parte  rii 
questa  grande  città. 

Quadragies  seslerlio.  Quattro  milioni  di  sesterzii  : equivalenti  a 735, ?39  lire 
italiane  e 20  contesimi. 

<4.  Ut  dixi.  Vedi  sopra,  XIV.  48. 

Occasionum  haud  segnis.  Pronto  a cogliere  le  occasioni. 

Neque  nescium  habcbat  eie.  Sapeva  che  Neroue  odiava  Anteio  perchè  questi 
avea  portato  affetto  ad  Agrippina . 

Ad  eliciendam  cupidinem.  A svegliare  la  cupidità  di  Nerone. 

Quibus  dies  genilalis  eie.  Dove  Panimene  gli  avea  descritto  il  punto  della 
nascita  e i pronostici  della  vita  di  lui. 

Oslorii  Scapulae.  Di  lui  vedi  sopra.  XII.  31  ; XIV.  48. 

Imminere  rebus  etc.  Pensano  allo  stato , o vanno  indagando  la  ventura  toro  e 
quella  di  Cesare. 

Liburnicae . Navi  veloci  come  quelle  che  usavano  i Liburni  pirati  di  llliria . 

Ut  teslamenlum  Anteii  nemo  obsignaret  eie.  Ninno  voleva  firmare  il  testa- 
mento di  Anteio,  per  nou  dar  sospetto  di  essere  amico  del  reo,  e di  tirarsi  ad- 
dosso V odio  del  principe.  Ma  Tigellioo  levò  a tutti  ogni  scrupolo  dicendo  ad  Aa- 
teio  che  si  affrettasse  a far  testamento  (ne  supremas  tabulas  morarelur). 
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15.  Ostorius  longinquis  in  agris , apud  finem  Ligarum,  id  tem- 
poris  crai:  eo  missus  centuno  qui  caedein  eius  maturarci . Causa 
feslinandi  ex  co  oriebalur  quod  Oslorius,  multa  militari  fama  et 
civicam  coronarli  apud  Brilanniain  merilus  , ingenti  corporis  ro- 
bore  armorumque  scienlià  melum  Neroni  Cererai , ne  invaderei, 
pavidum  semper  el  reperlà  nuper  coniuralione  magis  exlerritum. 
lgilur  cenlurio  , ubi  eCTugia  villae  clausil , iussa  imperatoria  Oslo- 
rio  aperit . ls  fortitudinem  saepe  adversum  liosles  speclalam  in  se 
verlil . El  quia  venae , quanquani  interruplae,  parum  sanguinis 
eflundebanl , haclenus  manu  servi  usus  ul  iromolum  pugiouem- ex- 
tolleret , appressil  dexlram  eius  iuguloque  occurril . 

16.  Eliam  si  beila  exlerna  et  obilas  prò  republicà  morles  lan- 
là  casuum  similitudine  memorarem  , meque  ipsum  salias  cepissel , 
aliornmque  laedium  exspeclarern  , quamvis  honeslos  civium  exitus, 
Irisles  (amen  et  continuos  aspernantium  ; al  nunc  palienlia  ser- 
vilis  lanlumquc  sanguinis  domi  perdilum  faliganl  animum  et  moc- 
slitià  reslringunl.  Neque  aliam  defensionern , ab  iis  quibus  isla 
nosccnlur,  exegerim  , quam  ne  oderim  lam  segniler  pereunles. 
Ira  illa  numinum  in  res  romanas  fuit , quam  non,  ul  in  cladibus 
cxcrciluum  aut  caplivitate  urbium  , semel  edilani  Iransirc  licei . 
Dclur  hoc  illuslrium  virorum  poslerilati , ul , quornodo  exequiis 
a promiscua  sepullurà  separanlur,  ita  , in  Iradilione  supremorum  , 
accipianl  habeanlque  propriam  meinoriam. 

17.  Paucos  qtiippe  inira  dies,  eodeni  agmine  Annaeus  Mela, 
Cerialis  Anicius,  Rufìus  Grispinus  ac  C.  Pelronius  cecidere  . Mela 
el  Crispinus  , equites  romani , dignilate  senalorià  : nam  hic  , quon- 
dam praefeclus  praetorii  et  consularibus  insignibus  donalus  , ac 
nuper  crimine  coniurationis  in  Sardiniam  exaclus  , acccpto  iussae 

15.  Haclenus  manu  servi  eie.  Si  servì  della  mano  di  un  servo,  ma  solamente 
a tenergli  fermo  il  pugnale:  ed  afferratagli  quella  mano,  si  gettò  colla  gola  sul 
ferro . 

16.  Al  nunc  eie.  Cioè:  ma  ora  anche  più  mi  aspetto  tal  noia  , perchè  tanta 
servile  pazienza  c tanto  sangue  perduto  in  tempo  di  pace,  stancano  e stringono 
il  cuore . 

Ne  oderim  eie.  Sense:  Nè  mi  difenderò  se  non  col  pregare  i lettori  che  mi 
concedano  di  non  odiare  e non  punire  col  silenzio  questi  che  caddero  cosi  vil- 
mente, e che  potevano  usare  del  dispregio  della  morte  a qualche  utile  grande. 
Vedi  con  quanta  brevità  e gravità  esprimo  questo  pensiero.  Per  Tacito  il  silenzio 
è odio  e punizione . 

Editam.  Ricordata.  L'  Halm  e l'Haase  leggono,  edito. 

17.  Equiles  romani , dignilate  senalorià.  Cavalieri  romani  che  avevano  il  censo 
da  potere  esser  senatori.  Altrove  (11.  29)  dice  equiles  itlustres  a significare  la 
medesima  cosa . 

Quondam . Crispino  fu  prefetto  del  pretorio  sotto  Claudio.  Vedi  sopra,  XI,  I. 

In  Sardiniam  exaclus . Vedi  sopra , XV.  71. 
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morlis  nuncio,  semel  interfecit.  Mela,  quibus  Gallio  cl  Seneca  pa- 
renlibus  nalus , pelilione  honorum  abslinueral  per  ambilionem 
praeposteram  , ul  eques  romanus  consularibus  polenlià  aequarelur: 
simul  acquirendae  pecuniae  brevius  iler  credebal  per  procuralio- 
nes  adminislrandis  principis  negoliis . Idem  Annaeum  Lucanunr» 
genuerat , grande  adiumenlum  clariludinis  ; quo  inlerfeclo  , dum 
rem  familiarem  eius  acriler  requirit , acnusalorem  concivil  Labium 
ltomanum , ex  inlimis  Lucani  amicis . Mixla  inler  patrem  filium- 
que  coniuralionis  scienlia  Ongilur , adsimilatis  Lucani  lileris;  quas 
inspectas  Nero  ferri  ad  eum  iussit , opibus  eius  inhians . Al  Me- 
la , quae  lum  promplissima  morlis  via  , exsolvil  venas  ; scriplis 
codicillis , quibus  grandem  pecuniam  in  Tigellinum  generumque 
eius,  Cossutianum  Capilonem  , erogabat , quo  celerà  manerenl. 
Additar  codicillis,  lanquara  de  iniquilale  exilii  querens  ila  scri- 
psissel , « se  quidem  mori  nullis  supplicii  causis  ; Rufium  aulem 
« Crispinum  et  Anicinm  Cerialem  v ili  fruì , infensos  principi  : » 
quae  composila  credebantur  , de  Crispino  quia  inlerfectus  eral,  de 
Cenale  ul  inlerficerelur  ; neque  enim  multo  posi  vim  sibi  allulil , 
minore  quam  celeri  miseratione , quia  prodilam  C.  Caesari  coniu- 
ralionem  ab  eo  memineranl. 

18.  De  C.  Petronio  pauca  supra  repetenda  sunt . Nam  illi  dies 


Gallio  et  Seneca  parenlibus  eie.  Vedi  sopra , XV.  75.  — Intendi  : iitrìem  pa- 
r enlibus  quibus  nati  erant  Gallio  et  Seneca. 

Per  ambilionem  praeposteram . Praeposlerus  composto  di  prae  e poti  signi- 
fica colui  che  motte  avanti  ciò  che  deve  essere  dopo,  e viceversa . Mela  era 
ambizioso,  ma  in  un  modo  tutto  opposto  a quello  degli  altri.  Voleva  avere  potenza 
di  consolare,  restando  semplice  cavaliere  romano,  e non  dandosi  briga  di  divenire 
console.  Sul  senso  delia  parola  praeposlerus  vedi  anche  Sallustio  (Iugur.  85),  ove 
Mario  chiama  homines  praeposteros  i nobili,  perchè  non  studiavano  l’arte  della 
guerra  se  non  dopo  esser  nominati  guidatori  di  eserciti. 

Per  procuraliones . L'amministrazione  dei  beni  del  principe  non  si  dava  che 
a cavalieri  e a liberti. 

Accusatorem  concivil  eie.  Nel  fare  minuto  inventario  delle  robe  del  figlio, 
Mela  si  tirò  addosso  l'odio  e l'accusa  di  Fabio  Romano,  il  quale  forse  era  de- 
bitore di  Lucano. 

Adsimtlalis . Contraffatte. 

Quo  celerà  manerenl.  Cioè  per  salvare  il  resto  agli  eredi. 

Anicium  Cerialem.  È quello  che,  essendo  console  designato,  avea  proposto 
che  s'inalzasse  un  tempio  al  dio  Nerone.  Vedi  sopra,  XV.  74. 

Prodilam  C.  Caesari  coniuralionem . Svetonio  ( Cai.  24  ) e Dione  ( lib.  59  ) 
accennano  una  congiura  di  cui  era  capo  Marco  Emilio  Lepido,  che  fu  scoperto  da 
Caligola  e ucciso.  Il  fatto  è riferito  anche  da  Zonara,  secondo  il  quale  un  Papinio 
fece  nella  congiura  la  parte  di  traditore,  che  Tacito  attribuisce  a Ceriale . 

18.  Petronio.  Si  è disputato  se  questi  sia  Petronio  Arbitro  autore  del  Sali- 
ricon . Quelli  che  lo  sostengono  si  appoggiano  sulla  frase  di  Taeito  elegantiae  ar- 
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per  somnum  , nox  offici is  et  obleclamenlis  vitae  transigebalur;  ul- 
que  alios  industria,  ita  hunc  ignavia  ad  lantani  protuleral  ; ha- 
bebaturque  non  ganeo  et  profligalor,  ut  plerique  sua  haurienliunt, 
sed  erudito  luxu.  Ac  dieta  factaque  eius,  quanto  sotutiora  et  quam- 
dam  sui  negligentiam  praelerentia , tanto  gratius  in  speciem  sim- 
plicitatis  accipiebantur . Proconsul  tamen  Bilhyniae,  et  mox  con- 
sul , vigentem  se  ac  parem  negotiis  oslendil  : dein  , revolutus  ad 
vitia , seu  vitiorum  imitalione  , inter  paucos  (amiliarium  Neroni 
assumptus  est,  elegantiae  arbiter , dum  nihil  amoenum  et  molle 
affluenti:!  pulnl,  itisi  quod  ei  Petronius  approbavissel . Unde  invi- 
dia Tigellini,  quasi  adversus  aemulum  et  scientià  voluptalum  po- 
tiorem . Ergo  crudelitatem  principis  , cui  celerae  libidines  cede- 
banl , aggreditur,  amicitiam  Scaevini  Petronio  obiectans,  corruplo 
ad  indicium  servo , adentplàque  defensione , et  maiorc  parte  fami- 
liae  in  vincla  raptà . 

19.  Forte  illis  diebus  Campaniam  peliveral  Caesar  ; et  Cumas 
usque  progressus  Petronius  illic  attinebalur . Nec  lulil  ultra  timo- 
ris  aul  spei  moras  ; neque  tamen  praeceps  vilam  expulil , sed  in- 
cisas  venas  , ut  libitum  , obligalas  aperire  rursum,  et  alloqui  ami- 
cos  , non  per  seria  aul  quibus  gloriam  constanliae  peleret . Audie- 
batque  refercnles  nihil  de  immortalitele  animae  et  sapienlium 
placitis , sed  levia  carmina  et  faciles  versus  : servorum  alios  lar- 
gitane , quosdam  verbcribus  alTecit  ; iniit  et  epulas;  somno  indul- 
sit , ut , quanquam  coacta  , mors  fortuitae  similis  esset . Ne  codi- 
cillis  quidem  ( quod  plerique  pereuntium  ) Neronem  aut  Tigellinum 
aut  quem  alium  potentium  adulatus  est;  sed  flagilia  principis,  sub 
nominibus  exolelorum  feminarumque,  et  novitalem  cuiusque  stupri 


biteT,  e dicono  che  gli  venne  il  soprannome  di  Arbitro,  perchè  era  arbitro  dei  pia- 
ceri e dei  gusti  del  principe.  Ciò  nega  il  Niebhur,  sostenendo  che  1'  autore  del  Sa- 
liricon  visse  dopo  i tempi  di  Alessandro  Severo.  Vedi  Kleine  Hist.  Schriit.  p.  345 

Proconsul  tamen  Bilhyniae,  et  mox  cornai , Il  governatore  di  una  provincia  del 
senato  si  chiamava  proconsole  anche  prima  di  avere  avuta  la  dignità  consolare . 

A/fluentid.  Cioè  propiar  affluentiam.  Nerone  nella  grande  dovizia  di  ogni  cosa, 
non  trovava  nulla  delizioso  o delicato,  se  non  ciò  che  approvava  Petronio. 

19.  Praecepe.  È posto  avverbialmente  come  io  Amutiano  Marcellino,  XXIX , 5, 
che  ha  praecepe  in  exilium  acti . 

Faciles  versus . Versi  giocosi , scherzevoli . 

Ne  codicillis . . . adulatus  est . In  due  modi  si  adulavano  i potenti  nei  codi- 
cilli : col  riempierli  di  lodi  per  essi,  e col  lasciar  loro  dei  legati.  I legati  si 
lasciavano  al  principe,  anche  quando  egli  uccideva,  per  salvare  cosi  ai  figli  o agli 
altri  parenti  il  resto  dell'eredità. 

Flagilia  principis , »u&  nomim'òu»  eie.  Sotto  nome  di  ragazzi  e di  femmine  de- 
scrisse tutte  le  fogge  delle  brutture  di  Nerone.  Quelli  che  credono  che  questo 
Petronio  sia  1'  autore  del  Satiri  con  dicouo  che  egli  mandò  a Norone  il  Satirieon 


Digitized  by  Google 


582 


CORNELIO  TACITO 


perscripsil , atque  obsignala  misit  Neroni  ; fregilque  annulutn  , ne 
moi  usui  essel  ad  lacienda  pericula  . 

20.  Ambigenli  Neroni  quonam  modo  noctium  suarum  ingenia 
notescerenl,  oiTerlur  Silia , matrimonio  senaloris  haud  ignota,  et 
ipsi  ad  omnem  libidinem  adscila , ac  Petronio  perquam  familiaris: 
agitur  in  etsilium  , (anquam  non  siluissel  quae  videral  perlulerat- 
que , proprio  odio.  Al  Minucium  Thermum  , praeturà  functum  , 
Tigellini  siraullalibus  dedit , quia  libertus  Thermi  quaedam  de  Ti- 
gellino  criminose  detulerat , quae  cruciatibus  lormentorum  ipse, 
palronus  eius  nece  immerilù  lueret . 

21.  Trucidalis  tot  insignibus  viris  , ad  postremum  Nero  virtù- 
lem  ipsam  excindere  concupivil , interfeclo  Thraseà  Paeto  et  Ba- 
reà  Sorano,  olim  utriusque  inlcnsus,  et  accedentibus  causis  in 
Thraseam  ; quod  senalu  egressus  est,  quum  de  Agrippinà  refer- 
relur , ut  memoravi  : quodque  luvenalium  ludicro  parum  exspe- 
ctabilem  operam  praebuerat  : eaque  offensio  allius  penelrabat,  quia 
idem  Thrasea  Patavii , uude  orlus  erat,  ludis  Gaeslicis,  a troia- 


medesimo. Ciò  non  è probabile:  l'opera  di  Petronio  era  molto  grande,  e ora 
non  ce  ne  resta  che  una  piccola  parte.  Porse  non  gliene  mandò  che  un  breve 
estratto . 

Fregitque  annuitivi  eie.  Ruppe  1'  anello  del  sigillatone,  affinché  niuno  ne  abu- 
sasse per  far  danno  altrui  contraffacendo  scritture,  come  abbiamo  veduto  (cap.  17) 
che  fecero  gli  accusatori , adsimilalit  Lucani  Uteri! . 

20.  Proprio  odio.  Nerone  mandò  Silia  in  esilio  per  proprio  odio,  mentre 
condannò  Mmncio  Termo  per  servire  agli  odiì  di  Tigellino. 

21.  Virlulcm  ipsam  excindere  eie.  Vedi  che  nobile  elogio  è qui  fatto  a Trasea 
Peto,  e a Barea  Sorano.  Togliendo  di  mezzo  questi  due  uomini,  Nerone  estcr- 
miua  la  stessa  virtù  in  persona.  Velleio  Patercolo  (II,  35)  chiama  Catone  homo 
virtuti  simitlimus . 

Ut  memoravi.  Vedi  sopra,  XIV.  12. 

Parum  exipectabilem  operam.  Pare  voglia  dire  che  alle  rappresentazioni  sce- 
niche dei  giuochi  giovenali  non  facesse  la  parte  che  si  aspettava  da  lui,  una  parte 
da  eccitare  1*  attenzione  del  pubblico.  Dal  sèguito  si  vede  che  Trasea  si  riGutò 
di  cantare  e di  declamare  in  abito  da  tragediante;  ma  dal  complesso  della  frase 
si  ricava  che  fu  obbligato  a faro  qualche  parte . Dione  compendiato  da  SiGbno 
(LXII.  27)  diceche  Trasea  fu  tratto  a morte  perchè,  oltre  all’ esser  venuto  rare 
volte  in  senato,  mai  udito  non  aveva  Nerone  mentre  toccava  la  cetra,  nè  come 
gli  altri  tutti  uvea  sacrificato  alla  sacra  voce  di  lui . 

Lvdii  Cantici!.  Dione  (toc.  cit.  ) dice  che  si  celebravano  a Padova  ogni 
trent'anni . Che  il  cesto  fosse  in  uso  presso  i Troiani  si  ha  da  Virgilio  ( Aen.  HI.  69 
e 420  ) . I giunchi  che  si  celebravano  a Padova  ricordavano  la  fondazione  della 
patria,  nò  era  disonore  il  prendervi  parte,  come  in  quelli  in  cui  Nerone  avviliva 
la  dignità  dell'  imperatore  e dei  cittadini  . Perciò  Trasea  avea  preso  gran  parte 
ai  primi,  e non  volle  aver  che  fare  più  che  tanto  coi  secondi . Sui  ludi  Cestici 
vedi  anche  Virgilio,  Aen.  IH,  69  e 420.  — Altri  leggono,  celasti! . 
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no  Antenore  instilutis,  habilu  tragico  cecinerat;  die  quoque  quo 
praetor  Anlislius,  oh  probra  in  Neronem  composita,  ad  mortcrn 
damuabatur , milioni  censuil  ohtinuitque  ; et , quum  rietini  houorcs 
Poppaeae  decernuntur,  sponte  absens,  funeri  non  interfuerat.  Quae 
obtiterari  non  sinebat  Capito  Cossutianus  , praeter  animum  ari  tla- 
gilia  praecipitem,  iniquus  Thraseae , quod  aucloritale  eius  con- 
cìdissel , iuvanlis  Cilicum  legalos , dum  Capilonem  repetundarum 
inlerroganl . 

22.  Quin  et  illa  obiectabat , « principio  anni  vilare  Thraseam 
« sollemne  iusiurandum  ; nuncupationibus  votorum  non  adesse  , 
« qoamvis  quindecimvirali  sacerdolio  praedilum  ; nunquam  prò  sa- 
« Iute  principis  aul  coelesti  voce  immolavisse;  assiduum  olim  et 
« indefessum  , qui  vulgaribus  quoque  patrum  consullis  semel  fau- 
« torem  aut  adversarium  ostenderel , triennio  non  inlroiisse  cu- 
li riam  ; nuperrimeque , quum  ad  coercendos  Silanum  et  Veterani 
« certatim  concurrerelur , privatis  potius  clienlium  negoliis  vaca- 
li visse  : secessionem  iam  id  , et  parles  , et , si  idem  multi  audeant, 
« betlum  esse.  Ut  quondam  C.  Caesarem  »,  inquii,  « et  M.  Ca- 
li tonem,  ita  nunc  te , Nero,  et  Thraseam  avida  discordiarum  ci- 
« vilas  loquitur.  Et  habet  sectatores,  vel  potius  satclliles  , qui 
« nonduin  conlumaciam  sententiarum,  sed  habitum  vultumque  eius 
« sectantur,  rigidi  et  trisles , quo  tibi.Iasciviam  exprobrent . Huic 
« uni  incolumitas  tua,  luae  artes  , sine  honore.  Prosperas  prin- 
« cipis  res  spemi!  : ctiamne  luctibus  et  doloribus  non  satiatur  ? 
« Eiusdem  animi  est , Poppaeam  divam  non  credere  , cuius  in  acta 


Die  . . . quo  prattor  Antistiti s eie.  Vedi  sopra , XIV.  48. 

Capito  Cossutianus.  Vedi  sopra,  XIII.  33. 

Concidisset . Soccombè  nel  giudizio  : fu  condannato  . 

22.  Iusiurandum . Col  quale  si  giurava  negli  atti  di  Cesare.  Questo  giura- 
mento si  faceva  ogni  anno,  il  primo  di  di  gennaio.  Vedi  Dione  compendiato  da  Si- 
filino  . XLVil , 18;  Svetonio,  Tib.  26. 

Nuncupationibus  votorum  . Ai  voti  fatti  per  la  salute  del  principe . Vedi  so- 
pra, IV.  17. 

Quindecimvirali  sacerdolio . 1 quindicemviri  avevano  la  custodia  dei  libri  si- 
billini ed  erano  incaricati  dei  sucrifizii  da  essi  libri  prescritti . Vedi  sopra  , Vi.  12. 

Coelesti  voce.  Abbiamo  veduto  che  anche  Dione  riferisce  quest'accusa.  Che 
alla  voce  di  Nerone  si  desse  I’  epiteto  di  celeste,  lo  dice  pure  Svetonio  (21)  : Fla- 
gitantibus  candii  coeleslem  vocem . Vedi  anche  Filostrato , Vita  di  Apollonio  Tia- 
neo , V , 7. 

Secessionem  ...id,  et  parlai.  Esser  ciò  un  far  parti  e fazioni. 

Conlumaciam  sententiarum  . L'audacia  delle  sentenze  di  Trasea  in  senato. 

Rigidi  et  Iristes . Accigliati  e burberi  . 

Incolumitas  tua  . Qui  vogliono  che  si  sottintenda  sine  cura . 

Artes . Il  talento  di  Nerone  pel  canto,  pei  versi,  per  fare  il  cocchiere  ec. 
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« divi  Augusti  el  divi  Iulii  non  iurare.  Spermi  religiones  , abro- 
« gal  leges  . Diurna  populi  romani , per  provincia»  , per  exercilus , 
« curatius  legunlur , ut  noscatur  quid  Thrasea  non  fecerit . Aul 
« Iranscamus  ad  illa  instilula  , si  poliora  sunt;  aul  nova  cupien- 
« libus  auferalur  dux  el  auclor . Isla  seda  Tuberones  el  Favonio», 
« veleri  quoque  reipublicae  ingraia  nomina,  genuil.  Ul  imperium 
« everlanl,  liberlalem  praeferunl;  si  perverlerinl,  liberlalem  ipsam 
« aggredientur . Frustra  Cassium  amovisti , si  gliscere  et  vigere 
« Brulorum  aemulos  passurus  es . Denique  nihil  ipse  de  Thpaseà 
« scripseris,  disceptalorem  senatum  nobis  relinque.  » Estolli!  irà 
promplum  Cossuliani  animum  Nero,  adiicilque  Marcelium  Eprium, 
acri  eloquenlià . 

23.  Al  Baream  Soranum  iam  sibi  Oslorius  Sabinus  , eques  ro- 
manus  , poposceral  reuin , ex  proconsulalu  Asiae , in  quà  olTensio- 
nes  principis  auxit  iuslitià  atque  induslrià  , et  quia  porlui  Ephe- 
siorum  aperiendo  curam  insumpseral , vimque  civilalis  Pergame- 
nae , prohibenlis  Acralum , Caesaris  liberlum  , slatuas  et  picluras 
evehere , inuilam  omiserat.  Sed  crimini  dubalur  amicilia  Plauti 
et  ambilio  conciliandae  provinciae  ad  spes  nova»  . Tempus  damna- 
tioni  delectum , quo  Tiridales  accipiendo  Armeniae  regno  adven- 
tabal,  ut  ad  externa  rumoribus  inleslinum  scelus  obscurarelur;  an, 


Diurna.  1 giornali.  Vedi  sopra.  Iti,  3,  XIII,  31  ; Dialog.  37. 

Inetituta . Le  massime  stoiche  professate  da  Trasea  . Vuol  dire  : o abbraccia- 
mo le  massime  di  Trasea , se  sono  migliori  delle  nostre , o togliamo  di  mezzo 
questo  capo  e autore  di  novitil . 

hta  teda.  La  setta  degli  stoici. 

Tuberonee.  Quinto  Elio  Tuberone  era  rigidissimo  osservatore  delle  massime 
stoiche  e le  spingeva  anche  all’ eccesso.  In  un  banchetto  pubblico  una  volta  fece 
apparecchiare  con  pelli  di  becco  e con  vasellami  di  terra.  Pi  ciò  il  popolo  ai 
sdegnò,  e gli  negò  la  pretura.  Vedi  Cicerone,  Brut.  31  ; Pro  Mur.  36.  Gellio 
1 , 22.  Egli  chiamava  Lucullo  un  Serse  togato.  V.  Plutarco  nella  vita  di  Lucullo- 

Favonios . Favonio  era  amico  di  Catone , di  cui  ostentava  di  imitare  in  tutto 
i modi,  ed  esagerare  le  massime.  Vedi  Svetonio  Aug.  34;  Valerio  Massimo,  11. 
40.  8.  e Plutarco  nella  vita  di  Bruto. 

Praeferunl.  Vantano,  ostentano. 

Cassium . Vedi  sopra  , cap.  9. 

Nihil  ipse  de  Thraeed  eie.  Non  fa  bisogno  che  tu  scriva  nulla  di  Trasea  : la- 
scia che  il  senato  decida  tra  me  e lui . 

23.  Acraium.  Vedi  sopra,  XV.  45. 

Amicitia  Plauti . È llubcllio  Plauto , della  cui  uccisione  ha  parlato  di  so- 
pra (XIV.  59). 

Tiridatei . ..  adventabat . Questa  venuta  di  Tiridate  a Roma  è annunziata  dì 
sopra  ( XV.  29  ) . 

Ut  ad  externa  rumoribue  eie.  Affinchè  in  mezzo  ai  rumori  delle  cose  esterne 
rimanesse  celato  questo  delitto  domestico,  Giunto  che  fosse  Tiridate  a Roma,  la 
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ut  magnitudinem  imperatoriam  caeile  insignium  virorum,  quasi  re- 
gio facinore,  oslentaret . 

24.  Igilur , omni  civilale  ad  excipiendum  principem  speclan- 
dumque  regem  eflusà , Thrasea , occursu  prohibilus , non  demisit 
animimi  ; sed  codicillos  ad  Neronem  composuit , requirens  obiecta 
et  expurgalurunj  asseverans,  si  noliliam  criminum  et  copiam  di- 
luendi  Imbuisse! . Kos  codicillos  Nero  properanler  accepit,  spe  ex- 
lerritum  Ihraseam  scripsisse  per  quae  clariludinem  principis  ex- 
tolleret  suamque  farnam  dehoneslaret . Quod  ubi  non  evenil , vul- 
lumque  et  spirilus  et  liberlatem  insontis  ullro  extimuit , vocari  pa- 
tres  iubel . Tuni  Thrasea  inler  proximos  consultavi!  (entaretne  de- 
fensionem  , an  sperneret . Diversa  consilia  aflerebanlur . 

23.  Quibus  inlrari  curiam  placebai,  « securos  esse  de  constan- 
« lià  eius  » dissei  uni  ; « nihil  dicturum  , nisi  quo  gloriam  augerel. 
« Segnes  et  pavidos  supremis  suis  secretimi  circumdare.  Adspice- 
« ret  populus  virum  morti  obvium;  audirei  senatus  voces , quasi 
« ex  aliquo  nomine,  supra  humanas;  posse  ipso  miraculo  etiam 
« Neronem  permoveri  : sin  crudelilati  insisterei,  distingui  certe 
a apud  posleros  memoriam  honesti  exitus  ab  ignavià  per  silenlium 
« pereunlium. 

26.  Contra,  qui  oppcriendum  domi  censebant , de  ipso  Thrasea 
eadem  : « sed  ludibria  et  conlumelias  imminere  ; suhlrahcrel  au- 
« res  conviciis  et  probris  . Non  solum  Cossulianum  aut  Eprium  ad 
« scelus  promplos  ; superesse  qui  forsitan  manus  iclusque  per  im- 
« manitatem  ausuri:  etiam  bonos  metu  sequi.  Delraheret  polius 
« senalui , quein  perornavisset , infamiain  tanti  flagilii  ; et  relin- 
n querel  incertum  quid  , viso  Thraseà  reo,  decretimi  patres  fuerint. 
« Ut  Neronem  flagitiorum  pudor  caperei , irrilà  spe  agitari  ; mul- 
« (oque  magis  limendum  ne  in  coniugem  , in  familiam  , in  celerà 
« pignora  eius  saevirel . Proinde  inlemeratus,  impollulus,  quorum 


moltitudine,  vaga  divedere  il  re  forestiero,  non  avvertirebbe  la  morte  data  al- 
l’illustre cittadino. 

24.  Ad  excipiendum  principem . Ad  incontrare  Nerone  che  tornava  a Roma 
dalla  Campania.  Vedi  sopra,  cap.  19. 

Occursu  prohibilus.  Il  ohe  era  dimostrazione  dell’ira  del  principe. 

25:  Supremis  suis  secretum  circumdare  . Invòlgerò  nel  segreto  i loro  ultimi 
istanti . 

Morii  obvium.  Che  alTronta  la  morte. 

Sin  crudelilati  insisterei.  Se  indurasse  in  sua  crudeltà . 

26.  Ausuri.  Sottintendi  siili.  Il  passo  è guasto  o mutilato.  Audere  manus 
iclusque  si  può  ben  dire  come  dicesi  audere  proelium.  Altri  correggono  adycsturi 
lini . 

Me  in  coniugem  eie.  La  moglie  di  Trasea , era  Arria  : di  lei  ebbe  Fannia  che 
si  maritò  ad  Elvidio  Prisco;  sul  quale  vedi  Misi  IV.  5. 
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« vestigiis  et  sludiis  vitam  duxerit , eorum  glorià  pelerei  finem.  » 
Aderal  consilio  Ruslicus  Arulenus  , flugrans  iuvenis  , el  cupidine 
laudis  offerebal  se  inlercessurum  senalusconsullo  ; tiara  plebis  Iri- 
bunus  crai . Cohibuit  spirilus  eius  Thrasea , « ne  vana  el  reo  non 
« profulura  , intercessori  exiliosa,  inciperel.  Sibi  aclam  aelalem, 
« et  lot  per  annos  continuum  vilae  ordinerò  non  deserendum  : illi 
« initium  magislraluum , el  integra  quae  supersinl.  Mullutn  anlo 
« securn  expenderel , quod , tali  in  tempore , capessendae  reipu- 
« blicae  iter  ingrederelur . » Celerutn  ipse,  an  venire  in  senalum 
deceret,  meditatomi  suae  reliquil . 

27.  Al  posterà  luce  , duae  praeloriae  cohorles  armalae  leraplum 
Genilricis  Yeneris  insedere.  Aditum  senalus  globus  togalorum  ob- 
sederat,  non  occultis  gladiis  ; dispersique  per  fora  ac  basilicas  cu- 
nei militares  , inter  quorum  adspeclus  el  minas  ingressi  curiam 
senatores  . Et  oralio  principis  per  quaeslorem  eius  audita  est  : ne- 
mine  nominatim  compellalo,  palres  arauebal  « quod  publica  mu- 
li nia  desererent , eorumquc  exemplo  equiles  romani  ad^egnitiam 
« verterenlur.  Etenim  , quid  mirum  e longinquis  provinciis  haud 
« veniri , quum  plerique , adepti  consulalum  et  sacerdolia , hor- 
« lorum  polius  amoenilali  inservirent?  » quod  velut  lelurn  corri- 
puere  accusatorcs . 

28.  Et , initium  faciente  Cossutiano,  maiore  vi  Marcellus  « sum- 
« mam  rempublicaro  agi  » clamitabat  : « contumacia  inferiorum  te- 
li nitatem  imperilanlis  deminui . Nimium  miles  ad  eam  diem  pa- 


lìusticus  Arulenus.  Egli  fu  poscia  pretore;  scrisse  la  vita  di  Trasea , che  si 
faceva  gloria  di  prendere  a modello  delle  sue  azioni.  Per  questo  coraggio  ebbe 
la  morte  da  Domiziano,  il  quale  si  studiò  anche  d' infamarlo  facendo  comporre 
uno  scritto  controdi  lui.  Ma,  come  bene  diceva  Trasea , i tiranni  possono  ucci- 
dere; infamare  non  possono.  Gli  elogi  di  Tacito  c di  Plinio  fecero  dimenticare  le 
ingiurie  comandale  da  Domiziano,  e resero  eterna  la  gloria  di  Aruleno  mentre  ri- 
coprivan  d’infamia  il  tiranno.  Vedi  Tacito,  Agr.  2;  Plinio,  Epist.  1.5.  li;  Dione 
compendiato  da  Stillino,  LXI.  15. 

Quod  ...  capessendae  reipublicae  iter.  Guardiamoci  bene,  nota  il  Burnotif , 
dal  credere  che  Trasea  consigli  il  suo  giovane  amico  a farsi  adulatore  e schiavo 
ai  tiranni.  Per  comprendere  il  suo  pensiero  bisogna  ricordarsi  il  detto  di  Tacito 
( IV.  20)  che  negli  umaDi  consigli  vi  ò una  via  lecita  e mezzana  tra  l'imprudente 
ardire  e la  turpe  servilità.  E Trasea  consiglia  Aruleno  a tenersi  per  questa  via. 

27.  Templum  Genilricis  Veneris  . Il  tempio  di  Venere  Genitrice  era  stato  fab- 
bricato da  Cesare  nel  suo  fòro  (Svetonio  Caes.  61. 78.  84.)  accanto  al  fòro  romano. 

Cunei  militares.  Squadre  di  soldati. 

Per  quaeslorem  eius.  Vi  erano  dei  questori  delti  Candidati  principi»  e Quae- 
Stores  Augusti , che  avevano  I*  incarico  speciale  di  leggere  in  senato  i messaggi 
del  principe.  Questo  uso  era  cominciato  ai  tempi  di  Augusto.  Vedi  Svetonio, 
Aug.  65;  Ulpiano.  Off.  Quaest.  in  dig  I.  tit.  13. 

28.  Contumacia  inferiorum  lenitatem  imperilanlis  deminui . Per  P insolenza 
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« Ircs , qui  Thraseam  desciscenlem,  qui  generimi  eius,  Ilelvidium 
« Priscum , in  iisdcm  furorilius  , siniu!  Pnconium  Agrippinum  , 
k paterni  in  principes  ndii  heredem  , et  Curlium  Montanum,  de- 
li teslanda  carmina  faclilanlem  , eludere  impune  sinerenl . ltequi- 
« rere  se  in  senalu  consularem  , in  votis  sacerdotem  , in  iureiu- 
« rande  civem;  nisi  , contra  institela  et  caerimonias  inaiorum  , 
« prodilorem  palare  et  hoslem  Thrasea  induissel . Denique , agere 
« senalorem  et  principis  oblrectatores  protegere  solitus,  venirel , 
« censeret  quid  corrigi  aul  mulari  velici;  facilius  perlaturos  sin- 
« gula  increpanlem  , quam  nunc  siicntium  perferrent  omnia  da- 
ll mnantis . Pacem  illi  per  orbem  lerrae , ari  victorias  sine  dammi 
« exerciluum  ilisplicere  ? Ne  hominem  bonis  pubi ic is  mocstum  , 
« et  qui  fora,  theatra  , tempia  prò  solitudine  habcrel,  qui  mini- 
li taretur  exsilium  suum  , ambitionis  pravae  compotem  facerent . 
« Non  illi  consulta  haec , non  magislratus,  aul  romanam  urbcm 
« videri . Abrumperet  vitam  ah  eà  ci  vitale , cuius  carilalem  olim, 
« nunc  et  adspcclum  exuissel . » 

29.  Quum  per  haec  alque  lalia  Marcellus  , ut  eral  torvus  ac 
minax , voce,  vullu  , oculis  ardesceret;  non  illa  nota  et  celebri- 
tale  periculorum  suela  iara  senatus  moestilia,  sed  novus  et  altior 
pavor  , manus  et  tela  milifum  cernentibus  : simili  ipsius  Thraseae 
venerabili  species  obversabalur  ; et  eranl  qui  Helvidium  quoque 
miserarcntur , innoxiae  aflìnilatis  poenas  daturum  : « Quid  Agrip- 
« pino  obieclum  , nisi  tristem  palris  l'or  l un  a ni  ? quando  et  ille, 
« perinde  innocens , Tibcrii  saevitià  concidisset . Enimvero  Mon- 


de! minori  guastarsi  la  dolcezza  del  principe.  Questo  ribaldo  vuol  dire  che  Trasca 
colla  sua  resistenza  ostinata  rende  Nerone  crudele.  Se  Trasea  non  ne  desse  mo- 
tivo. Nerone  sarebbe  il  più  umano  dei  principili! 

Helvidium . Vedi  Hi  et.  IV.  5.  43;  Plinio,  Epist.  III.  1t. 

Pacnnium  Agrippinum  . È figlio  di  quel  Paconio  di  cui  Tacito  parla  di  sopra 
(III.  67).  Da  Svetonio  ( Tib.  61  ) sappiamo  che  egli  era  stato  condannato  a morte 
come  reo  di  maestà.  AI  che  alludo  la  frase  di  Tacito , paterni  in  principet  odii 
heredem . 

Monlanum.  Vedi  Hisl.  IV.  40.  42. 

Agere  eenatorem  . . . solitus  . Si  riferisce  al  tempo  in  cui  Trasca  interveniva 
alle  adunanze  ilei  senato:  e vuol  dire  che  Trasea  usava  già  della  sua  autorità  e 
del  suo  voto  di  senatore  liberamente  come  ai  tempi  della  Repubblica. 

Pacem.  Finita  la  guerra  di  Armenia  era  quasi  tutto  il  mondo  quieto  e fu  bat- 
tuta una  moneta  con  un'iscrizione  che  diceva  di  Nerone:  Pace  populi  Romani 
terra  marique  parla  lanum  clueit  senatus  consulto. 

Pro  solitudine . Vuol  dire  che  non  frequentava  più  i templi,  i teatri  e le  piazze 
pubbliche  come  se  fossero  luoghi  disabitati  e deserti. 

29.  Celebritate  . Frequenza  . 

Obversabalur . Si  presentava  ai  loro  animi. 

Concidisset.  Era  stato  condannato. 
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a tanum  probae  iuvenlae  , neque  famosi  carminis , quia  protulerit 
« ingenium  , exlorrem  agi . » 

30.  Alque  inlerim  Oslorius  Sabinus , Sorani  accusator , ingre- 
ditur , onlilurque  « de  amicilià  llubeltii  Plauti  , quodque  procuri- 
ti sulalum  Asine  Soranus  prò  claritate  sibi  potius  accommodalum, 
« quam  ex  utilitale  communi  cgisset,  alenilo  seditiones  civitalium . » 
Velerà  haecrsed  recenset  quo  discrimini  patria  filiam  conneclebat, 
« quod  pecuniam  magia  dilargita  esset . » Acculerai  sane  pielate 
Servitine  ( id  enim  nomen  puellae  fuil);  quae,  caritale  erga  paren- 
lem  , simul  imprudenti;!  aetatis  , non  (amen  aliud  consulta  verni 
quam  de  incolumitale  domus,  et  an  placa bilis  Nero,  an  cognitio 
senatus  nihil  atrox  alferrel . Igitur  accila  esl  in  senatum  , stete- 
runlque  diversi,  ante  tribunal  consulum , grandi»  aevo  parcns, 
conira  filia , intra  vicesimum  aetatis  annum , nuper  marito,  An- 
nio  Pollione  , in  exsilium  pulso  viduata  dcsolalaque  , ac  ne  palrem 
quidem  intuens,  cuius  onerasse  pericula  videbalur  . 

31.  Tura,  interrogante  accusatore  « an  cultus  dotales,  an  de- 
« tractum  cervici  monile  venum  dedisset , quo  pecuniam  facien- 
« dis  magici»  sacris  conlrahcrel , » primum  strafa  burnì,  lungo* 
que  fletu  et  silentio , post,  altaria  et  aram  complexa,  « Nullos  , 
« inquit , impios  deos  , nullas  devotiones  , nec  aliud  infelicibus 
« precibus  invocavi , quam  ut  bone  optimum  palrem  tu , Caesar  , 
« vos , palrcs , servaretis  incolumrm  . Sic  gemmas  et  vesles  et 
« dignilatis  insignia  dedi , quomodo  si  sanguiuem  et  vitam  popo- 
li scisscnt.  Vidcrint  isti,  anlehac  mihi  ignoti,  quo  nomine  sìnt, 


Protulerit  ingenium  eie.  Senso  : Montano  onesto  giovane  si  era  cacciato  in 
esilio  non  per  delitto  di  versi  infamanti , ma  per  aver  mostrato  ingegno . 

30.  Quod  . . . procomulalum  eie.  Che  avea  amministrato  il  proconsolato  d'Asia 
più  ad  acquistarsi  grido  di  popolarità  che  ad  util  comune , perchè  aveva  nutrite 
le  sedizioni  delle  città. 

Viversi.  La  figlia  da  una  parte,  e il  padre  dall'altra. 

Nuper.  Vedi  sopra,  XV.  7t. 

Cuius  onerasse  pericula  videbalur.  Sottintcudi  sibi.  Di  cui  era  d’avviso  di 
avere  aggravato  i pericoli. 

31.  Affarla  et  aram  complexa.  li  senato  era  radunalo  nel  tempio  di  Venere 
Genitrice,  come  è detto  al  cap.  27.  Perciò  l'altare  che  abbraccia  Servilia  è quello 
diVenere  stessa.  Ara  è l' altare  tutto  insieme:  altare  la  parte  superiore  in  cui 
ardon  gl'incensi,  e si  offrono  i sacrillzii . Così  in  Plinio  ( l'aneg . 1)  abbiamo: 
Eleclus  inter  aras  et  altaria. 

Impios  deos.  Cioè  gli  Dei  stranieri,  che  è empia  cosa  iuvocare  e che  sono  ado- 
rati solo  dalla  superstizione  dei  maghi . 

Devotiones . Superstizioni . . 

Viderint  isti  . . . quo  nomine  sin I . Essi , cioè  i maghi  debbono  render  couto  del 
nome  cho  portano  e delle  arti  elio  .esercitano . 
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« qua*  ailcs  exerccant  : nulla  mihi  principis  menlio,  nisi  inler  nu- 
n mina,  fuil . Nescit  (amen  iniserrirnus  pater;  et,  si  crimen  est, 
« sola  deliqui . » 

32.  I.oquenlis  adhuc  verba  excipil  Soranus , proclamatque  « non 
« illarn  in  previnciam  secum  profeclam  , non  Plauto  per  aclatem 
« nosci  potuisse;  non  criminibus  mariti  connexnm  ; nimiae  tantum 
« piclalis  ream  separarenl,  atque  ipse  quamcunque  sertem  subi- 
« ret . » Simul  in  amplexus  occurrenlis  filiae  ruebal , Risi  intene- 
rii lictores  utriusque  obslitissent . Mox  datus  teslìbus  locus;  et, 
quantum  misericordiae  sae villa  accusationis  permoverat  , tantum 
irae  P.  Egualità  testis  conci  vii,  Cliens  hic  Sorani , et  lune  em- 
ptus  ad  opprimcndum  amicum  , auctorilatem  sloicae  sectae  prae- 
ferebal , habilu  et  ore  ad  exprimendam  imaginem  honesti  exer- 
citus  , celerum  animo  perfidiosus,  subdolus  , avaritiam  ac  libidi- 
nem  occullans  . Quae  postquam  pecunia  reclusa  sunt,  dedii  exem- 
plum  praecavendi , quomodo  fraudibus  involulos  aut  flagiliis  corn- 
maculalos,  sic  specie  honarum  artiurn  falsos  et  amicitiae  fallaces . 

33.  Idem  lamen  dies  et  honestum  exemplum  tulit  Cassii  Ascle- 
piodoli  , qui  magnitudine  opum  praecipuus  inter  Bithynos  , quo 
obsequio  florenlem  Soranum  celebraveral , labenlem  non  dcscruit  : 
exulusque  omnibus  forlunis  et  in  exsilium  aclus  : acquitatc  deùm 
erga  bona  malaque  documenta;  Thraseae  Soranoque  et  Serviliae 
datur  morlis  arbitrium.  Helvidius  et  Paconius  Itali;!  depelluntur. 
Montanus  juilri  concessus  est,  praedicto  ne  in  republicà  haberetur. 


32.  Separarenl.  Cioè  separassero  dalla  sua  la  causa  della  figlia;  allora  egli 
sosterrebbe  di  buon  animo  qualunque  pena. 

P.  Egnaliue.  Lo  Scoliaste  di  Giovenale  (Sjt.  VI.  v,  532)  dice  che  questo  in- 
fame condusse  la  figlia  di  Sorano  dai  maghi,  e poscia  la  denunziò  a Nerone.  Di 
lui  lo  stesso  Giovenale  (Sai.  Gl.  HO)  dice: 

SlaictiB  occidil  Baream  delalor  amicum 
Hiieip idnmque  tener,  ripa  nutrilus  in  «ita, 

Ad  qvam  Gorgone!  deh.psa  et!  pinna  cobalti . 

Dione  dice  che  era  di  Berito  oggi  Bairul  in  Siria.  È ricordato  anche  uclle 
Storio  (IV.  10)  col  nome  di  Publio  Celere. 

33.  AsclepiodoU  . Egli  era  di  Nicea  . Dione  compendiato  da  Sifiliuo  ( LXII.  26  ) 
dice  che  Asclepindolo  colla  sua  testimonianza  confermò  che  Sorano  era  uomo  dab- 
bene. Per  la  qual  cosa  fu  allora  egli  stosso  mandato  in  esilio,  sebbene  l’impe- 
rator  Galba  dappoi  lo  richiamasse  . E aggiungo  che  Ivguazio  premiato  allora  per 
le  sue  calunnie  fu  in  appresso  mandato  in  esilio. 

Aequitate  deCm  erga  bona  eie.  L'n  perfido  tradisce  T amico , un  altro  si  sacri- 
fica per  essergli  fedele.  Così  per  l'equità  degli  Dei  un  tristo  fu  compensato  da 
un  buon  esempio  . 

Concessus . Condonato . 

Ne  in  republicà  haberetur.  Cioè  che  non  potesse  aver  pane  alle  cariche  pnb- 
bliclie  ■ 
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Accusaloribus  , Eprio  el  Cossutiano  , quinquagics  scstertium  sln- 
gulis,  Oslorio  duodecies  et  quaestoria  insignia  tribminlur. 

34.  Tum  ad  Thraseam  , in  horlis  agenlem  , quaestor  consulis 
missus,  vesperascenle  iam  die.  llluslrium  virorum  feminarumque 
coelus  frequentes  e^erat , maxime  intentus  Demetrio,  cynicae  in- 
Sti  tulio!)  is  dottori:  curn  quo,  ut  coniectare  eral  intentione  vultus 
et  audilis , si  qua  ciarius  proloquebantur,  de  naturà  animae  el  dis- 
socialione  spiritus  corporisque  inquirebat:  donec  advenil  Doroi- 
tius  Caeciiianus  ex  inlimis  amicis  , el  ei  quid  senalus  censuisset 
cxposuil.  Igilur  flentes  queritantesque  qui  adcrant  facessere  pro- 
pere Thrasea , neu  pericula  sua  rniscere  cum  sorte  damnati  hor- 
latur.  Arriam'jue,  lentantem  mariti  suprema  et  exemplum  Arriae 
matris  sequi,  monet  relinere  vilara,  (ìliaeque  communi  subsidium 
unicum  non  adimere. 

35.  Tum  progressus  in  porticum,  illic  a quaeslore  reperitur  , 


Quinquagies  sestertium . Cinque  milioni  (ti  sesterzi!:  019,049  lire  italiane  . 

Vuodecies . Un  milione  e dugento  mila  serterzii  : 220,571  lire  italiane  e 75 
centesimi . 

34.  Quaestor  consulis  . Al  cap.  27  abbiamo  veduto  che  il  principe  aveva  il  suo 
questore  . Dione  (lib.  48)  ci  dice  che  fino  dal  716  fu  istituito  che  i consoli  aves- 
sero due  questori . 

Deme'trio.  Era  un  Greco  povero , ma  lodato  di  severa  dottrina  , e di  vita  con- 
forme ad  essa  : e come  Trasea  lo  ebbe  confortatore  nelle  ore  estreme,  Seneca  lo 
teneva  attorno  a sè  per  impararne  temperanza  tra  le  licenze  della  reggia.  Deme- 
trio era  di  quei  cinici  che  per  la  somiglianza  delle  dottrine  andarono  spesso  con- 
fusi agli  stoici.  Teneva  per  vano  passatempo  ogni  scienza  che  non  serva  al  go- 
verno della  vita  : contava  solo  sulla  forza  della  sua  anima , aveva  per  nulla  le 
cose  esteriori,  sfidava  la  fortuna  , diceva,  non  male,  ma  liberazione  da  molti  mali 
la  morte;  non  precettore,  ma  testimone,  colla  sua  vita  del  vero;  fu  nemico  agli 
adulatori,  rifiutò  i doni  dei  principi,  pati  tranquillo  l'esilio,  fu  esempio  e ram- 
pogna al  secolo  guasto.  Una  cosa  sola  lo  disonora  , ed  è la  difesa  che,  al  dire  di 
Tacito  , fece  della  spia  di  Barea  Sorano . V.  Seneca , De  Benef.  VII , 1 , 8-1 1 ; Ve 
rii.  beat.  18;  Epist.  VI,  20.  67,  91;  De  Provii.  3,5;  Nat.  Quaist.  IV.  Prqff; 
Svetonio  Feipm.  13;  Stobeo,  Serm.  Vili;  Arriano  1 , 25  ; Filostrato,  Filo  di 
Apollonio  Tianeo  V , 19,  VI , 31  ; Tacito,  Hist.  IV.  40- 

Exemplum  Arriae  matris . Essa  fu  moglie  di  Cecina  Peto  che  prese  parte  alla 
rivolta  di  Scriboniano  contro  Claudio,  e fu  condannato  alla  morte.  Arria  col  sno 
esempio  gli  fece  coraggio  ad  uccidersi.  Ella  si  feri  la  prima  , e poi  presentandogli 
il  ferro  pronunziò,  dice  Plinio  , quel  detto  immortale  e quasi  divino:  Paste,  non 
doletl  (Vedi  Hist.  I.  89;  Plinio,  E pisi.  111.  16;  Dione  lib.  60),  Marziale  Epigr.  1. 14 
scrisse  di  lei  :Vy 

Casta  suo  gladium  cum  traderet  Arria  Poeto  , 

Quem  de  ritceribvs  traxeral  ipsa  suis  , 

Si  qua  fides,  — Vulnus  quod  feci  non  dolsi , — inquii , 

Sed  tu  quod  facies,  hoc  mi  tu , Parie,  dolsi. 

Filiacque  communi . Fannia  . 
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laetitiae  propier,  quia  HelviJium  , generum  stium 
arceri  cognoveral . Acceplo  dehinc  8enalusconsu1<'| 
Demelrium  in  cubiralum  inducil  ; porreclisquc 
venis,  poslquam  cruorem  effudit , humum  ••.<! 
vocalo  quaestore , « (,il»amus,  inquii,  li»' 


iuvenis  : et  omcn  quidera  di»  prohibe.v 
« ra  nalus  es,  qtiibus  firmare  animum  ex 
« plis.  » Post,  lenliludine  exilus  grave* 
versis  in  Demelrium  . . . 


> , 

U\. 


35.  Libamus  . . . lavi  Liberatori.  Anche  Dione  con-,  «disto  da  Sililino  (LXII.  SS; 
riferisce  che  Tresca  tagliatesi  le  vene,  so  le' 6 in  auo  .a  unno  e disse:  Libazione 
a te  faccio  di  questo  sangue,  o Giovo  Liberatore.  Vedi  anche  sopra,  XV.  64. 

Iuvenis.  Paila  ad  Elvidio. 

Obrersis  in  Demelrium.  I!  Brotier  nei  suoi  supplementi  così  compie  la  tronca 
frase  ili  Tacito.  Obversis  in  Demelrium  ocuìis , eiusque  usyeciu  et  verbi s animatus 
amici i oscula  offerens , dia  eluda  turi}  spiritum  rcddrJil  : vita  eijreglus . morii s 
contemplar , et  adversum  praeseutia  mula  adea  Unirne,  ut  dir  ere  es  set  tolilus, 
malie  se  liodie  inter fici , quam  cras  relegavi . T -v  cose  qui  asserite  dal  Brotier  si 
trovano  nello  Scoliaste  di  Giovenale  ( Sut.  V.  di  j in  Arriano  (Diseerl.  d Epit- 
eto 1.  1.  ) . 


Qui  per  mala  ventura  è una  lacuna  per  cui  mancaBO  gli  alD*  fitti  dell’ 819  e 
dei  due  anni  seguenti:  il  che  impedisce  che  gli  A-.maqisi  cohgimfguno  colie  Sto- 
rie, coniene  ebbe  intenzione  l'autore.  Perchè  passaggio  ufon  sìa  troppo  bru- 
sco , e perché  il  principio  delle  Storie  gessa  intendersi  meglio , daremo  qui  il 
sommario  di  questi  fatti  che  Tacito  aveva  estesamente  norrsti  nel  suo  hello  stile. 

Continuarono  i vituperii , il  sanguo  , gli  esilii,  le  rapine,- le  feroci  libidiui  del 
principe  c de’ cortigiani . Fu  spenta  Antonia  figlia  di  Claudio,  ricusante  lo  nozze 
di  Neroue  che  si  sposò  a Statilia  Merselii.a.  Esiliato  lo’stofco  Cornuto  maestro  a 
Persio  e a Lucano  : costretti  a morire  i due  fratelli  Scribooii  : ucciso  il  pantomima 
Paride  non  riuscito  a fare  apprendere  al  principe  la  sua  arte  : esiliato  Cecina 
Tuseo  prefetto  di  Egitto  per  avere  usato  dei  bagni  fatti  pel  primi  oe  in  Alessan- 
dria . A Roma  feste  grandi  all’arrivo  di  Tiridate  venuto  a prender  la  corona  di 
Armenia.  Nerone  alla  presenza  del  re  straniero  fa  sfoggio-di -«^ia  abilità  in  so- 
nare sui  teatri  e in  correre  al  circo.  Lo  p onde  anche  fiera  sinopia  d'  imparare  la 
magia  dagli  Asiatici  e vi  spende  vanamente  tempo  e tesori-.  A Vonone  ricusante 
di  venire  a Roma  fa  minacce,  e prepara  guerra  ad  Albani  ed- Etiopi.  Gucrrs 
grande  vi  fu  coi  Giudei  ribellati,  o Vespasiano  li  represse  con  molta  strage  di  loro. 

Sul  finir  dell'819  Nerone  andò  in  Grecia  e \i  rimase  quasi . 'tutto  l'anno  se- 
guente a farvi  ammirare  la  sua  valentia  di  larista , di  cantore  é di  commedian- 
te, mentre  Ruma  rimaneva  in  balìa  delle  crudeltà  e delle  rapine  del  Uberto  Elio 
e di  Policleto.  Lo  città  di  Acaia  furono  infamato  dalle  arti  sceniché  d viiel  mo- 
stro feroce,  che  ne  riportò  1800  corone.  Egli  reso  ai  Greci  la  libertà  al  tempo 
stesso  che  gli  offendeva  con  bestiali  libidini  e gli  straziava  con  crudeli  rapine, 
per  aver  modo  a rimpolpare  il  suo  tesoro . Ricchezze  molte  profuse  a tagliar 
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'i  Conr.to  cbc  vanamente  tentò  per  aver  gloria  di  sforzare  la  natura, 
ecia  vi  attirò  Corbulone  con  lettera  insidiosa  in  cui  lo  chiamava  suo 
Su°  padre.  Coi  bilione  fidatosi  a quelle  parole  si  appresenlò  disar- 
'Vncrea  ebbe  ordine  di  morte.  Dopo  questi  egregi!  fatti  Ne- 
’liiamato  in  gran  pressa  da  Elio,  temente  congiure  e som- 
1 bella  posta  tagliate  entrò  sul  carro  d*  Augusto  in  pompa 
tarisi i e adorno  delle  corone  avute  sulle  scene  dì  Gre- 
® pubblico  era  in  segreto  dolente  si  fecero  congiure 
mostro,  e,  scoperte,  furono  uccisi  i congiurati.  Dopo 
di  che  Nerone , credendosi  assicurato,  ritornò  alle  libidini  e andò  a nasconderle 
nelle  delizie  di  Napoli . Ivi  gli  vennero  novelle  di  una  tempesta  più  fiera  movente 
di  Gallia.  Colà  era  capo  1‘ aquitano  Cam  Giulio  Vindice , discendente  di  re,  uomo 
di  gran  coore  e gran  senno,  d’interi  costumi  e ardentissimo  nell'amore  della 
libertà,  e nell'odio  al  nefando  tiranno.  Non  avendo  forze  a bastanza,  Vindice 
serbe  a Galha  rettore  di  Spagna , lo  prega  ad  unirsi  con  sé  per  liberare  il  genere 
umauo  e gli  offre  l’impero.  Galba  sulle  prime  sta  titubante:  ma  Vindice,  per 
confortarlo  più  coll'esempio,  si  dichiara  apertamente  contro  Nerone , e sommuove 
le  Gallie.  Orale  Galba,  lasciati  i timori  e i riguardi,  ai  primi  di  aprile  cieli" 82 f ac- 
cetta il  titolo  di  imperatore  datogli  dalle  legioni.  Nerone  dapprima  non  dà  fede  a 
queste  novelle  , pei  torna  a Roma  pieno  di  brutta  paura  , dichiara  Galba  nemico 
pubblico,  mette  a prezzo  la  testa  di  Vindice,  estorce  denari,  e raccoglie  armi. 
Ma  tutti  i governatori  delle  province  lo  abbandonano:  solamente  Virginio  Rufo, 
che  comandava  le  legioni  dell’alta  Germania,  tenne  fermo  contro  la  rivolta,  e si 
serbò  fedele  non  a Nerone,  ma  alla  repubblica.  Egli  mosse  il  suo  esercito  contro 
Vindice  in  Gallia.  Romani  e Galli  presso  Vesonzio  (Sesamo nej  vennero  alle  mani 
senza  ordine  dei  capitani;  I Galli  furono  vinti,  e Vindice,  veduta  spenta  ad  un 
tratto  tanta  speranza  di  libertà,  si  uccise  di  propria  mano.  Le  legioni  vincitrici 
gridano  imperatore  Virginio , ed  egli  con  alto  animo  ricusa  l' onore  dicendo  che 
al  senato , non  ai  soldati  tocca  a dare  l’ impero . Galba  intanto  sentendo  che  Vir- 
ginio non  gli  è favorevole,  perdesi  d’  animo  ed  è per  lasciare  sua  impresa.  Nerone 
a Roma  vive  disperati  momenti  : pensa  di  rifuggirsi  in  Egitto  o tra  i Parti , o 
cercare  ricovero  nelle  braccia  di  Galba.  Anche  i soldati  pretoriani  ad  istigazione 
di  Ninfidio  Sabino  prefetto  lo  abbandonano  , e proclamano  Galba  . Egli  fugge  dalla 
città  nel  buio  della  notte  , si  ripara  nella  villa  del  suo  liberto  Faonto  a quattro 
miglia  da  Roma  , ove,  sentito  che  il  senato  lo  ha  condannato  all’  estremo  supplizio, 
si  decide  a morire  e fa  gli  apparecchi  de'  suoi  funerali  ripetendo  spesso  : qualis 
arlifex  pereol  Aiutato  dal  suo  liberto  Epafrodito , si  tagliò  la  gola  ai  13  giugno 
dell' 821:  sua  morte  fu  sconcia  come  sua  vita. 

A Galba  in  Ispagna  fu  mandato  in  fretta  l'avviso  della  morte  di  Nerone  e 
del  senatoconsulto  che  lo  chiamava  all'impero.  Virginio  ricusò  un’ altra  volta 
l'impero  offertogli  dalle  legioni  e fece  da  esse  riconoscere  Galba,  a cui  anche 
Vespasiano  di  Giudea  mandò  Tito  suo  figlio  a rendere  omaggio.  A Roma  il  pre- 
fetto Ninfidio  tenta  di  assumer  !’  impero,  ed  è ucciso  dai  pretoriani.  Galba  giunge 
a Roma  : e da  questa  venuta  hanno  principio  le  storie  di  Tacito. 


FINE  DEI  VOLUME  PRIMO. 
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